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OVARESIMALE 


DEL P. MAESTRO 


FRA AGOSTINO PAOLETTI 
| DA MONTALCINO; 
DELL'ORDINE EREMITA NO 
DEL 
GRAN PADRE, E PATRIARCA 


SANTO AGOSTINO. 


Con quattro Tauole 


De' (oggetti s che fi trattano inciafe cheduna Predica; Delle materie più notabili; 
De’ s00 di Scrittura, E de gl'Auttori , che vi fono citati « 
3, Laduciang Vr «1599 





IN MILANO; MDC.IXIL 
Per Gio. Pietro Cardi, & Giofeffo Marelli, al fegno della Fortuna. 
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‘It ‘SIGNO ° 


= SIR 
F E RRA R I O 


Oblato, Dottore di con Teologia. 
ARolaga nell Infighè. CRI 
è di Monzà,.. 


: ‘ LA a 

«tt 3A mori prerbgisili che: rutiso' fà finzie con 

pi, moi alri purtial fernidori di VèSbati Illuft.e 
RESET AlaRev ammirare ve lla di lei derfopa hanno fuen 

(DT e liarvin mn ardente defiderio di ricomofierle 
a comgualche fegno cfhernd: della‘ mia offeruanza « 
Nè.poffo mè demo eralifciare l'ottima COACIURLUray 
vhe'mei fisporge ne dà torti: paleche appunto hò 
datbnell aereo tuhto tempo branani . Eftexdt"nnoko dille mie 
frampe it fitrofdQudrfmate dell'eruditifsimoPadre Maeffro Paoletti, 
col quale fi. hà avi qusppati , Mine di-burtatralizso poffo honoratifsi= 
wro nel Teatro de, ‘più Vetebri Dietvori di queftofecolo Ne invio copia 
èV.S.MTlhe MI Remvon effadifio di palefare nt Mondosquantoiovina 
aubitiofo della fuà x Qrattt) che forridendomi lieta al foitoxcome: fperoz 
nelle\miei sfortune mi>xbdérè fortunato è Be queffa mio ni otel 
cortefe,già sò molto bene yche Sparirannet vb baleno le*denfèzunon 
le delle mie triffezze ye tornerà la bella ferenità della confolatione, 
che buona pezza fofpiro. La dolcezza del fuo tratto manierofo hà 
la forza medefi. fa cola - n SE Cetera d'Orfeo; perche fo= 
pifce în vn LA i Ci Ile tumultnanti pafsioni , accheta le 
fari}. più più rag )) E 6vn cuorese fà ricuperare l'amata 
Euridice 
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Euridice ‘dell'allegrezza Anche'è gli fpività: più difperasi è Ella è 
affatto nemicà del fuo Cognorde , che fe ben moffra effere di Ferro, 
alla prosa fi dd è conero siano i s non folo in difpen- 
fare è mano prodiga 1°vitthi faliori de î Juoi gratiofi fallicui; mà 
ancora in compartire le donitie della fua rara dottrina, ounngue 
per sordina di Monfig. 5 Arciuefrowo è sferzata dî ma Befane 
Sio; baleriti noh dozzinali, che Mrerdl fa fuorthe A lei fold è 
Rifona ancora in Seminario il nome di Gio. Battiffa Ferrari, che 
dalle frient®ypiù Daffe alle più Afablimp hà volato dl'pari d'vn' Aqui= 
la» corontndole phi tuttefcollà Daurco del Dottorato fan Satra Teolo= 
gia + Ridica ancora la degna Congregatione de gli Oblati di quefta 
Città le fue gloriofe fatiche è prò idell'anime conci corsiretie fide 
alisfattione d’ogmuno {55 prbgiano! dncora deli fao-stvai franco zélode 
Compagnie delle Croce > le quali hà gomernate più anti coll’afsiffen= 
za av Vicepriore Gineraleye godono adèffoil frutto delle fue' efficaci 
efortationi all'opere della'vera putà Chriftiana. Adà di tutti arriuò 
meglio il valore di V.S.M?Hl, e MRéw.51 boftro eran Paffore di Mi= 
lano che ricercato da alcuni Vefcoui di Dalmatia è comunicar loro 
diuerficriti, è farme:particelari di-guefa Metropolitana per gonerno 
Spirituale delle tore Chiefe. svegli nom valle. prewalerfi d'altri forgetti 
qualificati mà, fielfè-à queffasmprefa Gio Battifia Ferrari se lo man» 
ubad aiutare ques buoni Prelati: Mifsione mella quale V:5+M; All, 
e M.Reus hà colpito sì. benesxghe durerà in perperno la fama della di 
lei fapienza ydeffrezza, Gxefemplarità in quelle [patiofe Prousncies 
Con mille sitoli «dunque, e con mille ragioni \è ftata -vltimamente 
promoffa. alla-Brebenda Teologale im. corsa avguffa Bafilica di.8> 
Gionaniti «di Afenza, premio, malto, inferiore è, # fhoi meriti, mà, 
che tuttanià le fernirà di Scala> per falire\à prepninenze maggiori, 
come tutti le augurano, & io di cuore le. (upplico dal Signor Iddio + 
Con lieta fronte ricena queft” atto picciolo. della.quia dinotione in 
effrema bramofa di riuerirla: rimiri il. cuore del donatore .ché fe, 
de confacra coll'Opera: e s'afsicuri .che, Vine come fempre vinerà 
Di PeS. dA. HMluft, e DÀ, Res, rd dd e 3 \ 19 
‘ . x \ i up) VA AVI pc Uh sì 
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BEATISSIMA 
VERGINE MARIA 
| MADREDI DIO. 


ay dOnofcendo io(ò Regina del Cielo ) chie la moltitudiue 
NY dellemiecol peeccede il numero dell'arene del ma- 
re, nonardifco di comparire alla voftra prefenza, & 
inchinarmi à voftri piedi per dedicar quefto libro al- 
è sf laimmortalità del voftro Nome. Onde invece, ch'io 
poffa giongere con la fperanzaà perfuadermi, che da voi fia gradita 
quefta debole recognitione,deuerò più prefto temere di reltarne mors 
tificato,.come troppo audace» Mà, fe la copia de'fauori riceuuti dalla 
voftra clemenza mi dichiarano obligatiffimo, nonj deuerò corrif 
pondere almeno conla balfezza di quéfte mie povere compofitioni ? 
Sò, che per dimoftrare vn femplice fegno di minima ricompenfa, te» 
nuto d’auvantaggio farei, màil mio talento di fua naturalezza men- 
dico, altra polli tà non mi concede. E quando ben anco è Voi efi- 
bifli per tributo] fangue, ela vita, farebbe vn renderui terra per 
oro,c fango per gemme, Anziche, fe quant caratteri hà lafciato la 
pene inquelti fogli.tante vite confecrafli à voftro honore, non fareb- 
ero fufficienti per compenfare vna particella di tanti beneficij ime 
pro voltra pietà, Mi dò nondimeno à credere , che hauenda 
afopraintendenza de’ peccatori , frà quali, effendo mio il primo po- 
fto, nonifdegnarete d’eflercitar verfo di me vn'atto della voltra a 
| a 3 gua 
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impétriate dall’Vnigenito voftro Figliolo io faccia‘in quell’ettemo 
pallaggioartidi vera contrittiohe, verfandolagrime di pentimento; e 
deteftando col cuore gl’errori da me commefli. Adungue fotto il 
maptodel voftro patrocinio confegno, con quefto pitciol Volume, 
. l'Animamia, e nelle voftre mani depongole fperanze della mia fal- 
uezza: Pregandoui per vltimo;che fenzapor mente à defneriti mici, 
degnate conlieto volto di condefcendere ad effaudirmi hora , che ge- 
Rutlelto,eriuerente v'adoro, "gg 
Il più abbietto trà Peccatori: 
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F.Agofivo Paolet 
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L'AVTORE A CHI LEGGE. 


DI fe Ga'altro penfiero mi cadde nella mente, che dare» 
NIN, alla Stampa quefte mie deboliffime, e mal reffute 
\ =>. compofitioni della Quarefima : Mà neceffitato 
Pf dalle perfuafioni di afolti;.mi fon lafciaro indure 
$ TE 6? re è riporle fotto il torchid:; prefupporendomi 
PV AND forfe,che ad alcuni della profeffione,non faranno 
men grate di quello fono ftate l'altre del frà d'Anno,e 'Auuento. 
Nondubbito però, che per effer queftomio Quarefitnale vn Opera 
inognigenercimperfettiffima , potrefti (ò benigno Lettore) farmi 
con ragione mille oppofitioni ; alle quali per effer già prevedute: 
da me, rifponderdalla breue,feruendomi di quel detto , conofco, 
vedo,&odo;quando compongo vò fareàmiomodo. Tu primie» 
ramente mi fai queft'obbiettione, che le prediche fon troppo lun- 
ghe; hairagione: mà fappi chem'è piaciuto farle così: fe fuffero ‘ 
brevi, hauercfti folamente il poco ; per effer lunghe vi trouerai il 
poco,e l'affai; Per dirti il vero mi prouochi al tifo ; e poflibile che 
tu habbi tanto poco giuditio di non faperle fcortare fete nevuoi 
feruireslafciando adaltri ciò che non fà per te? Mà ti voglio par= 
lar da amico e=Ecoprite il mio penfiero; fon ftato proliffo à bello 
ftudio, attefoche la breuità mi farebbe ftara dimaggior commodo, 
. mà dimeno campiacimento,e come è Tu fei troppo curiofo; eque- 
fto balti. Potrefti rinfacciarmi, che alcune volte per chiufa de' 
Concetti porto la dottrina d’alcuni Scrittori non claffici,e moder= 
ni: E cheper quefto è Sonforfe folo , & il primo? te ne potrei ci 
tarevnamano. Stimerai effer fuperfluo che io nelle Poftille hab= 
bia fegnato diftintamente il foglio , la colonna, il numero, e la let- 
tera? ciò hò fatto per mia fatisfatrione, & acciò fia certo, che non 
fono autorità del P. Talpitco ; hor che faftidio ti danno? fe non 
gufano à te, piacciono à me,e le voglio così;e fe à tuoi Libri non 
ti dicono vero, piglia quelli che fono Stampati nellamedefima for= 
ma de' miei; e fe non troui i i luoghi conforme fonocitati, lamentati 
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dime. Ne troueraialeune altrenon ge contante diligenza; 

ciò procede perche la dottrina che infegnano noa l'hò veduta in 

fonte, màcitata appreffo altri Scrittori. Aggiongo per vitimo, 

chein quefto Quarefimale hò tralafciato i Sabbati, perche hò in=- 
tentione( fe piacerà è Dio) di ftamparli feparatamente applicane 

doa' Vangeli i foggetti delle prerogative, e grandezze di Maria 

Vergine,e fare vn'altro Volume cé aggiungerui anco tutre le Felte 

de' Santi che poffono accadere nella Quarefima, & anco tutti i’ 
giorni della Settimana Santa , che frà tutte le Prediche afcende= 

ranno al numero di vinti in circa. Quefto è quanto m'occorre 

dirti (ò cortefe Lettore) mentre ti prego d'hauer patienza.jn lege. 
gere quefte mie Opere mal compofte, c compatire è difettemici,e’ 
dello Stampatore-non effendo io ftato prefentealla correttionen* 
Crederò che in ogni Predica trouerai duc òtrè concetti, che non. 
ti faranno difcari, per i quali ftimerainon hauer totalmente git=* 
tato il denaro in comprar quefto libro, che fe poitiriefce il con- 

trario, riportalo al Libraro , e fatti render la tua moncta. Vini 

felici, e prega Iddio perme » SI a E 
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Diuotiffimo Seruitore. 


F.Agoftino Paoletti. 
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MAGISTER F. PHILIPPVS VICECOMES 
Mediolanenfistotius Ord.Er.S.Auguft.Prior Gener. 


Reu.&nobisin Chrifto dile@o P.Magiftro F.Auguftino Ilcinenfi 
ciufdem Ordinis,ac voti, & Prouincia Senen. Prouinciali $, 


C Vmconciones annuales,& Aduentus.que haGenus à Te funt 
4 inlucem edita, nouerimus ab eruditione,pietati coniun&3, 
commendari, meritò fperamus , bono publico Quadragefimales 
quoque proditurus effe, quas infuper elucubrafti, & noftri reuifo= 
res approbarunt; libenter igitur confentimus, vt accedente’eorit, 
ad quos fpectar,licEtia,& approbatione,valcas illas typis mandare 

Datum Neapoli8, Decembris:1650. 


- Lt 


Fr.Phil.Vicecomes Gen.Ind. — ; 
‘ ‘1 To gi er ty i 


[sedie tt 








Approbatio ‘AdmoR. P.Magiftri Frattis Leonardi Valentini Cex- 
fcoatis Prioris Almi Conuentus Santi Spîritus Florentia . 


i inferiprus Quadragefimales R. P. M; Auguftini Paoletti, 
omnibus titulis dignus eft, qui publici iuris fiat, quia, & ma- 
goatruditione plenus cft, & magna pietate, fanag; do@rina refere 
tur.Ità mihi de co vifum poft illum accuratè perle&umde mandato 
Renerendi(s. PP. Magiftri Philippi Vicecomitis Gencralis optimi. 
Florentix die 6. Nouembris 1650» i Ì 


Fr:Leonardus Valentinus Ord. Erem. S.Auguftini: 


è -» e - 
Loncoteei 








fi necstentna! 








Approuationedel.M. R:P.M:;NicolsPetoli da Campiglio Fioren* 
stri... ginodell'Ord, Erem.del P.S.Agoftino, > : 


Er commiffione del Padre Reuerendiffimo Maeftro Filippo 
LVifconti Generaledella noftra Religione hò letto con molta 
iligenza il Quadragefimale del M.R. P.M.Agoftino Paoletti al 

pprefente degno Provinciale della Provincia di Siena,il cui titolo è 
Quarefimale » Nel quale non hò sronato cofa Repugnagre alla 
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Catholica verità e buoni coftumi ;Anzi non hò letto Operg Sacra 
in quefto genere, che più volongieri fi facci leggere emeno Ranco. 
di quefta nella quale l'Authore condifce la verità delle Scritture 
con legentilezze,che nutreadal’intelletto,e fpronandoral bene la: 
volontà,crea infieme il fenfo fpirirgalmente mentre quafiia lauta 
menfa fà compatireimbanditi varij cibi fpirituali appreftati dall» 
intelletto dell'Authore ,c.dalmedefimo: conditi conda fua dotta 
pennase religiofo eTempia,. E però Bino Japrefente Opera à pròf 
& vtilità commune degna delleStampe.. Dal poftro Monafiero= 
di Santo Spirito di Firenze quefto dì 12.Nouembreasso, >» 
In quorym fidem... iui VE ENIIDA E III ITA UERY® 
tar ente AM 2 L'agni tsmsclacco ba 
Ù Maeftro Nicola Pelofi Agoftiniano ;ì 
Mi marc citi i» di cme i nnt damezia az > —_ 27 


Pus, quod Quarefimale nuncupatursab Admodum Reu.Pa= 
tre Magiltro Auguftino de Paoletis Tlcinénfi Ordinis Ere» 

, mitarum Sani Augudini elucubratum Reuerendifs-Patrishoftri: 
Generalisiuffione impellente, ego infrafcriptus fedulò. cuolui,ac 
diligenter perlegi. Incoomnia ita affabre difpofita,do@rina foli= 

© da,claritate mirabili referta reperi, vt nihil do@ius,, vberius nihil 
exoptariquear. Quare vt.Typorum vmbrislucemafferat, ficque è 
ad publicam vtilitarem in lucem prodear, approbo, & commendo , x 
Florentia 5. Nouembris 1650... Lari 
, Frater Horatius Bartolonus: Florentinus StudijS.Spiritus dei. - 
| Florentia Regis, ICI Suini i Dan 
__REIMPRIMATVR. 


Fr;BafiltusMagiftéà, & Contmifs:8@n&i OficijMediolaniz:. A 
Jo.Paulus Mazuchetlus pra Iiftrif8:R cueteridife.DiD.Archicp: 
Francifcus Arbona pro Excellentifimo Senatu. 
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DE SOGGETTI 





CHE.SI TRATTANO 
NELLE PREDICHE: 









Toro) 145 
genti: Le. reati tà del T entasore quali fiano: Fer Tera; Se il Sacerdote vnol'èffer perfetto, 








zi - 
è. “togeli co lata, con quelli procede con le ‘non far bene à (soi , "Perche evano pefcasori 
cassine,con quefli,con le buone, 74 e volesznomusiireffato econdizione, additan= 
Fer. Quarta. La noffra volontà deue efter Dei- —1docicheciafcheduno dene farenel grado fuo. 
ferme, nè è dowiamo volere più è mene di quello E perche voleuano per faltum portarti dalle 
chevole Iddio va cui secca è ‘(dir Volo. Pra - - bafferze de’ pafcasori, «egr od 
quoi vorremmo fare wmDicà gufo neffro, che Primipati, 
menfaceffe piùvalzo.0 più baffà di quello voglia- Fet. Quinta . I fanori di queffa vita fono dite 
woperche fiamo troppo affettionati del Vo= —‘morizeglinforsmati fono fortune, perche chi 
lumus. 86. fintadiguà,gode di là ; domeperil contrario 
Fer. Quinta; LeCorenea fù prudente in doo  chiin quefta vita vide, nell'altra piange. E 
Re. perche andò inperfinase ‘quanto fiano biafimenoli i luff del pero 
mon v'interpofe altri mezzi. Trattò Chriffo porpora ,.e bifo, 
con termini di cimilà , & hebbe patienza in Fer. Setta. Quanto fa grande la dignità del n) 
Sfferivle ripulfe. 103 Anima vapprefentata nella Vigna Euangeli» 
Fer.Sefta. La Piftina ci rapprefenta la Paf (LR valusi «effe Iddio fopra 
imite 

















Tauola de’ Soggetti che 
m. Terza. Che la Corfefpone € ecfaria 














i diFpefia con afienerci dall'opera 


Fer.Quatti. 
i #16 


I 
nie saccordano ammatimandefi conero fevuili, 




















tatione , ene i 
equisara da maligni. 16% 
Fer. Quinta. Dowsamo 

cera di Simone & fon ibi 


Giufto fempre remere di dannarfi dr il Pecca» 
sore fempre fperare di faluarii : perche la via 
ilo è facile, e quella dell'inferne 
177__diffcile— 439 


ime di Maddalenafurano 










































Si > perche fapena effer meglio il Fer.soti. S i erasca del colta 


i. adelconfegliaso . Il Confegliaè dineceffi= 





fici. Età quelli che non hanno portato vif- con moffrarfi benefico verfoi fudditi fenza hra= 
pesso è luoghi facri > fono aumenusemolse dif- mer riguardo è proprij commodi . 470 
| gratie. 319 Fer. Setta. Della Sertimana Santa . S$ dif> 
Fer.Terza. Nelgiudicare l'astioni alermi hi- corre della Paffione, e morredì Giefi Chriffa 
fogna andar molto causelaso , perche è cofa fa- 484 5 . . 
cile ilgiudicare finiftramense . 30» Domenica della Refurrettione., Siofferuano 
Fer.Quarta. Non posemano vdire gl'Ebrei che due punti della Refierretsione di chrffo : il* 
ilcieco glorificaffe Chrifto perche l'inuidiofo è primo quante al modo che vefufcità. Non 


piùtormensazo dal bene alsrui, che dal proprio amplius moriturus. Es il fecondo quanto 

male. 347 al tempo che riff il sergo giorno Re- 

Fer.Quinta. La memoria della morte è effi- fucrexit ficur dixit. 516 

cace per difforci da peccati . E qual differen Fer.Seconda di Pafqua. Dowiamo feruire è 

raf risronisrà la morte de buoni , e de casti- Dio momconmeffiria , mà con allegrezza > 1 08 

si, ; per insereffe,mà per beneuolenza ; min per tie 
amare 








Fer, Sefta. Zazaro nel fepolcro ci raffigura more, e 1) 


l’'Anime del Purgatorio. Esil più opportuno Fer. Terza di Batqua . 
i medio per liberarle è il facvificio della Mef- sunsii beni, E però bifigne confernarlaio» 
374 piolabiles s4% 
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Andrea Pinto. 

Adriano, 

Agellio . 

S. Agoftino] 

Alano. 

A!berto Magno + 

Alberto Patauino-, 

Alciato . 

Alcino . 

Alc uino . 

Aleffandio ab Alef 
fandro . è 

Aleffandro Pellegri» 


no, { 
Aleffandro Papa. 
A!fonlo Selniar, 


Aloyfio Nouarina .;: | 


Aluarez. ‘. 
S.Ambrofio .. 
Ambiofio Catheti- 
no. 

Ambrofio Calepino. 
Ambrofio Marlian, 
- Ambrofio Lamac, 
‘Ammiano , 
Ammonio. 
Anacleto Vefcono, 
‘Anacleto Papa 
Anafufe. 
Anaffagora, . 
Anasberto, 

S. Anielmo. 
Antigono . 

$. Antonio / 

s. ego: de Pado- 


Miionia Ruffio, 
Set Anioal Viyf- 


| TAVOLA 
DE GLI AVTTORI:: 


| Antonio-Sabellid. —Brocardo snc De Celada; 
Appiano, Butero Burgocenfe, Di:go 
Aa Greca! Bzouio, Diego Ponferradienfe, 
Apollonio, Diez. 
Apuleio. [ei DiodoraSiculo } 
Aranda. se Diogene. 
A:borco; Caetano 2 Dionifio Carvifiano; 
Arefio» Canone, Difcepolo« 
Aretha. Cardano, Drogo. 
Ariftorile. Carphafio: Decade de S, Porcias 
‘Athanafio. Carthario . no, 
Awuandano, Caffano baff. . 
Auerroe, Cafliodoro, E 
Aufogilio . Catone. 
*Aufonio, Celio Rodigino ; . S.Efrem . 
Auttore imperfetto, Cefare Bar. part da Reggio, 
si Sr S. Cito. gidiano» 
B Cirillo Aleffandrino, Has 
’ n Claudio Mamertini. Emiffeno. 
Baeza. «°° ClementeQuinto, Empedocle. 
Baldaffar Ariae, . Clemente Aleffandri= Epifanio, 
Baldaffar Bonifacio. no, Eraclito, 
‘Balfamo ino.caniSi» (Climaco, . Efcobar. 
nod.conftant. Coimbricenfe ; Eucherio:. 
‘Barnaba Karnei. CrateThebano, Eulogio Velcono 3 
Bitrrada. Crifanto . Euripide. 
Baronio. . Crinico , Eufebio Cetarienfe è . 
Bartolomeo Caffa» Chrifippo. Gierofoli- Eufebio Emilleno . 
neo. mirano. Futhimio,, 
S.Bafilio» Chrifologo. . Eutropio... 
‘S.Bafilio Seleueenfe, S.Chriloftomo, n 
Bafilio Poncio. Chrifoftomo Taniall F 
Bcato Tho, de Villa  Conc,Chartaginele. 
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DELLE COSE PIV NOTABILM 


Ilprimo numero Egnificailfoglio,il fecondo lacolonna, 


A GS 7 


& i7} Bbate Gelafio; e fuo miracolo: 
AVC fol.384.2. 
\ì {Abbate Agatone amico del fi- 
lentio; 219.I 
» Abbate Iacomo ripîefe yn {uo 
fratello, 163.2 
Abbate Iacomo;riprefe il fratellase perche? 
(197.1 
Abbate Corradose fila ditarifplendéti.r68.1 
Abbondanza e fuo gieroglifico . 
Abradace; è Panteona. I31.I 
Abramo perche difeffe d’effer poluere, ece= 
nere.1 s.1.fàoffitie di charità con Lazaro 
mendico.28.1.andò allegro à facrificare 
Ifac. 121.2. nondiffe ad Ifac ch’effer do- 
ueala vittima acciò nonficontrittaffé.532 
2. perchelegaffelemani ad fac. 438.2. Si 
partì dalla patria.153.1.quando fufle pro- 
tettodal ,I94/I. . | 
‘Acamperchecaftigatò dell'errore, 231.2 
Acanto; e fua I sirale + Imprefa... 210.2 
Accaron confegliero di Ochozia;.i 466.2 
Acqua ; e fuoco non contraftauano infieme . 
Elia fece il facrificio . 
Acqua proferta da Chritto chefignifichi,404 









1, cangiatainvino nellenozze di Canà;e ? 


né ie pietre inpane da Chrilto nel deferto 
26.1.nonfi maledetta, ma la terra. 250,1 
de’fiumi,e fua imprela.198,1.perche vfcif» 
{e dalcoftato di Chrifto.69. 1. della pifci- 
na dachitraheffe la viitd di rifanare. 126 


? Afronio habitauà trà le bi 


32x3:20 


I sad nil 
Adriano Imperatores e fue qualità. - 473.8 
fuo deîo . iù 
Adriano Pontefice limofinietà. MW, 
ae dE. .2734 
Agoltino Santo médîtana la Paffione di Gie- 
sù 127,1.limofinièro. 280.1) 
Agefilao non voleuache le fue Città rauefe= 
romura:544.r, refeben per male 43% 
Agripaèfua duffela? . DRIGOE 
Agata pietracon lastèfta di Rò. 206.5 
Agamenonne pgrtaua nello feudo (colpito il 
Leone .. 74,1 
Agricoltorichelauorauano fenza interefle 
$38. | 01 
Aiace , & Ettore, e loro doni quali fuffera 
192.2. .° 
«din e Phe;che fignifichino . 170.1 
Alcibiade Atentefe morto di fubbito,rr.c,3 
firiconciliò con Iponico, 30} c.a. bandita 
“d’Atene.543.C.2. ingiuriato da Crefifone, 
’ 


$02.C.2. . . 
Allegrezza. Vedi feruire ® Dia con alles 
[ezza. , a 
Allegrezza di Chrifto nel comingiar la Paf- 


fione. ‘.. 420.3 
Allegro deueefîere chi ferue è Dio. 130xC.4° 
e fegue »- |< se ini 
Aleffandro amata da Cratero .diuerfamente 
che da Efetione, 32-0.% 
Aleffandro & Efeltione. 143.C.3 


Aleffandro affedia la Città di Tiro. 148.c.1 
ftimava che il mondo fuffe poco al fuo 
defiderio.1 42.c.1.(ua grandezza.112.C.1, 


a.del fiume Silaro in Lucania,148."1, Stis> » pietoloverfo gl’infermi. 26.2. inuidiofo. 


jase fua préprietà. 9 X.116.2} 
achile efua Iltoria. i © 199.1 
Achirofelle calunniatore . 264.2 


Adamo quando morì, 


350îè.1.355.c.2.cheri(pondeffeà chi gli 
* offerfe parte dell’Afia. 281.c.2.riprefoda 


- “Apelle.181. c.1, portò rifpetto à Sacerdo- 
3.1, (a tit19990.1./458.0. 1.459.C. 1. non volle il 


Adamo wuol dicterraroffa.1 5.1. cadde pere” “-cònleglio di Nearco licentiò vn Filofofo 


che troppo s'afficurò. 440, I. fi caltigato 
perche non pianfe 446.2,non fù maledet= 
to come Caino 222.1.peccò nell'hora di 
facfta. 299.I 
Admo,&Eua perche veltiti di pelle, 363.2 
Adriano elua nave nelle monete, 


dalla corte. 258.C.I 
AleffandroFerefio,efua crudeltà. 287.c.t 
Alarico Rède'Gotti rifpettò i luoghi facri, 

321,2. 


Afronio odiaua i maligni . 262.3 


fg. Alfonfofertimo Rè di Spagna come va 


. Tauola' della cofe Notabili. 


1I1.,C.2 


con follecitudine. 387.00 


fe. 
Alfonfo Rè di Napoli pietofo.17.2.perdonò Anima noftrache cofa fi,20 4.c.2. fegue fua 


à Ricciochelo tradiua. 37.2 
Alfonfo Rè d'Aragona,efuodetto. 77.2 
Allume;e fua virnì. 116.2 


Alzeo hebbe il perdonoda Pittaco. 

Amando vifitòS.Giffeno, eche gl'auuenne .. 
281,c,2. 

Amadeo di Sauoialimofiniero ..; 270 .4| 

Amaleccita perche fatto vecidere da Da- 


vid, 309,C.I 
Amilcrare, efuaftratagormma . 
Amare fi deue l’inimico,, 32.1.efegue, 


Amare l’inimica fi puole intendere in trè 
maniere, . ibidem 

Amore è di due forti...» 32.C.I 

Amarel’inimico fi deue intrè maniere per 
effer perfetto. 4 ibidem 

Amarfi deue l’inimicopertrò ragioni.3 2.c.1 

Amarel’icimico perche Iddio lo comanda, 
32,0,2.33.c.1,e fegue, 

Ainarel’inimico, e digran perfettione, 34 
C. do 5 

Ambitione di Giulio Cefare,e d’Antonio fi- 
glio di Seuero Imperatore. 305.c.2.d'A- 
grippa, di Ciroye di Lotario. 306,C.1:di 
Semiramide,di Tolomeo,d'Affalonne , di 

.. Lucifero, ibidem 

Araleccirache diffe d’hauere vecifo Saul- 


le. i 469.C.1 
Amen, che fignifichi. :-.. 1$2,C.I 
Anceo vccifo da yn Cignale, TI. 


Anceo figlio di Nettuno, gelolo di vna.vis{ 
gna,e che gl'auuenne. iui 
Angelo conforta Chrifto, 496.0 
Angelo perche auuifaffe S.Giofeppe quando 
dormiua., : 357.01" 
Angelo come peccaffe . 177.C.1 
Angelo al (epolcro di Chrifto col volto di 


folgore,econle velti di neue, gi! 
Anaffarco fi tagliò la lingua + . 
Anello di Cefare. 31,6. 


Anibale che rifpofeinterrogata quando. de-:: 
sueuafinirela guerra trà i Romani,e i Car=. 

‘ taginefi, 28) 14.C;2 
Anima vue rifieda I! ei $0$.C,I5 
Anime del Purgatorio. Vedi Purgatorio » € 
feguetuttoil difcorfo, - r 
Anime del Purgatorio paragonate è Lazaro,. 
275.c.2.de'morti perche fi dice ftiano fot= 
; tol’altare.376,c:2. quelle del Purgatorio» 
» nonfentono dolore mentre per loro fi ce-. 
Jebra le Meffe.377,6, 1.fi deyona aiutare, 


DI 


nobiltà.206.c.:. (eguetutto il difcorfo,Si* 
mile ad vninaue. 46,0. 2. priuadi Dio, 
: qual pena fenta . 70.c.1,2,efegue, 
Anfione inuentore della mulica. è 1r6.c.N 
Animale detto Efimera,e fua proprietà.s.6.1 
Antichi , eloro vfanze fubbito nato l'huoé 
mo. ; 7 9.1 
Antemoggtimorofa . 430.01 
Antipatro fcriseua ad Alelfandro contra 
- d’Olimpia. 447.0.) 
Antbale; e fuo detto di Marcello. 151.2 
Anello nella cui pietra erano (colpite le mus 
fe,& Apollo. 205:C.8 
Antichi Patriarchi quanto viueffero. 308.8 
Antiftene Sibarita ve fua vette lauorata da 
lui. 206.1" 
Antigono e fuo detto.307.1. che diffe in 
fentir la morte del figlio.373. 1. cheriî- 
pofe à due foldari che fparlauano di lui, 
38.1. 
Antonio Pio fi configliaua , #2 
S.Antonio Abbate fludiaua nel libro di que- 
fto mondo. 103.2" 
Antonio figlio di Seuero Imperatore, 305.2 
Anaffagora , e fuo detto per la morte del fi- 
lio, 373.15 
Apelleriprefe Alefandro. 181, 2, calunnia» 
tore,e maligno , 267.2. come ftimaffe le 
Pitture di Protogene . o 315,1 
Apie lorofunerali.375.1.ingegnofa. 198.2 
«c'infegna è farbene al proflimo, 18. 1. fux 
naturalèzza,.; 120. 
Apoltoli paragonati alla luce,e al {ale.479.1 
perche tetneffero nel Tabor.136.1.perche 
. {celti da Galilea.299.2.furono sforzatia@ 
entrar nellabarcha,e perche? 75.2. difgu» 
eftati perfla partenza di Chritto, iui,Si tur= 
ano riel monte Tabor, e perche ? 66. 2. e. 
perche diffe Chrilto che godeffero ne 
*smartiri, 266. 1.perchefulfero gravati dali 


ofonno nel monte Tabor, I27.IÀ 
Apollorrouòd la Medicina . I16.I 
Apuleio arricchì la nave d’Iride, 6.1. 


Aquilalafciò caderevn pane in mano d'Ot- 
. tàuiano Aùgulto + 167. 2. 
Aquila lopra il cadavere d’Augullo ..375.1. 
Arcadi Dio era leggiera quando fi portaua, 
436.1.prefa da Filittei.3 13.1, tirata dalle 
giouenche.. 364.I 

Arca di Noè bituminata doppo ferrata & 
porta. .. sardi AI 

b Arcam 
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Arcangelo Gabriele perche nea Li 
Vergine, 
Ana mandato è Maria il feto persi 


Aibcizo Rèàchi delle latazza. 245.2 

Archelao intonacò d'allume vna torre. 
116.2, 

‘Arpocrate,e fuo detto. 144.I 

Asiftonico , efua (tatua per la Correttione + 
255.1. 


Artaferfe , e fua equità . 

Arene non fi caltigatocomela fua ak 
171.2,171.I 

Artalerte pietofo verfoirei. 18.2 


Archimede epilogò le sfere celetti, 

Aschidamo, e Lifandro probibiuano i luffi 
del veltire alle figliuol e. 201.2 

VArgo inuentore delle navi.5.2. (u2 naue. 6.2 


Ariftide pregò per inimici . 42.2 
Artemagica imuentata da Zoroafro. 116.1 
Ariftippo patiente. a: I 


Arifomene,e fuo fcudo . 
Affa foldano diedela vita iltiufenireli 
Coftantinopoli, 39.1 
fffalonne che mezzo termine pigliaffe ac- 
ciò i ferui vccideffero Ammone. Bn 
Afino d’Oratio. 5.8.1 
Aftutia del Demonio nella Confetfo ione. 
231.1. 
Atalia, e fua crudeltà. 306 
Ataulfo Rè de Gotti 6 confegliauz con ia 
moglie. 458.2 
Atentefise leggi loro. 246.2 
Ateniefî, e Perfiani Iftoriz, 438. 1.loro con- 
fegli. 465.1.loro have. 6. 
Atis figliuolo di Crefomuto parlò. 218.3 
Ato crudele verloi poueri , e fuo caftigo. 
287. z. 
Augello checanta con grandolcezza, 141.2 
cr Imperatore non voleva lui nel 
" 201... 
Autori idi “dinerfe profeffioni . 303.2 
Auuento fecondo di Chifto affai diuerfo 
dalprimo. 
ausercimento di Pittagora circa al Pase 


‘iene dato da Chsifto al languido. n 
523. Za 


Abilonia ;efue mura. 206.1 
‘Bacio dato alfiglio prodigo dal Padre 


59. 1,efeguo. 





nella bocca. Lr 
Baciodi Giuda, 498,1, fà. SSR, ca 
àChrifto . 


549.1 
Bagno masauigliofo . 13}0.z 
Balaam fù honorato dal Rè Balaci  rrz: 
Balac andò ad incontrar Balaam, fui 


- Baldaffarenonfi emendò alle A riali 


Balena;e fua grandezza. 

Barfaba se nom Matthia eletto in Due ‘di 
Giuda e perche, 242.1 
Bafilico è (ua proprietà. 253.2 
Bafilio Porfiro genito minacciò ruuîne ì Fo» 

ca per hauer toccata l'immunità Eccle» 
fialtica. 330.7 
Beati fecompati[chino i i dannati.72.1.fe ye- 
* dranno,ò vedino le pene de'dannati . 71,2 
nni in Patria non poffono non wars Id* 
io, 0.3 
Beati (e fi rallegrano dellepene de’ dannati é 
72.I. 
Best nonfon capaci ditutta la sera: cele 
e. 40,2 
Benee combattuto dal male , &i Gioni da 
cattivi, 270.8 
Beniamino , e fua Tribu elettà al’gouerno» 
310.2, 


Benedittionedelle cofe mangiatiue perché 


\ fi faccia in giorno di Palqua , - 49.3 
Bpedirrione per il terzo giorno di Palqua . 
541.2 

Beda perchefi chiami Venerabile, 172.% rif 
fpettatofino dalle pietre; iui 
Benedetto Papa Vndecimo!, non voleva ri 
conofcere la fua-Genitrice' per Madre, 
perche gli compare auanti veltita pom» 

‘ pofamente. » 202.1 
Berfabea come riprendeffe Salomone, 27 4.1 
Bernardo Santo meditaua la Paffione di 
Chrilto.129.1. nonpianfela morte di Ge- 
rardo fuo fratello. 373.4 

Beftie s'intimosifeono è caftighi ; e non gl'- 
huomini. 88.2 
Biaftemmatori odiati da Chrilto . - 40003 
Bialtemmatore quanto affanno delle à Chri- 
‘fto nella Croce. iui 
anna fono dell'Inferno. —iui 

fuo caltigo « 401.5 
Bifogno fa far di belle cofe 120. r.2]e fegue 
Bonifacio Velcouo di Ferentino limòfinie= 
ro. 282.2 
Brutò,e Caffio vecidono Celare : 11.3 
Bruticharitatiuiverfo it morti, 375.3 
Buccfalo d'Aleffandro,e (ua proprietà. 164, 
38 "7a 


Favoladelle cofe pia Notabili! 


7. Lio , 
Bwoni fe errano facilmente s'emendano;e 
peròbilogna proceder feco con-le. buo» 
ne simài cattivi perche fono duri bifogna 
.. trattarliconle pelime., e co'caltighi 7 51 + 
e fegue tutto il difcorfa Li sit 
Però Chrifto fi rapprefenta fotto metafore 
di Leone; e d'Agnello,75;1+ Fataone fù 
trattato co'flagelli;Dauidecon leparole, 
jui.2.Chrilto fi rappreferita come verga,e 
, comefiore, Ara legse:di Dio éra di 
K fuoco, illuminaya,: rucciauà. iui.t 
. Nella Cena Chriflo.con Giuda fi (er= 
. uidelleminacce;e feuerità,co gl'aliri dif» 
cepoli con la piacevolezza, 77.2. Co' 
buoni Chrifto fi vale de'premi), co’catti- 
uidelle minacce, e delle pene. 79.1.2 
Quindi Eliacon Acabfi ferue della care- 
ftia,tonla Vedoua di Saretta; dell’abbon- 
danzag7zo. 2 Onde Dauide moltra à pec- 
, «atori petuerfì l’arco, tefo di Dio con ia 
: faetta, che (tà per ifcocare. 80.2. & Id- 
dio fedendo nel fuo trono iuuenta i fol- 
gori , eftrepitaco’tuoni. 81.1. L'Angelo 
che era al fepolchro di Chriftàfi fece ve- 
dere con ilvolto di folgore, e'conle velti 
dineue. 81,2. Cheperò ne'Vangeli più fi 
parla de'fupplicij,chede'premij 82.1.Già 
che fonoi peccatori oltinati come l'Ipo- 
potamo, bi‘ogna valerfi delli pedi, cioè 
del rigore.82.r.Facocevedendo che Car- 
tomesfuo figliuolo era incorrigibile, pre- 
fe rifolurione di condurlo ad Artaferfe; 
acciò lo faceffe decapitare . 82, 1.Si de- 
duce anco dall’attione di Theodoro Papa 
nello fcomunicar Pirro pertinace nell’ 
erefie.82,2:Gierufalem filminacciatà con 
le comete,e da vn.huomo incognito 82.2 
Iddio volle che Faraone fulfe minacciato 
conlaverga cangiata in ferpénte. 83, £. 
-SPaolo-aunerti ilfiso difcepolo Tito;che 
non tutti doueuana trattarfi i peccatori 
*d'vna medefima maniera, mà alcuni con 
ilurezza,altri con piacevolezza . iui, Pie- 
“troî dormientefà percoffo dall’Angiolo; 
figura del:peccatore che non vuol deltarfi 
‘dal peccato ,84.t,Per conuertir Giudafi 
- parlava delle pene dell'Inferno al conuito 
di Lazzaro. 85.1. Perconuertirei Ladri 
gii fil fatto vedere nel caluiario aperto 
- l'inferno.iui, Seil peccatore non s'emen- è 
da, e fpedito, Si dimoftra coll’auueni» 
‘mento di Giuda , 872,di BalJaffare.ini 2 


\ 
en e —— rr e’ cea 


+ Più s'atteri(cono le beftie,'cire gl'huomiri 

.àcaltighi di Dio, 883 

c 

nAifaTo rifpertato. per effer Pontefice 
167.2.221.2. 


Cainocaltigato, e Adamo nò 221.2.fi defi.’ 
dera la'morte.6»**. giudicò gl'altricome 


’ 


fefteflo.. 344.3 
Caftigo di chinon perdona . 43.1 


Caltighi di Dio fono attidi pietà. 188.2 
fegue. perche ferifce,erifana .contrika, e 
poiconfola.iui, caltiga,e protegge . iui, x 
d'Acam.230.2.di Ato mangiato datopî, 

:397.2.de' Bialtemmatori. 4or.t.e fegue, 

Caftighi di quelli che non portano rifpetto” 
àluoghifacri.326.1,2.efegue, dialcuni 
che diedero cafci alla porta della Chiefa 
jui, de gl'Vngari che voleuano demolire 

. an altare iviz. de Ladrinella C hiefa di 
San Germano . iviz. Ladro baltonato da 

: San Remigio.iui 2.caltigo de'Saraceni per 
hauerviolato vn Tempio.iui, il Rè Cam» 
bifepernonhauer portato rifperto àTem- 
pij de gl'idoli come caltigato, iui, così 
Serfe. D.Sancio di Caftislia, e Pompeo 
perfe le vittorie con Cefare perche non 
portò rifpetto al tempio di. Gierufalem- 
me.iuiz. Gaufrido perche fece del tem» 
pio vna fortezza, le pietre fudaro fangue, 
327.1.I foldari.di Teodarigo furono ca- 
itigati da'demonij. ini, Pirro mal trartato 
«dalletempelte del mate.iui, Onde Alarica 
volfe che i foldati portaffero rifpetto è 
Tempij di Roma. iti 2. mortalità con- 
tro quelli che portane poco rifpetto è 
luoghifacri. 27.2.3382, derecidiuanti 
nel peccato 324,1, 2, dichinon guarda i 


giornidi felta . 428.2, 429.1 
Camaleonte figura del Demonio .53.2. (uz 
proprietà. iui 


Cananezse fue attioni.103.1,fua modeltia, € 
prudenza .iuiz, fuelodi . 104, 1, fuepre- 
ghiere. iui a. andò da per fe a pregar 


Chrifto. 106,3, fegue. 
Camello;e fua proprietà. 110.3 
Calamità di Crefo. 198.2 


Canto d’Augello quanto diletttuole  141.r 
Cane Indiano donato ad Aleffandro , 148. x 
‘di Lifimaco. 375.1 
Caligola,e fuo cuore aunelenato .148.1.{uz 
naue con le poppe di gemme. 6.1 
VIS ba | GE 


Tauvoladélle cofespii Notabilf! 


Caffioe Brutto, vecidono Cefare ; 


rh.r 
Careftia d'Egitto. x :TIO.I 
Calibbe inuentor del ferro. 116.1 
Carrozze inuentate da Trugillo . iui 
Caudllo di Papa Giovanni, 187.1 
Castaginefi,e Romani .. 198.1, 
Capelli delle donne di Libia. 45 5.2 


Cambife,e fuo confeglio al figlinolo . 465.1 
fece (piantare tutti i Tempij dell'Egitto , 
320. 2. caftigato per non hauer portato 


«tifpe:ro al Tempio degl’Idoli. iui* 
Canna data inmano di Chrifto è $05.I: 
Candidate che voglia dire. 388 


Catone come pretefeilcenforato . iutz 
— portaua vn'anello coll’ifcrittione. 30.2 

Cartaginefise loro ftratagemme. . 133.2 

Gaio Furio Crefino . 33 


D.I 
Cattarina da Siena vidde la bellezza d'ywn 


anima, 207}I 
Caldo,e freddofi deleriuela pugna.. . 303.1 
Calunniatori fono al contrario de’ Pittori, 
262.1.deturpano la virtù iuî,fi.deferittotto 

* iui ».erano gl’Ebrei, 263.1.e fegtte 
Calunniatori cercano il malecome i Medi- 
ci.276.2 comei venti che fecero cader 

Ja cala di Giobbe.266.1.malignano i buo= 


nicol bene . 266.2. efegue maligniè.ne- 


| ceffario , che fi trovino nel mondo. 270.1 
come caltigati. 
Caluonie de gl'Ebrei, 363. 2. de' Farilei. 
264. 1.d’Achitofelle. ini, delmondo con- 
- troibuehi. 265,1. de'Saduccise Farifei 
contro San Paolo. iui r 
Carlo V,e fuo detto al figliuolo. 311.1 
Catrinis'accordano controibuoni. - 255.1 
efegue . 
Cenacolo fù la prima Chiefa: confecrata da 
Chrifto. ue 324,2 
Cenere inuentata da’Chimici, 14,2,c00trar 
*meleno peril veleno de Barbati.t 2.2.quel 


Ja de facrificij fù da gli.Dei:moftrata à.? 


Lucio per rimedio della {ua indifpofitio» 


ne,13.1.della qualefi ferui Sertorio. iui, .. 


+ mezzo per viucere l’huomo,13,2, vedi 

: poluere. .. | sg fa 
Ceneri date daMedea è Iafone.13,3,dive- 
‘ trobruciato, efua virtt14,1.vale contro.) 
: Je tentationi, iui, afperfa dal Rè di Nini-} 
> ne.t s.a.matieneil fuoco 16.1, fa impre=. 
fa.16.1.fà apparire le lettere cieche:14. 1) 

le nottrefi deuono pefare per vedere: che 
cola tefti di noi 14.2. cimuoue al pianto +» 

14. 3. perche ci fia meffa fopra del capo. 


273.z.efegue. 


15.1,e fegue, fono viuande diSénta Chies 
- fa, 111 16.1 
€efare fauorì Cinna) fuoidimico. - 43.1 
Cefare Auguttòfi quetelò d'vno che lo trat= 
taffe:familiarmente, 188.1. Augufto fate= 
ua Gue: ii nelle monete le ftelle, 197. 1 
comefiriconciliaffe:Ciànà, 252;2. Vitto= 
‘riofo di Pompeo, efiefche 53.7. 1 fece 
abbrucciare afcunélettere di Pormpeo.32 
2.donò vnaperlaà Setuilià,448.2.difprez» 
uzò il confeglio di Sputina, 457. 2. pianfe 
uandoviddelatefta dii Pompeo. 506.2 
Celfi huomini timarofî, 429.2 
Centurione fe andaffe ‘da Chrifto; d inandal» 
fe. 97. ti perche non fuffe trattato da infe- 
-dele come il Regolo;2r.r.fua charità ver» 
: fo del feruo.. . 17.3 
Cetera fonata da Dauide fi deleriue. 55.3 
€erua, e fua proprietà, . 454.2 
Charità di Codre verfo la patria. 18. 2.d’Ip- 
Lari Nipote di Clemente Settimo ro. 1 
i Tobita pianta da’poueri ini; di Moria 
invifitare Elifabetta.20, r.del Centurione 
maggior di quella del Regolo! 10. 2. ri» 
-chiede tiè conditinni.2t.1. paragonataal 
fuoco,22.1r.ha del diuino.23.t..fi dimo= 
ftra con varie fcritture nel'rimanente del 
difcorfo,infeparabile daIddio,34,2. e di- 
uinità inDio fono vna cofa medéfima 25.1 
verfo gl'infermi. 26.2. e feguetutto:il ri» 
manente del difcorfo, della moglie verfo 
Errico Rè d’Inghilterra. 26. 2. e d'Érrico 
d'Vrimaria, de gl’Ebrei verfo del paraliti- 
‘co,z7.t.d'Abramoverfo Lazzaro médicoy 
: 28,1. verfo gl’infermi quanto fia merito- 
‘ria,2 8.2. verfo gl’infermi di quanta vtilità 
fia:al peccatore,che l’effereita; 29.2. verfa 
gl'infermi. 16. 1.efeguetutto il difcorfo, 
che cofa fia . iui, (uo oggetto primario, e 
.fecondario.16.2. detta nodo di perfettio= 
*‘nez iui aluzora l'opere noftre. 17.1, grane 
.de diS. Paolino Vefcowuo di Nola. 280.2 
paragonata à minuti di quella Vedoua. 17 
-1Jaccredita & auualora l'altre virtà . iui 
« del Centurione quanto grande.17.2, è co= 
lime il naftro chedega i:capelli. 17. 2, infe- 
i:griata dallecreature'all’huomo, 18.1. de* 
Lacedemontin fouuenireà bifogni de'Sa= 
!.imi},18.2.degl'Egirij, 18,2 
Gharitatiuo ècofa difficile che fi danni, 29.2 
CharsesLindio fabbricò il coloffo del Sole. 
-206,I,:. DR dl 
Chiara. da Montafalco porta la pen di 
pregio L. ja 


Miskla delle!cole più Nolabili! 


Chimicie loro operationi, circasl {anguè 
| humano,. i . 230. 
Chiaui inuentate da Teodoro: amio, 116.1 
Chilone morì d'allegrezza .:;- | 139.r 


Chrilte come manifeftaffe: la fua divinità 
nelle nozze diCana,€ non nel defetto, 
tando difcacciò il Demonio, enon valfe 
* far dipietrepanelas.1. perche ponelie-t8 
: mano fopra i capé di tutti gl’infermi, 37 
a.chiamato fiorà, e perche.iui vuole che 
gl'Apoftoli fi prouedino del coltello» e 
peithe, 3 as, 34.% 
Cheifto perche riprefe Pietro quando tagliò 
l’orecchia è Malco. 35.1.pregandò peri 

-. Crocififfori perche dille Pater, è per 
+ Elei) 35.2. in Croce ftàin'atto di perdo- 
Dare.3 5.2. Intioduce vna parabola è pro» 
pe di perdonare. 38,3. perche rifana(- 
+ fe l'orecchiaà Malco:432; diede il fuo 
corpoà Giuda per renderben.per male, 
- 44, 1.refela luce al Longino, 43.2. perche 
difef» dalla moglie di Pilato. si, 2.(ua 
: veauta al mondo differente da quella 
quanto verrà à giudicare. s9,1, e fegue, 
| và al Cieloè parte da gl’Apottoli. 65. 2 
| portail Paradifo doue và.67.1.difle AlLa- 
‘ dre chefarebbe ftito teco in, Paradifo, e 
perche .iui a.alienatofi da Giudz, hebbe 
ingreffoil Demonio nel cuore di lui,68. 2 
Confaccia di Leone;e d'Angello.74.1.fi- 
mileall’Agnello. 74.2. affomigliato alla 
Verga di [effe. 76.1.peremendare i carri 
wifivale delle minaccie.;m7.2. come parli 
co'buont; e co'gastivio fav, riprefe Pie- 
tronell’orto. gt; z.inGroge epif: & non 
. amifit fpiritum.94.2:adoratodal. Demonio, 


e perche? 113.3. comecanofchitò da Na- 


tanaele per figliuolo di Dieè 117.2. èli=, 
bro puntato. 128.1, wolfe rifufci- 
tar nella vedouacondulse. are ss rat 
i,seperche?24 s.t.mon'velfefcender di 

A È ont 154.2. perche chiamalse Maria 
donna:, eion-Madre. 1 SaR: honorato in 
Cielo dal Padré come Saderdote, 173, 1 

. perche non facelse-delle pietre pane. 180 
1.quanto ftimafse l’humanià fua,21.6, 2 
perche chiamato figlio dell'huomo ? iuî, 
perche fi dica promioto alla humanità # 

> 316,1, piayfe quando diede la fauella al 
muto.219. 1.perche chiamafse Giuda col 
proprio nome ? 227.1.fl confortato dall 


Angelo nell'orto , gennella Croce; e pers 


rat a 


.. Belmonte Tabor 


; qhe?àx», r,nel monte Pabor; e nel Giors 
:.dana:s50;x.comecorregefse la Samnha- 
rritana ? 4 gigia: innocente condennato da- 
- rei di’ vederla:caula ; © format il 
0. %6 6.1, perchenon rompefsero le 
vi iaianiai sie innocénti.170.8 
» efague. Sith fui) facci è 
+ Tuot;3 754 oerhebi vedecon.gl'Apoltoli , 
ja chmtterte:perfdyvifie di limofine, 
‘288.2, LOLLI . 
Chrittò fi ferì della mano per render ha (28 
‘.mità all'inferma. | n 299.2 
Chrifto: perche morifsein croce. E con le 
bracctazaperte è 301, 1, perche ferito nel 
| Coftato,itti x.pregò folb per Bietro.312.2 
negò le fedie è Giacomo ; e è Giouanmni,. 
£ 813. a. perche flagellafse'i venditori, e 
compratdî?.3'» fixce (egue.33.5.1.e 2.vuol 
vedere prima di giudicare.336,1.2. pregò 
-\-peri Cracefifsorsnomper i di mato= 
1 .gi..400.I.quanto tormento riccuelse in 
Croce dal'ladro hiaftématere iui , male» 
difse il'fico.411.2.fece empirell'idrie d'ac- 
qua helle nozze diCanà, 31 5.1.due volte 
andò in!Ca02,418,2. né volfe che le donne 
piangefsero quando andaua al Caluario. 
419.2.chiamato Giesù, & Emanuele. 47. 
. 3, nos volle in (ur compagnia niuno di 
, quellicherifanò. 475.1. perche nonvolfe 
fr délle pietre pane. 475. 1.2. perche di= 
;: celseTranfeata me calix ilte.476, 1.come 
Rè, e Preacipe il noftro vtile al 
rio commodo. Vedi pertutto il di- 
Frorlo della Domenica deile Palme, pere 
che non volle fcenderdi Croce ? 476.2. 
he andalse al Cielo in vna nube. 478 
2.quanto defiderafse la morte.487.2.nell’» 
, iftiturione del Santifimo Sacramento fi- 
mile all’Aquila.488.1, perchefi rattritaf= 
a fe nell'orto 2493. 2. cadde fopra la terrra 
« nell'orto di Gietfemani, 494. a. fi confor= 
mò con la volontà del Padre, 495,1, fudz 
fanguenell’orto!; e perche, 496. 3, perche 
, non rifpondefse à Pilato. go3.1. perche 
. morifse in Croce. ja8.2.€ $09. 1.8 Cra» 
1 cefifso. s12.1. efser morto peri peccati 
. precedenti,come s'intenda.519. 2,è man- 
tenitore della paroia, e peròfi prova che 
rilufcitafse come difse,fe frefse fepolto trè 
giorni,e trè notti, 527,1. volleche Giuda 
gli reftituifse il bacio,549.1.tifj gii 


428, ì 
b3 i Gie= 


Tavola tle eco pal Robi? 


Gierufalemme fi diceché afcendelse, 23 
x.quanto defiderafsela nottra (alute.g2/4.2 
perche toccalse ilferetro-del Naino.:391 
».fù candidato388.2enon volle morire 
nella perfecutione d’Erode nè lapidato; e 
perche?391.2 fi rifentà dello(chiialfo:393 
a.filamentò nella Croce deb Padre;393.1 
parla dellacioce nel Tabangna. 1;perche 
sufi volle incarnatesd caînegafisbilero 9. 
,evifse 33 annie filvendutafio.denari; 449 
1,rifufcitò Lazzaro ad inftanzadiMad- 
« dalenaà. 451, nani confegliò POSI 
màda Filippo. pagioa.. 
€hriltiano ne'giordi.di: Pafqua è fosile al 
stempio,straz Se adhaleri oggetti» 524.1 
Cina fauorito da Celare benche.i inimico , 
4313 5 parco 6254 
Ciro ; efuo palazzo»! 206.2 
Salrimpaie nella clettione dell Tmperaori 
I 
Ciguile vccide Anceo:ro,1 ‘Cielo fi deferi» 
204,1 
Chillo Lacedemone! "gi al'imneagiio . 
TI, I, 
Gizimonia delleceneri che Ggnfchi 2.2 


efegue, 

Fao. ,c'infegna la Cherie: 8.1. Cipriane , ; 
Cinà di di Tiro alsediaca da Alefsandro.i sog 
Cirimoni del Sacerdore della vecchi "eg 


Cilionie per il terzo. giorno di pigna. 
$33.2.554.1, .! 

Cirimopie de èl'antichi, Vedi Vianza è 

Cibi portati fopra i fepolchri, 374.3 

cd - virtà. pagina . 


Chicîx profanzta da foldati di Tesdorica, 
327.1. cangiata infortezza da Gauftido, 
iui,rifpettochefe li dene. 319. 2. elegue. 

China.544stutto ildifcorfo vedi Venplo se 

Cleope Rie fia pigri 
leo ,efua ide, 

Claudio e.fitocontito , 

Clemente VIL ordinò al nipote che net 
fe là femnità; 9, 11 

peg mandài Gabiniani è arco Bu- 


E 206.1 


3t.t 

Cleante inuentar: della pittura, -! t16.t 

.Cleone fatto capo di governo. to A 
oltelio perche fiporti@' . - 

Godard delfemenin.sia; Vedidemnio, 


rese aat duefortiniot: ‘è | >» 

Contadinach® volle fare il proprio. ML 

; 20 ui edoropuaità; 1002 toi,t 

onta ULI, 

Godtoa charitatiuowerfo là:patria] 

Pere rithiede'ta:charità, 21.1 

preedi sport domeuitib prouederfi gl’ 
è A 34.2 

Gotti Vence vir delfuo angie, 381.2 

Corpo d’Elifeo rifulcitòenmiorto; 389, I 

Comandamengidi Dio «faciliad offetuarti . 
> 4399499 ob crtaighi 

Compratori,e vendcori perche fagellei da 

+ Chrifto; » ©. ' $3r.1 

Coltume de’Traci 7 ! -»1138. 2 

Confeffioneè sea s vile se diletténo» 

-vle;2r'9,12.'e fegue rutto il difcorfo', di due 

- forti; iui,efi iffinifce sfi dichiara. 220.1 

. di neceffità come il battefimo,320.2, tel 

Ladro. 223:1. è neceffaria pèr (cancellare 

. ilrpeccato. 223. 2, come chiamata dalli 

»ferittori facri, 224,1. pn egg 
dio. 

Condizioni della confeffione n&fi iu dif 
. ferire; 230, 2. però Acham non fù effente 
dalla pena,231. 2. due effere.con erus 
befcenza. 23r.1 
Cédittioni divn Prencipe qualiffiano.'4 70.1 

Confeglio de’Farifei contro Chrilto: 175. + 
< quando vtile nelle cole graGi.a5 nr, a 

> cofafia. iuiefegrre, di Nearco ad:Al 
! dro.457.2,de’Greci, 458.2. delle trà dii» 

“îinePerione,: è. 459.t 

Confegli di. Temitocle. qp8i: dedi dolci. 
458.2, del'derà 3 n non idéuono 
| effere dipropriorcapriccio. 466. 1. Detto 

di Planto ihtorno al Canleglio:45 7îa«det- 
- todegl’Antichicirca akconfegliò. 45A 1 

Cotifegliarfi dewbno i Prencipi. 458. r,efe- 

“gie; confegi cola da fauio, 460.1 

— confeglia ‘dele l'huomo col Cielo, 

È 465. a.confegliarfi.bifagna condiziona 

fibgn Accaronn? 272101 1.3 > 468.% 

Confitai dbiine t.‘qualidenonoief> 

1 fere,46r.'rbibifognofi; non fi piglino.da’ 

-'Preneipi:; 454; 2./cartiui nonfi dettonocaf= 

* Coltare:' 4$4:1, deuonb eifere vettiti di 
"bianco & hauere la corona d'oro in ca- 
‘po.462.t,Cittiuidi riprendono , iui 

BBontentar6 dello ftato fuo, 180, 1, efegue 

Corte di quanto malefia; i’ sora 

"Corona di Seletico., 316,3 


Coronationè difpine; Susa 


ment 


Tavola delle cafe;pità Notabilî” 


Corona segale if terra. 


3161 

Corone di quante forti, $05.1 pin 
Corona di Chrilto fiorì . F0$,I 

. Corone &anguftiefono l'iteffo » 309. 


Corona portata inmano da vnfoldato.sog.1 
Colofio del Sole, . “206. i 
Corpo nonapparta brutezza all'anima.209.2 
Codro Rè de gl'Ateniefi.. 233.L 
Corfaro,che riipofe ad Aleffandro. .274.1 
Coturnice elua naturalezza. » a6z.ì 
ide Chrifto perche fecho da Longi- 
301.2 
Comò efua feole é 328.1 
Corfo delSole,quarito veloce. 332.1 
Corpi gloriofi fe pofiino vederfi gi 


Cerssio Abbate, e fue «dita. riflendeni, + 


168, 1, 
Correttione comefi dee fate, 247.1.efegue 
tutto il difcorfo . 
Correttori devono effer buoni, 247. 1.e fegue. 
Correttione fimile alla perla. Vr 2 
Corripereche voglia dire. 
Corripere , &corrigere in chedifritchino a 
iui 2, 
Correttione di Berfabea à Salourone, 254.1 
‘al Vefcouo d'Efefò, 255.1. fatta da Clatt= 
: dieImperatere. 256.1. di Chrifto è Giu» 
: da.256.1,quando fi deue fare palefemente 
* 2$6,1.quanto fia attione degna. 59.1.p23 
ragonata all'acqua delle nozze di Cane 


iuta. 
Correttore che acquifti. asa 
Cotilda di Borgondiaye fuoi configli. 458.1 
Cornucopia fimbolo dell'abbondanza.5 44.1 
Coftantino Imperatore portò rifpetto a'Sa* 


x cerdoti, 171,7, defenfore della immunità 


. Ecclefiaftica , 329.8: 
Contito di Claudio, 
Corone;e fepolcro vanno infieme. 7.1 


Cornelio Galto morrò all'improuifo, rr.3! 
Coruo nol puo! nidificare fenell’albeto cu! 
‘+ hà ilnidofiameflala céeredetvetro, 14. ti 
Corrado Terzo,e{uafegreezza. r4q.I! 
Gratero amaua il Rè.,&e Bfeltione-Aleffanei 

dro .îc- ° 3395% 
Crefoe fua calamità. . 98.2 
Eiefo Rè,e fuo figliuolo muto parlò. bi r 
Croce portata da San Michele à Santa Maria 
+ Maddalena , 120.1. rappretentata. nella 
» fcala di Giacobbe, 121.3.di Chritto quan= 

to fulfe grande e longa:s09. 1.ventro dî 

Chvifo» 33A,0sCrocez iu, € eee tutto;il 


- difcorla,ripolo di Dio:389; 1} defidera? 
| tadà-Chritto.390,t.e fegue tutto il difcora 
.: fo sfarnsata coll'ale: da’Serafim , 3901. 
+ Chefi fanno all'altare dal'S2cerdote 395 
| 1xfoltenuta con allegrezza da Chrifto . 
396.2.hà deldiuino ,397. 2. fuoi epiteti, 
| 398.1 «ognun deue portar la [u2,3 99: T.c0n 
- trè chiadi chefign:fichi.iui, ne'veltimenti 
Horten fia dei Regi dell'Indie, 
308,1.: <; 
Crocefifione di Chrilto. Sta.I 
Crudeltà di Lotario,di Semiramide,de Tra- 
» ci.e di Atalia,:3o6.1.di Ato verfo i poue- 
| riefuo caltigo. 287.2 
Cuore di Caligola auuelenato, 148.1. di Fa- 
- taoneindurato, 303.2: della Beata Chia- 
i ra da Montefalco, 426.3. palpitante , che 


ifichi, : 492, % 
Curio che fece per la patria ; 333.I 
D : 

De: figliuolo di Belo i inuentore delle | 
navi. 52 
Danaro di Giuda à chefersì . $62,L 


Dannati fi poffino vedere i corpi gloriofi » 
350.7, fe vedrannoda gloria de'Beati nel 
giorno del Giuditio;3 $1.1.loro pena.60.2 
e fegue, fi rappresétanonelle Vergini paz= 
ze, 62.1. haueranno tormento di gl'Ele= 
menti. 70..2.fe tormentati da’ Demonij. 

n71. 1.s'accrefceranno frà loro pena mag- 

« giore,71. 1. Dauidevoléuafar la volontà 

. divina,gr1..2,nell'infernocome le pecore, 

‘come s’intenda,72.1.(e s'habbino no a 
» faluare.. 

Danieleperfeguitato dagl'ituidiofi. 3 si di ri 

Dario .trowa .il fopolceo: di Semiramide . 
(368.7. 

Dauide non vccile Szulle s perche dormiua s 
::369,1.pianfeil figlinolo infermo, e non 

© motrto,3 72. r.lafciò incutodia il luo pa- 

“Hazzo:alle Donne,322.t. ci dimaftra» ehe 

- Ja hoftra vita non hà altro , chel'mngieflos 

sel’vfcita ,9.z.chiamdi giorni della vita 

: menfurabil.,e nou numerabili , 4.2, fi dice 

che edificaffe il tempio, e perche. 973 a 
noncura la corona regia, 136.1. pe 

fece vecidere l’Amaleccita, 308, 23 affo- 
miglia/a noftra vita ali fumo, 6. 1.jhebbe 

. comandamento da Dio, che portafle la 
a refidenza in miri .pregaua lot 
ghe gli fufle propitio neil'entrata +e nell'= 

gli fufle prop DA "qu “lita 
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+ WÉÎcita della vita,e perche? 8, 1. chiama» 
ua la morte forte , e perche? 10. r. come 
mangiaffe la cenere score il 15.2 
defcriue il Meffia, come effer doneua, 
‘perche fia nomato Rènella genealogia di 
Chrilto,36.1.fi proua l’armi di Saulle, 182 
1.voleua,che Iddio, benche (degnato (tef- 
fecon lui, 198. 2. accenna quali fiano. le 
dignità dell'Anima, 205. 2, fi raccoman= 
daà Dio,percheè Santo , 47.1. pregaua 
Eddio,che diflipaffe quelli, che vogliono 
Ja guerra; 543. 1. inuita è feruire Iddio 
conallegrezza . 534.1. patiente, 116,1, 

+ pregaua [ddio ; che loliberaffe da cattiui 
configlieri, 463.2. dimoftra la differenza? 
come Iddio fi porta co'buoni, eco’catti- 

ti,80.1, ogn’altro caftigo defideraua fuor 
chela priuatione della prefenza di Dio. 


63.1, 
Dedalo,efueffàtue . 8: 
Demonio inimico della concordia , e pace. 
551.2. confefla effer Chriîto figlivolo di 
Dio,e nonè accetta la fua confeffione.$ 4ò 
2. fuo inganno. 538. 2. tormenta coh-la 
malinconia gl'huomini, 531. 1, cattivo 
cofigliero.463.1.quando entraffe nel cuor 
diGiuda.68.2.invha Vergine, &zà chefi> 
ne.s 8.1.ingannar-voleua vn Religiolo, ivi, 
. fimileà chiconcia il grano.5 7.2.ci fabri- 
ca le corone, 5 6.2. e fegue aliuono della 
cetera di Dauide fene fugge; 5 5. 2. fimile 
ad vn effercito,che hebbe paura delle can- 
nesche erano sbattute dal vento.5 5.2. con 
wnfoffio fi fcaccia tanto è codardo , iui 1, 
per timore’ non ardifce di palefarfi, 54.2 
vamno à legioni contro d'yn huomo . iui 1 
: che affalta fideferinie;431. r. adora ChrF 
fto,e perche?2123.2.confeffa l'efficacia del 
fangue di Chritto,131.2.quando vuol dan» 
neggiare gl’huomini alpetta , che: dormi 
no,perche hà paura ,53.2.fimife al Cama» 
Jconte, 53, 1, parlò alla moglie di Pilato 
per liberar Chrifto dalla moite,s2.1.c'af- 
falta con firatagemme. so. 2. indora i pec- 
cati, e ci conduce all'Inferno per la via 
del Paradifocosìtentò vn difcepolo.53.1, 
. fimile al folgore cadde dal Cielo, 59.1.ci 
eombatte quando ci vede auuicinarfi à 
Dio. so. 3. Suafuperbia ,114.1.fimileal 
corfaro,96.2. }a vuo} co'buoni » enon con 
cattiui,47.2.efegue, è impedito dalle ce- 
neri, chenondanneggi l'anima noftra ; 14 
aSuperbo,e poi pare humiliato, 367.1;fà 
Pi Pa 


“ 


il carrozziero dell’arca';363.2.Nerbne, e 
Nerone e Caino Giudicano li altri come 
erano loro.344.2, contro Giobbe, 275.1. 
che tentò Chrilto fi delcriue, 237.1. e fua 
altutia nella confeffione,230.2.ditrè forti, 
232.2.che promette à Chrifto il mondo,e 
{ua defcrittione . 213.3 
Dei terreni fono i Sacerdoti, 168. 2. Demo» 
natte,e fiso detto . 201.1 
Pemonatte,elua rifpolta à Filippo Rè di Ma. 
cedonia, 38.8 
see: Defcrittioni, 
Defcrittione de poueri,che piangono la mor 
te di Tabita.19.1. della morte,e della vita 
di Saulo,40,2.del deferto.. 45.I 
Dell’Incarnatione, 297.1. partenza di Chri» 
’, ftodagl’Apoftoli. 65.2 
Del Demonio » quando andò è tentar Chri- 


k fto 0: 46.1,23 
Di Dauide, chefuonalacetera, e di Saulle 
indemoniato, 55.3. 


Vi'alcra defcrittione di Saulle indemoniato 
di Dauide,che firona la cetera ; e del De è 
monio che fi fugge . $s1.a 

D: Chritto,che parla co buoni  eco'cattiui, 
78.1. Di varie cofe . 18.1, A 


Del Demonio nel deferto , 27.1. 
Dell'Ancipariftafi, . 302.3 
Di ficcità,e chareftia è 79.I 
Del trono di Dio, 80.3 
Del peccatò,, 296. * 
Delle nozze di Cana; 106.2 
Degl’Ebrei neldeferto. — 122, x 
Di alcuni monti, 132. a. Del mente Etna, 

Olim, e Parnafo, ivi 
Del monte, Tabor. 233.1 
Del Vecchio Simeone. 136.3 


Del Cane d’Aleffandro,148.1, che combatte 

col Leone. iviz. 
De Calunniatori,e maligni. 263.1 
Di va Giardino.153,1.Del Sacerdote. 169.3 


Dell’Innocenza,: 269,8 
DiDauide armato. . « 182.3] 
Di Viandante per terra ; 189.5 
Di Viandante per mare. iuigi 
Della terra, 303.€ fegue 
Di Saolo, fi 271. 
DelMare. 104. # 
Del Cielo. iui 
Dell'Huomo/ va ivi x 
Del Gigante Golia; 235.3 
Di Dauidecol. Gigante; ii 
Del Demonio, che pomgrie A Chuiito tue 
limone 


i 
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tlmondo! 213,3 
Di Nibueodonofor | 226,1 
Del Rufignolo, 229.3 
Del Demonio , chetenta Chrifo nel defer- 

to, 237.1 
Dell: Perla. 348.2 
Della(uocera di Simone inferma. 277.2 
Dellafuocera di Sinone Vecchia. iuir 


Della Moglie di Putifase conto Gioleppe. 
_ 340. 2. . 


DelliBattaglia. 95.3 
Della Tigre. 360.2 
Della Fiamma. 401.1 
Del Giuoco della corda ; 315.2 
Del Palazzo di Dauidde; 322.3 
Di Tamarze di Giudittà, 342.8 
Bei;'Tiuidipfo, 354.1 
Del Pauone. 366.1 
Del R:gaochefà la tela. 402,8 


Di molu Animali. . 413.% 
Di vari animali à quali Adamo dì il neine, 
iui. 


Del Demonio,chec'afalta . 431. 
D'’vna Guerra. 376.3 
Di Maddalena e. 443.3 
Della Rota, 451.3 
Del Sole. 471,1 


Di varie cofe, che fanno bene ad altri. iui a 
De' foldati che cuftodiuano il fepolcro di 


Chrilto, . $13.I 
D'yn Altare, è Tempio adorno. su1.2 
Della Guerra. 5 


42.2 
Della Pace,fi defcriue elfer fimile all’età del- 
l'oro. 545.1 
De netrio riprefo da Euripide, 6.2 
Dei quanto ftimati dalla plebe di Roma.64.1 
Detto d’Alfonfo Rè d'Aragona, 77, 2. divn 
Lacedemone «'Arpocrate, 144.1, d'Ani- 
bale verfo Mescelio,1 51.3.de gl’Antichi, 
181.1.di Demonatte. 201.1,di Leon Bize 
zantio.352,2, di Tito Imperatore, 272, 1 
di Carlo Quinte è Filippo Secondo tuo 
figliuolo, 311, 4, di Pittàco per l'inuidia, 
348.1, del Sannazaro per l'innidia, q21.1 
di Frederigo il Pulchro. 361.1, d’Anaffa- 
gora per la morte delfiglio.373.1, d’Anti= 
gogno per la morte del figlio iui. di Pitta» 
pora.439.1.di Giulio Celare.430.1,degl”- 
Aatichi. 430. 1, d'Ouidio di Paulo Manu» 
tio.431.1.4di Seneca iui,di yn limofiniero; 
283.1.2,d'Antigono. 37.2. di Seneca peri 
Prencipi, 481.'1. di Pompeo, 477. 1, 
‘ d'Adrianotmperatore.472,3.dì Lamacco: 


inguerra, $17.1° 
Detiderio di Chrifto della noftra falute .4:4 
a. grande di Chrifto di morire . 487. 2. di 
Giulio Cefare.3 s.2.dlì Chrifto della (alure 
de'iuoinimici.426.1.2.humano è fimileal 
Me:curio , & ai veleno inventato da'Bar- 
tl. 12.2 
Detfideri} humani fregolati fi curano è conla 
cenere da Santa Chiefa , che ci pone fopra 
la tetta, 13.1.& fiegue , 
Differenza della charità del Centurione,e 
quella del Regolo . 21.1. che è trà Padre, 
e Dio.35.2.della morte debuoni,e de'cat= 
tiui.36.2.trà Jageneratione eterna,e tem= 
poraic.417.2, trà corripere , & corrigeree 
251.2. delcaminar per terra,e per mare, 
189,1, delle due venute di Chrilto. 59, r' 
trà l'ente aftrarto, e concreto, 160.1. trà 
Saulle,e leturbe cadutteà terra nell'orto 
di Gierfemani.1 50, z.trà l'immagine, e la 
fimalitudine 2 28.2.trà la formattione del- 
l’huomo, e dell’altre creature. 212.1. trà 
Ja Confellione confultricesriconciliatrice, 
invoto,& in defiderio.220.1.trà amitteres 
. &zemittere. i 94. % 
Diocletiano,e Maffimiano veneratori de'luo» 


. ghifacri, 321.1 
D:gnità rennutiate da’ Santi, 313.3 
D:icorfo della limofina, 278.1.fiegue 
Diocletiano inimico di regnare. —307.t 


D'agora Redio mortadi lubbito, 11.2 
Digiuno itituito da'Lacedemoni per fouue- 

nireiSami), 18.2 
Diuinità, echarità in Dio fono vna cofa me» 


defima. 35.3 
Dipelo inuentore della fcultura. 116.1 
Diamantese fua proprietà. 91.2 
DiagoraRodio morì d'allegrezza. 139.t 


Dionifio Siracufano come cattigaffe Brias, 
144.1. ° 
Dita dell’Abbate Contado rifplendeuana 


108.1. 
Diomede, & Vi:feEmblema. 456.5 
perso) perchefi dice fuffero sforzati d'- 
ar di là dal mare Tiberiade. 65. 
Diicepoli dilguftati perla partenza di Chri- 


0. ivi a 
Donide Corfarose fua rifpofta ad Aleffan= 


. 274. I 
Donne cuftodifcono il Palazzo di Dauidde 

322. a. perche portinela suona della res 

furretione, 302, k: 


Donaa pesche fi dica fabbricata, e non ter= 
: prata da 


peer dt 
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‘muta da Dio.202.2.trowata da Iuone Bri= 
toin Tolemaidei. 539.1.quanto male ap- 
porti.sor.1.di varie proprietà,e virtù.443 


* .veltite pompofamente fonafimilià fe- - 


polchri. 205.2 

Domitiano feritoin vna mano. 

Donatiui di Ettore,e d’Aiace.r 91.2. di Gio- 
ueà Pidora,Idi Medea à Iafone{, di Diani- 
ra ad Ercole.iui e di Pandora Prometeo. 
iuî. . . : 

“Dottrine , e dilcorfi Teologiei ; e filofofici. 


Della carità verfa il proffimo r6.% 
D'Amarel'inimico . l 31.2 
Della eternità di Dio. 46.4 


“Della pena del danno. : 60. 2 
Della cognitione,& odiache hanno i danna- 


ti verfo Iddio. 61.1, fegue 
Della volentà creata . 90. 
Delta vifione beatifica. 
Del peccatore oftinato.. 146.2 
Della temerità humana è 234.2 
Della limofina .. 278.1 
De'Giuditijtemerarij. 333.2 
Difcorfo Filofofico delle caufe. 292.8 
Dell’Incarnatione del Verbo, 390.2 
Delle tiè Perfone diuine. 472,à 


Drago fuperato da Fafone conle ceneti.1 3.2 
Dubbio circa all’Anime del Purgatorio. 
386.2. i 


E 


Erri flagellati da Chriltoneltempio.s24 
r.oftinati .154.2.peggiori del Demo- 
* nio,155.1,difguitati perche Iddio gli fa- 

ceva accompagnar da WVn Angelo. 62. 2 
petche velaffero gl'occhià Chrifto, 22.2 
caltigati da Dio perche volenano ritorna» 
renell'Egitto. ’ 523.2 
Ebreo comefcrina lamorte,ela vita. 7.1 
Ebrea lingua ci mottrachela noftra vità è vn 
Punto, iui 

Ebronera fepoltura de Grandî . ‘fui a 

Ecclefiatte non fà mentione d'altro rempo 

che di quella della vita , edella morte, 

9.Ì. = 
Edera,e fua imprefa . 499.1 

Etelt'oneamaua Aleffandro: Cratero il Rè 


539.2. ” 
Efimeza febre;e feta proprietà. st 
Efimera 2nimaleche vive wn giorno . iui 
Egicijfabbricauano le cafe piccole, & i fe- 

polchii gràfdi.3.1.charisatiu: , e loroleg- 


ge: ce 0-19 
Elifabetta vifitata da Marid, to.r.325.t 
‘Eleazaro offeruatore delle legpî.'33.r, (crifa 

fe alla conlartè chefe la veleua vedere lo 

cercaffe'nel coftato di Chrifto . Li9.% 
Elementitormeateranno i dannati. 70.8 
Eliacomandache nonpint2.79.2.chemodo 
° (tenga petafcerire Acab.' | : iud 
Eli perche chiamaffefistivolo vn foldato da 

lui incognito . CU Man. 
Elefanti in vedere il fangueditfengono gene» 


rofi. 1312 
Elettione delSacerdore è 165.% 
Elia anddal Cielo apdcorapoco, 177.% 


Elifeo moltiplicòlafarina@lla vedoua di Sa= 
retta. ea - (2400. 
Elifeo, enon Giezzi rifufcitò#figlittola del 
lavedoua di Saretta. 08 253.8 
Elefante,efua proprietà. || ‘262:2.497.£ 
Elia,efuo facrifitio, i 0 323.1 
Eletti faranno prima chiamati al Paradifoy 
che i reprobi mandati all'inferno. 351.2 
Elifeo e virtù del fuo corpo. 580.8 
Eliogabalo timorofo. 430.1: 
Elia nel carro di fuoco, e Chrifto di nube; 
478.2. ; 


Elifabetta Regina d'Vngari3. sos.ir 
\ Emblema di Viiffe,e Diomedei 456.3 
Emanuel chefignifichî . 474% 


Emilio Lepido morto all’improwifo» 11.2 
Ente aftratte )e concretto in che differifchi» 
: no, ° 160.1 
Epiro,efuofontemaratigliofo. 455.5 
Epulone inuidiofo.352.1.perchè tormentato 
nella lingua. 290. % 
Epaminonda lodato per ilfilentio.21 9.1, vi+ 
gilante . . k' 4913 
Epulone bramaua vna ftilla d'acqua 141.2 
perche domindafle gente che andaffe è 
predicare è fusi fratelli, TL. 
Encomio-allaSammaritana, 302.1" 
Erioch trasferito da Iddio. . 314.I 
Elfempio di due Religiofiche feruinano Id- 
: diofenza întereffe,3 38.2. della gloria ce 
- lelte.rgr.1icontro la profperità. 197 2 
Efchilo proltibìi Leoni nella Republica”. 
" 30.2.:74.1, i n 
Eflempio di, San Gregorio Papa per quelli» 
che-non perdonano, 42. 
Equise Velici muctono guerra à Roma.64.1 
Efempi della limofina, 369. 2-280.2, iui t.e 
sitio £ 2a è PI 
Elopo e (ua fauola. À 328.1, 
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Efiné Magarele, e fuo:conleglio; 
Errico R 
L ‘pietà, ahi iui 
Etrico d'Vrimaria quanto charitatiuo verfo 

*gl'infermi, 27.1 
Èrem ite loro auuenimenti diuerfi, 254.2 
Etubefcenza necelfaria nella Confellione. 


{uox 458.2 
d'Inghilterra ferito, 26.2, e (ua 


232.1, : Vp'ati ci I 
Eu2 form ata dalla colta d'Adamo,e quando 
egli dormiua.5 45+3;perchechiamata'offò 


da Adamo, 21.2 
Etna montefi delcriuè/ ìq1 113161. 
Euripide eluarifpatta per la legretezza.143 

r.tiprefo da Demetrio, 6. 
Ettore,& Aiace,è loro doniv 191.2 


Euchariltia, 483.1. fegue è il maggiore di 
. Ruttii Sacramenti , iui, e dettaambitio» 
ne de’cibi,iui 2,è pegno della gloria cele 
DI ili iaae eo cieli 
chariftico, pane. ‘quello che 
dafciò odia l'A puila nelle: Are di On 
tauiano Augulto. 488, 1.firapprefenta in 
wnGioueche tiene yna tazza, &vnmaz- 
zo di (pighe . itii 2.fimile pare alla sfera 

- \d’Archimede, iui, megliore della manna. 
1. dub è Sacramento d'vnione,e di pace.389 
.. B.aligomento d'amore, 390; 1, iftituitada 
Chrilto nelfine della vita,e percheziui;dà 

+ forzaà pufillaniimi.ivi 2.ciò fi toniofciuto 
.1:da Coltanzo Imperatore,da Carlo Magno; 
.. &in figura da Mosè, da Dauide, a91.1 
| Ondelddio comandò chela menfò; ò pa- 
ne.delle propofitioni (teffe dalla parte A- 

: quilonare, »,. iuia 
sir i si civ blob imoid 


i sohnisi Ur.i.a 
Pilievaeo, perche detto Mafimo, 
i Facile, è; affesmare i diuinî precéiti, 
438.2. [i 
“Fanciulli della fornace di Babilonia fertina= 
» no Dio fenza .interelfe, 537.1 
Fabio Maflimo morto all'improuifo! a1.2 
Facortzche faceffe per emendare,e caltigare 
4 104 82.1 
Familiarità non fi deue prender con Dio. 
naBe.ziefegue, 
Farbentall'inimico.4r.zi efegue, 
Faraone moleltatò dalle.rane, rr4.: 
Fanciullinella forbace di Babilonia, %137. è 
Feutto inynvalo fimile al peccatore ottina- 
to i. cè (OGGI 3 153.2. eféoue 
Fare ciaftheduno l’offitioluo ong 


kt 


Fauella quanto fiavtile,e lodata, - ‘118.1 


-Fauori,gratie,benefisij, grandezze in dilpen- 


farle non fì deue guardarend à (angue, nèà 

parentéla:s.i! .| < " 240. 2.efiegne 
Farifei calunniatori,emaligni,» 6 4.1,€ fiegue 
Far bene è giouare.al proflimo ce l’infegnano 

tutte le Creature, 279.1.% 
Faraone indurato 4... 303.= 
Fauola di Ef0p0.42.8,1,€ del coruo. 
Fanola di vn Contadino, 
Farfalla imbolodell'inuidiofa, 359.3 
Fauella dimoftrachil'huomofia. | 400.2 
Fat bene ad altriè cofa da grande, & hì del 


100.f 


| diuino, 475.3 
Febre efimera,e [ua proprietà. sA1 
Féloncinuentòle monete. II6.E 
Ferto.inuentato da Calibbe, iui 


FettedelSignore; qualifiano, Vedi giorng 
è sfettiuo, è di fetta, 
Feltefi dewino guardare;427.1.efegue. Però 
: melfeto-giorno gl'Ebreifi poreuano pro- 
!medege della manna per il giorno feguene 
: ste. iui, Così non vollero ingerirfi nella 
morte di Chrifto pet seffergiorno feltiuo» 
Le Muie coniprarono gl'vnguenti termi» 
nato il giorno diSabbato, 428.1, Caltighi 
: dichi non guarda i giorni feltiui. 429.1.3 
celebrate da gl’Ebrei, acciò conferuaffero 
da pace. ; 544.» 
Fillide Comediogrofo morto ail’improuifo. 


TI:2. 
Filofofo ; che rifpolta diede ad wno che vo- 
. Jeuafecofcherzare, 14 T.2 
Filippo Rèdi Macedonianon fi vendicò’ con 
« <glhAmbafciatori d’Athene . 38.1 
Figlioli di Dio fono quelli , che perdonano è 
evshimici.44.7, di Giacobbe come fi portaf= 
+ feracglYicerè, quando volenano il grano. 
110.1.2.Rè di Macedonia adoperana la 
patienzi. 116,3 
Filippiade morì d’allegrezza, 139,1. Rè di 
1. M2cedonia hebbe rrè auouefelici. 191.2 
Fidia (colpì Gioue nell'auorio. 206,1, fuail» 
crittioneinvnaWtatti3 n) 000.:.:317.3 
Filippo Secondo Rèdi Spagna fpedì vna. par 
tente» 241.1 
hora sad Macedone;e Leon Bizantio, 253.2 
Figlsuolo della Vedonayifufcitato da Elifeo, 
mon da Giezzi, 253.2 
Figliolo prodigo bacciato dal Padre nella 


.l.boccd, purtrazBor 
Filofofo litentiato dalla Corte d'Aleffandro, 
253.3; 

Figlio- 


\ 


T'aola delle cole più Notabili 


Figliolino nella culla fahiato in vi diluuio 
‘vniverfale nella Fiandra , 267.2 
Figliolino innocente vetifo + 273.1 
Figliuolino Giesù cercò la limefina ne'trè 
giorni che ftette perio . 288.2 
Figliuola di Faraone trouò Mosè nel fiume. 
274.3. e: 
Filippo Neri renuntiò ledignità . 
Filippo Beniti} renuntiò il Papato . 
Filifeiinuiodiofi. 313.1 
Filippo Rè di Macedonia penfawa alla Morte 


314.1 
iui 


per nonfuperbirfi, ‘366.ì 
Figlio muto di Crefo parlò, qor.I 
Fiamma fi defcrime . 402.1 


Ficocome fi feccaffe . 4Ir1,I 
Figlio prodigo ricevuto con gran Fefta dal 
Padre. . 418.3 
Figlio (pietato,& ingrato coll'AnimadelPa- 
dre defonto . 384.3 
Figliuolo d'vna Donna Cattolica non fi bat- 
tezzaffe,e l’altro d'vna Pagana sì. .443.1 
Fiori chei Maritifpargeuano fopra i fepol- 
chri delle Mogli. 374.2 
Flagellatione di Chrifto , $04.I 
Flauio Marciano amator della pace. 544.1 
Floriano Imperatore inui lioto, 350. I 
Fortunaè madre della forte . ro. 
Focione perdonò a'fuoi nimici , 3.1 
Fonti erano luoghi appreifo i quali fi vnge- 
uanoi Regi. 477.3 
Fonte della Germania. 455.1. d'Epiro. iui 
FiumeSilaro,e {uaproprietà . 148.1.Peneo e 
Cattalio. 132.1.2, 
Foca crudele contro Mauritio Imp. 116.2 
Forza dell'acqua ftigie. 116.3 
ForoEcclefiattico paragonato al Sole se f&- 
colare alla Luna,329.2.fecolare non deue 
ingerirfi nelle caufe de gl’Ecclefiaftici, 
iune fegue . 
Freddoecaldofi defcriuela pugna. 302.2 
Friderigo i! pulchro, e fuo detto. — 361.1 
Fiurti di Peotepali è, . 309.1 
Frigijcome honoraffero i Sacerdoti. 173.1 
Fulutoreuelòvn fecreto alla moglie. .145.2 
Fumo rapprefentala vitanoftra , 6.1, fi de- 
feriue, . iui, 
Fuoco nell’altare di Diocontinuo,z 1.2 fim» 
bolo della charità. 22.1. conferuato dalle 
Vergini veftali,iui, dell'Inferno. 70. 3. ar- 
- dee rifplende, così érala legge data da 
Dio à Mosè. . 761, 


G - 
Abinianî mandati da Cleopitreè M.Bis 


balo..:: 


7.% 
Galere di Pirro mal trattate dalle compella, x 
e perche? Sage 327.8; 
Galba giudicà alla cieca, € però tacciato ». 


339.1. 
Gallo,efua proprietà; (>> ° 351.0 
Se fece della Chiefa fortezza è che 
egnì. 


327. 
Geroglfico di Dio,soz.1.dell'abbondonza. 


544. I. e: 
ga Abbate Ciftercienfe,efuo miracolo? 
383.2. "i 
Gemizio Gippo fuggia leluperiorità, 306.8 
Germano Veicouo limofinierà © 202.$ 
Gernmianico perdonò à Pifone. 30.1 
Genti,e loro vfanza. 374.2 
Giacobbe,e fia fcala, 406.1.12I1,2 
Gieroboam peccatore oltinato. 156.1. più 
duro delle pietre. mandò la moglie è vifi- 
tare Ahia. Die 0 R18,) 
Gierufalemme minacciata con wna:fpada, 
82.2. ‘ | il 
Gigite Golia,elua temerirà fi delcriue;23}.2 
Giacobbe diede àGiofeppe la Città di Sicar, 
294.2.per noneffer@ confegliato col Cie- 
lo, che gl’auuenne +465.2.n0nfàù fepolto 
nell'Egitto , vi 379.1 
Giano dipinto condue facce. 74.1 
Giorni della vita noitra fono menfurabili, 
4.1.fi poffènoconfiderare in due manie- 
112,4.2.di quante forti fitrotiino .'4re.1 fe 
fti , profetti ; & intercifi,atti quali fiano', 


iui. 
Giorno di Fefta per Iddio quale fia # 4r6.1.e 
.feguetutto il difcorfo . di felta per Chrilta 
fù il Venerdì Santo, cheftette nella Cro» 
ce.417. 1, di Fefta fù iNatale di Chrilto[ 
iui,2.di fefta fà il ritorno del figlio prodi- 

> BO + 418, 2. di felta fd il-ritorno del figliò 
prodigno.418.2.feftiuo è per Iddio, quan- 
do vn'Anima và alParadif0;41 9:s.fetta fà 
quando Chrifto andò al monte Caliatio!, 
420. 1. di felta fù quando Chrifto cominé 
ciò la fua paffone. 420.1.di felta fù quane 
do andò al monte Tabor. 421.1. giorno 
fettimo ripolodi Dio, 339:3: di fetta di 
Dio fù quando hebbe creato d'huomo $ 

423%, 


‘Tavola dellecofe più Notabili: 


423,1,Settimo della Creatione hebbe il 
mane,e non il Velpere . 423.1. di fettà per 
il Signore è quando fà benefitio all'huo- 
mo, 424: r. della mortedi Chrifto mag- 
giorfetta,che di Pafqua, 425.1:di Dome- 
nica non fi gennflette,e perchet 5 20.dife- 
fta. Vedi felta, ui L 
Giobbe , perche permettefie Iddio fuffe tor= 
mentato dal Demonio. 193.2, feruina è 
Dio fenzainterefle, | 530.1 
Giofeppe patiente, 117.1, nonfi vendicò de 
fratelli, 43.1,come'auvifato dall'Angelo . 
256. 2.non volte giudicar finitramente di 
‘Maria .338.1.figlio di Giacobbe, e fua "e 
tabreue; 308. 2. hebbe per teltamentola 
Città di Sicar,e perche?394,2.e (ue gran= 
.dezze nate dalla vendita. iui,e feguie , 
Giesi, che fignifichi . 474.2 
Giganti erano armigeri. 5482 
Giofaè vinfe quattro Rè. 197. 2, fù coftituito 
capo da Mosè. ‘242.3 
Gifleno vifitato da S, Amando, e che auven- 
ne, 281.I 
Giouanni diede à Maria la muoua della morte 
di Chrifto . ” 3I0.I 
Giouapni VniadeCaualier d'Vngheria.mor- 
. I» 373.1 
Gionanni Rè di Caftiglia,e fuo caftigo. 429.1 
Gionanni, perche faltaffe nell’vtero materno 
325.1. 
Giovanni Euangelifta , perche dice d'hauer 
- iveduto Ja gloriadel Verbo, r65.I 
Giouanni Papa, e fuoCanallo | | 187.1 
Go.Battitta acclamato pet Meffia e perche? 
244.1.perche fuffehonorato con titolo di 
Elia,e di Profeta. 113.I 
Gio, detto il Minoreg qual charità haueffe 
verfo gl’infermi. 28.2 
Girolamo Santo,e fuo timore e fuo Gilicio . 
440, 2. 
Giouenchetirano l'Arcadi Dio, 364%. 
Giouefcolpito nell'adorio daFidia, 306.1 
Giouare al proffimo tutte le creature cel per- 
fuadono 


. 279.1 

Giuda fi danna, quando Maddalenafi falua, 
441.1.fauorito da Chrilto. 492.2. e fuo 
tradimento . 498. 1, perche tradì Chritto 
icol bacio.304,t.8 il Ladro fi paragonano, 

9 42,1. perche favorito dal'Padre fopra 
tuttii fratelli è 2.26.1.lollecitato da Chri- 
flo altradimento. 227. 1. fignifica confef- 
fione,ivi,2,come corretto da Chrifto."256 


a-perché cibato da Chiifto conil Sangigi» 


moSacramento ? 44.1.quando deffe l'itt= 
greffo nel(mo cuore al Demoni», 68.2, ri- 
prefo,e minacciato nella Cena da Chrifto, 
77.1.Peccatore oltinato . 4932 
Giulio Celare fi rife de pronoltici diSpurma. 
r1.1.(1u0 detto,430.1.(u0 defiderio.305.2 


‘ Cefare facilmente perdonaua. 3052 
Giuditio humano quanto fallace. —456.t 
de'Magicirca ad Erode. 346.1 


Giudica hiafcheduno gl’altri come fefteffo 
344.2.e fegue, Mei 
Giuditijtemerarij.332,e feg.tutto il difcorfo 
Giuditta fi defcriue . 342,3 
Giuditijtemerarij di due forti. ——334.1 
Giuditio humano come dipinto da Giéci, 
337.1, ; 
Giuditi) de’ Romani cétto di Pompeo, 339.t 
Giuditio della ferua di Seneca , e d'ynfolda» 
to. + »° 344.2 
Giulio Apoftata,che diffe à Pimenio, 338.1 
Giuttidetono fempretemere.437.2,efegue. 
Giuftitia fi conviene al Prencipe, 470.1 
che cofafia. iu 
Giuftintano Imperatore ; efua legge à Pret 
cipi, A 472.I 
Giuftotéema , il peccatorefperi. 43 0.1.€ 2,6 
fegue tutto il difcorfo. ì 
Giuoco della Corda:fi defcriue. 3IS,t 
Gloria del Paradifo quanto grande.133,e fe- 
guetutto il difcorfo, fidimoltra con Mad- 
dalena.134.1.,conZacheo.iui,z.con Zara. 
135.2,c0n Danide, ini, conSimeone.18 6 
» 2,con gl'Egitij conîtrè fanciulli della fòr- 
pace di Rabiloni1.137.1.,conil Ladro.138 
re più vna ftilla di gloria celefte,che tut- 
tele glorie , & allegrezze del mondo.139 
2. l’invelletto creato non la puol capire, 
> 140,1.fegue Gloria celefte ;perchefidica 
pefo, 141.1. Vnaftilla di gloria di quanta 
dolcezza fia, iui, gloria fi dice heredità, e 
perche ? è 434,2 
Giulio Cefare , e fuo defiderio, 305. 2.e fuo 
detto, 430.I 
Goliafi defcrine,e (ua temerità .. 235.3 
Gorgonia lodata per la fimplicità del vetti=: 
re. 201.5 
Gouernofimileal giogo della corda. 31531 
Gouernaresefchiauini,e pazzia. 319.1.€2 
Gouerno , e gouernare, vedi Superiore, e (u= 


periorità. x ‘. 
Gregorio Papa,mentre dicewa la Meffa fentì 
‘vna vace, che gliparlò, 42/1 
Gregorio Papa limefiniero, att 


Gran 


Taiuola delle cole più Notabili? 


Grandezze,é vedi fauori . : 
Grandezzadi Maria Vergine a 208.Ì 
Granchio,e fua imprefa. 181.1 
Grandezze nafcono dalle perfecutioni.3 94.1 
Gratia di Dio necefarijffima per operar be» 
ne.403.efieguetutto il difcorfo. 
Greci configliauano. 458.2 
Grauezza del peccato,1 5 7.2.efegue tutto il 
difcorfo ; fi dimoftra con illebrofo.iui con 
. ilDemonio,iui,co dannati, 5 8.1.conLu» 
cifero , iui, z.conGiona,iuvi s con Pietro, 
con gl’Egiti) ,159. +. con Dauide, 159.2 


. grauezza del peccato maggiordi quella . 


.. demonti,158, r.efidimoftracon Datan, 
. & Abiron. iui, 
Grue,e loro proprietà, 120.8 
Guerra,e (ua defcriteione. 376.1 
Guerra,e danni,che apporta»fi defcriue , 542 
x.z;efegue, 


Afta d’Acchille. 199.ì 
Herbe c'infegnano far bene al profli- 
18.2 


mo. 
Honari fi deuono confeguire gradatamente, 
170. 1,efegue. 
Honore, che &i puol fare da vn Prencipe ad 
wn fuddito. 213.1 
Horrorare fi deue colui da chi fibrama bene- 
fitio,così fece la Cananea.109.2.Ifiglito- 
. lidi Giacobbe 116,1, Maddalena; 111.1 
Eli.iui, Balach.iui, Geroboam,112.1 1Sar 
cerdoti, e Leuiti à Giouanni ,112.:2.De- 
. monio è Chrifte, 113.3 
Hora di Selta fil , quando) Adamo peccò, 
298.1, 
Humiliareil capo in tempo di Quadragefie 
ma,e di Vigilia,perche ? 49.3 
Humanità quanto Riroata da'Chrifto 316.1 
Humanirà di Chrifto,efua virtd, 379.2 


efegue, 

Huomo impari dalle creature infenfibili ad 
bauercharitàverfoil profimo. 18.3 

Huomini pietofi, Vedi pietà, 

Huomini maligni.262, 2, timorofi. 430, 1.è 
ombra di Dio, 9t, a, non deùe farela vo= 
lontà propriasmà di Dio,88,2. fegue tutto 

- il difcorfosfe fille creato da Dio , ò da al- 
tri, 105.2,Come viue, così more.147.1 
: vorrebbe,volareà gl'honori.178.1.n0n de- 
‘ne addimefticarfi con Dio,186.;2.e fegue, 
paragonato alla Vigna,e fi delcrive, 304,1 


come chiamato dalli Scrittori, aTo,r.fu3 
nobiltà, uî,e (egue, pianto da Traci quan= 
donafce.z1o.2.dinerfaméte formato dal- 
l'altre Creature,2r2,e fuagrandezza,215 
dalbenecauail male.303.1,e fegue. nafce 
contrèdefiderij,305.1.2. vano cultedifce» 
fe Iddio non edifica, 405.2.èripofo di 
Dio, 389. 3. contiene in fela Croce. iuî, 
que fia variabile, 4 4r.t.propone;e Dio 
ifpone, 467.1, e fegue . È 


I 


Afone inuenrò le chiavi, _ Tier 
IafoneTeffalo;e fuo accidente: 199.1 


Iafone conle ceneri dateli da Medea) andò 


all’acquifto del Velled'oro. 13.2 


Iacomo Abbate,riprele il fratello,e perche ? 


163.2. 
Iddio difpone in altra maniera di quello, che 


l’huomo propone;467,1.fegue, non reue- 
Idad Adamo ilgiorna della morte , ro. 8 
fi ferue della cenere per vincere l'huomo. 
13.1.comandaus che il foco dî continuo 


: ardeffenell'altare,eperche.2 r.z.nonpua- 


leefferefenza charità.»5 1.1. percite fi di- 
ca Diod'Ifac? 96,2 come s'intenda heu 
creato l'huomo,105.2. comefi dice effe 
ripofato doppola creatione del mondo, 
ivi,2.non vuo'e ,che c'addomeltichiamo 
feco.186.2.e (egue.comefiporti da Padre 
con noî .193.2. quandofi dichiaraffe pro- 
tettore d’'Abrama ; 294. 1,anco quando) 
caltiga fi dimoftra pietofo. 98. 2. difende’ 
gl’Innocenti,2 67.2. fotmò l'huoma diyer- 
famente dall’altre Creature, 240.1. pere 
che apparifte în vn roueto. 21 5.2. perche 
fi dica promoto all’humanità.216.2.fi (de- 
gnò,perche Mosè percoffe la pietra.251,2 
dalmalecaua ilbene . 292. e fegue tutto il 
difcorfo, perche diede licenza al Dema=’ 
nio,che tormentaffe Giobbe. 393. 2. per= 
chetenga nella deftrale ftelle.335.t.(e 
non edifica, inuano l'huome cultodifce!, 
405, 2.teneuala fcala è Giacobbe, 406,1? 
bituminò l’Arca di Noè doppo ferratala 
porta, 41 s., firiposò nel fettimo giorno, 


422.1. 
Idolirubbatida Rachele, 34.1 
Idrie fatteriempir d'acqua da Chrifto.'41 s.r' 
Ilarione Santo;e fuotimore, 440.% 


Imperatore fimileal Leone. 74.5 
Impietà degl'Ebrciin velasegl'occhi à Chris 


HO + 


«T'auola delle cofè più Notabili : 


Ch : 22, 

Immunità Ecclefiattica fi deue conferi. 
328.2. efegue, 

Tmprefa della Cenera. 16, 1. d'a treccia di 
capelli , 17.3. del Diamante.9r.2, dell'E- 
dera. 498,1, delCamelo » 110,2.dell'oli- 
ue, che s’indolcifcono , 120. 1. del Map- 
pamondo perlagloria. 339.>, del finoc= 
chio.1 5 6.3.del granchio , 181.1.del Sole, 
e della Luna; 187.1.*della Scimia ; 191,3 
delta vite.281.2.dell’Incenfo, del zaffara- 
no del Pallone de venti, che foffiano nel 
muca allinea de'fiumi , dell’onde ma 
rine.198.1.dell'Acanto.294.2.di Maffimi- 
IT »Ex bello pax. 292.2, delCielo. 

40,2, i 

Jacamatione,perche prenda la denominatio. 
ne dalla carne , 298.2, farta mella felta età, 
298.1.fatta nel felto mele, ivi, e (uoi effet- 
tifi defcriue, 297,1,2.à chefine fulfe far 
ta . “i ! 296.1.3 

Infermo paralitico come condette ì Chri- 


(e 27.2 

Infermi come rifanatida Chrifto iui , fi se 

vono fouuenite;a 6,2.e fegue tutto il rima- 
mente del difcorfo. 

mi condotti à Chrifto al tramontar del 
a (19° 125. 
Infirmità del Lunatieo ; qual fuffe, ‘A 
Inferno vefue pene, e fegue tutto il difcorfo, 


70, I. 


Inganno del Demonio con vn Religiofo,s1.1 


Inganni del Demonio, 


‘dui 
Inganno del Demonio. 53 8.2: 
Incenfo,e (ua imprefa . 198.1 


Inimico fi dene amare; 30.1.3, e fegue in trè 
maniere pirole offendere, 31, 1. fi deué 
amare in trè maniere;31, 2. fi puoleamare 
per trècagioni, iui, fidené amare, perche 

Iddio ce lo comandaziui, e fegue . 

Zono ; che cofa' fuffe al tempo de gl'Ebrei, 
421.7. 

Innocentio Papa VIII ficonfegliana. 458.1 

paragonata à moltecofe.2 69, 2.fî 
defcriue.iui,di Sufanna difefa da Dio, 259 
2.fimile allapecorella. iui , perfeguitata » 
262.2.€ fegue tutto il difcorfo non teme 
de’fuoi auuerfari). 260.1 

Inimico fi dene beneficare, 42,2, fegue. 

Inuito di Dauide fatto alle Creature: 207.2 

Enuentori di varie cofe. v16.I 

Inventione di Sertorioconle ceneri.13.1. di 
Polo per pcter piangere inComedia;14,2 


di Seruio Galba, 506.2. di Licurgo perac- 


creditarlelue leggi. 33. 
Inondatione nella Fiandra. 257.1 
Invidia di Lucifero. 369.% 


Inuidiofo fimile alla farfalla,359.r1.11laSaet= 
ta,alla Viperastormentato dal bene altrui, 
354.2.e fegue. di Platone.3 49.2. e di Fio- 
riano Imperatore,450.1, E d’altri,che fe- 
guono fi defcriue,348.2. 3 so.1.e iwro na» 
turalezza, iui, fuoi nomi, & effetti, 347.1 
Vedi tutto il difcorfo, 

Infcrittione d'yn fepolcro . 283. 2.394. r.di 
Fidia invna ftatua. 217.2. edi Protogene 

+ della Croce I.N.R.I. è vn comandamento 
di perdonare all’inimico. 33.2 

Inuito è peccatori di portar gli ftrumenti 
della paffione. 509.2 

Ippolito Nipote di Clemente Settimo che 

. rifpofta diede al Papafno Zio. 19,1 


Ipponico firiconciliò Alcibiade , 30.2 
Ippopotamo e fia natura . 83.3 
Ifaia fi duole «d’hauer taciuto. 249.1 


Kraeliti perche fi afpergeuano il capo di ce- 
nere. 15.1 
IRoria di Genitio Gippo. 306. 2. di Diocle- 
tiano.307.1.del Rè di Siracula, d’Antigo- 
no d'Alelfandro , iui, d'Adriano fecondo. 
307. 2. del Paggio d’Aleffandro. 321.3 
d’Alarico Rè de Gori.iui,Iftorie di diuerfi 
perilrifpetto è luoghi facri,iui,z.di C.Fu- 
rio Crefino.339.1. d'Aleffandro chiamato 
figliuelo di Gioue, 367.1.de gl'Ateniefi, e 
de'Perfiani. 438.1. d'Antipatro, ed’Alef+ 
* fandro:447.1.d1 Domitiano,496,2.di Ser= 
nio Galba . 106. 2. d’Iuone Britto. 338, 2 
Greci danneggiati dal Rè di Perfia.s54.1 
Licurgo che facelîe per accreditar. le fue 
leogi.32.2.Numa Pompilio, iui, Zeleneo. 
iui, Ninosiiuiy Pitagora, 33. 1. Stoici, 
> ini, Trafibolo .iui,Fecipne, iui. Occo 
figlivolo d’Artaferfe.43.1, de'Tracci.441, 
‘Alfonfo Rè di Napoli Ludouico XII.Rèdi 
‘ Francia), 37. 2. Antigono. 38.1, Antiftene 
Rède'Scithi, Filippo Rè di Macedonia, 
iui, di) Diogene Romano Imperatore di 
Coftantinopoli.iui,d'Arittide.42.2, Licur- 
go.iui,Agefilao.43.1.Teodorico. iui,di vn 
Lacedemone, & vn Areniefe:53.1.di vn 
Edfercito,che hebbe timore d'vri canneto, 
661, Scipioue Nafica, Romani, e Cartagi» 
nefi,57.1.Volefi,Equi}, Publio Valerio, 64 
1 .Focone,eCartomes,83.1,dAleffandro. 
ara; .di Silla,e di Pisco,z 16,a,di Focne 

4 au 


Tauola delle cole più' Notabili! 


+ Maùritio Imperatore . iui, di Filippo Ma- 
. cedene,d’Ariltippo » di Platone, di Zeno- 
fonte.r1r7.1.de'Tebani.120.1.di Abrada= 
ce,e Panteone, 132.1.de*Spartani, 131.3 
diTomiris Regina de’Sithi,di Ciro Rè de” 
Perfi.132.1. Filippide, Chilone, Diagora, 
139.1.d’Aleffandro.140.2, Alefandro af- 
fediala Città di Tiro, 143. 2. Alelfandro, 
& Efeftione.143.2.Segretezza di Metello 
Macedone.ivi, edi molti altri. 149. 1.del 
Cane d’Aleffandro,checombattè col Leo- 
ne.r48.:, d'Ottauiano Augulto. 167.2.d"- 
Aleffandro,e Coftantino Imperatore. 207 
r.di Beda Venerabile. 172.a,,de Frigia. 
173.1 di Tiberio, 176.2.d'Agrippa. iui.2 
d'Aleffandro.181.2.diTolomeo,e di Stra= 
tonicosdi F.lippo Rè di Macedonia. 191.2 
de'Romani,e de Cartegineli. 198,1. di 
Crefo, e Ciro,iui , di Lafone Tellalo.199,1 
di Lifimaco, 214. 2.di Atis figliuolo di 
Crefo. 218,2. diZenone. 172,2, di Mutio 
Scetola di Lacena,di Codro, 233.1.di Fi- 
lippo Rè di Spagna.2 41.1. di Pirro Rè de 
gl'Epiroti,ed'Archelao,245.2.di T.Giu- 
nio Pretore .256.1.diTito Imperatore, 
272.1.divnFigliolino vecifo. 272, 2. di 
Donide Corfaro.272.1,diGiulio Cefare è 
d’Antonio figlio di Seuero Imperatore, 
d’Agrippina.305.2.di Cira.iuir.di Lota= 
rio d'Antipatro,di Semiramide, di Tolo- 
meo;di Filippo Rè di Macedonia. 366,2, 


- 36751. 

Iuone Brittoin Tolemaida trouò vna donna, 

+ che portaua vna torcia inmano,& vn va- 
fo d’acqua,& efclamando piangeua.53 8.2 


L 


TS fdegnato contro Giacobbe , co- 
me fi placaffe. in: 33.1 
Labra figura del peccato.1 57.2.bianche del- 

lofpofo . : 350.2 
Lacedemone combatte con wn Ateniefe. 


, $3.1. 

Lacedemoni prohibiuano alle Mogli il ve» 
ftir pompolo.202,1,Charitatiui co'Samij. 
18.2. 

Lacrime di Maddalena fecero accelerare la 
Refurrettione di Chrilto .449. 2. di Mad- 
dalena; perche nonfi dichino pretiofe co- 

, me l’ynguento. 449.1. di Maddalena con- 
feruate invn calice che tencua Chrilto în 
gnano quando fù veduto ip (pinico all'alta» 


Giuda, 
Ladri nella Chiefa diS.Germano , elaroca» 


Leggiofferuate da gli Stoici. Ò 33.1 
Legge di Trafibolo. iui, fatta da Focione al 


re da vn Religiofo . 448. 1.di Maddalenz 
«paragonate à varie cole.. 444. 2.di Madda» 
Jena, iui, 1,'e fegue tutto il difcorfo. è 
piedi di Chrito,5 5 5.2,1a fecero Vergine, 
e Martire. 452. 2. la beatificaro in terra. 
452.1.perche fi dice, che rigaffero, non 
chelauaffero , ivi, 1. meritarola Reurret= 
tione di Lazaro. fast. E 


Lachrime fano i tefori più ricchi di Dio. 


248.2, e feguequanto cate se grate à Dio, 
447.1,fono vicarie della Paffiene di Chri- 
{to.446,tifono vn nuovo Battetimò. 445. 2 
è, òfàilParadifo 445,1, di quanto tor- 
mentò al demonio. 444. *. (egnndi pace. 
455.1.fonola tauglathe<ci (campandida 


naufragi). 453. 1. fono armi dellefemmi- 


. psi) ABGE 
Lacena donna affettuola. verlo la. patria. 


233.I.., 


Ladro,perche domandafle il Paradifo.382.2 


rubba il Paradifo. 513.1. argomentò dal 
perdonare; che Chrilto fuffa Rè.402z,1 
hebbe rifpofta da Chritto, che farebbe (ta- 


| tofeco nel Paradif(ose perehe,67,1 li con=' 


vertì,perche vidde apperto l’Inferno,8 5.3 
come afficuraffe la (ua falute.152.2,fuz 
confellione.2 23 .1.come fubito impetrafe 
il Paradilo, 382.2. cattivo, quanto addo- 
loraffe Chrilto . 400. 1,fî paragona conì 

343.3 


327.3Î 


| ftigo. 
Ladislao Rè è (uo ordine fato. 373,1 
Lamacco,e fuo detto, 517.£ 
Lafciuo,nerche voletta San Paolo, che fulfe: 


confegnato nelle manidel demonio,293.1; 


Lauanda de'piedi fatta da Chriftoà gl’Apo- 


Itoli. : 


Sin (49%® 
Lazzaro portato al Cielo dagl'Angeli.43 5.1 


fimbolo delpeccatore oftinato.149.2.à ta= 
mola parla delle pene dell'Inferno ne per= 
che?862.1.fratello di Marta, e Maddalena 
fù mandatoal fratello del'Epulone.e per, = 
che 85.1.2ccolto nel feno d'Abrama, & 
perche ? 38.1 


| figliuolo, iui, data da Dio à Mosè, perche 
| difuoco?76.2.degl'Ateniefi.2 46.1.di Di& 
facile ad.olfertarfi.43 5, 2, e fegue di Giu 


.{liniano Imperatore . 4713.ti 
Lebrolo tenuto alla propria tauola di Errico, 
di Vijmasia, | 27,% 

i ° ‘Le 


Tauola delle cofe più Notabili . 


Legno;che indolciual'acque amare. 123.2 
Lettere fatte abbrutiar da Celare, 30.3 
Ebree fignificanti. : 549.2 
Legna colte dalla Vedoua di Saretta figura 
della Croce, 123. 2. della Croceera nella 
Pifcina.126.2. della naue d'Arge formaua 
levoci. . ° $.x 
Leui,e Simone vccifero Sichem. 220.2 
Lertere cieche , quali fiano » e comefi facci- 


no. 14I 
Leone,e (ua proprietà.74.t fimbolo della vi- 
gilanza , però nelle porte dettempijfi di- 
ingeuatiui,rapprelenta gl’Imperatori.iui, 
Eeiielo della ferocità.iui,2. Scolpito nel- 
lo fcudo d’Agamennone.iui,!Stette trè an- 

- nirinchiufo tacendo. 219.I 
Leone Bizantio, e Filippo Macedonico, 


252,2. 
Leoni nella Republica d’Efchilo prohibiti, 


30.2 
Leoni fecero la fepoltura à mesti. 275:3 
Leuiti,e Sacerdoti, perche voleffero elegge- 
reGiouanni par Meflia, 244,3 
Libi) inuentori delle nani. s.2 
Lifimaco vinfe il Leoneconla poluere. 13.2 
fuoi cani, 375.1 
Licurgo,che faceffe per accreditar le fue leg- 
gi.32.2.refe ben per male. 42. 2. gli fùca- 
uato vn occhio, iui, 
Limofine per l'Anime del Purgatorio, quan- 
. to vagliono. 384,1, cercata dal Figliuoli- 
no Giesùì,289,0perà più degna;che far mi- 
racoli.336.2,augumenta l’entrate.283.1.0 
2.fidiffinilce. 278. 1, dache nafca fi puol 
' fare infette modi. iui, 2, veditutto il dif 
corfo.itti,ci vien perfuafa da tutte le crea» 
ture. 279.1,come fruttificherà chi la fà. 
282.2.283.I, 2 
Limofinierose fio detto. 283.2. chi fiano fa- 


ti. 279.2 
Licenza che piglia Chrifto dalla Madre.486 
1.del Predicatere per il terzo giorno di 
Pafqua, 553.2.554.2, e fegue 
Lifandro , & Archidamo prohibiuano i lufli 
alle figliuole. 


201.I 
Lira inwentata da Mercurio” 116.1 
Lodi della Cananea . 103.2 
Lotario,e fua crudeltà . 306,1 


Lucifero in Cielo feceal giuoco della corda. 
.. 315.2. invidiofo, 360. t, come peccaffe. 
: dwi,e fuacaduta, non volle riconofcerdal- 


la gratiadi Dio la fua grandezza. 4ioit 
{_ perchedifcacciato dal Cielo 276.2.fua (u- 
perbia. 114.I 
Luna,e Sole,come (opraftanti al giorno e al- 
lanotte,3re.r.più sa delle ftelle.9.2 
c'infegna la charità. 18.1 
Lunatico, e (ua infirmità qual fulfe. 224. è 
225.1.Sole. 187.1 
Luna perche fia detto luminare grande . 1.44 
1.è minore dellaterra. iui, e 285.1 
Luna charitatiua. 18. 
Luffo del veltire fi biafima) 202. 2.203.1.€ 


fegue . 
Luffi prohibiti alle figliuole di Lifandro, & 
Archidamo, zot.1 
Luoghifacri,e rifpetto che fe li deue. 321.1 
2.efegue. Vedi Tempio je Chiefa . 
Lucilio offerlei capellià Nettuno. 457.2 
Luce e fua proprietà. 479.8 
Lucio guarì di vnafua indifpofitionecon la 
. cenere de’facrifitij, 13.1 
Luffuriofo per ordine di San Paolo confegna- 
to nelle mani di Satanaffo, 57.3 
Ludouico II. Rè di Fraricia perdonò ad vn 


Cittadino di Orliens. 38.1 
Longino illuminato da Chrifto. 441.T 
Lontananza dalddio qual pena fa. 6o.z 


efegue,fi proua con molte fctitture facre . 


65.1.2 
Liuia perfuafe èCefare che perdonaffe Cine 
na,e lo fauorifce, 43.1 


M 


Addalena honorò l'Ortolano con tito4 
lo di Signore,e perche?111.t.fauori» 
ta da Chrilto ‘con vna Croce mandatali 
per San Michele Arcangelo.120 2. veden- 
. doChrifto nonfi cura d'altro bene.r34.t 
fe fi confelfaffe.223.2.fifalua quando Giu» 
da fi danna. 441, 2, fidefcrive, 443.1.2.€ 
fegue (ue lacrime.5 44.e fegue tutto il dif- 
corfo paragonata alla Rofa. 451.2. per le 
lacrime diuenne Vergine,e martire. 453.t 
erche fi metteffe dietro À piedi di Chri» 
bili r, fimile alla cerua. 454. *. alla 
Canfora. ivi , 2, ad vna pietra di Cartagi» 
ne. iuf, 
Mallio Torquatomortoall'improuifo, 11.2 
Magaglianes, efva nane, sa 
Magi perche oflériffero mirra è Chrilto.1215 
c Iper: 


Tauola delle‘cole pil Notabili 


«È «perche guidati dalla Rella. 299.2.178.2 
lor giuditio circa ad Erode/346.2. perche 
perderonlaftella. 463.2, quando perde- 
ron la Stella.sor.2.andaron con aHegrez= 
2a A vifitareil Signore. $33.2 

Maledici,vedicalunniatori, 262.1 
Malignità dell'huomo. 
Maleditione data da Noè à Canaan, 310.2 
Magnanimo deue effere ilPrencipe. 470.3 
Macchabei,eloro vfanza nella guerra. 497.1 
Malinconia fimile al verme. 530, 2. 531,1 
quanto cactiua all'huomo , iui, 
Vedi ferire à Dio con alleorezza. 
Manna nonfi dowena ferbare per il giorno fe»: 
guente, fe nonilfetto giorno. 427.2. 
Mammellaze fua proprietà, 


479.2 
Mano delîra più honorata dellafinifra.172.1. 


Mappamondo, e fua imprefa. 139.2 
Maria chiamata Donna, enon Madre, 513.3 
r6x.I.vifitò Elifsbetta7325.1.2.20.1.ti= 
ceue da Gionanni la nuoua della Croci- 
fidione di Chrifto,sro.r.è centro di Dio, 
+ 389.1. perche pofaffe: Chritto nel Prefe- 


; pio.391.1, perche riceueripulla da Chri-. 
fto nelle nozze, 109. 1. fua grandezzà, 


208.2. 


Marie perche portino la nuowa della Refur=: 


rettione.302.1.comprano gl'vnguentiter- 
minato il Sabbato . 428.1 


Mare c'infegna la cherità verfo il profiimo . 


18.1. 
Mario Celfoimpetrò il perdono da Ottone 
Imperatore, la 
Marco Bubalo perdonò à Gabiniani. 31. 
Marcantonio moftròla velte di Cefare afse 
nato . $15.k 


Marinaro Siciliano nonvolfe:tornarein ma- 


re, szi.1 
Marco Aurelio Antonino fi confegliaza . 
457.2. 
Mare Danico,efuavirtà, 
Manulfo e fuo caftigo . 419. 
MarcianoSacerdotelimofiniero; . 282.2 
Maledicifimili alla atua di RARI 
Mure fidefcriue. 
Martino Santo s'effebifce di farla sondi di 
Dio, 93.1 
Mauritio Imperatorecome trattatoda Fo- 
ca, 116.2 
Mafimiliano, e fua imprefa . 75.1 
Maffimiliano, e Diocletiano veneratori de 


455.3 


: Inoghifacri. ‘ 331.5% 
Matfalem quanto. viueffe, 3. 1. pula po 
*woleffe fabbricarfi cala, 


‘ Malco riprefo da Chrifto perche non paz: 


nel grado fuo, 180.1 
Marco Euarigelittafi ragliò il pollice ftiman= 
‘ dofi indegno del Sacerdotio . 168.I 
Martirio è meglio chè regnare. 314.1 
Medea diede àIafone le ceneri, e perchef 


13.2 
Meditare la Paffione di Chrifto. 1z0.1, efee 
gue tutto il difcorfo . 
Meidicamenti corporali dierè forti. 261,1 
Melchifedeche limofiniero . 290.1. come fi 
«dica fenza Padre,fenza Madre, e fenza ge= 
_nealogia, 161,1,2 
Membra charitative verfo del corpo .‘25.2î 
Memoria della morte lafciata da Chrifto 
- all'adultera;& al Languido,264.2.è rime=. 
dio contro la fupe: bia, 366. 2. Demonio 
pare, che shumilij alla memoria della! 
morte,367.2,è valeuole contro l’auaritia, 
368.1.2,contro la libidine, 369.1, comro 
l’ira.iui,e fegue iutto il difcorfo. 
Mettitia di due forti, 425. x. di Chrifto nellsi 
orto. 425.1,2 
Mennone fabricò il palazzodi Ciro, 206,1. 
Meretrici s’efcludeuano daltépio all'antica, 
225.2. 226.1. 
Meffe quanto gioueuoli all'Anime del Pur=. 
gatorio. 376.1.3 
Meritogrande in Gi bene igl’Infermi. 29.2 
Merito da che nafca. 116.3, 
Mercurio fi ferma con la cenere chimica , 
12.2. 
Melffia, che fattezze doveva hauere. 47.1.2 
Meliffo inuentorede’facrificij . 116.1 
Mercurio inuentore della Lira. juiy 
ada Macedone, efuo detto di ee 


Mica PArae la perdita de’ fuoi Ldolij 


Minaccia di Clirifto à Ricchi. 7 Bs 
use di vii. Crocefiffo occorfo in i 


Mir, perche ‘offerta da Magi à chiitto. 


Miracolo delle nozze di Cinzperchel dica 

“pri ribio 259.F.3 

Minosy che face per: accredita le fue leg- 

gì. "32. 
Mitri» 


Li 


.Tauoladelle cdfe più Notabili 


Mitridate Rè di Ponto morto di fubito, 


11,2. 
Minuti portati dalla Vedouanel Gazofilatio. 
pagina 117.1, 
Mondo è vnlibro; 103.1.2.104.E 
Monere inuentate da Felone.116.1.diTra= 
iano Imperatore, 74.1 
Modettia , eprudenza della Cananea.103.2 


104.1. 
Moglie di Pilato, perchedifendeffe Chritto, 


- $3.1. 

Monte Etna fi defcriue. 132, 1, Monte Olim» 
po;e Parnafo.. iui,2 

Moglie appreffo i Getiera vccifa , e fepolta 
col marito. 375.1 


Moralità. 


LI 
Moralità contro quelli, che non fono chari- 
tatiui verfo gl'Infermi.28.2. di perdonare 
l’offefe, 42,1,contro quelli , che non vo- 
glion fentire le riprenfioni, 86. 1, Contro 
quelli,che fi confidano negl’altrui meriti, 
109.1.2 Contro quelli,che fanno bene per 
intereffe,1 13.1,2. Contro cnelli, che fi ri- 
cordaho: di Dio folo ne'bifogni, 115.1 
contro quelli.che meditano la Paffione di 
Chritto folo di paffaggio , 129,1. Perla 
gloria celefte,192.2.191.1,2.contro i pece 
catori oftinati, 116. ». Perlabreuità della 
vita. 11.2, peri Sacerdoti, 166,1.altrà 


moralità per i medefimi 170,1, Controi — 


fecolari , che nonhonorano il Sacerdote. 
173.1.Contro quelli, che vogliono gion- 
gere al fine, prima di trouarfi ne'principi), 
£ 80, 1. Contro quelli ,che non vogliono 
fta:e nelgradoloro.185.1,2.Contro quel- 
li,che fanno troppo delfamiliare cò Dio, 
188. 1. 2. Moralità diquantofiano gioue- 
uoliicaftighi di Dio.200.1.2.moralità 
‘contro quelli,che maltrattano la vigna 
. dell'anima loro.244.2.Controia temerità 
humana,2 40.1, Perlacorrettione. 257.2 
258. 1.,e 261.2.Per la limofina.267. 1 
Controlchi fi ferue delbene/per fardelma- 
le. 304.2. 305.1.Contro quelli, che non 
portanorifpetto à luoghi facri.325.2.343 
2.Controigiuditij temerarij.3 43 .J2.344 
x. Contro gl’inuidiofi. 358.2. Perla me- 
moria della morte. 371.1. Contro quelli, 
«he non fantificano le felte.429.1,2,Cone 


tro quelli, chenon fanno:bene .all’Anime 
demorti. 383. 2. Contro: de configlierise 
de Prencipi cattiui . 462.1. Controquel= 
li, cheoperano è capriccio fenza confe» 
gliarfijcol Cielo, 465.1; Controquelli, 
che.fanno i contifenzaIddio.467,2. Cone 
troi Prencipis chelneruano l’entrate de' 
fudditi per i loro intere. 480.1. Contro 
- quelli.chetornanoal peccato.522.t.Com- 
troi Chrittiani , che non mantengono la 
parola di Dio. 528, 2. Contro quelli , che 
feruono à Dio con meflitia. 5 35.2, Contro 
quelli, che amano, econferuano la pace 
pregiudicale all'anime. 553.1 
Morte di Chrifto cagionò dolore in tutte le 
Creature,69.2. di Terentio. 70. 1.é fimile 
alla vita.147,1:2.è dolce à buoni, amara è 
cattiui,e fegue de'buoni nonfi deue piane 
gere, 371.2.372.1,efegue, di Chrifofà 
giorno feftiuo per lui.424.2.de’btroni,e de 
cattiui,374.2,di Chritto,efueragioni,507 
2.509. 1.fi defcrine, 1. a. c'affalta all'ime 
pro uifo.10,e fegue,e vita non hanno mez- 
zo, 9.1. pardittante dalla vita, mà non è 
iui,d’Adamo quandofeguiffe.3. 2. perel= 
fer longa, e la vita breue,;gl'Egitijfabbri- 
cauano le cafe piccele,& i f(epolchri gran- 
di.4.1.comefi fcriua dall’Ebreo, & in che 
ftà differente dalla vita.7.1.norrhà riguar- 
do à grandi, ini ,è certa, & incerta. 10.r° 
non fisà quando vienesitti 2,come la forte, 
e perche.iui figliuola del peccato.ivi, e 
forte differifcono in vna lettera.ini , inaf= 
pettata fi dimoftra con Anteo figlio di 
Nettuno. .. III 
Mortalefi dicchiara l'Imperatore fubbito e 
letto, 8.1 
Morire in peccato come s’intenda. r45.1.2 
Morti rifufcitati nella morte di Chrilto . 
369.1.3, : 
Morti all’improuifo. \ III 
Mosè [fepolto nella walle di Moab. 369.1. 
filamentò d'effer fatto fuperiore. 312.1 
doueua parlare alla pietra, e non perco= 
terla.251.2./è peròne fi riprefo, 195, tro= 
uato nel fiume.27.4.2.dopòla Genefî, ime 
mediatamente compofe l'Efodo,e perche? 
8.2.peraccreditare iprecetti che cofa fe- 
ce.32. 2.Mufe fcolpite con Apolloin vna 
pietra d'anello. 205,2 
Mura di Babilonia, 206,1 
ca Myf... 


T*auola delle cofe più Notabili è 


Mufica ritrotata da Anfione, rre.t 
Mura della Chiefa fudaron fangue, 327.1 
Moto del Sole come veloce. 3rr.2 


Mutio Sceuola amorofo verfo la patria. 233 
x.fa fegretezza. 144.1 


N. 


N" Siro folamente rifanato . 241.2 
Nabucodonofor fi defcriue nelle felne, 
226.1. 
Natanaele come co nobbe il Figliolo di Dio, 
117,3.perche chiamato quando era fotto 
il fico. 300.I 
Nafcita di Chrifto perche follennizata dal 
Cielo e dalla verra è 417.2:418.1 
Natura humana paragonata alcorpo, 26.3 
Nauedi Giobbe rapprefentaua la noftra vi- 
ta. 6.1.’ di Nerone interfiata d'auorio, € 
d'oro, iui, di Caligola con la poppa di 
emme,.6.t,d’Iride arricchita da Apuleio, 
Jui,de gl’Ateniefi ritornando da Delo.iui, 
d’Adriano che faceua (colpire nelle mo- 
nete.iui, di Sertoriocome fabbricata, iui, 
di Magaglianes detta.della vittoria.s.2.di 
Tefo{ua forma.5.2.di Softrate come fulfe. 


5.2.d’Argoefuaproprietà . fiuî, 
Nuuichi le inventaffe. s.'2 
Nemefia fava (colpita da Fidia. 438.1 


Nerone quanto temeffè di Domitiano,430.1 
giudicaua gl’altricomefe fteffo.349,2.c0- 
me afcefeall'Imperio. 176.2, fua naue, 


6.I, 
Neceffità di due forti, i19.3 
Negotij fi deuano trattar con fegretezza. 
143.2.144.1, 
Negationedì Pietro. Sor.1.% 
Niccola da Tollentino limofiniero. 280.1 
Niccola deBari limofiniero, iui, 
Nido tronato nel mare Danico , 455.2 
Nobiltà dell'huomo . 2to.r.efegue 
Noè malediffe Canaan. 310, 2, portò l’offa 
d’Adamo nell’Arca. 363.2 
Nomi perche s’'imponghino.474.1.di Niza» 
seno che fignifichi.237.2,‘diuerfi dati all’- 
huomo da Scrittori. ‘210,1 
Nozze di Cana , oue}Iddio moftrando la 
carità palesò la gloria della (ua Diuinità. 


25,2) 
Numa Pompilioche faceffe per accreditar 
lefue leggi, 2.3 


Numa diltinfe gl'anni inmefije imefi in gio 
ni. 4I6.I 
Nube del monte Fabor addolora gl'Apofto= 


‘di. 67.1 
Nuoue gionte à Filippo Rè di Macedonia, 
391, 2. 


(è) 


OI la Patria qual fia.333.1,Oè= 
chi di Chrilto velati da gl'Ebrei,e per= 
che? 22,20 23:1.di Dio. s02.1.di Chrifto 
perche velati da gl'Ebrei.502.2.di S.P20= 
lo più felici perche pianfero che per ha- 
uer veduto ilCielo aperto. 452.1 
Occo figliuolo d'Artaferfe cMferuato nell’en= 
trareàtauola da'feruitori, 34.2 
Ochozia Rè andò à vifitare Ioram, e per- 
che?248, 2, fi confegliaug col Dio Acca- 
ron. 466. 
Odiar fi deue l’inimicitia non l’inimico,31.2 
Ogna d'Afino"e fua virtù . 116.3 
Olimpo monte di]Teflaglia. 132.2 
lio dello fcorpione,e fua virtù. 361.2 
Ombra della mortequal fia. 72. r.di Dio è 
l'huomo , str, 2. d’vn innocente vecilo, 
273.1. 
Offitio delle Vergini Veftali. 22.1 
Offitijcome difpenfati da Tiberio. 176.2 
Offitio fuo faccia cialcheduno.18.r,e fegue, 
fi dimoltra con varie fcritture.ini,a, con $, 
Paolo.iui;con Dauide,con le Marie.182.1 
conla parabola portata da Chritto. iui, 
con Ezechiele.283.2.con San Pietro!, iui, 
coh Eua, ivi, 2.Con Chrilto e Malco, che 
diedelo (chiaffo.ivi,2.Conil (oldato/, che 
fù alla Crocififione di Chriko, 184.2 
Onefimandro confegliaua i Capitani à:va- 
lerfi delle Ceneri per efpugnar il nimico, 
13.2. 
Onde marine; e loro imprèfa . 198.1 
Oinbra d’yn Innocente occilo. 272.3 
Opere noftre in trè ftati fi confiderano , 404 
Its 
Opera pazzamente chi opera fenza confi- 
glio.459.2.deuono farfi con configlio. 466 
1.vedi cofiglio;fatte enza ì1l configlio del 
Cielo non riefcono bene,460, 1, perdono 
ilvaloredalia Charità. 17.1 
Opinioni varie de’Filofofi circa l'anima no- 
rari0;.1, di Democrito, dhapriedo, 
i Se» 
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* di Seneca ; d’Ariftetile, di Pittagora, di 
Diogene,Ippocrate,e di Pampilonio;| de’ 
Pelagiani circa alla gratia. , 404% 

Operamaggiore farlimofina, che miracoli . 

. 286.3. . 

Oracolo,e fua rifpoftaad vn foldato . 413.1 
Orecchia di Malco tagliata da Pietro. g98.2 
499.1. di Malco.rifanata da Chrilto, 
43.1.2. I 
Offeruarori delle leggi. _32.3,33.I 
Ottinatione, Vedi Peccatore oftinato. 
©Orfoche proprietà habbia. 191,1 
@rdine delle cofe create . 206.2 
©fia d'Adamo portate da Noè nell’Arca!. 
363.2. 
Oftia. perche s'inalai dal: Sacerdote nella 

i Mella, 376.1. perchefidiuida intrè pare 
ti. 379.1 

©ttaniano perdonaua volentieri , à fuoi Ni- 

- mici. 31.1 

Ottaviano Augufto,e fia ventura, 167.2 
Ottauiano vicino à morte che cofa diffe del- 
” la vita humana. 8. 
©:tone Imperatore era più per' altri che 
perisè, 472.1, perdonò àMario Cello. 

+ 30.2 3 

©uidio, e'fuo detto.) 


i Pp 


430,2 


Ace fi dipingeva da gl'antichi , che tenef- 
P fe inmano il Comucopia, 5 44.1.Le Cit- 
tà de Lacedemoni perche ttauano in pace 
non haueuano mura, iui, per conferuar la 

+ pacecomandaua Iddio à gl'Ebrei che ce- 
+ lebraffero alcune fette . iui , 2. Gl'antichi 
nelle porte della Città decideuano le liti. 
545.1, Paceèl'tà dell'oro , efi defcriue, 
545.2.00e è pacesiui,è ogni bene.5 46.1.2 
“e fegue. Giacobbe l’argomentò dalle 
pietre che teneua fotto il capo quando 
dormiua.5 50,1,2,Gli Angeli annuntiaro» 
no la pace in terra, che fl wn pronotticar 
ognibene imaginabile, 547.1. Chi dà la 
pace,di ogni bene , 546. 1, Pace vuol dir 
falute . 547.1. 548.2. Giganti perche non 
eletti, 547.2. Pace è detta figlivola della 
Giuttitia.543.2.comefi definifce.iui quan- 
to gioni al mendo. 5 44,1. Il Regno della 
China e florido perche ftà in pace.iui, bel- 
licofi , e non pacificinon furono eletti al 


ba; 


Paradifo, 547. ». Péercaufa della pace fà 
aperto il Cielo. 548.1.La gloria del Cie. 
lo fi dice pace, iti, 2, tanto è pace quanto 
che Paradifo,iui,oueè pace iui sè Paradi» 
fo,e nell’Inferno fufe vn (gno di pace, 
farebbe Paradilo . Siproua conla retti- 
tutione delbacio che fece Giudaà Chri- 
fto nell'orto. 549.1 .Nel nome di pace 
conziene il miltero della Santilfima Tri. 
nità.ivi;2.Ey2 fù fornsata quando Adamo 
dormiua, e da vna colta del medefimo, 
acciò trà loro fi conferualle vna perpetuz 
pace.s45.3,546.1.E lapace feminario di 
tuttii beni, ssa.r. duefortidi pacefi ri. 
trouano buona;e cattiua. iti, 2, Però diffe 
Chrilto d'effer venuto al mondo non per 
metterla pace,màlaguerra, iui, 2. Mora- 
lità contro quelli , che conleruano la pace 
che è fondata nel male. 5 52, 2. Vedi cone 
-. cardia nell’Annuele,& anco difcordia. 
Palazzo di Dauiddefi delcriue.. 322.5.2 
Pane lafciata cadere dà vn'Aquila nellema- 
ni d’iOttauiano Auguito. 167.% 
Pane quotidiano perche fi dimandi à Dio. 
4.1, 
Panteona & Abradace, — Lo 131.1.3 
Padre eterno honora il figliuolo in Cielo co- 
me Sacerdote, 172.1.3 
Pandora donò à Prometeo wn valo. 191.2 
Pallone è (ua imprefa. 198.E; 
Palazzo di Ciro fabbricato da Hennone: 
206,I, ‘ . 
Padre eterno parla diuerfamente del figlio 
nel Tabor, e nel Giordano. 250.2,2 SII 
Paggio d’Aleffandro,efua toleranza,321.1,2 
PaolaRomana limofiniera. 280.3" 
Paolino Vefcouo di Nola quanto charitati= 
uo. 280.3 
Paolo Manutio,e fio detto . 431.I 
Paolo Apoltolo caftigaua il (uo corpo.440.t 
2.414. 2. 3 
Paolo calunniato da’Farifei , e da’ Saducei ; 
265.1. ” 
Paolo Monaco amico delfilentio. 219.1 
Paolo alcune volte fi chiamaua Apoftolo,al=- 
tre nò, e perche ? 182.2 
Paolo Apoftolo volle che vn luffurioto per 
emendarlo fi confegnaffe nelle mani di Sa- 
tanaffo. 57.2 
Paolo Apoltolo fi eflibì di far la volontà di 
Dio. CELLA 


c 3 Paolo 
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Paolo perche fi dice che moriffe molte vol- 
te. 97. 
Paolo charitatiuo hà del divino ; 24.I 
Parabola introdotta da Chriftoà propofito 
di perdonare. 38.2 
Paradifo iui, fitroua oueè Iddio. 67.1 
Papa Teodoro comecondennaffe Pirro.83.t 
Papa non puol difpenfare che vn peccatore 
nonfi confefli. 224.I 
Papa Gionanni,e fuo Cavallo. 187.1 
Palefini , eloro cirimonie, 535.1 
Pattori furono i} primià fapere la nafcita di 
Chrifto. 533.1 
Parola mantenuta da Chrito.527.1.efegue, 
fi proua coni trè giorniche Itette nel fe- 
polchro, Ex fuppofitione fil impoffibile 
che non moriffe Chrifto per mantener Ja 
parola.iui, fi prova con la dottrina di Da- 
nide.iui,a, e però Chrilto fi meffein mez- 


zo di Luca,e Cleofe.528.r,Quiandi Zac- 


caria fù caltigato con la inutulezza.itti ; 2 
E Pietrofù riprefo perche pareua voleffe 
impedire l’effecutione della promeffa di 
Chrilto.ivi,z.moralità perl’iftefo . 528.3 


529.1. 

Pailione di Chrifto, 484. efegue tutto il dif- 
cotfo . 

Partenza di Chrilto da gl’Apottoli. 65.2. e 


66.1. : 

Partenza di Chrifto conturba gl'Apoftoli. 
1U!, 2. 

Paffione di Chrilto fi deue contemplare, 
rz0.1,€ fegue tuttoil difcorfo di Chri- 
fto,e{uoieffetti,iui,2.(eguetutto il difcor- 
fo. di Chritto ferue come lume della glo- 
ria.127. 2, di Chrilto nel cuore della B. 
Chiara da Montefalco . 129.2 

Parnafo Monte. 132.1 

«Papirio,e fua rifpofta alla Madre. 144.1 

Parte deltra più, honorata della finiltra. 
172.1. 

Parlare quanto nociuo, 

Parlare , vedi fauella. 

Patriarchi antichi quanto! viuefféro . 308.2 

Parrafio ingannò Zeufî . 332.7 

Pafqua de gl'Ebrei quando trasferita in fab. 
bato 435.1 

Piaghe rapprefentate ne portici della pifci- 
na.119,1.di Chrifto lumeda conofcere 
Iddio. 128.1 

Piaghe, e Paflione di Chrifto feruone è noi 


219.1 


conofcere Iddio, come à Beati illume 

folla gloria per vederlo. 127.128.129 
Patienza quantogioueuole. r16.r. e fegue 
tutto il difcorfo, amica de’ Romani.iui, 2 
diMauritio Imperatore . iui, di Dawide, 
117.», di Filippo Rè di Macedonia, iui, x 
DADI: i Platone, diZenofonte e 
di Giofeppe, iui, è pietra di: paragone. 


118. à. 
Patria quanto fi deue (timate. 232.1,2.233%) 


c.1. i 
Pafquino ftatua diRomacome parli. 272.2: 
Pauone fi defcriue. . 366.1 
Pelle veite d'Abramo. 362.2.363.1 
Peccaticonfeffati fono lodi diDio, 228.2 
Peccato fi defcriue, — 297.8 
Pentapoli e fuoi frutti, . 309.5 
Pericle non pianfela morrede'figli, 373.1 
Pelagiani e loro oppinione intorno allagra= 

tia. 404.% 
Peccatore (peri , ilgiulte tema. 430. 2,e fe 

guetutto il difcorfo. È 
Peccatore abbandonato da Dio . 513.3 
Peccatore , chenon poffa lalciare il peccato 

‘ comes'intenda. 149,1.Come viue, così 
muore. 147.1.2.fimile à trè morti,149.1. 
ottinato fimile al cane d’Aleffandro,148.1) 
oftinato , ivi, 2.e fegue tutto il difcorfo, 
oftinato fimile è Marcello. I5I.I 

Peccatori oftinati ancorche vedino Î mira» 
coli, Ù 154.2,efegue, 
Pcccatori caminano ingiro.5 22.2, fideuona. 
atterrirecon leminaccie. 81,2. efegue, 

che non fente le riprenfioni,è fpedito 86.2 

efegue ,chenoncurai flagelliè peggiore 

delle beltie. 88.2.peccato diLucifero, 


381.3 
438.1 


171.1. 
Pellicano e virtù del fio fangue, 
Perfiani/, e Ateniefi iftoria, 
Perle di gran valluta. 448.2 
Perladonata à Filippo Rè di Spagna, à Gaf- 
aro Morales; è Seruilia, & alla Moglie 
d’Aleffandro fevero , ini, 
Pegno che Icofa fia. 281.2 
Perfeueranza nel bene. SI4I 
Peccato cagione dituttiimali, 145,1, irri» 
mediabile come s'intenda. - 197.1 
Peccato fimile ad vnfrutto in wn valo, 153.2 
& all’infermo, 154.I 
Peccato è pefo grauiffimo , 157.3. efegue 
tutto il difcorlo , ; 
» dinner Pers 
‘md. 
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Perdonare alnimico vedi 30.e fegue tutto il 
difcorfo è attione gloriofa, fi dimottra 
con moltefcritture,32. e fegue.3 6.1.2. 

Perdonò Alfonfo Rè di Napoli à Riccio, che 
lo tradiua. 37.2. 

Perdonare è da nobile ; il vendicarfida vile, 
39.1 

Perdonandoall'inimico;, l'inimico s'acquifta 

. la figliolanza di Dio. 44.3 

Pena del danno per antonomafia ; così per 
antonomalia fi dice 61,1.del danno perche 
fi dica fupplicio, iui, 2, del danno più gra- 
ue diiqiila del fenfo ,63.2. dell'inferno 
come l'ombra della morte. 72.3 

Pene infernali perche fi chiamino ftille, 
73.1, del danno inche confilta , e quan- 
to graue , 60. 1.2. de’ dannati, perche 
eterna. 1oI.I 

Pefce polpoe (ira proprietà. 454.1 

Pecorella c'inlegna la carità verfo il profli- 
mo, 18.1 

Perfiani;e loro pietà vetlo itei. 18.2,co"pec- 
catori oltinati bifogna procedere co*calti= 
ghi. 76.efegue tutto il difcorfo . 

Phe; & Ain, che fignificano, 341.2 

Perla ritratto della Correttione. 248. 1.efi 
defcriue. 

Pefcecomparfo è S.Amando, eà S. Giffeno, 

281,1. 

Pietro Celeltinorenuntiò il Papato. 314.1 

Pietro Apoftolo , perche fi dipinga con le 
chiaui, 307.2.nonfi accufato d’hauer ta- 

liaro l'orrecchia à Malco ,' 357. 1.rifanò 

o ftroppiato 408.2. 469.1. pianfe perche 
Chrifto lo mirò, ivi, 3.riprefo da’ trè taber- 
nacoli 43 4.1. perche fuffe eletto capo del 
Collegio,242.1, riprefo dagl'Euangelifti . 
185. 1. alcune volte chiamato fratello 

‘ d'Andrea altre voltenò, e perche ? 163.1, 
tanto andò nella cala de'parenti, quanto 
vene fù bifogno , 166.2. perche chiamato 
Satana è 102.1, voleua,che Chrifto taceffe 
da fua velontà, ivi, riprefo da Chrilto 
.mell’otto , 191 2,come rifitegliato dall*- 
Angelo 84.1. perche riprefo quando tagliò 

! ‘Porecchiaà Malco, 35.1. rifufcita Tabita, 
19.2. ricufa che Chrifto gli laui i piedi, 
492. 2. € 493.1. non fi caftigato come 
Adamo perche pianfe , 446. 2. perchene= 
gaffe,e Giouanni fuffecoftante, 538.2 
Pietra Agata con latelta di Rè, ecoroha in 


capo nel palazo di S.Marco inVenetis; 
205.1. ‘ 
Pietra d’allume ,efua virtù. 116.2 
Pietra della Frigia e fua proprietà . 455.1. 
pietra di Cartagine, elia proprietà, iui. 
Pietre piouute dal Cielo, 990.L 
Pietre fi (pezzaro nolla morte di Chrilto.69. 
2.tiverifcono i Sacerdoti, 172.2,e fegue, 
Pietre del Tempio di Salomone come lauto- 
rate. 131.2 
Piedi lauati da Chrilto à gl'Apoftoli, 493.1; 
di Giuda lauati da Chrilto, iui,z 
Pifone impetrò il perdono da Germanico, 


30,2 
Pietà d'Abramo verfo Laz2ro.28.1.d’Etrico 
d’Viimaria verlo gl’infermi, 27.1.d’Errico 
Rè d’Inghilterra, 26. 2. edi [ua moglie, 
d'Aleffandro ye d’Vipio Traiano lt gli 
infermi, iui, del Centurione maggiore di 
quella del Regolo. 21.1. di Maria verfo di 
Zaccaria, 20.2.idi Tabira, ò Dorca . 19,2. 
d'Ippolito Nipote di Clemente VIL.19.1, 
d’Alfonfo Rè di Napoli 18. 2. d’Artaferfes 
iui,del Rè di Perfia, iui. vedi Carità. 
Pimmenioe fua rifpotta à Giuliano Apolta« 
ta, 538.1 
Pittura divnLacedemone,che combatte con 


wn Ateniele, 53.I 
Pittaco perdonò ad Alfeo Poeta, 31.£ 
Pittaco, e {uo detto perl'inuidia. —348t 


Pittagora prohibiua lo fdegno à foi difce« 
li,31.1. quantocredito haueffe appreflo 

1 fuoi Difcepoli. 33.8 
Plebe di Roma vfcì dal Campidoglio,e s'ar- 


refe al parlar di Plublio Valerio. 64.1 
Pittureinuentate da Cleante. II6.I 
Pireo affediato daSilla, I16.% 


Platone e fua patienza , 117.2. Inuidiofo, 
349. 2. 

Pifcinase fua acqua, e portici, che fignifichî, 
119.2. 

Piaghe di Chrifto rapprefentante;ne” portici 
della Pifcina. iuî, 

Piro come fuffe condennato da Papa Theo- 

: doro, 0 82.1 

Pilato, e fuatemerità. 239.2 

Pirro Rè de gl’Epiroi. 245.2 

Pirro come fuffe condannato da Papa Teo= 
doro. : 82.3 

Piangono i Traci quando l'htomo nafce, 
211,2» 


€ 4 Pira: 
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È) 

Piramide fatta fare da ClopeRè. 206.1 

Pittagora, e fio fimbolo. 186.2 

Pilato interrogò Chrilto, e non volle vdire la 
rifpofta, 329.1 

Pietra fredifima. 148,1 

Pirro profanator del tempio e fuo caftigo. 


| 327.1. 

Pio V.checaltigo ftabiliffe à biaftemmatori 
401,3, 

Pittogora e fio detto, 425.I 

Platenfi,e loro vfanza intorno à morti.374.2 

Pilopide Imperatore » che ri(pondeffe alla 
moglie. 472.0 

Polo e fua inuentione per piangere in co- 

* media. 14.2 

Poluere, vedi Cenere. 

Pompeo), e fuo detto . 477.1 

Pompeoche fece per la patria. ivi, 

Portici della pifcina, che fignifichino .119.2 

Pouertà. 281,2, Pompeo vinto da Celare. 
327.1. 

Poteri come trattati con crudeltà. 287.1. 

Poueri fottétati da Amedeo di Sauoia. 290.2 

Prencipi non piglino Configlieri bifognofi. 
464.2. ‘ 


Prencipi,eloro qualità, 470.1, 
Prencipe vedi Rè, 

Prencipe deve hauer prudenza; iui; 1.2 
Prencipefia magnanimo. . iui, 
Prencipe deue effervigilante. 471.1 


Prencipe deue effer più per i (udditi , che per 
sè. 472,1.e feguetutro il difcorfo. 

Prencipi deuono effer fimili alle mammelle. 
480, 1, 

Prencipi deuono hauere gl'occhi al benefitio 
de' fudditi, i 


iui, 
Prencipe paragonatoallo Spino. . 481.1 
Prencipi fi denono,preualere delle perfone 


fperimentate,e prouate, 482.2.però fimi- 

ò Gabrielle alla Vergine , Saulle voleua 
che rifufcitaffe Samuelle. Giacobbe volle, 
che Giuda fuo figliuolo andaffe perfurie- 
xo nel viaggio ; che fece per andare à Gef- 
n. + ‘483.2 
Prencipi denono confegliarfi', 483.2. e 


egue. 

Precetti di Dio facili ad offernarfi, 436. 
43 7. 

Precetti pofitiui, enegatiti. —31.2.32.1 

Precetto pofitiuo d'amare l'inimico,include 
il negazivo di nonodiarlomai, .:. iui, 


Prudenza deue rifiedere in vn Prencipe: © 


470.8» © Li 
Priuatione' della faccia di Dio quanto fia 


gran pena. 6o.r. fegue tutto il difcorfo .! 


r 


Prudenza della Cananea. 103.3 

Premio di chi fà bene al nimico, 44.1.3: 
egue. 

Preghiere della Cananea. 104." 


112.1. 
Proprietà del Camelo. Ito.I 
Profperità perniciofe. #97.2.fi cangianoìin 
auderfità , 190:2219I4I, 
Protogene, e fua ifcrittione invna itatua». 
217,3. : 
Profuntione, vedi remerità humana , 
Proculo cattigato per hauer difprezzato; il 
luogo facro . 327.I 
Purgatorio,vedi tutta la Predica di Lazaro, 
374. e feguetutto il difcorlo, Vedi Ani» 
me del Purgatorio , 375. e fegue tutto il 
difcorfo . . A 
Pfiche con le lagrime incantò Cupido fuo 
Marito, "$$ 


Q 


Varanta fratelli martirizati , yno perde: 


la corona, & vn altrola ritroua s ela 
ricene, 443.1 
Qualità del Prencipe quali fiano. 470.1.2 
della luce,e del Sole, 479.1, 


R 


Agionamentidi Croce nel Tabor.396.î 
R Ragioni,perche Chrifto doneffe mori- 
re. \ —507.2,€fegue 
Ragno che'fàlatela fi defcrive,. —4o0r.1 
R:chele perche rubbaffe gl’Idolià (uo Pa- 
dre, 33.2 
Rane al tempo di Feraone. 114.2 
Regi fi dice nella Scrittura che fiano morti 
oppo d'hauer regnato, e perche? .!. 712 

Rè di Niniue afpergeua.il trono di Cenete. 
152.de'Perfiani pietofo, 18r.2.Occhozia 

. andò à vifitare Ioram ; 28.2, della Siria 
andò vifitareEzechia , dui, 
Regi che perdonarono volontieri,37.2.38.1 
- vinti da Giofuè, 292,1.deuono effer fimili 


n allemammelle» o i. 480.1) 
i Rè 


° Prencipi,e modo loro di trattare co'fudditi, 


f 


— 
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RèBalac'andò ad incontrar Balaim! 112.1 Rifpofta di Papirio alla Madre’, 334. 1.d°vn 


Gieroboam midò la Regina à vifitare Achia, 
iui a, Meliflo trouò 1 facrifiti}, 116.1, di 
* Macedonia Filippo conla patienza fop- 
* portaua l’ingiàrie. 117.1. de*Perfi Ciro. 

diSiracula Dionifio cattigò Briac,14à. 
x.Gieroboam e [ua oltinatione, 156, 1. 
de gl’Ateniefi Codro . 233.1. Archetao'à 
chi diedelatazza. 275.2. dell’Indie,edi 
> Sicilia, di Cipro, come portaffero l’arme 


" della Croce. 308.1.Crelo, è fuò figliolo 


“muto parlò . 401.1, di Caftiglia, eluo ca» 


' figo . 327.1.Ladifl20;e fano ordiné.373:1 
della Gebagna donò -vna ‘perla .. Séfo- 
ftrate fi confegliaua conla moglie . 458." 


‘ 2.de'Gorhi Athaulfo fi confegliaua con la 
Moglie. iui t.Rè efite qualità, 470.1 
Rè vedi Prencipe, deue effer più per altri 


che per sé. 472.1:e fegue tutto il difcorfo, 


deue efter comelà Verga . £74.1. fi vnge- 
wa apprefo ì fonti, 477.2.paragonato allo 
‘.fpino. 478.1 
Regina de’ Scichi Tomiris:; 13f.3 
Regolo trattato infedele , e non il Centurio- 
‘ ne, " ‘20,2,2I.I 
Rè, e Regina di Navarra; e lord imprefa 
186 3, 
Regno della China è florida perche ftà in 
pace. $44.I 
Recidiuanti caftigati (eueramente. 527.2 


come fucceffe à gl’Ebrei nel deferto , iui,‘ 


T.à medefini quando furono flagellari nel 
tempio da Chrifto.328;2.à Semei punito 
da Salomone, Caftigo de recidiuanti al 
peccato | | 536.1 

Reincidenza.517.2.e fegue tutto il difcorfo, 

Rifpofta di Pimmenio è Giuliano Apoftata , 
498.2, 

Religiofo 4 cui fà detto che era dannato, 
432.1. ! 


Remigio Sito come caltigaffe vno che vlur- | 


pò i beni Ecclefialtici, 325.3 
Regnare è feruire.' |! |! 3rr.r,efegue, 
Rebecca e fue diligenze perGiacobe, 448.1 
Reuelatione fatta ad vnReligiofo,- 432:1 
Refirrettione di dueforti, $21:3 


Relurtettione del Chriftiano deue efferfimi= 


"Jeà quella diChrifto, 517.1,efegue, del 
Chriftiano, è fimile è quella di Lazaro , 
sar.1. di Chritto fi defcriue, $17.2 

Render ben per male» -q.,,efegue. 


Pontefice appartenente à Sacerdoti .170. 
‘7.di PilopideImperatore. 472.1. data da 
*Wn Filbiofo. 14.2. d'Anibile quando fà 
‘interrogato della guerra trà i Romani,e i 
*Cartaginefi iui, d’Antigono data à due 

foldati.38.1.data Democrateà Filippo Rè 
‘di Macedonia .38.1. dell'oracolo. 413.1 

data ad Afsà Soldano di Coftantinopolis 
3°8. 1. d’yn Coruo, arguta di vn Lacede= 
mone, di Samuele à, Saulle . 67.2.10'Al- 

‘fono Rè d’Aragona. "-197% 

Rifperto chefi deue à Sacerdoti, r67.1.d'A- 
leffandro è Sacerdoti,171,1,E da Coftan- 
‘tino Imperatore. iui, 
Ricordo di vn diamante che fi Jafcia à pec 
‘catori. 554.2. d'un diafpro; chefi lafcia à 
giufti . ini, 
Ripofo d'Iddio come s'intenda. | 106.2 
Rigore deue fuggirfi nelcorregere . 454.2. 

435.1, - 

Ricchi faccinolimofina-per faluarfi, .285.2 
Rifo di Sara riprelo . 32312 
Roma eleffe cento Sauij per configliarfi.458 
r.come riformata da Tiberio. . 176.2. 
Romani, e cartaginefi ,19$.1.fieleggeuano? 
gli Deià modo loro . 244.2.perdonauano 
à gl’huomini,che s'arrendeuano, 30.r.ha- 
uetiano più caro il perdonare che il ven» 
dicarfi, iui. 
Rofa fi defcriue; 7 
Rofignolo, fua defcritione, & imprefa 329 
2.330.1, 


Ss 


Acerdote deue effere yn ente metafifico; 
S 164.e fegue tutto il difcorfo.deve effère 
ente {pirituale ; iui,fua velte di giacinto, 
e perche. r65.1,166.1.(tialontano dal fe- 
colo.iui.2,(ua elettione, iui, tanto ffima= 
to dal fecolo quanto n'hàbifogno 165.1, 
2.Beda venerato dalle Pietre.r72.2.173. 
r.fi riprende.170.1.& 166.r.fi defcrive .' 
169.2. dalla vecchialegge,e fia cerimo= 
nia, . " 4griri 
Sacerdoti non deuono hauere alcuna im- 
perfettione. 163,1.benche cattivi fiano 
: rifpettati come Caifafo, 167.2.173.t 
iui 1, 2. Dei terfeni , 168.2,169.1, d'oro 
‘etlebrauanò i calici di legno , hora i$a= 
x e cerdoti 
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cerdoti di legnoincalici d’oro. 170.1 
rifpettati da Aleffandro Magno. 171.I 
da Coftantino Inperatore .iui , honorati 
inCielo dal Padre Eterno, 173.1. come 
honorati da Frigij. 173.1.ifi difendono 
dalle calunnie, che fe fi poffonfare. iui, 
Leuiti perche voleffero eleggere per Me(- 
fia Giouanni. i 244.1 
Sacramento dell’Euchariltia pre itituf= 
to fotto le fpecie di pane,e di vino. 206,2 
207.1. dell’Altare in due maniere fi confi- 
dera. 376.1.perche fi chiami denario ti- 
ticeo , 377.2. dell’Euchariltia. 481.1. 
fegne. 
Sacrifitij ritrouati da Meliffo. II6I 
Sacrifitio della Meffa quando giouetole al- 
l'anime del Purgatorio » 376.1.€ fegue 
tutto il difcorfo. 
Sale, e fia proprietà 479.1, fua virtù. 151. 
I 


.2. 
Saladinoche fecevicino à morte, —.12.1 
Salomone bramaua l'affiltenza della Diui- 
«na Sapienza 405.1, come riprefo da Ber- 
fabea , 254.1.fuotempio come edificato , 


304.1, 

Salti repentini à gli honori, e alle grandezze 
quanto perniciofo 1177.1.2, fi proua con 
Lucifero , però Elia andò prima nel carro 
per terra, e poi per aria. I Maggi furno 
guidati da vna ftella,Chrifto diede al Cie- 
co poco lume, 178,2. 179. 1. Chrilto trà 
Dottori volle prima dimoltrarfi Difcepo= 
lo, e poi Maeftro. 179.2 

Saluarfi quanto fia facile , 433.1.2.per wvn 
bicchier d’acqua però San Pietro fù ripre= 
fo nel monteTabor che voleua fartrè ta- 
bernacoli la gloria fi dice heredità per 
quefto fine, e fegue tutto il difcorfo , 

Samij riceuerono gran charità da Lacede- 
moni. 18.2. 

Samuele rifufcita, 67.2. 68.1. (e realmente 
rifufcitaffe . ivi, mandato daIddio è far 

_Rè Dauid. 354.12. 

Samirverme,e virrà del fuo fangue, 132.3 

Samaritana » perche andaffe alla Città di Si- 
carmandata da Chrifto .291.1.2, fuo en- 
comio. 302.1 

Sancio Rè di Caltiglia. | 327.1 

Santità, e Santi combattuti dal Demonio , 
48,2.49.1,efegue. 

Sannazaro; e fuo detto per l'invidia. 359,8 


Sangue del Crocefilfo quanto falubre. 123.2 
_efegue,delColtato di wn Crocefiffo.iui, + 
humano è fua virtà. 132.2. del verme Sa 
quit, e fua virtà.iui, delle vittime:non vo- 
leua Eddip,chefi mangialfe,381.1.de fan= 
giulli,del pellicano,delverme Comir,del- 
.l'Ireosefue virtù ,381. 2. del Redentore 
gioueuole per l'anime del Purgatorio.iui, 
312. 382.1. efegue.come folle efficace peril 
.ladfo. iui,efegue 
Sanfone perfe gl'occhi , perche reuelò il fe- 
greto, ti t. A 1:44I 
Sapienza bramatada Salomane. . . 405.1 
Sarra riprefa,perche rile . 323.3 
Saraceni caftigati per non hauer portato rif= 
petto à luoghi (acri . 326.8 
Sartoriomorto all'improuifo , rr.t 
Saffi piouuti, 90.0 
Satanaffo cadde dal Cielo , comeilfolzore. 
so.1. veduto cader dalCielo, 139.1.2 
Sauio è chifi confeglia, 460,5" 
Saulle, quando pronotticòle grandezze re- 
gali di Dauidde.3 9.2. prega la Pitonelfa, 
che rifufcitiSamuele.67.2.68 1.fua fegre= 
tezza.144,3,temerario.238.1.indemoniz» 
to fi delcriue ) 551.2. 552.1. non fù vccilo 
da Dauid , perche do:miua, 369. 2. argo» 
menti , che Chrifto fuffe gran Signore dal 
perdonargli 401.1.2.caduto à terra ficon» 
verte.1 50,2.li delcriue. iui, 
Scipione Nafica ; e fuo confeglio intorno alla 
guerra de Romani, & Cartaginefi. 57.1 
Scultura inuentata da Dipelo. . 116. 
Scudo d'Ariftomene. . 120.8 
Scala di Giacobbe figura della Croce. 1zr.2 
122.1, 
Scimia,e fua proprietà . Isr.g 
Scandali,perche fia neceffario,che fitrouino, 


_ 270, 2» 
Schiaffo riceuute da Chrifto,quanto difpiac= 
que.393.2.datoà Chrilto . $00.1 
Scorpione, e fuo olîo . 362.1 
Scala di Giacobbe foltentata da Dio, 406.t 
Seneca dice , chela vita è minore di vn pun- 
:t0:9,2.c0formaua lafua volontà con quel» 


-la de'filoi Dei.99.2.{n0 detto. 431,2 
Seruadi Senecà è fuo giuditio, 344,3 
Sefoltro efua naue, comefabricata, GI 
Sepolcro;e eorona vanno infieme . 7.1 


Settimo Semero Imperarore morto di fubi- 
to, 0” Va . IxLI 
Sertos 
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Seértorîo È fua inuentione con la cenere.1 3.1 

Seruitù fatta da Giouanni detto il minore ad 
wn'infermo, 28.2,29.I 

Separatione d’vn'anima da Iddio, che pena 
fia. 6o,r.efegue, 

Serpente effer figura del Crocefiffo. 123.2 
123:1. 

Segretezza ne'negotij. 143.1. 2.e fegueil re» 
rà del difcorfo.di Corrado o ni 1. e 
d’Euripide, di Anaffarco,chefi tagliò la 
lingua diMutio Sceuola. 144:f 

Segrettinon fi deuono reuelare, 144, Saulle, 
144,2. di - 

Secolare tanto apprezza il Sacerdote, quanto 
n’'hà bifogno . 166.2 

Secolari non deuonoingerirfi nelle caufede 
gl’Ecclefialtici. 328.2 

Secolo feriprende, che nonhonora il Sacer- 
dote, 173.2 

Semiramideè (uemura in Babilonia . 204.1 

Settimo giorno ripofo di Dio. 390.1 

Serafini formano la Croce auanti Iddio. 


395.1, 
Sefoftrate Rè fi confegliò con la: moglie. 


457. 2. 5 
Seniorifonoiconfeglieri di Dio. 459.1.3 
Seruio Galba è (ua inuentione . 506.2 
Sette parole, che diffe Chrilto in Croce fi 

fpiegano. $10,7,2 
Sete del Crocefiffo Giesù, 613.1 
Semer caftigato da Salomone ; e perché, 


524.2. 
Seruirfi deueà Dio con allegrazza, 530.2 
‘ però il Demonio ci rende malinconici, 
$31.1.2.è San Paolo c'effortaua all’alle- 
«grezza. $31.2.La Spefa voleua ; che fibe- 
ueffe per (tare allegramente.532.1.Abra- 
‘mo quando facrificarvolena Ifac non vol: 
fe rivelargli il facrificio nella perfona di 
lui, acciò non diueniffe metto. 532. 2.A 
Paftori;che (tauano allegramente fi) an- 
muntiata la nafcita di Chrifto . 533. r.I 
"Magi andaro con allegrazzaà vifitare‘.il 
* Signore, 534.1. Dauide inuitaua all'all’e- 
rezza. 533. 2.Le Vergine pazze efclufe 
< dalle nozze, perche non haueuano l’olio 
> dell’allegrezza. 534. 1. moralità contro 
quelli, che fono malinconici nel feruit à 
Dio. 535.1 
Seruir fi deueà Dio fenza intereffe, come 
Giobbe. 536, 1,i trè fanciulli della forna- 


Lomello: 


cedi-Babilonia. 537.1. così Acuni agri» 
coltori della vigna Euangelica, 537. 2. efs 
fempio d'w Religiofo in quelta materia, 
543. 2.è diIuone Britto iui, 2, € 539.1. 
mortalità contro quelli,che feruono Iddio 
coninterefle. 539.2.Cratero amaua Alef- 
fandro per intereffe.non già Efeltione.iui, 
Seruite à Dio fenza timore. 539. 2.efegue, 
Il Demonio confelsò Chrilto effer figli» 
uolo di Dio, mà per timore: San Pietro 
per amore, 5 40, 2. parò San Paolo vuole, 
che fiamo figli, enon ferui, $41. 2.infe- 
gnandoci che fi deue feruire è Dio con 


amor filiale, non feruile, 542.1.2 
Sepolcro con fua infcrittione. 284.2 
Sepolcre vifitato' da Religiofi , 366.3 
Seleuco, e (ua corona, 318.1 
Sete, che fignifichi 403.2 
Sicar che Città fuffe. 291.I 


Sicar Città lafciata da Giacobbe per telta- 
mento à Giofeppe. 295.3 
Sichem,perche vccifo da Simeone Leui.2 20, 
2,22I,I, 
Siciliano prudente circa al metterfîîn mare. 
‘522.3. 
Simbolo di Pittagora per la fuperiorità. 
| 307.I. 
Simbolo di Pittagora. 
Silentio vtile, elodato. 318.1,3 
Sillabe della parola Peccaui. 224.1 
Simiglianza dell'anima noftra con Iddio. 
209.2. 


186.2.252.1 


Simeone era giulto è temena. 440.2. 
Silaro fiume, e fua proprietà. 148.2 
Sibilla Cumana. 142.I 


Simeone brama la morte 136.2.e fi delcriue, 
Silla affediata da Pireo. 116.3 
Sinone inventò glifpecchi. 116.I 
Similitudine dell'orefice per la volontà. 92.2 
Socrate,efua diligenza nello fludio. -321.1 
Soldato,e fuo giuditio. 344.3 
Soldati di Teodorico Rè profanaro la Chie* 
2. 327.1 
Sole:c*infegnala carità,18.1.e Luna imprefa. 
187. 23€ fuo coloffo fcolpito da Chares 
- lindio. 206,1. fi defcriue 471: 1. gierogli» 
fico di Dio, sor.2,e Luna come fopra- 
ftanti al giorno , & alla notte. 371.1. fuo 


motocome veloce . 332.2 
Sofocle morto all'improuifo . 11.2 
Softrate, e fua nane comefuffe , sa 

n Sorti 
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Sorti (ono nelle mani di Dio, e:chers’inten- 
da. ro. 1. diquantefortifia ; iui, figliola 
— della fortuna, iui» e morte differifconoin 


wna lettera. iui, 
Spada, che apparue in Gierufalem. 82. 
Spartani, e Terpandro. 252.2 
Specchi inuentari da Sinone. I16.I 
Speranza , efuoi effetti , 430,1 
Spino figura del Rè, © 481.1 
Spine ariane e loro proprietà, $0S.I 


Spofa faceua la volontà di Dio. 93.2.perche 
pregaffelo Spofo,chefi partiffe dalei.140. 
2.chiamatetrè volte dallo Spofo 314. 2. 
bramaua', che Io Spofo-la traheffe, 406.2 

Statue didedalo, eloro proprietà, 8.I 

Stapnelgrado fuo +181. 2.e fegue, vedi affi- 

+ tiofuo. 

Statuad’Arifltonico per la correttione. 25 $+ 
r.di Pafquino, 272.2, Nemefia (colpita da 
Fidia. 438.1, di pietra riuerirono Chrifto. 


499.2. 
Stellemagsiori della terra, edella Luna.9,3, 
c'infegna no la carità, 18.1. fignificano fa- 
. uori,t felicità,197,1.però Cefare Augufto 
le ficeua (colpire nelle monete . iui, mag- 
giori della terra, 244.2. 245.1. nelle 
mani di Dio, 335,1, quando perduta da 


* Magi. 335.1 
Stella , che guidò i Magi, perche fi dice fia di 
Dio? 24,1. apparfa è Calliopea. 24.1. 
quando perduta da Magi , sor, 2. perche 
guidaffe i Magi. 299.I 
Steffano Santo fente dolci le pietre, e perche 


124.3. 
Steffano Abbate meditaua la paffione di 
Chrifto, 120,2 
Stilla d’acqua bramata dell’Epulone. 141.2 
Stilla di fangue di Chrilto quanto vaglia, 
297.1. 
Stratagemma di Amilclare. 532.2.533.I 
Stratonico fchernì Tolomeg . 181.2 
Stratagemma della morte , e di affaltateali 
impronifo. II.I 
Stoici offeruatori delle leggi . 33.1 
Suocera di Simone chi fofle. 216. 2.fidelcri= 
ue infetma,e vecchia , iui 
Sudoer di fangue di Chrifto nell’orto.49 61,2 
Suffragij per l'anime del Purgatorio fimili 
alla colomba di Noè. 386.1 
Suffragij per l'anime del Purgatorio.37 5.1.2: 
efegue tutto il dilcorfo. 375%; 


Suono di vna cetera fcatcia il Demonio9 
$5.I.e ' 

Supe:bia di Lucifero, 113.2 

Superiore, òfuperiorità sefchiauini, 307.(e® 


gue tutto il difcorfo, Sono riculate le (u= 


periorità,efuggite da faggi. i 
Superiori deuono confegliarfi. 317, e fegue 


T 
spia charitatiua, e però pianta da po 
uerì, 19.%° 
Tabor monte fi defcriue, 133.2 
Tamar fi delcriue. 342.2 


Tazzarubbata da T.Giunio Pretore. 256.1 
Tempio di Salomone ; perchefi dice edifica» 
to da Dauid. 97.1. come edificato. 324:1, 
di Diana Efeffa fabricato da Crefifone 
206, 1.rifpertoche fe li deue. 321. 1,efe- 
gue.profanate da Pirro, 327.1. difprezza= 
to da Proculo,efuocaftigo . ini , di Marte 
edificato fuora delle mura della Città s 
543.1. 
Tempo di viuere non fi dà. 9. 
Tempelta di pietre. 90.1 
Temerità humana quanto grande, 234.1. 
fegue. che cofafia.iui, nafce da due caufeg 
iui, 2.Trè forti ditemerità, ò prefuntio» 
ne, 235.1. del Gigante Goliafi defcriues 
iuiye fegue,de cattiui, 236. 3, temerità del 
Demonio. 237.1. di Saulle, 238. 1.di Pix 
lato. 
Tentationi del Demonio fano riuolte con 
- traibuoni, 48.1.2,-49.1.2.efegue. data à 
vo Religiofo. 52. 2.malitiofe del Dizuo= 
lo. 71.1. del Demoniocifono gioueuoli. 
57.1.e fegue. 
Tenebre nella morte di Chrilto, perche fi 
veddeffero . | 426.2 
Teodoro Samio inuentò lechiaui, rre.r 
Teodoro Papa, come condannaffe Pirro . 
93.2. } ; 
Teatro di Pompeo. o 1306.1 
Terra c'infegna la charità verfo il proffimo, 
. 18.1.reltata in vna lettera della Sibila Cu= 
mana;162.1,fi defcrive perche maledera, 
e & nonl’acqua ) 249. a, dell’Africa quanto 
{ fruttifera. 282.1 
Terentio fi gettònel mare per la perdita di 
comedie, Ra 70,k: 
Teodofio (econdo Imperatore, quanto limp- 
5 finiero 
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» finîerò, e che gl'occorfe: 285.3 
Teodorico Rè; e fuoi foldati,327.r.réfè ben 

per maleà Venantio. 327.1 
Terpandro;e Spartani . 
‘Tefeo, e fua naue come fuffe ? 5.2 
Teforizzare intera, e come pigliar le mof- 

che, 12.I 
Teforo, come trouato da Teodoro Impera= 


- tore, 286. 
Telta di morto confiderata da wn fertto di 

Dio. :! 366.0, 
Thau , chefignifichi, 3YI.I 


Tiberio,comeriformaffe Roma. r76.1,come 
difpenfaffe gl’officij. r76.% 
Tigre ua dell ‘inuidiofo » e fi deferiue , 


360 
Fimore ‘degl ‘Apofteli bel Tabor.ros.2. edi 
Zaccaria, fuoi effetti,fi defcriue. 435.1.2 
d’Abramò nel facrificar Ifac. 437) 2, e 
fegue dene eflere nel cuore de giulti, iuine 
fegue, checotafî1.539.2,540.1,edì quan- 
re forti, filiale di:rè forti, 541... deve ef- 


ferlontano da chi ferueà Dio. 540,1. : mo. 41.1 
‘Vendita di Giofleppe fd cagione delle fue 


fegue. 
Tiro Città affediata da Aleffandro) (1434 
Titolo della Croce, 437.1 


Titolidati all'huomo.sro,t.2,varij dati alla 
Confefione, 224.1.2 
Tito Giunio Pretore rubba vwna tazza. 
256.1, ° 

TitoImperatore , efuo detto ;- 

Tolomeofchernito da Strtaonico . 

Tolomeo, e fua torre. 

“Tomafo Arcitelcouo .di Valenza limofi 
nce: se come accrefceua le fue entrate. 
284. 

Tomato è Aquino rinonciò ledignità. 314,1 

Tolomeo fece trucidare Simone. 306.1 

Torre di Tolomeo nel faro. Torre intona» 
cata d’allume. 1I16ì1,2 

*Tomiris Regina de Sciti. 132,0 

«Traci,elor coftume.36. 1. lor coftume nella 
nafcita , emorte dell'huorao, 211. 2. loro 
crtideltà a 366.1 

Tradimenti di Giuda ? 498. 

Traiano Imperatore, e fia attione col Pre- 


272.1 
- r 


fettodiRoma.47o.1,fuemonete. 74.1 
‘Trafibolos e fue legge, 33.1 
Sribu di Beniamin eletta al gouerno. 

310,2, >! 


Trono di Dio, efua aeeiion 81,1, dal 


# 


trono di Dio vfcivano tuoni,evoci; iui; 
‘Trugillo inventor dellecarozze. 216,1 


® 
VI morto di fubito / pagina! 


tI.!, 


Walore dimerito dache proceda! 16. 


- Vafo donato da Pandora à Prometeo. 


‘191,2, 
Vccelli, eloro proprietà, 492. 1. caritatiui 
verfo i morti. 75. t. ftorditi dalle vace. 


Top.T. 
Vccifore d’yn Innocente , che caftigo hauef= 
fe, 272.2.e fegue, 


Vedoua ; che portòi minuti nel gazofilatio 
uanto fuflero accetti. 17.1 
Veleno inuentato da Barbari di marauiglio- 
fa qualità. ! sa,z,tfegue, 
Velo fi quarciò nella morte di Chrifto,e per 


che 
Vendetta è attione più da beltia, che da iva 


grandezze. 294.1.% 


-Venditori, e compratori , perche fligelati. 


da Chrilto, . 328.1.331.1,2 

Venti,che fecéro cadere la cala di Giobbe, 
266.1.loroimprefa. 198.1, 

Venuta di Chrilto nel giorno del Giuditia 
dinerfa dalla venuta,quando nacque. 50.8 
2;e fegue. 

Verbo Eterno, perche s'incarnaffe:195.s. 
296.1, s'incarnò nel fetto mefe. 257.2.298 
x. s'incanrnò nella felta età . ivi, perche 
prenda la denominatione dalla carne. 
298. 2. 

Vergini veftali,e loro officio.22.1.difcaccia» 
te dallo Spofo, che fignifichino, 62. 1,2 
per che dette pazze, € furono efclute. 
534. 2» 

Verga di Mosè, perche fi cangiaffe in ferpen= 
te, 83.1, quando percoffeJa pietra hunega 
ifiori.1y5.1 «fiorì nelSantuario. 165.2./u2 


proprietà, 474.1 
Vergogna, vedi erubelcenta. 
Veronica s'incontra in Maria. SILI 


Vefcouo d'Efefocomefia corretto, 255.1 
Verme comir » € vi:tà del fuo langue, 


371.2. 
Veite Sacerdotale dicolorcelelte.164.1.d0= 
nata 
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* ffita da Medea i Iafone; 191.i'ad.Encole 
è .s da Tianea.lauorata da Antitenc,Sibarita. 


206.1. 
Vetti dell'Angelo al fepolchro di Chrifto 


bianche, e volto folgoressiante perche. . 


+r8r;1.iui, bariofefi deteltano.za0ì; vi 
gne.di Adamo, & Eua di pelle; 3:63.1\fal- 

£ > J'anticoSacerdoré.4i2,3i dell'anima qua- 
li fiano ? th, i, k%2 
Veltiua alla femplice Gorgonia, 201 
monate riprelewno, che era vettito' bprio- 


famente, sui, Aureliano Imperatore-non . 


voleua !ufii rel veltire j ivi, Lifandro, & 


Archidomo prohibifcono i luffi alle figli- . 


tole.iui, Donne vettite pompofamente 
fimili à fepolchri.iui, 2. dalla vanità delle 
vetti 6 fà peffima coniettwra , iui, boriofe 
prohibite da Lacedemoni allemogli. 202 
1.fiorite fannofrutti di lulfaria,iui. Bene- 
detro Vndecimo non voleua riconofcer la 
madre perche gl'andò avanti veftita ric- 
camente,iwi,San Cipriano je San Zenone 
viddero il Demonio nello ftraffico delle 
vettidi alcune Signore, & che feguiffe. 
- 203.,I. 

ita del Signore ,.ede!.Paradifo è regola. 
436.1,2,efegue. . 

Vigilanzarapprefentita nelLeone.74.1.471 
1,conuiene al Prencipe .iui , come rap- 
prefentatarda altri.iui, d'Epaminondz. 
iui, n 

Willani,eloro qualità. 

Vipere c’infegnano far 
18.1. . di 

Virtù de Prencipî quali effer dewino. 459.1 
2. e proprietà de varie donne del fale,1 sr 
1,2.dell’acqua Stigia. 116,2, dell'allume, 
116.2.della Charità.vedi Charità, 

Wirtù fenzala charità non vagliano . 117.2 

Virginitàcuftodita dal Demonio. s7.3 


468.2 
bene al profino. 


Vifita fetta da Maria ad Elifabetta, e per= > 


che, 20,1 
Vita fidefcriue,1.èbrevifima;2,r.2,e fegue, 
noltra non hà altro, che ingreffo, el'efi- 
to,8.2,e morre non hanno mezzo.g.1.N0- 
fiîranonhà altro tempo, che di nafcere; e 
dimorire,iui, breue moftrata da gl'Anti= 
chi, jui, è così breue, che appena nati fia- 
mo fepolti.ivi,2.par diftante dulla morte, 
mà nonè.iui, al parere di Seneca è mino- 
ge di vnpunto.iui,s, di Matufalem,3.1.di 


1,De ; 


e.3:Adamofà conte.wnfolgiorna; ivi, ». perc 
pod Che è- bregexs gl'Egitij fabricauanole pe 
ne piccole, &ifepelchii grandi. g.r. non è 
2: più longa d’wn gioine.iui, hà giorni, chefî 
.i mifurano , paànon che fi numeriao Livi, 
-0:fimiled.quell’Animele detto Efimera. 5.1 
1.: paragonata alla naue. 5. 2. nora fnile al 
e;13 fimoivpa comi fi fcrive in Hebreo, &rin 
1.03he differifca dalla morte, 7. 1, fimilealle 

oBtasue:di Dedalo,'8, 1r.humana effere vga 
.1.5 fauola Scenica diffe Ottaviano Nardo vi= 
cino à morte,iui,de] peccatore è, comegl 
Wiaggio marittimo 189.2. & fegue' del 
giulto ècome.il viaggio per terra, 189,1.0 


.o fegue. A 
Vita lunga de gl’Antichi . 308. r.breué di 
;' » Giofeppeseperche, iui 
Vita;e. (na imprefa , 198.2 
Vinerallegra il cuore; $32.1.efiegue. 
Viuande , perche fi benedichino il giorno di 
Pafqua, 
Vlifle,e Diomede, 456.2.emblema. 
Vliue , che s'indolicano, e loro imprefa 7 
120.2. 
Vilpio Traiano pietofo verfo gl’infermi. 
"26,2. Rag 
Vogari,e loto caltigo per non hauer portato 
:. > Hi{pette à luoghi facri.226,2.Vngerfiil ca- 
‘sposche fignifitbi. - 535.1 
Vnguento di Maddalena detto pretiofo, e 
I snon le lagrime.448.t.daritornare i morti 
1. invita, 13r,8 
Volenta humana deuceffer conforme quel» 
‘ la di Dio;495.1. creatadete effer fogget= 
ra à quella di Dio -89.2.efesue , tutto il 
difcorto . in trè modi fi puol conformar 
- .conla diuina, go, 2.di Dauid (ubordinata 
à quella di Dio, 91: 2. di due forti, 94. 3, 
, piena,efemipiena, 96. 1. del Centurione 
‘fireputa come effetto 197.2; di Zacheo fî 
reputa perefferto.98. 5, dà l'anima e'lme= 
rito all’attioni, 100.2. propria danneuole, 
100,2.noftraè ragione, che Ja pena dell'- 
Inno fia eterna. 101,1, humana è come il 
"Mercurio,14.2.fimijè alveleno de Barba 
ri.iui,humana fregolata come fi curi, 13;je 
fiegue. 
Volfci, & Equi muquomo guera è Romg; 
64, I. x 
Voragine aperta nel monte Caluario, 


81.3 _t 
Viane 


Tauola delle cofe più Notabili ! 


Vfanza de gl’Antichi, che faceuano fubito 
nato l'huomo.9.1,de gli Antichi circaà i 
defonti. 374.1,2.0 fegue, 

Wnadipinta da Zeufi, 332.2 


z 


ZA » perche non fuffe falutato,nà 
da Maria ; nè da Giofeppe quando an- 
daro à vifitare Eliabetta, 20,2. perchefi 
tnrbi auanti l’Altare. 196.1, cattigarocon 
la perdita dell« favella , perche non volle 
credere all’Angelo, 528.1 
Zacheo come readeife à quattro doppi, 284 
2.perche fl fatto fcendere con prefcia dal 
Sicomoro. 393.1,e1na volontà fi reputa 
Per effetto. 98.1 
Zaffurano, efua Imprefa. 198.2 
Zaram, perche nominato nella Genealogia 
di Chrilto. 96.3.1 


Zara figliuolo di Tamar non fi cura d'effer 
primogenito, e perche ? 135.I 
Zeleneo, che fece per accreditarle fue leg= 
l. 32.3 
Zesofonte non pianfe la morte del figlio, 
373.1, come fi rifentiffe dell’ingiucie, 


117.1. 
Zenone vedde nello ftrafcio della vette di 
vna Signora, il Demonio ; eche feguiffe, 
203.1. fua rifpofta à gl'Ambafciatori di 
Tolomeo, 219.1 
Zerle ficonfigliava.457.2.caftigato per il po= 
co rifpetto al Tempio. 326.1.elegue, 
Zenocrate fi pentì d'hauer parlato. 266.1 
Zeufisefua vua dipinta, 332. 2. ingannato da 
Parrafio conla pittura.3 3 2.2. dipinfe Ele= 


na, 458.1 
Zizania,perche fi Jafli creare ? 336.1 
Zoroaltro inuentò l’artemagica. = 113.5 


Ilfinedella Tauola delle cofe Notabili . 
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FERIA OV 





DELLE CENERI. 


Memento homo quia puluis es, © in pulucrem reuerterisi 
Genef.3 «N olite thefaurizare vobis thefauros in terra, 
thefaurizate autem vobis thefauros in celo, 


Matth, 6. 


-HE ì fuono di trombe fi 
i congreghino i popoli nel- 
3 Je piazze ; ordina quelta 
mane il Prcfeta Inele, 
Canite tuba in'Sion wocate 
cam ; corgregatepijulum , non lolo pét 
aminirar le prodezze della Vita, e del- 
la Morte, Amazoni generofe, mà an- 
cora per cautelar no1aliri cheal domi- 
nio loro fiamo foggetti. A portar le fue 
ragioni efce dalla porta dell’oriente la 
Vita affermando d’hiuere hauuro i fuoi 
natalida Dio e la Mrte per ilcontra- 
rio la fua origine dall'vrero della colpa, 
Miraremi attorno (dice la Vita) efcor - 
gerete al mio corteggio il fiore della 
Gionentiì , à cui ride nel fembiantela 
gioia. In finl’età fenile cometributa- 
ria volentieri mi riuerifce coll'argento 
delle fue chiome', Riuolgete gl'occhi 
à piè della mia nemica, cue altro non 
fcorgerete, che offa [polpate, cadaueri 
cò umati dal tempo s roficati da'vermi,, 
zriuolti nella putredine, e ritratti di hor- 
rore, e.di fpauento. Non fon io gia 

ualche carafttofe d'otfa fcarnate da 
ferri, e macerate. dalle febri, mà hò le 
membra ; come la rofa , colorite col 
candore de’ g'gli , ecol vermiglio de’ 





cinabri). Chi ferma gl’occhi nel mio . 


volto nonpuò mizarmi (enza contento 4. 


. 


nè riuogergli fenza difgulto. Nel mie’ 

grembo rifiedomo tuttii beni della fors 
tuna , peri quali mi rendo à ciafchedu» 
no defiderabile. Sò, che la mia con= 
ueifatiene v'è cara , e prima di perder» 
mi , quanti Grandià guifa d’Ippomene 
per arreftarmi il corfo comprarebbero 
1 miei paffià pefo d'oro , anzià prezza 
di icettri, e di corone; domandatene è 
Principi, à Rè,.&à gl'Imperatori ; 8 
à Pontefici , Solamente il mio nome 
non vi raliegra , non vi tranquilla i cuo= 
ri? Doue peril contrario wnafoloms 
b:a di morte nan vi fà arricciare i ca- 
pelli, agghiacciare il fangue, inaridirle 
membra ; tremarle vifcere è :Quelta; 


ghirlanda che mi cinge la chioma non - 


è d’affentio, mà difiori. Imiei'vamti 
fono di piaceuolezza, nondi terribilità, 
Età quali honori , ò dignità potreite 
giamai afpirare; fe io favorenole nen 
vi fuflif La Morte, ò v'impedifce lai 
trada acciò non arritate à confeguirz 
le.-ò fe ne tenere il pofleflo, ve ne 
priva all’improwifo , Siano dunque 
della morte i biafimi , e della vita 
gl'honori. 

MÀ al tacer della vita comparifce 
dalle porte dell’Occidente la morte 
veltita di fierezza , colvolto hornibile 3 
postando le fue pagioni., Lo (è la More, 

A ce 





Be 





2 
te che parla) nen hé rifosdi cuimifer= 
va per ingannanii, non inorpello le mie 
amarezze, procedo alla dirà ida 
gl’amici finti,ceme è la vita,guardare=. 
uene più che da nimicimanifefti . Effa 
è wna firena,che colcanto. delle fue l1- 
finghe vi diletta e vi't 
mon hayete dimale,che il nome,el’ap- 
parenza. O quanti m’inuocano geni- 
fisischeio glitolga dalle niferie,che 
dalla vita riceuono ! Se il vottro viue- 
re è wna carcere ofcuraj io poffo pieto- 
fa darui la libertà, Sò, che alcuni in» 
‘difcreti mi villaneggiano per crudele, 
mà quanto m'oltraggine fenza ragio- 
ne,s'areomenti di quà, che quefta falcè 
è fimile all'asta d'Acchille: anco.l’in- 
fermo tima crudele il Chirurgo, che lo 
ferilce col ferro,e lo tormenta col fuo- 
co, epute la di lui mano hàper motri- 
ce la carità. Quanti fi fono indotti à 
pria culla, & pen imiei 

‘eretri , cono o effer la quiere de” 
miei (obi dle mei 
i 


languentié. Chedismia ch'io fia 
fig lidola del pecca oeonotege mà 


antitatan gie ritrovi. Cheio fia di- 
e ègià lo confello , mà lamia de-. 
formirà è più gioueuole all'huomo che. 
psi vita #; n Huga lezze, a 
quando, mai fenza di me giongerefte a 
godimento A AS beatitudine? Si 
riuo!ghino dunque. contro la vita le lin= 


gue di 5 A 
Hauete intefo (è Signori) ambe le 
parti,fejvi compiacefli d'adetire à. miei 
i,v'e ei è non ui pè 
della Wita,nè della Morte; perche quiella 


è così brewe, che nel io ci Ja; e 


quell è così fer che all’mproni» 


ifce; da me 


Feria Quarta. 


fi, l’vna è repentîhta in wolar verfo la 

morte, e l’altra è precipitofa in' correre 
ad.affrontar la vita. La morte non hè 
freno,che la rirengasla vita non hà flem- 

ma; che la ritardi, & in breve compi- 

cono i lor* viaggi. Quindi Gregorio il D. Greg. 
“pran Pontefice Herat noffra dum diflen- l.3 4.mor, 
disur, vt fubfiffat, moviendi vice quotidie inTob c.x 
deficit per momenta vincidi dimotttan fol. 219, 
doci l'elperienzaseffer vero.ciò che fù col.1. le. 
detto Hoggi, in figura, e domane in fepol- Cel Rod, 
mra,fal che preleoccafione d'affermar li.z0.lee, 
Rodigino.Morsalimm nemo eff qui craffi amiga, 
num fibi andeat polliceri. Ippocrate, 2.f761, 
che hebbe non ‘ordinatia itione Hyp.li.1, 
delle qualità del corpo o firiv Aph.1, 
foluè è lafciarci per atuifo4rsdohga, 

vira brenis : E San Paolo-ir vna Epifto= : 
la che fcriffe è Corinti; gli rammentò I. Cor.ri 
che il rermapo della vita humana hà per 
compagna infeparabile la breuità . pre, 
Tempus brewe ef? ; Onde il-Caietano Bre E4ies. ib. 
uiatumiefrhoc sempusvite\prefentis vninfme o 126, 
cuinfguer-decurtattm eft , 3 Mutiluno cor. 
tempore frerato: vnufquifque enim done 

giori sempore fperasvimere s quam rvinibà) * 

Ciò fù ancoratificaro da Giobbe Brewes 7,3. 4} 
dies hominis fines attefo chealle feriuer, D.Grego, 
diSan:Gregorio Papa Iffam.moffrmmenti= 1;5 11 c. 
were quotidie è vita tr E dall .,.;nIob 
iltefie:fi deducesch da l'ho» c1p,14 fo 
mo al fine della fuavita,pofa-il piè,mà. ,7.c0/,1, 
nenlo ferma fopra.imomenti, Permo- } g, 
menta homo idie compelli, mor= E: Raba, 
tem, Vedete mai( diceilePadre Sant": };3 ;. in 
Agoftine )vn riuo d'acqua;ehe colpiè Gin.c.19 
lubrico fenza riparo all’ingiù fe necor= f, 3.. 
re,è così veloce, che appena l'occhio.p P.tu- 
fi confida di fecondarlo. Homo in mor e, 
sem'fersur sficue 

in mare us, Et 
credo ch i 


4 


"cal Rod. 
feno: Cal.Rod, 
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alità. rac, pilL. 
3 ara burns - © sta Pinta imita Ag 
| Tranfigimns = cima nas vina , venufque antho.92 
DE dimignno Lr SA fol, 156. 
de Mungo licer id )Sefogiti o). 
3 it p: 3:11 * 


Ponete com vitjs wens capie ara mes 


© dati? Ltd sani 
Sie mifers: Fallax bomines deludie verime 
Dian 





P[al.89. 


Bug.Cay 
din. ibi. 
fo. 221. 
col,2.b,c, 
mu. 4,D, 
Ab. ibi, 
fel. 297. 
Gen. s. 


Delle Ceneri. 3 


Pm longani fee clamar  & effe bre- 
men, 
Qui pusas effe bremem , brewis fuic quo- 
que vita futura eft, 
Qui longam, hwic cisius, quam patat 
effe flue:. 
Io vi concedo, che negl’andati (e- 
oli alcuni viueffero le centinara d'an- 
pi, & àguetti noltri tempi molti toc» 
chino gl'ottanta , & i nowanta : ò alme= 
no, comefcriffeil Rè Dauidde, Dies n 
morum neffrorum fepinaginta anni. Mà 
queta longhezza di vica è come vn 
giorno già paffato , Tanquam dies exter» 
na que preterve Onde Vgone Eccegquam 
breuis eft vira hominis. Sant Atanafio 
Tanquam dies. cfferna breuiffima, que 
preterii, &rmoneft, N ffuno » credo , fi 
poffa dar vanto d’effer arrivato all’età 
diMatufalena figliuolo d'Enoch, e Pi- 
dre diLamech,egli viffa nouecento fel- 
fanta neue anni, fiche pareua , che la 
morre fi fuffe dimenticara’ di lui, Es 
fabtifunt omnes dies Ma:hufalem nongenti 
fexaginta nomem anni Contatto cie è op= 
pinione di molti Scrittori , che vinelfe 


. fenza cafa , nè maiporefferidurfi à fab= 


bricarfzae vna. Evoglione dipiù, che 
effando nella età fopra di quattrosento 


. anni da viuere ancora gle ne reltaffe 


per diuina ‘renelatione cinquecento : 
Adbuc tibifirè 00, anni vite fuperfunt 3 
benè poreris conffruere domum. Ma egli 
rifpefe alsignore , nen volere altra ca- 
fa ,mè ftarein altro luogo al caperto, 
cheforte i rami degl’alberi, ouero in 
qualche grotta , è (pelonca della rerra 
albergare. Cheftranaganza è queta di 
Matufalemme ? poteua con fabbricarfi 
wnacafa accomodarli per anni cinque- 
cento, enonficura ? forfe ciò fece per 
cuitar lafpefa è per auanzarla fatica? 
Vediamo pure » chegl'huomini hawena 
do da ftare in quelto mondo quattro 
giorni edificano palazzi fontuofifimi 
grandi, comecaftelli,nè fi contentono 
d’vnfolo, mà nevogliono alla Città, in 
villa, vno per l’eftate, vn'altro per il 
verno, quefto volto ali'orieme, quel» 
Faltro all’occidente , e' Matufalemme 
che conmaggiorragione potrebbe edi- 
ficatlo je non lo vuole. Chi nonbiaf- 
merebbe quefto fesuo di Dio come mal 


auuednto, e negligente? M crediate 

mi,che hauerebbemille torti, chi ques 
ftataccia glidelfe, meritando più pre- 

fto d'effer celebrato come prudeare. 

Nonhò dubbio, che conuerrete meco 

nella medefima oppiaione, fe à racon» 

ti di Mosè riuolgereteil penfiero, La 

Maeftà Diuina creato che hebbe Ada» 

mo, lo fece padrone di rurte quelle de- 

litie, che arriechiuano il Paradifo tere 

reftre di fiori, de' frutti, delle piante”, i 
de’pefci, degl’vecelli, e delle fiere. Do- Gen, x. 
minamini pi/cibws maris, volasilibus cali, 

dr befftis serre. Solamente gli prob:bì 

quei fretti, che progucetia l'albero del- . 
lavita, Ex omnilignoparadifi comede , de Gen, x, 
ligno amsem fcientie boni , & mali me come» 
das, eciò gli comandò fotto pena della 
vita da inccorrerfi nel medefimo gior- 
no; che haueffetrafere iito al (uo com- 
andamento; Ix guocungue die comederis 
ex eo morsemorieris, Mor quì vi defide- 
ro attenti, ebramo faper da voi, che 
m’afcoltate , fe Adamo fia morto in 
quelmedefimo giorno , che peccò. Se 
voi mi rifpondete che nò, adunque la 
fentenza di Dio non hebbeilfuo effere 
to ,mà fuccetîe diuerfamente da quel- 
lo,cheIddio seterminò : Mì fe puoimi 
rifpondete che sì, & io v'argomento . 
incontrariocon la dottrina di San Gre- D.Grego, 
gorio, il qualeè dì parere, che doppo 4#*4 D+ 
il peccato viueffe nuoe cente anni, 945.Baex 
Nè mi itareà replicare, che s'intenda ‘0.3. de 
folamente della morte dell'anima , e ©#7i/f0 fi 
non del corpo, attefoche dalla tatifi- g/. 6. $. 
carione della fentenza Terraes, drin 4/9.6.00. 
serram ibis ,-li deduce eipieflamente, >- 

che anco della morte corporale egli 9. 3. 
parlaffe. Come dunque potrà verificar- 
fi, In quocungque dietomederis, morte mo 
rieris? Sehiueffe detto (come afferma 
Rabano ) Si comederis , mortali» eris; 
nor'determinan.to il giorno , noa vi {a- 
rebbe niffuna difficoltà, mà In quocun- 
que die! Sì, perchewn'età di nouecen» 
to; emille anni, firennia come dvn 
gioîno, Tamquam diesefferna que pre pidac Be 
seriis, Etè ponderatione 1’vn modernò? ext, ;.de 
Quare dicebatur eadem die comeffionit chrift fi= 
moritmras? perchei lu>ianni, benche glib.6.c 
fuffero molti, conturto ciò, fon così 1,$,4, 
bieui, come fe wn folo giorno y Plenè ù 
Cai Aa e 


Gen. 2, 


Rabbau 
in Genef.. 
lib,1.c4, 


13 f.643 


4 
es que illi denuntiatur mors certò futura 
fic difparent eriam Lngifimi am vite, 
quafi vua dies, Etectoui h>raicoper- 
ti la cagione perche Mutulzlem non vo- 
leffemai rifoluerfi à edificare vna cala : 
quafi diceffe : fe vn migliaro d'anni non 
fono altro che vn giorro , 1o non voglio 
mettermi d queft’imprefa pei così bre» 
ue tempo, Ch'io voglia farquefta fa- 
tica per vntempo così certo? horque» 
fto nò, Cinquecento anni della mia vi- 
ta paffono piefto , volano in vn balleno. 
Hor che diremo della vita noftra » 
* che nè meno gionge al cenrinare? Si 
Lab. in - ‘ x Bar «13 À 
quinquaginta ferè anni vifî funt illi paci 
«fp I ad demum confirundam, quid de illis di 
cl. Perb. cendum , qui visam hominum modo adeo 
là Ari breuemininentur , vtvix reperiaiur, qui 
E° ra fepinagefimum attigane annum è? Aiche 
vida ©e°. ‘hauendo l'occhio gi'Egiti], piudente- 
2° mente coltumanano ( fe crederemo è 
Tertulliano ) di fabbricarfile cafe affa 
iccole, e molte angufte cometuguri, 
o cellette : Mii iepelchri poi grandi, 
ampli, e magnifici : perche fapeuano , 
che nelle cafe domenano habitare bre» 
ue fpatio di tempo; e ftarui come di 
paffaggio , e ne fepolchrile centinaia, 
Teriull. elemigliaiad'anni: Domos anguftas . & 
in Tuf. exiguas fepulchraverò ampla edificabant, 
apud quia diwin fepulchris bremuter in domibus 
Franc, fecommoraswros effedicebant, 
Dabat. Ilnoftro Saluatore con, brevi parole, 
vb; fupr. mà affai mitleriofe c’infegnò il modo 
come dotieurmo chiedere al Padre 
Eterno tutto ciò, che ci fà ditbitogno 
nelcorfo di quetta vita per noftro folten- 
Luc, 11. tamento, Sic orabitis: Panem noffrum 
quotidianum da nobis budie. Signore vi 
pieghiamo, che ci pronediate di pane 
per tut hoggi. Quetta petitione à me 
non pare, che fia {ufficiéte per l'humane 
occorrenze,e neceflità : perche douere- 
mo fupplicare il Cielo,che ciTommini- 
ftrafle il pane,&ogn’altro aiuto p rutto 
iltempo. della vita nottra, fenza rornare 
ogni giorno à infaftidirlo con dire de 
mobis hodie , forle non habbiamo bifo- 
gno di pane per ilgiorno leguente ? for- 
febalta, che Iddio ci proueda vn gior- 
no folo, dandoci l'animo di fouuenirci 
daper noi negl’altri giorni (enza l'aiuto 
eelelte è Alchelanoltra mifczia tran: 


Franc, 
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to grande, e le noftre forze fom tinto 

deboli, che per il nollio mantenimen- 

todi tutta la vicaè di meftieri , che il 

Cielo cene (occorra: hor perche dun= 

que ci determiniamo (nlarente al gior= 

no prefen:e , da nobis hodie è Quì trala= 

fcio molte elpotitteni che portano gli 

Scrittori facri, &à gl’arcani mifteriofî 

del Profeta Reale, defidero, che meco 
nuolgiate il penfiero. Parlando queto 

gran perfonaggio con la Maettà diuina 
de'giorni della fina vira diceua, Ecce P/al,3% 
menfurabiles pofwiffi dies meos , Signore 

voi hauete itabilito che i mici gierni fi 

pollino mifurare; Conle quali parole 

è opinione di San Giouan Grifftomo , 

cheil Profeta DEIRA voleffe infinua- 

re, che quanto fiffe breue il tempo te 
della futioe Per hee declaranis vite pr Chryfe 
bumane breuitatem, Ma come dalla ” Viper 
mifuta de fuoi giorni n'argomenta lu 9" 25% 
breuità; Vgone Cardinale offerta che 
Dauide dice menfurabiles , e non dice Dante 
numerabiles , perche etfendo il numero reca, 
quantità d:fcreta , verrebbe adinferire 7, Vl 
vna quantità numerabile digiorni; mà fil na . 
perche non fono tanti che.artimino al‘. 


FP. . . 
«numero , Ciomnumerss femut:itudo ovdi: chryff. 


nata aggregata ex vnitatibus comesmi@ 7 ..vvell 
gnano 1 Fiiiofi Es fola vninas non faci» s dà 
atnumerum ficut nec folto unbtm facit al ig 
lineam , ne icgue ché parlarido de' luo: s ii 
giorni come menturabili, e non come fi fi 3 
numerabili , vuol dire; che fono tanto ‘5 aa 
pochi, che non fi poffono contare; Men. 
serabiles dicit fecundum quantitatem con‘... °.,. 
ce sr salire pae V bi enim ali. ve ibi fi 
quod tempus eft ; illud ef menfiurabile non 
autem numerabile mfi vbi plures dies con 
meniunt, {piega Vgone Cardinale. 1 
Mì quì mi nafce vna.difficoltà , & è 
perche il Profeta Reale fi erua di que» 
ito termine menfurabiles, che connota 
il tempo d’vn giornosfelose peiparla in 
plutale anenfisrabiles dies meos, come fe 
fulfero più gioni? Adunque per parla 
congiuamente, eiida Filofof, , doueua 
dire , Pofwiffi menfurabilem diem meumy 
quero Pofwiffi numerabiles diem meos, 
Vi rifpondo che .i.giorm della noitra 
vita fi poffono confi.lerare in duema» 
niere, prima refpeétu nofiri , così ltimian 
muo»c ci pare che fiano più, € malti, dieg 
mer 
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mess) gior rima reffetto fui, & 

( in quetta maniera realmente non fono 
beat fuor ché vn giorno folo, e però wrenfis- 
LE visbiles non mumerabiler , Onde Gene» 
"".. Brardo porta‘che tanto vaglia il dire 
fienfurabiles , quanto che mementaneos > 
brenes;nin longenos,mon diuturmos & bre- 
si menfura comprebenfibiles, è ' pure coll’ 
) Ebreo 1 Pofhiffi palmales quatuor digito= 
Fini , fué palinimienfarai minime exce- 
denses: La noftia vita dudque non è p:ù 
Iorgi d'via giornata ? nd . E però il 
Figiiiolo di Dio c'inegnò è doman- 
dare’ il patietal Padre eterno fale per il 
gîorno prefente. Panem noffrum guoti. 
dianum de nobis hodie ; Così efpone il 
mio Pidre SjAsott1 0 , Quendie dicismr 
Dom. in” bodie; ideft'iniiae temporali vita . Da!che 
ol Met bodie. L'itteffa efpofitione 

i ie di d'anetti? daffo Sin Gregorio Niffeno, 


; diuina,acquesidiana fîè visa humarie, 
NI Bb. dimo e è là noitra vita ‘a quell'Anima- 


Atittotile, e Tertulliano,, che nafce nel 
? fiume Hippono,il quale fcorrendo dall’- 
Tertull, Europa camina verlo la perse» di 
rà Tufo -Ponro,hor queft'Animale hà quater'ale, 
dviffviil, © quatto piedi; & hà nome d’Efimera, 
lib.5, de peiche'conuiene con la febre ». che Efi- 

“., merasfi domanda, FR dura fola- 
mentevna giornita,che però da Medici 

a (0° diavià | {peffo pedro Vocatut 
A pas h, diaria quidivnéò"ferà die definas.. Così 
in Aflua Suett'animalò nor» hè vira prù longa che 

d'yn giorno,nafce la mattina, mà 1a: fua 
fil. sai vita camina con quattro p'edi.e vala 
Phil Di «Squatrr'ale irerminar'a > Ment puer, 
- meridie inmenie, fenex vefperistr occidente 
commeritur sicriue va Moderno. 
[mmaginateui hora che tale fia la vita 
55 Vie humans; Efimera, Diaria, 


to affiticarricon fudori, e ftenti; fe la 


breuità della vita non u lafcia condurre 


Danibic hodie.vr difeas per ca que dicie,. 


i fructi con tanti difagi acquiftati » non 
hai ancor cominciato è godere ip:imî 
refpiri della vita che il termine, è il 
mon plue vira ti foprauiene. E pure 
con tanta avidità ‘t’occupi negl'acquitti 
di quefte vanità mondane, come:fe la 
tua vita haueffe gli ipatij più ampli,che 
non fono quelli dal cielo alla terra, e 
dall’oriente all'occafo. Hot che face- 
fti fe[ddio ti prometteffela vita d'Ada- 
mo; e di Matufalém ? Appigliateni per 
tanto al mio confeglio 6 Sfgnori ) anzi 
vbbidite al comandamento del noftro 
Saluatore, fe la voftra vita è così brene)  .L | 
Nolite thefaurizare vobis rhefauros inter? 
va thefanrizate ansem vobis thefauvos in 
celo, s Ifd. 
Il Padre Sant'Ambrogio paragordlo Hifpal.ii. 
(patio della roftra vita al carfo delle 1901 f. 
maui:che ritronate fureno percommo- 65 col.3, 
dità de viaggianti è da Libij,id da Argo, E:Franc. 
ò da Danao figliuolo di Belo. Mì nont Alumn /, 
mira à quella d'Argo, cheperopera di 4. verbo 
Minerua hauetta wn legno contal arti- Nasce fo. 
ficio formato, chejcome havetle hauuto 142. n 
humano fpirito}articolaua le vocicon- 1044. 
forme fcriuono Celio , & Apollonio;' cal Red. 
non è quella diSoftrate longa docento & poll. 
ottanta cubiti, ricca per la materia ch- ) 
era d’argento, e d’orosmaranigliofa per ; | 
il lavoro, & odorifera per qnt che 
concorrevano alla di lei manifattura, 
come Diodoro Sicolo riferifte, Norà 
quella di Tefeo confecrata in Arene. al 
tempo di Demetrio Falareo,conferuata 
di tanta ftima; che fe per longhezza di 
tempo i legni fi confuinana di fubbito > 
fi riflarciua, accid fi conferuaffe incor=' 
rottibile in rimembranza d'haver rid 
condotto Tefeo alla patria , quando 
vfeito dal laberinto d: Creta , vittorio» 
fe ne ritornaua ; facendone memoria 
Aleffandro ab Aleffindro : Non'è quel 
la'di Magagliane«: doimandata la Virto- 
ria, della qualefitracconta che giraffe 
tutta la circonferenza della terra ; cir» 
condaife tutto il mondose carica poidi 
pretiofi aromati volrafe dall'occidente è 
all’oriente, e doppo molte borafche 
incontrate ne"viaggi piur ritornaffe in’ 
Siuiglia,e fino al giorno d’hogoi in Lif* 
bona fe ne coriferita la memoria. Non 
ce dana reg lata 
A 3 i. 


Dio. Spes 


Alexani 
ab Alex, 


è 


di.cedri.eurpa Lindorata:di fuora, Se inar+ 
gentata di.dentro , ene fece poivn ob« 

latrone à quel. Dio, che.in-Thebe dagl' 
Ea) s'adoraua +, Non.à:quelle che 
Adriano faccua {colpire nellemonete 
coll'iftristione, Felicirati,, nè.à quelle 
de nel ditierire il ritorno 
da Delo,prolonganano è condennati la 
vita,come diSocrate riferifce Platone 3 
Nonà quella d'iidearricchita didona- 
tiui da Apuleio, nè di.Caligola,che ha- 
ucua la poppa tempeltata drgermme,nè 
di Nerone-intaifiata d'auorio ye d'oto» 
cun la quale nawigò in Achaia , mà è 


bb, quela che fi deferitta da Grobbe Dies 
mei per sranfrerunt quafî naucs poma por-, 

‘ santes, I iemila iol.ecitauano al cortoy, 

: londe la ipingeuano. con. giòlenza'; e 
% coll’ale delle vele velocemente volauaz 


il vento.che dalla poppa gli giongeua 
oppoltuno la portaua com cal preitezà 
za,che l'occhio non pure,mà con fatica 
Ja fecondana.il penfiero : E volle dimo», 
> tirare l'innitte Pariente con, quinta.bre»: 
| uità dirempo gionga la navedella vita 
| nellraral porto della morte;; Quella 
Ln fretolofamente ne và, quelta in bicue 
-. compifee il (uo viaggio... Eccoui Sant”. 
“ Ambiogio ghe conla fra dottrina au», 
D. Am- tentica il penfiero di Giobbe, E: fi. non 
br inPf videma corporaliter ire, progradimuri; 
1 f. 342. Nam. fcus'in nanibus dormicntes ventis, 
cob,3,kI, aguntav in portino, & fi imullus quiefieno 
sibus fonfis ef nanigandi, tamen, vetfue 
eos viges ad finemy O impeilie ignaros: 
fc vite. noff-e fpariv defluense, ad pror 
priumi vnufquifque. finem. curfw lasente 
deduciiur = Tu enim dormis!, & vempue 
suum ambulas , Pete 4 
Ma Dyuide per ifpiegar da brewità de, 
Pie. 100 Noli giorninon feppe ritrovar metta: , 
fora più à propofito del fumo. Dies mei, 
sarta ficur fumms defecerume da wn nero > evie- 
siria, deforme cadavere, auanzo d'vn arido le 
gn0, e dalle fiamme , efce voferidova»:, 
pore molelto alle narici, &abbomine».- 
uole a gl’occhi. Ei nato appena che 
gunfio d'ambitione , «e di fuperb:a;; di- 
menticatofi della. natia viltà, (degna . 
Je ballezze della .terra; ,& imperiolo 
per trionfar nel carrg delle nubi fen'a> . 


--Spiega.ne campi dell’aria le. 
ope Sofie ri : 
ULI Lia 
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dofipreiuma di guesregpiar.conte sf 
mentre talhora di.no ce ,wyolcalaltag RE Sr 
all'improu:to,le tteile..che je, noftanna 
vigilantralla culiodia del. Ciglo : alles 
ra di igiorno armatofi a'vnia tenebicia 
caligine,.. per incontrai con ul Réde 
Pianeti, e. per offuicar le gloriede'iuoî 
fplendoritemerariamente.s’inalza; e fi 
fublima ..€ol dilararfi in mile falde 
crederelti mf im imleriantizane una 
fchierato effercito di generofa caualla» 
ria: Nouello pi cn par che porti 
fopra le (palje.cento, ‘agne per ape; 
poggiare. l'wnasopra dell'altra (0uero, 
che de Giganti rinouando gl’antichile» 
coli fibbrichila rorredi Nenbror, ò.di - 
Babelle per darla batteriasalle sferg cem ** +” 
lefti.. Nonfiicargono.ilamprdi. fuoconì 
non s'odono i rimbombi detuzin@ pure) , 
nel veder: con tana furia. ontiraredat © 
vna. bocca fuliginofa quei neri vapariz, © 
giudicheselti che anco li icaneraalieto.i do 
globi,d.i ferro ».ò di piombo dalcupo, | 
feno .de bellici metalli. Mà ecco che. © 
dilitandofi perde le forze glimadca 1 
eife-ea poco a poco, reltanosmortifica» 
tii'iuo: temeraripardimenti (pira la.yi= 
tatràluoì fetori, termina sb.coria del = sr 
(udi'viagga  Invntratro fuanifce enon i" 
faiconte:, an va baleno fi dilegua e nem 
fai dove, l'occhio lo perde di viftaj ec» 
colo giàlmarrito,hor perde l’effereshor 
nonèpiti: Quaf nonfuerie euaneftie,di- 
ceGregurio Pupa, Cheeusi bieute-hab= 
bia l'effer lavica nottra è ehi nedtà dub». 
biofos &zincredulo fi dimottra:s l'efpe-, | 
rienza ne puoliefiere verdematteltanices 
Eg).Profera Reale-rauuifandprmel fu; 1° “V- 
mo,lo fuamimento de'giorni fhoi;repli= _. \ 
cata Dics,mei difecerunt fi cur fumus:per- Didue dé 
che vicino. fcorgeua ii feretro: della fua» 2 Vega. 
morte alla cula de iuoimarali Abenseran-i i P/4.5* 
re(dicewta vn Mydemo Jr id oculi; PEO: fon 
Summagueceleritaze difpanes,\&téomerri- . © i 
nt sinarilobi I iva Pri n 

Ma consfcorche.io-seriearei la ri= 
prenfione che fece Demetrio ad Euripi=: 
de, menniè quant va*giorno»nv’hà dato » 
longa vita; & hora fotto ladimslianiza ; 
della n4ue, hora fotto la mettafora deli 
fumo ve.l'hòrapprefentataz. onde cor+ 
regeridomi dell'errore, & appighiarido»: 
mi Jalla fentenza di Seneca; dirà più; 

pielto 


qui \ di 
19.3 


a 
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avi an 

i setto 
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stcl. ver, 


Mors » 


prefto cheil noftro viuere confifta inm 
punto indivifibile ; il che conla lettera 
Ebreafagilmente fi dimoftra : Ellache 
è piena dimilterijcorila medefima pa- 
rola efprime tanto la vita, quanto la 
" miorte, equeltaè Metin, contaldiffe- 
LE "* renza che perdir Zita vi s'aggionge vo 
bi punto , eperdir Merse, fi leua, Siche 
Pbalar, Aaquetta lingua fanta fi deduce né effer 
Picus Altra di'uguaglianza frà lore, che d'vn 
Miridul PUNTO è Non jnsereft ergo inter visamy d 
2 +, qmorcem nif punitum,: Però Demetrio 
Fallareo; e Pico Mirandolano, chiama- 
rono.la noftra vita, pusfsm , vel.inffans 
temporis ,- perche le vogliamo conteilar 
* Ja verità, nonè altro, che vn punte indi» 
wilibilesche.confitle in vniltante: la vita 
paffata non l'Azbbiamao più, e già fuggire 
2 ta; fa:futura ponè.certo fel'hauemo : 
rif. ondefeèvera la dottrina d'Arittorile, 
ehesda sempore ninbabemus nifî nunc: da 
noftra vita che neltempo è fondata, nò 
ul 3 fardprddunga d’vniftante, ò d'yn punto 
del 23 indimfibile., Zita penfium «Pt (-per fen= 
515 tenza di Senecy ) anzi minore d’vn pun- 
Seheta: to. Es) qdhubpuntiominer, è, : 
1 Ohi quanti pereffer grandi, ricchi , e 
potenti ficredono d'hauer nelle mani il 
(nt. > fieno-perreprimerela velocità delfuo 
«ei. conio. Siperluadono. che come fopra 
e Fincudine battendo. col,martello le lav 
mine di ferro, d’arpérosì d'orosfi dilten- 
dono,:dos}idi fralongaria:lor-vita con 
leommadità, e con-gl’agi fi perluado- 
na: egoh s'accorgono gl'infelici, che 
distoratim ‘tibattanofopra del vetro, più 
fragile:dellavita..-Eche tufia Rè. Imp 
iperarorestPipa ti-penuadi farli che la 
prin Simonide pie pe 
ità a.cancedesti gtralche giorno dipiù? 
Ib Profeta Samuele: vato che; hebbe 
«nli’oglia ftcro per Rè-Saulle, gli come 
amari, al, Iepalero di Rachel 
pale, venfo, H fepalaro di. 
BRAGA. bloc dii fi prim quia vaziose Dewsin prin- 
30, dipem; comapreris hodie serpe inueriies duss 
piirod ansa fepuilelirmm Racbek. Ghe 
stafare. lassorona:coli=poteh:93) &zi 
cegno;comlamorte :. Rento.che gli vor 
delle perfuadertisheperefiti fatto Rè, 
I nonzionefie alimgviaizint.e dimiva; 
vi 4 anzieredee d'efferpuìwicino al fepelà 


RR 


Prafeta, Corana tibi obiuli, fed ty ad fex E 
pulchrmm perge, cui se fatine vegius nom 
eripjes fed includes, A Dauide iubbita 
fatto Rè comangò Iddio che partalle la 
fua refidenzain Ebron, &iuicoman 
daffe, e regnaffe fopra tutta la criba di 
Giuda, Es is Dominusadenm afcende, 
in Hebron, dr imperanis in Hebuow , fuper 
dommm Inda> ma perche non più preito 
inGiernialemme , Città tanto famola 
mpbilifima; emetropoli ditutto il re- 
gti? è veramente nonfarcbbe itato me- 

lio, che conlalua refidenza hauefle 
Sonconsala {ua patria di Betelem., co- * 
me parcua che richiedefle:! donere. * 
Rifponde ilLirano, checiò amueniffe, 
perche in Ebron erano fepolti i più fa- 
mofi Patriarchi ,.che hauefle hauuto il 
mondo, &galcri, perfonapgi di qualità, - 
come Adamo, Eua, AbramoyS$arà; Ia -£ yranus 
Robecca;Giacabbe, Lia, & altri, Quig 7 
in Hebron fepulsievans principales Pasri= 
arche : Acciòintendelie.1l Rè Daniddo, 
che ie bene era Rè', non per quefto fi 
credeffe, che icommodi del Regno gli 
doueffero prolongar la vita, mà che 
auuicinidofi alle icpolture de'luoi pre= 
deceffori, s' alpettaffe di momento in 
momento paffare dal gouerno del Re- 
gno à ripofi. del fepolchro,e dallo fplen= 
dor dellawita àfunerali della morte, 

indi. offeruo, pella-facrata:Gentfi ‘ 
che 1 difcendenti dibGieilendo divatie. 
profeffioni.;.e diftati diuerfî ifolo i fà 
mentione del Rè, affermando chefiano ‘ 
motti doppo. -@ihanerregnaco j- cosìdi 
Bela, Regnanis:d morsnus eft,lobab ie> Gen, 36. 
gnòse poi morì ...Viap 1egaòre poimo= ° 
tà; Adadregnò, e poi motî: Selmare» 
gnò, e poi morì, Saulregnò,e poi mer ; 
sì Balanan seguò., €, poismorìs.ma 
pianoforfegl'altri, chenon:iegnosone 
snonfitrono foggattià colpidella‘morte? 0 © 
Ss hor pesche tolo de'Rèfi dice chefia> 
0; mozti;?, Forli agciò non fitteile in . 
dubbio fasmeo fersagaioa dr ar eb 
zo che ‘voglia perfuader 
ima tf lo aliene lerSpitiae 
Santo hauelfe offeruato quello. (tile per Francife, 
dimoltraie la.conneffioné,e vicinanza; Mend, 
che hà il regnare cobmorite» Perzinax vbifupra 
profebto v'ègranzinio, Ci moviensimm com um. 13, 
msmoratit (efpone rn Mbgerno ):45 tar 
A4 saciite 


ranc, 

Mend. 1. 
2 in: di, 
Reg c. S. 
nu.12 fa, 
226. N, 
sisi 


Reg. a: 


1 


.. sacîtis @liorum mortibus,foli Reges mortmi 
deferibimsur, Credò vt Soli Regesy qui ti- 

+ ‘bi immortales effe videntur ab hoc errore 
eximantur . E perche vi credete, che 

allo feriuer di San Girolamo, effer (tata 

... Coftumanza quando fi eleggenano gl 

« 2, amtichiImperatori, il fargli comparite 
3 dUanci vito Scultore; ilqualemottran- 
D'Hiero. dogli vatie forti di pietre fene leprefle 
= aNon vna qual più hauetle giudicato di fuo 
To Elee auto perl'’intagio del {uo fepolchro #. 
MUee.T5R on Prebbe ftato piùè propefito , che 
Lyran.in 5) haueflero fatto 6omparir avanti vù 
€14." Gratore per tecitare'wn panegirico rap- 
15. Ie rrelentando i meriti dilui, dla‘gran- 
w Pesci ‘ dezza dell'Imperio? ouero altri chegl* 
Holces.in haneffe antepotto quilche:precetto po 
S«pient. \}itico fpettante al buon'gouertio ? Nò, 
._ © PE. hd, Ma pietre persIepolchro; fignifi- 
Pi 7- .candoli effet bienifimo il corfo della 
ua vita) eche per tantofi difponeffe è 

morire. Hor afferitcono pur à lorpolta 

(( fiafi‘redltà., è fintione ) Atsitotile ye 
iPlatone; che leltatuè di Dedalo colpi? 

ite conarbHfitio mifabile e con ifgegrio- 

Plato in fa mavifuttora fuflero ditaligualiràs e 
Menone, SONditone? che Wifi forsiffimis' famibus 
1) conftringereniur fratim aufigiebane ab 
"oculis honzinmm y Percheda vita numana 
"con. maggior velocità da pl'occhi noltii 
firanitce &à volo fene fugge, Rerlò 
de Ani Èhe Ottauiatio trovandofi cop va'piè 
ma apud Mella porta della morte; e vederdo au- 
Vegamin Vcinarglifititempo il reciderfi» il fiore 
Pla, dellafai vitasconlelagrimerà pl’occhi 
Panis. Mompotè contenerfi; che nonfi dichia* 
fils. raffe con quelli:che gl'affittenario effer 
Tom de Welta witaprefentewna fauola frenica, 
Truf p  &W giuoco ‘di poche tanole: Qualis 


Fir..poft ich fami fmi vobis videruè viva 
4 de ana fabula, & reprefentarioè A chè 


ggiona durique collocare l'affetto nell’ 
pera . ‘acquitto de’tefori terreni, fe così breue 


fi 84. tempo! hauete dapoffedere ?%e perche . 


‘ion imp:egate ilpenfiero; enon appli» 

00.14 D; eno vloea Tevoftre farse sper il col 
guiméto di refori Celetti che fono erer= 

ni, e. fenza vederne ilfine, matfempre 

se neifarete poMftditori ?' Nolise sbefanri® 
uu DR Rare vodischefawros interra ; dbefirigate 
mei ile dobisthefantorintaloi vicaria 
{i at *Ninbòderto Mutficienza( è Signa* 
gi) perchesio benconlidero je 


rie | 


? 


\ 
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re, e gli(crittori,, foi neceflitato d rele 

tringer più l’argamaento, dimottrandoui 

la vita humana hauertal conneffione 

con la morte, che nonvi fia linea, nè 

punto ditempo, che tramezzi frà lore, 

Dauide pregana Iddio, cheli voleffe 

afliftete con la (na protettione in tutre ui 

Je occorrenze, dicendo, Dominus cnffo= Ifat.126 

diat introitmm twum, ds exitum suum, 

Che cofa voleffe ‘intendere 11 Saimiita 

per ‘introito ;'e per efliro,, lo potiamo. i 

dedurre da facri Ffpofitori , trà quali rruorcer, 
“ x 3 g0Car, 

Vgone Cardinale!piega così; Introitw d;n.;b h 

suum in Ecclefia, vt tantum propter ipfum 305 è al 

Dominum introeds, non proprer queffum® 4.8,8, 

Etexitum num; sdeftrefignarione dignitai 

tissue, vel beneficy, vi vanturiven amore 

Dei. nonex cupiditasefias. 1 mio Padre 

Sant'Agottino w-ole; che per ingteflo fi j 

dena intendere il principio del combate Yin 

timento; che intraprer diamo cobnemi» 

co infernale; e per.effiro vil fine della 

vitroriar Quando tentamuri, iniramusì DP. Av 

quando vilicomas>-centazionemi ezimusi gf ibi, 

Sant'Atànafio però intende e introito fol. 312, 

l’ing.elfo che facciamo dali’vero ma- co4.156 

terno dquefta vita ; e per effito:l’vfcita 

dallavita prefenteguando+moriamo. . 

Dominas Dens cuffodiar intvoizum tuumin PA, 

bunc nivndium, & exisum tuum A vita pre- ib.f.446, 

feho, ‘Stio devo direil mio tentimens + 

to‘, ini ‘pare che il Profeta. Reggio in 

quelto' annuntio che fi fà, h:bbia pre- 

giudicato è noi se mancato è» fetteffirj 


- mentre c'augura propitio i) Signor fu» 


fathente nell'iggreffo., e rell'efiitodelò 
Ja vie; Perche non ancora nel corlò 
intermidio contenuto trà Que ettremi 
del: principio. e'del fine' # dovieremo 
forte dire che inqueltempo ci diad’arite 
modi cuftodirfi da t’noi con leprò> 
prie forze)-e fenza l'aiutodiuino? que- 
fto non già; effendorcofa! certiffima che 
fine Deonihil poffumur' e come c'infegna 
l'Apottolo'y Omni fafficientia nofira x 
‘Dro et; Quetta tersitura tiene:cornif- 
leùza con. 'vna difficoltà: moffa ‘da 
Gregotio Nifleno :' il qualefà ‘via 
ponderationenf6pra dell'ordme tenuto 
dal ‘Ctonittà Mosè hella compofiricne 
de'tadi Libri; Hi primol'intitolò Gene- Genef 1, 
irieenelatione» & alsiet Exod,:, 
c 


fs>che vool d 
condo'Exodut che fignifica vicita 2.» 
; ue 


PIZZI 
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ue offeria ilfan Padre che Mosè non 
da mezzofrì iltrattàto dall'vno ; e dal- 
l'altro libro . Doveva pur comporne 
wnnalero della vita che tramezzaffe frà 
quelli, & infegnaffe il modo del vi- 
tier politico; Cofî tratta di due eftre- 
mi fenzane pur; far mentione del mez- 
2o; ilche'pare fiatontra gl’auvertimen» 
tì della buona Filofofia econtro le ve- 
re offetuationi dello (crimere iftorico»: 
Non poffo immaginarmi che quell'or- 
die hon contenga il (uo miftero; tanto 
più chem'anuedo efferanito ftatò offer 


tò quelto tille dal'grand'Ecclehatte; 
itqualetisendo te ii en 


Ecclf.3. più doppo d'hibet Feto Orintatropre 
brina faisfpasfs dramfcit vnimerfa 


fab talo, (dogunive immih'evente 7 
Tempus nafcendi , dr ‘tempie moritndis 
Qui ditebbe il Logico} ché nori ePfaf 
Fodins dinifo, parendo che-vì d rlieife 
‘agg'osgere ancora , Tempué: vinendi. 
Nola chi ardifta ‘ditacéia e PEccles 
fiatte ‘dà mconfiderato ;" perche SGre> 
gurio Niffenoo difende 8 ipada tratta, 
“etontigione , hariendo fotfe riguardo 
alli còltumanzade gl'Antichi , iquali 
. volewano che fubito ‘nato vn ifigliolinò 
Pineda fi poneffe come morto è giacere foprà 
in tob.1. latertag come aécenniano il Pineda; 82 
m.1.L6> il Lbrino#de1 che rende Taragione n 
vin. in IM? derno Ndedin serram abiettos viviù 
Sap 7. èb'viero ingrep*fepulthrum Vangeront. 
Franc. *Volendoforie additati seller lanoftta 
Mend in “vità Così breve; ché*iivn medefimò 
li.r. Reg.itahte Hafciamo» dall'vitèto materno) 
c.4.1.2 n 'ettiorti fiamio fepolti nella‘terra "Que 
22f 260 ltovoléntefpiimere l'Ecclefiattecondi- 
c0,1,,A, o ghe sn & teiipns moriendì , 
fior vin tia riafcete 
Ta 01 -etifiorite n hoù 


‘perche 
i 1-1 MEM or Mpearii ie 
nioù tamesZi Ppeni to; rifee l'husmò 
Te Lo? sall'ariente’della Vit} è È pinto all 


D. Gregou occifo delli mottà è Pulebrèit primer 


NOS !% pio 'vetbishinc heceffitiàm Contiimxie cd 
2104 I ce E a 
Ku 1°Darssine nik ndr sfogo ne - 
ID elfo ie Dom genti dfn in 
LL Art AA egtinini ce 
ofafa” tvchiude 
a: drità A l'intentione 

tai mo iquati 


na trantat 
"to LEIH Gs; fim dimen In0rd 


el” 


9 
prende racconti dell'Efodo, volendoci 
perfuadere, che dalla porta della gene- 
ratione all’vicita della nriorte, vita non 
firitroua ches'interpongi permezzo: 
Deiamicns Mofes, qui Basim cum Genefi, 
quod eft generatio3! fiminlguogne fcripfi: 
Exodum( (crive Niffeno!) ideft exceffim; 
ve qui ca legerent' que feripta funt etiam 
per ipfum ordine librotium ca difcertnss 
qua adipfospertinent. A quetta conneld 
tone di nalcere; e di morire hauet 
hauuto riguardo il Rè Divide preleoc= 
cafione d’augurarci da Iddio licuftodia 
deli’introito;edell’efit -del'a vira dicé- 
dò Dominus cuffodiat introiti sti; Gy exitid 
suit vatta dell'initroito,e dell’eflito séza 
far ientionedì vita, ‘perche allo fèti- 
ner di Grifottomo:; l'effer dell'huémo 
non un'altro corififte che nell'introito D.Ioen, 
della nafcitaye nell’effito della morte,  chryf ib. 
Hic quidemcertà omnem vitam fignificar: f102.c0, 
Torhis enim wita vniiderfa conififtit nemque 1, h,An 
in ingreffu doteditmeri > 00% 0 Sii 
‘ senonordimeno farmi vna'replica ; 
chieteà la vità ; e tamoîte fi inter pohéo= 
no gl'anni, òmefi sdgrorni  d l'hore se 
chè però il noltro viuer non corifitta ia 
vn'imomente , & in vn punto, e chel 
viuere col morire con-fia: congionto 
infieme» ma'che trovi erà loro patio) 
e diftanza di vempo confiderabile Et 
io‘vi.rifpondo* chteil»parere è \diuerfo .- 
l'effere ve ciò che pate; non è ; è 
ditetti cheimontitontani fiano di colot 
turchino è epule-l’efperienzi ci dimo»? 
ftrail'contrario Non tredetetti che il 
‘folexappenà fi mouefi@? e pure-correà 
*pafir digigante:Oh come farebbefaci= ‘| 
De'il perfuadere è femplici chelettelle ‘© © 
«non ‘fiano: più grandi @'yn pulmopid — | | 
‘d’vaa fiaccola»;e pure ciafcheduna è “* . * 
“maggiore del globo dellaterra. Non: | |. ! 
queste Ja Lubaecceda»digranlunea È * 
olagrandezzw d'egni Rella? e purefe |’ 
‘crederemoàfilofofi , pl'attròlogi & alla , 
ragionel, gii itella è miaggiore della 
Lum fite:cofè-fono altriment 
di gaello ; che «dinroftrano: nell’appa- 
Siieppicida trita bt pit 
Spischifia, dpi dista 
matà "nt alito Co Midera i puaeffer 
vena lì fenttenza:diSenecai Wita pun- Sensc.49 
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seforizare wn momento. nel mondo,von 

giiamo perdere i refo1i.del Cielo che 

durano in eterno ?\Oh.che (ciochezza! 

Nolite chefanrizare thefauros in serras 
. | shefanvizate vobje tbefauros.i incelo, 

* n Accre.ce Ja morte breuisà allavità 
congiongergli repentina, & improwifa; 
perche quando.meno-lalpetti e; credi 
d’effergli lontano.siallhora: da. vicino 
t'affale, hora feisfiore.& hora cenesto 
Flos cinis ouîro con Santa Chiela.; Hs 
in puluerem rewerseris. Cofa puù certa; 
ne più incerta della morte fitroua, di 
ce Bernardo: Certa perche niffan puol 
fariene camaliese,.c wantarfi. d'eflerng 
ellente ; incerta. quanto al tempo..e 

D. Bern. quanto all’hora,atreloche cicoglieall: 
Epif105 impiguifo., Nihil! mortalibue ve 0740 
ad Rom. sersins, vel incersine bora mortis. E di 
“© confideratione quella fentenza di mor 
teche diede Iddio allhuomo. per il 
>». peccato commeflo, Jm fudore wulsus swi 
vefieria pane suo, e pus: fogg wife, donee 
panetierie in serram de. qua fumpess es: 
doue.li deve offèruare;che Iddio nongli 
ftabilifce il rempo,nèigli revelail SUN 
dordebba ritornare ‘alla terra». della 
Quale è formato ; La cagione fi deduce 
dal Profeta Dauide, il quale parlando 
gonlddio dicena che Je forti degl'huar 
mini. ftanno ripotte. nelle: fue divine 
P/41,30. mani : Zri manibye| suis fortes mea Nar 
rie fono l'oppinioni dePadri 
minare che Siae nelle quelto nare 
le fue foitiy 
HdrPio . Ygone: an re indio 
Hugo£4" rioneJa:gratiase la. gloria i.fwns ventem 
din.ib fo. aves farses viri. inffi în manu Dei. fcilices 
67.c08.3, fis dire Lr rl gla- 


L ca wie Pi padre Imerroga. 
2 di Rue funi siffse forses è serio Sortes.t for- 
gup ibi. aesidizio ego exiflime, grasiam 


fol.38.e. qua, falmati fumus 4 perche la gratia 
8.60h,4.L. Tina Do buaibana da Dauide col.nomie 
». di forte? Quare fortis nomine appellas 

grasiam Dei è Rlpondeil.gnan Dottore: 


Quando Dews nulla merita:pofira inpenig, + 
o 


fo is. fue faluosrnos ; 

Dita non quia dignizfiimut i Mà: 

Jenerabb:ca fi uauuce. che sil«Profeta 

per quelta forte-non voleffe zitro.iprenr 
_ 32, dereyche ibfine-della fuawita cheèda 
da morte; fante khe-per..quelle. tt 


iron 


forsesmenslegge Termini vite. mees Al- 
la quale opinione aderilce anco il Par; 
dre Sanv'Atanafio dicendo . In s manibist 7 
suis. puseftase ma funt forses, edile n BISI, 
tiones tanz Visa gl qua mortis aLe, 
che bà.da farla morte con la Torte # si 
forte fe credeseimp ad Enfipide è figli: 44 ro0.5 
uola della fostuna., £/ fortune, filia i e 
la,morte è. Atata RATIOrAa, dal peccato, 
Per poccasym murs i. Jo dunque worrei 
fapere gome la.morte ‘vada yellita. con 
le fpeglie, della forte. In manibus suis 
Series meescioè Termini vite mea, ò pure 
eomAr9369 dilpofisiones martis mee, 
de funiguanti nel 

ià che non:hanno pia difpazio 3.\.7 
tà che d'una Lettera ,, così ancoia con 
ue ne gl'effetti ? fi perche hi 
queîto di fua naturalezza Ja (oxte,che 
porta gl'ausemmenti all’improuito,e 
quando manco la perlona yi Par 
mme le (altri. zappando Ja tetr, 
wn teforo , Horecco force ] 





ro ig il fenumento 
per sla mo fi dice 
mile che pro 


$4 

re all’impramfe»e qua nia | APRE ORO 

pop da tai fini ch forte andere 
prepare spal Qrie IICETDIMS jn su int, 

uenizr» Eda pi sede Da Reg'ca.4 
Langer ‘per ddia minagciaft ela ma: fe, 
morte ri Amon ome 314.50 

quando.Jn fudore ulimo smivefierispane  —» > 
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fimpius ss ò veramente Puluis; es dr. in. 


puluerem, xemerseris,. Per dimottrare . 
“chel vemr nella morte è Incerto.à 
"ciafcheduno;quanto all'hora ».& “jNto 
Arriuo,jna paro,e impaii 
gna; gi affaltà prime I 

pesto Abba pi PAM sia Rep A% 
Quini.jaco - bib.3 in 
defimisè rewgr 

pica cite Ge end Rini 6 j 
renertarie jn ee, DI È: 


no 
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chi Gugltatprim patto i 
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taffe vna vigna,della quale teriewa anca 
geloiia ; che non voleua permettere è 
niffunò per amico, è famigliare; chelgli 
fuffe l'entrasui. Vno-di loro diffestk 
nottro Anceo fà tante diligèrize inter 
ner cura. di quella vigna, &-io dubbitd: 
non s'habbiada ridurre.nè è ber del-vi- 

“ no,nè è mangiar di que’ frutti: Quelto: 
modo di gionie all’orecchie 

if quale tacque fino al tempo 
dell'va,&effendo già matura coli che 
whebberateunt graipi; ritornato alla ca» 
fa fece chiamar:quel:tale che haueua 
parlato come. fepra:;' & alla [ua pre- 
fenza fpremendo L'vua in vna.tazza fe 
l'accottò alle labbra perberoil:vino, di-. 
cesdoglijnicerdatodiguello dicelti,che, 
non ihauerti biuuté diquelto molto : & 
stmbref. egli niipofe, Multa, cadunte inger. calicemy 
Epift.Lt faprensegua:txbra!rquafi dive llechi sà 
mocen fe asicormnià l'rasbevut ::B. menurigsosò 
4 pol? Do. parlana' ibteruivaresbé Ancco s'astoltam 
4 Quadr na. alla bocca la tazzaghifopragitinie, 
pa PEN lt pr 
245.00. diffipama Îla vigna .. Laftiando: fubbitò: 
LE. dee;é;epofantioda tazza canfsiper ri; 
mediare à danni. che. fàceuà la fierasmà. 

voltertà fiiacdifgratias che dall'uttefla fuf- 
fesbranatos8r vecito:. Oheafo.inalpeteì 

tato 4 Oh:morte. imptouita fi Golbuicli» 

renenzi certo di viuere) ©ber più d'vna 
volcasbmolto della iuwta,vigna;mà fece i 
contrienzà la mortezla quale gionge da 
tradimento. quando -l'huomo.ci penla: 
mann È in quall'hora fi cenie più icuro 

da: glaffalitideflo morte Giulio Celare: 

fehon i maseffer giune; 
to.altàmerà:delli quindeci di Marzo. #1 
Eridendbfi dell’Attrologo Spur ina. che 
gl'havena pronotticato che 1n quell'ho= 

ra fi guardafie; perche la inorte sl’infie, 

diaua alla vita; Ecco ((diffegli) che fax} 

no giontiri quindiciiti Marzo.A cui rif«; 
ghiagiiee ancoyi palfiti » E quando» 

“better in ficuro Credendofi «d'irzue. £] 
fcampatietco!pi furali dalla morte, po 

co! doppo né medelime sionibjogn'al 

tra:cola immaginandofisti all'improui- 

fo con molte ferire wocifo:nel Senato. 

ri «FDR ‘ da Cafio; e Biutòs. di cri. (crive Eneio 
4A 5 Florosfic ille: qui rerratvomi orbemcisitiài 
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flas i. fanguine implenerar sandems ipfe fanguine 


ai 


è 
ti 


x 
fetrduerdte come fuflero colti all’ims 
piowilo:: dalla morte Emilio Lepido, res} 
Mallio Torquato; Fabio Muffimo,Chilò };5 de par 
LagedemonexSettorio , Sofocle , Filip 
pide, Comediografo , Cornelio Gi}log 
Alcibiade Atensete; Diagora ‘Kodio:; 
Mitridate-Rè di Ponto, Alfonlo Setrandi 
Rè dtSpagaa; Valentiniano, Alerico) pride Pi- 
Settimo Seuero Imperatori,e cento ini ned. de 
la altri,che cralalciò pet noniediarai? privileg. 
Così camina la mortesiquefte:fono fe Coneepo. 
fue ftratagemme , acciò*fappiamo, che adserzen 
non hà hora determinato quando detei sia, 2. 
venire è ritrowarti, Che però il Padre. 
Sant'Asoltino diffe; [nopinara mor: mille D_P.A% 
madis quasidie mifras homines! inopunatè guft in 
rapir. "E cola cerraythela riottra vara è fol;l09. €, 
- biéoe per effe: compottia diipoluere,e 3, 
di cenerejspentnra:bono:5aia) palus es; 
Comi ance. è veniimo chié douramari 
usiiare iricetîeres&pih spolbeto; Son 
fapiamo» l'horà »ewpore polterganda 
lauuito del Siluarote di!prezziàmo è 
Todont Ceélefti, e folo impieghiamo tota 
to l'atitirò d'gliacquifti de'tefori terre» 
miscome:fe hauelisno da vivere immor= 
tali ;;Ertita morte è!piiùùvicina;che non 
caedi} chi sà ché-quetto non-iti l'vitimoi 
gico delia riralviraze:rene tai fpen- 
fieratò è drin vece-di.merterti all'ordi» 
ne per morire; 'impieglii furfcerandoti 
penacquiltare ciòjche non'haida-poffe@ 
dere #Lowoglio rimprouerartiquel dere 
to} cob:quale fi.tipreio Domirianog | 
quandocera rempo di prottedere è bifo= 
gni della.guerta;ò»com inuiar vertouas *' | 
Blie3d: cow malndar foceorfiydiconi far 
ntroui Soldati; Galesi paf& 
fando. il rempoicol'‘pigliar lerhofche; 
che lo vidde‘tmom porè contentrfi cher 
marauigliato mon:gli dicelle; Doizizione; 
quid capita) mufcast Imcambio:di pen- 
tare alla guerrashota che it nirmico da 
vicino c'affilta , in.abre octupativni: 
ron applichi)il penfiero*che è:prender 
letnofche# Mà quelta riprenfione più 
à te, ò Chi iltiano.che.d Domitianò 
dene. Non vedi che la morte è così 
repentina,che di momento in momenta 
ponenti alle fpalle ttà-per Jenarti 
a vita?e tu che fait è che penfi >quali 
fano le rue diccupàsivni fit chegonil= 
rhi il fempò.® forio nel frequentar lei’ » 
; ‘ Chie& 


maca,;z 


Sera. | 
nius 
Tranquil 


afdRom 
® 


XJ 
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Chiefe ,nel.digiunare ; nelle limofine; 
nelle confelfioni, e communioni; nell’= 
amore verfo del proffimo,nell'afcoltare 
la parola di'Dio ; nell'approfittarti nel. 
merito perl'animatua? Anzi fai tuto; 
ilcontratio, hera tela» paffi con lecra- 
pole,hora co'pottriboli,hord\conte ra= 
pine,horaconle vendette ; hora ico’gi» 
uochi , hora con accumular peccato Sà 
peccato! Oh Dio; lamorte ti.ità vici- 
na, e tu'prendi le mofche? chriffizne 
quid capsas mufthas?' Non t'accorgi è 
infelice, che conquette attioni Thefat= 
vizas tibi iram jn gies ire; MÀ.dimmi 
(u prego )quanda verrà ja. mortè,che 
frutto hauerai delle te diffolutezze , e 
mal liate eperationi è. cuero fe 


|, contantefatiche; tenti, e fudori tefo» 
rizandoin, verra hanelfi acquiftato: le 


richezze.d'Attalo ; è. di Crefo,àche ti 
ffonogionare f feht:. QuelSaladino 
sl grande;Rè e tiranno de gl’Egirij, ve 


‘nuto: è morte 01 dinò che vno de' ilioi 


Rega În 
Dom.14. 
PA Pens. 
fol. 414, 


più cari cortigiani andafle ‘è cauallo 

perla Città, e portando nella fia lancia. 
quel: lenzuolo, col quale..dottena effer 

fepolto; sli comandò che dicetfe quefte” 
paroles Mirate divoi che.ranto vaffa» 
ticate pergl’acquitti deliecofle terrene 3 
Il hoftro gran Saladino di tutte le (ue 
ricchezze non postaaltro feco horache. 
ffà moribondo, fuoriche quelto itraccio» 
di lenzuolo. Ex omnibus opibue, thee 
Sauris fuis , magnum Saladinus fecura de-. 
fers.linsenm iffud: Oh pazzia mondana; 
che c'induce è cercase:i commbodi in 
quelta vitayche è vn ombra,che.vi ftia- 
mo di paffaggiosoue.la morte non ci dà. 
tempo di poter fermarci m piè,e relpi- 
rare !lafciatelafciate quefte vanità rer- 

rene è chile vuolgitate fempre prowtti 


<A morirecome fe ogni hora fuffela vo- 
* Sr eroe affrontati all’im» 


pioutio: Egià che, come hò detto, la: 


noftra yita è breve, non differite in lone 


gol’eper 


e buone , cominciare in quelto 


punto colfare yna limofina è bifognofi »-. 


e ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 
| Per due ragioni non vogliose fe vo»: 
fedi non deuo far con voi( dSignori). 
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alcuna oftentatione di cirimonie ; prié 
mà perchela breuità del rempo cone 
ceffo alla parola ditrina non me"! per» 
mette; fecondariamente, perche. la riue- 
renza del luogo mel prohibifce; Depo» 
fta dunque:da parte ogni vanità: di-pa» 
role fuperflue; folo v'efforto, che venia= 
te volentierinon à fentireil Piedicaro= 
rejmàla predica, non per curinfità,mà 
r.vtile dell'anime voftre: Pregando». 
vi prrimente'alla frequenza della Chies 
fay& èà ricoprire lenue mancanze col 
manto ‘della voftra ;benignità : prote» 
ttandomi ‘che rel riprendere i difetti 
non intendo maidi venire alle perfone 
particolari;quelli peò,che fi fentiranno 
pungere; fi ritirino; e fiemendino Im 
tanto i6 pregherò la Mueltà diuinajche 
wiconferui in gratia fua;'e vi guardi da: 
ogni male; e voi fupplicavela; che. mi 
concedatanto fpirite diporet far qual» 
che profitto per beneficio: dell'anime 
vottre, in. quello corfo. quarefimale.. 
Procurarò peo roca 
vapportino tedio; ) 
{to d’effer tacciato di brewità ;che. 
ra di lunghezza, ».. 
‘Habbiamo vettuto , quanto. fia breie» 
lawitasequanto all’improuifo cifopra- 
iongalaimotie. E già che$:nta Chie- 
aquelta mane ci propone le ceneri.e-ce 
Je poneiovrada refta dicendo. dfemenso 
huomo quia puluis es:d in pulueremre= 
uevseriss odiamo fe di queita tacca citi» > 
monia poteffimo inuetlipare il miltero* 
Sò chei Chimicihanno.(apata rittona»=> 
re'wna forte di cenere, che'hàwirtibdi) 
fermar!il mercurio di. fut naturalezza» 
inttabile, &incottante. A queto forfe.ì 
volendo alludére.la -Chiefavin veder 3: 
che la volontà dell'huomo.nòn mai fi . 
ferma;e fempre yiucinquieta,hora sap»: 
piglia ibecoaa Dite a almale,ho- 
ra è procliue alla col ‘a inclina al 
pentimento, onde da Chiela per fermar 
mercurioacciàperfiftane! beneso 
ve della:cenereie glie n'afverge .la > 
telta; Afemetso homo) quia pnlmis 85, GY 
inpulueremorenerseris 


mea era diquefta qualità,che toccan» di: è 5.8" 


Delle Cengri. 


dene la fianima, l’acqua non valena per 
eitinguerla , inà ritrouarono vna cenere 
artificiofa,che gittateuela fopra di fub- 
bito fi fmorzaua. Per eltinguer la fiame 
ma del moftro defiderio, che fempre ftà 
accefa per l’auidità verfo le cofe terre- 
pe, ritrouar non fi puole più opportuno 
rimedio per ifmerzarla acciò non telo» 
© rizzi in terra, mà in Cielo; che quetti 
cenere. però Memento homo, quia puluis 

es, co in pulmerem remerteris. 
Lucie che patita a'vna indifpofitio= 
ne în vi fianco,non trouandoli rimedio, 
che fuffe valettole àcurarlo, mà difpe- 
rato da’ medici, hebbe per auifo da gli 
De:scheentralfentébtem prose presdens 
do della cénere rimitta de’ facrifiti) fo+ 
Hieron. pra l'altare sl'inicorprra@fecolvino , & 
Mercur. applicandnta allaparterindibofta:f fai 
de arte rebbe di (nbibico ritmiarety Liscio affePà 
Cym lit tarerîs dolor defpieraro è crmvittis liomi- 
ca.c.fo3 nibus oracutum redardis Deus, veniret, & 
LA, ex ara tolleret cincréom  && vna cum vino 
mifcever, &f poneret fupra iarus ; do con- 
maluit. Mentre ali'altare il iacerdote ci 
refenta la cenere ; vnole additarci effer 
ì propefito per le indifpefitioni dell 
anima, mentre confiderando,che douia- 
mo ritornare in cenere s'afftengono gl’- 

huomini dall’offeie di Dio, 
Lucanes * Fù parere diLucano , che i lottatori 
apudMer Prima di venire alle mani s'afperpeffero 
cumlib,i CON la poluete turta la vita, per molti 
f13, Tibettiimà im particolare, 71 corpora 
Me fortiora rederentar . In anefto tempo 
quarefimale dovendo i) Chrittiano»c6- 
bitte:e contro ranti nemicî dell'anima 
fua, gli prenede la poluere,acciò forte- 
mente combatti; & intrepidlamente fi 

orti. i 

'Bell'inueatione,che ritrouò Sertoriò 
il generoto, & efperto C2pitano : Alcu» 
ni fuoi nemici s'erano ritirati in vna 
Dlutare. giorta,che per ogni lato fi rendeva inef- 
ap Bafl, pugnabile per Ja Fortezza del fito imà 
Fice fer. accortofi, che vn lembo di vento portò 
4 cin.$.3 verfo di quelli va nembo di paluere;del 
fol 8 Et che fatto accorro,valendofi dell’auvifo, 
Peerus comandò è°funi Soldati, che tutta la 
de palde notte cavaffero della polmere , e la por= 
ram ib f. raffero al dirtriperto di avella grotta, 
g.iol.:. & al fotfiar del'vento lr gittaffero im 
aiia,dalla quale foffocati gl'auverfari), 


c.° 


- 


13. 
portò con la paluere quella vittoria ché 
col ferro non havena potuto ottenere, 
Vede Iddio che l'huomo diuenuto pro- 
terti» facendofi forte, è nella gioventù, 
è nelle ricchezze,nè fi vuole arrendere 
al ferro , & alle minaccie della divina 
piuftitia , frierue della cenere portaraci 
fopia la teta dal vento déllo Spirito 
Santo . e dalla deftra Sacerdotale , Afe- 
mento homo, quia puluis es, din pulnerem 
reuersere, 

Lifimaco incontratofi cen vn ferocif= 
fimo Leone effendo inferiore di forzef 
prefe vn pugno di poluere,e gittando» 
gliela ne gl'ecchi l’acciecò, e poi fe gli 
fece alla virase lovinfe. E che pretene 
dela Chiefa col gistarci fa poluere ine 
cenerita negl'occhi, fuor che fuperare, 
e inortificare la netta pesuerfità, che. 
però dice ; Memsento homo , quia puluis 
ese. - . 

Quando Iafone. fi moffe per andare Hec.Pimj 
all'acquifto del vello d’oro, hebbe dà in cap.3. 
Medea vo vafo di ceneri, le quali sittani Egechiel., 
dole nella faccia del dragone che vi £.58. ceh, 
ftaua alla cutodral'hauerebbeaccieca- 2, 
to ; € gli fa.ebbe riu'cita felicemente 
l’imprefa , Ah che fe vogliamo fare 
acquifto de'Tefori del Cielo,e della glo» 
ria del Pat:difo , Santa Chiefa cidà la 
cenere, della quale doniamo valerfi per 
acciecare il dracone del fenfo,chec'ime 
pedifte. d'ogni noftro beve il confegui- 
mento,e diquei Telbri.che ci fono fne 
repbfti dal Saluarore, Thefaurizate von 
bis thefavvos în calo, 

E confeglio d'O iefimandro, che fe 
vn Capitano vuole afficurare i uni Sol» 
dari gli fia d'hu poas!lzirearoini ditere 
ra, Pefrcisin terra hoftili coftris foffa con. OnexafS 
fefim vallugue opusssamesfi codem in locs der de cp. 
sibi diu morancun non conftitueris muni timo Inie 
sior enim d proinde tnrivr eris ad repen. per.apud 
tinos boffitns împe:us | dt clandeffinos ne Blondwia 
que expettaras irvuprioner, È quali agi Sraninin 
ni più (curi pes g:fefa dell'anima no. de Roma 
ftra contra gl'affalti diabolici quanto la sriemph, 
cenere , è poluere che nel cominciaril L1.f.i 54 
conflitto con i vitij dal Sacerdote fi £. 6, 
propore alla milizia Chtiftizna ? non lo 
fenti? Memento quia puluises, 

11 Cosuò non puol nuficsre pè con- 
durre è perfercione i {uoi parc vrà la 
fcorza 


3% 


14 
fcorza dell'albero fia da fegreta mano 
nafcofa la cenere del vetro brucciate, 
& è offeruatione d’Alberto Magno ; ff 

Albers, cormes nidificanerit in arbore, dr owa po- 
Mag.lib, fuerit, per satem aautebam facilior poseft 
deveger, impodiri. ne de ouls yalvas pullos procrea= 
ve: Accipiasmr cinis vitri, dt ponatur inter 
dignum , dx eorticem arboris : quandiu ibi 
gin durabis,coruns nunquam pullficabin 
Per ouuiare al coruo diabolico, acciò 
nen generi con le fue tentationi i pec- 
gati, Santa Chiefa applica le ceneri 
non' del vetre, mà della neftra nisifa 
fragile non meno del vetro : diabolus 
per sentazionem vuls nidificare , fr iffum 
sorunm impedire velimus accipiamus ci= 
* neres vitri, vitrum quod ef} fragile eft ca- 
ro noffra,dice vno Scrittore, 

Iouentarono alcuni di fcriuer lettere 
conil latte incarta bianca,le quali non 
1. mis. APpariuano , eperò fi diceuano lettere 
Pi Lib, cieche(conformeè relatione.di Plinio) 
a bifto, e poi per leggere l'ifcritrioni, & il con- 
ca, 3, © Tenuto di quei ciechi caratteri, v'alper- 
Ra geuano fopra la cenere,e le lettere ap- 
parinano,Narrantque laffe eius infevipta 
charta cum inaruerit, fi cimis afbergatwr 
apparere lisserasy O quanto è difficile 
all'humana intelligenza la cognitione 
di fe medefime | Vuoi fapere qual fia il 
sontensto dell'huemo ,e che rilieuano 
i fuoi caratteri ?Jafcia che il facerdote 
afperga la cenere fopra la lettera della 
fronte,che leggerai dipei, Pwbuis es.& 
in puluerem renerteris, 

Ad n Filofofo, che ingegnefamente 
difcorrewa delle cofe natucali,vn certo 
galavt'huome hauesdo jin mao vn le 
gno,domandò per ilcherzo, quanto fu- 
no potrebbe vicire da quel legno fe fi 
bruciaffe ? Rifpofe il Filofefo, doppo 
ghe l’hauerai brusiato, pela le ceneri, e 

né £%2-<: sa » * 
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quello. vi.manta è andato in fame: 
Sxpende cineres. Se defideri di fapere 
que fumo »ò qual fama refterà di re 

oppo che farai morte,Expende cineress 
‘pondera quelle ceneri,che fono avanzi 
della tua vita, ricordandoti che Pulwis 
es, & in puluerem renerseris . 

Polo famofo in tutta la Grecia , do- 
mendo recirarin comedia, che in Atene 
fi rapprefentaua, faceua la parte d'Ele- 
tra, che per le fue difavuenture, è pian- 
gere era coftretta; Qude per afficuarfi 
del pianto fece di fegreto comparire 
l’vrna con le ceneri di fuo figliuolo , le 
quali confiderando,mon potè centenerfi 
che non piangeffe: Polus Jugubri habiss 
EleGra indutus, vrnam A fepulchro sulit 
fil4,& efprefie al naturale.il dolore del- 
l'animo, luéts arque Jamenzis veristt fpi- 
ramsibus s fcriue. Anlo Gellio : Il noîtro 
Iddio permezzo del Profeta Ioele c’ef- 
forta ad vna ficuraconuerfione co! pian- 
ger le noftre colpe, Conwersimilmiad me in 
feto dr plantu sil che per facilitarci la 
Chiela ; ci moftra è c'antepone la cene» 
re dicendo Memento homo quia puluis es, 
& in puluerem remerzerio sg i. î 

Fà interrogato Ambale, quando mai 

finire le difcordie trà Carra- 

ginefi,;e" Romanig Eglinon diede altra 
JifpeRa, chebattere vn piede in terra,e 
far in aria follewara poluere: quafi di- 
celle; non termineranno mai,finche vna 
delle due fattioni non farà ita in polue» 
re. Hor dimmi quando doueranno cef- 
fare le nemicitie, che vertono trà te, e 
Dio per tanti. peccati commell ? afpetti 
forfe la mortes.che ti conyerta in pol« 
vere? e che afpetti ? ricordati che. il 
tempo vola, che la vita è breve, che la 
“morte viene all'improuife ; Seguawi dele 


l’auuife, evàin pace, cani i 


dpophit, 


rec, 


Anl.Gel, 
lib,7, co, 
fol. ao07. 
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Apud Ra 
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de Colib, 
in Dom.1 
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si so 2° w 
FERIA QVINTA 
DELLE CENERI. 
Domine putr meus iacet ‘în domo paralyricus, to malè 

.° FOrquetttro 


i D.Matr.cap.8, 


E nel campo Damafceno 

il Creatore dell'vniuerfo 

s2 formò l'huomo di fango; 
NI 






ip «che però gli diede il no- 
2879). me d’Adamo, cioè cam 
potto di quella terra;che Adame fi chia= 
ma) come è relarione di S.Gregorio 
Adamygni primusefì condite, latino fer= 


* monererrarnbria nominamr&ilcronifta 


Muse ce lo conferma dicendo forrazuis 
Deus hominem de limo serre :à che fine 


* poi Sunta Chiefa hier mattina c’alperfe 


la telta di cenere con lamanofacerdo- 


‘ tale, rammentandoci con:fimigliante. 


cirimonia che fiamo compotti di cene- 
re? mà fe il primo seffer. dell'huomo 
non hebbe otigine dall'ultimo rion'effer 
del fuoce, come dir fi potrà ch'egli Ga 
cenere, la quale non riconofce per fua 
genitrice fuor che la fiamma # Chedi- 
ranno i Rilofofi, mentre vedono genera»: 


. to vnefferto fenza la fua canfa derermi» 
+ nata! genetanto,e producerte? Chi sà, 


che Sarita Chiefa non voglia rinfaccia- 


sreà noi che come cenere. fiamoiterili 


nell’opere della virtà, mentre non ci 
vede produrre i frutti diquel merito, 
che è la vera femenza della gloria ce- 
lefte è O pure vorrà additarci, che non 
oRite citroriamo nell'età verdeggian- 
re di vna-fiorida piouentà, fiamo nondi» 
mienò così :fragili,che vn loffio di rnor-. 
te è ‘bafteinle d trasformarci in wna. 
maffa di cenere,e prima d'eller falciati 
sellaiciila, fiamo pofti dgiacere in- 
ceneriti nel (epolchre fbs cinis? Que- 
ro perche dentro à noftri cuori rifue- 
gliandofi il fuoco della concupifcenza, 
ralmente ci confumane i floi ardori, 
che reftando inceneriti'ciwmuol far co» 


polcere Lddio,che alla fimtediuentiamo 


auanzaticcio delle (ue fiamme, e tro- 
feo delle noftre milerie., Et erune po- 
puli quafi de incendio einis, diffe kiara, 
Duei, che: ad imitatione del faggio 
Ifraclita altretti dalle falangi delle cala» 
micà, affediati dall’effercito delle col- 
pe.& incalzati dalle prefenti neceflità, 
vuole che intraptendendo i digiuni, e 
ferinendoci fopra del capo è caratteri 
di cenere le ‘noftre difauenture , ricor- 
riamo proftrati alla clemenza. Fily 
Ifrael bumilianerunt animas fuas in sein» 
nys co cinere fuper capita corum,crederei 
che veri difcepoli di Abramo, hauendo 
appreffo gl'infegnamenti d’vn tal mae» 
ftro ei effortalfe è portare la cenere fa- 
pra del capo, acciò coll'oîchio della fua 
clemenza guatdando la noftra (fragilità; 
fi desai condonarci lagrauezza: de no- 
itri falli; Loguar ad Dominuns menni cum 


14.34 


ludio. $ 


Gm. î 


fm piluis & cinis, Nonmidilongarei © 


da fentieri del vero,s'io pertafti per op- 
pinione che Santa Chiefa voglia con 
quelta cirimonia ‘tinouare la coftu- 
manza antica de’ fecoligià palfiti,cam- 
memoràndo conquelte ceneri effer noi 
foggetti à colpi fatali della finitra fore 
tuna, & à gl'auuenimenti delle impro= 
uife,e quotidiane perturbationi,in quel= 
la guila che l'afflitto Ebreo deplorando 


. #@ifaftri delle congiure tramate è dani: 


nidella (ua vita , Indurs eft facco , fpar» 
gens ciherem capiti fo , Se però dir nen 
volettimno;che ‘effendo quefto rermpo di 
Quadragefima dedicato alla penitenza, 
che è la prosettrice de'peccatori , ella 
non hauendo sella fia dilpenfa vinande 
più delicate di quelte, vuole che nefia» 
mo partecipi, prendendone il faggio 
Dauidde perfarcila ficurtà, cinerem tan 
quan 'panem mandueoban . Il Rè di 


ent 


HeferB 


x 


P/«ell 


16 


regio ia vn habito cinericiò Rex Nizine® 
industis eff facco,e li 


più ftimara, che la polua di cipro,dell'»_ 
ero arabico, ò delle gemme orientali, 
Lac:f. 3. fedis in cinere, Si ponga quì iltermisie 
ad ogn'altra rifpotta, che apportar fi 
potrebbe , e te.gafi perficure,che,all'= 
huomo compatto di terra hieri fi mo- 
firaffe la cenere da Santa Chielayattido 
della fua proprietà divenga immitato- 
to. de 5, 1e« Ella(chinonsà) che Quali con af- 
Gemini. fetto, charitatiuo;e filiale mantiene..il 
mo £.r.ca, fuoco accelo,e.viuo ignis. per cinerem 
so.foh.48 conferuasur, e ne fù formata l’Imprela 
col-1, Ok motto. Goperso.il ferba;acciò impa- 
Simongi- tiamo noi àcomeruare ne’ neftri cuori 
° vali e. 2, Vita, & ardente la:charità , che fotto 
p.4. fol, metafora di fuoco nelle (acre feriteure 
265. cifiprelenta: Etanto volle hiermatti= 
na con la fua cirimonia. tacitamante 
perfuaderciSanta Chiela...Et ecco pur. 
queta mane che deppo. la teorica ce. 
n'infegna la pratica 5: sapprefentandoci, 
l’attioni del Vangelico Centurione;.il 
quale dimafirà eboreftaniinte d'hauer, 
la:proprietà della cenere, mentre. alla:. 
prefenza di Chrifto' (coprì il fuoco. 
d’'vna ardentiflima  charità verfo del. 
Dion.Car. feruo : Domine iveus igces in domo 
ibi ave, Paralyiicue. y-ò Centurione charitatino,. 
re fil ar d fuoco accefo»ò charità ardente cha. 
"00,3, 1.6, 7itas appavet in hoc (4ice Dionifio.Gar-, 
" aufiano) greodprosferuo fuo tam infianter 
voganis quemesiam, puerum nomina: prop= 
ser dilebtionera ad em. Dal che prendo 
motiuo diragionartu prima della Cha- 
rità verfo del:profimo,e poi partico * 
ente verlo gl'infermi., Argomen» 
to per inanimare i charitatiui, acciò 
con maggior feruore l’effercitino, ed à 
perfisadese àlgl'altri che volentieri vi 
i . Simpieghino cominciamo. n 
Des.Lom- Domine puer mes iacet in domo: para 
Bard.l.?. Iyicus & malè sorguesur . La chatità 
dift.27 f conforme la dottrina del Mueftro delle 
@93.col, fentenze. E dileGfio qua diligitur Des 
1.97 prepsor fe, & proximus propter Deum. vel 
inDeo. L'oggetto piumazio ye princi. 
pale alquale come alproprio centro. 
tendela charità, c Lddio fammobenes. 
pruleshonelto, è dilestcuole, il leon 


"e 


Feria Quinta 
Sdiniue non ifdegndcafiziate ilmabtos 


compiacque,chesil'* 
fuo trono tuife afperio di cenesesdadui— guod'ef? pondusin corporibus ; 


n° 


dyrio cheal priîno fifiducè, è Ja crea: 
._grira amata per amoridi Dio. e fi come 
allo feriuere del PadreSant'Agoftino è 


JSpiritibus conforme foleua dire Pendus 13. con- 
menmramor mens, edferor quacunque fe- ff, c. 9, 
01 ye lercorpogeetendono al proprid 11, de 
centrorel qulalefiquietano, e ficonler- Giudei c. 
uano:} la chatità: non fi quieta, nè fi" , 8, 
conferua in altri che in Dio, è nel prof 


+ fimo ‘amaro per cagione di Dio: Amor Acgid in 


ille Diswintusfacis nos deletabilitàr sendere 3 diR.31 
in Deum effe imipfos dr per confegnens L.1.9.1, 
quansune et de fe facienos perfiffere in Des arr,1. fa, 
& confirnat nos in'ipfosgniaiquilibes lil 23 cola 
benzer perfiffirinattw.deleGtabili, Anzi | p, 

di più ci vn:lce con Div ci conferua. > 
con Dio,citrasformain Dio sci fàgo-r 
dere [ddio ,echeciquietiamo ia Dios: 
che però da S.Paolo è chiamata Z'incw>. 44 Cola 
lum perfetiimis perche ci congionge ye 4f.3, “ 
con node amorofo ci lega.con Dio sr ; 
quale confitte ogni noftro beneseperfet= | 
tiene... Se poi ne parliamo invordine. ||’ 
alle virtàiveologiche 3 è morali chefia + 

no, glifentono.come.ancelie ,e mez» 
zane che incaminana:l'huamo al cone 
feguimentadelfine sche è la. charità se 
non'producenvattoràlcuno l'altre virtù, 

che mondfia diretto à fuore ye benefitio 
della-charità; Cusommes alie virimtes D.Th.in 
(infegna l'Angelico ) ordinenzur ad fi gu difp. 
nem chavitaris, ipfaimperae aftus omnium quit, de 
virtuninm, ex hse dicisurmator tarum .-Char. ar. 
Ella è Jbfpiritosied'animechesanuna: 3. incen- 


lenoftreoperazionivirtruofe dalla qua c/ f.to 


le quinto più fono auvalorate ; «tanto: co), 1, 
vi è piùacquiltafio vigore, e: rielcrino,  — 
di maggior:pefo nel merito apprelfo, 
Iddio. A Teologi ,che.ne dilcorrono si 
infegnano.cheda quattro capi 

il opradetto valore ; cioè. ignità 
dell’opera inlé ftefa;.come.wmatcosi; 
religione è più degrio.che.vno: di tem= 
peranza ; effendo quella più diqueta ri» 
guardeuole: dalla difficoltàche tiene. 
l’opera inieftefa come il marririain 
riguardo al digiuno all'osatione ne ale 
l'elemofinas Dalla pront za, della 
noftravolontà che da Scolificifi dice 
propiiamente comes vo is: B:prin= 
e 7 mine ma hà 
quetto di proprio che non (ol pae 


ef amorin D, A 


Li 


sù — 


Delle Ceneri: 


dita l’opère virtuofe nel valore del me- 
rito, come vna gemma , che quanto 
più è pretiofa , tanto più valuta, & asti» 
Diez in menta il prezzo dell'oro in cui è lega- 
sù pred. ta: Quanto enim quis maioris charitatis 
vxerbocha <fest4 operarur , tanto opus ipfum maiorix 
rit f143 apud Deum meriti eft, {crive vn Dottore 
Dalche poi naice, che vn'opera buona 
+ benche minima fefia aualorata convna 
charità in fommo grado , per quanto 
comportano le nottre forze folleuate 
dalla gratia Divina, anco l’opera per 
fua naturalezza vile, e pimmea diuerrà 
nobile, e gio 
è chedi quella Vedotta , la quale mandò 
nel Gazofilatio due miferabili monete, 
D Luc, Mifi: era minuta duo , Ideft duos exiguos 
er obolosfatfos de ere non de argento; aut au 
D Diozy. ro ciice Dionifio Ca:tufiano , i quali fe- 
Cartiti, condo Chrifoltomo valebane quartam 
art. 44. partem denari vfwalis ,farono con tutto 
fil. 228. ciòp.aditial pari ; e più degl'altri do- 
col.» 1 G, natiui benche ricchise n’andò celebrata 
Chryfi 54, la Vedona 4a Chriito , priduabec pauper 
ibid piufguam omnes miffs. e la ragione è ie- 
Beda in condo Beca. Quia Peas cor & non fub= 
cat. Hartiam penfasr nec perpendit , owantum 
D Tho f inùius facrificio , fed ex quanto proferater, 
225 col. Dilchefitece campodunPuoloà dar- 
3.42 ds gli la preeminenza fopra l'altre virtà 
D. Cypr. teologiche dicendo, Maiore autem 
firma de borum ef Chavitas. 
Elecmof. = Dilco.riamo coll’Apoftolo, e foppo- 
f,184. niamo fi dia vno., che fia l'areopugo, 
ZaCor,13 vue tutte fe virtù habbino la refidenza, 
chefia ficondo come vn Demoltene , ò 
pureche habbia vna lingua da Angelo», 
fenò vi fia ilmotiuo, della charità ecco- 
uelo vn metallo che rimbomba ; & vn 
1.Cor.13 cimvbalo che fitona ,, Hoceff voceme qui- 
Theophil dem emitsens. fruffra autem loquens ipie- 
ib f.1 17. ga Teohlato:girconceda lidio per fua 
> © meraliberalicà il dono della profezia, 
gliriueti tutti imifteri più alti del Para- 
difo, gli conferifca 'l» pienezza di tut- 
te quelle fcienze, delle quali fi rende 
capace l'humano inrendimento., hab- 
bia pure yna fede così collante, che gli 
riefca facile nowello Taumaturso fpian- 
tare i momenti; e trasferirli aleronde; 
dittribuifca con prodiga mano le fue 
ricchezze per (oltenramento de’'poveri, 


filcaglunelle fornaci ardenti di B.bilo- 


col, 2, 


giginteffa dell’altre. Quindi . 


î7 
nia, fottoponga la tetta à colpi del car 
nefice, e deponga fopra d’vn banco la 


vitasche fe in quelt’opere non vi s’inter- 
ponga per motrice la charità, p'i con. 


uerrà replicarcoll’Apottolo. Nibil mi- . 


hi pradeft, fopra di che difcorrendo San- 
t'Anielmo ; resillrò cuelta fentenza. 
Magna isague, o mirabilis effcharitas, 
fine qua nihil loquutio dimerfarum lingua 
vum aliquid prodeft, nec propheria, nec 
myfferium fcientia, do feientiarim motitia, 
necfides, nec facultatum difributio , nec 
martyri pafffo; de cum haec maiora fune, 
nibil finecharitate profint > manifefium ef, 
quia nec cetera bona prodeffe valent fine 
hac charitate. Eccoui il Centurione è 
chettimolato da pl'impulfi della chari» 
tà fiportaua è quell'oggetto , oue come 
in proprio centro peraua d'appagore i 
fuoi fentimenti pietoli , Acceffft ad'ewm 
Centurio, Che gli farebbe giouato ca- 
minare per i fentieri dell'humiktà;, Nom 
fum dignus, vt intves fubteGum mewuna , 
il dichiararfi alla icoperta fedele alla 
diuina onnipotenza, Sed tensum dic ver- 
bose ilconfidarfi fopra la ficurezza del- 
la fperanza d’impetrare la fanità del 
ferto . Erfanabitur puer mens, fe que 
fle Virtù non fotlero frate informate 
dalla charità, contenuta nella fupplica 
efpofta al Saluatare , Domine puer meus 
iacet in domo paraliticus, & male torgue= 
tr? Che però:1 Maeitio delle fenten= 
zeofferuò vn certo ordine frà levirnì, 
che mancando quefta come fra ruttele 
principali, l’altre vi fiano’, come fe 
non vi fuffero. Ommes virtuses fibi be 
rent, vt qui vnacamerit, omnibus careat, 
Doue per il cont arto ch: quetta fila 
pofliede non è priuo dell’altre, Quier 


D.Anfel, 
ini Cor, 
13f.877 
col.x, 


Mag.fen, 
li.3. diff, 
39f309 
LA, 


£° vnam habet, omnes haber; atteio che . 


etfendo Madre deli*altre , cunnque ella 
rifiede anco ‘le fieliuole fi trouano ; In 
quocumque , mater ipfa «ft. cuntte Élie 
eius, ideft virtutes reftè «fore creduntur ; 
Porendoli veriticar di lei l'rmprefa di 
quell’aminte, il quale per dim»:firare 
che la tua diva con wn {olo feuardo po- 
tena imprigionare molti anîanti di. 
pinfe vna peccia di caselli legata con và 
battro crimefino, col. motto Mala fub 
vno , quufi diceffe s fi come tanti cipeli 
li fi legano con:vaiiol natio; così la 
B molti 


Idemibi, 
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pholtitudine de gl'amanti reftano impri- 
gionati con vno fguatdo folo. Ne Ca- 
pelli mi firapprefentano le virtù, e nel 
nattro Ta charità potendofi dire con 
maggior ragione Multa fub vne, &in 
quefto fenfo la commendava San Paolo, 
Ad Col- Super omnia autem charitatem babete, 
loff.3. quod ef vinculum:perfeltionis: Onde il 
S. 448. Padre Sant’Agoftino diceva, di che- 


apud vitas eff , quid eP , quod pofft deeffe è 
Per, vbi autem mn eft, quid ef, quod poffie 
Limboybi prodiffe. 

Supra. Ancitra confufione tntte Tecreature 


irragioneuoli ,&rinfenfibili , c’inlegna- 
no la charità in giovare al proflimo : 
Il Cielo con le fue inffuenze foccorre 
benigno alle neceffità della terra hora 
fecondandola con le rugiade , hora b2- 
gnandola con le pioggie , hora afciu- 
gandola co”ven i , hora veftendolz con 
le neni. Le helle concordemente s'w 
nifcono.à participarci le loro qualità 
con portar quelo alle ricchezze, quel- 


Jo alle dignità, aleriadaltre fortune. . 


Il Soleftàin continuo moto, &à gran 
po velocemente corre s anzi vola dal- 
Porten:e all’occafo per compartire à 
benefitio vninerfale l’aro de*fuoi:fplen- 
dori. Li Luna campaftioneuole delle 
soft:e miterie fcema e crefce fecondo. 
vede l’iecorrenze de*noitri bifogni .. 
Ra terra madre affertuofa tempera le 
roftre meftitie ricreandoci col vago: 
delle {ue verdure, e col prouedimento: 
delvitto,e del veltito. Il mare per far- 
ci douitiofi delle fue meffiricie più 
preggiate , co”fuoi flufiî., e reftufli por- 
ranellido lemercidelle perleoriécali ; 
equantefpecie dì pefci nutrifce nel fe- 
no, acciò con la varietà 1eftino paghe 
Te voglie humane? ti (paglia delle ue 
lane quella pecorella agtat ola, e com- 
porta di relta:@ ignudg all’intemperie 
della ftagione , per difenderci da. gl'ine 
fultirigorofi del verno .. Mira: quell’ape 
ingegnofa gene fatiche impiega, di 
quanti artefici) fi lese perto:mar nell’ 
alneario i fatti del miele da indolcire i 
noftri gufti. Che diremo dell’herbe , 
Le quali fi nifcerano per communicarci 
Ia virnì che tengono nelle radiei,nelle 
foglie, ene’iori per comporue gl'anti> 
doti opportuni alle nofire infiimità 
al 
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che più? in fin le vipere trasfofmino # 

[oro veleni invtriiche , acciò feruino è 

noi per riparo contro i medefimi. Hor 

quanto maggiormente l’huoino creatu- - 

ra vivente , € ragionettole deue mo- . © 
ftrarfi caritativo con fougenireà bifo= 

gni , & alle mi‘erse del proffimo è? però 
troueretevn proverbio appreffo Paulo 
Mantutio. Nemo nafciturfibi, e fo con- Pas. Md, 
ferma Platone dicendo», IMlwd sibi com in adag, 
fderandum ef , quod quifque noftrum f 1616, 
nom fibi tantum nasus efi , fed ortus mofiti & Plap, 
partem sibi vendicar patria, parsemparen= *ndera 


. ses fafsemamicicateri. Così anco Ci» ibid. 


cerone , Nom nobis folum masi fumus. I Cic lib.L 
Lacedemon: hauendo intéfo ie necefli» de effic, 
tà wrgenti de’Samij, cotrogni prontez- 
za gl'hauerebbono dato qualche foc= 
corio, mà per mancanza di moneta fe 
gli rendeua impofibile, mà la charità 
littimolana à follguargli. Che penfate 
ficeffero ? mandirono wn bando che 
tutti digiunaffero &n giorno y padroni, 
ferui, donne, fanciulli, Beitie, &ogn* 
altro vivente, e che quello s'ananzain 
tal ‘giorno dal rifparmio del vitro; fi 
metteffe in danari, e fe ne (occorrelle- 
ro i Sami}, Erano: dell’altrui catami= 
tàcosì compaffionenolii Rè della Per- 
fia; che lafciando impunizi î ret, con- 
dennanano è inpplici) le velti de' traf- 
greffori, Et Arraferfe comandòche non 
la tefta fi Jev:ffe, mà la mitria , che 
portaua in tefta vn condenmatorad altri 
che invece dell’orecchie, gl’orecchini 
firetidetfero. Alfonfo Rèdi Napoli ef- 
fendo perfuafo di leuar la robba ad.wn 
Caualiere . che era dmvenuto pazzo, 
egli negò di farlo ; perche farebbe itato 
atto contro la charità; & vnaggiohge» 
re afflittione all'afflitto il leuar leric- 
chezze; àchi la pazzia hauewa tolto il i 
ceruello., Eca vna legse appreffo gl'-. Fo Beet 
Egitij, che le wn pallaggiero haueffe: A4banue 
patito qualche naufragioda ladri, daf. Tewsenic, 
{affini , chiper chatità non gl'haneffe 42. 1. de 
dato qualche aiuto potendo , lo catti- AfPrice 
gauano conlewargli la vita : Chedire- fi14.00,£ 
mo della charirtàdi Codro verfo della 

patria , ede' fuoicittadini# Effendo la 

fua Città affediata da'nemici.,né fapenè 

do modo per liberarka , ricorte all'ora» 

colo d'Appelline; da cui hebbe ritpot 
7% » 


Plutare, 
inApopla 


Ammide 
18, 300 


Panlus: 
Arefî lec,. 
36.6,6 
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Rep. Hol: #2, che i fuoi farebbero teftati vitrorio- 
fi, fi ipfe Coarus Rex hoffinm mans cecidif- 
Jet: occubuiffeti :1 che fubod»rato da 
0.4 firai Bemici fi fece vo ordine, chein nifu- 
coli. = Ra maniera il Rè Codro s'vecideffe: 
Fal Max Miegli depotti i vellimenti regi) se la 
hb.5.0.4. corona, fi velìì d'yn habito di femplice 
‘°° foldato, s’intromeffe trà le fchiere de 
gl'auuerfarij, etrouò modo di fafciarpi 
la vita: e che più hauerebbe fatto vn 
Chriftiano , confapguole che Maiorem 
charitatem memo habet, vt animam fuam 
pona: quis proamici fuist Clementelet- 
timo volendo lupere :1 numero de'fer- 
mitori che teneua Ippolito fuo Nipote, 
fenefece darla litta dal (uo macitro di 
cafa,e parendoli che fuffero troppo » 
ne (cancellò alcuni, ordinando che gli 
fo. Bore- licentiaffe ; intefo ciò da Ippolito im- 
rus lib. Pole almaettro di cafachenoneffeguif- 
dit. me- feil comandò : dicendo al Zio, è vero 
morab.vi che la mia cafa puole ftare fenza di quei 
ror,lluf, feruitoti , mà loro non poffono viuere 
fenza la cala mia, fono poveri, mor- 
rebbero di fame, bifogna tenergli al- 

meno per charità , 

Che iepereflercitarni pe gl’atti del- 
1a Charità non hanete altro in contra- 
rio, fenon che io non vhabbia antepo- 
fto da immitare foggetti d'altra quali- 
rà,nonifdegnate almeno quelli che rel- 
le facrate illorie ci propone lo Spirito 
Santo,& in particolare di quella buona 
Donna Tubita, euero con altro nome 
chiamata Porca: di cui (e pfferuarere 
ciò che regiflra SanLucanon potrete 

i augurarui , che felicità sfe {aretechari» 

Jo, Gane- tatiui, kra cottei del Caftello di io 
ins ibi fo. pen nella Palettina , della tribu diMa= 
344. naffe eanello che più importa Erar ple- 
Ati Apo. na operibus bonis, & eleemofsnir, quas 
Sol.ca,9, faciebas : gli gionge vna inditpofittone 
graufima fiche in pochi giorni fe ne 
pafsò all'altra vita : 1a morte di quetta 
fanta femina dolfe è tutto il Caftello, 
" “pesche in vero la perdita d’vna perfona 
da bene difpiace a tutt : Che però tro- 
mandofi l'Apottolo San Pietro in Lidda 
non molto diltante dalcppen, gli (pe 
dirono due che lo pregaflero di venire, 
atteloche fperanano che con le fueora- 
tioni l'haueretbe tornata invita. An- 
db,inrela l'imbafciatose gionto alla pre- 


kor.infap. 
debf,12.8. 


fenza di coloro, che piangeuano. la de- 
fonta ,non v'era chi non preeafle per 
fei,e non mattraife l'affanno del cuore 
coll’abbondanza-delle ligrime . Oh 
quanti mendici fi gittauano è piedi del» 
l’Apoftolo,dicendo io nonfarei vino fe 
Tabita nom haueffe fonuenuta la mia 
pouertà col. mandarmi il vitto quoti» 
diano e quando mai (teplicauano gl'- 
altri ) hauerei guftato ftilla divino, fe 
la pieràdicoftei non me n'Aauelfe gior- 
nalmente protieduto # altri( è cui fof- 
piri tritauano le parole ) foggiomgena, 
giunfi in quelto luogo forattiero, e mene 
dico,niuno mi diede ricouerosnè trouai 
charità,che in queta donna;ella di cone 
tinuo hà tenuto l'occhio riuolto alia 
mia pouertà , Ero ridotta (Jicera quel» 
la vedoua compaffioneunle ) che per 
wergogna non poreuo vfcir di cala. per 
mancamento di vette; l'inuerno mi farei 
morta di freddo , quetta mano, che.ie 
baciom'hàtagliato,e cucito quelta,che 
porto in doffo. Oh quanti infermi fa- 
rebbero morti di neceflità , quanti car» 
cerati oprefli dal b:fogno iarebbero in- 
canutiti nelle carceri fe nomfuliero itati 
vifitati da quelti piedi,e foccorfi daque+ 
fle mani! In fatti wna donna. di tanta 
charità verfo del proflimo fi puol cerca- 
re, mà ritronare non già : è morta la 
madre de bifognofi, habbiamo perfe le 
fperanze d'ogni noftro refugio . Che 
fece quì San Pietro ? fentendo quanto 
ella fuffe itata charitativa , fi mefle in 
oratiohe, € poi chiamando Tabita la 
prefe per 1a mano . Erexiscam e ritor» Philipp) 
nollatmwita. Poffsi genibue pro ea sra- Diez in 
nis ; camgue fufcitanis : digviffmum ef? fer.s Cin 
rnim que longiffimam vitara ducar perfona, P.3.f.51% 
qua in operibue charisazis fe exerces, già 
‘che di quefte perfone non ie ne troltono 
molte, quelle poche vi fono non doue- 
rebbero morirai. Io però non faprei 
rifoluermi à chi fi doueffe l'honore di 
maggior charità, d à Tabita per l’opere 
predette, dè San Pietro rifufcitandela, 
Giudicatelo voi ò poueri bifornofi. 
E vero che la donna foccorreua hora 
yno,& hora wn altro con te ine frcclrà, 
miPietro conritornarla invia pinue- 
dè è voi con wn folo atto d'yna midre 
benigna, e confolatsice di tut. Qu 
Bi impità 


zo 


impari ciafcheduho di voi , quanto fia 
gioueuole è chi s'impiega nell'opere dì 


pietà : ò Iddio gli prolonga.la vita,ò fe” 


mitore lo fa rilorgeresad vna vita im» 
morrale nella memoria de gl'huomini . 
© In due maniere fi poffono effercitare 
gl’atti della charità verfo delprafiimo; 
è confollenarlo dalle miferié., è coll’ef 
fer quardisno ; e ritparambiarfi in non 


DIP Au daroli aftlirrinne è Charisas alios curdi 


uf de 
ca:cchi» 
gandis 

vudibus 
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edificare alios contremifci: offendere l’vno, 
e l'altro efflercitò Maria Ve.gine. Ri- 
folue Ja eran Madre di Dio a'andare à 
vifitare Elifabetta infieme con Giofeppe 
‘fun colì fimo Spolo * Exnrgens Maria 
| abijt in montana cum feffinazione in ciunta- 
tem luda , [ì mondo và alli rovertcia, 
mentrela Signora dell’vniyerfo fi muo- 
ue per vifitare vna ferma , che ben fe ne 
marauigliò Elifabetta,guando in veder» 
la comparire alla (ua cafa diffe. Pnde 
hoc mihi vt veniat Mater Domini nei «d 
me? cioè come efpone Eniebio Galli- 


Eufeb.he, ©300: Ego potine debui ire ad te, fed tua, 


devifita, 


Lir.Caie 
Hugo D 
Ponau. 


D. Amb, 


fo.detyl 


suique fily bumilitas te cogie venire ad me, 
E poi a che tanta follicitudime fare vna 
Vergine così delicata,e grauida; & vh 
Gioieppe: di età molto matura? forfe 
come riipondono il Lirano , Catetano, 
. Veone;e S.Bonaventura, quod Firgo ob 
. verecundiam feffinamerit. ne extra domuns 
diu in publico moraresur.ouero con Sant 
Ambrogio, Neftir tarda molimina Spiri- 
145 Sanfli gratia? Tanto l'andare,quan= 
to la folleci:udine furono effetti della 
charità fraordinaria di Maria, edel Fi- 
Arp che neil’vtero vitgina- 
e fi conteneua :pofcia che trowandofi 
Giouanni frà Ie miferie della colpa 
originale, fi moffe Maria, e con veloci 
pafli v'accerfe portandogli l'vnico.ri+ 
. medio del Verbo Incarnato .-irgo val» 
nerata charitate non posmit quiefcere quin 


ueira lib, CoQnatam intiferer ac prefentia, &Y gratia 

e -, f . 
1.06 9.3 fa adinuaret & ve Ioannes adueritu Perbi 
fir4o, n, fantiificaretar, Ecaminaua contal fo 


9” 


i Ori; ho 
gin Lue 


lecitudine che i fuoi pafii erano milu» 

rati dalla velocità, mottrando che nel 
fouvenire i bifognofi fi deue deporre 

ogni tardanza,e non dartempo altem- 

po. Iefus verò (dice Origene) qui in 
. illius vtero erat, feffinabat adbue in ventre 
+ matris pofitum Ioannem fandtificare, 
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Quanto alla feconda particolarità dî 


non dare afflittione è quelli che fono. 


aflitti,offeruiamo gl'andamenti di Ma- 
ria se di Giofeppe in quetta medefima 
occorrenza . Si dice che la Madre di 
Dio faluraffe Elifabetta. Incrawitin doè , 
mum Zacharie, & faluranie Elifabesh 
Solarmente faluta Eluabetta? hor pèr= 
chenon ancora Zachatia :forfe perche 
parena difconveniffe che vna Vergine 
cheera l’itteffa honeftà, e modettia {a= 
lutaffevn'huomo ? quelta ragione:l'ame 
metto; mà è ben vero ancora. che:do» 
vena fubintrare è quell'offitio «almeno 
Giofeppe. Che diremo, cheeommete 
teffero atto di mala crearza;ò vero di 
fcortefia l’vno , e l’alrio ? Io à quelto 
parere non mi fottofc:ino ; nè credo 
che fi troui chi habbia hauuto:ardimen» 
to d’afferitlos ritreviamo dunque altro 
miftero.: Direi con Alberto-Magno; che 
il fanto Vecchio effendo:dinenuto mi» 
to in pena della fua incredulità fe rie 
ttelfe rivirato è federe in:vn cantone 
della cafa, con la guancia: pofatafu la 
palma della deltra, talmente afflitto; e 
fconfolato , che non ardiua di.compari= 
re frà le perfone fenza tingerfì di wn.ver= 
gognotdraffore: Se dunque l'haneffe- 
ro falutato , Oh che mortificativne del 
pouero vecchio :rron potrà rilpendere, 
e fentirà tormentarfi le-vifcere. Horsù 
ilnon falutarlo per non glivdar tormen- 
to farà wi evera di charità. Virgo non 
falusauit Zachariam, quia erar musus 
propier imcredulisarem: non falusat ergo 
eum ne dolor ei duplicaresur, cum fe impe+ 
ditum ad refpondindum videres, affliétio 
enim non eft‘danda nec dfflrttiohi occaffo, 
Io:non nego chefitrewinomeltche 
habbino carreà:verto delvprofrimas mà 
temo;che fia di baflzlega;e mon:ditut- 
ta perfettionese moneta che pocoivale . 
Vn certo Regolo havetra fil 'figliuolo 
aggrauaro talmente dzliinfiimità , che 


> 


Alber: 
Mag. in 
cap. lo 
D, Ance, 


comminciaua è fpirare Incipiebar mori; Io, cap.gî 


il padre che l'amaua teneramente ; ve- 
dendo che i rimedi non arrivauano,& 
ogni aiuto humano era inefficace:ti» 
corfe al Saluatore.e con affertuofe pre- 
ghiere proturò d’impetrare _l’onnipo- 
tenza diuima fauorenole alla fanità. del 
figliuolo | Parimeate il noftro Centu= 
gione 


Delle Ceneri; 


. le; così è atto di giultitia e di carità ;° 


rione hauera il feruo paralitico,in di- 
fpofitione così graue, che (entita ad 


ogai momento furlì delle membra l'a-' 


notomia : per lo che tina di continuo 

col batticuore che !a morte non gliel 
toglieffe: non vi fù rimedio che alla 

{ua cura non s'applicatfe,mà in vano; 

Alla fine hauendo vdita la fama del 
Saluatore ; e la virtù che haueua nel ri- 

fanare gl'infermi,togliendoli anco dal- 

le mani della morte, @ rifolue d'andare 
erfonalmente è ritrouarlo, acciò col- 

’aiuto opportuno foccotra il fuoferuo, 

degno veramente di compaflione : De- 

mine puer mews iacet in domo paraliticue, 

& malè torquesur, Chi nun tapetfe la 

fincerità del nettro Iddio, lo ftimerebbe 

. partiale; il Rezalo è trattrta da infe- 
Fo.cap.4. dele, Nif figna, & prodigia videritie 
non creditis, &11 Centurione è ceiebra- 
_Ma:.8. tocome fedele Amen dico vébis non ine 
meni tantam fidem inIfrael., E inuitato 

dal Regolo che vada alla fua cafa, Do- 

mine defcende priufquam moriatur filius 

meus, e ricuia d'andarui, ade filiue 

tuus viuit. Et à quella del Centurione 

, fi proferisce d'andare Ego veniam, dr cu- 

vabo eum, benche fe li opponga dicendo. 

Non fum dignus vi intres fub tellum mesi. 

Tanto cortefe col Centurione , e tanto 

rigido con quefto Regolo è da che pro- 

cede quetta diuerfità » che è di meglio 

il Centutione del Regolo, e che di peg- 

gio ilRegalo del Cemurione? Per in- 
telligenza di queta difficoltà doviamo 
auuertire vna dottrina del Padre San 

D. Bérn Bernardino da Siena, il quale c'inf:gna 
ardinss che la charità richiede trè conditioni, 
fer.6 poft cioè che fia vera,giuîta, e fanta deue ef- 
Ciner fer, fer vera,non abufiua, nè falf,il che fuc- 
6. at 1. cederebbe. quando fufle diverta al prof. 
Fer col. fimo proprer propriam commoditatem. & 
1,01.B, -vtilivatem.ernioita niuo.gioua. pento, 
e benefitio. Deue effer giufta, in modo 

tale, che femprefia da ani preferito al 

bene il megliore, & al megliore l’otti- 

sno ciò richiedendo la rettitudine della 
giultitia,che come per noi procuriamo 

il bene e non 11 male, così fiamo tennti 
detiderarlo al proffimo, come per il 
contrario ecome farebbe cofa Ingiufta, 

e contro la rettitudine della carità bra- 

qua:gli l'infismità;la moste,ò aluo ma- 
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vedergli ogni bene coll’occhio liero. 
Richiede in vitimo, che fia fanta I!/ud i 
enim dicitur fanéfum effe quod ad Dei glo- Idem ibi 
riam ordinauur, Queilo potremo dire, c4,j.5.G. 
che fia fantamente charitatiuo, che fi, 

ò defidera bene ad altri per araor di 

Dio, & altro rifpetto non habbia , che 
dell’ilteffo lagloria. La charità che è 
femplicemente vera, e giufta non è di 

tutto pefo,mà la fanta è di tutta perfet= 

tione ; quella del Regolo era della pri- 

ma,e feconda fpetie , era vera, perche 

non fintamente bramaua ottenere la fa= 

nità del figlio; giufta perche chiedeua 
dell'ifeffo la fanità,e la vita, che è me- 

glior bene dell’infirmità : e della mor» 

te: mà perche ciò defierana in quanto 

che era vtile folamente al figliuolo, e 
ridondaua in proprio commodo ; e nor 

ob gloriam Dei, gli mancana il meglio 

che è la tantità,enon adeguaua il gulto 

del Saluatore,e però fi perta col Rego- 59 
lo nel modo che hauete fentito . Mà : 
alla Charità del Centurione, niuna di / © 
quefte conditioni mancava} della pri. |> 
ma, e feconda è cofà manife fta vera- (O 
mente, e giuRamente procurava la fa» | 
nità dell'infermo , il quale nongl’era \& =; 
figliuolo mà feruo, e caritatinamente Ney 
lotratta da figliuolo , non per la feruità : 
fattagli, è che far glidoueffe, mà per- 

che era creatura di Dio, la gloria del 

quale haneua auanti gl’occhi in quelta 
attione,& è la ragione perche da Chri- 

fio fuffe trattato con tanti termini di 
benig»ità: Vdire San Gregorio Papa , 3 
Reguli filio per corboralem prafentiam D.Greg. 
non dignatur ad effe Censurionis ferno 

non dedigna:ur cccurrere i quid cft hoc? 

Di-.che portano molte opinioni gli 

Scrittori facri trà quali San Dionifio 
Cartufiano ne da l'honore ad vna per- 

fetta, e fanti Charità del Centuriene Dif 
dicendo, Charitas Centurionis apparuit Cariuf in 
in hoc, quod pro feruo tam .inffanter ro-, B_Matt. 
ganit quem etiam puerim nominar prop-: gs. of 
ser dileéfionem ad eum , 

A chefiue v'immaginare che la Mie- 
fà dimina comandaffe à.gl’antichi Sa- 
cerdoti; che fopra del iu» altare di cone 
tinuo ftelfe accefn il fuoco ? Ignis in al- Lenjt, 6 
sari femper ardebis , Ignis ef} ifte per> È 

B è pesa 
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peinus, qui nunquam deficies in altari, 

Vorrei fapere è che fine Iddio faccffe 

quefte comandamento,già che sò certo 

che contenefle qualche mifterio. Ap- 

preffo gl’Antichi Romani,leggo che nel 

tempio della Dea Veftale era offitio 

delle Vergini conferuare il fuoce acce= 

fo, onde, fe per negligenza, ò mancanza 

di combuftibile & fuffe fmaorzato,l'ha- 

veuane per cattivo augurio, & in par 

rh. Por- titolare fignifcaba: Romane Vrbi fum- 
chachins mam calamirasera , & ruinam fusuram. 
in funera Forle voltua additrarci [ddio che fopra 
Lib.f.21, l'altare del noftro cuore deue fempre 
fare accefa fa fiamma della Charità, 

acciò le noltre attioni procedino fem» 

pre di bene in meglio : Così Durando, 

Guilelm. Per aliare cor noffrum intelligisur, quod 
Durand. eftinmedio corporis, ficut altare in medio 
inra: di Ecclefia, Ignis eft charitas , ignis femper 
min ff li ardebit in altari, quia charisae femper 
1.capa feruebit in corde veffro . È Erancelco 
n.2 fot 8. Giorgi Vernero confermando l'ifteffo 
Frane. dice Similiter & charitatis feruor mane- 
Georg.s.x ve femper deber, quo cor poffit accendi. 
de Lege  Mà io credo, che quetto tuoco fopra 
fett.4 fol. l'altare del noftro cuore,è che non mat 
93.c0ok2. s'accenda òche accefo prefto fi morzi. 
8.205. @Godeta San Pietro nel Monte Tabor; 
per effere in compagnia del Figliuolo 

di Dio, tutte quelle confolationi, delle 

quali & rende capace vn viatore, Et 
allettato da quelle, pregò il fuo Maeflro 

che gli concedefle dè fabricare initrè 
tabernacoli,& e'epgerfi per habiratio- 

ne quelmonte fino alla morre : Domine 

Pfa:1.17 bonum ef nas hic effe: Signore io non hò 
trouato giàmailuego di mia foddisfate 

tione, quanto che queffo, mi prendo è 

patto di non cambiar mai altra ftanza ;. 

Faciamms hic tria tabernecula. E non fe- 

lo non ottiene la gratia,mà riporta da' 

facsi Euangelifti wn°afpra riprenfione, 

Tue. ce. 9. Sanluca dice, Nefciens quid dicerer, @ 
Mar, c.9 San Marco, Non enim fciebas quid diceret,, 
«quafi voleffero inferire,non è marauie 
gliasche Pietso così parlaffle- era fuora 

di femedefisso,nen fapeua fe parlaua, 

è fe fogoaua. Sant Ambrogio fenfa 

D. Amb, Pietro con dire, quod ignorabar , condi- 
in cap 9, sienie fuit, quod promittebat, deuotionis , 
duca. anzi che Beda lo celebra come affet- 
mofo ver(v ilMsettro. Ls f Pera pre 
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fupore bumane fragilitario nefciat quid Beda is 
dicat, infiti temen fibi dar effelus indi- car. 
cium. ForleNefciebat quid dicerea, per- D.Th.in 
che al parere di O.1gene parlò Home 20,9, 
quodam fpirite alieno, vuli ewelleve Chri. p. Marc, 
Slum fub colare boni, vt non condefcendat fol. 132. 
hominibus , mec veniat ad cos, nec fufcipias Origenes 
morsem proeis, MàSanPafcafio accen- bid, 
na la cassone,che noa per altro,Nefcie 
bat quid diceres, perche moltrò d'hawer 
poca charità verfo del preffimo, mérre, 
godendo egli nel monte, mon hauewa 
pe à gli altri Apoftoli, voleva il 

ene per fe,e non ficuraua che ne fi:ffe- 
ro privi gl'altri, Neque enim de bis (ideft 
Apofolis)aliquid cogitare videtur Petrus, 
inquibus charitas quam maximè comen D. Matto 
dabazur. Scpra l'altare del ito cuore 
haueua fmorzato.il fuoco della charità 
verfo del proffimo, non hauena auanti 
gl'occhialtrache il preprio comodo. 

Puralla fine Pietro è ingnalche pare 

te compatibile , e. degno di feula spes 
che fe benenon moftraua d'hauer chari- 
tà verlo del profimosattédédo folo alla 
propria vtilità, mà que' fatelliti della 

cafa del Principe de’ Sacerdoti non fo- 
lo non hebbero charità, mà levarono 
l'oecaficre » e procurareno di porre 
impedimento per nen hauerla: Vdite 
l’afutia di colloro nello fchernise il 
Reientore: gl’oltraggiauano il volte 
con gir (putr puzzolenti, e ffomache- 
yoli,elo perceteuano con gli fchiaffi, 
Etceperuns quidaniconfpuere eum, dr cola» D, Marc, 
phis eum cedere: mà in particolare gii 9, 
velarono la faccia, ceperunt velarefa- 
ciem eiue , e lo conferma anco San Luca 
Felaneranzenwm, H.bbiamo daimma- 
ginarci » che quei miniftri fpietati non 
faceffero attione, conla quale nen ha- 
ueffero mientione di mratrattare il Saf 
uatore ; hor che pretenidettano. conque» 
fto velargli la faccià.»chenuouò infulto 
s'immaginavane di fargli è Dionifio» 
Cartufiano dice,che non intefero altro: 
che velargli gli occhi, Ocwlos siws velo carins im 
opermeruner Ancora ità inpiedila diffi Luc.c.23 
coltà per qualtagione bendargligl'oc= 4,48.fol.. 
chi? forfeacciò eglinon vedeffe le loro ,40,/.C; 
fceleratezze , & haucfle-oecafione di 
caftigarli è è che credettano che era Id- 
dio, è. vero nonlo sindezmo: che le 
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eredeffero non ha del vecifimile, e fe 
I'havreffero creduto , poteuano anco 

credere che iddio li poteva vedere non 

ettante quel velo se le non lo credeva- 

no, come poteuanotemere di caftigo , 

fe era nelle lor mani? Oh che bella 
fottigliezza di Beda: gli velarono il 

volto , perche fe monl’haueffero velato, 

ftando alla fua prefenza; negl’occhi di 

Chaitto gome in vno fpecchio hauereb- 

bero veduto loro medefimi che nella 

faccia portavano il ritratto della impie- 

rà perto che farebbe ftata facil cola che 

fi fuffero moffi à compaflione, e diue- 

nuti caritatiui in vece d'oltraggiarlo ;e 

.  percuoterlo l'hauefferoriuerito,& ado- 

Beda i4 rato. Pelanerunt autem eum, monvi con 
Cat. rum ille fcclera non videat, fed vi à fe 
D. Th.in ipfi faciem eiusabfcondamt. Er: Padre 
e.22.L$c.Giouan Antenio d’Abula più chiara» 
Io. Anto. mentelofpiega: Tdeo velamerunt chrifti 
Abul. în faciem, mefeip[os im eius oculis viderent, 
Kpi. ad ‘“stivafacilivs omnem è fe bumanitatis fen> 
Phil. c.2. fum abiycerent, Acc:òil foledi giutti» 
Fi. ada. ria da’chrittalli de grocchi riflettendo 
4.0.3 fol. cora no: della divinità nell’efca de'loro 
303. — cuori, nonvifi accendeffe la fiamma 
della charità ,-Mà oh quanti fono peg- 

giori, almenofimili à quefti fpietati , i 

quali per non effe charitatini , Jeuano 
l’occafione di vedere le miferie de'bifo- 

gnofi , èchiudendofi el'occhi ,òferran- 

do l'orecchie, dvolgendogli le fpalle! 

Non era di quelti il Centurione Euan- 

gelico ; il quale moffo dalla charità , 

non vi:fài mezzo che non impiegaffe à 
beneficio del {uo infermo; non perdo- 

nòè fpefa , non guardò à incommodo, 

andò in perfona à ritrouareil medico 

celette: E chitanto farebbe per wnfito 
feruitoreche fuffe infermo, ò fi licentia 

di cafa alla prima alteratione di polfo 

che gli venga ; è fi lafcia morir di ften- 

to peggio d'vna beftia, è fi manda all*- 

ì ofpidale offernate il parlare del Cenì 

» turionepurmensizcet'in domo paralisicusi 

© Jortenena nella fua cafa , n'hauecua quel» 

lacura che d'vn figliolò , e portaua nel 
cuore Ja fua'infirmità, Ohquanti pochi 
fitrouano XAditri tempi, che fiano di 

refta conditione! ve ne faranno ‘ben 

i quelli; chè cercaranno d’accelerar- 

. gli lamette per avanzare il falario » 
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chegli deuoao per fa (eruid di mole 
amni.. Intenda chi hà orecchie e batti 
fin quì. ì 
Mì vorrei purvederefe fuffe pofkbi!le 
d’acceaderne quetta mane vna fcintilla 
ne voftri cuori almeno col celebrarla. 
E‘che cofa dirfi porrebbe per (piegare 
le prerogatiue diquetta Virtà Regina di 
tutte l'altre? Diffe il P,S. Agoltino, 
the fola charitas eff que vincis omnia, & 
fine qua mibilvalent omnia, & que vbi 
cung; fuerit srabicad fe omnia . S.Gre- 
gorio così la commendà, Tunc ad alia 
charitas mirabiliser furgit, cum adima 
proximormm fe mifericorditer attrabis. & 
que benignè deftendit ad infima valenter 
incurrit ad fumma gone (tralafcio ciò 
c'hanno detto tanti altri per non tedi- 
arvi, Nefcio fi quid mains în laude ma) 8 de 
dicerepeffum quam vt Deum de calotra laudibne 
heres dr hominem deserra ad celum ele- charisatis 
mares. magna vireue tua, vt per sevfa; ad 
hoc humiliaretur Dens, & vfg; ad hoc ex 
aliaverur homo, Epiloghi:mo tutte Je 
altre prerogatiueche addurre potreb- 
bono invna fola, dicendo che hà del 
dittino , che maggior altezza ritrouar 
non fi puole : però diffe l’Euangeliftà 
Giottanni , Deus charitas eft , &* quima- 
necin charitase in Deo manet, ci Deus in 
eo, C'infegnono ifacri Teologi che Deus 
ef ommia inomnibwe » S.Bernardn, Dews 
vbig; equaliser torss eff per fuam fempli> 
cem fubffantiam , &:i Macitro delle 
fentenze , Deus «ff vbig;in omni creamra 
offentialiter , prefennalizer ; & posentiali 
fer ; che però iufluilce co' cieli, genera 
col Sole, germoglia coll'herbe , fruni- 
“fica con le piante , produce conla terra, 
difcorre con gl'huomini , intende con 
gl'Angioli,e difcoriete delle operationi 
di tutte l'altre creature. Tuleè ilcha= 
ritatiuo, operardo la charità ch'egli 
fia infermo con gl'infermi, prigione co” 
carcerati , addolorato con pi'afflitti, 
pouéroto’mendici, finbondo cengi'af- 
fetati, fenza pane co'famelici , fenza 
velte con gl’ignudi» che però prouedé 
agl’igntidi , ricoprendoli , foccorre è 
famelici pafcendogli à gl'affetati mor= 
zandogli la fete , à mendici folleuando= 
sli alla patienza, è prigioni procurane 
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con le vifite. Del numero di quelti fi 
dichiarò S Paolo , Naz cum liber effem, 
emnimm me fersum feci , jactus fum Iudete 
tanguam Inudeus his qui fublege funt, 
quafi fub lege effem vt eos lucrifacerem > 
fiGus fum infirmis informe , vtinfirmos 


lucvifacerem. E poitinalmente conciu-0 


de, Omnibus omnia fattu fum. Quali 
che dir voleffe | onterme interpreta $, 
Asfimo, Omnibus omnia fafus [um non 
mentientis affu, fed compatientis affettu, 
idefi non vinnia Vala omnium fallaciser 
agendo fed aliorum cmnium malis omnibus 
tanquam fi fua ef'ent mifericerdis medici- 
ue diligenziam procurando , Oh charità 
diuina di Prolv! Oh Paolo che nell- 
effe: caritatiuo quafi ftetti per dire hai 
del divino ! 

Trè tefte coronate cedono la nuoua 
del paro Rè de’ Giudei ; e di fubito fi 
partono da regni dell’Oriente per an» 
darlo à riuerire ,. vanno quafi api dorate 
à siuerir quelfiore., dal quale fperaua= 
no libare liquori della gratia “elette. 
Appena hanno cominciato il camino 
che vedono lewuata in aria comparire 
vna flella così luminofa rifplendente 
che il Sole vi perdeua ifuoivanti: di cui 
poi differo i Magi. Vidimms ffellam eius 
in Oriente: quella particola eiss fi»feri- 
fce à Dio » quafi diceffero Vidimus flel- 
lam Dei, però foggionfero. Hoc fignum 
magniregis eft lella è quelta del Re del 
Cielo, di Dio Onnipotente. Vorrei 
fapere da quale antecedente cavano la 
confequenza chefia ella di Dio , è tta- 
ta forfe la prima chefia apparfa nell’. 
aria? l'ann, 1587.in Calliopea fi vedde 
in aria fiammeéggiar di giorno vna ftel- 
la , e nonfù ‘detta ftella di Dio, E poi 
tutte l’altre Nelle non fono di Dio? E 
giù che erano Filofofi6 potetano giu- 
dicare che fuffe qualche vapore ignito è 
Di più erano Aftrologi, e potevano ter 
nere per cofa più facile, chefuffe vna 
ftella erante: & arco.vna fteHa fila, 
mà longo tempo nafcelìa, e poi doppo 
molti anni fi futfe finalmente (coperta, 
A che dunque honorar quelta ftella fo» 

ra dell'altre e dimottrarfi partiali chia. 
mandola ttella di Dio ?riponde $, Pie- 
tro Chrifolego , perche la vedenaro 


jà ‘biegata agl'olfegni) diuini, Gernune 
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eam Dei obfeguys mancipataa : Ohde $, 
Mallimo, Bene ; eius, quia quamuie om- 
nes ab eodem create Pelle ipfrus funt, bec 
tamen proprie Chviffi era: : E benche di 
ciò molte ragioni fi poffino apportare , 
nondimeno credo non vi farà difcara 
quella che porta no ferittormoderno , 
Vditela . I Magi nel partirfi dalle Città 
loro ftauano con la mente dubbiofa, e 
col piede irrifoluto non fapendo qual 
via s'intraprendere, per trouare il fuo= 
go» gue era nato il nuovo Rè, Et ecco 
difubito vna flella, che fe gli effibifce 
fargli atto di charirà con infegnarlila 
ttrada se fargli la guida findoue trouar 
doueuano il Signote : e che altra cone 
clufione poreuano fare, fenon.che fulfe 
ttella del eran Rè della gloria, Hocf+ 
gnum magna Regis ef? ella di Dio 7idi- 
mus ffellam Dei ssmoftrando,che chi ef= 
fercita la charità verfo-de] pr: fimo hà 
più del divino, chedell’humano , Stella, 
que cum efferin Calo . acloco fublimi, bu- 
milibus non reluctami: bominibus in terra 
degentibns famulami  hec effe non poteft 
nifi ffella Dei , ex Deique halit:m venire, 

sento che il Lua:0 tuanio in croce 
confinato, nella fperanza fa animo à ie 
fteffo » efirifolue diricorrere à Chrifto 
piegandolo che hibbia memoria di lui 
nia farà gionto ploriofo, e trion= 
ante nel fuo regno Memenso mei Domine, 
dum veneris in regnum suum. Tu do- 
mandi gratse ò Ladro à colui , che non 
facetti altra profeffione sche d’offender- 
lo: è vero che è mifericordiofo, mà la 
giuttitia vuole il fuo dovere; che l’of» 
tenfore domandi pietà all’offefo , e cer» 
chi dall’ifteffo effer foccorfo è è vna te- 
merirà troppo euidente; che domandi 
ilregno del Cielo colui, cheà fuoimi& 
fatti farebbe poco vn inferno», mi par 
gran che : fe ne marauiglia it Padre San 
Giouan Chrifoftoma.; Mille malisimbu- 
sus poftulas inftitie fonsem veminifci tue 
neguitie..I) gran. Pont.fice S. Greg. è 
d'opinione ».che.ilLadro s'inducefle à 
fare vna fimile petitione, perche dalle 

fue attioni, s'accorfe che era Iddic Fi 
demnamque babuit , qui regnaturum De- 

umcredidit, quem fecum pariser morien 
rem vidit, anzi per quelto sche era Dio 
douena temere , e tremare , faperdo 
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che lo poteua caftigare giufta 1a mifura 
de'fuoi delitti. Ah voleua accennare, 
fe è Iddio, dunque hauerà charità , an- 
zi farà l’ifteffa charità nen potendofi 
prefcindere Iddio dalla charità, La 
chatità. in Dio nonè altro; chela fua 
Diuinità, Iddio non puole.eflere Iddio 
tolta la Diuinità, nè meno fi puol dare 
Iddio che non habbia la chatità : per= 
chechi dice Iddio , dice fomma, &n- 
finita charità, Lacharirà nonè charitày 
fenon comparifceà bifogni del proffi* 
mo,eIddio non potrébbe effer Iddio 
fe non accorreffe charitatiuamente per 
folleuare i milerabili quando ricorrono 
humilmente d lui. Oh.che efficace are 
gomenta in entimema forinònellacar 
tedra della CrocessQuetto.Grocefifto 
infallibilmente è.Iddio:, «dunque: non 
potrà non moltrarfi.charitatiuo yerlo di 
me, porgendomi quell'aiuto., che gli 
domando , come effettivamente feguì 
Amen dico tibi hodiemecum erisinparadin 
fo. Oh che degno preggio delia charim 
tà, eflere infeparsbite dalla diutinità, 
Videas hine Latronemin cruce pendentem, 
cuin primum ei diuinitatis Chrifti lux efful- 
ft. fic ansmosè  arque fecurè regni parti» 
cipasionem , ac veniam pofiulaffe . 
Si celebrauano le nozze in Cana di 


* Galilea , alle quali vinteruenne il figli» 


So. cap 8. 


nolo di Dio, ela fua madre Maria infie= 
me con gl’Apoftoli, iui come fapete, 
fucceffe la mancanza del vino, però dif 
fe la Vergine Filj vinum non habene , Il 
Signore non mancò di condelcendere 
alle preghiere della lua Genitrice; co- 
mandò à feruentiche empiffero l’Idrie 
d’acqua implete bydrias acqua, & imple- 
uerunt cas vfque ad fummum . L’Archi» 
tichlino s'accofta all’idrie, prende vna 
tazza con vna mano, ccoll’altra ften- 
dendola all’idria vi verfa fopra il li» 
uore , & in vedere quel liquore di 
ubito brillante, reftò attonito : ftaua 
per non credere all'occhio , dubbi» 
tando che lo gabbafle. , volfe confi- 
gliarficol gufto, &affaggiandolo tro« 
uò, che.tanto il gulto, quanto che 
l'occhio erano teltimoni) veraci: del 
che rimafero contenti, non meno che 
fiupeffatti tutti quelli che fi tronaro- 
no fpertatori del miracolo . Il Sacro 
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Vangelilta Giouanni che riferifce que- 
‘fto miracolo dice, Hoc fecit initium fi - 
guerum Iefuss in cana Galilea, &_manife 
fianit gloriam-fuam : Con quett'attione 
Chulto manteftò la fua gloria * mà qual 
gloria manifeftò è cioè ( come fpiegano 
molti fcrittori, & in particolare Dio- 
nifioCurtufiano ) palesòla fua divinità: 
Ideft mrificanit diuinitatem fisam in carne 
latente. La diuinità che itaua nafcotta 
fotto il manto della fua facratifima 
humanità, fi fcoperfe palefandofi cor 
quelta attione mairacolofa. E pure fece 
tanti altri miracoli, e non dicono mai 
che manifeftafe la fua diuinità fenon 
inquelto., :Vediamdé fe poteffemo ritro= 
vare.il mittero . «Entra il Figliuolo di 
Dio frà. le.bofchaglie più remote d’vn 
lolitazio.deferto acciò fulfe vno aperto 
ftecato».ò campo dimaze percombat- 
tere coll’inimico Satanallo Du cf? 
Lefus in defertum$a fpiricuvi tentarerur è 
Diabolo .. Il quele mimmagino che 
prendedle forma d’vn canuto, e vene- 
Lande vecchione : fotto vn habito roz= 
zo nafcondeua la finezza della fua ma- 
licia: nelvolto porcawa il ritratto della 
compaflione , mà nel cuore teneua la 
quinta effenza-della maluagità, e mo- 
itraua nell’ettrinfeco il riverfcio di quel» 
lo che riferbaua nell'interno dell’ani- 
mo, Aunuicinatofi al Saluatore che ha= 
ueua già -digiunato quaranta giorni, e 
uaranta notti. è cofa facile che lo sfi- 
affecon quefti affalti. Qual mancan- 
zacommettelti già mai, che richiedefie 
wna penitenza così fewera? vuoi dun» 
gn occiderte iteffo è fe erralti,la pietà 
Dio convnfoipiros'appaga. Màche 
dico s'erratti? fe fei figliuolo di Dio» 
ch'ionon lo sò , benche fi vociferi per il 
mondo, fei più lontano dall’errare, che 
il cielo dailaterra, d la luce dalle te- 
nebre; e fe dunque non errafti, à che 
dunque macerare con tanta afprezza 
d’aflinenza iltuocorpo ianocente ? An= 
ch'io hò confumata la mia giouentù trà 
qu felue, & hò notrita quefta età ca- 
ente coll’herbe, con le radici ) e coll’= 
onda pura che fcorre tra quelte rupi, 
mà lo ftarele quarantine de giorni (ene 
za prendermai cibo, è vn volerfi d bela 
lo fludio priuar di visa, la pietà Refla 
mof 


Dionyf. 
Cars: ibi 


art 7 fol. 
163. 


8.4 


_ 


col. 
H. È 
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moffa è compaffione di taîte funghe 
aftinenze m'hà ftimolato ch'io vengaà 
pitronarti. Lamia povertàè così citre» 
ma, che non miconcede nemeno ve 
.tozzo,chete l'hanerei portato per ri- 
ftorarti :chi porta quelche puole non 
è tenute è più, Hà quì dentro certe 
pietre ch'io colli nel palfare il giordano 
àte (‘fe è vero come dicano chefei fi- 
glio di Dio ) non è cofa più facile che: 
farle trasformare inpane. Sifiline Dei 
ps , dicvt lapidesifti panes fiant. Quì nel 
deferto non fece il miracolo di cangia- 
pete pietre in pane, come nelle nozze 
di Cana l’acque:in yino. Mà dato che 
d'haueffe fatto , crediamo che gl’Euan- 
gelitti haueffero detto, che in quelto 
miracolo manifefanit gloriam;ideft divi» 
pitatem fuam $-parebbe di sì ,-perche 
tanto'è d'acquaffat vino, quanto difaffi 
pare : anzi maggior difparità fi trona 
trà le pietre e'l pane, che trà l’acqua e’ 
wino; ad vnbifogno l'acqua puol ferui= 
reper ifmorzarla fete,ma:le pietre pet 
Jeuarvyiala famemomyagliano nè cotte; 
nè crade? E pure dice Ruperto Abbate; 
chefe Chrifto haneffe ciò fatto ; nonfe 
gli potewa dire; ch'haueffe manifeltara 
Rupertys la gloria della fua diminità: Forte enim 
vfbbas, pusat , quia gloriam maflifeffaffer; fl ad 
cius diffum lapides falfi fuiffent panes , 
fieuti in co gloriam fnam manifeffànit, 
quod ad eius nutum aqua in vinum verfa 
eft: Hor quale è la cagione di quetta 
difparità! Nel deferto hauerebbe ri 
mediato alle proprie neceffirà; e però 
pon manifeffayit diuinitatem fuam ; Mò 
nelle nozze prouedde à bitogni del 
offimo , ecco la charità : doueua 
dunque dire mgnifeffauit ‘tharisarem 
fuam, Sì,mà diffe disinitatem fuam per» 
Fr Sylue. chetantoè charità quanto diumi'à. Si 
ira b,2.li. Saluasor inconmerfione lapidum potentiam 
4. 6.1.9. fuam offendiffet vidiabolus retebat. curò 
33.0.1372 inde nulle ad hominum falutem frutta 
fol,19, daresursgloriam fuammanifeftaffe non diè 
i agrerurbac enim sune maximè publicarur, 
ac declaratuy . cum commodum 2 
atqueviliras insermenis, Dei je adim- 
mutacione di‘Chriito pon potete mo 
ftrarela divinità, almeno col Centurio- 
ne dimofirate l'humanità con (susenire 
i poneri coll'elsmofina, E ripofiamo), 


Di4at,6.4, 
DI5,9.4, 


‘ Cerufico, acciò fenevaleffe per legare 


Feria Quinta . 
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Lacharitàfi deue effercitare contueé 
ti i-bifognofi, mà in particolare con gi 
infermi, chéperò Santa Chiefa ci pro» 
pone l'auuenimento del Centurione 
verfo dei leruo è Puer meus face indomo Seneca 
pavalzticne ,'t&male torquessr. Dicena' Epift.95. 
Seneca che la natura humana è yn eran 
corpe, etutti noi altri fiamofe men- 
bia: Membra fumus corporis magni : (è 
yna parte del corpo noltro ità inferma, 
ohconche chirità tutte l'altre s'inge- 

ano dipergerli aiuto‘: e fe vn'pouer 
lione ftà in yn lettoindi(polto , non 
haueremo charità da foccorrerlo con 
yifitarlo dandogli qualche confolatione 
conle parole sdeo'fatti? Ad vn Ceru- 
fico mancandole falce per mèdicar le 
ferite d’vn’ infermo , Vipio Traiano fi 
fpogliò , e togliendofi la camicia la 
firacciò Subbucule fue non pepercit, e 
facendone molte ttrifce, le diede al 


Hor.Tur, 
li.4.Epi, 
hift invio 
sa Vipy 
Traia, 
all’indifpofto le ferite: l'ilteTo fece 
Aleffindro verfo Lifimaco leuandofi 
va fafcia legno reale del dizdemache 
nella tefta portaua ; acciò gli feruiffe 
per medicare vna ferita ricevuta nella 
fronte; Alexandrum magnum legimus 
quandoque fibi diadema detraxiffevulneri 
obligando, quod in frente acceperat Ly}t - 
imacus , (criue Celio Rodigino. Errico 
Rè d'Inghilterra effendo ftaro ferito 
con wnferro aunelenato , fù da'Medici rofeeh 
giudicata la piaga infanabile, e mor- /peranza 
tale; folo wnrimedio ci feppero ritro- de benef, 
uare , e filche vno mettendo la bocca /294.p. 
allaferita , fucchialfe quelveleno ,con 153.col.1 
che hauerebbe dato la vita al Rè, ela / D. 
morte fefteffo, MÀilpietofe Rèvol- È 

fe prima contentarfi di foggiagere alla 

morte che valerfi d'vn fimilerimedio, 

Hor mentre la notte ; e l'infirmità cone 
cedeuanoal Rè qualche poco diripofo, 
edifonno r La Regina ripiena di cha» 

rità andò fegretamente dall'infermos 

econ de'trezza fciogliendogli la ferita è 
fucchidper'fe Refa col veleno la morte, 


Cel. Rod, 
lib.24 €, 
6f9.:. 


| etogliendo delle mani della morte il 


marito, gli diede la fanità, Oh effem» 
pio raro » & vnico di charità | Che di» 
remo 
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Iordanus remodella charità di Errico di Vrima- 
de Saxon, ria? quetto buoniciuo di Dig era tanto. 
in vitis affettuofo verfo gl'infermi, & amico 
frasr.t.1 delie infirmità , che ogni giorno infalli- 
cap.r1, f, bilmente doppo la Meffa » e le (ue ora- 
95. tioniquotidiane , andatia à vifitare gl’- 
Iufermi se co ragionamenti f(piritnali; 
hora difponendoli ad aggiultarfi con la 
volontà di Dio , hora eftortandoli alla 
patienza» lrconfolana: fe alcuni nau= 


feauano lemedicine dò i riftoramenti del 


cibo; egli fi fuitceraua per fargli pren- 
deretnto ciò, che poreuz effer loro di 
giolamento , e come dice il mio B. 
Giordano di Saffonia, Tantam pietatis 
Lor ibid bumanitatem ad infirmoshabmie, vt fape 
* csbos vel porum, quem infirmus perborre- 
bat, ipfe prius coram eo fumeret, vevel 
fc infirmus andaciòoss & libentitss fumerer 
quod mimifirabasur.' Et vn lebbrofo che 
era da tutti abborrito fece tare alla fua 
menfa, mangiare almedefimo piatto , € 
For.ibid, bere all’ileffatazza. Pevel fic minus 
abominabilis fracribus redderesur , {crive 

il fopiaderto Giordano. i 
Gionto che fi ilSaluarore del mon- 
do nella Città di Cafarnavsentrò in vna 
cafa ; doue per vederlo & afcoltarlo fi 
radunò tanto Popolo ; ita vt non caperet 
neque ad ianuam , regitira San Marco, 
Alcuni che haueuano qualche notitia 
della {ua virtd;e de' miracoli operati în 
altri luoghi, penfarone di condurgli 
asantiin vn letto va certo ‘infermo op- 
preffo dalla paralifia,acciò lo rifanaffe; 
* giongono alla portase vi trouano tanta 
calca di gente,che fe li rende impofii» 
bile l'entrarui dentro , fi confegliarono 
frà di lerosche cofa doueffero fare : la 
folla è grande,Dio si,le genti quando fi 
x partiranno : potrebbe effere che fe n'an- 
daffefrà poco tempo,& ecco perfa l’oc- 
cafrone; già che altro non fi puol fare 
farà meglio falire nel tetto,e fcnprirlo,. 
ecalargli avanti con le funi il parali» 
tico , tanto fecero. 8: cam non pofene 
E eum illi pre surba nudauerunt te= 
; » vbi erar, 1 pasefacientes fubmife- 
vant grabarunz,in quo paralyticus iacchat . 
Cota veramente nuowa, marauigliofa, 
& inaudira:(palcare vn terto percalar» 
ci vii. letto con wno infermo ! nen po- 


tenago confiderare, che porcua cader. 


D Mar.z 
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qualche pezzo ditegnla, ò di mattone 

8 ammazzare qualche d'vno di quelle 

genti che ftauano fotto ad afcolare il 

Figliuolo di Dio; Mudamerme sedtum 

(«ice Vittore Antiocheno ) afportantes yif Ane 

infirmum,remmiram,t” nouam ageredinn= siochenns 

sur: sanquam maximè amidi fanysazio ho 

minie per fcalas cofcenduni ad cebium s 

non è marawiglia, à tanto gl'obligaua 

la charità verfo il profitaro è tertar 

ogni via,e nom tralaiciar mezzo benche 

difficile im procurar la fanità per l’infer- 

mo. Eran: enim vepleti fe in Deum , © 

charita:e in proximum dice il Padre Gio= 1,3.h.4,0, 

uanni Sslweira . 26.9.4 f. 
Doppo che il Sa'uatoredell’yniuerfo 574. cele 

hebbe rifanata dalla febbre maligna la 3- # 2I* 

fuocera di Simone ,cratti da vn fimile 

miracolo , Omnes gui habebant infirmos LUC. 4e 

maris languovibue ducebane ille: ad eum. 

Et il celette medico, ttendendogli la 

mano fopra del capo, li curana fcace 

ciando da lere ogni male, Ar ille fingu- 

lis manse imponent, curamit eos, S.Dio= 

n'fio Cartufiano muowe quì vna difficol- 

tà, dicendo, che fe Chrifto con va fol 

atto del {ua volere poteua tutti curarli 

rendendogli la fanità , è che metterla 

mano fopra il capo di ciaftcheduno # 

Pare dimoftri che fa (wa potenza , e vire 

uì fia limitata 2d operare folo in virtù 

del contatte . Dica pur ciafcheduna 

ciò,che gli piace, perche quelti fono 

effetti di vm citore charitatiuo,e di vna 

mano mofla dalla pictà verfo gl'infer= 

mi,e ciò non ad altro fine, che per dare 

infegnamentià noi di carîtà verfo gl'it= 

fermi di fare ogn'opera quantunque corr 

noltro incommode per giouargli : Is- 

firmos viigue filo imperio fine contattu D Diony[. 

quiuis curare,fed fngulis manne impofuis, Cars. ibi, 

v2 fiuam charitatem. & compaffionem ad art.2. fox 

longuidos,&rregenos ofenderer. Kaia Pro. 138. ha 

fera prevedendo quuli.clfer dovevano 

le proprietà del noftro Redentore; dille 

chefarebbe nato dalla delcendenza di 

Ieffe, e da Maria Vergine come vn fiore 

Egredisur vÎrga de radice Teffe, & fles. de 

radice cius afcendes: e nate. por vuole 

hauere il nome di Giesiì Nazareno, che 

vuol dir flaido: e ne facri Cantici ff 

chiama fiore da fe medefimno Ego fles 1/si, 11) 

vampi; non per altra ragione Dea 103 

1°) 


Io Sylu. 
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D. Pen, fe non perche iù fe contiene i liquori” 
fer. =. de da formarne gl'antidoti per ogni forte 
Adu Do, d'infitmità ; voleadoci additare che hà 
f2.sol.1, il nome corrifpondente è fatti,di por- 
tare la fanità agl’infermi, e di quefto fi 
preggia: Onde Venne Vittorino yrivgs 
Dei genitrix virga eft,ffos frliue eius, quani' 
bene,quamrebtè dicitur ffossquia ex virga, 
virgine froducitur: in flore itaque eft 
mellificazio, ex flore fruflificatio , ex flore 
fanus, dr fufius : d quante dolcezze li- 
ba da quetto fiore chi è ape di fantità,e 
poi foggionge Vaone . Si parma fiunt 
ifla, adde quod,dr in flore medicamenta, 
Ex hac medicina fanitas fempiterne in- 
vorupiibilitatie. 

Muoreil Lazzaro mendico,e gl'An- 
gioli lo portorono rel feno d’Abramo, 
Faétum eff vt moreretur mendicue & por- 
saretur ab Angelis in finum Abrahe, pere 
che nonnel ieno d'I{rac,d1 Giacobbe, di 
Mosè, è d'altri? epoi di tanti chemo- 
rono perche fi dice che Lazzaro je non 
altri fa riceuuto da Abramo nel feno? 
Si rifponde all’vna, e all'altra difficoltà 
che Lazzaro eta mendico & infermo, 
Erat quidam mendicus nomine Lazarus , 
vlceribus plenus,La più degna profeflio- 
ne d'Abramo nella quale con ogni in» 
duftria s'effercitaua,era la charità verfo 
i poueri bifegnefi , vera tanto inclina- 
to, che anco nell’altro monde non pa- 
reuagli d’effer totalmente contento, fe 
nonfieffercitaua in queft’offitio di pie- 
tà verlo di Lazzaro ; Ciò mi perfuade 
la dottrina di San Pietro Chri{elogo, e 
quella del dortifimo Carrufiano dicitur 
D.Pesrusfnus Abrahe propter bofpisalitaris offi- 
Chrif do tinm , in quo Abraham fuit excellensi.ita 
D.Dionyf quod & nunc febearum quafî noncrederet, 
Cars. in f in fuperna gloria à fuo cefaret hofpita- 
cap,1 6, litatis officio. E puenoi ne fiamo tane 
Luc.a.39 10 nemici, habbiamo il nome di Ch'i- 
fil 310, Riano,che vol dire carirativo, e non fi 
col,3.1F, trova in noi nè meno vn'ombia di ca- 

© rità. Quanti poueri, che muoiono più 
maltrattati dallo (tento, e penuria del 
vitto che rrauagliati dalla febbre, con 
wn niente fi potrebbero fouuenire,e pu- 
re depofta la carità chrifliana, fi Jafcia- 
mo miferamente perire : parlo de’ poue- 
xi. MÌ fe s'ammala wn ricco, doue fi 


poffone fas de lalciti, l'entsate ionco» 


Cans, ». 


Hugo Vi. 
&.in Mi- 
Le.li.4.n. 
r.intte. 
26. 


Luerte. 
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piofe v'è qualche fperanza d'heredirà. 

oh quanti+charitatiui fi trotono ch: 

vanno per vifitarlo, con intentione non 

sò s'io mi dica di confolare l’infermo, 

ò di rettar loro confolati da lui: e fevi 

rimane qualche pupillo; fe vì accattare, 

fuo danno : fe vi refta qualche Zitella 

da maritare, fevà in'malhora,fuo dan- 

no, S'ammalaIoram,e perche eraric-' 4.Reg.8, 

coy andòin perfona il Rè Ochozia per i 

vifitarlo, Si mette in letto il Rè\Eze- 

chia, &e il Rè della Siria lo manda à vi--4R4.2 

fitare,e l’intiia aiolti regalli. $'inferma 

Lins povero Egirtio , & è abbandonato T-Reg.36 
atutti, puol morire di fame,e di fete; 

chenon troua chi gli porti ya bicchier 

d’acqua, Confondiamoci inconfidera= 

rel’euangelico Centurione che pure era 

perfona di qualità, e di comando, tiene 

in cafa ammalato il feruo.gli prouede 

di ciò gli bifogna,logouerna con affet= 

to paterno ; fi muoue in perfona, e và 

per impetrargli la fanità da Chrifto, 

Se fi fapeffe di quanto merito fia 

l’impiegarfi verfo gl'infermi,e filfemo 

defiderofi di farne acquifto, cercareffi» 

mo d'incontrare agni occufione d'iafir- 

mirà. Va Religinto (conforme fcriue 

il B.Giordano di Saffonia) interrogò vn 

fanto vecchio feruo di Dio: Se-fuflera 

due perfone, vna che fe ne fteffe nella 

Città è fare oratione, e digiunaffe i fei 

giorni della fetrimana , aggiongendoui 

difcipline, macerationi se fteffe di cone 

tinuo genufieffo avanti il Crocefifo: e 

l'altro poi feruiffe à gl'infermi affiften=: © 

dogli,e confolandogli. Quali di quetti 

due farebbe opera più meritoria,e più 

grata a Dio è Sentite la rifpotta del fug- 

gio Vecchio: Si frarer ille qui fex dies B Iord. de 

ieiunium protrabit appendat fe per na Sax invi- 

res non peteft aqualis effe illi qui infîr- tis fratr, 

mitaribus deferuit,. E: fi aduertimus fer- li 2 cap, 

mire infirmis eff feruitium Angelorum, 9.fo. 98, 

Angelorum enim ef fermire Chriffo & ine 

firmus frater-veprafentat Chr:ffum. San 

Giovanni detto il Minore, leruì dodiof. 

anni ad vo'infermo ftrauagante per la 

vecchiezza, e fattidiofo-peril male ; da, 

cui i! povero feruente non haueua inaî 

vna buona parola: Stando vicina è. 

morte gli pre‘e la mano dicendo, Sen. 


£s, fans fis, fanus fis, foggioneende 
alla 
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alla:piefenzi dî moluitché Eano pîe- 

B lord. ferri Angelusas non bano sgi tolaninis 
ibi. {0.99 mihi infirmanti feruifti, bonum fermonem 
e d me nunquam andifii . L'impiegaifi yet= 
fo gl'inte.miè othrio angelico,& è va 

Angelo chi glilerue cò amorese carità, 

m Veglio terminare con vm cafo. che 

porta,e mette in forma San Bernardino 


DI 
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co nel cuore dalla compaffione,e moffo 

dalla vera carità peril zelo della talure 
corporale, e maggiormente per la tema, 

che quell’amima non fi danni,corra per 
porgergli foccorfo confolandolo, & ef 
fortandolo alla patienza, e dandogli 


, quelli aiuti; che puole com le parole, e 


D. Bern, da Siena. Se altempa del corîtagio vi. 


Sen. fer. fufle vn pove:* hbuomo apprelfo da que- 
6 pofi ci- {ta infirmirà pettilentiale,e fuffe abban- 
merel fer. donato da gi'amici, da'parenti,e da tut- 
7° capi, ti;latciandolo morire, come yna beltia, 
f».6: col bifognofo tanto delli aluti corporali, 
1.5. A. quanto Spirituali, abbrucciando di cal- 
do , ardendoaii:fete ; fi sbatte, fofpira , 
{mania vorrebbe vecidete da fe :me- 
+ defimo:itimandominde male la morte, 
che:quelle ambafce che .pati(ce.:«do- 
manda aiuto y e ron viè.chil'afcolti, 
ogn'vn lo fiigge. remendo:,-.chei fuoi 
fauardi fiano di bafilitco : Si che ve- 
deadolil'infelice privo d'ogni foccerfo, 
e abbandonato da tutti, Îtà per perdere 
la patienza, edi/pera:fi , & alla morte 
del corpo aggiorgerfi la dinnavione 
dell’anima. Hor ie qualcheduno non 
fi muoue per dargli aiuro,dice Sun Ber- 
na'dinn, che Qui riment contaminari è 
morbostr ex hoc timore illum deli quien, 
corpus jtoprium preponi: fpirieui prox 
mi fui contra pracepium Dei, & morta 
liser peccare videtur,e li ram'one è.che 
finil & mors corporalis; dr fpiritmalis 
contingere porcf. Mà datò che Jp cato 
tanto etremo di mileria, yn peccatore 
grauiffimo ; vfuraro , ladro , homicida, 
concubinario , & imbarezzato in tutte 
le fpetie d'iniquità immaginabili, roc- 


coll’opere : e mentre ftì ellercitando 
uetti atti dicarità; gli viene dall’ine 
demo participaro il contagio ; il quale 
di (ubito fe gli fparge nelle vifcere,arri” 
ua al cuore, & è fopraggionto da wna 
morte viulenta,e repentina, che non hè 
tempo nè meno di dir Giesù : de pesc4- 
sis fuis non habet fparium cogitare, nec 
valiser conteri (©om: parole dei Sinro;) 
minnfane Deo , vel alseri confiteri | aliam 
fatisfuctionem non agit , fed in hoc fam de- 
cidi: che duemo dell’anima di quelto 
tale? che giuditio faremo? Rifponde 
San Bernardino : Bene melius optimè fpe= 
randum eft, perche quell’atto di carità 
gl’è valto per penitenza, per contritio= 
ne,e ce nfeffione, tanto è di merito ap= 
preflo Idio : Intellige in hac feruida 
charitate  contritsonem , confeffionem inte- 
gram & fasisfattionem plenifimam com- 
prabenai: Pe ò difle San'bietro , chari- D. Pesn) 
sas operiz ide? anniliilae ( dice Sin Ber- in canon. 
na:dino ) coram eculis Dei muliitmdinem ca.1.c.% 
peccatorum + &e il Padie Sant'Asoftino, D.Berna, 
Habere omnia facramenta, dY malus quis ibid. 
effe poreft habere autem charitatem ,& D P Aw 
malus effe non poseft. Preghiumo dun: guf. de 
que Lduio che ci dia carità come al laudibus. 
Cenrurione dicendo cen quel Poera 1 charitar 
0 Deus. è qui perpetmis amor ignibus ris. 
ardes, Jac. Bile, 
Fac caleant fammis peftora noffra suis, Li. anib 
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DELLE CENERI. 


Audifis quia diflum eft antiquis toc, Ego autem dica 
dobis diligite inimicos YVeftros, 
Matt,cap.5, 










n Ad 
tia 





eda gEuo dunque perdonareà chi 
È (ji in'offende ? farò necellita- 
"al fe to.ad amare. chimi perle- 
È ha 


guita, à benedire chi mi 





; detrahe, è baciar chi mi 
morde, à lodarchi mi vitupera, ad ab- 
bracciar chi mi ferifce? Le felci che 

pure fono infenfibili par che acquiftino 
fentimento,fe eltraggiate dal ferro con 

Je percolfe , fparan per vendicarfi, dal 

freddo feno tanti globi di fuoco, quan- 

te fono fauille . Et io;che non fon pie» 

gra. e che à pefo della vita bilancio la 

- mia riputatione, è feffi impetuoli d’yno 
fdegno implacabile, donierò corvi/pone 

dere con aura di foguità moltrando la 
benevolenza, impiegando l’amore, e 

preparando i benefiti}? Sì Itanto dene 

effeguirechifique profefla d'effer afcrie- 

to nella Chrittiana Religione , & effere 

‘offeruatore della legge di Chrilto Cro- 

cefitfo. Eco amtem dico vob diligite inj- 

puicos vefiros, Attione è quefta quanto 
fìrapazzara da gl’huomini de rempi no- 

firi, altretanto riuerita da gl’Eroj de’ fe- 

coli paffati, come più d'ogni altra lo- 
deuole,e gloriofa, effend» relstinne del 

D Paler. Vefcouo Sin Valerio, plira felicitarem 
conftar efe vittorie, inimicum faluum fe- 

cifie , necinisriam vindicaffe E San Gre 
gorio. Nuibil presioffiws Deo virtute dile- 
Hlion: Onde appretfo 1 Romanivera > 

già coltumanza di ellermgna: folamen- 
te caloro , che oftinati ; € proteruf pre» 
fumettano di contrattare à\tà per tù con 
Ja potenza loro, mì buigianente pai 
condonare ogni offefà è chi con'fiumiltà 
riuerente lì domandalà ilperdo no Dar. 
cebans fibieftis. dr dibellabant fuperbos ; 
Eu Padre Sine Armolitino, afterina che 
Romani accepsa iniuria ignofcere malchans 


Ep in quo 
dam fer. 
P. Greg. 
inEpift, 


«È: 


quam profegui, come fperizientaronò i p P__sa 
Ceritii quali domandandogli il peîdo- ef £ s. 
no l'impetrarono fenza dimora, ò con° de €. Bei 
trafto . Efchilo proubì che. nella fua 44 Mar- 
republica i Cittadini ammetteflero i celp.r.e, 
Leoni, Non effe Leonem jin rapublica alen- 5 f 3.col, 
dum inbebar, cioè huomini feroci, vetin è ,E. . 
dicatiui,e implacabili. La prontezza, Tiso Liu. 
£ benignità di Germanico ia perdonare /;5,7, c4, 
à Pilone che tante volte l’offele co’ tra- 1.5. 
dimenti, farà per tutti i fecoli deena —Helfor 
d’eterna memoria, folo di fargli fapere, Pine. in 
e canolcere ficontentaua, che hauereb- greh. c, 
beporuto vendicarfi.e lo faluò quando 14 f157 
poteua rupinarlo. Ipponico per va DI col a. 
atto di femmiffione fi riconcilid Alci- Vega in 
biade, accedens complexasue ef eu 6 Dom. 4. 
moxsm omnem donanit. Sapendo Quel poft pent, 


- gran Catone, quanto la ruggine dell'o fol, 155, 


dio confuni la vita humana , portava 
nel ‘uo annello (colpite quette parole, 
Amicus ynus inimicue nullus , Quindi è, 
che Ottone Imperatore procurò l’ag- 
giuftamento con Mario Celio capitalil> 
limo {uo nimico;e col perdonargli qua- 
Jungque mancanza commeffi;òaggranio 
riceuuta da lui, caramente l'abbracciò 
Jubens Marin Celfum ad fe adduci am- 
plexars ef? eumbfcriue Plurarco.& ami- 
dolo con affette non ordinario,lo fcritfe 
nel numero de el’amici più domeftici 
cheoli h.ueffe farim intra intimos ami- 
sos babwit, diffe Tacito, Giulio il pri- 
mo trà Cefari, fi d'animo così compo- 
fto nel ‘perdonare, che fe crederemo è 
Plutarco, Hoffibws fui mulise falusem 
dedit: nonnullis, honores quogne & magi- 
Sirarsa velus Bruto do Caffie addidis. Vn 
mazzo di lettere ferire à Pompeo da 
fuoi fiutori, capitarono nelle mani di 
Celare; per leuare ogni occafione di 
vendi» 


Plutarc, 


Lor, Tac, 
Lia, hifi. 


Plusare. 


Delle Ceneti. 


vendicarfi de (uoi anuerfarij, che gli 
Franc. feriteuano contro,Tufît comburisnee cas 
Mendoc, «persitne amppores agnofcere. dr vindifban 
in pirid, fumere cogeresmr . Qual futte la man 
probl.36, luetudine d’'Ottauiano, Aquila genero- 
fol. 41, fa fià gl'Auguiti, nel condonare è fuoi 
maleuoli ogai forte d'ingittria,potiamo 
Seneca i, haverne relatione da Seneca, Bonum 
1.decle- Principem Auguffum , & bene illi conue- 
men,c.10 Nife Barentis nomen fatemur , ob nullam 
aliam caufans quam contumeliae quegne 
Suas, que acerbiores principibus effe fo- 
lens. quam iniurie, nulla crudelisase exe- 
quebainr, quod probrofis in fe dille ar- 
B:fil.Pon rift. Mandi pur Cleopatra à Marco 
‘ce in fer. Bioulo i Gabmiani , che due figliuoli, 
6 Cin. fe. pupille de ‘el'occhi fuoi gl'haucuana 
316.$ 3. vccifo,ch'egli /in.vece di farne relenti- 
sel.1.8C mente con la vendetta, fani, &falui gli 
Idemibi. rimandò ; Habbia pure è «man falua 
sel.2.LC. Pittaco quel Alzeo poeta» che tanto 
{parlò contro la fua riputatione, per in- 
famarlo,ch'eglircon animo generofo di- 
menticatofi dell'ingiurie, altro rifenti- 
mente none mofltra,che di parole, di- 
cendogli, che gli potewa far danno. 
Probibiua Pitagora à fuvi difcepoli 11 
ritener nel cuore vn minimo frammen» 
to di degno, acciò non gl: feruiffe pet 
efca,d zolfo d'accenderfi alla vendetta. 
Plus, Omnem effe inbebat, memoviam offenfarem 
Prob.Sy- obliuicne conterendam . Hor ic gi'huo- 
po Li. 8. infni più fimofi della c:eca gentilità; 
preb.7. contutto,che non haueffero cognitione 
di quelta leggeamorofa promu!sata da 
Chritto | n'erano così dil:genti offerua- 
tori, il Chriltiano che dette più d'ogni 
altro effene puntuale, farà il primo è 
trafcnrarta.à pottergarla, à calpeltarla è 
Sarebbe quetto vn effempio alla pote 
rità del Chriftianefmo dito da fedeli, 
non da gentili. Però Diligise inimicos 
vefiros: Amare fi deue l'inimico, fenza 
motîrare fentimento alcuno di vendi- 
caifi, attione la più degna che polfa 
roleTare vn Chriltiano ) e portando 
a A sfe Irdeue tendere benefitij 
per malefitij; Il guiderdone, poi che fe 
m'acquifta è il dinenire figliualo di Dio, 
co l'heredità della gloria celeite, State 
voi difcepoli per apprendere quelta 
dottrina cuaggelîca,e ponendola in atto 
pratico veri@ii me, condonatemi s'io 
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nonhauerò taleato proportionato per 
inferire quefta virtà ne voltricuori, 

Diligise inimicos veftros, Amare chi Ludulzb, 
ama,cel periùade la natura; amare chi Cart. p.1. 
non ama, è effetto della gratia diuina; fap.35f; 
non amare chi ama è grande impietà > 88.co/.1, 
non amare chi non amaprocede dall’- 
imperfettione della noftra naturalettza» 
che fempre c’inclina al male, onde per 
emendar quetto diferto,ci vien da Chri. a 
fta comandato l’oppofto, Diligite inimi- DTho.:. 
cosvefires. Amarel’inimicofi pnol in 3-9. *Î- 
tendere in trè neaniere giutta la dottri- 475 8» 
na infegnataci dall'Angelico ; prima ò 
che fiami l’inimico came inimico,ciaè 
inquanto che ci odia,e ci perfeguita; e 
fotto quelta formalità non fiamo tenu- 
ti, nè c'obliga l'Euangelo ad amarlo » 
perche farebbe attione repugnante alla 
charità, & vn amare il male delprofli 
mo,anziche fotto wn tal pretetlofi deve 
più pielto odiare, quod eff adire malitiam, D.P. Aw 
nos natmran. Doulamo dunque come guf. fer. 
accernzil Padre S.Agoftino odio habere 168. de 
morbam,dr diligere egrosum, Quero che semp fer, 
fi ami l’inimico non come inimico, che 2.fo.210 
c'odia, mà im wniwerfile in quanto È col,4.l.4 
huomo , creatura di Dio, capace della 
eterna beatitudine, e redenta col fa» 
gue di Chtitto , & in quelto fenfo non 
effendo nè inimico, né aunerfario non 
ef comrariua ideo diligendus. O pure, 
puolconfiderare queit'untorein fpetiali, 
fiche fi muoua vno ad amare l’inimico 
motu particulari e quelto amore nonè 
necetfirio fimpliciser nè alla charità nè 
al confeguimento della falute , bene è 
vero,che chi amaffe non farebbe male, 
mà bene; è però è è fufficienzadi ha= 
were vn’animo pronto di amarlo setiésy 
& quosies venifie l’occafione,con moto 
particolare d’affeito,e di benenolenza + 
E quetto doniamo firlo come Chriftiani 
peradempire ilcomandamento del Sal= 
watore.che e(preffamente ce lo coman= 
da. Diligite inimicos veffros.. E benche 


cioè 
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x 
cioè,che nonl’odiamo siamaisanzi che 
facciamo il contratio,. Ego.amtem dice 
vobis diligite inimicos veftros, 1! 
SS Chry- Di più aggiongono gli Scrittori fa- 
Soft. Hio- cri,che dueiorti di amore diretto all'i- 
son Aug, nimico fi ritrouano, vno lo chiamano 
Pafch, dilettivinterior,e confitte in affettu cordis, 
palerins conti quale ciafcheduno,fiafi perfetto, 
ho,rx.& d imperfetto è tenuto ad amare l'amuera 
13. debe (ario, deponendo l'odio, e defìderargli 
mopacis, bene giù che'amare, ò volen bene ad 


concil. vno, altro non è,che velle bonum aiseri, 
Carth. 4. bona grasie dr glorie eioprando, Quan 
cay. 23, to potall*alera forte d'amare, vienderta 


Agalhen, dileétio exterior, e confitte in eFeciu epe- 
cap,22. ris,cioè in exibitione bemeficy, il che el 
fendo atto di fopraerogatione, è tenuto 
all'adempimento chi è perferrosdicene 
dogli il Saluatore, Benefucite his,qui ode= 
run vos: Efpreffame.ite l’uccenna Lu- 
Ludol;h. d.,}fr Cartufisno 3 Imperfetiue tenetur 
P:1.6 35. imimico odium dimitsere & bonum optare? 
col.> fol. perfettus autem tenetur criam prefidia ne- 
87. ceffaria miniftrare. In uè maniere l'imni- 
mico ti puole offendere, corde , ore, & 
opere,col cuore odiandoti,e con la boc- 
cadetrahendeti, e co l’ope:einfidiane 
doti alla vita : Hor che fà Chrifto ? co-‘ 
me quello che ci defidera totalmente 
perfetti, già che contrarzs contraria cu- 
D. Greg. rantur, ejcon San Giegorio Chriffus con- 
sraria eppofuit medicamenta peccatis,con- 
tro l'odio del cuore,ltabilifce l'amore 
diligite, cantro la detratione della boc- 
ca,hà ritromato le beneditioni della lin- 
gua benedicise, e contro l’infidie della 
mano,vuole che s'applichino i medi. 
camenti de benefitij,benefacire e quefto 
è il vero modo d'amare l’inimico. 
Siamo obbligati ad amarlo ( dice Vgo- 
ne) per trè cagioni , prop:ey Deum . prop» 
sen mos,d proprer fe. Proprer fe perche 
amandolo,e inottrandogli eff.tti di be- 
neuolenza,fi diforrà dall'odio, e fgra- 
narà l’anima fua dal peccato mortale,e 
guierandofi i ribollimenti del fangue; 
che lo tengono fottolopra, goderà vna 
wita pacifica, e tranquilla. Prepter mos, 
perche riconciliandoci co l’inimico ci 
liberiamo da rifpetti,da fofpetti,da dif. 
pettise da quella ruggine,che ci confu- 
ma il cuore :tal volta l'odio ; che porti 
all'inimico nonfarà di alcun danno all*- 


2 


Bugo, 


- Feria Selta 


odiato,m4 a te fteffo chel'odij, E: forf- chryfift 
tan nihil nocens, odiens em (dice Giito= s 
ftomo ) se ausem ipfis» fine dubio ledis, 
fia dunquela mano d’umore.che al tua 
male ponga rimedio. Prepier Denm, 
che fe talvolta amiamo il proflimo per 
qualche rifpetto nollro particolare , e 
mondano, come per ragione di paren= î 
tele, perche è fesuitiato. nelle occore 
renze,ne pretendi qualchefatiore n'af- 
petti qualche wrile ; hot quanto mag- 
giormente' fi dene amare per amor di 
Dio,il quale fenzaintereffe fenza alcua 
merito del. canto noftro,anzi con moltt 
noftri demeriti;c'hì amato,e perdonato 
le noltre offele è E quanto non vi fuffe 
altro motiuo, doueremo porre ia va 
cantone ogni noltra rifpetto,ò intereffe; 
& à chit occhi dire, Voglio amare il ' 
mio-nimico,e perdonargli tutte l’ingiu» 
rie, perche il mio Signore ne! Vangelo 
hodierno me lo comanda. £g? auten 
dico vobis diligite inimicos veftros . 

L'autorità di chi comanda hà gran 
forza ne'cuori di coloto, che deuòno 
porre in effecutione i comandamenti; 
Licurgo, per faccreditar le fue leggi, 
procurò di perfuadere, è Lacedemoni 
d’haverle riceuure da Appolle Delkico, 
Numa Pompilo fi lafciò intendere à 
Romani, che le fue leggi gl’erano ftare 
dere dalla Dea Egeria . Zeleneo che 
hebbe da dar legge è barbari, diffe che 
non di proprio capriccio, mà da Mwer- 
ua erano flare ritrouate +. Minss fece 
fapere è Cretefi che l’haueta ftabilite 
per ordine di Gione . Non feppe Mosè' 
ritrouar mezzo termine più à propoli 
to,acciò gl’Ebrei accettaffero i coman- 
damenti da offeruarfi , quanto che il di- 
re, che gl’erano ftati dari da Dio, Hec 
fun, que suffft Dominus fieri. Enpofe 
Affalonne è fermitort, che vccideffero 
Amnone,e perche non temeffero; e più 
volen:ieri s'accingeffero  all’imprefa 
ftringendo il ferro, oli diffe, Son io che 
vel comando, Ego fum, qui precipio è 2,Reg.13 
Chi ti comanda, è Chi iltiuno che ami 
l'inimico ye gli condoni ogni offefa è 
chi t'impone quetta legge? forfe vn 
Numa, va Zeleneo, vn Minos , yn Mosè, 
wn Affalonne,vn huomo dozzinale non 
diautorità né di (tima è Senyi Pra Io te 

o co. 


Exod.35% 


Bflbere. 


Dalle Ceneri. 


lo colmatido : £ge ‘gui /um Dews de Deo, 


Pasau, fons fapienie , Verbum Dei excelfi , Ego 
for.1 fer. qui fim nonue homo nowa presepia infti- 


6.Cit fol 
24 


Guil Pe- 
vif.\ibi fo. 
24.c0/.1, 
Didacus 
Pesa ibi 
fol.80, 


Philipp. 
Bier fer. 
6 poff ci- 
mer. f.64 
0.24. 


Hachab, 
2.68p. 6, 


pra 


Iuffin. 
bift. val. 
diax lib. 
4. C4P.1. 


Plutare. 
in apoph, 


8‘ 


Aelianus 
lib > de 
var. hift. 


suo dice Alberto Pataumno. Ego qui fem 
legiffator & errorum corretter, dico vobis 
omnibus fcilicer hominibus diligise inimi- 


cos veffros, (piega Guglielmo Parifiente, 


Ego qui vos fumme diligo, dr  vifceribue 
charitatis profeguor , dr noh nifi bona & 
vrilia dr expedientia vobis cupro, 7 exopto; 
Ego qui probè moui quantum mobis expe- 
iliat diligere inimicum ds iniuvias dimit- 
tere, vi dò quelta legge non di terrore, 
mì d'amore; non di fpauento, mà di 
contento non di fefpiri,mà di refpiri,e 
faremo renitenza in offeruarla #In quel=. 
le difficoltà filofofiche , che vertiuano 
trà gli fcolari di Pitagora,baltaua accen-: 
mare che fuffe dottrina del loro mae- 
ftro Ipfe dixis,che fubito fi quietauano. 
Haueuano per legge gli Stoici di non 
conturbare 11 volto per qualfiuoglia ac- 
cidente finiftro, nè rallegrarlo per lieto 
aunenimento, & erano diligenti, e pun= 
tuali:nell'offeruanza . Eleazzaro huo- 
mo -d’età matura, prima che violare le 
fante legpi.. Volunterià preibas ad fisp- 
plicium. Trafibolo doppo u'hauere fot - 
tratta lacittà d'Atene dalla tiranide di 
coloro, che portauano fù la'cima del 
capo i propri) interelli,i gittanano die= 
tro le (palle , e fotto i piedi il bene del 
publico,fece vna leggese l'intitolò della 
obliuione,imponendo è tutti, &:à ciaf- 
cheduno che dimenticar fi doueffero 
delle paffate offefe : gl'Ateniefi l'accer- 
tarono.volentieriffimo.con promiflione 
di conletuarla inuiolabile,. Focione 
per l'infidie de’ (uoi nimici effendo con- 
debmato alla-morte, pritna che beuefle 
itvelenoza! figliuolo,che fitrouaua pre- 
fente lalciò quetto ricordo ‘Ego mi fili 
te obnixè. rogo . ne quod ob iniwriam mihi 
nunc fattam Ashenienfibui male velie , gni 
infontem me dannaruns : Hor dunque il 
Chrittiano odiarà l'inimicose ne cercarà 
la vendetta,métre il figlivolo di Dio gli 
comanda che l'ami, egli perdoni ?-£go 
autem dico vobis diligite inimicos veffros; 
E qual'altro Fociane, condotto inno- 
centemente è berè.l'ammaro calice della 
pirlo della morteyanzi aual novel- 


0 Trafibolo ftabilifce "la Jegge della 
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obliuione doppo d’haneici redento dal- 
la tirannide del peccatò,s del demonie, 
e la fece regillrare con poche lettere 
fopri del capo 1.N.R.I, cioè Inimicorsm. 
Ne Recerderis Iniuriarmm . 

Si parte dalle fue caie lo ldegnato» 


.Labano per-ritrouare il fuggitiuo Gia- 


cobbe, conanimo rifoluto di vendicar- 

fi, e forfe rifoluto d'ycciderlo , riceuen» 
de per affronto la fua improuifa parren= 
za, credendofi ancora che gl’haueffe 
rubbati i fuoi idoli ,non hauendoli ri= 
trouati al luogo folito della cafa : fi 
mette in viaggio , e doppo fette giorna= 
te dicamino , lo gionie nel monte Ga» 
laad;e lafciatofi trafportare dalla col- 
leta andò alla volta di Giacobbe con gl* 
occhi vergati di fangue , e col volto 
fiammeggiante di fdegno dicendogli : 
Così fi tratta co'parenti # è me quelto ; 
cheti raccolfi come hofpite, e t'hò trat= 
tato da figlinolo ? in cotal guifa fi ri- 
compenfano i berefiti) con rubarmi gl" 
idoli, e condur via le mie figlitole? ti 
giuro da quel ch'io fono, che ero tenta» 
to. di farti qualche fcherzo, mà baita; 
l'hai indouinata . Oh così prettoìti fei 
placato , è Laban !tu faicome talhora 
H Cielo che tuona, enon faetta , Si- 
gnoti da che nafcequelta impromifa mu» 
tatione del fuocero di Giacobbe è vdi- 
tela ferittura , 7 aber manu mea reddea 
re sibi malum, ero già risoluto di fare le 
mie vendeite.con quelto ferro , mà rine 
gratiane il tuo Dio, il quale hieri mi 
diffe che io ti perdonaffi je nonti facef+ 
fi avgrauio alcuno. Lo voglio feruire 
in quelto, Deus parris veffri heri dixig 
mihi camene loquaris comsra Jacob quie= 
quam aurinî. Vi [iolatria offerua il 
comandamento d'vn Din, che-non co- 
nofce,& 1 Ch:ittiano fi mottrarà reni» 
tente nel perdonare all’inimicoy non 
oltante che g'i venga comandato dal 

fuo ,.dalver: Iddio | Deo monfuo, quia 
tamen Deus , Gentilis obedimit inimico , 

parcens & Chr:ffranus Dea non obadiet fuo 

precipienu 8 Levine Lorenzo di. Avonte. 

Ma 1itorniamo. è g.'idliche por:ò feco 

R.chele : Furasa eff idola Patris fui, 

Dimmi ò douna cirtete, qual d:uota 

pietà v'hà perfuafo è dardi mano àgli 

idoli di uo padre è foste la carità filiale 

ST c- di les 
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Gen, 3t 


Lan! dè 
Apdte in 
Sapien, 

ho.z0;n. 
16 f.161, 
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1rheodos, dilevare l'occafione aleto: genitore di 
q.89 in comnemere idolarita è è pure perche 
Genef.ibi etivnto d'argento € d'oro pentiti che 
Abalen, ti potetfero elfere di giouamento nelle 
ibidem, eccorrenze,chene'viaggi lunghi peflu- 
6 no accadere? altri dicono,che Labinno 
Georgius omminm orientalium magorum celeberri- 
Penes.t.1 mu > ipfis diuinaba: , Ligabat, lr effende- 
de hifor. bat hoffes: hinc ea furata efl Rachel s ne ci- 
facv. felt, sà cognofceres , quo iniffent, & ne per ila 
3 fol.a9. imagines aliquid mali inferre: ess , qui tan 
col, 2, n, 
a2$. rifce Giorgio Veneto ! E però fpiri- 
tofa l’oppinione di Giofeppe Ebreo , 
alla quale ance fi fottofcriue Pietro 
Commettorio : Conofcena quelta don» 
na e fapeua quanto fuo padre fi lafciaffe. 

edominar dalla collera, e che non 
così facilniente s'indusema è placarfi 

er lepreghiere de'fupplicanti, quando 


“haucuano offefo, Ella fofpettava:che 


if padrevon lifeguitaffe, e non fi vana 
il fofpetto ; Er anico era ficura che& 
farebberifentito dell’aggrauio., ecome 
huomo feroce vendicate col fuo marito 
Giacabbe : har che farà fe quetto fucce= 
derà ? lo pregheròche ci perdoni per a- 
mor de’ luo Dei , e sò che ad inwito 
Iofeph loro, non mi negherà il perdono : S& 
Heb Pe- gilla deorum fuorum ferebat Rachel, non 
sruscom quod deos coleret , quorum contempin è 
in hif Ec- marito didicerar: fed ve fifortà paser fu- 
clef, gierses affegueretur, baberes quo confuge= 
” pet, veniam imperratura , Hour le Laban- 
no richietto dalla figliuola hanerebbe 
perdonato in gratia de'lioi falfi Dei, 
comenon perdonerà il Chriftiano se 
fendogli comandaro dal figliuolo del 
Jero Iddio »nonlofenti? Ego «user di- 

so vobis diligite inimicos veffros, 

Quetto medefino precetto ci fù infi 
saro dal celette Legislatore fotto 
enimma di per fetrione in quelle parole 
regifrare da San Matteo Efere perfetti 

D. Man. font & Paser vefier celefie perfcttue ef. 
i Mà come potieino già mai adempire 
quefto comandamento d'effer perfetti 
come l’iteffo Dio # il quale ef perfeBif- 
fimus ommi perfeftione frupliciter fimpligi , 
à cuila creatura Fira, e limitata hà del- 
l'impoflibile.che, poffa arsiuure + La 
Glofa interlineare , S.Atanafio , e S. 
Ambrogio rifpondeno che il ecmnan- 


sep. $i. 


nera heffesfusrtim, receferant, tanto re» 


Ferta Selta i 


damento-di Chrift: n8 fi deue intendere (4/ fw: 
à rigore,fiche hubbiamo da effer tenuti serl Ash, 
d'hittere vna perfertione , laquale fia ferm. 4, 
venale & intela come quella di Dio,imà contee. © 
che fia fimile, & haEbia quella propor= drian. 
rione,che puole hauere, fecondo la pol Ambref. 
fibiltà delle nottreforze aunalorate dal- /i, de Imm 
la gratia celelte: Il che (piegarebbono i carn. De 
Teologi con termini fcolaftici, quod Be Sacrame 
minus hic nobis mandat mon ad perfeltionie capo» 
aquasionem,fed ad propersionem quandam, 
vi pre viribus,&P quantum in mobis eff ip: 
mitemur,In fomma cuel fiews dicis fimili- 
sudinem,nò equalisasem, MÌ veniamo dal 
generico allo fpecifico; di qual virtà è 
erfezione parla il Salvatore? Dell'ama=. 
rel’inimieo,e perdonarali:che però do- 
ue S.Matteofcriue E/fore perfetti, S. Luca 
dice Effosemiferitordes: Onde conque- 
fto dire, altro non vuale infinuarci, (e 
non checi dimoffriamo pacati, amore- 
voli , e pietofi verle cloro, che ci mal- 
trattano, onde interpreta Paolo di Pa- ” 
lazzo ; Effere perfet; vi diligatis., ficut Paul. de 
Pater perfettus ef, qui diligie fidi aduer- Pal. ib. 
fantes : E San, Vincenzo Fere:io Paser fol. 264. 
celeftis inhoc mundo mulserbabes inimicos D. Wine, 
frilicet peccatores, & infideles , & samen Ferer fer 
diligiceos, &edat eis beneficia folia, lune, 6 pof ci° 
pluie, & prosifiones, Ideo vi boni fily , ner.f99 
afimilemur Patri noffro celefti Legge è col, 4. 
quetta infegnita da Chrifoconle paro- 
le,mà ancora confermata co l’apere » 1 
co l’effempio : Imponieà luci difcepo» ». \ > 4 
li che ciafchedune di loro f proveda 
dicoltello , perche inquella notre n'ha- 
uerebbono hauuto di bifegno: e chi 
non hì maneta da compraulo, vuole 
che venda la velte che porta! addoffa 
Qui not haber gladium venda: innicamfw 
am, dr emaseum: Qui mi nafce vnd dif- 
ficoltà, fe il celefte Maeftro vuole che i 
{uoi difcepoli fiano pacifici , che amino, 
che perdonino, enon faccino vendetta, 
come poi glicomanda che alleftifchina 
i colteili? @cco figlio d'Artaferfe en 4r:fIm 
trando àtavola ;& cfferitato da alcuni, dre ,20+ 
che. la prima‘attione fatta da luifù di 
prendere ileoltello:, ne fecero catmino 
augurio argomentandothe:fe.fuffe : e 
Nato al gouerno det régno doppo la 
morte del padre ; :farebbe Rato vendi. 
cativo, e crudele: horie vuole che & 
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doni; perche poi glipone in mano 
Fs da vendicarf ? e pure dice vno 
ferittore, cheil figliolo di Dio Nom im 
digebatarmie fi quidem propria velunia= 
te patiebasar: Ma Dionifio Cartufiano 
è .tiparere che ciò gli comandalfe, ac- 
ciò che lo difendeffero da gl'infulti de' 
iuoi nimici fe fuffe bifognato , Pt ani- 
maret Apoftolos habere animuns prapara- 
tum ad fui Magiftri defenfionem ex gelo 
ameris, asque iuftisie, Da quetta dottrina 
préde maggior forza la difficoltà, men- 
trefappiamo che San Pietro feruendofi 
del coltello per difendere il Saluatore, 
ne fà afpramente riprelo, con ordine 
the lo ritornaffe al luogo fuo, e nonar- 
diffemai più dicommettere fimili mao- 
canze, Conuerse gladium suum inlocum 
fim > ommes enim , qui acceperini gladi= 
um ) gladio peribuni . Horquì refto ma- 
rauigliato , nè polfo immaginarmi qual 
fuffe l'intentione di Chrilto , mentre 
hora comanda à Difcepoli che fi proue- 
dino de’coltelli, hora gli pro:bifce che 
fe ne fesuino : fe non hanno da feruire è 
che prouederfene,e fe è neceffario pro- 
vederfene , perche poinelle occorrenze 
tenerli otiofi è e lafciarli arrusomire 
dentro del fodero? Rifolue la difficol- 
tà Sant'Ambrogio , dicendo ,.che il 
coltello fi puo] portare per duecagioni, 
vel ad defenfionem , vel ad offenfionem ds 
ad vindiam : S: pioueda cialcheduno 
di voi delceltello , mà folo per defen- 
de:fi nell'occorrenze: mà vedendo poi 
Pietro che nell'orto di Gietfemani fe ne 
valeua per offendere,e vendicarfi, lo ri. 
prefe con fentimento , quafidicefle ; Io 
v'hò‘empre perfvafo l'amore , e i) Pie 
tio t'armi d'odio ,e di degno? io v'hò 
di continuo predicato il perdonare, € 
nr t'inafprifci alla vendetta è il defene 
derfi non'lo niego il vendicarfi nonlo 
permetto :fia quetta è Pietrolaprima, 
e l’vitima; e quetto:bafti:. Hor vdite 
S. Ambrogie, che introduce l'A poftolo 
à parlare; ‘O.Dominecur emere me inbes 
gladism , quiferiremeprobibes è Cur ha» 
hori precipis , quem veras jvomi? Ache 
con tanta premura impormi ch'io ven» 
da levefti percomprare il coltello, & 
hora non volere ch'io meneferni?. Ece 


coui la folucione, Frrssvefis parata de: 


» 
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fenfi , Co non vista neceftaria , &r videar pe- 
suiffe vendicari, fednoluiffe , perdono e 
non vendetta , amore e nonodio, vitae 
“non morte. Egoamsem tire, 

Sopra la catedra deila Croce c'infe» 
gnò quetta lettioneamorofì il fizlimolo 
di Dio. Vdite con attentienè, perche 
fe non m'inganno , il penfiere non farà 
tanto ordinario ,t vulgatocome v'im- 
maginate, Efaugue,etpirante Fhuma- 
nat.» & appaflionato Iddiotrowandofi 
frà tormenti crudelifimi della croce , e 
della morte , racogliendo la reliquia 
moribonda de lo {pirito femifpento, 
con gl'occhi hor mai.riuolti verfo del 
Cielo, domandò al Padreeterno , che 
nen voleffe compenfar con la vendetta 
Ja rabia de’ fuoi nemici, mà più prelto 
procedercon loro con la benignità, per- 
donando: Iefus amtom dicebat, Patev 
ignofceiliia, quia mefciunt, quid faciuno, 
Digritia è Signori offerutamo i modi, 
mitteriofi , come il Wangelilta S. Luca 
defcriue quetto pallo : Fe/me autem dice: 
ba: ; San:Bifilio dicesche quella parti- 
cola autem, ES diffie adwetfasina, con 
la quale San Luca opponit verba virbie, 
& opera eperibus ,quafi dicetle mentre 1 
fuo1nimicilo dileggiauino , effendeva» 
no , biatemmauano ; e crucifiggenano, 
Iefus autem dicebar, Pasterignofceillve , 
cioè Per quelto fangue, che li ipa:ge 
per quelte piaghe, bocche d'amore, 
per queitelagriue ch'io vero da gl'oc- 
chi , per queiti tormenti attrociflimi j 
ché voleritieri fopporto, per quefta mor= 
te ubbrobriofa, per quelte pene, che 
non han pari, anzi per quell'amore , 
col qualefofferifco tante angofcie Igne- 
fee ili, Màcon chi parlate ò mie ap- 
paffionato Crocefillo è col Padremio : 
Pater perche nonlo chiamate più pre 
ito colnome di Dio ineffibile Zehowa , è 
Elei sò pure:che quando pregaite per 
var vi feruifte di quelto dicendo , Elei 
Eloi lammafabatibani, quod efl interpre» 
satnm , Deuî Deus moue:, viquid dereli» 
quifli me? Per intelligenza di che, 
deue offesnareil preprio fignificato di 
quefte due: parole ,. Paser; & Dewe? 
Quanto al primo: dice San Bernardo 
cheè nome di pietà , però il figlio prov 
digo, di.quelto.fi fesuì per muouere à 
au £3 cont: 
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compaffiorie le vilcere paterne , Paser 
peccani, Mail fecondo è neme dirigo 
re, edifeverità, già che Des propria- 
meate vuo! diré Index, onde Mosè fù 
chiamato con quelto neme, quando fù 
mandato. da Faraone per cagiltarlo, 
Ecce conflitto te Deuns Pharaonie , Si fer- 
ue dunque po fe del nome di rigore 
Dew , Quafi diceffe è moltrateui ò Dio 
rigorofo giudice verfo di me : mà por- 
tando lx caufa de’{moi nimici , fi vale del 
nome di Padre Peter volendo, e defi- 
derando che verfo de’ fuoi crocrfiffori fi 
portaffe da padre benigno , e pietofo; 
non caltigando , mà perdonando,; Zgne- 


-Feria Scelta» 


io che ve l'infegno, fon io che.ve ne pre 
go.tonio che vel comando Hoc ef pre» 
cepium menm, vt diligatie inuicem ficus 
dilexi ves. Ohche barbara coltumanza 
de Traci racconta Giouanni B emo: fi 
concede appreffo quelta nattione che 
ogo’ huomo poffa hauere più mogli; 
morendo poi il marito , fi liticatrà le 
mogli rimafte vedoue, quale di loro fuf- 


* fe più amata da lui: equella, che hàl2 


fentenza fauoreuole , deue effer vecila 
da vn parente il più congionto di fan= 
gue , e fepclta dipoi con il marito, fti- 
mandofi quetta fola favorita , & hono» 
rata ;& ogn’altra piangendo , e reftane 


D. Bern Seeillis. Vdite San Bernardo: Quare do addolorata : Traces finguli pluresvxo- Îo. Poem? 
lib. de Nomen Patresponit? folens pnerì , alignid ves habent, quorum vbi quis deceffit, di- _saulan, 
Paf.c,8. aff:Euofiue erare volentes . nomen pater  fceptasio magna fis inter vxores que nam Teusonie; 
numnominare vt nasuralom dilebfionem diletta fuerit a marito precipuè : vt que l;b 3.4e 

ipfius ad memoriam reducant, per quam. salisindicata eft . & bunc honorem adepra, Europa f. 

| facilius petitionis fue confequaniur iffe-- è fuo propinquiffimo malfarmr , vnaque 63 col,» 


éum. E velendoci dimottrare . quanto. 
affettu fit pro inimicîs orandum , nomen po 

Suit charitatis | Parmiche anco doppo 
morto c'inlegna ad amare l’immico,à 
fecn riconciliarfi e perdonargli l’ingiu- 
rie. Mirate il modo come.ità nella 
croce , nudo , con le braccia ftefe, col 
capo chino, e con il fianco aperto. Le 
membra ignude perfofferire nuoui fla- 
gelli bifognanddo, le braccie aperte per 
abbracciarti , il capo chino per baciare 
ti, il fianco fpalancato , acciò veda che 
intorno al cuore non v'è fangue accefo 
dallo fdegno, mi è placidoe gode vnà 
calma d'amore: così concerrizza il Pa» 


cum viro buma:ur. Oh che vfanza cin- 
pia » oh che cirimonia deteftabile ,.che 
naica dall'amore la morte ! mà Ja legge 
euargelica vuole che co l'amare fi pro- 
longhi Ja vita , e che l’amore portii fu» 
nerali dell'odio, &i natali della cone 
cordia e de gl'huomini. Ego aurem dico 
vobis diligiseinimicos vefiros, | 

Solo potreite addurmi per argumen= 
toincontrario.che l’amare, e il perdo» 
nare all'inimico fia attione biafimeuo» 
lee vile, e da perlona ignobile, &. il 
vendicarfi da huomo diltomaco,che.sà 
leuarfi gl’intoppi da’ piedi, le mofche 
dal nafo,e farfitemere, e Rimare:Anzi 


BD PAs deSant'Agiftino, Caput babes inélina» chenon fi troua attione più generofa, e 
per lib, mad ofeulandum cor apertum ad dili- gloriofa,che dichiari vn'animo,nobile, 
de virg. gendum , bracchia extenfa ad amplexane e regio, quanto che perdonare, e non 


dum tosum corpus txpofirum ad redimene 


far motito alcuno di vendetta per l’in- 


dum. Quafidicelle,e Voiè Ebrei mife- 
rilte con !efpine le tempie, voi mitra» 
figette le mani; voi mi traforafle le 

jane ‘co'chiodi, voi mi-ffagellalte con 
È sfe:zele membra, voi mi {quarciatte 
con la:lancia i} collato , voi m'offendes 
teconle bizilemme, voismisfialtrattan 


giurie dall'inimico riceuute . Magni Senzc Bh, 
an,mi efiniurias defpicere, diceua Sene-- 3.de ira 

cà; il Padreban'Agoltino » | Gloriofum cap.35, 

eft iniurits oblimifei. San Paole Apo- Aug fer; 
tiolo fcrine vnallertera a'Romani di té. 
quetto tenore» Ommes peccanermnt, & bis Dom, 
egeni gloria Dei. Tut: hanno peccato; AdRom, 


teconle parole,eco'fatti in quelta cro» etirrcuano hauer bitogno della gloria: 3, A 
ce, Et iovi perdono; e bramo d'abrae»  diDie, Io non intendo quelta teologia 

cianti , è di baéciarui: hor prenda l'efe di San Paolo; fapendo.che tanto è elfer x 
fempio da me nel condonare l’ingiurie in peccato; quanto che,imdifgratia di , , a 
chiunque la mia legge profeffa, evans Dio, doppo ladi'gratia; perottener la Ade 


ta il nome gloziolo-di 


-î14- è 


Chuftiano; fon gloria fi richiede neceflariamente Ja 
Ei gra- 


#’ . 
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gratia,onde pare che San Paolo voglia, 
che fi pali da vno all’altro eftremo, 
fenza mezzo , doueua più prefto dire, 
/41.40, Omnes peccanerunt, & egent grazia Dei. 
Mì facciamo pafiazgio dalle lettere di 
San Paolo è Salmi «i Dauidde, Quefto 
Rè haneua peccato grauemente, l'ani» 
ma fua era ind:fpefta, e più morta , che 
viva; pregandil medico: celefe,che la 
curafle, Sana animam meam , quia pec> 
cani tibi: òfferuate,che nondice pecca. 
miin se, contra te aduerfuste,dfe.ma tibi: 
Pi perche dice peccam sibi .‘e'nen più pre- 
fto ) inte? Rifponderebbe il Gramma- 
tico, che quel sibi è dativo è di com- 
modo;ò di darno si neftri' peccati,ben- 
che fiano di tanta malitia, contutto ciò 
non poffono apportare à Dio detrimé- 
{ob c.45: to alcuno , ondeGiabbe ff peccaneris 
quid mocebis ei? Adunque gli faranno ‘di 
vtilità, edicommodo? ma fegl'abbòri- 
fce,egli detefta . Forfe Dauidde lauérà 
fatto vn errore in grammatica ,-& In 
vece che diceffe inte , gl’vfcì di bocca 
sibi? Quetto nen creso y perche in vn° 
altra occorrenza fi ferue della medefi- 
Wfal,so, ma fiafe dicendo, Tibi foli peccani s Si- 
gnore io hò peccato per tarui ieruitio,e 
per voftra vtilirà : come ò Dauidde.!e i 
peccati fono offefe fatte è Dio , Pecca 
sunt eft offenfa fatta Deo. Sarà forie Kd- 
dio, cume l'ape, che dall’amaro fimo 
de’ noftri peccati caui la dolcezza, le 
non del miele, almeno de*fuoi com- 
madi?Il Caietano pondera quelta dif- 
ficoltà, e doppo d’hatierla molro ben 
bilanciata , così l’interprera ; Fidi foli 
peccani, ideft propter gloriana tuam . Hor 
quetto mi pare che ita troppo, e trowo; 
che quando voglio diftrigarmi da wna 
difficoltà; fenza accorgermene , vedo 
d’effere inuiluppato in vn' altra mag- 
giore: i noftri peccati apportaranno 
gloria è Dio? le tenebre delle colpe 


Caieta- 


pusibi. 


daranno chiarezza al lune ineftingui-. 


bile del file eterno è Per intell genza 
di che, bifogna 2uertire, che i peccato 
fi punl confiderare in due mapiere, in 
welto &5 in obliguo, fe nel primo fenfo fi 
prende,t etters grande,e dilpiacenoleà 
‘Dio;fe poi nel fecondo,ne puole ridon- 
dare commodo à Dicfalsem confecusinè, 
perche il peccatore conliicrando la 


37 
auezza dell’error tommeffo,e la mi» 
tia delle ftato nel quale fi trova, puol - 
domandar perdono è Die, e dal conce» 
derglielo, ridonda in Bio maggior gle» 
ria : fi che parlaua beniffimo Dauide 
dicendo Tibi, dr non inse folo peccani, 
Quia alind eff peccare Deo (come datta- 
mente (piega Stefano Cantuarienfe ) rein. in 
& aliud peccarein Bewm; peccar quis Deo, Allego= 
ideft ad honorem Dei confecusiuè , feilicet rijs Gotia 
pergloriam ignofcendìi, quia ex peccasofe- fredi 
quitur fepè contriso sé ex consritione re-. Vilm. ad 
miffio, que eft gloria Dei . Con quefta eap.32, 
dottrina pbrremo intendere la lettera, Deus, 
che fcriue San.P20l0 è Romani, Omnes 
peccanerunt, de egent gloriam Dei, non c'è 
dubbio,che poteua qire,che 1 peccatori 
inimici di Dio, egens venia , indulgentie, 
vel grazia, ma perche tanto è perdono 
quanto che gloria » fcriffe egent gloria , 
volenda:dimoftrare, che non fi puol fa- 
re attione, che habbia più del gloriofo» 
che perdonare; Se voi ò Romani per» 
donarere , farete va’ attione gloriofa, e 
degna del .voftro neme , Se vei doppo 
d’hauere offela Iddio lo pregherete che 
vi perdoni, gli darete occafinne ) che 
faccia moftra della fua gloria : Quia per Aegid.in 
hoc Deus apparet gloriofus , omnes enim cap 3.ad 
peccameruni, Cr egent Dei gloria , ideff Des Rom ledt, 
indulgensia dr peccasorum venia, {piegail 12. fol. 
mio B.Egidio Cardinal Celonna. 25 .col.ri 
Seil perdonare argomentaffe viltà,e «Di 
codardia , tayti huomini famofi, è fe- 
goalati, Signori, Principi, Eroi,Rè, Im 
peratori , per non pregiudicare alla ris 
putatione loro , hauerebbono più tolto 
procurato le vendette , e {pargendo col 
ferro il fanguedel ninzico, leuargli ari» 
cor la vita: ma fe fecero il contrario ; è 
fegno, che fecero da pari loto compor= 
tando l’ingiurie, e foffereado con pa- 
tienza gi'oltraggiatori , effeado comun 
prouerbio apprefîn d’alcuni .che Tanto Ludouic®' 
tiene vn hombre de cuerdo | quanto ziene de de Domia 
Safrido, Alfonto Rè di Nipoli efflendo micis: im 
auuntato da Ludouico Poggio,che Ric- hiff i.r; 
cio Capitano della Fanteria à lui fi ri fo, 55.” 
bellaua,e gli tramaua tradimento, ben 
che poteffe è man falùa , non volfe far 
motiuo alcuno di vendetta: ma rifpofe, 
che egli voleua più tofta e'ser tradito, 
e danneggiato da’ tuoi che vendicarfi 
i ci de. 


- 


ema 


Stephan, 


Ania 


Idem ib. 
bb.s.fol. 
250. 


Cel, Ro. 
dig. left, 
antig. li, 
21 c.18, 


fol. 829. 


Senec li 
3 de Ira 
miro fol. 
337. 


Elias 
Crisuen 
incomes, 
erat 23 
Nazian, 
de Hero- 
ne Phi 


Lofoph. 


38 


de’ tradimenti e danni , che gli.fuffero 
ftatifatti, Lodouico duodecimo Rè di 
Francia, effendo ftato oftelo dawn Cite 
tadine di Orljens, giudicò nondimeno 
cofa ingiulta , & indegna di vn Rè par 
fuo di vendicarfi : Anzi che rimefse 
fpontaneamente ogni aggrauio riceun- 
to da coloro,che haueuano tenuto ma- 
mo, & erano fiti fautori di Carlo fto 
auerfario , honorando ancora que tali, 
che hauenano dato confeglio di tenerlo 
tanto Lempo. prigiene; quanto vi ftettez 
Sentendo Antigono due foldati, che 
fsora del fuo padiglione Rauano alla 

ardia,che (parlauano di lui laceran» 
dolo nella fama, & ingiuriandalo,il Rè 
euticinatofi à loro dalla parte di den- 
tro gli diffe ; pianpiano, Di/îedite ne vos 
Rex audiaz, attetando Seneca Tam miti 
animo hoftium fuovum maleditta, quam 
cinium sulie, Anvittene Rè de gli Scurhi, 
e poi filofofo celeberrimo riceuerdo 
vwn infulto da vn certo ‘temerario , &imà 
di fire vnattione proda, e generofa , 
anzi gloriofa col non vendicariene , Ni- 
hil regium fibi arbitrabatur Antifhenesy 
tamquè gloriofum, quam ibatam fibi iniu- 
viam , nulla profegui vinditfa, teriuono 
Elia Cretenfe , c Gregorio Nazianzeno. 
Filippo Rè di Macedenia, riceuendo 
alcuni ambafciatori [pediti dalla Città 
d’Atene,non oftante chè paffaffero frà 
di loro difpiaceri, &inimicitie grawf 
fime,con tutto ciò fe gli velle dimoftra- 
recortefe, beacuole , dicendo loro, 


. Quid pofum facere quod fis Athenienfibus 
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grammt rifpole mà fcortefemente De- 
imocare, vne de gli Ambafciatori Nihil 
aqua, ac te ipfum fufpendere, hor chi fa- 
rebbe itato faldo ad vna fimile imperti- 
nenza # pure con ogni termine di ciuil- 


tà rifpofe, dt vos ceteri legati, nunciate: 


Ashenienfibuo , qnas Plilippus coniume- 
lias auditimpune: Lo mon fapreichi più» 
ammirare,e la temerità di coloro,ò la 
fiermama di Filippo,in non punir]i. Non 
voglio tralafciare ciò, che racconta il 
Cardinal Baronio di quel Diogene Ro- 
mano, Imperatore di Coftantinopeli , 
che guerreggiando con Aisà Solijano 
d'Egitto reitò viato ,e prigione, è cuò 
domandò Alsà conte l’hauerebbe crat- 
tato; fe fufic Leccato al medcluno Alsò 


. Feria Sefta : 


l'hauer la rotta, e di timaner prigione s 
fe con tante dimottrationi di cortefie,e 
complimenti come crtraetatia lui è rif- 


pofe l’imperatore; anzi nò, mà hauerei 


ftudiato ogni inuentione di farti morire 
più crudelmente, che haueffì potuto 3 
Gli foggienfe Afsà, potrei io farteco 
l’iteffo,e vendicarmi, mà io che fon 
Soldano , certo che non voglio effere 
immitatore della tua crudeltà, perche 
sè, che il Dio de Chriltiani comanda 
che fi perdoni ,ranto voglio effeguiire: 
At.cg0 inquit-Sultanus , tnam cersè non 
imitabor crudelitasem,gnando quidem ve- 
Aruta audio precipere Chrifum ve parce 
sis mimicie veftris . Mà è tempo hormai, 
che tralakiumo- in diparte gl'auteni» 
menti profani, & dacri c'incaminiamo 
conla relazione del Vangelo,fcritto dal 
Cionifta Matteo. 

Nélla mente di S. Pietro nacque vna 
difficaltà,di quante vo/te,portando l’uc= 
cafione s fuffe (tato tenuto è perdonare 
all’inimico; fi rifolue di conferir quetto 
dubbio col fuo maettro sacciò glie ne 
deffe qualche bella rifelurione ; Domine 
quosies peccabit in me fra:er mem & di- 
mistara ei è vfaue fepties? 11 Saluatore 
per niipondere adeguatamente » e dare 
vna folutione magiltral@ s'intreduce 
con proporre vnz parabola: Pietresio 
comolco veramente, che fei {piritolo,8e 
hai defiderio d’imparare,& approfittare 
ti nella Theolegia morale: hor fenti 
che mi foggerifce Ia mente, (gli dice 
Chritto .) Era va certo feruitore che 
haueva yn debito cel {uo padrone, che 
afcendeua alla foimma. di dieci milla 
talenti : fi chiamato per render conto, 
e fare il pagamento, mà l'apmata era 
affai penuribfa,fitrewana fproveduto di 
moneta :fi che @ringendefi nelle (palle, 
tanto feppe raccomandarfi, che:il pa- 
drone gli condonèò tmira il debito, Mi. 
fersns ff Dominus ferni ikius, & omne 
debismn dimifit ei, € cosìreRa asgiuta» 
to: SI parte tutto contento, & allegro, 
e nell'yicir della porta erova wn fuo 
conferuo,che gl'andaua debitore folo di 
cento denari : in vederlo fe gli feaglià 
alla vita,lo gittò in terra,e poftogli vr 
ginocchio fù] perto,ele mani alla gola 
tiaus per foffoga:lo, SegiAna 

qu 
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debes , Tlîniferabile temendo del» 

a vita,ticorlealle preghiere, fupplican» 

dolo che lo compatifie, che fin all’hora 

non gl'erano capitati alte mani denari,e 

che haueffe patienza,che gli promette- 

na di fodisfarlo pienamente quanto più 

prima haueffe potuto: Rogeba: enm di* 

cens. pasientiam habe inme dr omnia red» 

«dam sibi, MÌ egli divenuto fordo, & 

-inelforabile fi lafciò trafportare dalla 

crudeltà,e dallo fdegno,'Ile autem nolni, 

ds mifie eum in carcerem donec redderes 

debitum. Io Rupifce è Sigaori;che que» 

ito feruo impetri il perdeno dal fuò 

padrone , & egli effendone richiefto e 

pregato dal fio cenferua,fi dimoftri co- 

tasto renitente ! onde Chrifotomo, 

D Io. Vide inauditam ferui crudelitatem , omni 

Chry/.ibi fara fenius ; in conferuum infiliebae . E 

bom. 62, non ottante che il (uo padrone gl'haue(- 

fel. 401. fe condonata il debito, ille wibil borum 

coli. cogitamitnecre; fue meminit,nec vllo modo 

vemifis. E pureilfuo debito cel padro- 

- neera grande di dieci milla talenti, & 

il fuo credito con il conferuo era folo 

di cento denari, Adunque da che nafce 

quefta difparità è Nonvi marauigliate; 

il padrone che condona è Rè. eg 

regnum celorum homini regi, condonando 

procede da quellocheè fà va'attione 

da Rè, Che narau:slia poiche l'altro 

faccia atei dicrudeltà non condonando? 

egli è feruo,huoma vile, d'animo baffo, 

e fordido, Onde Chritoftomo che versò 

i fiumi dell’eloquenza in tutta la Chie- 

D. 10. (adi Dic,Pide Domini charitesemsgr fer- 

Chryf.in mi crudelitazem : hic pro decem millibue 

car. D. salentis, hic autem pro centi denarijs.hic 

KFhom.ibi conferuum, hic autem dominwm rogawit, 

f0.63.c0. hic quidem roralem abfolutionem accepit, 

4.1.6. ille autem folam dilasionem pesebas, nec 
samen hoc dedis .* 

Non sò fe offeruafe giamai il modo 

. come l’Euaugeliita San Matteo habbia 

tellutola geneologia di Chrifto ; di tut» 

tiipeifonaggi ne parla femplicemente, 

e non come fà di David, il quale due 

D. Max, volte è honerato col'ritolo di Rè, Ieffe 

sap, autem genuit Dauid regem, Danid auteng 

: Rox gemir Salonsmem, Tanti, e tanti. 

altri, che tui fon nomisati, non furone 

Rè non. meno che Dauidde ? perche 

non gl’altri ancora, mà folo quetto hà 
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d'havere ws tale preeminenza ? che 
virtà,ò che bontà è ftata più in lui che 
negl'altrià Ponderiamo per gratia vn 
pafio regifrato ne' Regi. E referto è 
Saulle,che Dauide fe ne ttà nel deferto 
d’Engaddi,(ceglie trè milla de’più ve. 
terani foldati,e và perveciderio è man 
falua,&vendicarfi pur vna volta di quel 
leoffefe,che mai nonricenè dilgerera» 
fo Danidde, Afumens ergo Saul eria mil - 
lia elefiorum virorum, perrexis ad innefti. 
gandum Dawid, & vires eius, Entiò in 
vna (pelonca,oue prima fe n'era Daride 
sitirato, à cui differo i compagni, che 
metteffe mano al ferro, perche Iddio 
lie. l'haueva mandato, acciò facelle le 
ue vendete: Dixerunt ferus Bauid ad 
eum, Ecce dies de qua locuius «ff Dominus 
ad re, Ego tradam sibi inimicwan tuum;*v£ P 
faciae ei ficus placmerit in oculis ini, mà 
egli mitilimo rifpole; non piaccia è 
Dioch'io faceia fimile vendetta. Anzi 
impedì i fuoi,che non metteffero mano 
all’arme,e li correffero alla vita affal= 
tandelo per dargli la morte, comeha» |. 
ueuano già difpoto di fare, Hor vdite 
ciò che feguì. Efce Saulle dalla (pe- 
Jonca,& accorgendufi del pericolo,nel 
quale fi era riuauato , e che houewa 
fcampata la vita diffe , Nunc fio , guod 
certiffimè vegnarurus fit, co habisurus fn 


1. Reg. 
24. 


manu ina regnum Ifrael. Quafi dicefle, 


Io chefon venuto per ritrouarti, e fare 
le mie vendette, perderò la corona rea» 
le : ul che poteui farle fenza alcuna dif- 
ficoltà,e perdonafti,non ti puo! manca» 
reilregno,già che hai fatta yn attione 
da Rè,Regne expoliatur Saul, come huo- 
mo vendicatiuo » nà Dauide inimico 
della vendetta Ipfius shruo, dr fcepsro 
Sublimesme . Aduaque nella Genealogia 
di Chrilto Dauide, come quello che 
perdonò all'inimico domeva fopra ogn' 
altro comparire da Rè con la tefta co- 
ronata; hor quetto fia riconolciuto frà 
gl’altri con quelta honoreuolezza ; giù 
che più de gl'aleri è ftato mite al per- Paes in 
donare. Hec ferè erit ratio sur inGe- Commen= 
mealogia Chriffi cum plerique, gui fuere to fupee 
Regesnomimensur nube tamen Rex appel- Epiff. B. 
lasmr , fed proprio vocaswr nomine , falus Lac Apa 
samen Dasid dicarmr Rex( così fcriue il fol c. 2, 
Pacs, ) Qui enim amicos,& inimicos regio fol. 874 
ar C4 0 sumple- 
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| compleftebatur ambre omnes indiferimi- 


matimsvt fibi proximos diligebat, Is me» 
vi:ò Rex,  fwic, &r dicitur. E da quale 
antecedente il Ladro it:endo in Croce 
argumentò ,e deduffe la confeguenza 
che Chrifto era Nigrore del:mondo, e 
Rè del Cielo ? noffflo vedeua ftrappaz- 
zato, e vilipefo è come dunque lo cone 
fella per Signore semento mei Domine? 
non era' abbandonato da tutti, ferito, e 
biaftemmato, come donque lo-predica 
per Rè del Paradifo # Ah che fentì 


D Luc. SUelle parole, Pater ignofce ilàe , quia 


23. 


neftiunt quid faziune , Perdona,e prega 
il Padre che non faccia vendetta alcuna, 
ecco l’antecedente,fe ne formi la cone 
feguenza,che fia Signore nobile,e Rè di 


D. Luc, Corona, Memento mei Domine dun: vener is 


mi. 


inf'regnum suum . Tanto concettizò Teo- 


# heophil. filato. Idcirco chriffum Dominum,vt re- 


gem cognitum affenerar quod libenti animo 
ininriat hoffibus condonanit. 
Rammentatewi,ò Signori,ciò che ne» 
gl’Atti de gl’Apoltoli regiftrato fi troua. 
AI tempo che le primiere piante del 
Chriftianefimo inaffiate col fangue di 
tanti Martiri,cemainciauano è fpuntare i 
nouelli germogli,e che la pouera mili- 
tia di Chrifto;diede principio è milita- 
re fatto l’infegna della Croce,Saulo fat- 
to crudel nimico,e fiero perfecutore di 
coloro,che riuerenti honerauano il no- 
me formidabile di Giesùì; e diuenuto 
quel voraciffimo Lupa infidiatore del 
manfuèto gregge,ò rapaciffimo (parnie- 
ro fcambuiatore delle (emplicette co- 
lombe ; fentiuafi nouello Titio dinorare 
il cuore dell’auoltoio dello (degno; 
qu in danno,e perdizione de’ fe- 
eli non isfogaua il furore ». Perloche 


AB Ap, Accepit epiffolas in damafium vr fi quos 
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inmeniffer huius via viros. ac mulieres vin- 
6os ferducevet in Ierufalem, Et riceuu= 
ta la fpeditione tutt orgogliofo, pre- 
| mendo il dorfo di generolo ‘deitriero » 
volgena (pruzzate di fangue le luei;fpi= 
raua terror da gefti,portaua le fpauento 
nel volto,balenaua con lo {suardo,tuo- 
nana con la voce, fulminaua col ferro, 
e verfo quelli chelo feguinano rinolta» 
tofi,orgogliofo diceva : Seguitemi fenza 
timore ò valorefi, follecitate i caualli,e 
raddoppiando le poture ne' fianchi ren» 
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deteli veloci, sì,che non pure habbian . 
tempo d’imprimere l'orme nella pol» 
nere : E non vedete che il fereno del 
cielo arfide alle noftre upere,e feconda 
benigne le noflre imprefe è Non pafferà 
molto tempo, che al fremer de gl'vcci» 
fori, gemeranno el’vccifi, & al piombar 
di quefte chieche fpade vedraffi cader 
per terra trinciato il vile armento di co= 


-Jui che per Figlio di Diofi fàtenerei 


S’ettinguerà 11 nomedi cottui col fangue 
de’ tuoi,fopra del quale fpero nueteram 
no le vifcere già parmi di fentir confone 
derfi della gentemal nata i gemiti, ela» 
menti , co"nitriti de furibondi caualli » 
e da gl'ifteffi calpeltari ifeminati cada» 
neri, -Sù sù inafpritevi, incrudeliteni 
amimofi guerrieri , e nella punta del fer= 
ro portate à miferi auanzi dell’huomo 
Galileo lo fpanento , e la morte; fac- 
cian-pure levoftre fpade fsorgare dai 
canali delle vene riui di fangue; non 
fcenda taglio in vane, non vada punto 
à voro, affediate, atterrite , (compi-. 
gliate; abbattete » ferite; percotete, 
impiegate, diftruggete , atterate, ve= 
cidere, & adoprate le forze, & im» 
piegare gl’inganni. Mà ecco che al- 
‘improvifo fpalancati@i i trafparenti 
chriftalli dell'edifitio fourano verforono 
in manteneate vna pioggia di ferenifi> 
ma luce, e tramandarone per li (pa- 
tiofi campi dell’aria vn efercito difiam- 
meggianti fplendori, che ferireno gli 
occhi di Saulo, e cieco ne diuenne. 
Onde à sì improuifo anuenimento fpa= 
uentaro il generofo deftriero , ricalcitra 
alvoler di chigli aggraua il dorfo , nen 
vbbidifce alle voei , te lo {sridano , non 
curale punture ne’ fianchi , fe lo tocca» 
no , prezaa , òfpezzailfreno (e gli dà 
legge, e tutto fpumante d'orgoglio ,ar= 
matofi di fierezza; quafi. voglia nello 
fteccato dell’aria sfidarcennirtiti perfe» 
rir con le‘zampe, chilo. percuore to? » 
raggi bor fifollena; hor-falras horin- 
arce s’incuraua: yikiGr fi raggira, chor fi 
{caglia ; hors*inoltra ; har s'arrefta:; hor 
fi fcuote inpuifastale, che Saulo. già 
perduta la viftà , non potendo più reg» 
geifi ; cade di(fella, Ementre in terra 
fe ne ftava fuor di fe fteffo gli giunfe vna 
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voce dal Cielo 4 voce non di caftigo , 
mà di pieià, non di yendetra, mà di 
perdono: Sanle, Sale quid me perfe- 
queries? Perche d'oppiimer tenti la mia 
gente; ‘e’l mio nome!? Ettinguerai tì 
ferfe Ta fiamma dello (degno coliangue 
di colera che fotto l'ombra mia viwon 
ficuri è Riuogli i paffì da: precipiti) del 
male è (entieri del bene, & obliando 
fe fallaci firene della vita mostale , go- 
deraiquà sà della gloria Celefte la co- 
rona immertale : Deponi horaai l’ar= 
dire, volgi ad altro le voglie, &il pen 
fiero , e fe fia horacol braccio je con 
la (pada ti moftrafti de miei feguaci fie- 
ro perfecutose , per l’auenire con.la line 


gua ; con la penna, e con fangue diuer- , 


rai de gl'iReffi intrepide difenfore, e 
qual fomora trònba dilatarai il mio no- 
me dalla culla del Sole fine alla romba. 
‘Riprefe gli (piriti Saulo; & alla voce, 
che gli parlò, così rifpofe : Qus es Do- 
mine? Chifei, che michiami ò Signo- 
re? Dì chifono quelle veciò Saulo ? 
nonle cenofce , chiti parla è nonlo sò, 
À chi rilpondr? nen lo vedo .. Mà fe non 
lo vedi; nonlofai, enol conoici , per= 
chegli dai titole di Signore Il doman- 
dar chi fia perche non lo conolci , và be- 
ne, mà poi fe domandi Signore,come 
lo conoîcefti è come puol accord=rf ? 
O breneverbum , fed plenum ; fed vinun , 
Sed efficax ; fed dignum omni acceptione , 
dice Berna:do . Hor parli quì Saulo ; e 
‘vene renda la ragione. Quefto (dice) 
è vno da me odiato , offelo e perfegui- 
tato fino alla morte , potrebbe rifentirfi 
degli aggrani) , vendicarfi delle ingiu- 
rie,e non fole mi perdona , mà etian- 
dio m'elegge per fuo caro emi vuol per 
amico , daquefti fegni formo wn prono- 
fico , che nonfia perfona dozzinale, 
mà d'animo generofo, petfona (egna]a» 
ta , e grande da Signore nonordinario: 
Quid ef DomineOnde Vgone: Heever- 
ba ab animo regio conieffans , quamusi il- 
lum non congnoniffes , dignum tamen regio 
situlo indicanit, Che dite adeflorcitute 
perfuafi, e conuinti? refta abbattuta la 
vottra ragione chefia codardia ; e viltà 
il perdonare? Vi intendo; volerere» 

licare che la vendetta è cofa naturale 
inchihà fiele, e fentimento , onde ve- 
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diamo che le formiche, i ferpi, grilli; 
nonchei canî, i.lupi, e gl’orfi hanno 


per iftinto ilrimoltarfico'dentiàchigl'= - 


offende con la mamo: Mì io l’ammet- 
to,edico non effer ciò marauiglia se 
mi fezuo per chiuderuila bacca sche il 
rifentirfi conla vendetta habbia più del 
beftiale, che dell'humano: Onde Se 
neca: Puflli homini.ef) de miferi vepe- 
teremerdeniem mitres , do formica fî ma- 
nun amoneris | ora consertunt : imbecillia 
feledi purant,f sanganime . \ 

Mìà come( fento che fai la replica) 
mà, come potrò indurmià perdonare 
almio nimico fe tanto hà fparlato di 
me ? hà detto il peggio chehà potuto; 
m'hàlenata la reputarione: Senti che 
ti rifmonde Seneca: Malè de te loguun- 
tur homines. fed mali: Mouerer, fl de 
me Marcus Caso fî Lelise fapiens. fi alter 
Caso fi duo Scip'onesiffa legnerentwr; nunc 
malis difpiicere , laudarieff, E poi for» 
gionge, Afalè dete logsuninr ; bene nefci- 
unt loqui, faciun: non quod mereor, fed 
qued folent ;Vien quà ottinate nell'odio» 
e pertinace mella vendetta, ti concedo 
che il tuo anuerfario t'habbia offela» 
mì fenti l'argomento del dotto Miran- 
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quereris antiniuria: fi inrè , dilicendus 
vibi ile ef, quifecit, non odio perfeguen- 

dus . habenda illi gratia , quia in te benefî 

cium contulit, non maleficiwm molitus ef: 
Se thà < ffelo con ragione , adunque tà 
hai iltorto ,eglinon è colvewole, non 
deuiodialo, Si idixria, rogandum ite- 
rum reffat. ff ignoransia videlicet id fecit, 
antmalitia; fî primum des, condonanda 
facilicer venia sob infcitiam + delinquentiz 
f fecundum ; fibiipfi in primis damna in- 
tnlit, quippe cum preter dinini iudicyy 
qua illum manet vendiffam , feipfum eti= 
am fiatim pana affecit. Però dice» 
ua il Padre Sart' Aerftino parlane 
do conlddio; IufiRinamgue drita e3, 
vt emnis ordinasus animus fit pena fibi . e 
purconciude l’itteffo Fiio:nfo : LAam- 
obrem ad” miferandum compaziendumque 
ponns quam ad inferenda mala intitari 
debemas, Dewi compatirio., non ven= 
dicarti. Mà fermati. Tù non offendi 
Iddio? ‘Sì. Defideri, che ti perdoni # 
fenza dubio , Tù offendefti va Di; a 
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chi offele te , affefe vn' huomo : for 

ue maggiore l’ofefache hai fatto, 
iquella che hai riceuuro? Tu vna ò 

due volte fulti offelo, mà cente e mille 
volte ; ogni giorno » ogn'hora , ogni 
momento offendi[ddio: è tu nen per= 
doni, faraipagato dell’iftela moneta, 

e dateiftelfo tidai la featenza con dire: 

Dimiste mobis debite noffra, ficut &P nos 

dimittimus debitoribus moffris . Senti S. 

Maflimo : 0 quicumque ile es attendi 

quid tibi fecerit homo, & nom confideras 

quid mfeceris Deo, Cm enim su multume 
grauiora in Deum peccata commiferie > 
quare nom dimittis homini paruò , vt tibi 

Deus dignetyr dimitsere multum? Màtù 

non credià Santi fin tantoche non fan- 

‘Plilipp. noimiracoli: S. Gregorio Papa andò 

Diez boe. all’Altare per dirla Meffa per va defon- 
com. de to: nel cominciare l’Introito Reguien 
simore  pternas : fentìvma voce dal Cielo che 
im fs.73 gli diede guefta rifpolta , Non facian . 
&1. è credendo illufione diabolica , replicà. 
Requiem eternam , ed rifpofto ilfimile 
Nonfaciam , feguitò la Meffz; e nel me- 
menro de'morti pregò Iddio che gliriue- 
Jaffe lo fato di quell’anima per a qua- 
le celebraua: Cui Dominue » Ego vocem 
jam, nonfaciam, dedi, quia damname 
pf mifer ie : Be eccone la cagione: 05 
fnimicitias nec deponere , nes remittere yor 
sir. Hor teneteni le voltre nimicitie, 
fate le votre vendette ; feriuete al libro 
dell'emtrata il guadagno che ci fate. 
Mì finalmente fonneceflitato è compa- 
tirti , vna quercia indecchiata difficil- 
mente fi (uslle; tale è l'odio nel-vottro 
cuore : già che non polfo vincere la 
caufa, voglio venire è gl'occordi . Mi 
contento, che conferttiate l'odio nel 
euore , anzi l’augumentiate vie più; (e- 
tecententi? mì, acciò io non perda in 
tutto la caufa, cempiscetemi folo in 
quefto , diuertite lo fdegno del voftro 
nimico, &e applicatelo è due nemici, 
e maggiori , e più fieri, yno è il pecca- 
ro, l'altro è ildemonio , odiate quelti, 
perfeguitateli fine alla morte, Mà co- 

. nofgesche nonteftate fodisfatti voglio 
daruele tutte winte; Voglio che v'ar- 
miate contro ivaftri nimici e eol far- 
ne lavendetta reltiate vincitori; volete 
più? Perche vi credete, che nel Van» 


DiMes. 
+ 


Selta _ 


+ gelo corrente , mentre fî traeta della di- 


lertione dell’inimico , fi parli ancora 

della limofina è Cum facî eleemofinans 

mefejar finifira tue, &c. vuoldire, che 
coli’elemofina fi combatte , ecoldarla 

à poueri fi vince l’inimico . Sentite 
’Ecclefiaftico : conclude eleemofynam, Bcclefia 
«5 bec pro seexorabir ab omni malo ella ficic.zg 
vifaluarà dalle iniîdie devoftrinimici;  — 

e poi foggionge fuper fswtmm potentis, 

Super Lance aduerfus inimicum suum pu- 

guabit. Fatela dunquesi peril bifogno 
de'poueri, come pervofîra vtilità  eris 
pofiamo, 


SECONDA PARTE. 


Habbiamo difcorfo fin’ hora dell’ 
amore dell’inimico in affefFu cordis , re- 
fta, che vediamo con egunibreuitàpofli- 
bile ; che (i deve amare ancora in efe#4 
oper , & in quefto fenfo deue intenderfi 
l'avuertimento di Chrifto : Benefacise 
his , qui oderunt vos. OndeLudolto di 
Salfonia . Nonfuficit diligere corde , nifî Ludolph, 
dilettio prebeatnr operis exibizione , al Carsib.* 
amoreinterno delcuorefi deue accom- :., A 

are l'afterno detl’opere fe bramia- ‘4° 35 
pagnare p 
mo effer perfecti. Gli Dei ( diceua Se- 
neca )noncefTino di fir bene è gl'huo» 
mini, benehe da loro venghino cf.fi, 
Nonceffant Di beneficia eongerere | far Senecali, 
gua opporsunis imbribue terras , maria 7.de be- 
Pas mouent, fyderum curfi notant tem - nef ca.3, 
pora ; byemes , affatefa; imtermentelenioris 
fpiritus molliune, errore labientimm ani- 
moruny placidi, ac propity ferune: tanto 
anco poriamo dir noi, cor m.gzior 
ragione delvero[idio, ES. Valeriano 
Veltoun parlando incamune dille : In- 
fnita virtus eft , odia viciffe beneficjs. 
Arittide effendo mandato in efilie da 
gl'Azeniefi , levate le mani al Cielo, 
pres per.ilcoglersamento della Città, 
Incolimitatem precabatsr, fe faffe (tato 
Ch.ittano direffimo ch'haueffe obedi- 
‘to all'Ewangelo: Orzse profeguenzibus 
vos, ALicurgo legislatore de Lacede- 
moni fù da vn giouine cauato vn'oc- 
chio, eflenio prefo il trafgreffore, e 
dato nelle ue mani, incambio diven- 
dicarli, loprefein cala, loreneda fi- 
gliuolo; e gli fece di molti e 
Alla 
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D Paler, 
Epife ho, 
12.debo- 
no confer= 
man pacis 
Plutarò, 
in' vita 

ARrid. 

Laertius 
in vita 


Philofo, 


Delle Ceneri! 


Alla prefenza d’Agefilao dicende vn 
monsò chi, officium Regis effe amici pre- 
mia ; inimicie verò mala reddere, lo rie 
piefe con di:e, Melim dixiffas regale ofi- 
75.001, cimm effe ex inimicia amicos ,fuis benefic4s 
Caffodor. facere , Scriue Caffiodoro, che 11 Re 
bia epi, Teodorico facefie à gara con Venantio 
ve. — fnocapitalifimo nimico , quelto in far- 
l gli affronti, e quello benefitij: Tense 
nobis reddebarur acceprur (parla il Kè ) 
quanto cognofcì poserasindesotm , Cinna 
eta -infati.bile uel machinar chimere, 
& infidie contro di Celaie Augulto ;£ 
la morte, &eglià perfuzfione di Linia 
fua moglie, vo giorno che lo poteva 
. condennaregiultamente alla morte; fe 
Benecali. lo fece venire auanti,e gli diffe: V/i- 
1. decle. sam sibi Cinna iterum do, prive bofti , nunc 
CAP.9. — infidiatori vac pavricide : Ex hudierno die, 
inser nos amicitra incipiat je di più dice 
Seneca, chelo beneficò, & honorè di 
molte cariche : Poffhec desulit vItrò con- 
fulatum , quefisa quod nonasderes petere, 
Giofeppe Vicerè dell'Egitto fi vide ge- 
nufieflì à piedi i (voi fratelli, che tanto 
l'hauenano perfegnitato ; della vendita 
fatta da loto; non fece altra vendetta ; 
che abbracciarli ,baciarli & arricchir- 
li digratie e di fauori, di cui leggia- 

, dramente quel Poeta cantò 
In me quid illi fecerint haud cogito, 


Pilipp. 
Diex lc, 
omr.i.fe. 


Luconic 


Crucis Sed quod beneficium facere Iofe- 
comedia phossia deces. 

Iufeph Reddendadamnis ; damna Iofephus 
all 4 fol, negat. 

970. 


cri , per la quale l'Angelo manfueto 
nell'orto di Getfemani faceffe quel mai- 
racolo di riaggiuftare Forecchia à quel 
feruo , e rifaldargli la ferita; Dalla vas 
rietà de gl'ingegni nacque la difparità e 
moltitudine de'pare-i , Aicuni diceno, 
checiò facelle, Ad fue dininitaria mani 
fefationem , eBendo rimpoflib.le , che 
paturalmente psteffe così di fubito ef- 
fer curato: Altriad Fede conuerfionens, 
acc:ò s'accorgelle, chefe per vutd di» 
uina, vn’orecchia tagliata dalfuo luo= 
go fi petè ricorgiongere ; così Giuda 
membro regifo dal corpo delcollegio 
Apoîtolico, fi potena rinite, con la 
“vera penitenza : Alsri ad fnorum difci- 
pulorum sonfirmasionen ; € chi non haue= 


‘ 


Cercano la cagione molti Scrittori fa- 
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rebbe rauniuati li (pîriti, e riprefo il 
coraggio în vedere la cortefia che 
effercitaua verfo d'vn empio? Mà pe- 
rò Guglielmo Parifienfe è di parere» 
che quel ferma chiamato. Malco fuffe 
il primo, che fi fogaffe alla volta di A 
Chrilto dopò, che Giuda hebbe date ° 
il fegno , e più d'ogn'altro infolente- 
meute fi portaffe nel fare iafulti al 
Saluatore è che però Pietro verfo di 
quelto , e non d'atri fi mofle : accià 
imparaffimo moi à rendere ben per 
male , far benefi:ijà chi ci fà malefitij 
e corrifpondere co'piacerià chi ci fà 
difpiaceri: Malcns , vt dicune aliquir  Guliolm, 
primue in Chriffum manna facrilegas im- Parif, 
mifit + & ideo non mirum fr potine cam fiat. 1.de 
percuffi 1 Petra quam quemcunque aliusis, ‘“chrifto 
ampusando amriculam eis dexteram * patiento 
e poi loggiunge ; Inhoc inffraxitnosred= fol. 428. 
dere bonum pro malo ,@&f benefacere his > dr 429, 
qui nos odersus, Il Santiffimo Sacra- col, a, 
mento dell’Altare, quanto fia beneficio 
grande -inftituito per vtilità vnimerfale 
del Chriltianefimo,bafti dire col P.Sant* 
Agoftino ; che Bess cum fis emmniporens D.P_At 
plus dare non pormit cum fes fapientiffrnt. gufi (er. 
plus dare nefciuit cum (ir ditifimus plus g4, 
dare non habuit 1 e quanto è maggiere 
la dignità del-Sacramento , tanto anco 
dene effere la fantità; e purità di chi lo 
riceue. Onde S. Paolo amuertira i Co- 
finti con dire: Probe: amsem feipfiam lion. 1,Cag; 
mo & fic de pano ille edas & decalice bi- 11, 
bas: dichiarandofi alla fcoperta, che 
quicunque manducanerit panem lunc, vel 
biberis calicom Domini indignè, rews eris 
corporà, <> fanguinis Domini, aggiongene 
de mimaccia a minaccia;e cattishi à cas 
Righi. Qui ausem manducar & bibit in 
dignè , indicinm (ibi manducar, & bibits 
E pure' l'itteffo Figliolo di Dio con le 
proprie mani lo diede è Giuda, che fa+ , 
petta la fua cofcienza diabolica :fen'era* 
tanto indegno,perche non lo difcacciòs 
mà fenza veruna partialità ne pafcè tane 
to gl’altri.che fon buoni, quanto queftoy 
che era peflimo ? Ah [ Prevedewa Chris 
fto ; che Giuda fano nimico Ja doveug 
tradire, giudicò non effer bene pritarlo 
diqueito benefitio, per darci infegna= 
tnente;, che nor douiamo tralaftiar di 
far bene è coloro» che cercano ogni vig 

por 
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per farci danno: ce l'infegna Michele 
Minore Offeruante del Padre Serafico 
S. Francelce . Queritur quare Chriffus 
Corpus fuum ,Inde dederit è? Refpondesur 
quod hoc fastum ef Domino vs inffrueret 
nos omnes, inimicis benefacere fecundam 
illud. Benefacite bis.qui oderunt vos : Do- 
minus enim cibans prodirorem fuum' pro- 
pria carne infiruxit membra fua,quod de- 
berent benefacere inimicie , 

Di niuna altra attione fucceffa mel- 
Ja Pafione di Chrilto ; tanto mi ma- 
rauiglio $ quanto che della lanciata, 
che riceuè dal Longino doppo morte fi 
puol treuare impietà più barbara di 
quetta? Puos militum lancea Larus eius 
apermit GP consinmò eximit fanguis E aqua, 
Oh crudeltà inaudita ! incrudelire cone 
tro. d'vn morto fi puol dir più ? che ca- 
ftigo fi da:à è coftui? baftaranno gl'in- 
ferni? parmi di vedere che il cielo [de» 
gnato voglia punire l’ardimento'con il 
wibrar’ d’vn fulmine,ò pure che la terra 
al colpir di quel ferro,apra le bocche 
delle voragini , non sò fe per rimproue- 
targli Ja crudeltà dell’artione ,} è pure 
per inghiottirlo , Mà vdite qual ven- 
detta riporta il delinquente : Il fangue 
pratiofo che dal cotato aperto vicì, 
fcorrende giù per la lancia, gl’arriuò 
alla mano, con la quale poi toccandofi 


Michael 
de Medio 
lano fer. 
47.c0h,1, 


inauertentemente vn occhio tefo inuti-- 


Je per la cecità di fubbito ricuperò la 
potenza vifiva corporale, e fpirituale . 
©h mio amorofo Crocefilfo,voi vi por- 
tate da pietofo verfo di vn foldato,che 
contro di voi fi dimofra così crudele è 
PD Ifdor. àchi vorebbe lenarui Ja vita,fevei l'ha- 
mp Anso. uelte,rendere la luce de ol’occhi,e della 
miu de mente? Longinus Larus Saluatoris aperuit 
Effob.t 1 (diceS.Ifidore ) & gutra fanguinis Chri= 
li 10.ce, fi cum effet alsero oculo prinatus illumi- 
19. _ matusefexctra,trincme lumine fidei, dr per 
Diff. Apoftolos baprinarna, & poft Longum sem- 
477.n,9. pus Epifcopasw honorem, & martiri co- 
Pesrus ronam mermie . Tanto anco riferiice 
de Nata Pietro de Natali : Quetta .illuminatio- 
dib.invi- nefervirà è noi ad illuminarci 12 mente, 
sa$S Lon A 
gini. 
E Simon, 
Caf lib, 
0.3}. . 
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e conofcere quanto fia male il rendef@ 
male per male,e quanto per il contrario 
fia conforme alla chriftiana legge; € 
perfettiene il render bene à coloro,da” 
quali.fi riceue male: infegnandoci il 
Beato Simone da Caffia;,che delefZio ne- 
fit in fua natura feriari fed benefaciens, 
<& benefica eft. Che ci prometteil Sal+ 
tfacore fer amare. render bene all'inini- 
cof ps frsis filù Paris veffri. Il Padre 
eterno difle all'vnigenito fuo Figliuolo 
per bocca di Diuide, Filius mene es oa, 
ego hedie germi se . di qual giorno ft par» 
la è forte di quello, cioè di quel punte 
d'etermità (enza principio,fenza futuro, 
fenza prete. ito , incomprenfibile, inter= 
minabile,iifiito,incui il Padre Eterno 
coll’intelletto fuo fecondo intendendo 
tutto fe fteffo gli communicè fenza di- 
ftintione di maura tutta l’effenza, la {u= 
ftanza;la divinità, la fapienza,l’inasen= 
fità, l’omripotenza, e i'etermità ? è pure 
di quell'hodie, che è mifurato dal tem» 
po»che hà principio,e fine, il preterito, 
c’l futuro; la\fucceffione, ela duratione, 
quando frà gli fplendori inufitati della 
notte nacque ? Leggete il Silio, e tro- 
uerete qual file. ARicerunt Reges ter. D Athan 
re contra Regem cali (dice Sam'Acana- Î P/al.a 
fio ) Herodes &Pilatw dr Principes Sa- #0." I 

cerdorm Annas , dr Ciyphas . consenerunt Hngecae 
facrilega mente in vnum prauume confen dinai.jib, 
fam, aduerfus dominum Deum Parrem dr 
aduerfus Chrifum vnétum Miffiam eius 
filium . Hodie che lei perfeguitato da 
tuo: nemici non folo non ti vendichi, 
mà perdoni bodje che ti tramano la 
moite,e ru c'eiponi è \edimerli col fan- 
gue, hodie che procuri la loro falute: 
hodie che vuoi far medicina deltuo fan- 
gue,& elettuario della tua humapirà à 
tuoi nemici, hudie genui te:hoagi mott:i 
d’el-r mio ‘figlio. Quando redimifti 
mandum quando ad Cali ‘regni vocafii, 
tune probafti se effe film meum, dice il 
P.S.Agoltino, Di:ngin diligite, benefa= 
cite, Vs fisie fly Pasris veftri . E ans 
dare in pace, ’ 
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Dultas eft Tefas indefertum à fpiritu ve rentaretur à 


th ; Diablo. ‘Matt,4. i ‘ 






ta 
RYA[I} Galgala , di Gierico, e di 

Ui# Betel, giace fotto gelido 
clima vn alpeltre , e mone 
rà tuinfo delerto, nen babita- 
ro da altri, che dalla folitucdine , dall'- 
omnbre,e da gl’orrori, Intorno al quale 
correndo con lubrico piè cottesg:a il 
fiume Giordano , mà però non ardifce 
d'entrarui , temendo di fmarrirfi frà 
quelle incoltezze, ò di precipitarfi in 
qualche rupe fcocefa. Quelto deferto 
non fù mai col ciglio fereno rimirato 
dal Cielosnè conla chiarezza de* raggi 
vifitato dal Sole, Que irigori del fred- 
do haueuano interdetto il commercio 
à natali de’ fiori, & à (ufurri dell’aure, 
Ininon altri moleltaua il filentio, che 
in vn profondo letargo addormentato 
giaceua, fuorche i fifchi interrotti de” 
Gufi,& 1 lamenti flcbili delle piante,le 
quali pareua di continuo fi querelaffe- 
ro, che l’indifcreto Aquilone le (po- 
gliaffe de'loro frondofi manti,e li ta- 
fciaffe le membra ignude all’inemperie 
del verno efpotte, & all’inclemenza de* 
cieli: non fi fcopriva pur vn fentiero 
che accennaffealpiè doue rinolger de- 
ueffecon ficurezza il camino: ad ogni 
paffo le fiepi delle. (pine fi faceuano 
auanti,& intrecciate con gli iterpi.e co 
l’ortiche contraftauano al paffiggiere 
l’inoltrarfi frà quegl'horridi albe. ghi, 
Neile più romite bofcaglie di. quetta 
folitaria forefta, come in wn campo di 
Marte,il famelico Saluatore artendena 
gl’affalti del nimico infernale; Dudfue ef 


al: Sh ii 


> Tefus in defertum a fpiritm, vt tentaressir 


è Diabole ; il quaie, per rendesfi oggetto 
vikbile comparue in forma fantaltica 
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di cantito fembiante..Hauerefti credu3 
to quel Demonio:vn nuouo Mongibello; 
già che icopriua nella cima del capo 
vna chioma di neue, poi nafcondeva 
nel pucupo del fenò..lè woragini dell’ 
inferno, Il volto: fembratda annigrite 
dalSole,mà era imbronzito, dal fuoco. 
S'altri haueffe preftaro fede all'appa* 
renza l'hauerebbe itimato vna cataftro= 
fed'offa confumate d’altinenze,mà l’ine 
tidia, che ne faceta la notomia, gi'ha- 
uena maceratè le membra: al munver 
delle labbra gli compariuono due denti 
fali, mà confumati dal tempo, e dalla 
ruggine della vecchiezza, che fembra= 
uano due zanne di luppo; è di cignale. 
Appogiaua la deltra fopra runido tron- 


_coscome quello,che ricordandofi d'ha= 


uer trolaro i precipitij nella fermezza 
dell’Empireo , moueua dubbiofo, e mal 
ficuro ilpiè (apra la ttabilirà della terra: 
Gl'indi:1) dell'opere glosiofe che pre- 
conizzauano la diuinità;e Je grandezze 
di Chrifto gl'hanewano foggerito va fofe 
ip nell'animo ; gli-voleffe contraftar 

a padronanza, che co l’arte, con gl’in- 
gaoni vfurpata s‘hauena,le genuflefoni 
delle genti, i tributi delle vittime, che 
gl:.porgeuano fopra gl'altari je l’obla» 
tioni de, gi'incenfi, che gl’offeriva la 
maggior parte del mondo: Per, dccer= 
tarfi del tutto rifolue armato di wn or= 
gOz'iolo ardimento affaltare il Salua- 
tore , e perche prefumeua il temerario 
di torre fenza contratto la vittoria di 
mano al vincitore, portaua in doffos 

uafi che per trofeo wn habito teffuta 

i palme : Gli diede il primo affalto 
con.le pietre dicendo; Dic vt lapides 
iffi pames finni 1 le piewe ag va tameisco? 

non 
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non ègran chgstipo/e Arbrdgio, Vol'e 

u afro con la fuperbia per guada- 

gnati la divipità,ymà diede ia;talfalli- 

mento che di/capitò le ricchezze della 

gratia celefte,e caduro in wna med cità 
incompatibile non gli nità da piefeb 

tare altro che pietre , Quia' mon invenie 

D.Amb cibum quem cfferret efuriemi, pofiulas in 

fer.37.de cifium, fagemntari . 

Ieiuniv. }'efito del conflitto conforme al fua di- 

fegno , cangia il deferto nella. cina. del 

tempio; ffssis eum fupra pinnaculum 

sempli,& è petcipiti) lo perfuade, fi filise 

Dei es, miste tedevrfun, perche vorreb- 

be. che ogn'vno cadelfe all'ingiù verfo 
l'inferno, e nifluno fi folleuaffe 2ll*insà 

D.Mazi. verfo del Cielo? Enimicws cali nec rené 
hom.2.de 34940 quidem, afcenfum vuls fuadere cei 
Jeimnio, tffem, fed deorfium ,Crinima promocare , 
*fcriue SanMafinno . Accortoli che an- 
zo il fecondo affalto gl'è riufcito vano. 

Afumpfis em diabolus in montem excel- 
m valde,8 iui fà l'vitime proue offe- 
rendogli tutti i regni ,e monarchie del 

mondo , fe genufieffo l’adora . Hec em- 
nia tibi dabo fi cadens adoraneris mese quì 

pur ancorimane fue'g gnato, Pade Sa? 
tana, Dominum Deum tun adorabis: tana 
to ficonueniua,al pareretli SanIllario, 
Temerisati tante congrwunm exit tulis, 

& criminum fuerkm in Satana nomen au- 
dini, & Dominum, Suum adorandum in 
bemine cognonis. Noi fià. tanto difcorre» 
remo di quettetrè tentationi, nella pri- 

- ma vedreino chitenta , e come tenta il 
Demonio : Nella feconda quali fiano le 
qualità del nimico ventatote; € nella 
neiza quanto bene ci faccia il Dgnonio 
i.‘Hor mentre voiveri fe- 


con tentasci m ver 
gue di Chriito digiunante vi dimo- 


D.Hilar, 
€20.3.in 
Mash, 


ratefamelici : Jo ad immitatione de 

| pl'Aogioli v'apparecchio 1a menfa col 
pane della parola di Dio, già che Nemin 
folo piane vinis home fed in omni verbo 
quod procedisde ore Dai. Cominciamo. 
Tome duéiss eft Iefue in deferinm 4 fpi 
cim, vi tensarerer è diabolo, Non mai 
fi legge che prima il demonio fi fuffe 
meffo.Ì tentare il Figliuolo di Dio, mà 
fubito batrezzato nel Giordano da Gio- 
anni: Tune dufiss «fl im deferimm ; ve 
senseretur :c'doppo che hebbe d:giuna- 
to quaranta giorni, e quaranta NoUe i 


Domenica Prima 


i cum ielfinaft efiquadytigina diebsli saiffi e 
segpiasori’ Quando”vede che vno cami» 


«_n&per la Vizidellaperfettionie,allara & 


sbiaecia il demonio . Quanto più vno 
È fanto; € cen maggior feruore ferue 
{ddio, e s'effercita nelle virtù, tanto 
maggiormente gli lo tenta; infomma 
la vol cobuoni,e non con i catriui.co* 


Ma upn vederdor. giufl, €. non co’ pedcatoti 1 Peft baprif- 


mus tenta:no Chrifus (dice Sanelaric) 
+ rd quedcin fanbificasis maximè Diaboli 
tentamenta graffaninr , quia victoria ma- 
ximè exopsanda eff de Sanéfisse Sanv'Am- 
brogio. Que magis iuffus ef? quifqiant; 
co magis illi infaiasr inimicus . San 
Giouan Chrifoitomo paragona il De- 
monio ad wn corfaro di mare,il quale fe 
sà,chevna barca, naue, è altro valcello 
fiì féarico;efehza merci da far bottino, 
egli poco/fi cura d'andarlo ad inueflire : 
inà fe s'incontra in wn legno carico di 
mercantie , ch'allora s'alleftifce pet 
combattere gli sanuicina; gli [para , e 
tenta ogni via d’hauerlo nelle mani: 
che vn'anima fia Yproueduta di merito; 
fcarica di virtù, e non porti altro, che 
fubborra di peccati non vi s'adopera 
per combatterla con le tentationi: mà 
fe poi s'incontra in vna che fia piena di 
virtù, perfettioni, e fantità shor queltà 
combatte, con quefta la vuole , quelta 
cerca d’inueltire , non quieta , non pola, 
nom ceffa,non lafcia mezzo;chenonim= 
pieghi per veder fe è poffibile di fupe- 
rarla, e vincerla :quette feno le parole 
di Chrifottomo : Pyrate nasigantes nen 
tunc infidiantur cum è portu vident egen- 
pes, nam quid proderit inuadere naucm 
vacuam ? Sed tunc ommés artes menent 
com onmffe redenne. Vdite l’applicau + 
nes Ira malignas ille Pamoncum nos vi 
derit multa conmeniffe, nempe ieimninm; 
eces; eleemofinas ; comsimentiam ; aliafene 
virimtes omnes, vfug; namem noffram geme 
mis repleram ; sune vndique fe lobiicit vt 
sbefaurum rapias d° in ipfo pervas ingref= 
vincas, & fpoliet. 
Il Rè David prevedendo co l'occhie 
rofetico, quali effer doueffero le qua- 
lite conditioni del verace Melia, diffe 
che in lui farebbero frate epilogate tur+ 
te le bellezze immaginabili ; che diff 


famente fono participate da tutte l'altre 
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creature: Spetiofir forma prefilis. bor 
minum, quati dicefle ; le bellezze del 
Meflia paragonate. à quelle de gl'altri 
huomini,fano come quelle del Sole,ri-, 
fpexro all'altre delle ftelle: e poi per 
dargli vanto maggiore foggionge, che 
la gratia tiene la refidenza nel teatro, 
delle fue labbra, Diffu/e ef? gratia in labgs 
suis, Fin'hora tutto và bene; anzi pare 
che il Profeta non celebri à baltanza le 
fue prerogatiue, e fattezze . Quello 
che mi reca marauiglia Zig già 
gionne . dccingere gladio suo fuper fe- 

er wi mur rune perentifimi *La tua vaghezza 
‘157 rineceditara è cangerti la [pada al fian- 
co,& imetterti in ordine per combat- 


P/el: 44 


tere. gigliardamente posensiffme . E con- 


chi douerà cimentati co larme ? forfe 

con qualcheduno che feco pretenderà 

competerla di più bello ? Santo Atana- 

fio rifponde, che quefto aune:fario , col 

quale bifegnarà, che fionteggi col fer. 

ro allamano farà il Demonio.: Mecin- 

gere gladio quo fuper femur suum poten- 

siffimè pugnando contra Diabolum . Che 

impor a alDemonio che vno fia belle 

e brutto è è poflibile, ch'egli fe la vogli 

pigliare contro della bellezza è oh fe 

uelta non fi trouaffe ne] mondo quante 

facendo manco eglifarebbe ! èmercam 

zia.che hàfpacciose citroua da far be- 

D.Eafl ne ifastiluai: Come dangue , Acciz» 

ibi he)z1 gere gladie-santra Diabolum, quia Pecio- 

f.85. col. fus forma pre filijis komirinn è, San Ba» 

24€. filio rifponde, che Davide non parlava 

dellà bellezza delcorpo,mà dell’anir 

ma »Che è la fantità. Non caruso pul- 

chritudinem celebrat : per banc pulchrie 

sedinem percufime Prophesa > ad dininuns 

fpirituals pulchritudinò amorem comme- 

ans eff, Eccoui feoperto il miltero, € 

l’intentione di Dauide. Voi che farete 

il più fanto frà tutti sl’huomini, cinge» 

teni pur la fpada al fianco per afpettare 

gloffalti di Satanaffo.:. ei non la vuol 

co'peceatori,mà co° giuiti,e quanto più 

wno è fanto, tanto più co l’armi delle 

fue tentationi s'ingegna d'inueftirlo,ed 

D. Greg. affiontarlo.. Et in quefto fenfo credo 

in Isb li. ioyche parlaffe S.Gregorie ne {noi mo- 

29. Mo- rali: Hoffis namquecallidus guas inftitia 

ral.c,14 Iuce fplebdefiere confpicit, eorum mentes 
Fia co, illicisie defiderysinflammare soniendit. 
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+ Che l'iftelfo Danide pregalfe calda 
mente il Signore, che lu liberaffe dalle 
tentationi , pur t:oppo infidiofe dell'- 
auerlario infernale, non hè,che dirci in 
contrario, perche fenza la gratia divina 
è impoffibile,che vi potiamo refiftere:e 
tutti noi doueremo efferne imitatori 
perche à colpi fieri,e gagliardi di sì for» 
midabil nimigo,vno (cudo di fragil ve- 
tro,come è la noitra poffibiltà non puol 
refiftere. Mà quello, chemi genera va 
no sò che di fcropolo nella mente è,che 
egli fi raccomandi à Dio,percheè fanto: 
Cuftodi animi meam, quoniam fanttus fum, 
Signore cufrodizemi ; perche fon fanto, 
Io non voglio ftareà bilanciare è Daui+ 
de fe quelto tuo modo di parlare con 
dire, chefei finto, fi pot? afcriuer à 
vanagloria sò ì fuperbia perche fappia» 
mo ancera noi quali fiano ftare le tue 
attioni : onde il mio P. Sant” Agoltino 
hebbe occafione di dire, Neftio virWma p.P.Aw 
posnerie fortò alius dicere, quoniam far Quil, iti, 
Gus fum , nifî Ke qui fine peccato eras in fol. 205. 
hoc mundo , pescatorum omnium, non com= co.3.1P. 
mifor, fed dimiffor. Mà mi pare, che 
daila tua fantità nafca,in re vna certa 
temenza:, che v'induca è ricorrere à 
Dio s acciò ti difendà l’ahima da gl'af- 
falti delle diuboliche tentationi: anzi 
la fantità ti deve render ficuro da qual 
fivoglia diabolico aflalto: fe tufuffi pec- 
catore Ranerelti maeginr occafione di 
temere e dire: Cuffodime, Domine , que- 
mam peccasor fum, Eh( dice Dauide ) 
anzi le io fufli peccatore non hauerei 
di che ten ere: | diauolo nonmi dareb» 
be faftidi: , mi lafciarebbe vinere inpa= 
ce :mà perche hoggimi trouoingratia 
di Dio, e, vilo comé wnfanto, temo di 
qualche affalte : parmi di vederla mi- 
litia infernale ,chearmata di tentatio= 
ni contro dime fe ne venga , e quanto è 
più perfetta la mia fantità, tanto vie 
più faranno fieri gl'affalti, Tantum ab Frane: 
fuit vs de fua fanttitatem confideret, vt Mend in 
petiws maioresinea tentazione: formidaret, 1 bi.Reg, 
È propsereama;us à Deo anxilinns praca- c.11.me, 
reswr. Chiude vn Moderno. 111, fol, 
Nonmi paffa mai per la mente que- 174. 1%, 
fta maluagità del Demonio, che non 17. /.D, 
mirammenti di quel confeglio,checi Ecclefia» 
diedel'Ecclefiaftico Fili accenderad fer: fiiciz, 
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nirusem Dei , là in timore do inftitia & 
prepara animam tuam ad teritationem . 


Vedrò figliuolo ch'abbandoni it mando,’ 


e ti dedichi è: (ernire il Signore; non 
contaminarelatua bontà} èftà' in'timo- 
re, non t'aflicarate nè pure va piflo, € 
prepara l'anima tua per combattere con 
il Demonio :quafi che tutto it motiuo 
e la cagione perche debba {tare con vii: 
folpetto continuo ; e preparaifià gl’al- 
falti diabolici ; fia l'auicinarfi è Dio, e 
prender la fuaferuità.. Ecclefiaftico è 
mi piace fuor di modo 11 tro auverti- 
mento : mà di gratia cauami d’vna dif 
ficoltà , e poi comandami : fé no fteflé 
Jontano da Dio , enon voleffe in inodo 
alcuno fernizlo, hè da offernare il tuo 
confeglio tando timorofo ; e preparan= 
dofià contrafti col Demonio ? che'mi 
rifpondi? ohfenza dubbio che quetto è 
fuora d’ogni faftidio. L'inimico infer- 
male nonvolta lefue armi fe non contro 
de'buoni, e quanto più vno crefte.in> 
bontà aecoftandofi è Dio con la gratia ; 
eferuendolo con diligenza, tante più 
egli con maggior fierezza mulriplica 
gl'affalri : Adunque Accedens ad feruitu> 
tem Dei, ffà insimore , ds prepara animam 
suam ad sentationem, aofi dicat ( efpone 
wn Dottore ) ssme enim acrieres eruntho= 
flis infultue , cum propiùs ad Dent ace 
ceffers. 

S.Paolo Apoftolo , come fe fuffe fta- 
to Mueftro di campo , în via lettera che 
fcritfe a gl’Effefi.gli dice , che fi mettino 
inordine;, e fi provedino di tutto quello, 
che gli puol far di bifogno per refitter 
ad vna guerra formidabile: Indwitevor 
armaturans Dei , vt poffitis ffare adnerfus 
infidiae Diaboli . E po: giitoggionge; au- 
uertite ò fratelli chenon v'immagina- 
fte d'hauere à trattare con certi nimiei 
ordinari] come vn tempo fa. - Quoniam 
non eft nobis coluftatio aduerfus carnem . & 
fanguimem, cioè Aduerfiu homines qui mes 
perfegui videntur , dice Sant Antelmo e 
Teofi.aro , Non mim nobis cum parsi 
momenti viris . dr cafs oblaris belandum 
ef, neque aduerfus homines paffibiles, & 
nofiri fimiles gerenda ves eft. Mìà quali 
fono quetti nemici che vogliono muo- 
wer guerra? Chi fono ? contro di chi 


frauete da preparasui per refiflere dgl'- 
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allalci? Aduetfrié pribceps ; dr poteffates; 

aduerfur mundi vebfores renebrarum ha= 

rum, contra fpiritmalia negnitie in celeffio 

bus. lo vorreifapere, che-dilpiacere 

poffa hauere hauuto il Demònio da gl*- 

Efefi,che gl'habbia moffo à fargli guer=. 

ra. Sòche il Demonioè tirànno , enon ! 

hà legge; nè ragione in quetto partico» 

lare : fe però dirnon voleffimo , che gl*+ 

Efefi haneanb lafciato il male, e s'erano 

riuoltial bene? prima viueuanane! pec- 

cato, e peròron hauetano frà di foro 

fe nonliti ciuili wdrerfis carnem , do faie= 

guinem ; mà adeffo che hanno abbrat= 

ciato la vera lesse , e fede di Giesù 

Chrifto ; e fi fonò méffi albu»rio; cami> 

nando per la via della falute ; ò quante 

guerre fi (ufcitano dal Demonio! arma 

tutto l'inferno , gl'afaltinon mancano è 

inemici-danno allarme, le tentàtinni 

fono all'ordine, Now impugna Satana D. Cypri. 

rif fortes Chrifti milites © peccatores iam [3,3 .Epifs 

proffratos. cy fsos culpa fattoi preserge do. * 

contemnit : così erano prima gl’Etefi, 

Iuftos tantum gmerit deljcere , quos vidit in 

Fide firmos fave : tali erano poi, quando 

il‘ Demonio li affalta , conforme alla 

Dottrina del Padre SanCipriànò . Mù' 

più efpreffamentefi deduce dal capitolo? 

antecedente, Fuiffis aligmando teriebre, 

e però il Demonio già non vi molefta- 

na, Nunc astem scioè, dicèSint'An- 

felmo”, poffguam'ad gratiamuecefiffis wi . 

fere accoltati à Dio , & hutiere con voi 

là luce! della gratia celefte , & vt filis © 

lucis ambulase in omni bonisate , & iuffi= 

tia, dr veritàte, e4 vobis colluttatio ad» 

serfus Principés senebrarum, . 
Era vh pouero giovine oppreffo da 

wno fpirito ‘ ‘infernale : il padre che 

l’amatta come pupilla degl'occhi fuois 

fentiua nelle proprie vifcere la tiranni» 

de di quel maluagio, Coll'occorrenza; 

che Chritto haueua fatti molti miraco»= 

li :fi rifoluè difupplicarlo perla falute 

di quello , & humilmente fe li proftra 

auanti dicen !o , Magiffer antulie filium 

meum ad te habentem: fpiritum mutum. 

compaffionando 1] Signore le‘miferie di 

quell’ infelice, diffe al Padre, & alle ‘ 

turbe , che l’auuicinaffero è Ini condu» 

cendeglielo d’ananti, Aferte ilum ad 

me, & assuleruni um, In quel.'ittvare, > 

par 
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parue che il Demonio hanèffe chiama- 
to à raccolta tutte le fchiere della fua 
milignità, per danneggiare quella come 
pallioneuole creatura , gl'attoree le vi- 
fcere, lo sbatte rabbiofamente in terra, 
eccome vn mare combattuto dalle tema- 
le de' futori diabolici gittaua perla 
bocca la fpuma, arruotaua i denti, e fe 
gl’inorridivane tutte le membra, per- 
che fentiwa che il Demonio gl'artorceua 
le wicere, Vorrei fapere , perche il 
mimico infernale in quefta occafione, 
maffime alla prefenza di Chi ifto,quan- 
do dcueua temere, etremarefi dimo= 
ftri così ardimentofo , e fiero è Beda 
rifponde , che ciò auveniffe , perche 
l’indemoniato era hormai vicino è 
Chritto , asrnlleruniad eum. Quali vo- 
glia quì mottrarci Jo Spirito fanto , che 
fin tanto che vno ftà lontano da Dio per 
il peccato, il demonio non l’infetta ; lo 
Jafcia v-uere in pace, fe pur in pace vi- 
ue chi in peccato, e l :ntano da Dio fi 
trowi, mà quanto c'auniciniamo è lui 
per connerfionem ad ipfum facendo atti di 
contottione, contellandofi , comuni- 
candofi , operando bene , e vivendo 
fantamente, ch a'l'h-ra fuona à batta» 
glia; radunando le fue forze, e fchie- 
rando le fue malien'tà c'affsle con mille 
truppe <: te tarirni. e ftrarsgemme: 
Allatum Domino puerum fpivitus cinture 
hat, qui fsepe dum conuerti ad Dominum 
poff peccata conanimr masoribus ansiqui ho= 
Flis pulfamur infidis , tanto fcriue Bedi. 
Issjomma.app. etto il demonio la riottra 
fantità è vna tromba, che sfida gl'e- 
ferciti delle file tentationi . 
Tornanavo di lontano è riuerire il 
lor Maettro i fertantadue difcepoli,.i 
quali turti allegri e baldanzofi, riferie 
uano l’attioni 'egne.e gloriofe,che ha- 
Veuano fatro inviuì del fuo nome: e 
| che per in finei demonij ‘timariti. e 
Zue, 10, codardi fe ne fioesnani. | Pemine etiam 
Damonia fubyciumiur nobis in nomine tuo, 
Ei !Sicuori g + sip nde : Pidebam Sa- 
sanam ficutfulgur de calo cadentem . {ap- 
picit cue «Neos to hu veduto Sutanaffo 
cader dall’empiren; maf.pete in che 
maniera ? come w folpore fent fulcur: 
che fimiglianza è quelta di S tanaffo 
gonil folgore? perche LÒ dice più pres 
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fto, che cadelfe come'vna pietra , vn® 
pioggia, ò vna grandine che ruuina le 
campagne è Gli Scrittori facri portano 
varie eipofitioni di quetta particolarità, 
ficue fulgur, dice il Cartufianasidefftval  Dionyf. 
dè, celericèr. de serribilitàr , Sicwsfulgur. Carsuf. 
dice Tito B: Rrenfe. Quia matura fulgi- ibi ar. 
dus erat, ve fulgur. fed faftus eft tenebro- 26 fol. 
Sus propter affeltum quia quod Dews fecit 177. lie, 
bonnm, hos ipfe in'fe alseranis in malum. B. Tit, 
Lo ion di parere, che Chrilto affomi- Bef tren, 
gliafe 11 demonio al folgore per l’effet- incar. 
to che produce . Di quefto è proprio D. The. 
effercitare la fua attività invn modo ibif.19r 
{trauagante vue percnote : confuma la 60,2, /.B, 
medolla fenza toccarla (corza, affor- 
bilce il vino e non offende la botte, co- 
fuma il ferro della fpada, e lafcia illefo 
il fodero, sfuoga i fuoi violenti furori 
co l'argento, e co l’oro , enon danegia 
la borfa, (pezza la durezza delle pietre 
e de’ bronzi, e non tocca la paglia » in 
fomma efsercita la fua potenza con 
sati] cofe che fono migliori, Volena 

ireil Signore a’ inoi Dilcepolizil dia= 
uolo.è diquelta proprietà : mette l’alfe= 
dio con le tentatiani alla fantità , vue è 
maggiore , ivi cerca far maggior colpo 
con le fue violenze; muoue le fchiere 
della fua malignità alla deltruttione 
dell’argento, e dell'oro, cioè delle per- 
fone che nel feritio di Dio fone più 
perfertese cerca d’efpugnar colora,che 
nella fantità fono faldie coRanti. Verità 
autenticata da S. Cipriano con quetta 
dottrina, Eos diabolu: quer descere, D Cypr, 
quos videt fare, lib :.E- 

Perche t':mmagini ò Roma, che i {;f.r, © 
Sacerdoti all'altare la quarefima ogni 
mattina nel Sacrificio della Mella ef- 
fortino il Popolo ad humiliare 1] capa 
auonti la Diutna M ettà dicendo, Hami= 
liate capita veffra Deo litelfo anco s'uls 
ferua in alcune uccorrenze di vigilie, e 
didig:uno: perche in queiti tempi, e 
non in altri è che la Chieta fi gouerni à 
cafo , nonlo credi:te, effendo retta, e 
guidata dillo Spinto fanto: quale dune, 
que vi credgretie, che fulse l'intentione 
di Santa Chiela La rifsolurione di que= 
{ta drifrcoltà pende da vna cirimoniaz 
che fi coltuma fare ne' gio: ni di Palqua 
diRelusiettione ,. Portano.i fedeli ala 
Sue 


so 


une viuandè, che hanno da mangiate 

inquei giorni , alla Chiefa , acciò fiano 
benedette dal Sacerdote , il quale con 

l’abiti facri,ò almeno con la ftola,con 

la Croce, e con l'acqua fanta le benedi- 

ce. Due cofe quì defidero di fapere;la 

prima à che fine fi faccia quetta bene- 

dittione ; e la feconda perche nel gior- 

ne direfurrettione , e non in altro > II 
Durandorifpoade, che fi benedicono i 

Gulielm Cibi ingiorno di Pafqua, quia inimicus 
Durand, "fer sune nos magie Pasagit fupplantare y 
in Ret. $ afconde fà quei cibi s acciò margian= 
din cf de doli noi, ci tiriamo nello Romaco ane 
die Sang. SOTA lui,per hauer poi occafione di tea- 
* tarci, e tormentarci :mà nen potrebbe 
ciò fare in altro tempo? sì,mà nel giore 
no di Pafqua fiamo titti di Dio, ci fia» 
mo confeisati, e communicati ; fiamo 
in gratia , fiamo lantis quando fiamo 
peecatori non ci moleta, mà quando 
ei vede dati alto ipiritoyalia bontà, alle 
Chiefe , & à al’efsercitiy della dimorio- 
Darand, De: Nunc nunc inimicnsnoffer nos magie 
ibid, fatagis fupplantareye però; In hac fantta 
dic nihil quod d Sacerdote non frs benedic- 

sum, comedere-debemus i Per queita me- 

defima ragione dice il Durando, che 

ne’giorni di Quadragefima e in alcuni 

altri de* quattro tempi,ò dì vigilie vuo» 

Je Santa Chiefa , che i Sacerdoti efsor- 

tino i} Popolo alle humiliationi : Ha- 
miliasecapisa vefira Deo: perche ftando 

noi in quei tempi di penitenza dedicati 

allo fpirito , impiegati nelle orationi » 

ne” digiuni, & in altre opere buone , il 

Di.vela allora fi rifueglia , arma i De- 

monij, fchiera le teptationi, & ordina 

gl'afsalti, quande ci vede dedicati è 

Dio; carmrinar per la via della perfettio- 

ne» & abbracciar la fantità ; fcatrena 

tucte Je furie , & impiega tutte le vio- 

lenze immaginabili, pofibili: Perrò im 

Marand. Miff:Quadragefimalibus frequitator hu- 
ibia Li 6 miliate capita veffra Deo, 20 quodille teme 
6.8.5, PIE Diabolsos magisimpugnar nos, vnde 
) Penn bumiliter orare, & nos fi bi bumilia» 
vre debemus, Così non andò mai àtem 
tar Cknfto fin ranto che non fi fà bat- 
tezzato: Tune duElus eff Tefus im deferium 
vt sentare:ur d Diabolo, e fin che non le 
vedde in vn deferto trà le afprezze, e 


diigiunas quaranta glosniz allora arpaaz 
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to di pietre fo sfidò alla battaglia die 
cendo Dic velapides iffi panesfiant , 

Dic vt lapides ifti panes fante ? e da 
quando in quà è bettia infe:nale tà che 
nella crudirà non la cedi alle tigri , ad» 
effoti dimoftri compaffioreuale , e pie= 
tofo verfodi wn famelico? Io giurerei 
che fotto quelta viti mà finta fi afconde 
qualche vitio mà vero, e fatto quet= 
opera di mifericordia fi contien celato? 
qualche atto di crudeltà , leree anguis in 
berbar porta l’iniquità, mà le velte in 
tal maniera che la fà apparire charità : 
Signunt pants pesit (dice Chrifologo ) ve D-Petrus 
iciunium cibi sremendum vefugiat ; panem Chryfol,: 
malus ingeritconfolator s vt viriutim mun 397213» 
tes, vt propofisum violerieimnantis , ne ad 
altro fine & valed: quelte lraragemme » 
dice il Beato A'rcitiefcouo di Valenza + 
fe n@n,vs quem violentianon deiecit ;frau- p Th.è 
dolentia decipiar . S'incontra il Diauo- pl) cone. 
lo nel Figliolo di Dio , gliporge alcune | pon, 
pietre come fe dette gli haueffe ,.io ti 
vede famelico , la pietà mi muove à 
fowuenirti , le molte altinenze t'hanno 
macerate le membra ; ilzelo della cha= 
sità mi ftimola è provederti , per nom 
baver altro, di quefte pietre: Tùle è 
vero sche fei Figliuolo di Dio, potretti 
farle diuenir pane per dar qualcheri= 
fiero alle tue membra languenti, Oh 
affutia diabelica Ici vuole attofficare, e 
ricuopre il veleno delle tentationi co 
l’orpello della charità. ©nde San Gre- 
gorio Nazianzeno, Zenignitatk quidem Greg; 
fpecielenocinarar; hac eft illus pugnandi Nezian,. 
razio, Quetti inganni furono COnciciu» vras, 3%, 
ti anto da San Gregorio Papa; dAnsi- p Greg. 
quus hofiis ansa fe artepalliat , ve plerum: p apa li. 
que vitia virsutes fingat, dr vel ipfa cap 37.in lb 
talia pallio virimiis obtegat, 

R.econta il Vangelilta S. Matteo di miti 
vn cerro gionire dilcepolo di Chrilto » 
ib quale defiderofo difeguitarlo e fer= 
tirlo , hauendo detto addio è parenti, 
alla cafa ; allericchezze, & à ciò che 
haucua ; vr giorno particolare mentre 
ttaua infieme col Celeite Maeftro gli 
giunge li nuova, è morto tuo padre , fi 
tente all’impronilo occnpare il petto 

dal dolore , abbondaiglifi gl’occhi da 
lagrime e co”fofpiri alle labbra; e com 
le voci interrotto , domanda in gratia al 
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Maeftro; che gliconcedì licenza, per- 
che la gratitudine verfo del padre 
l'aftringe d’andare à dargli honorata fe- 
poltura : Dominepermizie me primum ire, 
& fapelire patrem menm: Mà il Signore 
nonvuoleinmedo alcuno ch'ei vada à 
fare l’opera di charità, e dimifericor= 
dia , dicendogli chenonfiparta da lui, 
perche non mancheranno parenti ; è al- 
tra gente, che faranno quall’offitio di 
feppelirlo : Sequereme, & dismiste mor= 
tuos fepelire mortuos . Nenvoglio adeffo 
cercare qual futfe l'intentione di quelto 
difcepolo , cn volere andare à lepeli- 
reilpadre, nè tampoco perche Chrifto 
nen volelfe codelcendere è compiacere 

li: Mà folamente vorrei fapere chi 

aueffe data la nuoua della morte del 
padre, accidandaffe è fare la charità di 
feppelirlo ; attefo che l'Euangelifta non 
ne parla , ma pare che di feco in (eco, 
& all’imprevifo iniroduea è parlare il 
giouine: Dominepermitte me primbmire 
tr epelire patrem msum. Alcuni dicone 
che quandofi partì dalla cala, perfe 
guitare il Saluatore il Padre fteffe già 
infermo, e che eff:ndo pafati alcuni 
giorni s'immaginaffe chefuffe morto; 
Altri che effetriamentenoa fuffe mor- 


* to, mì che effeado hormai decrepito 
voleffe ritornarfene per hauernecura, e. 


temendo’ ehe quante prima hauerebbe 


* chiufa la porta della (ua vira, veteffe 
* andareà chiudergli gl’occhi, e dargli 


fepoltura, quando Iddio fi fuffe com- 
piacuto dichiamarlo all'altravita, così 
affermano Teofilato, Simon da Caffia, 
& altri. Màè parere qua6 ditutti che 
veramenteil padre fuff morto , così 
Chrifofomo, Bafilio , Eutimio , Pafs 
chafio, Beda, Ruperto , $. Tormafo, 
Alberto Magno, &ealtri,echel'Amba- 
fciator funefto fuffe il 4emonio : E pof+ 
fibile che quelta beftia non habbia altre 
facende che piglia:fi gl'impacci de gl” 
altriè che importaua à lui cheil padre 
reftaffe fepolto, d infepolto ? è quefta 
è bella, vorrebbe elfere l’iMtelfa crudel- 
tà ve:rfo dell'anime, e poi 6 vol rifare 
con la pietà verfo de’ cadaueri, 

Yn ausmenimento quai medefimo ri- 
trouo che (uccedeffe ad yn Religiofo, 


che feruiva Iddio nel Monaftero, gli 


n 


comparue il Demomio veffito in habita 


digiouine fezolare, fingend» di cono- Ssperiza 


rofeph 


fcere turti della fua cafa,& anco lui me-: puro 
defimo chiamandolocol nome,che ha- ‘3 5.fo4. 


veua al fecolo:dicendogli effer luo vici 
ne di cafa, e “che effendo quel giorno 
paffato è miglior vita fuo padre,hauena 
intelo alcuni Jafciti pi) fatti da lui; 
che l'haueua lafciato effecutore;e che 
pertanto fi douelTe partire, & andare è 
di&ribuire è poneri i dafciti fatti per 
beneficio dell'anima fua . Oh inigtto 
chi non ti conofcelle ne vero ? Sotte 
pretefto di pierà come è l'andare è fa» 
tisfare i legati pij, e di(penfare per li» 
mofina à poueri l'heredità paterna,vuo» 
le indurlo è lafciare il Monaftero , ad 
abbandonar ia Religione, one tante 
S'approfirtaua nel:feruitio di Dio,e mel= 
l'acquilto del merito. Ne facias morae, 
Sed veni , o vende omnia, dr fac fechnduna 
voluntasem patris sui, Ritorniamo alla 
ferittura tralafciara di .fopra. Per di- 
ftorre il Demonio quel difcepolò dalla 
fequela di Chrifto,volema che gli fortif- 
fe l'intento forto fpesie di fantità;e d’o- 
pera di mifericordia,!yalendofi del pre- 
tefto d'andare è fumerali del Padre, e à 
dargli fepoltura ; quindi è,che il Signo- 
re gli prohibì la parrenza dicendo» 
Sequere me, dr dimiste mortuns fepelire 
morinos fuos: egli conobbe l'inganno 
del Demonio , che fetto fpecie di cha» 
rità prefumeta diftorlo dalla feruità di 
Chrifto, e tirarlo ‘alia feguela del mon- 
do: Alto confilie fapientifimue Magifer 
adoleftensem ad fe vocauis.dy peticam fe- 
peliendi parentem ei licentiam denegat + 
Agnonit omnium cogniser quod fub de- 
morto illo parente Diabolus latebar ; nam 
hec ef affstia Demonis, & illius he funt 
Fandulente! inftlia), vt presexts pietatie, 
& debiti muncris nos & Chriflo ciufgue 
Sequela ad inundana feducas . 4 

Chi confidera iolamente nella fupere 
ficie Partioni del Demonio, fenza du- 


bio; che refterà ingannate : Tutti gl'- 


Ebrei concitati à danni del Redentore. 


gridavano, Cracifige, crusifige mm) e lo, 


voleuano morto : Solamente la muglie 


‘ diPilato,pareche cerchi di difenderlo, 


e liberarlo: Marito mio è bene tanolta 
la(ciari senfigliar dalla moglie, perche 
O è ù 
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fi fuoFdîre; che vedono più quattro oc 
chi,che due; fe voleffi fare à mio fenno, 
liberaretti coftui dalla morte, e fà che 
nonti-venga în penfiero di contradirmi 


‘ condennandòlò , fe non vuoi effere la 


ruuina della tua cafa: sò ben io quel 
che mi dico. Quefta mane, mentre fta» 
mo trà°l fonno,e la vigilia,mi fono ap- 
parfe nella mente gran cole; chem'ha- 
no certificato della fua fantità, & inno- 
cenza: Vorrai forle per gradire alla 
plebe fare vn'inginititia così euidente ? 
Mil tibì. & iuffo ili; multa enim paffa 
fn bodie per vifiom proprer illum, quetta 
tmbalciata fece fire la moglie al fuo 
marito, fedenti pro Tribunali. Potrei 
quì accennarè per modo di pilaggiò, 
quod Pilamms nih:L cum Chrifto haberet: 
Itaque Iudices,vt plurimum nihil habent 
cum Chrifio , totos enim eos fibi vendicat 
mundus. Beda;e Ribano fono di pare- 
re,che:l Demonio appariffe in vifioneà 
quefta femina,e g'i perfuadeffe la fantità 
di Chritto,e che in ogni maniera ope- 
raffe, che Pilato fuo marito nen lo fa- 
cetfe morire , perche hauerebbe com- 
meffo vna ingiultitia condennando vn 
innocente, e dannando l'anima fua. [o 
ftupifco è Signori,che il nimico faccia 
l’auuocato per Chnito ; e pure fono più 
contrarij.& inimici che letenebrese la 


Juce : defende la giuftitia tanto odiata” 


da lui, fà apparire l'innocenza del (uo 
nimico ? fà auvertire Pilato, che ad in- 
tuito d'altri non condanni la fua co- 


* fcienza,e vorrebbe che gl'huomini non 


haueffer confcienga è gli fà intendere, 
che non voglia dannare l’anima, &e altro 
nen procura, nè defidera che la danna- 
tione dell'anime! s'affatica per liberar 
Chrifto dalla morte, e lo vorrebbe ve- 
dere annikilato !-Io reltoattonito, per- 
cheil demonio è vnepilogo di malitia, 
e quefti fono tutti atti di virtù .itate in 
ceruello,ò Signari, non gli crediate,non 
è tutt'ore quel che riluce sil dizuolo 
lauora fott'acquase dipinse le (ue attu- 
tiecon icolori della virtù : Vedete fe è 
vero: fofpettava che dalla morte di 
Chritto doueffe nafcere la falute del 
mondo,vedeua ifuoi darini emergenti, 
& i firoi lucri ceffanti : Procurana che 
Shito fuile Liberato dalla morse, ac- 


Domenica Prima 


ciò reftaflimo noi condenmati ad vnz 
eterna morte : cercaua che Chrifto fufe 
fe all luto da Pilato, periettar egli affo- 
Juto padrone dell'anime nortre , 8 
è penfiero di Rabino; Nunc demina 


diabelus intelligens. per Chrifum fe Raban in 
primum car D.Th, 


fpolia fua amifferum , ficue 


per mulierem mortem intuleras , isa incap.27 


per mulierem vuli Chrifflum* de mani- Mast fol, 
bus ludaorum liberare , ne per eius 108, col. 


mortem, mortis amittat imperium, Et in 1.1,B- 


quetto tento fentfe ancoSan Cipriano; D cypr I. 
Diabolus ingenium fue caliditatis exev> 3.ipift.2; 


cens  farnétimonie deditos doloris commo= 
ditatibus inuat vt perdat, l 

Of quanti (emp.ici tono reftati per= 
denti per non hauiet faputo conofcere 
quette ftratagemme diaboliche ! fe ti 


vuol tentar di fuperbia,ti dì ad intensi. 


dere,che al grado tuo fi richiede la gra- 
uità,e che il far familiare è vn auvilire 
la dignità. Se ti vuol tentare d’amaritiz 
tirapprelenta che deui procurare i tuoi 
awanzi , sì per non cadere in tanta po- 
uertà che t'habbi da ridurre è far qual= 
che indignità contre l'honor di Dio; e 
della tua riputatione,sì anco per hauer 
commodo dì far del bene è poveri nel- 
la vira;e lafciti alle Chiefe nella morte» 
per faluezza dell'anima tua , Se di- 
gruni , & egli vuol tentarti di gola, ti 
metterà avanti gl’occhi che non fei 
obligato , è per ragione di giouentù, è 
di indifpofirione;ò di vecchiezza ; anzi 


che non fia.lecito torre al corpo; quel 


vitto,che ferue per fottentamento della 
vita :comeanco il digiuno debilita le 
forze, & auuilifce lo fpirite, acciò non 
fi ferua Iddio ne gl'affiri di maggior 
rilieno, Ad wna periona idiota Etre 
perfuadere, che fe voleua morir marti= 
re, & andar fubito al Cielo à godere 
Iddio, fi (cannaffe da pei fe ftefla, che 
hiuerebbe confeguito l'intento . Ad 
wna donna femplice diede è credere, 
che prima s'andaffe à confeffare, e co- 
municare , e poi fubito fubito tornata 
alla cafa fenza commettere niffun altro 
peccato, ftando in gratia di Dio fi git= 
taffe nel pozzo,che farebbe l’anima {ua 
volata al Paradifo, Et è quante fem- 
mune,che fe ne fanno incafa alla cura: 
della famiglia,mette vno fcropolo nella 
me 
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mente; chè è ma chriftiamaceia, poco 
diuota, che ‘mon frequenta le Chiefe ;@ 
chefenon fà bene adeffà , non'haserà' 
Di rempo di farne doppo morte: Ri; 
‘ole l'andare alla (tatione s'e pigliaré! 
la imanza = mà ritornata la f@ra è: 
eta fà l'efimine della cotanta 
uiche è piùta perdita;che il guadagno; 
più 1lermale,che-il'beue,che' ità fileni 
Però dicewa quell’Erudito ,. Diabolicne 
Beezar.a Ppiviohe vera viribus cura) peccare, mefcio 
în Euan 9% facecolevare ; de diaurarez me apps’ 
bib.6.c.3, fem E quali tiri di charità nomotfersi 
6.17. fil, Mfini!veder famelico il dipanante Si- 
* gore? pare che fia talment®piginafor 
@lla pierà,che per in fin le pietro ((1on° 
hiendo altro )gli prefenta,per nonve= 
detloviùlanguire con sì longaraftinen»: 
__za': Die vs Lapides ifti. panes famo Mà 
dal ‘in quetto 
tato il ferpe jdella (ua sep cet sat 
Mà vedendo;che i fuoi diffegni nò gli 
erano riufciti conforme s'immagimàna 
pensò:di cangiar il potto ;fperando di 
*mutar luogo; e fortuna, continuomare: 
ancora le rentarioni: Sizcwit eum fupra 
pinnaculum sempli  &r dixivei: fi filins 
| Deò es miete re deorfim: Btufe feidia-: 
© uolo?perche non gli dai vna (pinta, e 
enon lo'precipiti. da coretta valtezza è 
D Hier. ‘ Senitità San Girolamo cun fis valde de- 
bilis fw poseft.precipitare mon porch, 
Eglièrànto timido. codardo.e pufilla» 
nimesche non gli diede‘il-cuore di met= 
© *terfi à:quelta imprela. A!legramente» 
‘ che.ilDiauolo non è così brutto,come. 
che fi dipinge, nè tanto formidabile. 
uanto. v'immaginate . Mr fonuiene 
una Iitoria che racconta Plutarco di 
vn'Lacedemone; il: quale offeruaua wna 
pittura; .cue vn Ateniefe combatteua! 
con vin Lacedemone, e parena che quel= 
lo;à quelto preualeffe: in quelto mentre 
giunie vn Ateniefe, e fermandofi anch" 
‘. egli à rimirar Ja pittura; in vedere che 
il {wo: cittadino. era più valorofa; diffe, 
fortes Asbenienfes , Riprefe allora ilLa» 
cedemone» Is sabula; fono forti nella 
pittura. L'ilteffo: fi puol dirdel Demo= 
nio forze in senape sio niipiagrane 
forte, fiero» terribilesspauento(o. che 
v'atterrifce ‘mà fe poi verite 2112 pro» 
wa lo crouate così simidoye pulillanis 
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faltro di paroiettana appiar=! gl 
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me;cheniente più; Et jo non faprei è 
chic più proportionaramente parago= 
natlo;chealCamalzonte, di cui èrine " 
Teruilliano, chè è vn'animaletto de'più 
piccolina allacampagna fitrouino , 

Getò vifaifoglià di pampano neftareb- 

bttosn brarico :chi inon lo conofceffe 
infeneleto olamente siominare fifpa= 
uentarebbe pi che fe vedeffe va Leo- 
neCamailéonre, Ohimeche parolona, 

non» v'atrertite »fo'amenre- è fentirla è 

Biftiola de mediocribuaoppedo , fed nomen Perl, 
grande Chamaleontem, qui amdieris hand li.de pal- 
ante giavusziam timebis aliguid amplinz lio c.3, 
cum Leone; ar cum offenderis apud vi- 

néam, fermè fub pampino sotum, videbie 

ilicò andaciam , & graciam mominis. 

Quetto appunto è l'efflerdel Demonio. 
Si»rende formidabile apprendendolo: 
'huomini per vn moltro fpauentemole; 

mà l’efperienza ci dim effer egli 

di forze deboli, vile, piccolo; e codar» 

do; in fomma non hàaltro di grand è, 

eccetto il.nome., e fegli puol dire Ca- 
maleonte infernale; Satanaffo , pare il 
gigamecde' nomi. . 

Il nottro Saluatore propofe vna para= 
bolamolto:mitteriofz., di vn huomo, il 
quale.haueua in va fuo campo feminato 
vmgrano;che era ilfiore di tutto l’altros 
che haweuznelle ttanze:de'lnoi granari,» 

Simile ref vegnum colorum homini. qui fa. Math, 

minawit bonuns femen in agro fue, e mel €4p.25, 

più. cupo della nottesquando -g'“huomi». ’ 

ni. addormentati giaceusino Cum dermi- Dionyf.,. 

rent homitiesywenitsihimicua cina dr fuper Carsuf.inà 

feminanie zizania immedso sricici: Che €13. — 
cito perfidunfetminatose della: zizania. Md?! ar, 

fuffe il Demonio.è.cofa certa,ne occors 26.f 48. 

re prottarlo : «Solamente fon defidero- c0h,2.4.&. 

fordufapere,perche aridaffe nell’ofcuro: 

della notresquando tutti dormiuano,e. 

non più.prelto di gibrno; quando tutti 

erano «delli; à.-feminar- la zizzania è 

dubbitaua forfe,che. fe di giorno femi= 

nata-l'haueffe, nom. fulle bata è fa. 

hérba fenza:che fia ferminata mafce. in 

fiafopra le pietre; Il Padre San Pietro. La: 

Chrifologo turto ciò attribuifce alla ci» 

midità, e:codardia del Demonio; non 

gli .battaua l'animo d'andar di giorno, 

perche remeua;che effendo veduro,non ». è 

Malin peiineta film ni cda, 

Dj sa 
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ga vergognofa : &-io credo, che pet ine, 
fino vn figliuolo gl’hauerebbs fattowolz> 
P.Pesrus tare le (palle . Infdiatorwigilanses fugit; 
Chryfolo. appetit dormienses: Maxime, infirmiasie 
fer. 97. indicium ef dormientibus ivruiffe, !..3.4 
Appena giunto Chriita alla Citeà.i 
de'Gerafeni, gli corfe auantiva infeliced 
indemoniato . Quello (pirito ntalmagioi 
fentendofi rormentare dalla ;prefeora di 
D Marc. Chrifto comincidà raccomandari, Quid 
640.5» mibi,go tibi Jefia fly Dei alciffimi? Aduom 
v rose per Benmnemetergueas.. Alloaik 
: Saluatore l’interrogò del nome, come, 
N) che fi chiamaffe,qued sibi nomen «ff? Mà. 
} Signore, Voi che lapete il nome. pro». 
prio di tutte le cole cieate , adeffo paresi 
che vi fia incognito il nome diquettai 
fpirito? forfe ve ne fere dimenticato 
appunto. Voleua che egli iteffo.ad’ 
alta voce lo dicetfeyacciò fufle cond 
fciuto da tutti chi egli fuffe. Rifpoles 
Legio mibi nomen ef, mi chiamo legione, 
perche fiamo afla: , cioè vna legione ad 
atfediar quetto corpo, Quiemulii famue,: 
©h Dio 1 vna legione ‘@1 Demoniz, the: 
fono migliara,e migliara: cohtrosdi ym 
povero huoma è ;vn:fol Demonie nda 
farebbe baltato ? Ah che:fono tanta tixi 
midi;e eodardi;che contro d’vn huoinn 
non è è baftanza nè meno vneffercito»» 
ci vogliono le legioni intiere.-Si puo! 
dir pu)? Volfe 1) Signore con quelta 
eccorrenza di moltrarci che deuramo 
guarda:fene,tnà non temerlo,anzi farei. 
» “ui temere da lui. Hoc ideo facis ( dice Chri- 
cr fol folo ) vr .deceas cauendos «fe Damones, nor 
fi “e 6 simendos . lo mi.farei creduro che va. 
*3® Demonio folo fuffe ftato battenole è 
fcompigliare wa legione di huòmini : 
. e ritrouo tutto il contrario» vna legio- 
ne di Demoni} che fono 6666, s'arma 
contra d’vn'huomo olo: Onde replicò 
Gbryfil. Chrifologo , ge Chri fhianè, incede fees»: 
Seria7. viùs manno tata sar multa Damanzm;; 
que fiemernis , inernzem fugier proculdmi 
bio, f videar f feniiaz; fi cognofeat arma: 
D. Bern. um. Et appreffo San Bernardino dai 
Sen «può Siena fi legge, che Lucifero prencipe 
lof:ph. delle tenebie ; dopò di effere ftato 
Speran. vinto trè volte da San Francefco , af- 
punito.  oldò feffantamilla fpiriti de’ più ma- 
78 f 149 ligni;che haveffe l'Inferno : Io non vo: 
3. &,B. glio negare,che San Francefco non fuflt 
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voade’ più-bratiî, e genonof Campiotis 
che biuetfe Ja milirià Cheifiana,, ma, 
feffanta inilla (oldati contra;di.vn Capi» 

tang folo»è va gran dire :.fe folle va. 
Mirte non:vi potrebbe tefiltere. Vidi) 
rà :sfeffanta milla Demonij.erano tantei 
deboline codardi, che non :factmano pet 
vama.Francifcue contra ques Lucifer ser 


; deuifli fexaginta millia. Demonmmi at= 


mai: , 

«.Deppo,che Chrifto con Pietro,Gizà 
mo,e Giovanni difcefe dal Monr&Ta= 
bor, oue fi. trasfigurà ) s'incontrò a r& 
padre di faggiglia il quale haueua, 
figliuolo;‘Che era di quando in quande 
incerti modi di Luna ficramentetranta» 
ghato » fe.gliaccolta,e genvflelfo riues) 
rente lo prega',(che lo voglia liberare, 
attefa «che hora cade fopra del fuoco x : 
hora:nell'acqua : Mifererefilio mensquia M@0t,19% 
lunazicus eft, Vorrei domandare a'Me>, 
dici s fe mi fapeffero dar relatione di 
quetta infirmirà : Sò.che(aleno dicer 
Dpcibus Lune faculuto boc inferima niazio Cel. li.3, 
mè regi: Sò parimenve'effereitaro affor:: de diebme 
rito da altri: effe aliqued Lune vobury. decrer. 
astamen in imbecillioribus arquerado pa AF44 
siendum aprioribus. corporibus , plurimonue, 1°- fly 

pallet > e Paolo di Palazzo paslandoinu 49° = 
particolare diquelto Lupatico,afferimayyBfe:.we€. 
che il male éra di quetta qualirà ; Hime ‘0.20.46 
patria filius eraslunasione: infamiamiin fol 63. 
diffeEtionibus luna patiens:Traque bominis , Pa”. de 
ferfis & indicium pendebas ex Lund. dovr P 9t21. im 
bushicdicitsiriffenzialis, & caduens . car 149 17. 
dere faciens mune in ignemsnuine in'aguani. Mast fol. 
lononvoglio difputare, nè fare:vnicG+. 994 
feglio di medicina delle caufe de gl'ef- 
fetti di quetta infirmità: mà folamente 
defidero d’inuettigare,fe realmente que» 
tto gionine:patifcedi quello male;ò ve- 
ramente fe quetti efferti itrauaganti fuf- 
fero cagionati da gitalche altro princi= 
pio: Sò bene; che Chrilto in vole:lo 
curare difcaccidda ini il Demonio Im 
erepanis illumitefuy (dI exit ab eo deme- 
mium, &curass ef, pucr ex illa lora; ma 
fe era lo {pirito,maligao,che lotormen» 
taua ; (come il padre non fe n'accorle 
mate ffimata che»foffe infinità ca- 
gionata dallo ftemare; e.crefcere della 

Luna f Queftodemonio:ftattà occulto 

non ardiua di palefasfi: nda come 
c 


de 
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cedirdo tembeua :' torinentana l'infers 
tivo,mà non fi (coprina,fucendo crederez 
ehe la fua indifpofitione fuffe cagionata: 

_ da gl'influtffi della Luna;quafi trà feftef- 

fe diceffe; fin tanto , ch'io me ne itò fe- 

1 gretamente nafcofto ;.iome la paffarò» 

La , mà fe mifcuopro , fon ruvinato, 

\: nenhò animoda farfronte ad vno sche 
mi dica vna parola , ò che mi dia vna 

guardata florra | Quid demon fub Lune 

' inffuxibus diffimulari faragebat è Woluie 
A lunarici morbi velo fe diffimulare: vt dune 
, | sna:ure infirmitas tribueretur, contra la= 
Tiopoleg.: rentis heffis inffrmitatem exorcifmis, dm 
Sos; pis precibus fubito vincendam non decer- 

sareinr, . . 

Di gratia riduceteni alla memoria: 
‘acerimonia, che offe:va i! Sacerdote; 
quando coli'onda facra dell'acqua bat- 
sifmale battezza vo figliuolino : Egli 
volendo mettete in fuga il Dianolo, 
“he tiene.il poffeffo di quell'anima per 
cagione della colpa orivinale , gli dice 
quiete parle. Exi beoimmunde fpiri» 
sur &dalocum aduenienzi Spiritmi Sangn: 
®: & recedeabboc famulo Dei, e dette 

Welte' parole pi».iutfia trè volte nella 
dieta; tesi comantdalit Rituale Roma- 
fo } Tic Sacerdos exufffes ter in faciem 
infaimrssin modum Crucie , Suppongo, 
che ‘ninna cerimonia fia fatta à cafo, 
mà che tutte fiano mifleriofe : Che.il 
Sacerdote comandi. al. Demonio , che 
fe ne parti; paffa bene , perche Iddio 
elhà conceffa l'autorità fopra-di: Jui: 
Mì che poi : Infyfessèr in faciem Infan-. 
sis ‘non poffo immaginarmi , che ligni- 
fichi, non farebbe meglio svinacciario, 
e da parfuo trattarlo con le cartine; e> 
col difprezzo?nò,mà comandala Chie- 
fa,ché Exufffer,per dare à diuidere dice 
Teffe Am teffe Ambianenfe ,che-teniamo.wn nil 
bianen in nico tanto debole e fiacco ; che cor 
Bibl ver. Yue, tiè Toffi come fe fuffe vnprico dii 
Par t.9 fpoluere, fifà fuegire \Reè enim exif 
Slacr, flarur, & prosscitur canquam puluis a facie 

venti, confufua infua nequisia diabolus 
In fine vn puco di fumo, che eflala da' 
= = wncuoté abbriciato di pefce, lo fà foga 
:gire: Cordirédius particulam fi fupenvari 
bones ponat fumuseins extricatemne genus 
damoniorum ; diffe «Angiolo è Trbia; 


Non mi marauigiro pià diguereffu si 


ge 


Ritual. 
Roma de 
Sacrar, 


Baps. 


$s 


tapche trotàndofi di fatte:i (dormire 
vicino ad tnicanneto , leuianidofi all’im= 
promnito vnvento , allo sbatter di quelle 
canne,.credendofi che fuffe l'inimico , 
che nelcorret verfo di lui percuoteffe le 
picche , reftò talmente impaurito che fî 
diede ad vira vergognofafuga;ie fa mar 
tina poi s'dccogiero, che era vn canne-' 
to non vn efercito, canne e non pics 
che ,:8: vh poco di venticello feceli di= 
uenire da foldati senerofi, timidiffime 
lepri: Màquefto è niente rifpetto allz 
codardia:del Demonio, Artenderemi 
cenfilentio che vnafcrittura ce ne dae 
rà maggior certezza . . 

Era da tirannico fpirite fieramente 
agitato il mifero, e fconfolato Saulle , 
emorendo languina, e languendo mo- 
rina. ©h che tragica vita , oh che 
fpettacolo amaro facena alla prefen- 
za di:chi il vedeva ! hauerebbe im- 
pietofito le fiere , e moffe è compaffio- 
ne ancor le pietre. Stridetta co’ den 
ti, ftorceua fe labra , ftralunaua le 
luci,crolaua la tefta,fracciaua le vetti, 
s'infiammata nel vol:e,econ mille ilor= 
cimenti battendofi , e dibattendofirim= 
bombauano per ogni parte della fuare- 
gia horribili , e ftrepitofi i Jamenti è 
Correuacome infenfato per leftanze re» 
gali , fichelapigritia del fonno non ca- 
deua più ne'iuoi lumi , fa dolcezza del- 
Ja quiete nonlegatta più le fue membra, 
e latranquilità della pace non alberga- 
ua più nelfuocuore. Era dal malussio 
nemicola Città del (uo petto popolata 
di mille perturbati penfieri, e d'altre- 
tanti feditiofi riuo!gimenti . Stauano 
l'interne potenze fepolte in vn confulo 


‘difordine; & i fenfi dal Demonio agite= 


ti correttano tutti ad vna difordinata di- 
fcordia. Et ecco il Citaritta Dauide, 
che venuto alla di lui prelenza cauò 
dalla {ua (poglia fo ttromento fonoro ; 
mà prima che nel.carcere del Gilentio 
portaffe al fuono la libertà , voltò Je 
chiani de’luoiregiltri , e puntando con 
ledita itafti, percotfe di poi coll’arco 
legierimente le bellecorde , e sù la fila= 
ta incatenatura: rm ifurò così bene i paf= 
fagni ; the ballarono i cuori dé' circo- 
ftanti , H.foprano col baffo, &ilcon= 
traltocul'senore rifonauano in guifa, 
sei D 4 
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the dinifarnenfi potena , fe dalle cor= 
de fi formaffe la dolcezza delfuono; è 
puredalle vifcere del concauo ftràmen= 
to fi produceffe la melodia del canto. 
Erano tante lingue le corde, che ben 
difpofte mandanano per quell'aria foa- 
ue vna pacifica melodia . Se tardarò. 
Jenta col’arco si le corde paffeggiaua: 
la dotta mano afcoltauanfi intrecciare 
infiemele ricercate, &i paffeggi , le 
fincope, eicontrapunti. Se portolle- 
Cita qaafi con la sferza dell'arco perfe= 
guitaualevarie notte , fentiuafi all'ime 
prouifo cangiare le pigritie dell'armo- 
mia in velocifime fughe: Vdiuafi con 
ingegnofo magiftero annodarfi frà di lo- 
ro lenote incento groppi , e (cioglien= 
dofipoi in mille giri ondeggianti; s'in-» 
uitauano l’vna, co l'altra alla foauità: 
della cadenza: E nauigando nel mare 
della dolcezza con il legno della fua 


cetera, coniremi dell'arco s conlè ve-. 


le dell'attentione , e con il vente di non 
comune applaufo fi conduffe al parto: 
d'vi fonoro finale. 

Et ecco, che iltormétato Saulle fen= 
tifi immantenente rafferenare il cuore, 
acquetarfi in vna calma di pace le pro- 
celle de' fenfi, reffettarfi in wn filentio 
piaceuole le tempette dell'anima , sfug- 
gir battuto dalle battute muficali il ten» 
tatore d’auerno , partirfi dalla concor- 
dia di quellecorde la difcordia inferna= 
Je ,che ciranneggiaua levifcere di Saul- 
le: Percusiebar Danid cyrharam, & fpi- 
visus malm recedebasabeo, Quafi dicef@ 
fe il Demonio, affalito da mufica for- 
za» fon coltretto è fuggire , fento vn 
fuono che quafi tromba guerriera alla 
battaglia mi sfida , eon armoniei, colpi 
mibarte , econ velocifime fughe mi 
figa: Quefto fuono s.che porta feco 
l’allegrezzamirattrifta; emi fpauenta: 
Cedo ilcampo ; abbandono l’imprefa 
e confeffardomi vergognofamente ab- 
battuto, me ne fuso nel cieco baratro 
dell'abiffo. Es fpirirue malue recedebas 

ab eo. Chevirtù pirol effer mai in que+ 
fta cetera? SòpurecheO:feo , & An- 
fione col fuono della lira arettanano il 
corfo alle fiere fuggitite , e queta ren- 
de codardi, e fuogitivi i demoni) è Ah 
£he-chi porta fece la pulillammitàs ela 


Li 
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paura » altocco di wna corda; qual aus 

gello notturno allo fpuntar del giorno fi 

raccomanda alla fuga : tale è il Demo= 

nio: Cofa che fecemarauigliareilmio — 

Beato Arciuelcouo di Valenza; Mire 

res, muficafugatur diabolus, ad cythare, B. Tho. d 

fonitum sremefaftms recedit , \Filline, 
Se due timido» e debole per-:2.Lwc, 

che temi le fue tentationi, anzi pern . . 

che tidafci vincere9da va auuerfario. © © © 

cotanto pufillanime è Non fai nù che. Idem in * 

sentare poseff , precipitare nen poteft è Non. © onel. Liù 

ten'accorgi nei Vangelo hodierno, che Domim.1, 

non hà ardimento di precipitare il Si- Quedr. 

gno:e, mà dice, chefi precipiti: Mitse Idea ibh 

se deorfum. @Stendiz in hoé congreffu Ba- ° 

mon debilisatem fuans; dice l'itteffo Bea= 

to. Oh quanti delle colpe commeffe 

per difcolpar loro medefimi incolpano 

il demonio, con dire, m'hà prefo per i 

capelli non hè potuto far meno. Tea- 

sareporeft, precisare non pose, Egli fà 

l'offitio {uo col tentarti , tà fà l’offitie. 

tuo come foldato di Chrifto refiftendo, 

mentre con due parole lo puoi adimmi» 

tationedi Chrilto difcaceiar lungi da 

te dicendo : Pade Satana. E quì quel, 

moftro infernale per tentarti che nom 

faccibenneè peweri; Vogliovederefe \.. 

ti lafci vincere dalla tentatione, men= ., ...x 

treio ti efforto , che facci.la limofina . 

E ripofiamo... 


SECONDA PARTE: 


Hac omnia tibi dabo fî cadens adera=. 
uerit.me;. Vade Susana, Tunc reliquit 
eum Diabolus . & ecce Angeli accefferunts 
«7 miniffrabant e. Finite le tentationi 
comparuero gl’Angioli à far corona al 
Yincitor:Giesù,à (erairlo;e per applau» 
dere alla-vittoria ottenuta .. Doppo 
che egli cihà tentato , deueremo rin» . 
gratiarlo,e reftatgli percosì dire obli= ; 
gatismentre (benche contro fua volone 
tà)c'apporta vtile,effendo oceafioneche 
acquiltiamo -homore : appreffo -Iddio è 
merito, e gloria : in fomma egli. è arte» 
fice delle nottre corone : San Pietra 
Damiano efpreffamente lo dice : Zpfî p Peirns 
fpiricus iniqui profetfus nofiri. funt obfe-- pamian, 
quio, depwsasi: navs dum sentamur& mon opyft.33, 
Suecumbimus dum impetimar d& pramale» 64p.4, 
man shunri. sp pugnas, corsà ae 


Di Quarefima ;. 


Conor expuenar furmra riobis vesribusionie 
pondws accumula:d dum laborem certa- 
minis irrogas vifforie nobis mifaricordiam 
fabminifiras è Rifoluetemi, è Signori 
wna difficoltà, Prima, chelddio creaf- 
fe.il Demonio, & in quell'ittante primo 
doppo d'hauerlo:creato,con lafiwa (cien» 
za,che i Teologi chiamano viffonis, non 
conolceua che doueua infettare d'huo» 
ma conle rentationi,e- cercaredi farlo 
diuenire ribelle della Diuina Maettà ? 
fenza dubbio : Adunque pare à me,che 
meglio haverebbe fatto.à non creare 
quetto fuo,e noftro nimico, che così fa- 
remo {tuti tutti di Dio,enon haneremo 
hauuto tanti contrafti.di.tentationi in 
riuerirlo,feruirlo; come è debito noftro, 
hauendoci dato.l’effere,e conferuando- 
ci col bene effere. Vi.rifponderò con 
wna Itoria ..Dopposche i Romani heb- 
bero vinto ; e foggiogato, i Cartaginefi, 
fecero anco wna rifolutione. di. vole:li 
rutti ditruggere,e defolare anco le Cit- 
tà, Terrese Caftelli, acciò non rimaneffe 
nè pure-vn Cartaginele,e così fi farebbe 
afficurati di non haver più à guerreggiar 
con fimil gente, E mentre. tutti di co- 
' mun parere ftauano per cone'adere el 
fer ‘cofa ben fatta. Scipion Nafica le 
uofii in piedi, e fi oppofe.al volere di 
tutti gl'altri, portando, quelta ragione, 
che mentre i Romani. non. haueffero 
hauuto al fianco.gli ftimoli de’ nimici 
Cartaginefi,farebbero reltati otiofijmon 
hauercbbero hauuto occafione di mo- 
ftrare il lor valore nelle battaglie, e (e 
gli farebbe lenuta l’occafione di render» 
ci gloriofi.& immortali nel mondo con 
lewittorie,che hauerebbero potuto ‘ot- 
tenere. : reltino dunque nel loro ftato.i 
Cartaginefi non s'ellinguino in modo 
alcuno,perche fono cagioni delle noftre 
glorie, .e artefici. delle moltre corone 
Cal Rho combattendo» con! noi , Scipio Nafica 
digin c.3 Jernandam Carthaginom fubinde predi- 
bib 27.6, «abat (teriue Celio Radigino) ne vrbis 
3 f.1023 «mule metu ablato luxmriari Romana fe= 
licitas inciperes , Eliendo cofa certifliima; 
come dice l’iiteffo Celio, che Aduerfa- 


vinm fortem, firenuumqne , dr viriusia” 


mon èmninò vulgata. plerumque prodeffe, 

creditum experimemis eft. Per quetta 

medelima ragione io dico, che Iddio 
di i 
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non s’aftenne di creare.i. Demonij, € 
doppo d'hauerli.creatijnè meno li volle 
annihilare.onde il PadreSant'Ambro- | »0 » 
pio, & il PadreSan:*Agottino., Diabeli p. Ambr, 
malizia ad faltem:prodef? hominibws, mon L:b.1. de 
quod Diabol prodeffe velit , fed quod parad. 
maliziam cius etiam repugnantis conmersit D.Aug È, 
Dominus ad falutem, 11.deci- 
Dalle tentationi falsim sccafomaliter mis Deic, 
nafce la noftra perfertione;e Quanto più 17, 
fiamo tentati, pu diventiamo perfetti. 
Quindi è,che Chrilto nottro Redentore 
volendo predire letentationi à fuoi Die 
fcepoli,che gli tramaua il Demonio fi 
vale della. metafora del giano: Etre 
Satanas expetimit, vs eribaret vos ficuo 
srisicumo. V'amuertifco ò miei diletti, 
cne.Satanaffo verià per tentarni in. quel» 
la guifa,che il Criuellatore apita.ilgra» 
po:Scilicerws tensationis fue impulfu agi- Dionyfi* 
sarer, concnisret. & intbaret. Volendo Cartnf. 
dimoltrare , che fi come ilgrano con ibi er.48 
effere trauolto, sbattuto, agitatosraggi- fo4. 236, 
ratosgittato.inaria più; fempre fi purifi- col, ac 
casdal:iloglio ; dallaterra, dalla. paglia, 
e da ogn'altra immondezza , così Sa» 
tanaffo agitando gl’Apottolicon le ten- 
tationi,era wn farli divenire più perfet- 
ti nella fantità s Ef fanétis viile senta- ; 
sionibia emaminari ra Zacchavia Vel ae 
couo Chiy@Mpolitano ) vs: rel sentari, € fee 
quam fortes. fuerint appareant,vel cognita si î 3 
perstentationem fua infirmisate, forsiores a 
fieri difcam, N 0156, 
Arnuò. all'erecchio. di San Paolo, 
che trà Gorinti fi trouana; yna perfona 
affai fcandalofa y fi rifoluè.di.fcaner lo- 
ro vna lettera acciò volefero rime- 
diatui; Omninò amditur inter vos forni» 1,Cor.5ì 
catiorita ve vxorem pasris fui alignis ha- 
beas . Per loche entiò intale icande» 
fcenza, che giudicò doueffe darfi quel 
tale nelle mani di Srranaffo, Iudicani 
sradere.huinfmodi Sarane in inseritum 
carni , che iecondo Sant'Anfelmo que- 
fto interito della carne, fignifcar vali- 
dam corporie. affliftionem per Diabolum 
fattam. E pofiibile,che San Paolo fuffe 
tanto crudele verlo wna pouera creatu- 
ra? è vero, che il peccato è grande,mà, 
che habbix da effer dato nelle mani di 
Satanaffo per effer caftigato, mi par 
troppo : mamcawano #'inasmini.chegli 
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_ dellero lepenazionuta pet va misfatto 
Teophil. sì grauet Tebfilaro in cambio di sre- 
ibi fo. 87 dere legge commistere eum Satane,2 poi 
cha, foggionge, Nec Secaie prorfm deden- 
va o aliem bune dicie, fed commisiendum ; Cioè; 
; che fi dia in confegna à Satana, acciò 
comecerufico lo curi macerando il cor- 
di o co mali trattamenvi,e liberandolo 
siasi. dalla fenfalità efforbitante , relti poi 
afficurato fo fpirito della falute: 775 fi 
vitw Saint fiat, Satanat morbo hune 
muccerer. Infomma vuole,chegli ferua, 
come ‘medico da curarlo, non come 
carnefice da tormentarlo , e fe pur lo 
° tormentàa,gli feruino i tormenti per an- 
tidoto.e imedicima 5 Quod vsigne omracio, 
 medela effet fufcipientio pori , quam 

fabeuntis tormenta ; chiude Teotilato . 
! {Gratiofò anuenimento fîYacconta di 
Pet. Tafone detto il Teffalo. Coltui Fa izua 
vdrefi de vna poftema nel petto,fa quale per effe» 
sribul. re incurabile fù fpedito da Medici, con 
deit.14.p. dirgli,che accomodaffe le cofe (ue, pers 
2 n#.35. che quella indilpofitione gl’hawerebbe 
Sl 231, cagionata la morte. Yn giorno, men- 
col.1, tre penfauaà difporre dell'anima fuase 
della rcbba(parlò nel modo; che pates 
ua , ò fapena) gli (oppraggionfe yn fuo 
nimico, il quale mettendo ,mano alla 
{pada credendofi di ycciderlo gli tirò 
wn colpo nel perto,inà cogliendolo nel- 
1a poftema, fù cagione,che dalla bocca 
della ferita viciffe quella pueredine;che 
haueua del velenofo,e fi curaffe, Se il 
Demonio come noftro capitalifimo 
pemicò c'affata con le tentationi; eh 
fono ferite le/fue, che ci-cagionano la 
vita : Et è quetto propofitoferiffe ii 
‘Padre Lanfperpio : Nonne dixbolus om- 
nes fariganit fue vexncionitme fanbtos? 
Quid qstem obsinmie? gihii profetto ; nifi 
quod gloriofieres, pulchriotes, & rutifam: 
siores fecit eos, vt aurum : fabricumit 
nim cio corone inmirne ) quia Dee; quod 
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ille nitebaser cio inferne:èd-malom ; versig 
in boiem. Lò confelli l’itteffo : Demon 
nio à tuo marcia difpetta,il quale effene 
do riprefo da Learilaicne( came race, 
contaS$an Girolamo )che habitalfe nel 
corpo d'vna Vergine , e l'aftl:ggeffe di 
continuo,egli rifpofe ftò in quelto core 
po: Fs feruem cam virginem: Benche 
contro fua vogiia è cultode d'vna Ver= 
gine. e defenfore della Verginità. Perà i 
ci effo:taua l'Apoftolo SanGiacemo è ra r° 
rallegrarci,quando fuffimo rentati, Gm= © * ** 
ne gaudinm exiffimace fracres mei cum in 
sencaziones varins inciderizie , e la ragio- 

ne è fecondo San Dionifio Cartufiano : 

Quie omnia cosperanentin bonum , L'ac= Diemif. 
qua, che'è sbatcura più fi purifica 0h 6arsf. 
quanto è più perfetto vn feruo di Dio; deremed, 
the è contraftato dalle diaboliche ten- sens li 1, 
tarioni! Nulla fine opera virinsum fine ar.y. fol, 
experimentia ‘tentationim nollum fine hiffe 549.c0.2 
cersamen, nulla fine congrefffone victoria. D.Léo ap, 
Laféiò fcrirjo San Leone, Qade San Dionyf. 
Giacomo conofcendo l’vtilità delle té- Car:w/. 
farioni, pareua che inuidiaffe, chi era vbi fupra 
tentato dicendo : Beasss vir , qui fuffert D.Iac,1. 
sentazionem r:fapendo forfe come tenifi» 

carl PidieSant'Agottino, che Pie ne- D.P.Aw 
fira in hac peregrinazione effe non vale gufi. ap, 
fine sensazione ; quia profechus nefier per: Dionyf. 
sentationem efficitur, nec quifquam fibi bi fup, 
innosefzit sniff sentatue , nec poseft , nifi, 
gii-viceriticoronari , nec vincere poteft } 
nif certaneris , nec sertare, nifi tentetur , 
Sono le miniere di doue cautamo l'ora 
più perfetto del nottro merito. Dotia» 
min però (lar cautelati, quanto più fiamo 
perfetti,perche cerca di tirarci al male 
vol preteito della vir), Ne voglio,che 
per quelto vi (gomentiate, effendo,che 
è nrmico debole e codardo . Felici 
hoi fe sli faremo fronte", perche dalle 
tentationi cauerenio il merito,le coro» 
he,è la gloria,che Iddio ci conceda . 
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FERIA:SECONDA 


‘DELLA DOMENICA*PRIMA?. 


Difcedite è me 


maledilli in isnem eternum. 


D:iMatt:2 5. a 





esa gF L Figliuolo di Dio , due 


i N venute al mondo riferi(- 
Ù cono le (acrate Iftorie: 
/} della prima fà mentione 


a il Profetallaia + \Ecce Sal- 
siator mus venit, e dell’altra.i) Cronita 
M<a:.15 Marreonel Vangelo hodierno : Cum ve- 
meris Filim homini in maieffate fia : | 
oh quanto larà difference la. teconda nel 
giorno del giuditio, da quello, che fà.la 
prima,quando veftito della noltra mor- 
P/al,18 talità Tanguam fponfiw proceffit de cha- 
lamo fuo! Nori più l:qufacendofi per Ja 
dolcezza icclli,dittitleranno la foauità 
del micle;e del latte per nutrimento de* 
fiori nati» nelle pianure, è per inghirlane 
dare la chioma ; al'nato Rè sò per ren- 
Amos:9, derli il tributo de'loro odori: Ssilabwn: 
montes dulcedinem. dp coles fluent lac, & 
mel, mà imonti più fublimi erpendofi 
fino alle Selle, e quafi giganti fmifurati 
della terra 3:premendo  gareggiar. co 
Vempireo traballarano come wna fion- 
Fertm.43 daagitata dall’Aquilone, vidi momtes e 
ecce eruns trementei, dr vninerfi colles sur 
ba:i dà facie Domini & A facie.ire cino, 
Allora fi vedde come vn Sole.adom» 
brato col fofce della noftra humanità, 
ò come vnvafo di creta,che teneua la 
luce nafcofta dentrola terra, della noftra 
fpoglia mortale; nella fine de’. fecoli 
vedrafirilplendere trà lampi dello fde- 
gno,etra'balenidella giuîtitia vendica- 
8.Pincés, tiva: Tri primo. aduente ((dice.San Vine 
Pere fer. centio Ferekiò ) pra redemprione fienda., 
2.Dom.1 momivenit in maieffare ; fe& in humilita 
Quadr. se, & panperiate; At in fichindo «d- 
fer. fol. mense, quando venier ad faciendam re- 
105 .co.2 munerationem, niortvenier in humilisate, 
| &r paupertate , fed vin santa maieffase, & 
poscfiase: quod tosmsmundus iremer, Ven- 


uc al mondo qual pestonaggio ncogni- 
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to,Perèmes Deus ebfrondism se fd per P/al 497 
quelto appena riconofciuto da buoni; Guil Pa 
mà citornando fi manifeftaràà peccato: rif fer, a 
ri Desa manifeffè venies, non comeobiet- Dom.:. 
to di beatitudine , Mali enim. eius dinini Quadr, 
tarem nequaguam intuerit piffunz;. mà f50, col, 
come oggetto difcuerdzà lo: malgra. x. Chry- 
do lo ricumofceranno e confefferanno of. 
pertale:.seni do manififà (diceil Boc- 

cadore) non iam. calemsin corpore ficut 

ansea , vi vix eun etiam buni cognofeerent, 

Sed manifefius ingloria ; vi etiam mali cu 
confiseaninr insisi. Giacque neila culla 
riftrertotiàle fafce, per foggiacere alle 

fentenze indilcrete dell'humano giudi» 

tio; mà verrà poinella Valle di Giofa= 

fur fedendo nel trono della fia Maettà 

per difpenfare giulta i meriti & i deme- 

riti di:ciafcheduno i premij. della glo= 

riad. buoni, &/upplici) delle pene in- 

fernali à cactivi: Im maieffase Deitatis D.Remig. 
indirammrus. adnenier, qui im humilitaze ap. Ludol 
Sersiindicanduzapparnis, diffe Remigio ph cars, 
1l:Santo., in Berelemmemnon hebbeal- 2 p c.50 
tro correggio che d'animali s eidi patto- fil. 300, 
ri; quelli con la tepidezza del fiato cel. 1. 
temperauano i rigori della ftagione, e 

gli altri accorenano feltegianti à- fuoi 

natali, econrutticane armonie di ffau- 

ti edi zampogne, rifueglianano l'al 

legrezza ; chenel feno della notte ad- 
idorimentata ig + Mà nel fine del 
mondofi vedrà fpuntare dall'orizonte 

del Paradifo con la fequella de'beati se 

degli Angioli, iquali dando lo.fpirito 

vitale alle trombe ; Misces Angelos fuos p, Mas) 
cum sube, dPvoce magna cul nono {pa- 25 
uenteuole tichiameranno-dal grembo | * 
della mortei defonti >. Congregabunsar 
ante cum omnes gentes, Tperuericheac- 


cecati.dallaloro otti a iniquità nega- | 
sono allora di riconofceslo come Rè . 
della 
"aa ego, Gt 


anti 


a 


PIO? fi 
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PA 











si IST ono quella pace, che gli 


e, tempo verrà ; che beueranno 
maro calice dell'ira di Dio , e pro- 
beranno i colpi della fourana giutÙitia, 
quando 7:debune filium hominis venien 


Qui contermpferunt eumin humilitate , co- 
guofient eum inposefiate , gui fcire no- 
luerkn:. quam dulcit eft mi, ericordia èims , 
Senzieno, quam grauis ef iva ipfins. Si 
fe compiacque gia d' veduto. qual 

amorolo Paftore frà le bofcaglie delle 

>... humanemiferie, percongtegare'il fuo 

° . aregoe chiamandolo conla vocè pieto- 

1° faalfonte della gratia Celefte: ‘Omnes 

I/2.55. ficientes venite ad aguas , guidaniolo 
perla via delle beneditsoni è pafeoli del 

Usi. 46. paradifee Daboiw Sion faluse , &r in Te- 
eufalemi gloriam meam + mà nel finede” 


giorni diuiderà il fuo gregge slegregane. 
do lepecorelie de'g:utti; ieetrgde i 
CI 


atori;! Segrevabis cos 
aghe ab hadis., E difcaccrando i 
maluagi dalia lua prefenzi co' fulmini 
delle maledittioni, li condennerà con 
fentenza irregocabile alle pene ererria- 
‘li,non ton altro riforo chedella com- 


pagnia de demoni) . Si che faranno con . 


doppia | ‘termentatii peccatori, € 

} if co cene a della prefenzà 
| diDio; Difcedite è memaledifli je dal- 
l'effer:condannati all'interno enza (pe- 
ranzà sine : Joune dn' fuppliciusa 
eiesnuim ; Bt 10 con bilaticiar d’ambe- 
dué cspege afgani bla sg 
]chefaggio della grauezza loro : fe 
i a pr ine il'diffegno , fiatene 
pi come viprego alcoltatori , e giudi- 
ci.comintian < 


jamo 


ci-comintiamo. = ale 
- E cofa indubitata apprelo i -facri. 


T schel’anime nottre congionte, 

| dfeparate hanno intrinfecè ; & radica» 

litèr, wma inclinatione , &e'habilità na- 

turales ordinata ‘all’virimo fineyper il 

Sc de di cui ‘ono ftare create, 

e enibbiene ; chescgni alcro* bene 

Perrer, ‘eccede in infinitum » e quelto è Iddio, 
Lib : con il quale non'oftante che l'anime fiano 
gra Gen inimiche d>Bio e condennate alla pe- 
esse.144 ne grernali: contatto ciò non gl'hà tele 


felfeflo , [degnarcno di ! 
toi della diuina clemen- è 


Sta dalli (piriti della mmilitià. 


tem in nabe : i ggionge Chrifottamo. ; 





a Feria Seconda © 


togella tefidenzi natale; € radica” 
leche femprerighlardi all'vitimo fine, 
si è diretta he tr sche etfen= 

one réfadrihabile per "l'obice del pec- 
cato Brac fa Siatind Miei fottrahe 
il fuo influffo,acciòla detta nabilità, &e 
inclinatione, non mai poffa giongere è 
confeguire Htefico » coll'vnitfi-le po- 
tenze intellettiva , e volitiua colob:et» 
to fruibile, e glorificante. ita vs( die 
rebbono i Teologi) nunguam calis inne- 
sos ordo 1 @I inélinatio «d biatilmdinene 
exeasinattum fecrindum > Reita dunque. 
ali ‘quelto ef: ad derradri 

a inclinatione ; $ l’impedimento 
della colpa pr Bi pt fo ce 
dell’aiuto telette dipendente da Dio; ib 
quale nom vaolegionga mai laloro in= 
clinatione alrermine 44 quem della bea= 
titudine  dalche nalce che laloro peer _ 
tenza naturale refti prinata in ererno» 
di quel fine 8 obbietto {che ( 

ificate:, fe-per le fcelerate 

9 ’nonfifoffero dichiarate ree' 
"de gl’ererni fupplicij. Onde apprew» 
dendò l'anime condennare, che gli fia 
prohibito ilgodimento del fine vi timos 
invece di.cui habbino daeffer relegate 
‘è tormenti infernali, fi inuiperifcono 
contro di Dio biaftemmando comeini= 
qua la fta giviftiffima equità, e rifulta. 
in loro tanta pesfidia, e rabbia ; che fe. 
fuffe poflibile (tanto da quefta pena fon" 
tetmentati) nontentitebbero l'altreca» 
gionate inToro dall'attività del fuoco», 
e dalla crudeltà de i Demoni), (e Iddio 
giutto giudice con'la iuzommpotenza è 
e volontà ‘fiof operaffe il contrario , 
Pértafito la condannatione- alle fiamme 
me gli riufcirebbe leggierà e tolerabi= 
le: mà il feorirfi dichiarare prive di 
quell'vitimofine; ch'effer doueua lora 
obbierro bertifico ièlarfomma de mali. 
Se la Isrperia'iota mente:confilteffe nel 
caminate” all'infermobp andarebbero è x 
nòzze:mi ibienti:f@dire Difcedise d me, 
È l’ettremo:dittutri i ima!n. e. pene im- 
maginabili; (0 infelix difceffa ( etclama \ 
Indolfo Cartufioni») è dura feparatioziò Lodulph. 
miferabilis conditio, difedie è me fonte Carih. 2, 
vise indefictentis è me lumimeglorie bea- P 6-5 of. 
sificansie > di rovrentervolmprazie snnundar 301,60, 
sisyame plenipudits vbersaste incbrianiie, 3. 
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Della Prima Domenica |" 


Quetta fepatatione d’vn' anima da 
Dio ;conal:ri rerminida”facri Teolo- 
gi ff dice pena di danno: E chi aon'sà 
che ogni pena porta feco qualche din- 
io ògrauezza ; mà quelta fi detomina 
pena di danno per antonomafia) come 
Si deduce dal dortiffimo Sun ez , dimo- 
ftrando effer quetta frà tutte la maggio- 
ré; perche in feogni al:ti pena contie- 
ne perdolorofa, che ellafifia, &è di 
tutte l'altre 12 quinv'effenza, Jambicca- 
ta da tutte le peae, e danni immigina- 
bilî +difcortiamo con il lume della fa- 


pini cra Teolog}a schetrovaremo la verità. 
Pra cd Idannati, & Demoni] non fono ftati 
agita privati da Din della loro intelligenza 


naturale’, altrimenti ;ne' feguirebbe) 
che nòfi Menti ffero dolore ; mentre non 


apprendéffero il mile, nè del medefi 
mo ‘la difconuenienza: Quindiè; che 
fapendo'coh 1a loro intelligenza nata- 


rale effer Iddio vn fominio bene, & il 
Vedetlo , amarlo se godedb vnafelici- 
tà ;chenon hà pari; fi deduce; cheri- 
tonefchino il maggiore diturmi dihni; 
èditutti mali: Cofa, Chein loro ca- 
gionia va'tormento così intenfo in ogni 
genere, che eccede ad'ogn'altro è che 
pofinò patire: e perquelta cagione l'ef- 
(er priva vn'Anima di Dio , e della gra- 
° ria fua' per anronomafia itdice pena di 
dano Mà: potre@tè replicarmi } chéi 
dannati odiano Tddié, enon peffono’ 
atire divederlo; e come oggetto ab- 
biccito da' loto; defiderano pnù prefto 
dhatterlo dilontatio, ché di itargli vi- 
civi* SR vedono , ilron 
vederlo gli farà di follemaimento ; e ‘don 
d'aggravio ; il non hauerlo vicinofa 
movuo di qualche reftigerio fràtante' 
pene :attefo, che ciafcheduno hà caro 
ditenerf il nimico, quito più fia poffi=! 
pie de È vi Mpento, aa 
‘ T guire , quando fî ele 
pica prittatione , ò diltanza di > 
ro (POR. eolonrà : Mà ;' perche ne 
fone ‘priuati.da. Dio in pena de loro 
misfatti; è(Come indegni della vifione 
beatifica ; apprendono ciò con tal vehe» 
Fica sche fentono trafisgerfi l'anima 
Con ilmaggior tormento » che poffa el-' 
fèi capacecreatura viuente; Tonon (a-* 


Gi 
chiamarla antonomifticamente , pena 
di dinno : quali che ‘'ogn’altra pena à 
quetta paragonata fia lesgierillfima, e 
quetta fola porti feto ogni atrrocirà, è 
grauezza : Oade Chrifoltomo: Tan 
sum mihi malum videtur de tanta gloria 
cecidiffe , vt gehemmani pro bibilo babean 
prohoc damno , ac ruina . Se 
Ciòfi deduce dal Vangelo hodiettio 
di San Ma'teo \ il'atiale dice de*reprobi, 
che Ibwnt in fupplicium esernum. Due 
cutiofità quì intnafcoro perla mente» 
li presenti qual'fia, con che confitta 
quetto fupplicid* feconda; iamente, 
perche fi dica /sippliciam, in fingolare » 
e non fupplicia in plurale è Crederei 
hon dilongirmi dil'vero s'io dicelli, 
che quefto fuppli: occnfitte nella pri- 
batitne di Dro (ommo bene, efi puol 
dedurre da quel, ‘che eoue.vIwffi au 
red ibunt in visamerertam , la quale 
conforine alla dottrina del Padre Sant D.P..4n 
Ag itino ef firmmism boni noffrum: Se g*f_ Lib, 
durque la vità eterna nonè altro sche 19.de ci 
l'apprenfione , ò confecutione di Wn #*. Dei 6, 
fommobene; il fupplicio ererno dere+.11. 
piobi ; farà Ja perdità:di Dios e la pri- 
matione di vn bene irfinito 1 ‘IBmne vec 2 
eo illero fupplicio; Ergocwmviraeten, Le4rent, 
na (dicevnmoderno ) benormm firscoma de Apon- 
prabenfio sac fruitio fiomimi boni. fruppli» #°!» Sap. 
cium eternum ad quod mali ibunt eris pri- Salom. 6, 
mazio comfecsirionis buime bimi Che è da" 17 h0.96 
peni del danno : La quiîle fi domanda 99%.2-».2 
fupplicium in fingolare; delche fe mi 
chiederelaragionevi rifporiderò con 
quello, ché hibbiamo né'Giudiciz. Ad 
vi certo Micha fi fualigfata la cafa di 
tutti ibeni mobili, che viteneua, éda- 
toeli 11 faccoigli leuorono le maffaritie 
più ricthe d’oro, e d'arsentoy; Tale- Iudic.18 
rune qui intranerant fenlprile Ephor, & 
idvla s atque conffatile, cy omme , quod erat 
preticfum se tarto ilbottino 5 ipredato=’ 
rifituagirono :delche accortofi Micha, 
fiimeffe è feonirli, &arrivatili piang 
ua inconfol:bilmente; e mandata i la» 
menti, e le Rrida fino alleftelle>fi rin 
uoltarono, è fî gli domandaro= 
no quid'elamartà qualirif fe m'ha» 
veterubbato imiei Dij;@ mi chiedere, 
perche mi dolgn? Deos meossiliftie , 
dici) gu ubi è Piangelolameme 


Chryf.ho) 
13.in epi, 
ad Phi 
lipp. 
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fa perdita de'luoi Dij, e di quelti lola» 

mente alla fcoperta fi duole : quafi di- 

ceffe , ogn’alero furto fatomi, io lefop- 

perto :che m'habbiue tolto gl’argenti, 

e limieiarriedi più pretiofi, noncidò 

retta, falo mi duole, che m'habbiate 

. Hafciato fenzaimiei Idoli, mi dolgo di 

quelta perdita folamente, percheè il 
maggior danno , che potefli riceuera; 

in quefto » ogn’altro fi contiene. La 

perdita, che i dannati fanno di Dio, di- 

cedite a me maleditti vien detta (uppli- 

cio Ibunt in fispplicinm , non «d fupplicia 

geserna, perche adequa, anzi eccede è 

tutti gl'altri, che in quello (elo , epilo- 

Lesrent. sari fitrouano . Qua propter bene hoe 
de Apon callenz Dominus noffer ((criue vn moder- 


vevbi f4 mo )non ignis etorni. voluisreminifei fed . 


pra. Supplicy eterni hoc «ft prisasionis nempe fui 
ipfiue , sanquam primum, & maximum in- 
ferni malum , & in que casera includun 
pur mala. 

Per inwrodurfi l'humanato Iddio è 
ragione: delgiuditie , propone yna pa- 
rabola di dieci Vergini ,.cinque fauie, 
ecinque pazze: Parlando di quelte yl- 
time dice, che giongendo alla cafa, 
puefi facenamo Je nozze, benche pre- 
gaffero , e fupplicaffero, ls (polo Ron 
wolfè condelcendere ad spagi la por. 
ta, anzi che fdegnato gli ferra la fine- 
fra in faccia, e vuole, chene reftino 
efclufe , e con dirgli, Neftio ves, le dif 
caccia da fe,egli prohibi(ce alla noz- 
zel’ingreffo. Che quelta Parabola fuf- 
fe propotta dal Saluatore , con inten» 
tione di motiuare è gl'huomini il gior- 
no del giuditio, è parere di Paolo di 
Paul. de Palazzo , Parabolam hanc de iudicio ex- 
Palas.ibi tremo inseligi fatuo , di San Dionifio 

4.782. Cartufiano, e d'altri, e con ragione, 
Dionyf. perchenellofpofoci yienfignificato Id- 
Carruf. dio, nella cafa il Paradifo, nelle noz- 
ibi ar.40 ZE I tg » nelle cinque Vergine fayie 
fol.78.e0, igiufti, e nellecinque pazze i prefciti, 
a.l.F. iqualidifeacciandoda fe, dice fdegna- 

to Nefcio ves: Adungue pertanti mis- 
fatticommeffi non haueranno altra pe- 
pa,che di vn, Nefcio vos? Io micrè- 
deuo , che fteffero apparecchiate le 
caldaie bollenti, gl’incendij ineftingui- 
bili, letorture per mano de’demonij, 
legarceri ofcure,izolfi 1 fettorile lare 
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uefpauentewoli ,i vermi che rodeffero 
nella cofcienza , i freddi ecceliui , che 
cagionaffero lo ftridore di denti, & al» 
tri fimilitormenti; mà fepoi confitte il 
tutto invn, Nefcio vos , dirò , cheil dia» 
nolo nonè così brutte, cemefî dipine 
ge. Ah che in quefte parole ; Nefcie 
vos, cifirapprefenta la pena del danno, 
laquale fepararà da Dio quell'Anime 
pisa, & infelici ; pena, che eccede 
ogn'altra : effendoi prefeiti afflitti da 
efta (ola , benche ogn’altra mancafle, 
arà loro tanto tormento più, che fe 
tutte infieme s'accordaffere per tor- 
mentarlo , &è penffero del Padre San 
Giowan Chrifoltomo , Imsellerabilis qui- 
dem res eft etiam gehenna: quis nefciat, dr 
Supplicium ilud horribile? Tamen fi mille 
aliquis ponat gehennae , nihil tale diffurus 
ef, qir-'eeft beate illius glorie honore re- 
peli, exofumque effe Chriffo , & audire ab 
illo. Non nouivos . 
©Ordinè Iddio è Mosè,che conducefle 
il fuo popolo in quella terra,che hauea 
promeffa con giuramente è (woi Pa- 
triarehi Abramo, Ifaxe, e Giacobbe, R 
poi gli foggionge, che per non hauere 
oceahione di caftigare il detto popola 
falito è tra/gredire, gli affegnerà yn'Ane 
giolo,chegl’accompagni, Mittam pre- 
eurforem sui Angelum: Il che fentito 
dalla gente, ne prefe tanto rammarico, 
che fentendofi trafiggere il cuore, ver= 
farono da gl’occhi per il dolore fiume 
di lacrime ; Audienfgue populus fer= 
monena hunc peffimam, Lay: Ditemi, è 
S:ignori,qnalparlare più benigno pote» 
ua yfare Iddio ? non vuole andar cel 
popolo,perche non gli caui dalle mani 
i flagelli,e non gli dia occafione di ri- 
fentirfi col caltigarli,e quetto è parlare 
pelfirao è e di più dirottamente piane 
gone,quando douercbbera gioire,e fe- 
fteggiare, per effer ficuri della vendetta 
di Die, e per hauere wn Angiole, guida 
ficura che l’accompagna . Predomina= 
to dallo (degno l’empio Caino hebbe 
ardimento d'urritarfi contro del fuo fra= 
tello innocente Ahelle innitandolo vn 
giorno alla foreita lentano dalla pre= 
fenza de genitori, armando la deltra 
d'vna mazza nodola diede ad Abelle vn 
colpo nella tetta;liche gittollo è terra 
ele 


D. Ican, 
Chryfoft. 
incap.7. 
Mast.ho, 
24. fol. 
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erl'vccife. Iddio non lafcid correre il 
delitto che non facetfe rifenfimento 
contro del delinquente :lo troua,e fen- 
tendolo pertinace lo cattiga con la ma- 
ledittione,MalediFus eris fuper tervam, 
Mà Cainoyche vuole ftare è cd per td 
con [ddio,alla difperata rifpofe, Mentre 
così trattate con me,&io mi dichiaro 
vofiro capitalifimo nimico, nè voglio 
più renerui per il mio Dio,fiare pur d'al- 
tri,che io di vei punto mi curo smi na* 
fconderò frà gute {elue,diverrò habi- 
tatore di queltte rane, dentro le quali 
per non veder la voftra faccia ,me ne 
ftarò ritirato. A facie tea abfcondar, @ 
poi foggiune . Omni qui inueneris me 
oceider me;-Cialcheduno:che a'incore 
tiara farà fopra di me le vendette di 
mio fratello, & armando la dettra smi 
correrà alla vita per vocidermii: Mà il 
Caietaso traflara, e dice, Omni, qui 
inuenier me sccidat me. Offeruate fà dif 
ferenza trà il tempo futuro eccider,& il 


Gen. d. 


Caietan. 


mondo defiderativo;ò deprecatiuo ecci- ; quella patria felice del Paradifs,printa» 


das. Quafi voleffe dire; allontanato 
che mi farò dalla voftra faccia;che fa- 
rò ? mi defideratò la morte, pregarò le 
fiere che incontrandomi sbranino que- 
fta mia vite, perchem’afficuro «che me- 
no grave mi farà la mortes fe la potrò 
impetrare,che l’'hauere lontaria la pre- 
fenza di Dio. Vdite l'Abulenfe, cain 
giesir mortem Fbi venire, quia vidéns fe 
è Deo derelifinm, & in magna miferià 
conffitmimm , defiderauit citò mori, ve Ud: 
surnas anguftias,brews temporis mora con 
fumeres , & ideo quafi mortem defiderans 
aissquia eycis me hodie 2 facie serrasva= 
{um 7 profugum ; cisòmoriar, E come 
non haueua ragione il popolo Ebreo di 
dire che il parlar di Di» era per foro 
ac ? E come potenano cantener le 
ime,fe Iddio gli dille : Nom aftendam 
secum , quia pepulm dure cermicie es, ne 
ferrà:difperdam se in viat E fifarcbbone 
contentati che Iddio gl'haueffe pene- 

trate co’ flagelli le vifcere, purche non 

Didacus gli haueffe abbandonati : che gli hauef- 
dle Bxega fe vecifi purche in quel viaggio non ha- 
» 1. de veffedifimelto d'accompagnarli. Erme- 
Chriflo rità fermo dicitur peffimur, & dure . & 
Felibs. cmni digniw luétwilie;quo Dewsmegar affi= 
#18.5.3 femiam prefensia. fun: (auè ca carsres 


Ì 

63 
rormencormm omniuni ef bomini acerbifi= 
mim. Però il Profeta, e Rè Dauid ‘e 
fupplicaua il Signore che fempre gl'aiti- 
itette [perandenc ogni bene,come dalia 
dilui lontananza temendone ogni ma» 
le. Dess ne elonganeris è me;Signore ca- 
Rigaremiguando to pecco,fpogliatemi 
delle ricchezze smortificaremi, leuate- 
mi la corona, deponetemi dal regno s 
che più ? leuatemi la vita,ch'iofon cone 
tento, mà non mi priuate della vottra 
piefenza. Abfente enim Deo, ingrumnt 
mala, que prafente enanefcuns, 

Dato che Iddio non condenriaffe i 
reprobi all'inferno, con tutto ciò dal 
fentirfi dire difcedite è me, fentirebbo- 
no la medelima pena, anzi maggiore 
che fe.ne fuffero nell'inferno circendatò 
dalle fiamme, etormentati da Dermo= 
mj. Lices fit granis pena incendium ge- 
henze (dice Alberto Patauine ) semen 
Fne comparazione maior eft pana feparari 
& Dee. Eflere eililiaro in eterao da 


Pfal.ve 


Midoza 
lib,1,6.3 
1a. felt, 
s.,n.16 


to dalla vifione beavifica,che godene è 
Beati,e gli Angioli,in cui fiunifcono tut= 
ti i bentse tutte le confolazioni imma= 
ginabili : quando ben non vi fuffero le 
carceri infernali,e i fuochi ardenti per 
abbrociarti, 6 rerderebbe vna pena la 
più atroce di tutte Paltre wnite infieme: . 
Ponamus ilud ante oculos quanti door i chryfofia 
ef excludi. de projei è regno celeri; apud Lite 
quod ve mibi videssr ipfa granim ef ge- dolph. de 
benna nam & f ike ignîe non ardere, dt fan. =. p. 
immorsali ila pana non effet hoî felum, ca, 50.f. 
quod alieni efficimur a Chriffo, dr excludi* 301, c0È, 
mur d bonie eterni, nonnà vmni pena 4 
ermciabilibué dicereturî è Chritoftomo 
che parla è Oh quanti dannati, à quali 
fe fuffe dato in elettione di eleggerfi 
vana delledue pene del-danno, d del tene 
fo, queta fenza punto petifarni, è brace 
cia spe:re fi elegge:ebbono, e direbbe- 
ro con Tertullizno, Meumur denari; 
quam & Deo excidere . Mà chi potrebbe 
Mma1 rappreiencare vn ombra di quefta 
pena # cenoico non hauer tanto talento 
da poteruene eiprimere pare va laggio, 
immaginateni pure, che quanto fi dice 
fia vn nieate,benche non'mai fi finiffe 
di dire;è dal poco,che fr dice;argomen= 
tate voril molto,che dire fi al 
LI 
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Wi portard alcuni anuenimenti,da quali 


potrete voi argomentare 4 fertiars:. 


Vdite : Nacquean Roma vpa riuolutio- 
ne, owe la plebe fi ribellò da nobili, e fi 
fece poi forte nel Campidoglio ;. Vdi- 
to quelto tumulto da gl’Equi, e da Vol- 
{ci inimici capitali de Romani, penfa- 
rono effe; buona occafione di muoner- 
gli guerra ; il che {ubodorato da*Sena- 
tori, ftabilirono effer bene riconciliarfi 
1a plebe con dargli egni fodisfattione, 
alla quale mandarono Publio Valerio , 
acciò trattaffe gl’accordicon le buone, 
e quando nen fuffer giouate delle mano 
alle cattiue. Andò Publio , e fece in 
tendere à ribellati, che i nimici pren» 
deuano baldanza da’prefenti dilordini, 


€ che venivano coll’eflercito per dan-, 


neggiarli, che però vfciffero dal campi- 
doglio,e prendeffero l'urmi per la dife- 
fa della patria. Ela plebe non fi muo- 
ve. Soggianfè , che domandaflero qua- 
lunque fodisfattione che l'huuerebbero 
ottenuta, e che. per ciò il Senato gli 
mardaua foglio bianco. Appunto, egli 
parlaua al delerto. Prouò valerfi delle 
minaccie con lafciarfi innendere,che fe 
mon fi rifrlueuano ad aiurar’il Senate 
l’hauerebbe priuati di tutti i beni fta- 

bili, haverebbero [pianate le cafe loro 
da fondamenti, vccifi i figlivoli, e loro 
medefini farebbero reftati ichiaui alla 
catena de' lore nemici, mà non fi mai 
verto che gli potelfe diltorre, e perfua- 
dere alla concordia, Aila fine pensò 
walerfi di quelto mezzo termine; au- 
uerute ciò, che fate , perche fe non vi 
compeonete co’ nobili, già che non h.» 
vete riguardo al voftro bene,e de’ voltri 
figlivoli, verrapno i neftri auuerfar:j,.e 
dando ilfacco alla città vi rubberanno 
i voftri Dei ,e reitarete priui ci tant» 
bene : queito fil vnpunto che gli toccò 
nel viuo, e per temenza di non perdere 
i loro Dei,fimutarono di parere,e s'ag. 
giuftarono conlane biltà. Si veffri net 

la cura tangit, at vos veremini Deos veffros 
capsosssariefero à quelto diregvicivono 
del campidoglio, e combatterono in- 
trepidi per la patria. Gran cofa , che 
pomficurauano di perdere le facoltà,i 
figluoli.e d'effere abbruciati viui nel 
Gampidoglio, dalmeno d'andaze (chia» 


. 
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ui alla catena nellemani de*nimici.fola. 

apprefero la perdita de" loro Dei t que» 

Ita. ttimarono più,cheogn'altra. E pu- 

reil Chriftiano per vn femplice capric» 

cio, per wn che d’intereffe tanto fi cura! |, ..o, 

della perdita del vero [ddio,quanto che 

d’vna paglia: ciò non fi confidera in 

quelta vita,mà fî proverà nell'altra, e fî 

{perimenterà quanto gli farà graue, al- 

lora che difcacciato 11 peccatore dalla » 

prefenza divina fentirà dufi. Diftedise pnl de 

a me. Onde Paiolo di Palazz», CW pol inc 

Chriffus fis omne bonum, pax delizie . fis _ x sar 

vt difcendentibus illia a Chriffo incidans fil a = 

in omne malun , inquie:sndinem d& anzie-* È 

satem. k Rebano: Nihil habe. boni x) Reban, 

qui creasoris fui carcbit gratia, atque. Mgaurit, 

prefenia, \ince.33. 
| San Giouanni Euangelita regifran- Evod. li, 

do la nafcita al mondo del F:o'uolo di, 4 fa.737 

Dio dice In propria venit, & fui eum 10,1, 

non receperuni: Nicque tra uva, e furo- 

no così einpi, che ne meno lo veliero; 

riconovice:e; in cambio di accarezzare, 

lo, e tiue.irlo , lo malrrattarono facens 

doli de.gl’aggrauij.e de gl'uffonti,per=. 

feguitanziolo fino alla morte . E. ben 

vero, che alcuni particolari lo viddera; 


svolentie, lo ftimarono per quel; che; 


ets,e gltrefeso quell'hono-es che pote- 
rono, fe.non quello,che ad vntal per» 
fonaggio fi d-uena : e quelli furono ri= 
compénfau dal Figluolo di Dio, con ‘ 
aluetant fee;1 di gratitudine, e core 
teta dandogli vn privilegio amplifli= 
mo, e dichiarano: fiehu.li a foremi 
di Dio. quarguot autem receperunt euty 
dedis eis portftarem filios Dei fier:;8: he= 
reditarz fc: glo: u ce che come dice 
Beda : Vt per hoc homines in Dei filios Beda ib. 
transfirvet , glirieque fu faveret char f sa 
redes. Qui terna il Psi ue SanGio- PRES 
uai Chiiloftomo , e vorrebbe dal facro 
Euangelita faper la cag'one,perche il 
S.luatore hauendo rimuneraro. i buoni, 

che lo riceuerono,non cattighi poi co- 

loro sche fi moftrrrone corasto iniqui 

verro di lui, Quid non dicis nobis Ioannes Chryfoft 
covwm etiam fupjlicium qui eum non re: ibi. ho.9, 
coperunt, fed sansum quod fui erant :& fol, 4kq 
in propria veniens & fum, irinime vecepins 

ef è- Quod amtem ex hoc es fupplicinm 

mancas filensio prassrifti , k I 

te 
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Bela difficoltà è ragioncuele parendo, 
chefi come lagiuititta diftraburina heb- 
be il fuo luogo con i buoni così anco 


doneuz fare,che la vindicatima baueffe i 
il fuo douere verfo i cattui, itigrati, e‘ 


{conofcenti : Et è poffibile che ne retti- 
no impuniti è nò , anzi fono cattigati à 
tutto rigore-con’vna pena la'più feuerà, 
che potfa vfcire dall’arfenale della fou- 
rana giuttitia, Wi pat poco il dichia- 
rarli tacitamente priui d’effer Figlinoli 
di Dio ? Et quedrem maine fupplicium 
effe poffer quam fi in eorum arbisrio per 
matr filias Dei feri, 9 nolint, fed fpan= 
ze fua , santa fe nebilitase , tanto fe bonore 
ifidignos efficiant > rilolue Chiioitomo. 
Letter priuoi della figholanza di Dio» 
vede filius diciv'valazionem ad parrem, 
vn perdere Iddio Padie benigno , & 
amorolgt pena 'mipgiare dieurfta ri 
trottar nén fipuore i Hoc fane maximum 
fapplicium did pena graniffima , quod qui 
er filios Dei, fic relingnarit 
4 Deo ficdefpiciarie | quafi nullo mido ad 
eius curam persineas, ditte l'eruvito Pa- 
die Bieza : difiedice dà me: Andare ò re 
probi,lungi iturete ine'e:no dalla mia 
pre'eaza :vei non ardisere di tenermi 
per padre, & in non viriconsfon più 
pe: figliuoli diftedise a me maledibti. 
Haueua l'nunanato Ve.bo c:bato 
quella n l'iruline di gente, che crè 
grorm l’hatenano feguitato,con proue- 
de. gli abbundantemente il vitto di pa- 
ne,e di pefce; quando nel licentiar le 
turbe, che fe ne ritorniffero alle cafe 
Joro,coma dò è el'Apotteli,che entraf- 
fero in vna navicell..che ivi itaua all’or- 
dinese fi p_itaffero di'à del mare Tibe- 
riade; Ma fferure il modo, come Sin 
Marco rapprefenta !l furto ; Coegit difci- 
pulos fuss afcendere nasim . dio:zò i 
ditcepo:1, che entraffero nella naue, 
Coegie? sforzò ? lo sforzare vna perfo- 
n:.a qualche attione, prefuppone che 
habbia la volontà repugnante : adun- 
que g''Apoltoli ricufarono di obbedire 
al lo: Maeitro # gl’imnone, che entrino 
nella barca,eftanno renirenti è che Mra- 
maginza è quettasche:vi fia bifogno,che 
il Signore gli sforziad obbedire? iomi 
fa:ei creduto, che ad vn minimo cenno, 
baueffero hayuto più pronta la mano 


al remo , che f’orecchio alla voce. E: 
pure Coegis difcipwlos, ve afcenderer nes: 
nim . Sigaori gl Apottoli fono icutabiliy» 
e degni di compafliene.. O come lureb= 
bono ttati pronti, e diligenti fe anco il 
lor Maettro,per andar conloro fufle en=: 
trato nella.barca { Ma la partenza feli. 
rendena difficile, mentre 11 Signore non 
andana conloro, mà reftaua è licentiare 
le turbe. In quella dipartenza fi fenti=: 
uano fradicare il cuore. dal petto , non: 
poteuano ridurfi è mettereil più nella: 
naue;e dar dimano al timone, moftran-: 
do il dolore, che fentiuano nel parrirfi- 
da lui: fperimentando, che praum ex Philipp] 
maisribue malis , que funt in mundo. ef Diez. im 
nos à Deo recedere. Siquidem in hoc ver- Sabb pot 
bo coegits fignificatur Apeftolorum corda Cin. fol, 
emelli cum è disino Magiffro fepararentar, 54. co,© 
E pure gi’Apottoli erano in grava di nu,1, © 
Chrita,e fperauano frà poche hore di ° 
ritornareà vedere la fùa faccia ferena , 
Mà i reprobi,che faranno difeacciati da 
vn Dio adirato verfu di loro, fenza fpe= 
ranza d'hauerlo mai più à contemplatey 
qual martoro fentiranno ? asgomenta= 
telo voi, perche io non hò talento da 
rapprefentarnene vna dramma : Piat= 
cia alla divina Maeftàche nonl'habbia» 
mo da imparate , e provare è fpele 
noftre. 

Era hormai fpirato il tempo de* qua= 
ranta giorni, che 1] Resentore deppo la 
{ua gloriola Refurrettione doveva tar 
nel mondo cu’'iuor fedeli Apoftoli, e rie 
tornarfene trionfatore della morte al 
Paradiio* & à quetto effetto afcele sù 
la cima del Monie Olivero con la co 
mitiua de' ino: ca-i Difcepoli: è quali 
prima di partirfi per confolarli fece vn 
ragionamento appartenefite alle gran- 
dezze del regno celefie ; come fe detto 
gl’hauelfe ; rettate , è miet-diletti al 
mond»portate l'Euangelo alle prouine 
ciese à regni ; dilatare la fede per l’vni» 
verfn con far acquitto dell'anime ; e in 

tetto di e fi folleua, non perdonate è 

atiche.nè à fudori, pe:che ne racorrete 
la meffe del merito, tronerete mille 
contrarietà di carnefici,e di tiranni,che 
hora con le lufinghe promettendo, hora 
conle cattiue minacciando procurerana 
no difiadesui dall'imprefa,mà voi ars,. 
mis 
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rfiateui di coftanza; e generofi con in- 
trepidezza moftrate col mom cedere 
d'hauere coraggio; e così dicendo s'i- 
nalza. Regni frà di voi quella concor- 
dia con la quale vi lafcio,fe quetta farà 
conferuata da vni,anderete ogni giorno, 
approfittandoni di bene in meglio, & 
io conla mia protettione non manche- 
rò d'affiltenui in tutte l'occorrenze; e 
fràtanto s'allontana. Scate pur di buò 
animo,perche quanto più faranno ma- 
lageuoli i viaggi.e le fatiche,tanto vie 
più farà copiolo 11 premio della gloria; 
che vi prepara il Padre Eterno in Para» 
difo., Econ quelle voci pietofe circon- 
dato da vna nube variata d’azzuro » e 
d’oro glidifparue da gl’occhi, e lo per- 
de:opo di villa: Ercum hec dixiftet, vim 
densibme illis elewarus eft , o nubes fufce- 
pit eum ab oculis eorum. Alla partenza 
di Chrifto rimatero gl'Apoftoli; quafi 
fenza fpirito , come fe fuffero ftari di 
pietrascol volto macilente,con le lagri- 
me à gl'occhi, con i fofpiri alle labbra, 
eco l'affanno, che il cuore gli trafigge- 
ma, e pareni che il S:pnore con la par- 
renza g'hatreffe lafciati fenz'animasone 
de fi a: bilegno ; che ven:ffero due An- 
gioli dal Cielo è confolargli» Ecce duo 
miri afiscrunt inxtà illos in veftilus albis. 
I do'o.e di quetti icorfolati è troppo 
ecceffino, che mezzo termine inuenta- 
rete,ò [piriti celetti per mitigarlo,qual 
Jenitiuefarà così potente per tempera- 
re l’acerbità d’vn rammarico, da cui 
fentono trafizgerfi l’anima ? forfe conta 
foauità de'vottri canti battenoli à indol- 
eire l'ammarezze della morte; e ritor- 
mare invita anco i defonti ? è pure con 
anteporgli il premio della gloria cele- 
fie, con la quale faranno poi beatificati 
nell'empireo ? Ah che quetti leniti 
vi non erano fuficienti è rauniuargli 
È fpiriti, eàmitigare il dolore . Mè 
vdite la prudenza de gl'Angioli: Deh 
zafferenate il volto", e rafciugate le la- 

rime, deponete il cordoglio è fcon= 
folati Difcepeli, perche guel Dio hw- 
manato, che fr è partito da voi,torneià 
à rinederni: Hic Jefus, qui affumpine eft 
4 vobis in Calum fic venier, che fe non 
Fitrowauano quelta inventione di pro» 
metergli. il ritorno al. certo che ònon 
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ficonfolazano mai , e vittéwano con vi 
penofo rammarico , è fi morinano dal 
dolore: & è parere di Chrifoltomo : 
Ne conffernarent ilorum animos fubiece- 
runt Angeli, fic veniet, & fic refpsrarune 
aliguantalm , cum audiffene eum denuò 
vedituram . Che sali 4:gomentando 
d minori ad maisa diffe ex vngue leonum , 
lafcio di giudicare à voi da quetto auue» 
nimento di qual granezza farà la pena 
de’ dannati net dover effer difcacciati 
dalla prelenza di Chrilto, dal confortio 
de gl'Angioli, e dalla gloria de’ beatiy 
fenza (peranza d’efferne reintegrati, nè 
pure pei vn momento . 

Pietro, Giacomo, e Giouanni firono 
fauoriti dal Saluatore di.rirronarfi rel 
Monte Tabor à godere. quella glotia, di 
cu: fi rende capace l'occhio mortale, e 
volle anco vi fuflero fpettatori i due. 
perfonaggi del vecchio Teltamento Mo- 
sè,& Elia,alla prefenza de’ quali, le ve » 
fli dinennero candide came la neue, & 
il volto rifplendente.e luminofo come. 
ii Sele: Refplenduit facies cina ficus Sols, 
Veffimenta autem eius, fatta funt alba 
ficue nix. Onde KRenigi: : Claritatem 
fue vifionis, quam promiferat Domins 
Difcipulis fuis in hac transfignratione ha 
bita in Monce, poft fer dies complenit. 
Stawano ettaucise tuora diloro medeli- 
mi cenremplando quell'oggetto glorio». 
fo.quel volto cheriempiua i loro cuori 
di gioia, haurebbero volfuto che quel 
giorno fuffe itato fenza l’occafo, e fi fa= 
rebbero contentati che Iddio haueffe 
loro conceffo quel monte per habita- 
tione,one lieta, e tranquilla hauerebbe= 
ro conlumato il rimanente della vita, 
però S:n Pierro fi lalciò intendere che 
Ponum ef nos hic fe: attefo che giultz 
leipolirione del no Beato Arciuelco» 
uo d: Valenza Tom fo da Vi laroua ? 
Hic pax, hic fecuritas, hic falus, hic 
requies & fi quid veri beni in hac visa 
ef in hoc folo-monte phnibs poffiderar, 
©h che vit gioconda. oh che felice 
ftato | Mà frà tante cornfularori,non sò 
qual accisente ‘in:ftro inpraggionga è 
gl'ApeftoliCecideranzia faciem faam d&f 
timnernni valde,di che temete dè Dilces 
poli) qual timore, è rremore v'occupa 
Il cuore taon fere col allro Maeliro ? 

lo 
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che vibraffero jl ferro per ifuenarni,mà 
l'ogetti che à gl’occhi vi fi preientana, 
Fano di giubilo ; ed'aliegrezza ; da che 
dunquenafce il voftro fpauento, fi che 
per riftorarui bifogna yche l’ifteffo FI- 
gliolo di Dio vi fascia animo se por= 
gendoui la mano vi folleui dicendo ; 
Surgite, & nolite timere è Leggete il fa- 
cro Teito , e trouederei, che comparne 
na auuola,e tramezzandofi frà di loro, 
adombrò, come vn velo il volto de gl 
Apoftoli.fiche gli fece perderdi vilta il 
Saluatore, Er ecce nubes lucida obum- 
‘branit eos . Effer) privi di quella vitta 
‘beata, e noncrepar didolere,e non ca- 
der tramortiti dall'affanno ; ah che non 
era poflibile ; ‘La nudola»gl'impedina 
di poter vaghesgiare quel vdko glo» 
riofo , onde credendofi d'hauerlo {mar- 
rito, Timuerunt timore magno , @ ceci de» 
runt in faciern fuam; Fauorifce queltò 
penfiero 11 dotrifimo Padre Efcebar, 
Nubes tim Chrifum . sure difcipulos cir> 
cumiexie, difcifwli autem timuerunt, quod 
viderent fe vndiguenubeambiri, ec velusi 
comprehendi , però fi tlice, che 1a nuuola 
obumbrawis eos , hoc éft sexit, vs corni nen 
poent < 
Staua il Ladro nell’alpro legno della 
Croce per chiudere il petiodo della 
vita co' dolori, econ la morte, quando 
ricanofcendo la grauezza delle fue col» 
pe,per impetrarne il perdono diede vna 
fupplica al moribondo'Sa!luatore dicen- 
do: Memento mei Domine, dum veneris 
in regnum iuum, & ottere fanoreuole 1 
refcritto , Amen dico sibi, bodie mecum 
gris in Paradifo, Sò che il parlare ac- 
ciò fia inemendabile non delle eflere nè 
fuperfito, nè diminuto, sò anco, che il 
Figliolo di Dio non potewa ‘errare nè 
coll’opere,nè col parlare : che però non 
poffo immaginarmi Ja cagione, per la 
Qui promettendo al Ladro il Para- 
ifo,v'aggiongeffe quella particola (me> 
sum) ftante.che s'egli l’haneffe taccinta 
non hauerebbe detto meno, di quello, 
che habbia fatto con aggiongeruela,& 
hauendouela asgionta non mi pare,che 
habbia detto più, di quello,che- fe l’ha- 
nelle tralafciata ; Già &i sà che lo tare 
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inParadifo è wvn hauer prefente Iddio, 
come oggetto beatifico, & anco vi go= 
dere l'humamità gloriofa del Redento- 
re, A che dunque aggiongerui quella 
particola mecum? Non c'è dubbio, è 
Signori,che [ddioè quello,che fà 11 Pa- 
radifo dowe fitreua /b rationeglorifica= 
toris.che però Sant'Ambrogio c’iniegna, 
che Wbi Chriffus , ibi regnum; con tutto 
ciò fefi potetfe dare quelto impo@Mibile, 
che i Beati {teffero (enza Iddio in Para- 
difo,e priui di vedere la diuina effenza, 
e l'humanità gloriofa di Chrilto , non 
farebbero Beati,& invece d'elfer frà le 
glorie gli parrebbe diftare frà le pene: 
©nde fe Chritto haueffe detto al buon 
Ladrone Hodie eris in Paradife,hauereb- 
be potuto fofpettare-di MBarui priuo di 
Dio,& in cambio di confolarlo, gl'ha- 
nerebbe dato maggior aftl:ttione;e tor- 
mento: Quaf parum fuiffer dieere : Hb- 
die erisin Paradifo: Addidi: mecum eris: 
Peritns enim fuiffe videtur Filiteo Dei, ne 
Latro Paradifum recufares fine ipfius fo- 
ciesaseicriue il Paes ; forfe che il Ladro 
nion hauerebbe accettato ‘il Paradifo,(a 
haueffe creduto di ftarui privo di Dio. 
Hor fate il rifcontro del Ladro coni re- 
probi; e dite,fe quello hauerebbe ftima= 
to va tormento foportabile ffare in 
Paradi® lontano da Dio,benche in gra- 
tia,che farà di quetti che haweranno Id- 
dio per inimico, ne faranno priui in 
eperno, e itàranno confinati erà le fiam- 
me ? pena maggiore non fi treua , nè fi 
puole fmaginare dall'intelletto creato. 

Che dibuono puole hauere chi è lort= 
tano da Iddio? anziche male, ò che pe- 


na fitroua à cui nonfia foggetto ? Bra». 


molo il Rè Saulladi fapere l’effito della 
guerra,che gli hauenano moffo i Pili- 
ftei, fe n'andò incognito con due corti= 
giani in Endor è ritrouar vna donna,la 
quale è chiamata dalla Scrittura facra : 
Mulier habens pyihonemacciò gli facef- 
fe rifufcitar il Santo vecchio Samuele, e 
gli delfe qualche auuifo è cenfeglio,già 
che da Iddio non potè hauerne alcuna 
ritpofta nè in fogno, nè per mezzo de 
Stcerdoti,ò de’ Profeti. Parlò alla Pi= 
toneffa,e benche ella nel principio, per 
timore faceffe qualche repulfa, con rut= 
‘to ciò fentita il giuramento di Saulle, 
i E a sel 


D. Amb. 
lib.10.im 
cap. 13. 
Luc. fol. 
480. col. 
al 


Paes ia 


cap. 4. 
D.Iae.in 


epift. fol. 


680. 


I. Regi 
28. 


68 
s'elfibì di ‘compiacerlo, dicendo Quens 
fufcirabo sibi è Be egli rilpofe» che aliro 
feneintento non haueua;che il defiderio 
gli ftimolaffe,che il riveder Samuelle : 
Samuelem mihi fufcita ,& all’improuifo 
frà le ombre sorturne vede compatir 
wno in forma di veneranda Caniui*. 
Palche comprendendo il Rè,che era il 

Dà fotpirato Simuele,fe gli annicivò,e pro» 
ftratofi à rerros eli diffe 1 Coaréfor nimi, 
fquidem Pbilifhgm pugnani aduerfum 
me: Mi trovo v Samuele in grandi an 
gite , perche i Filitei mi turbano la 
pace,e m'inquietario con la guerra rutto 
ilrerno : mà quello, che più d'ogn altra 
eofa mi trauaglia è che 1) Signore s'è 
partito da me, e m'hà abbandonato , 
Dens receffit d me, per quefto rhò fatto 
richiama e a quett'aura ve ofPenderes mi- 
hi quid faciam. Hor di grana offeruare 
la replica fatagli da Samuele, dopò 
d’hauergli predetti vn2 ferie di malanni; 
Cras tu dr filij tui mecumerisis, domane 
tù contutta la tua famiglia farete con 
effo me: quali che faccia vn enumema, 
fervendofi per antecedente . Domine 
wecefît à me, e poi ne deduce la conie- 
guenza quafi concluda, adunque Cres # 
& fl; sui mecum ericia. Per intendere 
la torza dell'argomento; fà di miltieri 
efTaminare la confegnenza . 

Cercano gl’efpofitori di quefto luo- 
go» chi realmente fuffe coftu!, che riiu- 
fcitòz dice Beda; che fuffe vn'ombra è 
fantafma rapprefentata per opera del 

Bedi ibi. Demonio : Fantafina petisr immundi 

Ub 4 fol, fpivisus fuiffe quod apparwis, credimu: 

86.603, non nega però,che non potefle effere sì 

4, vero Samuele rifufcitato per arte magi- 

ca permettendo ciò Iddie ; per confu» 

Idemibi. fione dell'empio Saulle ; 44t F verè 

D.P Au Samuel extitit, tansum in his agendw li- 

guf. ad cere diabolo quaninm Domine permiferis, 

Felicia MÀ il Padre Sant Agoltino, la Gioia or- 

ris. Glof. dinaria,Luca Burgenfe, e Nicolò di Lira 
ord. fono d'oppiniene;che fuffe 11 Demonio 

Luc Bur. informa di Sarvuele : Opinio ef? nen'Sa 


Lirà ibi, muelem ; fed Diabolum in cime fpecie ape 


adnot. 2, parnife. Onde (tante queita oputfone, 
in Rep- dall'amecedente di Saulle, Domina re 
dica, ceffit è me,catia:il Demonio come da 
principio vero | & immediato la conle- 
Quenza i Gras so, & fili ini eri vhi 
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ego fammi chi non sd; che il Diauold 
ita fempre nell’Inferno ; ò fe. lo, ports» 
feco è. Voleua dire , fe Iddio hoggithà 
abbandonato ; domane t'afpetto è cala 
mia,all’Liferno à:rormenti,alle fiammes 
Mì ben fi rautuifa tutto ciò nel Vancela 
hodierno : Difcedite d me maledibtli @ 
doue andaranno? Ix igmem esernum qui- 
parasse eft Diabolo , & angelis eius . 

Quanto il Demonio-delideri d'entra? . 
re ne nolîri cuori» € farfene padrone ; È 
fuperfiuo il dimoftrarlo; fe hoggi ne 
puol prendere il poffeffo,non alperta è 
domane. Tenne longo tempo l’affedia 
alla rocca del cuore di Giuda,e mai gli 
venne fatta di dargli l’affalto, e che ca= 
defle nelle-fue mani , fenon quando far 
na alla inenfa nel cenacolo dopò d'ha=' 
ner sicevuto il pane Sacratiffimo dalle 
mani dé] Saluatore, Es pos bucellam in- 
treiwit in eum Satanas , Hor perche il 
Disuelo non simpadronì del cuore di 
Giuda prima di quefta occafione, fe 
n'era così auido » e fitibondo ? Ah che 
nan trouò tempo più opportuno di que- 
flo. Con dargli il pane lo dichiarò 
membro recifo dal corpo del collegio 
Apottolico :fi che Chrifto fi pattà con 
la jua.giatia dal cuor.dì Giuda,& egli fi 
alienò coll’afferto dalfus Maeltro ; dice 
il Padre Sant'Ambrogio ; chriffws recef- D.Amb, 
fs abeo & ipfe abierat a Chrifio , S'ac> lib, 2. de 
curge 11 Demomo infernale da quel fa- Caino &° 
guo eftrineco dato da Ehiifto,che Giu- Abel c4, 
ca havena farro il diuertio dal Salua- 4 fo.259 
tore: adeffo è il tempo omafi dicefle co.3.1.Go 
d'impadionirfene, Pof bucellam intreisit © i 
in eum Sasanzo , E ofieruatione di Teo- 
fiato, e ui Gufoltomo + Quamdi vnas TesphiE, 
difcipulorum videbatur in fancho illo cho- & cbrpf. 
to , non babebar acceffum ad ilium Satanasz hom.71% 
phi cuiem illum dimifit Dominus , & fe» 
paranis ab aliis difcipulis traduéio eo per 
panem4une innafis eum vi à Domino de- 
relifum, ds A diuino choro feparasum 
Voi iteflì porrere 1imma«ginarui quali 
tosmenti darà ;l Demonio è quell'ani- 
me;che fatanno difcacciate da Dio nel 
giorno del Giuditio, 

E ferito da Longino il lato deftro del 
sijo:to, Siluarore , e da quell'apertura 
vicirono langue , & acqui, 7n4s milf» 
sep lancea lasus civ apernio, &P continua 
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esile fehguie, dr aqua. Che viciffe il 
Rfanguenun fù cola. marzuigliofa benche 
mifte:iofa, onde Teofilaro: Sangwinem 
ex mortuo'corpore prodiffe , admirabile, 

eri moifte: i] che conrenetta, mà che 
infieme col fangue viciffe ancora l’ac-- 
quadiRtinta; (chietta , e.reale, quetto è 
wn punto non vedouo , nè di mifterio , 
nè di Rupore , quindi è, che l'Angelico 
iniegna che Fwit agua pura miraculosè 
egrediensà corpore morimo < ficwt. dr fan- 
Quis adcomprobandam veritarem Dominici 
corporis contra Manicheorum errorem , vi 
fislicerper aquam que eft vnum elemente- 
yum oftenderetur corpus Chriftiverè fuif- 
fe compefitmm ex quatwor elementis ; per 
fanguinem verdoffenderesur efecompofirum 
ex quatuor bumotibus , Clemente V, di» 
ce, che vicì langite, & acqua, Pe ex 
- inde proffuentibus vndis ague dr famgui» 

nis'’ formare:ur vnice. immaculara , ac 

Pirgo Santa Mater Ecclefiaconimx Chrifi, 

Fcus de laiere primi hominis foporati Ema 
fibi inconiugium cf? firmata. ‘Bufhin {cri- 

ue che cuel fianco facratn . Produxit 


Rufines aguam qua credentes diluar. produxis eti» 


su fymb. 


am fanguinem , qui condenines incredules. 
San G'folamo . Lasss Chriffi percusitur 
lancea dr Baptifmi arque Martyry pari- 


DiHiero, ter facramentafunduniur. S Gio:Grie 


. epift.83 
Chrifoff. 


fsftomofogeumige, che ciò fù fatto ac- 
ciò f»ppiamo che colf'accu  Chrtto ci 
conferua , ecinmin ice 3: Scrne hac-ini- 


inIo.\ 9. tiatiper aguam regenevati. & per fangui= 
Taeodor, nem nutriti. Noi. vogliose alici resi 


D. Cypr 


parere di S. Ciprinro: Exfonte Lererie 


er deRe compunitionie dr lachrymarum perennes 


forreti. 


effuuni riui , mufericoraiariona fwanicas , 
& cocius pietatis affeltue > MèS, Feoda 

reto dà vna ripolt. alturconfaceuole al 
prefente ragionamenvor: il quale dice, 
che quelle itille 1°2cgna erano lagrime, 
che verfatia quel fingise D'anoente. per 
il dolore ; Agnofiein aqualachrymm sim 
fanquine presum redimprionis noffre; Il 
far gue piangiuadi soiore? forte per- 
checemparma i.tormenti di quella hu- 
manità è pure-perche da gl'Ebrei fuffe 
ftato trattato con rinta alprezza, e.ri- 
gore? òvero pe:cheil Longino haueife 
a‘pettato a ‘pa cerlo doppo morre 
quando jam omnia confumato fuerunt ? 
Lo credo ; che queresizie sote1e lugii= 


qs 


’ metcon lequalii! fangue efprimeua if 


dolore della partenza, che facena dalla 
humanirà facratifima di Chritto : ad= 


! dittandoci , cheil dilangarfi dal noftre' 
* Iddionon ci puol cagionare che dolo» 


res pianto, etormento , In fin le crea- 
ture infenfibili ne moftrano \entimentos 
Perche v'immaginate , che Faria cam» 
graffelafuachiarezza nell'ofcurirà del- î 
le tenebre > Tenebrefale funtin vniner- D. Luoeì 
fan terrai, perche vi penfare; che <il 12-13 
Soleki bendaffe.il volto co'veli del'a 

notte? Er obfturarus eft Sol,à che fine 
v'immaginare, che le pietre fi [pexrz af- 

fero benche difta naruralezza dure, e 

falde? Perrte friffe fune. Anzi parve» 

che tutto l'vmuerlo fi voleffe fcomnol- 

gere, che però San Dionifio ftupefatto 
pronotticò: du: Du rnasure patisur , ams D.Dya: 
miindi machina difoluetur, Altraragio-'nif. 

ne non fi puole addurre;fe non che tutte 

le creature moltravano fegni d'affanno ; 
perla perdita del loro Creatore : 771 di Pidac.de 
fees ( ferie vn moderno ) quam nulla fe Bsexat. 
contineane mala quin dinexent miferos , è. 2 dechré 
quibuò Dens feparat prefenziam fuam, Sofin li. 
Noausò fe.afleruatte già mai la connefa 5.0.22.$. 
fione, che fà San Matreo di quelle due. 6. 
particolarità , cioè della morte d: Chri- 

fto, e dello (quarciamento del velo, di; 

cuella dice, Zef clamans voce magna, 

emifit fpivitum y e di queto logorunge 

iubito: Et ecce velsum templi fcifum ef. 

quafi dica bl pare Chutto da quetto 

mende; e che ne fiesuet Erce velum 

temp lifciffumo ft in duae partes onde San 

Ci to Aiell. drino:: Cum Chriffas ex3 

pivaffer s velum quafi veffere fuam sllicò. 

templum fcidit : 11 Velo sele pietre non 
havenano ientrmento., e-pure fi fpez= 

zorona : e fe fuffero (tate crearure» vi» 

uenri immi:ginareti.che dolore. bove» .. | 
rebbero fentito perla perdita delllaro + 
Creatore, ie nò vitlenti Be infeafibili È 
fquarciorono ; +[aRe>robi huuenanno 

fen'd, e vira;e confenuentemen*e cre 

fendo difcacciari. da. Id iin fiegmato -. » 
contro di loro, fapenda,; che la perda=  . (Lia 
no, e perdono infieme ogni fperanzazii. 

effer fartidegni.di sinederlo patinanno, 4 

m ggionenspiento , che.ie daLennisà 

di frere fuffeto fqu:rtiaricome il velos 

ò tigitolati comede piewrei:$c.Tesetim 
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dio per la perdita di cento e otto com- 
medie da lui ingegnofamente compo» 
fte , n'hebbe tante dolore, che difpera» 
to fi gettò nel mare , chedoueranno t2- 
re i dannati, che perderanno Iddio ? Il 
dittu:bo della perdita fi mifura con fti- 
madella cela, chefièpeifa; Chi per- 
de millefcudinefentirà più difpiacere 
di chine perde cinquanta. Il perdere 
Iddio, è vnreltarpriuo dvn bene impa= 
reggiabile, & infinito: e qual tormen= 
to dunquefi potrà ritrouare della pena 
del danno ? certe, ehenon hà pari: efe 
non è infinita quanto all'intenfione, € 
infinita quanto all’eftenfione » già che 
durerà in eterno: Acciò poffiate euitar 
quetta pena fiate imitatori degl’eletti , 
e non de reprobiî, quelli hebbero cart 
tà, e fecero opere di mifericordia à bi- 
fognofi : Efurimi dr dediffis mibi mandu- 
care, però verse benediffi Pari mei 5 
mì gli altri furono fpietati verfo ipo» 
neri famelici, non li pafceuano , ignudi 
non li vefiuano : E/erisi, & nom dediffia 
mibi manducare : pe ò non fere degni 
della mia pieienza , difredite è me male- 
diffi. Se non volete eflerne ancor vo? 
» cclpevoli, & incorrere nella medefi- 

ana pena; foccorrete i mendici di Chri- 

fio con l'elemofina. E ripofiamo . 


SECONDA PARTE, 


Ebunt hi infupplichem eternun 
Quefta è la pena del fenlo ; che confifte 
ne io ftare eternamente nell'Inferno , e 
fenza incenerirfi effere abbruciate dal 
fuoco , tenza ne pure vna ftilta di rifto- 
ro; è vo'ombra di confolatione , potene 
dofi direcon 11 Poeta, 


Quidins Sifgue mifer fomper ,nec fis miferabi» 
fn Archi lis vbi, (suis. 
lb. >». Gasdear adutrfs femina virque 


deceda: lachrymia odium, diguufque 
puteris 

Pimala cum inlerio plurima, piu 

ra ferar, . 
D. Greg? S.Gregunio afferifce, ta Inferno cf ignis 
inmoral, inexsingnibilio figue intollerabile, vermie 
| imcap 8, immersalis, tenebre palpabilessborrida vi- 
PD. Alass. fo demonam, defberazio omnium bosorntm, 
\ confu fia percaroruns & mors fine morse .In- 
fo: matevene con'San Batilio il Magno, 
che vi snipondesà: dd bec cogises pros 
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fundum barasbruno., Ineusvicabiles tene- Dpef; 
bras , iguom carentem (plendore , vrendi fan P/d, 
quidem vim habensem , fed priuatum lu- 33, honei 
mine , deinde verminum genus venmum r0. fol, 
immittens.. dr carnem verans imexplebiliter 77, 
edens , negue wnquam faturisatem femiente, 
intolerabiles dolores eorrofione ipfa infi= 
gens: Poftremo quod fupliciorum mniune 
graui(fimum eff opprobriuns ilud , &S com. 
fufonem fempisernam . 

Il B.Egiaie Colonna dice, che il fuo= 
co dell'Inferno cagna effetti oppofti 
per diametro à quelli, che operdil fuo= 
co della fornace Babilonica verfo i trè 
fanciulli , che non volfero adorare la 
Ratna.del fuperbo Nabucodonofot: il 
detto fuoco nenfolo nondiede delore,, 
mà gli ft di confolatione, abbruccians 
dofolamentei legami, coni quali fta- 
uano auuinti: e non li offefe , ne pure 
in wn capello. Màil filoco dell'inferno 
farà , &è tutto ilcontrario , eltinguerà 
tuttò ciò , che potrebbe recarequalche 
foeuamento a'dannati, e lo trasfor- n p,y;g° 
marà in ace:biflima penr: Tres pueri USE 
fuerunt miffî in fornaca ignis ardenzio., qui n fi e 
ignis combuffîtineie. quod erascontriffans, SESTA 
quia combufffis vincala vnde erane ligati , 
mon Gutens combuffit , quod erat placens, 
dr deletFans. quia nec capillu capitis eo- 
tum erat adutfm > Sic è contrario ignis , 
éralia;que funtin Inferno agens qua erunt 
ad dannaserum sriffssiam , nori autem que 
ad latitiam, Il Padre Sai Bafilto , € 
l’Angelico Dottor SanTomafo dicone » 
che nel giorno del giudiciofi dittille= 
ranno per lambicco gl’elementi,e quane 
tofi altrarrà di puro, dipurgato, edi 
perfetto tutto refterà di fopra ; e fernirà 
per maggior gloria de'Beati;e tutto ciò, 
cherimarrànel fado di feccia, e difeti- 
do farà per l'inferno è maggior 
pena de’ reprobi . In vlrima mun- D Thom, 
di purgatione fer. feparario in ele in addis, 
mentie ve quicquid ef purum, & mobili ad 3.99. 
vemancas fupersus.ad gloriaa Beatoruna, 97.4r3.5 
quicquid verdeffigmebile, & fecmlensum in in corp.f, 
Infernum prozciesur ad panam damnaso- 626.60, 
rem : màche dolotegli potrà apporta» T.m 60, 
re? Ahchefeproprietàdi tutti gli ele- E: D.Ba- 
menti, ele qualità ridurre inquint'ef flcia id 
fenza gli daranno erudelifimo rormen- 
to. il fuogo. colealore, l'asia col ae, 
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do ; la cerra col feco el'acqua coll’. 


qiim jffebumido sepoilegue l'Angelico. E:f- 
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cus ommi creasuraeris Bea:is materia gan- 
di ita danmnasia ex omnibus creasurie ser- 
tnentum accrefces. 

Cercano: Dottori, fei dannati fa- 
ganno anco cruciati da'demonij, fi che 
dalla erudeltà loro crefchi maggiore 
mente la pena: e pare che fi potrebbe 
rilpondere , megasiuà , parendo cola in- 
giutta, e contraria-al douere, che chi 
hà comeffo peceato più graue habbia 
da tormentare l’huomo , il peccato di 
cuiè itato di minor grauezza , & in 

Iche parte fculabile. Si conferma 
Fittefo conjla purità degl’Angioli bea- 
ti, i quali non premiaranno i buoni ; il 
che s afpetta immediatamente à Dio : 
così non parconuenecuole che gli (piriti 
ribelli hibbino da cruciare l'anime nel- 
l'Inferno .- Con tutto ciò San Toma- 
fo è dicontraria opinione, dicendo,che 
al dolore del fuoco s'aggiongerà il tor» 
mento che gli daranno i demonij, i 
quali pereffer maligni , perpetui , e ca- 
pitaliffimi noftri inimicî, portiamo ,im- 
maginarfi che faranno ogni sferzo , & 
impiegaranno ogni mezzo per darglii 
più acerbitormenti , chefi poffa imna- 
ginare : E la ragione è Quie omnes pecca 
sores fo Diabolo fubdideruns peccando : ergo 
iuffum evit, vs ele fubyciaminrin penis, 
quafi abeic puniendi, E poi foggiunge 
l’Angelico con la parità de gl'Angioli 
buoni. 7erius sansen exiffimo, quod ficut 
orde feruabisur in faluandis , que quidim 
d quibufdamibuminabunsnr , dr perficiene 
sur, ita fermabitur ordo im penis , vs homi- 
nes per demones puniantur: Et ideo ficut 
homsinibus per angclos bones dinina ilumi- 
masiones deferunsor, ita etiam damones fit 
executores dinine infhitie inmalos , 

Mi potrebbero qui rilpondere i dan= 
nati , chenonfarannofoli nell'inferno è 
e ficonfoleranno con le miferie de gl'- 
altri, dicendofi comunemente Solesino 
ef miferis focios habere panarum: Anzi 
tutto 1. conuarie, dicel'Aipelico è Ibi 
enim miferorum fociesa , miferiam non 
minuer fed angebis. E à quetto propoli» 
to delie: da voi la rifolurione di vna 
difficolLà. Il ricco Epulome, che ftaua 
ne gi'incendi dell'inferno » alzando gl'- 
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occhi vidde Abramo che tencua nel fe- 
no il Lararo mendico:e s'afficurò di 
chiedergli vna gratia ,e fiche volcife 
mandar Lazaro allafuacafa, ad autti- 
fareàcinque (uoi fratelli che erano ri» 
mafti à viuere , che ficeffero opere buo » 
ne, accià non haueffero d’andare anco» 
ra loro in quel luogo di tormenti:. Roge 
te pater vi mittar Lavarumin domum pa - 
srie mei, habeo enim quingue fratres vt 
veftessr illie , ne ipfi versiamt in hseric loci 
sermentori: Cheinfolita caruà è quelta # 
adurquene‘dannati regna l'amore verfo 
del proflimof mà nor hanno va odio 
inteltino contro: tutte de creature , e 
contro Iddio è Ah che nonfi mofle dal- 
la carità che hauelfe verlo i fratelli, 
mà dal timore ; che haueua di fe mede» 
fimo : quafi diceffe , venendo in quefto 
baratro s'accrelcerà la mia pena , s'aug- 
menteranno quelte fiamme, fi faranno 
maggiori |quelli incendij : Purgere 
dine: (dice S. Gregorio ) ad doloris fisi 
cumulum propinquernes abfentium meminit, 
vnde conffa: , quia eos ad augmentum fup= 
pli05 pasto poft poswit etiam prefentes vide- 
re. E San Vincentio Fererio afferma 5 pins. 
l’iftelfo dicendo . Mon loguebacur ex Ferer fer. 
charitate, fedne pena civ angmentaresmr, < pot. 2. 
quia quanto plures fisnt damnati , tanto Domin. 
magis augumentasar cin pana, Quadr, 

Almeno vifara qualche creatura è fa/ 131, 
Angioli,ò Beati, che compatiranno le gol, PA 
loro miferie, che gli farà di non poco 
allegerimento. A quetta difficoltà non 
faprei all'improuifo rifpondere ; da:emi 
tempo cheveda San Tomafo : miram- 
mento d'hauer veduto wvna fua quettie- 
ne, aue cerca Peru beasi qui erunt in D The. c' 
patria videbunt pense damnasorim : e ci- Pin fupl, 
foluo che sì. #s beasiudo illis magis 9 944f. 
somplaceat , Adunque tta ci per dire, 1/0 638 
chela compafiivne effeado effetto della 0 : «n. 
carità ; e quetta crouandofi ne'Beatiim 60.@wr. 
wngrado pfetto,in vedere le pene di que’ ® 
dannati , fi muoutranno è compaffione, 
da cui ridondarà inquei milerabili va 
non sò che di lemitiuo, S.Tomafo rif 
pende che ja compaffione ti puo! c.nfi= 
derare in due manie-e, vel per moda 
paffonis vel per modmm aleflignis, c. n la 
quale altr: vor.ebbe pare 1) profime 
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fa compaffione-fi ritrola in Dio, ne 
gl’Angioli, ne Beatirifpetto à peccarori 
mentre fono in quelta vitay cornm falw- 
semmnolendo , & in quella guila, ICCUNdO 
leletuepe. della volontà, fi dice chei 
Beati » compatifchino ; fi come iono 
compatiti ancora. in quefta vita da gl'- 
hnomini da bene. Hor quefta compal- 
fione non puole ritrouarfi ne Santi del 
Paradifo .in.riguardo è dannati, aceto 
che fapendo , che per loro non vi é re- 
miffivne alcuna , vana [aebbe ‘la com- 
paffione loro, e di niun giouamento , 
Undead eorum miferias ni debet effe conga 
paffio fecundum eleéfionem, rebtam, 7 ideo 
Beati qui eruns jngloria nullano compaf 
finem ad dammnatosbhabebuni c'inieeni il 
Doitore Angelico , anzi.che Latebisy 
iuffus cunviderit vindiétam :  Powucili 
però farmi vna sftanza ; che 11 non ha- 
‘mer pietà del male aluuè biaimenole 
pelviatore, e tanto maggiormente nel 
cempienfore , e molto più il rallegrar- 
fene . Rifpondo,che il rallegrarfi dell*- 
altrui male, fi puole intendere in due 
modi, vel perfe, &'in quantuni maluno 
ef, 8 inquetto fenfo 1 Santinonti rsile- 
greranno delle pene alt:u! ; vel per acci- 
dens, & rationem alicniutadiuniti : cioè 
conliderando in quelle Ja re:titudine 
della Divina giultitia, & doc modo.San- 
Gi de penis impiorum gandebunt. | 
Mà il genere generaliflunio di quefte 
pere è,che faranno eterne : Ibn: infup> 
plicium arernum , chele dopò million, 
e milioni d'ana: haveffero pur final- 
mentevna volta è finire, ilmale fareb- 
be in qualche parte tollerabile : mà 
quella eternità è vn gran punto , ma ve- 
ro. Dauide parlando de’ dannati ; dice 
che faranno dentro l'Inferno come le 
pecorelle:Sicut oxesin Inferno pofsi funt, 
mors depaftereos, Che hanno da tire le 
pecorelle manfuete »conle beltie indo» 
mire de danna:i? R'fpondeSant'Ara= 
nafio s-che AorAgehenne depdfrer corrò» 
detque femper eos miferos , quia vinenses 
fomper morientur  & moriendo femper vi» 
Cardin, uentinpanis. Malenocenzo Pupa Lee 
in Pf.81 zu, & Vgone Cardinale prendono la 
fol.145: fimilitudine dalla pecora quando man- 
c 0.3 LR, gisl’erba ; dicendo Sicus arimalia depa- 
mig funi hegbai ; & non pemins eradican, 


Idem ibi 
arti 


Pfal 3. 


D-Thom. 
ibid, 


Pfal.48. 


DA:hi. 
in Pf 48 
fel 160. 
Inno, JIH, 
Hugon,, 


‘Feria Secouda 


fedradices vremanent, vnde tavumcrefeié 

berba: Ita miferi in Inferno a morte cor 

rodentut s fed afflitHi.icerum referuabunint 

ad penas, & Innocentio Feizo foggr ne 

ge. Sic impy quafi morte paffi reuini» 

feuntadmorsem , vi @rernaliter morianimr, 

Diceva Gcbbe che neli’inferno ità l 

l'on bracdella morte: 2bivmbramortisi Iob.s.132 

& fempisernus horrov inbabitat : l'ombra 

delia inurte neli'inte:nu# ie così è le 

cofe non anderanno cofi male, comè fi 

dice :.l’ombie è vero che (pauentano 4 

mà non apportano danno. Perche nom 

dice che è morte, è peggio che la mor» 

te? Hor vdite il penfiero di Gobbe 

l'omb. a mottra d’effer quelche. nonès 

mottra huomo,-e nonè huomo :l’ine 

ferno , è nel:’Inferno è l'ombra di more 

te, perchemottra d’effer morte, e nen 

è ; 1ui fi parifcono ad ogni momento pe 

ne di morte, e pur fempre fi vive : non 

è morte perche quelta è fine di tuttit.* 

mali, e nell'Inferno maifempre dura» 

no fenza fine, non è merte, perchela 

morte è cermine dell'eifere, mà nell» 

Inferno non mai fi cella d’etfere , nè di 

penare , mà fi viuecon vn effere milera» 

bile & infelice, Wmbra mortis infernns D Crego; 

( dice Greoorio Pap. ) quia ibi mors fine incapio 

morte finisfime fine , defettus fine defefu Iob. . +3 

quia ibi mors viuit »finis femperincipit, Ape 9, 

& deficere defellus nefiit peri hablii Ab. Po 

monell'Apoca:ine, In diebes illis que. tanin fer, 

rent bemines morpess , cw non inuement 3 fer.a4 

cam , defiderabant mori, fugies mors ab Dominic, 

eis, 8 Alberico Patauuu. Ibi eff mors 1 Quad, 

ne visa, & apud eos mors vinit , vtper. fo.59 co, 

persò morianir , 2.0rig. 
sò che qmoltifi fanno animo coll’. «p Perif 

opinione di Origene, il quale come fer » off 

fcriue Guglielmo Porifenie fù di pa 1' Dom. 

rere sche omnes damnates, ram demo Quadra, 

nes , quam homines aliguando à panis fo 44.c0, 

liberandos, do beatis foctamaos, Ma co: 2.0 ap. 

fiero vegliono più p:elto piebtar tede D PAU 

all'opimsone fulfa d'un folo , che alii gf de 

realtà verilima di molti. Mà fento cis: D. 

che mi replicano con la dettiina-di lib.21.6, 

Sant.Anielmo , non effer cofa giutta 17. 

che Iddio condanri. alle pene fempi- p Arfel, 

terne quella creatura che produce al dib.: car 

mendoperilcanfesnimento ilello bea- decif ho 

Usucine. Non e? snffum vi Daus crea» m10,64,42 

sura 
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qui fecit al beasitudinem , omi- 
È parive fing:. Dal che dicono che fi 
desuca che alla fine . d almeno doppo 
il giudieio fi ‘ale tutte le creature, fi 
falueranmò Oh mvferabile in quetto 
ti co fi 1? quette tona le tue (peranze ? 
S.Anfelmo intente che non tutte | 
ssreature aflutamente fi dimaranno, 
ci.-è.non tutta la muffà , è tutti el'in 


. dividui : offeruare quella paro! (émni- 


mo) quali dica ; non nrte lecreatate ca- 
gioneutoli onninamente fi danaranno. 
Mìà non volle inferi e che quelle anda 
ranno.all'I ferro s'habbino finilmenre 
à fo luars& andare il Paradito a g der 
co Beati, mà à penare in eremo en'de- 
mon:j. Seth ienem eternam qui para- 
sus eft Diabolo , &e Angelis eius < licome 
gl'A: gioh &i dante ttaranno in ererno 
con Iddio è fruire nel Paradifo} così 
i demonijy & i reprobi faranno cn 
dennatinell'Inferno fenzi five. Tante 


D.rho.in c'infegna S:Tomofo. Inconseniens eft 


Sapplem. 


pinete quod infforum vita gua. dogue f 


odia niasur; @gò inconmeniens eft ponere quod 
incorpore reproborum fupplicium serminerur - Ques 
fl 635, r0 1 porrebbe site che tisuendo i] pec- 
col.i .un,‘catore èffrio Iddio ogetto infinito, fe 


20. li douerebbe yna pena infinita inten- 
«Tool fidi» mè fon effendone capoce, fegli 
deve vna pena infinita anatto alla 
dura”tone: però fî dice Ibunt in fappli» 
cium eternum . i 
© ManOA sò, fe faceffe mai riflefione 
14 In: 
B.eX ì 
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à quétlo chetdice Ezschiele parlinde 

delle pane ere nil: Stilla adi Africum 

© dices Ecce ego (wccendam inte ignem, 
& non exringuewsr ffamma' fsccenfionis , 
Lo non capiico perche tutte le pene dela 
l'Inferno che fono miggiori de'mari, le 
chiami Stille, forfe in riguardo di quel- 
Jo che puol fare Iddio fono vhà ftillaa 
Vuol dire giutta l'e[pofi rione d'Vgones 
che rutto quello chefi dice di quelle 
vpene è vna ttilla rifpetro è quello che 


Exedh 
Io, 


fono: Sigwanser dicitur filla, quafî di Nugy 


cat. quegaid offenderio & dixevis Pf 4 
non eft ni modica Pilla comminazionie 
mie, refpelfu eius quod faciem. tiche 
quanro piùfi dice, tinto più iempre vi 
rimane da dire,e quando:micredena 
d’hauer derto atfii,trodb dinbimibauere 
uene dato ne meno i}ligeiò d'ena Ril- 
la. Concluderò con le parole di San 
Bafilio ; le quali brano ‘che indelebili 


4 


vi reftino fenlpitenel'cutsre: Prec times D Ball, 
& hoc simore correpius animain è petra. in P/.33° 


stormi concupiftentia , tanguam frano guo- 
dai reprime, Luprimiti,è Chuttfano 


a caratreri indelebili quettò audérti- ‘ 


mento, acciò phfli ewitare la pena del 
danno ; che confitte nella primitione di 
Dio, cila pers del fenfo; che è delle 
eterne; e ‘tar fempre con b ò endera 
Iidio , vedere Iddio , amare Tidio, 
ch'egli periua infinita mifericordia , ci 
conceda, I 


i 


de 
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Intrawit Le fu romplum Dei, 6} ejciebar ommes Vendenteta 
Cor ementes in templo,to menfas numularierum, © | 
vachedras Vendentium columbae euertit. Et 
acce[ferunt ad cumteci , tw claudi 
> fananit cos. D.Matt. cap.21. 








;a. dg Vali fuffero le condigieni 
EAVO del Verbo Eterno quan- 

È i de frgini della noftra 
PA ? (poglia mortale: In ser- 

Bawsh.3 cit ri vifur ef, ds cumhomi= 
nibus conserfasue «ft, fi poffono efprefla» 
mente dedurre da uelio, che fcrittono 

i Dottori Ecclefiaftici, e da gl'auueni- 

-menti , che ne gl’annali delle fcritture 

Natal. facre regiltrati fi trovano . Con due fac- 
Comef. in Cie gl'Antichi dipingeuano, fe à Lucio 
myihet. Bloto preftiamo fede:e con due (em- 
Lb.r.ca. bianti particelari ci rapprefentano il 
2. fol.38 Saluatore le Iltorie (acre; di Leone è 
Lus.Flor. Pvna, e d'Agnello è l'altra,San Gionan- 
dib.1 e.2 nicelo fcuopre informa di Leone. 7'icis 
fl 13, Leode sribu Iuda,e parimente Geremia, 
pos. 5, Afcendit Leo de cubili fuo: del che fi po- 
Jerem,4. trebbeno addurre mol:e ragioni. Dif- 
«Arifi.1, fe Ariltotile che Leo ef liberalis ; fortis, 
vie bip, e nobilis. Gl'Aotiehi lo delinearono 
anim ca, "cl'etele in atro di sbranare i Dragoni, 
a.inffne. Draconem vrgnibue lacerat , Appreflo i 
Hedtor, \egoli pafl..ti era fimbolo della vigilan- 
Pint. in 2a, quindjèche allo fcrinere di Pietro 
Ezech. c. Valeriano, e di Celio Rodigino,era già 


14 Pier, coftumanza di collocare i Leoni di pie- 


Faler.b, tra sd di metallo nell’ingrefo de’ Tem- 
v. Cal, Pij: Templorum clanfiris Leonem fpmbo 
Rod lib, licà appingebani , Traiano Imperatore 
13.1, facena (colpire nelle monere wna tetta 
cap 8,  diLeore infieme con laclan» d'E cole, 
Hett, nd fienandum Imperasprem effe Leonam , 
Pins. in fed debere obtemperare dottrine & ra- 
Ezech c. sioni , que per clanam, qua Hercules man- 
9. fol. fra domaba: intelligisur . qualità che al 
211,50, NOR19 humanato Iddio G poffono attri= 


buire, tolta qualunque imperfettione» 
Mì chi poi non sà che quelto animale 
enerofo è gieroglifico cipreffo della 
ferocità , che col balenar de gl'occhî 
fpauenta,e col tuonar deruggiti atteri- 
fce? Siche Dauide parlando delle per» 
fecutioni che gli machinaua Saulle, 
nen feppe efprimerle, che con la fimi- 
glianza del Leone , Sufcepermme me fici 
Lev parato ad predam, 8 altrove pur 
dille, Salus me Domine ex ore Leonis; € 
Gieremia accennando la csudeltà di 
Nabttedonofor verfo Gierulalem fi valle 
della metafora di Leone: Percuffis Leo 
de fylua. Onde Eichilo probibiafuvi 
Cittadini il nutrire 1 Leoni nell: Repu- 
blica loro; Leenis casslum affevuio non Heft, 
effein republica nusriendam, fed ex ca, fe. Pintobi 
parandum . E perche Agamennone lo fapra c. 
portrua (colpito nello fcudo fe non Ps 3. £338 
serrerer hoffem? sià che ti more incutit, col x. 
come offeruò il Briffienfe. Hor queto Andr, 
Leone à Chrifto fi paragona . Alciae, 
Mì poi il Precurfor Giouanni Batti- embl. 57 
fta addittandolo conla deftra ce lo mo- Ric. Bri» 
firò con la faccia piacevole,e mantueta, xien.s.1, 
fotto mitico fembiante di femplicetto fel. 343, 
Agnellino: Ecce Agus Dei, 8 il detto nu. 33. 
Euangel:ita . Dignws ef Agnus, qui deci Lume. c.2, 
Sus ef: Agnello perche Tangquam Agnus Apocal. 
ad vccifionem miffus ef. Agnello perche, Ier, 11, 
peccasum non fecit, mec innenisa eft dolue Ifa.16, 
in lingua cine,e come Ag vello fil defide- Theod.in 
rato ca lata: Emisse Agnum, Domine de Cas.DT, 
pirta deferti. Agnus Dei (dice Teodere- in cap.1, 
to) in gusninm enm Pater eternu pro D, Ian, 
rubò svadidit morti, Sanv Agottno; dici». y 
ur 


Pfal.16 
Pfal. 21 


Terem,s, 


sur Agnus folue fine macula, fine peccato; 
DP Aagnesiericer hic eft Agnus Dei gra fin- 
auf.ibid. Quiariser huiue Agni fanguine folo homi» 
nes redimi posweruni, hic ef Agnus , 
ss. quem lupitiment , qui Leonem occifus oc- 
Beda iti. tera ,e Beda1l Vestnbile 1Ideo Agnum 
voca:, quia dona fui vellerie (pontò largi» 
surum , ex quo veffens mobie nuptralem fa- 

cere poffimua . 

Hor che ditieriîtà è quefta,che l'itefe 
fo Chritto fi rapprefesti con la metafo» 
ra di due animali trà di lore cotanto 
differenti? Se prima Leone, come poi 
Agnello ? fe manfueto, come feroce ? 
L'vno hà per natura l'iracondia, l'alto 
la piacettolezza ; due proprietà contra» 
rie come potranno , fmml ey femel, ve- 

. rificarfi d’vn medefimo foggetto #x4dan- 
Acgid de fuesmdo opponitur ira , &f intendit ires re- 
Reg Pri. iprimare, i.ce Egidio Colanna; ex com 
p.r lib.1 fequenti autem oppenismr irafcibitisati, & 
0.17.fol. intendit cam niederare ; quod ipfum nomen 
139. defignas , fi enim vim nomini confi derare- 
mus, manfuesudo nomina temperantiane 
ire. Contuto ciò, fe gli afcrineno pu- 
re fenza contralto quette due metafo= 
siche fomiglianze d'Agnello,e di Leo- 
ne, mà refeGfu diuerforum , attelo che 
verfo i peccatori fi dimoitra Leone ter 
ribile,che conla voce gli (pauenta,e gli 
atterilce con le minaceie,e co’caltighi 
acciò s'emendino : Exciebat omnes emen- 
ses , & vendenteside temple: Mà verio i 
buoni s'auuale della manfuetudine mo- 
ftrando il volto d’Agnello facendogli 
gratis: e beneficij, E: accefferuns ad eum 
ceci, &r claudi, & fanauis eos. Si che 
puoi dire conM.ffimifiane Imperatore: 
In opporsunisate virangque ; co’ peccatori 
bifogna effer Leone,e procedere con le 
cattive altrimenti (i lana il capo all’afi- 
.._. nosmàco?” giutti portafi da Agnello pia- 
Phil Di- ceuole, e queito bafta, Erga bones ef 
ER: P.3» Agnus in peccatores vero, CN proteruos 
fo.2.Do. ft Leo ferscifimua | Voi fià tanto fiate 
4fs 350 ‘immitatori del’Agnello il quale coram 
nR..6. sondente fe, obmusuis & non aperans 05 
fuum,e cominciamo. 

Due forti di peccatori fi tronano,co- 
me infegna San Vincenzio Fercrio; al- 
cuni fono, che peccano per propria ma- 
litia,8: hanno fempre il cuore confede» 


rato coll'iniquirà,& il procedere con le 
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buone con quetti è vn perdere la fatieg; 
feaza iperanza di frutto; che fi vale del- 
la foauità, elemm.]@r operam perdi. Bi- 
fogna feruirfi del rigores minacciare i 
caltighi, & impugnare i flagell'. Qui 
peccans ex malisia propria, & iniquisase D, Vine, 
cordie , sales indigent timore damnationie, Ferer. im 
ci simore indicy ad amonendam malitiam, fo, 3. poft 
È iniquitasem è corde . Vno di quelti fù Rem.Pa, 
Faraone, di cui diffe è Mosè la Maettà fer.1. fo. 
Diuina Indurasmn ef? cor Pharaonis, ebi- 179,00.3 
fognò applicarui le mofehe, le rane, le 
zenzale, l'acque conuertite in fangue, 
morte d’animali, tenebre korribili, e 
tutto invano. Vn'altra forte!di pecca= 
tori fi trouano, che peccano ò per fim» 
pia, ò per fragilità, è per ignoranza» 
pure fe ben peccano per malitia cono» 
fcendo l'errore, che commettono, com 
tutto ciò , non hanno l’iniguità abbar- 
bicata nel cuore : con quetti è bene if 
caminar con le buone, hora perfuaden» 
do,hora effartando, hora promettendo? 
nel numero di quetti fi puole a‘erivere 
il Rè Dauidde, col quale Natan fi feruî 
della prrabola,delle promeffese di pre= i 
mij: Sibac parna tibi vidensuraddicior ». Refo. 
tibi multo maiora, e gli fortì l'intento 
conforme defideraua : Se vuoi atterrar 
quella quercia ; il ferro , ò il fuoco vi ff 
richiede , mà fe entrato in va giardino 
ti perluade la curiofità è fradicare la 
pianta di bel fiore, v'applicherai folo 
due dita . Nell'antica legge perche fi 
trattata di ridurre la gente peffima da” 
vitij alla virtà , non s'odono altro che 
minaccie di Profeti, così Iata : Ve 
genti pescatrici: Va Affur virga furorio 
mei, Geremia, Pe sibs Ievufalem. Ve pa- Ifa. 16) 
foribns. Ezechiele, pe prophesio infi- Her. 4. 
piensibue . Pa Giuitatis fanguimma Ofea, Ever. 3 
Va cis quoniam recefferunt è me. Anross 0f#4.7. 
Pa qui vobis opulenti effis. Michea, Pe 405 6° 
qui cogisatis inmsile. Abbachuc, Va gui Mich.1, 
congregas anaritian malanz domui fue, Habac:g 
Sofonia, Ve prewecatrix CY redempte ci Sopho,'zo 
wisas columba .Mà pei nella legge Euan= 
gelica perche fiparta con pertone doci» 
lie fedeli; Chrifto, e gli Apoftofi pro» 
cederorr con le buone; riprendetano sì, 
mà con more, viso con pre» 
ghiere s &-effortamano con dottrinà € |, wi.5 
pacienza : «Frgur fiere, inerepaia ema "00: 
quin, "3 


Ifa.t. 


peer 


‘patientia dr doffrina diceua Paolo à Tit 
mereo, e ici iuendo à Corinti: Obfeeros 
vos per manfuetudinem , S.Giacomo Ii 
manfuerudine fufcipite infftum verbum , 
quod post faluare animas veffras . E S. 
Pietro Miniftrase in pavenza pietatera , 
in pietate amorem fraternità:ie , in amore 
frasernitatis charitatem. Siche co'bua- 
ni vurle:sÌ dofiro Iddio dimoftrarfi 
' agnello piaceuole , e mamfueto , mà co’ 
catriu: Leore cheruegrice: Ze ve re, 
onde | Padre Sanr'Ambios:o . Aly fame 
terrorés prophetici,alie Apofelica finafio- 
nes. Il Proteta diara piencuendo la .ve- 
nuta almondo che far doueua il F:glt= 
uolo di Dio incarnandofi nell'vrero Vir= 
ginale di Maria, e nafcendo veftità del- 
Ja noftra humana fpoglia,dice; che fa- 
rebbe comparto come va verg.. Egre- 


TC 10 
D.Isc.1, 


@.Per.i, 


D.Amb. 


dnca,19, 
Enc, 


Wa. rr. diesurvirga de radice Ieffe,ò come core 


Pagninns P gnino : Egredicinr virga de. femine 
s Ifai , & ramus de radicibus crefcetse vuol 
dire che da yna mevetima radice,che è 
» Chrifto noftro Saluatore, natcono infe- 
mela vega, &ilramo. Già fappiamo 
: «che il Propheta parla con metaforasmi 
fo non faprei penetrare che cofa veglia 
intendeic.tanto per ve:ga, quanto per 
ramo. San Cirillo Arciuefcouo d’Alel- 
B.eyril. fandria dice che Per virgam eum regiam 
sAlexand. dignitasem habere fubinascari viaesr , 
e. lia. Si dice poiramo fiorito , è ,finre che 
Fni/a fo. (punta dal ramo, quoniem flos hemmis 
K38. natura in illo ad incorrupsionem dad vi 
fam, ad nowitasem conuerfationis Euan- 
gelice fforuis. Quetta è buona ragione, 
mà più è mio propofiro è quella del Par 
ere Sant'Agottino, la quale afcolterete 
trà pocofe hsueretepatienza,'anto.che 
io vi partecipi wna difficoltà di icrituu- 
ra, Sopra del monte Sinai diede Iddio 
la legge.d Mosè Capitano Generale.del- 
l'Eflescito Ifraelitico, acciò. fuffe con 
ogni diligenza offeruiata da quel popo» 
lo,che.era fiesolato nella lege «ella 
rîgione: Hor quelta legge fù dara da 
Iddio mentre ft:na rrà "e fumme de- 
Exod.19, feendit Dominus fuper Montem in igne . 
‘Anzi di più ofieru . ne! Deurerci omio 
Deus. 33 è chiamata leege di fuoco, in dexsera 
eius igneg lex; Lenge di funcn ch: l'hà 
vdito già mai? che hà da fare vn Dio 


legiflatore tè Je fiamme, & vna legge 


Exkod.20 


6 vv! Ferla Terza 


ar . 


compofta di fuoco > chie fitffe (critta în 

tauoledi faffiroscolor celee,fignifici1@,;, Rin 
che era venuta dal Cielo, come offe:ttà p+;x,}.r 
il Briflienfe, và bene . Che fuflro «ine f 3,80, 
tauole,nion hò.che dirui arrefoche figni- nm t2, 
fcabar populi vnitarem diuidendam fuiffe Per 23 
in duas partes quarum vna effer Deo fer- gus c. de 
misura altova illi rebellys dyce vano fecit dalitase 
toe ;mà legge di tuoco ?che mifterà f,/, 47, 
fon quefti? Vdi:e, eftupite alla rifpoltta . 
che danno Francefto Giorgio Vereroy 

e Filone Ebiea; quello cerci. cur lex F Georg, 
ignea dicitur? e rifponde, quia «ff veluti 1 2 fe, 
ignis ardens dr flendens, Li-luotog 1 fol66, 
gunge quia ignis vim habet verendi & n.12. 
iliuminandi , Voleua Iddio tignificare Philo. li. 
che la iua legge era della proprie:à del. de Decal, 
fuoco; è buoni farebbe feruita per lu- fol. 579, 
me,acciò haueffero caminaro per la via 
della.vird mà à cattini | che nonl'ha= 
neffero offeruara haurebbe hauuto vir= 
tue forza di abbrucciarli,cioè cattigare 
li feueramente. Mà perche non hà da 
feruire.come lume puì prefto à pecca- 
tori , acciò meglio poffino cono! cere le 
rrafgreffi»ni loro,& è buonicome fuoce 
acciò vedendo lampeegiar le' fiamme 
de’caitighi haueffero da temere ? nòs 
dice Frlone,anzi tutto il contrario; Co* 
cat iui procedere con le illuminationi 
ficende gli conofcere la grauezza da gli 
errori,che commettono fi perde il teme 
po : et voglione caftighi, fuochi, falmi= 
ni,& infern&mà con le peifone timora» 
te di Dio fe vna volta traferedifcon le 
diuine leegi ò pei ignoranza, ò per hu- 
mana fragilità ,.b.tta illuminare la 
menre,e fargli conofcere li enlpa rome 
melT. ;hor vdie Pilena, Remm Made 
tator fasientifimus  equè ac preffanuffi 
mus ‘indicare. veluic fuswrum vi Incidif 
fmum. d- imcundiffimuni lumen effe: pro- 
bis lex dinin't dara : cademqgne improbis 
ac facinorefis incendium .fî ears violare, 
arque infringere non dubisarent., Où che 
leggiadio accoppiame ito ci ta ve'ere 
il Profeta Iaia di vna vere), e vo ra- 
mo della radice. di Ieffe,cioè da Chi ift@ 
noffrnRedentore; estive ore remo: 
Egredie:wr virga de radice Tele dr vamue 
de radicibus-erus crefiar «© Ve ga ver te» 
neie in umore; per rar tremare e bio» 


gnando fligellare i malfattori con egni  . _ 
gas 


Philo. 
Hebr, 
vbi jupry 


DDP A» 
auf fer. 
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rigore acciò fi emendino fe fia pofbile, 


SMì poi è ancoramo ò fiorito di gratie, 


ò fru ifero di benefici) verfo i buoni : 
Sic ergo ( vdite Agoilino) qui verberibus 


indiges, exit ad cum inverga ; qui autem 


9,. de proficis ad iuffiriam afcenditei in florem. 


temp, 


D.Luce. 
2: 

P Matt. 
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Ho. vediano ie nella icintura lacca 
fi trou' l'adempimento di quetta profe- 
ria. Trouandoli nella cena l'humana» 
to Iddio, fapeua che Giuda era peruer- 
fo, che lavolea tradire con darlo in 
mano de fuo! nimici: per onuiare à 
quelto difordine, e per far sì che l’em- 
pio fi ramedeffe, non mancò di dargli 
entri gl'aruti,che per.diuertirlo dalmale 
erano fufficienti, e feuza (coprire il de- 
linquente parla geuericamente e dice, 
Oh quanto mi dilpiace- amati mie! di- 
fcepoli,che vro di voi m'habbia da pa- 
pare d'ingratitudine , e che d'Apottolo 
s'habbia da cangia:e in apoftata. Ve- 
do vno dì voi che s'incamina per la via 
della perditione, già ttà nelle mani del 
Diuuslo, mi venderì per intereffe di 
moneta.m: tradirà,che mancanza mag- 
giore d'un tralimen'o ritròuar non fi 
puole; mà nonfi dubbiti,che il denaro 
gli feruirà peril cipettro . & il fangue 
venduto della mia humanita farà l’n- 
chiottro con il quale feriuerà 1l tradi- 
tore la fentenza dell'eterna dannatione; 
conofco d'havermi allevato nel feno 
wno fcorpione ; che non mi rende alsra 
ricompenfa,che di morficaturese di ve- 
leno. Oh quanto farebbe Rato meglio 
per colîui è che ron fulfe Rato mai con- 
cetto nell'ytero materno , è non fuffe 
mai nato per vedere la luce del Cielo, 
mentre venne al Mondo per etfer con- 
dannato alle tenebre dell'Inferno. Es 
quidem filius hominis vadie, fecundum 
quod definitum ef, vesuntamen ve homini 
illi per quem tradetur. Bonum eras ei fi 
masse non fuiffes homo ille. Finite queite 
minaccie, murò ragionamento, e raffe- 
renando il volto tutto benigno,e corte- 
fe fi riunlge verfo de gl’altri,e con paro- 
le affabili aggiulta i difbireri mati frà 
loro di maggioranza sfata eff contentio 
Snier eos) quis eorum videretur effe maror, 
con le buone compone gl’animi folle.» 
uati,con la piacevolezza raffetta le dif- 
ferenze,e le conteicsaggiungendo pra- 
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meffe di timunerationi non ordinarie 
come di menfe (plendide , di troni. di- 
Enirà.ereoni, Ego difpomo vabis ficut di° 
Jpofuit mihi Pater mene regnim.ve edatie, 
© bibatis fuper menfam meam in regno 
meo ci fedeasis fuper shronos indicantes 
duodecim tribur ifrael. Signore vorrei 
{apere perche vi dimoftrate così diffe» 
reute per. non dir partiale in quelta oce 
correnza ? perche con Giuda minac= 
ciando vi dimolftrate verga rigida, e fe- 
uera , (perdonatemi della curiofità) e 
con gl’altri difcepoli procedete con il 
ramo delle ammonitioni co’fiori delle 
gratie;e co’ frutti di tanti benefiti), e fa= 
uori è à me parrebbe che mentre quelti 
fono ambitiofi,litigioli, e fupeibi, e che 
di più fapete che vno vi deue negare, vn” 
altro effere infedele, e tutti abbando- 
nandoui,vi volteranno le (palle, moftra= 
teui anco verfo di loro qual verga rigo- 
rofa , adoperate la feuerità, date mano 
alle cattive; l’org»glio della fuperbia,e 
l’alterigra dell’ambitione non s'abbatte 
fe non cof fulmini, O pure per non ef= 
fer tacciato di partizle trattare con le 
buone ancora conGiuda, valeteui dellà 
piaceuolezza ancora col traditoie, per» 
che taluolta nel muowere gl'afferti hà 
più efficacia, che la (euerità : fategli le 
medelime promeffe, che forte lo diltore 
rete dal male , adoperate il ramo della 
manfuetudine,e fategli cadernelgreme 
bo ifiori delie gratie,& i frutti de voftri 
fadori. M ricordo; che effendointere 
rogato A!fonfn Rè d’Arigona car in om- 
nes benemolos effe, & benefaceret ne dinn 
bonis , fed eriam difcolia è die ie wvna rif. 
poîta da Re, endo, Se inffizia boni 
gratum effe vralis autem clementia. Ot- 
tone Imperato.e li cattiuò Marco Cello 
con le carezze. Cinna diuenneviè più 
proteruo alle minaccie di Cefare Au- 
guito, e più s’accendeua in macchinar- 
gli la morte ; mà prouando con le buo> 
ne dandogli de g'’honori fe lo refe be- 
neuolo,& amico: Horpe:che non fà il 
fimile Chrilto con Giuda,tanto più che 
nella pierà,e manfuetudine à niuno altri 
cedeua è Ah che con Giuda peruerto, @ 
fcelerata bilognaua feruirfi delle minace 
cie e fulminargli le pene , perche 11va= 
Jerfi dell'amorcuolezza pei conuertirle 
cia 
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78 
era vn volerprendere ilwento con la re- 
tesò fabbricar full'arena con quetti tali 
è neceffario valerfi della verga, econ te 
fiamme della feuerità, e de caftighi mi- 
macciargli, & atterrirgli; Mì verfogl*- 
altri Apoftoli non occorrettano quelti 
rigori,folo baftatia dargli vncenno eon 
-piaceuolezza, e conla promifiione del 
regno ,facilmente fi farebbono lafciati 
indurre è detellare il male, & abbrac- 
ciarla viruìsperò fi ferue del ramo fio» 
rito,e fiuttifero de’ beneficij,e de’ fauo- 
ri: Che quelta fuffe l'intentione del 
Saluatore,vedete ifacri efpofitori, &îin 

articolare vn Moderno fopra l'Euange- 
lo di San Matteo, Iniguus vi moneasur ad 


mequitiam deponendam ; non eff amore vir=' 


irali. 4. “tutis , fed fupplicj mess srabendus , Pro 


£.12. 94, 
15.n4m. 


bus autem vt in inftitia perfiffat ‘regna, 
pe alliciendus ef ac fuadendwe, 


107.fell Vedendefi feguito da tutti i iwoi Difie» 
333.603 poli il Figliolo di Div, eda vna turba 
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copiofa di gente, che per vdire la fua 
parola s'era partita dalle paterne habi» 
tationi,& haueano abbandona le loro 
patrie della Giudea , & Gierufalem, di 
Tiro,diSidone, e di que” luoghi fituati 
alla riviera del mare , ©nde ritrouan- 
dofi in vna (patiofacampagna,falì fopra 
d'yn monticello , & alle tuibe, che tta- 
vano alla pianura fece yn ragionamen- 
to,procurando diftorre ciafcheduno da’ 
viti),e ridurli al feruitio di Dio per fa- 
Jute dell'anime loro, Prima fi rinoltà 
verfo gli Apoftoli,& altri {noi Difcepo- 
li,e con feruore di fpirito gli effortò 4 
fofferire con patienza la pouertà), po- 
nendogli ananti gl'occhi il premio, che 
n'haurebbero ottenuto , Beati panperes 
fpirita quia veffrum ef reggum Dei: Voi, 
che fete moleitati dalla (carfezza del 
vitto, e ltate fempre alla peggio conla 
fame , non dubitate è figlioli ,tempo 
vertà,che trouerete di c@rinno le men- 
fe apparecchiate,fopra le quali faranno 
apprettati i cibi lauti,e le viuande efquir 
fite : Beati qui mune efuritis, quia fatura= 
bimini. Non vi nncielca ò gente (cons 
folata po:tare gl'occhi intorbidati dal 

ianto,e che in gra copia vi diramino 
È lagrime dalle pupille, perche guefte 
fi cangiaranno in perle pretiofe, e quelli 


Saranno ralferenati col lume della glo» 
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ria: Beati qui nunc fferia quia vidibieSe.i 
Voi altri,che4empre combattete cong 
anguftie dellendmoane perfecutioni,, 
tenuti per favola dalvolgo, odiati,vili» 
pefi, (cherniti, e difcacciati, per voi nor 
nafce giorno fenza dilauuerture, per voi 
non fponta il Sole sù le naontagne dell’- 
Oriente che prima di giongere all’oc» 
cafo non vi miri itrappazzati dal volgo; 
per voi non comparifee Rella nel Cielo, 
che qual funelta cometa non vi predica 
difattri, eno vi minacci infortuni) : Voi 
non vi Igomentate pertanti mali,econ- 
feruando il voto generofo ardimento 
andate ad incontrarel’humane perfecu» 
tioni perche le voftre ambafce faran» 
ne ricompenfateco'premij della gloria, 
le voltre amarezze con le dolcezze del 
Cielo, & ivottri naufragi), co l’acqui- 
ito delle merci beate, Beati eritis cum 
vos oderint homines , dY cum feparanerine 
vos. dr exprabramerint ds eiecerint nomen 
vefrum tanquam malum propter filium 
bominia , Gaudete, dr exulrase inilla die; 
ecce enim merces vefira mulsa fi in Calo, 
Così parlò à buoni col volto lieto, e 
con la voce manfueta. Di poifi ritol- 
tò verfo coloro, che lo feguiuano co” 
paffi ,mà lo fuggiuano conil cuore, e 
tuwbandcofi nel volto ; con la voce aufte» 
ra, econla deltra minacceunlegli ri- 
fpoie con dure; @Qh infelice voi, che 
vi trovate dowitiofi di tutti i beni, che 
fi conleruano ne gl’erari) della fortuna» 
muotate pure ne mari dellericchezze, 
godete pure tra'fiori delle confolationi 
perche frà quelti vi eronarere le (pine 
delle pene , & in quelle lafommerfione 
dell'anima: Ze vobi diuisibue , qui ba- 
besis confolazionem veffram. Piango le 
voftre furure calamità , parlo con voi» 
che non mangiate, per viuere, mà vi» 
nere per mangiare, le linee de’voftri 
penfieri non hanno altro centro , che la 
ingordigia , e divenuti Epicrei non 
dorate altro Dio, che il voltro ven- 
tre; io vi pronoftico ;, mà non col 
cigilio afciutto, che la fame farà di 
voi l'anatomia , Ne vob , qui fa 
ruti effi | quia efuriets : Non poffa 
conzenermi » che non riprenda vois 
voi, che in vece di mifurar la brevi» 
tà della vita coli tempo. , che fe ne 
fugge; 


Io 'Sylae 
ivalib, 4 
col. ‘9, 
18f27; 
no, 54. 


Della Domenica Prima . 


fugse i mifurate il tempo breue de 
giianni vottri col rifo, il quale ità d'- 
hora in hora per cedere al piunto le 
fue vicende, Ze vobis qui rideris nunc, 
quia lugebitie , & ffebitis. Ho: voim'ha- 
vete inieio , mura:e vita,e coltumi, al- 
trimente lInferno fà per voi, farete 
fenza appello condannati alla eterna 
dannatione . Signore io non hiuetei 
hauuto ardired'interrompere il voltro 
ragionamento perche m'allevate col 
guito, e m'attrahete con la fosmntà, 
hora che haueie già terminato ; vorrei, 
chemi leuatte vu dubbio della mente . 
Perche prima cominciafte il dilcorfo 
con tanta benignità, e co telia, èchi 
dando benedittiomi dchi promettendo 
iltegno del Cielo; &al'improuo vi 
tere trasformato in rigido ;, e fenero 
minacciando, e cattigamio è Sed cer 
Dominus tam benignus , dr magnificus in 
largiendi benedittionibus , frattim tam 
rigidus in proferende ve contra dinites, 
faturatos, & 0, 6 enzos ? Miviennipoita 
da vo M»ie no così, Erar for ment 
Ivfue intentra , vt homines atiraheret ad 
viruses, I remomererà vitus , & ideò in 
iuffos benedi fiones , & gaudia profert, in 
peccatores verò fuppliciorum iacula resor- 
quer , vi illis deserriti fuam prauam visam 
deferant; Er è quello , che i0 procuro 
pertusderui, che Iddio co° giuiti pro- 
cede con le buone, e co’ premi}, mà 
co’ peruerfi impiega le minaccie , & i 
fupplici) , altrimenti ogw'opera farcb- 
be vana. 

Zelinte deli'honor di Dioil Santo 
profeta Elia, entra liberamente nella 
tala regia del Rè Acab, e gli fà inten- 
dere di voler caltigare tutto ri (uo regno 
con la ficcità delterreno ; e vitole, che 
il Cielo diueunto di bronzo non mandi 
l'acqua per fecondar la terra fin tanto, 


3.Reg.17 che non gliel comania. p'iuit Domi- 


mus Dèwe Ifrael incuius confpettu fio. fi 
eritannis bis ros, 5 plmuianifi inxta oris 
meiverba . Sterte cbbediente 11 Cielo 
à cenni d’Elia, l’aria interdiffe il com. 
mercio alle nuuole, acciò non rendef- 
fero alla terra il folito tributo delle 
pioggie. Si che hauendo confumati 

l’alimenti dell'humide languente per 
ha mancanza dall'humose per ogni pas 
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te apriua cento bocche per iupplicare 
il Cielo , che gli fomminiftrafie l'aiuto 
coll'cqua; Il terreno era diuemuto 
così arido, chejivomere cedendo alla 
di lui durezza non ardiua di molettar- 
lo, e fi rendeua inhabileà riceuere il 
feme, nonche à renderlo moltiplicato. 
La virtù germogliatita non hxneua ar- 
dimento di partorire i fuoi virgulti, re- 
mendo, che la ficcità non gli fuenaffe 
prima ch'ella gl'aueffe participato la 
vita vegetatina, fi {perfe in brewue tem> 
po tutta la famiglia popolata de' fiori, 
le piante erano diuenute aridi tronchi y 
nonfi vettiu.no più di verdura; non ff 
ringiowiniuano la piimanera, nà come 
fe tuffe itato fempre d'inietuo; altro 
non feglive.ieua indoffo, chela ruvida 
corteccia ; 1fiumi hauewano lafciato li> 
bero il letto.allebrecce , & all’arene; 
non più correuano cen lubrico piè per 
wifitare tlma:e, e portargli i dolci tri- 
buri dell’acque, & ogni riuo era dive- 
nuto vedouo del fici puri , e fiquidi 
chrittalli , fiche la ficcità flugelluna ogni 
pianura, ogni colle , ogni campagna: 
Ja fterilità obligana ‘e falcià Marfene 
otiofe nella ruggine , faceua effenti i 
boui da! giogn . e gl'ug-icolt ri dalle 
fatiche, mà doue icemenano quette» 
crefcena più vigorofa fa fame ; dalla 
mancanza de’ viueri nacque vna care- 
itia infoportabile è gl’animali, e à gl'* 
huomini ; intanta penyrianon v'era al- 
tra abbondanza, che di miferie, e ni- 
uno la, faceua dibene fuor che la fal 
ce della morte: Hor mentre tutto il 
regno di Acab gemeua fotto gl’aegrauij 
ditante oppreflioni, fe n'andò il Profe- 
ta Elia per erdine di Dio in Saretta, oue 


‘per rimediare alle fue neceGità pregà 


wna pottera Vedona , che In foccorref= 
fe d’vm pine: Lfer mihi obfecro bucel 

Lum panis + difpiacendo alia;donna pie- 

toia di non poterlo compiacere per col- 
pa della fa pouerà, filcusò condire, 
Vinit Dominus Des tuus, quia non habeo 
panem > nifi quantum pugillus capere posef£ 
farina inbydria cy passlulmm oleiim Lecyio: 
A quelta repulfa nov fildegna 11 Profe= 
ta, anzi eli promette l'abbondanza del 
la farina,e dell’olio,che luà in pg 

te 


go 


te fintanto , cheTddio fi rifolua manJar 
la pioggia dal Cielo, Hydria farine non 
deficier, nec lecyihus olei minuetur vfgue 
ad diemin qua Dominus dacurus ef? pluni- 
am fuperfaciem serre. Hor quì bra.ne» 
rei dsapere perche Elia fidimfaftra così 
rigorofo con Acab, econ tutto ilre- 
gno , métre chiude il Cielo, probibiice 
le pioggie , &ifterilifcelaterra, acciò 
parifca ogni creatura flagellata dalla 
fame ; E poi è quefta donna fcortefe 
d’vn pò, di pane parla con affibilità, 
procede con le buone, e beneficofi di- 
moftra moltiplicandogli perifuoi bi- 
fogni, el’olio, e la farina ? perche fen- 
tendofi negare il pane non mette mano 
alle cattive, dicendogli , te ne pentirai 
ò donna fa:ò, che fcenda il fuoco dal 
o ‘Cielo, et'abbrucila cafa, te infieme 
«Atilenf. coltuo figliolo?Ritpédono dottamente 
4.R8.1, l'Abulente, e Teodoreto, che all’ho- 
918. rafitrattauadi ridurre dall'Idolatria al 
Theodore, culto delvero Iddio va Rè Acab em-' 
3-Re8-1- pio, & wn popolo fcelerato , però fi 
52 Ser. vale delle cattive, e de cafighi. Mi 
do, uando fi tratta di piegare vna donna 
all'opera della pietà foccorrendo vn fa- 
melico, ftia da parte la feuerità, efi 
proceda con le buone, fe li moitri il 
voltolieto , feli multiplichi la farina. e 
l'olio. Quando Prophera sons adduci- 
ny vi îdola:triam , ty contemprum Pro- 
phetaruminsercludat. dr enellat, iguem , 
& famem, &y vigores obycit: atdum fe 
connertit, vt ad aus virtutum mulier in- 
P. Bern. ducatur, fauores, & benedibFianes expan 
Serm.30. dir & diffundir, Onte $.n B rea di- 
no foleua die, che Benignisas attrahit; 
simor malos greffim anime , ne vlcerius in 
crimina ruat,fiftit. 
Quelli, che hanno il guor fincero , 


ile e la volontà retta( diceua Dàur:ide ) 
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occorenze. Iuffum adiwtorium menm è 
Domino, qui faluos facit veétos corde ,ci 
fauorilce d:foccorrerci come ofle: ua il 
Cardinale Vgone. anrepugnamvi pre- 
paremurad cam fumendo arma : in pugna 
pt viriliser dimicemus dr vincamus ‘ peft 
pugnam , vt adepro triumpho corenemur . 
Di porfegue Dauide . Nif conuerfi fue 
vitis , gladiwm fim vibrabie, econ Gri- 
foltomo > Enfem funm acne ; Arcam 


feno aiutati, e fattori*i da Din invè. 
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Sunm, tetendie , & paranie illum le quas chryf. 
li parole uno così ipregate da Sant'Atà- ;4 fol 19 
nafio 377 faneriter puntat certà, E San col 3 LI, 
Gin.Griinitomeafieritce, che gladio, Asbanef. 
arcus , & fagitte . pena ef, & fupplici- ibi fo 24 
um ; vnde omnia per sransiziionem, dr. D. chryf. 
emphafim ditta fiemr , vt per hec cunota au ibifo.r9, 
geresur simor. Dau:de ia non wortei;*60,4.4.M, 
che tù cimmaginaffi , che Iddio foffe 
variabile come not, non fenti ch'egli 
ftello ti dice Ego fam Dese, ds non mu- Malae,$ 
ter f eceme pouco dianzi dicefti, ch'era 
così benigno pronto ad aiutarci , e fol» 
Jecito è fatmrirei, perche delidera; e 
vuole la noftra falure, & hera me la 
rapprefenti formidabile armato come 
vn marte coll’arco fuo per autientar le 
faette, econ lafpada vibrante per veci» 
derci? Afche sa principio efprimena 
la qualità di Dio verfo de’buoni, che è 
di procedere con le bunne, mà di poi 
dimoltra le di lui proprietà verfo i cat- 
tini ,cheè dicaminar con le pegeiori, 
coll’arco, conlefaette, con le minac= 
ce, colrerrore , ecu*caft' ghi; altrimene 
ti è vn voler porrare l'acqua nel criuello: 
Vt virimtes fettentur (( dice Chrifofto» 
mo ) beneficia dr Dei dona ante sculos 
ponit. vi animus illis excitelur , vi antena 
mala euitencur, fupplicia obijcie , vs hontie 
nes serreanimr, . 
Sa2n Giouanni Euangelifta riferifce 
d'hauer veduto [dio fedente nel trono 
macitofo della tua gloria ; per vinti» 
quittro gradini s'afcendeua , prima di 
gongere ulla refidenza del Piencipe. 
Vintiguattro feniori viftauano al cor- 
reggio» veltiti di candido biffo, e coro= 
nari diricchi diademi: cingeua iltro= 
no vn'iride celette mifchiaro di color 
verde, c purpureo, & è vederlo non 
pareua , che differifce molto dallo fme= 
raldo. Dirimpetto ; poi giaceua vn 
mare così placide, e puro, che l’aue- 
reti giudicato vna pianura di chriltal= 
lo: vi fi fcorgeuano quattro animali, 
che ciafcheduno hauewa fei ale con le 
piume variate d'azuro ,ed'oro, e nel- A 
l’efterno del corpo, come in vna fcena 
non comparivano altro, che occhi. 
Ghin che ftrana foggiafi manifetta il 
nofîre Iddio à S.Gionanni! Mà afpetta- 
te S:gnori , che in queta ver vi fi 
cor 


D.chry[x 


Della Domenica Prima 7 


feerde on nonad chie ‘di più marauiglio: 
fo .-Fiffa l'occhio 'ApoRole efendè 
l'orecchio , e pargli divedére,edi fem 

? tire; "© voci; e folgoriv e tueniy che 
Apocal.4 vicifero da quel'irono .' Erde:brono pro 
Codebarie fulgura, & voces , & sonitrua > 
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volto folesrepsiante ; perche due forni 
di pio AZ all’hora 
abfepolerò; le Marie, &i Soldati, per 


lerippurifcecon le (poglie dineue: 
Pps co l'afperrodi folgore ,ela 


ragione è,fecondoLudolfo di$affonia , 


îminezzo è tuoni; &d folgori s'vdiua- _Quiefasies eius videbarnrignea dd'ineu- Ludolplò) 


no lewoci;.che (trauaganze fon quefte? 
San Tomafo Dottore Angelico dice 
s4p%c.6.4 che lewoci féttivano a ammonire; 


D.Tha.in 


fol. 109, P dcecadmenisionam si : i per atrer 


tire ;fulgara) ein dituornibvpé 
me È CE arceltale (rusionla i 
quae J  comminafioniàti . Le voti 
feruivano per buoni , auvertendoli con 
feinità,. acciò perfeueraffero nella virs 
tù ri folgori , e ituoni per i cattivi (pa+ 
nentandoli conle minacceze fa 

Iofeph. ttemare co folgori litdesmrono 
Speranza proteduntsse nos Ln 9a 
demerti> stud im peccasoves dice wn deino. 
fice.pitt. -. Vanno ‘le donne pierofe val fepolero' 
124. fol. dî Chritto, pervilitate il-fuo corpo: e 
230.c0.2 per vrigerlo con'gl'vnguenti pretiofi ; 
LD,  comeinqueitempificoftumaua , enél- 
2‘? P'arriud trattano và Angiolo:che appune 
'’ toall'hora erafcefordal'Cielo; e (ede= 
va ter Ja pietra del fepolcre3» dicen»\ 

do alle Marie; che feltegpiaffero ; ef 

fendo più rifufcitato gloriofos & im- 

mortale illor Maeftro;«Ilfacto Vange- 
litaMatteo offerua lefatezzedel volto, 

&:il colorede gi'babitiy' dicendo ;che 

quello era à fimiglianza‘di vn folgore, e 

quetti hamewano il candore» dellaimeve . 

D. Matt. Evavantem uffpetuo cin: ficuòfunlgunz va 
cap.28, ffimenta autem cine, ficutinixè Wettican= 
side; come la neuè ; e volto fammeg- 

giante; comevn folgore ; la nette pela 

Pal. de ;}folgore abbruccia :' \Quds von ivirere 
Pala ibi. (dice Paolo di Palazzo )f mul iti codens 
Cap.s.fo. contraria? Annoncontraria funrfulguris 
253. ignic, © frigidicae niwist che hanno da 
; fare in vn Angiole vfolgori, elemeni è 
Pe iù' pretto non. camparifte con 

Je fpoglie purpuree inidimoftranza del- 

Pamere ; che porta alla maeftà foura» 

na , ò veramente» verdeggiante per 
ausiuarelenoftre fperanze ; e poi per- 

che non fi fàvedere colvolto.gioniale 

în fegno d’allegrezza, e rifplendente 

come ilfole è fà mentione il Vangelifta 


falamiente del candore delle veli , edel 
y | 


siendum’ timorem cuffedibus : Veffimenta pa. >.cap, 
cinsficurnisa@dandipetonfolationenimu- 71. fol. 
litrib | Così Dionifio »Cartufiino, 372.00.3 
prrilium igneuns quafi fcintillantem, argue Dionyf. 
sérvibilem babi: nd perterrenduminfide- Cars. ibi, 
bescuftodes , e però fi diceche Exsertisi ars.45 f. 
fini ’cuflodes; ds falti fums velusmorimi, 92,00,1, 
prviffimensa alba ficur mix, ideff clera 3 
at fplendida ad confolandum faminas reli- 
giofde» Mà San ‘G:egorio Papa rifpon= 
dei maranigliofamente;e.(piega più al . 
vilioà mio propofito quelta fcrittura : È 
Imfukgure terror cimors eft + inniue an D. Greg. 
seni blandimentum candoris ; quia verò om. Pap hem 
miporent Deus sr serribilis ef peccasori de paff. 
bustdo blandusciuffis \veéle cellis tefiw “P. 
+eGfionie Angels : in fulgure vulims de in D -Tho.im 
candurebabisus demunifirater , vt deipfa Carabif. 
fuafpecie  & terreret reprobes sc mul- 11 $ co. 
caresipios:.i 313 fi RSS LE, 
.vMà.per horaJafciamo indifparte l'aa 
lettare igiuifti colle:buone, econ la pro- 
miffione de'premij, e difcorriamo folo 
come di maggior neceflità di raffrenare 
ieactiui colterrore delle minaocie, e 
delle pene per vedere fe-fuffe poflibile 
con quefti mezzi divertirali dal male, 
e.difperli pier applicarfi.al bene ; tanto 
piùitheatlo feriuere.di Grifotomo:: In 
Euangelzs:pluras dicuniur de. fupplicio, 
quam de regno, quia imye , qui mins fen= 
timne; non ram bonerum promifffo, quam 
tormentorum merus adduwcis ad vivsucem , 
@abducita vitiosefenon mi riufcirà il 
difegno yhauerò almeno fatto parte del 
mio debito, & ibuoni fi confermeran» 
no vie più nel bene ,..s'infammeranne 
maggiormente è «caminare per la via 


dellavirtà, «pt livre 
-  Adunque gl’empij. acciò rinolgino i 
ne denti minna se fs 
no à gl’eterni precipiti),bilegna difterli 
à forza di.percoffe,inquella guifa , che 
ilchirnrgo alle piaghe incancheriten& 
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lica 1 medicamenti leggieri, mà il 
S90,%fugco) ai medicamenti 
£ SE 


+ 
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To. Bapr, genus fi, quando ferro «Es ighibre viimuni 


Ficen.ca,folet extremie sam malie,prxsrema hac 
2.let. 6, adbiberi remedia, diffe quell’etudito 3 
in Ionan, Mosè ron andò alla pietra conle-paro= 
nu, 40, lequando era bifognofo dell'acqua,mà 
due volte con la verga la percofle ; (eda 
gl'occhi del peccatore più duro de fafli 

Mx0d.17 vuoicauare l'acqua dellelagrime, han= 
no da effer colpi diverga, feuerità di 
caftighi, e non farvi di parole. 
L'ipopotamo del fiumeNilo hà così du» 
re le (quamme,che fi rende impenetra» 
bile all'hafte &eà gli fpiedi(feal Pittaa 
wienfe preltarem fede) onde gl'habità- 
tori di quei paefi per vincere la loro du- 
rezza hanno trouato l'inuentiene di 
percuoterlì con mazze, e martelli di 
ferro , i colpi de'quali folamente s'ar- 
ercori8* rendono : Tante duritie «ft, vtmalleis 
Bifznit. ferreis perimatur, & nullo iaculo penesre 
sur. Tali per l’ordinario fogliono effere 


Bercoriust 


i peccatori : alle punture leggieri delle - 


per{nafioni, maggiormente s’indtirano, 
e s'inafprifcono : bilogna percuoterli 
con le mazze di ferro, proceder cenle 
catuue,e venire alle peggiori, Permià 
vita,che Facoce l’intefe , cofui haueua 
fette figlinoli;- wo de*quali'il più pic- 
ciolo detto Cartomes, era fuor d’ognî 
termine diffoluto , empio, e dolorofo, 
Yammonì molte volte con le buonesmà 
vedendo di non far frutto, firifoluè di 
provare con Îe cattive, e mutato regi- 
ftro;elilega le mami dietro fe (palle, e 
conducendole in perfona alla prefenza 
di Artaferfe , lo pregò, che pli deffela 
fentenza capitale; già che-tante volte 
riprefo con eftette paterno » mai non fi 
velferidurre èàmutar vita, e coftumi. 
Delche reiîò Artaferfe ftupefatto , di- 
cendo al buon Padre,che non correffe è 
furia,nè con tanto rigore; Rifpofe pru 
dentemente ilbuonWeccthio , il trattar 
benignamente con quefti tali è vn:mer= 
terfi è fabricare fopra l’arene , bifogna 
venire all’immediate co’ caltighi,'altri» 
rhentinon c'è fperanza , che fi rauuedi= 
no. Terrore plelfetsr impius. M'atterifs 
ce quando miramento di quella rifolu- 
tione fatta da Teodoro Papa « 6tro Pir4 
ro Patriarca di Coltantinopoli . Coftui 
feminana l’herefie per tutta l'Africa, 
intefa la morte di Eraclio fi portò è 
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Pellegr. 
zit.1 pa 
rad. 10, 
cap,3.fe. 
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en! Feria Terza 


Roma, egettatofi è piedi del Somma 
Pontefice.gli dimaridò perdono ; ma net 
ex animo, fed fitte, come dice'| Platina, 
e.l’impettò » mà come quello, che era 
folito à trafgredire , partitofi da Roma, 
e.gionto è Rauenna tornò al vomita 
dell’erefie : ilche vennto all’ orecchie 
del-Papa; congregò turti i Prelati di 
Roma, co’ quali fe n'andò al fepolcro 
de'Santi Apoftoli e fattofi venire .il cas 
Jamaro,vi versò;dentro davn calice il 
viuo fanguediGheilto , e (e ne feruì par 
inchioftro, col quale (criffe la fentenza: 
della fisa danmatione: dichiarandolo. 
fcommunicato, e membro recifo dal 
corpo miftico di Santa Chiela, Nonfia 
quì che .ardifca di tacciare quelSanto 
Pontefice per troppo rigide ; nè la (en- 
tenza fulminatà pertroppofeuera. fale 
quaad modum, perche honci voleva me- È 
no per vi 'huomo così empio,non gio» 
uarono le buone, &eslucceffore di Pie- 
tro meffe mano alcoltello delle (con 
niche;,e col fangue di Chrilto,che fotto, E47 a 
lé fpecie del vine ficonfernaua.,.lo. con-, "44#2.% 
dannò. Pyrrbus.cum Roma difce[Fffer d& ©” chr 
Rauennam fierueniffes vocanis ad vonii mm 648% 
Sum \venerfiis ff: quo Papa Thendorus 
0 LI: conuocata Ecelefiey 
; Apoffolerum accefit & dia 
mino calice expofiufato, ex viuifico fangnin 
ne in atramentum ftillanit ds ita propria 
manu depofisionem Pyrrhi excommimicatà 
fecit; conche volle perluaderci,che co° 
cattini è pazzia il procedere con le 
buone; /èd malis malè precedendum ef, n 
Vditewn prodigio; + » 
Depò che gl'Ebrei hebbero com» 
ureffo quell’errore;.che fiù il genere ge 
neralifimo di tuttigl'altri,cioè d'Iramer 
data la morte al Figliuolo di Bio, e 
fette anni in circa auanti la deftrattione 
di Gierufalemme, racconta Giofeppe 
Ebreo;che fopra la Città comparue vna 
cometa in foggia di vna fpada ; che non 
mai per vm anno.intiero fi diparti, pro- 
digio, che apportana, e itupore; e ipa+ 
wento. Oltre di che vi gionfe vn° huo= 
mo incoggito è ciafchedumo,. il quale 
caminando per le fîrade, e nelle piazze 
ad alta voce efclamana ncnello Giona 4 
Vie lerofolymis, Pe Terofolymis: Rifolues 
temi adettò vna difficoltà, ò Signori . $& 
quel- 
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Buod. 4. 
È 7. 


Della Domenica Prima: 


“quella Città fifuffe pentita dell'errore; 
& haveffe con tutto*] caere domandato 
mifericordia è Dio;che gl'haucffe cene 
donato quella colpa veramente gravi(- 
ifima; Iddio farebbe condefcefo à com» 
piacerla # fenza dubbio . Hor perche 
dunque Iddio non gli manda qualche 
Profeta conte à Niniue, che gli predi+ 
‘chila penitenza,e la vera fede di Chri- 
fto,che forfe firanederanno dell’errore, 
e ne faranno l’emenda? Ah sì! era geme 
troppo peruerfa,le prediche farebbono 
fate gittare alvento, efenza frutto Je 
ammonitioni; nò,nò , bifogna metter 
«mano alle cattiue, comete sfpade, ve 
minaccie;caftighi, guerre; affedi), e de- 
folationi ci vogliono. Mdlis male pro» 
sedendum ef, 
Vedendo Iddio,che ilfuo popolo di- 
letto era troppo mal trattato dall'ime 
pietà di Faraone rifoluè di fpedir Mosè 
per fuo Ambitciatore , acciò gl'impe» 
traffe la libertà. Signore voi elegete 
Mosè per quelt’officio ? Credo pur che 
fappiate la qualità, che fi richiedono in 
wno Ambafciatore,maffime di Faraone 
Rè così grande, potente, etemuto da 
tutto il Regno ; Deue effere eloquente, 
facondo;e pertare i négotij con garbo, 
e modo, per far sì, che 11 Prencipe cone 
defcenda volontieri alle gratie, che fî 
domandano; non puol eisere, che non 
abbiate inai fentito  &-ofseruato il 
parlardi Mosè;hà vna lingua,che ftrop- 
pia ogni parola; e la (minuzza in quat» 
tro titolisegli ftefsavi dice,che nonè il 
cafo:non lo fentite, che fà fua fcula ? Em 
in circumcifis labijs, ego fim, quomode me 
rudiet Pharao? Obfecro Dominenon fun 
eloquens. impedisioris , dr tardioris lingue 
#g0 fum ,mitte quem miffhruses , perche 
dunque. più prelto noa date quefta cari» 
ca ad yn huomo facondo; e bel dicito+ 
re? ve nemancano forfe?Spedite Aron» 
ne,che farà più à propofito. Nò,diceTd- 
dio,voglio vada Mosè, &ralla mancan- 
ira della facondia fupplirà la (ua verga: 
Vattene dunque,e gionto, che farai alla 
prefenza del Rè, porgi la tua verga ad 
Aronne acciò la gitti in terra, che fubi= 
to fi camgierà in ferpente: Projceeam 
coram Pharaone dr vertetua in colubrum; 
è come lege il Padre Sanv'Agoltino , 
N 
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wrerit draco; Mì Signofè ; che modo è 
quefto di fare ambafciarie , perche non 
gli accomodate la lmgua, che pofla 
parlare fpeditamente? canegi eloquen= 
ze maniere per guadagnarfila gratia , 
erapire il cuore di Faraone:verba ligane 
bonsines, che han da fare le verghe,: fer- 
penti,i draghi co l’imbafciare@ Ah rif- 
ponde Iddio , poco mi curo, che Mosè 
fappia parlare , perche con Faraene , e 
fimil gente è pazzia adoperare l’elo- 
quenza del dire, e lafacondia delle pa- 
role, perche dice il PadreSant'Agofti- 
no, che mon fexibiliser confenziehat , fed 
inflexibilicer refifebar; Con queftitali è 
neceffario metter da-bandale parole, e 
‘prender la verga de caftighè, monvale 
allettar conta facomdia,mà bifogna at- 
terrireco* ferpenti , non perfiadere co 
l'eloquenza, mà{pauentare co'dragoni, 


Hic certì nonminifferio vosisera: opus non . 


videbaser velut ex neceffi tate da:ns daran 
proprer gracilisatem vocis Moyfi, fed virga 
erat prosjcienda vi drace fieret, acciÒ nom 
potendofi difporre con le buone fi pro- 
mafse con lecattine .S. Paolo Apottolo 
feriue vna lettera a) fuo diletto difce- 
polo Tito, nella quale gli dà alcuni au- 
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LI 


mertimenti circa al modo comefi deue - 


pertare nell'iltruire i fedeli, che viuino 
col timor di Dio, e lo femuino con dili» 
genza, efedeltà, &inparticolare gli 
comanda, che nelleoccorrenze chiuda 

gl'occhi, e riprenda, invizga ferrea, e à 

tutto rigore depelta egni piaccuolez» 
zat Increpa eos duré, Doue è, doue è, 
d Paolo ; la carità fraterna? fe convn 
graue martello di ferro percuoti sa» 
gliardamente vn vafo d'oro, è d'argen» 
fo,invece d’accomodarlo, più prefto lo 
guaftarai. Se comandi è Tite , che fia 
feuero , e camini à tutto rigore cen i 
fuoi fudditi, farà wn dargli occafione , 
che maggiormente inafprifchino , e di- 
ggiori : mi ricordo pure è 
che in altre occorrenze effortani alla 
piaceuolezza, e te itelso la metteui in 
atto pratico verfo è Galati dicendo : 
Filioli mei, quos iserum parturio, fi poflo- 
no rronare parole di.maggiore affetro? 
A Filippenfi » Fresres mei charifimi, & 
defideratiffimi , gaudium meum, corena 
mea: ©h che titoli amorofi, degnive» 
pe rosa, goa: DI ras 
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tamente d’vn Paolo ! è veto, che vnia 
volta ti fcappò la pehna imponendo à 
Timoteo, che nontrafandaffe le ripren= 
-fioni, mà regolafti il comandamento 
modificandolo con dirgli ; che letem- 
peraffe con la flemma, foauità,e pati 
za: Asguesobfecra , increpain omni pas 
‘ sientia ; &ydofFrina | Hor perche adetfo 
vuoi, che Tito paffivi termini della piar 
ceuelezza dando nelle fcandefcenze 
«chiudendo gl’occhi, e parlando fuora 
de denti contirare alla peggio è Increpa 
eos durè, Vediamo(òSignori)che gen- 
te è quelta, è cui deue tarfi la riprenfio= 
ne,e fcorgeremo la prudenza dell’Apo- 
fiolo : Stunt enim multi etiam inobedientes, 
vanilogui , dr fedubteres ,maximè qui de 
civcumcifione fine | quos opovser redargui ; 
qui vninerfas demos fubuersuni docentes., 
quenon oporset twrpis lncrigratia. Creset» 
fes formper mendaces, male beftie, veneres 
pigri. Con quelta non andaxe , è Tito 
con la piacenolezza, che farà vana ; fed 
increpa eos durè : èfimil gente peflima » 
che hà più del beitiale,che dell'huomo 
bifogna moftrare il baftone, e parlargli 
Caier ibi, come parlò Mesè alla pietra. Feralis n, 
fil. 366, sondizionis bomines , dura funt argnendi, 
col. 2. ‘fpiogailGaetano, San'Anielmu Quan 
D/Anfel, ob cavfam ideft quia tales funt, increpa il- 
ibi.f 436 los mom molliter vr foles, fed dure « ideft 
col,1;1B, &Wrè eorum corda penesretincrepatio dura, 
Theophy- € Teofilato finalmente conciude, 4er} 
las.ibi f. ter funn@ duviùs increpandi. quandegui- 
361. col, dem nil bis prodeffas benignisas . 
3, MA già,chei Sanzi Pietro,e Paolo fu- 
: sono fempre accompagnati in vita,e In 
morte, io non voglio fcompagnarli nel 
mio ragionamento. Era incatenato in 
wna ofcura carcere per ordine d’Erode 
Agrippa figlinolo d'Ariftobolo Pietro 


2.adTi- 
m0t.4. 


capo de gl’Apeftoli,& hamendo racce- 


mandato la fua vita al Signore fenza al- 

tri penfieri, pur che gli rimanefle (ciol= 

ta lg libertà, volfe,che come haueua ai- 

nintele membra co' ferri, così legare i 

fenfi col fonnospoRofi in terra à giacere, 

fermò il gombito fopra di vn faffo; e fi 

... secòlagudcia sùla palma della mano: 

AL A- Eras Pesrma dormiens inner duos milises, 
PR. cap. vinflusearenis duabns. Ma quel Dio,che, 
13, . nelcolmodellemiferienon mai abban- 
È donachi lama, e chilo ferue , mandò 


n 


seen» Ferita Ferza' 


vn' Angiola; che fciòglieffe di ‘ferri il 
Santo vecchio,& aperte le porte lo cò= 
duceffe fuora è faluamento . Lo fpirito 
Celefte prende (poglia corporea , entra 
inquella grotta fotterranea, & alla di 
lui comparfa, fi dileguano le ofcuritàs 
s'attuicina al powere carcerato , e tro= 
vandolo occupato nel fonno per rifue- 
liarlo , (trirge il pugno, e lo percuote 
pelfianco: Percuffogue lasere Petri exci= 
tanie cum dicerss, furge volocitèr. Se non 
fapefti, chel'Angiolo hà da liberar San 
Pietro, io direi, che haneffe dell’indi(= 
cretto, mà per lo {campo della carcere, 
edella vita fi potewa fopportar quatire 
percoffe, nonche vna . Con tutto cià 
non portera nfuegliarlo con la voce 
chiamandolo , òcontirargli le vefti ,. è 
con prenderlo per wna mano?Così dell 
Angiolo fù rifuegliato Elia, Angeli 
Pomini tetigit eum,dy dixit illi furge. Qui 
c'èmitteto : Pietro in prigione, rappre» 
fenta vn peccatore fcarcerato nelle ma 
ni di Satanaffo,auuinte cé le catenedel= 
lecolpe,dormiétd,anzi illetarghito nel 
peccato : Per rifuegliar cottui,e ditore 
lo dal fanno , le diuine chiamate, elè 
celefli ilpirationino vagliono; i tiri del» 
la velte, cioè vn trauaglio , cheIddioti 
manda non ferue àniente; fe ti prende 
per la mano » porgendoti quell’occafio- 
ne di lafciar il peccato,di lewarti dall’ 
vfure,d'abbandenarle pratiche, che fo+ 
no la twa dannatione , rù te ne ridi, efei 
come ilLupo, che muti pelo, nà non 
coftumi : Teco bifogna farla da Angio- 
lo,venir con le percoffe,metter mano à 
cafighi,edarti bafonate da orbo. S'al- 
tri ti promette i premij della gloria, fe 
ti fàvedere aperto il Paradifo ; te la 
pafli in canzone, ele ne cana quel pro« 
fitto come fi paylaffe alle pietre. Siche 
è di neceffità venire ‘alla peggio,col mi- 
nacciarti le pene delle fiamme,che nell” 
Inferno t’alpettanese Did sà ; che batti» 
no, Afcoltà vssa ferittura : Mentre l’E- 
pulone ftaua precipitato ne gl’incendij 
più tormentofi delle fiamme eternali, 
alzò gl'occhi,evidde, che il caritatino 
Abtamo cò effetto d'amure, raccoglie» 
ua nelle braccia ilLazzaro mendico ; 
s'aficuò di domandargli vs sr ,e 


Hi e 


3.Regta 


Della Domenica Prima < 


fiche fi degnalfe di mandar Lazzaro 

alla cafa de’ tuoi fratelli, acciò li ripré- 

deffe dellavita peffima,che faceuano,e 
riuedendofi poi euitaffero la fenrenza 

D. Luc. della ererna dinatione:Pater Abraham 
Qup.L6. rogo te , vtmitrasesm (cioè Lazzaro) in 
domum patris mei, habeo enim gminque 
fratres, ne &ipfi veniant in hunc locum 
gormentorum, Quìfi cerca le l'Epulone 
fio effaudito ; e li donerebbe rifpon 
dere di nò, perche Damna:i non exaudi- 
sur & Deo; Con tutto vie Sloan; Ciiio- 
; lege è di parere,che fulfe efaudito, per» 
sbriffer. di Lazarum pro Lazaro mifity cioè. In 
so" vece delLazzaro mendico vi fù man- 
dato Lazzaro fratello di Marta, e Mad- 
dalena . Veramente conolco,che fiì be- 
ne il-mandar gente è predicare è (uoi 
fratelli ; non pesche egli meritafle d'ei- 
fere effaudito,mà pervedete fe era pòf- 
fibile d’acquiftare quelle cinque anime 
à Dio; mà folo mi marauiglio di chi fî 
manda: fe non pareva decenza lenare 
il mendico dalle contolationi del ieno 
d’Abramo, almeno fi poteta mandar 
qualched’vn'alere, à Iddio non manca- 
Uano ; non farebbono ftatià propofito 
Pietro, Andrea Giacomo, Gionanni, à 
altro de gl’Apoftoli? Prima che io vi 
£ciolga quelta difficeltà, douete coma- 
piacerui, che vn'altra ve ne proponghi: 
Vdite l'vna (enza dimenticarvi dell'al- 
tra, Seigiorni auanti Ja Pafqua, il no- 
Bro Saluatare fù intitaro ad vna cena in 
cafa di Marta, e Maddaleaa : Lazzaro 
conforme feriue San Gionanniera vno 
decirconftanti.Lezarws omnis crat de cir- 
cumfiantibus, Marta crà aifacendara nel 
prouederla tauola di quanto bilognaua: 
Maddalena con gl’vngwenti, che profu- 
marono rutta lafala era inrentà. à piedi 
] delivo Maeftio : Lazzaro pri condiva 
le vivande co' ragionamenti fpirituali, 

Vdirori m'èyenuta vna diuota curiofi- 

tà d’inuettigare il foggetto di che fi dif- 

corieffe , enonhò trouato altri, che il 
mio Padre 3. Agoftino, che me ne dit 
@mnalche riognaglin.dicendo,che multa 

MP.Au de lecis pavalibus riferebat consinami 
guf: ser. bus, & de wiffegis infirni. Quettrtono 
de verb, dilcorfi da far palsare l'appetito : par- 
Domini, lire delle pene dell'Inferno d rauola? 
: queftaè vna ftravaganza troppo folen- 
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ne: Aulo Gellio'dà:vn aunerti mento ; > 

che alla tauola né denono paffare altri 
ragionamenti, che allegri, 1 meli fi de- 

uono metter da parte: In conwinio fer- Aul Gel) 
mones habendws:cenfes non fuper rebus an lib. \ 3. 
xys. ams tortuofis , fed iucundos, di cum mot atti, 
quadam illecebra, ac voluprate viiles , ex cap,rt. 
quibus: ingenium noftrum venmffius fiat, & fol. 345. 
amanins, È pur Lazzaro diicorre di pe- 

ne, di fuoco, d'inferno. Non farebbe 

ftato cofa più conueneuole,te il Figlio- 

lo di Dio haveffe trattato della gloria 

de’ Beati, della beatitudine del Para» 

difo; che hauerebbe inanimito i come 

menfali all'opere virtuofe.per farne ace 

quifto? nòd,nò; Lazzato parli delle pene, 

che hanno i dannati nell’Inferno:E fene 

volete lacagione,andiamo fino almon= 
teCaluario.ISanti Padri pertano mol- 
terigioni, métre cercano da chie fi mo- 

ueffe ilLadroàconuertirfi, già chéin 

vira fua non fece mai vh° opera buorta. 

Potrei portarni vncatalo ge di rifpofte, 

che tralafcio per breuità : e-folo m'a 

piglio advna portata da Aranda, da 
Lodouico di Ponte, e confeumata dz 
S.Vincenzo Fererio:dicono quefti ferit= 

tori’, che quando venne. il terremore 

mentre era Chrilto in Croce, s'apriffe il x 
monre Caluario , e che Iddio da quella 

voragine gli facelfe vedere l'Inferno a- 

perro;il fumo,e le iamme,che v{ciffero 

del che atterrito fi {pauentò , e ricorfe 

per aiuto alSalmatore,e ficonuertì fer= 

wir Caluarie mentem (così Lodovico de Arédain 
Ponte) sempore pafffnis chriffi cum ter L. bifpano 
tamosa ef ds pere (ife fune, terra mos de terra 
magne fafim fwftein duas partes, magna Sanc.4.16 
voragine intermedia relifa gue impeni Matt 37 
fentémLaitonim a Chviffo Domina, & a V.:!. <P» 
bono Latrone diuiderem. Compiaceteni Ld04 de 
adeffo, ché è quetto fatto io loggionga Po li.fe 
ciò che (criua S.nVincentio Ferretio g #7 CanA 
Hoc modo ille‘Latre inveni: Paradifumy 07145 
qui femper cemnerarmalam visam, de'omo 39-8.5» 
dici: Leo Papa quod nurguar fecerat ali: fil 13973 
quod bons , fed quando fuit circa portam € 1e/uro 
inferni, quia iam erat crutifixzico debe» Chrifti ce 
bas mori babuse ‘tantamà contrftivhemigued ! iv _ 
vix pomitfermare verba Dominedicmenid P. Vince 
mei: ecce quomodo è ca fiv inmenit Paradi +0 fer.kj 
fuma de quo ntinquam curanerat nes crei JM 4. > 
diderat, Il tertore dell'interno lotece Pal. foh, 
i a e TI 
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convertire, hauerema buona contrit- 
ridhe,e fare vna vera penitenza de" (uoi 
peccati. 
Adeffo intenderete perche Lazzaro 
rifufcitato ragguagliafe i commeniali 
delle pene,che patifcono i dannati nel- 
l'Inferno : ciò fece infpirato dal Salua- 
tore, perche effendo prefente Giuda, & 
hiuendo tante volte prouaro con le 
buone,e co'fauori per comuertirle,final= 
mente volfe pronare con le cattine, fa= 
cendogli predicare le pene atrociffime 
con le quali fono puniti i dannati,fe in 
quetta vitanon fi emendano , delta de 
locis panalibue veferebas conuinansibue » 
i & de triffegi inferni, dice il Padre Sant 
Agoftino, e ne adduce la ragione il Pa= 
dre Gionanni Mattridenfe, Precipuè «u- 
sem id Dominus srasit propser  Iudam 
proditorem, vs ..udiso Lazare de logie ine 
feris verba faciente,animmm mutares;z SC 
Abrunro a nchieita dell’Eupulone ha- 
uetfe mandato è fratelli il Lazzaro né 
dico,che altro gl'hauerebbe potuto pre» 
gicare,che la felicità di quel feno, oue 
fù caritarivamente raccolto? peteua ra- 
gionargli del premio, che hauerebbeno 
goduto in Cielo fe haveffero mutato vi- 
ta,mà non hauerebbe celpito; Con fi- 
mile gentaglia non bifogna andar con 
Je buone, ne co*premij,mà tirare alla 
peggio,e dardi piglio è caftighi, & alle 
fiamme dell'Inferno ; però Lazarem pro 
Lazaromifis,ilquale effédo rifufcitato da 
morte à vita, alla loro couuerfione hau- 
rebbe applicato minaccie , pene, & in» 
ferni , per vedere fe fulfe tato pofibile 
di cawar qualche fritto con le cattiue 
dellofpatento;e dal terrore. Quare mon 
mift Lazarun mendicum è Quia bonie 
egiffet cum peccasoribue , nempe alliciendo 
eos gloria caleffi , & gaudiys finss Abra- 
bami; & Lazarns vifuftitatms non alio 
medio, quam gehenna , & îgne inferni ; ita 
Feri oportebas:, erant enim pescatores, 
Pare è me che il noitro Redentore non 
doueffe correre così è furia inmoftrar 
tanto rigore flagellando i profanatori 
del tempio, difcacciandoli je gittando 
le banche,e Je monete fuora della por- 
ta,potena prima come pietofo aunertir= 
li conlebuone, facendoli comofcere il 
poco ripeto , che portauano alla cafà 
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di Dio, e l'errore, che commefteuina? 
Prima di (coprirfi Leone , deucua moe 
ftrarfi Agnello. Ah che con fimil vele» 
no non ci vuele altro rimedio; nè per 
quetta carne, altro coltello? Mi direte, 
che quefti mezzi non furono efficaci,nè 
con gl’Ebrei trafficatori, nè cen Giuda 
il traditoresnè con il Ladro bialtemma= 
tese,nè co' fratelli dell’Epulone, io nom 
ve loniego ; mà di quefto ne tratteremo. 
nella feconda parte. Per indurre voi, 
che m'afcoltate,al bene; non mi feruirò 
delle minaccie : folo vi efforto,e vi pree 
ge con le buone, ‘con affetto,e carità, 
che facciate vna limofina è poueri,e mi 
difpongo alla feconda parte. 


SECONDA PARTE, 


Li noftri peccati non poffono effeg 
maggiori,nè più gravi. Quale è quella 
leggeò precetto impoltoci «a Dio,ché 
da noi non fia giornalmente trafgredis 
to,e difprezzate ? qual peccato ci pros 
hibifce la diuina bontà, che da noi no 
fi commetti? qui fi vede , che il Chri» 
ftiano ftrapazza i facri tempij più, che 
non faceuano gl'Ebrei ; in quelli fi mere 
cantauano le colombe, e le pecore, e é 
boui ,che feruiuano per i facrifici}, in 
quefti fi vendono l'anime per viliflimo 
prezzo al Demonio , Che (celeratezza 
nel mondo fi ritrotta, cor cui l'huome 
nonfia confederato ? da gl’efferti argo» 
mentarebbe il Filofofo,che i voftri cuo» 
ri fono pieni d'unquità, la rerra fuma di 
fangue,di fangue le voftri mani roffeg= 
giano,e di continuo ve ne ftate immer 
nelle ofcenità. Sitiene fotto i piedi 
l'honor di Dio; il biatemmare il fuo 
nome,e la (ua diuinità fi è fatto familia» 
re à tutti, gl'asari tono infatiabili, l’ine 
nidie, e gl’edij fempre più crefcono,la 
carità è mancata, l'operte buone han 
pe il credito,la virtù è diiprezzata,e 
‘innocenza perfeguitata , S1 che fi puel 
‘dire con Olea , Audite verbum Domini, 
quia indicinus Domino cum habitasoribws 
serre, Iidio vuol lapere qual fia la ve» 
Itra vita,queli i voti andamenti, quali i 
voftri dilesni , quali i voftri penfieri, 
fentite, che beni ritrona in no1, Nes ef 
merisas , Quante fallijzà fi veitono col 
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Mihto del vero ? per accreditare quel 
che non è, quanti fpergiuri fi fanne , 
anti giuramenti falî fi prendono, 
quante braltemme hereticali &i gittano 
per quel peco d'intereffle? Non ef? mife- 
gicordia, fegue il Profeta, Si vedono 
depreffi i pupilli, abbandonati gl'orfani, 
le vedone andare fparfe, gl'ianocenti 
condénmati: i rei affolutij 1 mendici fi 
morono.di bifogno, è fpenta la charità 
ne'voftri petti ; iniquità non fi trottr,che 
nen regnitrà voi: en ef? fcientia Dei in 
serra, malediffnm. dr mendacium,& homi= 
cidinm do furimm, tr adultersum innsn= 
danerun:, da quelte diffolurezze,che co- 
fa ne feguirà ? Propter hoc Iugebit terra, 
È infrmabitr ommrs , qui habitat in ea, 
e poitilamenti,e merauigli fe i mali ti 
fopragiongono ? perche vi credete che 
fiamo cattigati hora con la guerra, hora 
con la pelte, e morte, & hera con la fa- 
te? è pur vero , che in braue rempo 
habbiamo prouati quefti flagelli,e pure 
dice il Padre Sant'Asoftino; nee verbis 
Pelfimur, mec verberibus emendamur, peo- 
cavi penam fentimns; & peccati canfie- 
fudinem non visamus ; andiamo inruuisa 
con la robba,col corpo, e co l'animae 
. pure ftiamo pertinaci hel male, Rome- 
D. Hier. nusorbis rmit, dicetta il Padre SanGiro- 
epif 3.44 ]anso.coramen cermix noffra ereFa non fie» 
Eliodor, Hiuur. Iddio tante volte hà proceduto 
con le buone,e trattato con la piaccuo» 

Jerza, nen è giouato, adeffo proua con 

le cattiue,e co’flagelli, e nondimeno fin' 

hora nen fe ne vede emeada;e corret- 

tione, e fi puol dire con il Profeta: 

ferem.s. P* reuffifti eos, dy Bon doluerunt, attriviffi 
eos, renueruni aceipere difciplinam, ine 
. duranerunt facies fuar fuper petram , & 
D. eypr, noluermni rewerti, Onde San Cipriano : 
srac.conm Ecce verba defisper, &y flagolla non defune, 
traBeme- trepidasio nulla, nulla formido «fi, che fe 
aria, TA Ren operano,ne rampoca 
ono battenoli per farti mutar vita, e#4 

af de se)fei fpeditosio non tengo meglio 

l'anima tua, che quella di Giuda, San 

Mztreo parlando di Giuà1. Dopò, che 

hebbe venduto il fun Maefro dice que- 

fte parole. Tanc videns Indas, qui eum 

Grigen. wradidit quod damna:us effes. tre. Quella 
qu.35. parola damnats, dice Oigene, che non 
fi piferilce è Chufto, mà è Giuda, cioè 
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vedendo Giuda d'effer già dannato, é 
condannato , riportò i.tremta danati: 
Fidens Iudar quod condermnatus eft, ad ip 
Sum ludam vefertur, sunc enim fenfit mal 
fiamme, & insellexie fe condemnasma . Mà 
non fappiawo,che fin tanto,che habbia= 
mo vita fempre petiamao faluarfi co l'2= 
iuto della gratia divina ? [ddio non l’has 
uerebbe mai negata è Giuda,come dun» 
que da fe Reffo fi condanna avanti il 
tempo ? di che argomenta d'elfer dan» 
nato ? Ah che V'effere {tato tante volte 
nella cena auvertito, e minacciato da i 
Chrilto con dire, Pnuser vobis trader D. Maf. 
mes Feh homini ili, per quem filiusho» 14. 
minis sradetur, Bonum erat'ci fi nasws non D. Luc, 
Fuiffes home ille, Ex vobis vnns diabolus effi 22, 
alleminaccie risorele ei nenfiemenda, D. Mer, 
ficonofce [pedito,e condenmato all'In- 14. 
ferno :Fidens onin damnatus èffer, quia D Io 4, 
andiens melior fatius nin fuit nec meta, D Ioan, 
nec beneficio mec honere , dicono iSanti Chryfhei 
Padri G.ifaftomo , e Tomafo Dottore 46.in fe, 
Angelico,che maggior fegno di danna= 1.3. D. 
tione non fî puole hauere, quanto, che The, 3.p, 
effere infenfibile, & infenfato è flagelli 9.81.<.» 
del Cielo? fia9T. 
S'atrerrì,e fi pauentò il Rè Baldalla- col.z.nw. 
re,mentre (tando trà conuiti compare ro, 
quella mano,che nella parete fcriffe ta 
fua fentenza : dMane, Thecel Phares, e Dan,6.f. 
pure facies regie commutata ef, cogita= i 
sones eins conturbabane eum co compagnes 
renum eius foluebantur 5 geuua cins ad 
Seinnicem collidebansur, Daniele gl'inter= 
preta la Scrittura in quetti feofi, Mane, 
cioè, Numeranit Dews regnum suum, 
complenit ilud . Thecelappenfus esin fia= 
sera , & inmentws as minus habens, Vhao 
res, dinifun eft regnum tum, & datum «ff 
Medi dr Perfis, trè nunaccie, è trè ca 
ftighi fon quetti i più feueti,.che poref= 
fero vfcire dal tribunale della fourana 
giuftitia : E Baldaffare gli (tima # A 
emenda ? penfate ; come {e Daniele ha= 
ueffe parlato con vna pietra? non fi vide 
de musatione veruna : Et eccoui Bal- 
daffare {pedito per le potte, perde il re- 
gno,la vitae l'anima, Eaders noffe in- 
serfetins ef Balihaffar rex caldens. On- 
de S.Tendoreto dille di Îli 1 Balebefer 
iffe nibil inde percipit viilitatis, inve itag; 
inffus indez ibnm nulla venia dignum cono 
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Suit, Di quefti che n6 vogliono fentire i 

fl:gellidi Dio. S.Gio.Grifoltomo porta 

la timilitudine di vna piaga incurabile, 
DB. Ioawn, che non riceve vtilità nè da'medicame- 
Chrifoft. tilenitivi,nè corrufiu:, Quemadmodi in- 
curabilia vulnera negsanfieris medicamesie 
ceduntneg: leniemsibue; itato ranima femeb 
captina fi fe peccaso quipia obnoxiam fece- 
ris &sconfiderare nolnerit que fib: fune vti- 
lia esià É quis innumera incniiei iHius au- 
ribw nihil proficies,fea quafi movine efstt 
mures nulla ex admonisione fufcipie viilica» 
tem,non quia non porefi, fed quia non vule: 
quette 10n piaghe immedicabili, fono 
peccatori inemédabili, n0 vale, che Id- 
dio preceda nè c6 pl’ynguéti, nè col fer= 
ro,nè che fimottri Apre di malvetu» 
dine,nè Leone di ferdcità, bilogni mer= 
tergli la briglia fulcollo,e lulciargli cor- 
rese precipiti) eterni della dinatione, 
edell’Inferao,acciò fe hor pollono,e rò 
vogliono esitare i {upplici], quando poi 
vorràno gli fia tolto il porere.Ponderia- 
mo quelle parole,che diffe Chritto nof- 
tre Saluatore è funi Apooli, circa al 
modo come 6 dettone punir i pe:werfî :. 
Expedit vs fufpendamr mola afinaria in, 
collo eius, & demergatar in profundii ma- 
ris:Vuole,che uo tuio fi girino nel pro= 
fonde del Ma:c,mà che prima fe gli le- 
ghi al colle vsa macina di Molino,acciò 
poi tromandofi frà le pene, 6 ne pollino 
Franc. vicite benche volelîero.Non falum in pro- 
Mend 0.2 fund Maris peccator presipitari wbeswry 
lib.1.ca, fed etià mola ad colli ligata,ne inde vnqua, 
8.in lib. fubfiliar, & in aperian anvas exsrabatur, 
Reg nu. Mentre cheà quefti flagelli il pecca- 
22 fe#.a torenon s'argefta di correre è precipiti) 
fol. 642, ererni,bilogna giudicare,che fia peggio» 
col,c. au, Tedelle beltie; Il P.Filippo Diez muoue 
2.5.E.. vwnabellacuriofità : Cerca fe di tutte le 

creature tanto ;agionetteli, quanto'irra- 

gionettoli, che entrarono nell'arca di 
Berofut Noè, guande !vicireno poi dopò i] dilu- 
ap Fran. wo fulfe l’iNelfo numero , è vero fi fulfe 
Greg.Ve fminuito,ò pure augmentato,e multipli. 
nes.s. ©. cato : Quanto alle perfone furono otto, 
de hift fa che vi entrarono, Noè, la fua moglie 
cre fot. chiamata Tethi,viè figliuoli,Sem,Cam, 
2.deNoe e Iafetse tré (me fémine, Noela, Noegla, 
mo, & di e Pandora,come fcriue 11 Berofio: eràte 
Ius. fol. appunto vicirono dall’arca dopò il dilu= 
142.96, wi0,e l’iltelfo fil de gl'arumali,e di quetti 
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glia,perche come fcriue l’ifteffo P.DieB 
vittertero dentro tredici meli,che però 

io hauere: femnpre giudicato;che intito 

tépw haveffero generato, futfero nati ale 

tui amimali,& vfciti (enza comparatione 

puù di quelli che v'entrarono. Nò. Mà î 
tanti n'vicirono,squau v'entrorono, Dal 
diluuio mandato dal Cielo per cat: go 
del mondo eranotàro intimorire le be 
ftie,che ftertero co:inenti tredigi mefi,e 
da gl'impuifinaturali del fealo fi rafe- 
mirino, Licet quatuor viri ac sosidé fami- 
ne ingreffî inarcam Noè slicg annem ac 
menfem in insegrum jnc lufe fuss ‘non tamen 
finves exiermnt quam fuerizingrefi Labor 
quippe ac tribulazio diluwij eos ab honeftis 
eviasac licisismatrimozii volupratsbus fecis bei 
abfiinere & fic nec coceperssni mec peperisi . 
Quelo e quante a lec.cature ragione= . 
ul, e poi legue de gl’aoimali, Et hoo 

magis penfandum eff, quodenec agnus, meo 

aliqued alind ansmal m arca nasm fuis 

in teso. 1hls tempore, Oh peccatori libi= 

dinolì, che hauete più del belttale , ché 

le belt:e medefime, confiderate quefto 

fatto, e confondetevi; Che dire 0 voi, 

che non fete. pinto differenti dal coruoy 

che vici dall'arca? vedete, che Iddio 

faegnato vi Pagella hora conle piog= 

gie; che ipa le campagne, hora 

conla ficcità,che itteril:fcela terra, ho» 

ra con le erandini,e tempefte,che diffi» 

pano le.ricolte; Mà diluui pure Lidia 

dal Ciele:caitighi,perche mì fcirifolus . 

to d'effler più. diffoluto del coruo. Oh 

Dio te che altre poffo dir di te,fe no 

che fei peggiore delle bellie. Dite,che 

nor, temi Iddiosnè curi i fuo: dagell Bi 

puol dire ciò , che ne’ Proue:bì è [crit- > 
to di colore, Qui relinguunt iter rea, Prouerd) 
& ambulanti per vias tenebrofas . Ti vol. cap.da 

ti le fpalleà ver. iencieri della falute,e i 
re né vai è rompicollo vero l'inferno 3 
Qui lerantur cur malè fecerint, & exube 
tans in rebus peffimis snonfele hai eru= 
belcenza,o penrumento d’hauere affela 
il Cielo, ma tene vanti, e te ne giorifà 
come fe hauetlì fatto facrificio è Dio, 
quanto più fono grau' le tue colpe.tant 
to meno temi l’ira della piuftitia (onsae 
na: Quorum vie pernerfa funi & infames $ 
&re/fus eorum , Per qual via casini, che i 
non ti porti alle SIAE AE 
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Jità,d à poftribuli> O Dio,venite adef- 
fo nel voftro tempio,e ritrouerete peg- 
giori profanatori di quelli, che difcac- 
riate queftamane dalle mura di quella 
cafa,che ad altro non douesebbe ferui- 
re;che à porgere, holocautti, &orationi, 
più è Rrapazzita la voitra Chiefa dal 
Chriftianelimo , che dall'Ebreo il tem- 
pio. Dole fono 1 flagelli, bora che più 
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di mai fono incalma l'humaneiniquità? 
Non dubbitare è peccatore, quando me- 
no vi penfi, preuerai i caftighi di Die 
chet'arriueranno fino all'offo : Per he» 
ra adopera il baltone della bambagia» 
8 à (uo tempo farà , che vna le paghi 
tutte: Coltempo crederai ciò.che nog 
proui, e prouerai ciò che non'credi, 
Vàin pace, 
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dee Na. feritina imméo ta ditucti 
> i vici) immaginabili erano 
quelte fali.e maluagi Sa- 
traponi, che:con 31 miele 
nelle labbra, e col.weleno 
dentro al cuore fi motlero per incontra- 
re.Scafftontareconfecalunieil Figliuo= 
lo di Dio. Erano queiti, Scribi mà fal. 
fari); Burifei, e cglcolati al meridiano 





| della hipocrifia,ritratt al vivo dall’ori- 


ginale «ella: impietà, per mano della 
malitia,& Ravcuano vna depiezza tin- 


‘ta in giana, Nontanto veleno confer- 


uno dentro le viîcere gl’alpidi,e 1 bafi- 


lifchi,, nè tante fiamme fulfuree vomita. 


dalle jue horride voragini il«tarrareo 
Mongibello,quanta saalignità fcopriva- 


* porluttrata però c6 la' vernice. d'vna fine 
* sa‘bontà, dl roffure della. vergogni fi 


Cryfoft. 
gnca.l 2. 
D Man 
ho.:4 fo, 
15% 


vergagnò di comparirgli nelvoltosmà 
postando il (embiante inuetriato .d'va 
temerario arduméceriuerirono 11 Salna- 
tore con gli fcherni, e lofalutorono com 
dappiezza di titoli; Tre accefferuns ad 
lefum Tune quale douersano dichiararfi 


‘miutne cufifi,all'hora più chemai gonfi 


dalvéco dell'arrogaaza fi dimeftrauano 
pertinaci, onde GrifoRomo: QUando ad» 
mirari. atque obffupefcere , quando fultèm 
confufi decedere debebans snc in maligni- 
sate asque pertinacia pertinacitèr perfene- 
ran:,S: portorona alla pieienza del Sal- 
uatore , Acceferunt ad Jefum , mà come 
wolpi vettiti con lapelie d'aguelloman- 
fueto,& auuicinaticò ipaffi à Chrifto, fi 
dilongauano dal medefimo con la vola» 
pae co l'anima,quare iL Ciclo è diftante 


sti Farifei, 


vi * Magiffer volumus à te fignum:videre. Matt.cap.12» 


dallaterra. Lo biafimauanmo co l'henores 
cheironicamenteli dauano, chiamido- 
lo Maeftro di cui nonvoleuano accet- 
tare gl’infeenamenti: 7erba funs adula- 
tione.ac derifione plena(dice Grifoftomo) 
o modo adulanzur medo comuicianinr modo 
illudunt, modo demoniacum, modo magif= 
arumappellan:. Ardiicoa) di prefune» 
re, che il beneplacito del ler volerefia 
pumo mobile demiracoli, che defide- 
rano: Zolumws figna videre; Sceleratij Apud Dì 
nonfapete, che ie nella feuola di Pla- eg.Morie 
tone.niuno poteua intrometterfì , che g/.un/er, 
prima noh fuff= addottrinato nellaGeo- 4.f0/.1, 
metria : Memo hc inigrediasr enpersiGeo- BDomin, i 
mezrie;cvoifimulate d'elférefascrtti in Quadra, 
quella ]del Maetto Euangelico, e non 
hauete per ancora aprefe iprimi erudi» 
menti della Chriftiana politica? Que» 
{ta confiftein farla. volontà di Dio, e 
nonch'egli (econdivi caprici difordina» 
ti d’vna volentà pretertia come èla vos 
ftra dicendo: Z'olumus., Ohfmemora» 
erche de’ voitrianteceffori 
trafandate lescottumanze ; non vdifte, 
che per voftro-auettimento era folita 
dire il.Rè,e ProfétàDanide: Incapise 
libri feviprum et demevifacerem volun- 
satem suam . Dens ‘mensa volui, & legem 
tuamin mediocordis mei; Perche dun= 
que vi prevalere d'un 7'elumus .prefip= 
ponendo, che l’itteffo Iddio iegua l’or= 
me fallaci della:voltra volontà Ja qua» 
Je nottoleggiando trà le ‘tenebre. dell” 


Idem H7A 


SEDI 


«ignoranza, fî dichiara confederata col 
* male, & inimica del bene? Nonèlege 


ge che vipoffa difendee dalla fentens == = * 
Tia 


rm 


ge, che vi poffa difendere dalla fenten- 
Eochey. za;chevi dà Eucherio dichiarandevi 
fer.4. Do pazzi, fuperbI, & infedeli. Quanra ef 
peinio. 1, fuperbia feribarum , & Pharifsorum, san 
Quadra, 18 ef fiulsbria, & infidelitas corum, son 

megane, veexpoftulent fed inffaso ffemaco, 
@refacevruice , dicumt, volumus. Et 10 
ammetterei ogn’altro maneamento di 
quetta falla gentaglia ( è Signori) mà 
Y'arroganza di quel Folumse ; troppo mi 
dì faitidio ; ildire, voglio, è proprio 
di Dio, il dirlo tacca al Creatore, uen 
allacreatura , (olo Iddia deue valerfe- 
ne, e quanto è difdiecuole , che fe lo 
arroghine gl’hodierni calunniatori , al- 
tretanto difconuiene à noi, che ffamo 
veri Difcepoli di Chrifte. @nde Paela 


Pesl. de di Palarzo. Of nunquambac vox velu- 
Palar.in mus da nobis prodiver) 6 fi nungquam volun- 
copi. tecnofira, noftra effet, ò fî fel vellemne 
Mass.fol quod Deus vellet: Hec neffra voluntas A, 
376.602 que nes ininfernum presipitas. Se così è 
facciamola da generolo, pritliamoce- 
ne , e confegnamola in depofito nelle 
mani di Dio, à cui cenni ogninoftro ye- 
Jere fia fubordinate, & alla fua , fia con- 
forme la noftra volontà, quando è de- 
terminato nel Cencilio Colonienfe; 
Conc-'eo- Mulum effe bonum mif voluntarium , & 
donien.de coatta fernitia Domino ingrata effe dicun- 
vita mo- #r. A quetto vi efforcarò nel prefente 
waffic.ca, ragionamento, Voi frà tanto fate la mia 
2.fol 64, volontà afcoltando la parola di Dio con 
«el. 3. attentione, &io per douuta corrifpon= 
° denza farè la voftra, feruendopi con la 
bieuità, cominciamo . 

Polumus figna videre, Tanti miracoli 
operati dalla onnipotenza di Chrilto né 
fono ftati balteuolià perfuadeigli, ciò 
che oftinati nen voleuano intendere, nè 

ehvifo), capire. Poft 101 tantaque figna : ( Rupc= 


hom.44. fatto diceua Grifoftomno (quefî nullum 
for 4a. Fgnum effet fatfura , dicere audens Volu> 
B. . musabstefigna videre, Vogliono forfe 
Yitelinio cottoro,che rineuandefi el'antichi fe- 
4ib.s. colipioua due giomilepietre, e fette 
Paul 0- giorni grandini mifchiata di gragniola 
vof.lib.si vna tempetta di faffi , come l'anuo 659, 
Plin.ibi, dapò ta fondatione di Roma? è che nel- 
l’arja comparifchino traui di fuoco, è 
che cadavn incendio dalle telle à dini 
della terra scome fuccéfie ne gl'anni di 


Filippo Imperatore, ò pure qualche f&- 


n.Marnur, 
hi. cap. 
37. 
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ai ‘ . . e 
gno non diffimile da quelli, che fi vide 
dero al tempio di Giulio Cefare, è che 
Mosè nell'Egitto matfdo l’acque infan= 
gue » laverga in ferpente , è dimiderfi il 
mare ) & alciugarfi in vnbaleno : e poî 
fluttuante, e tempeftoforichiamar le fue 
farieà danni di Faraene, Il tutto fareb- 
be compatibile , benche nafceffe , dall. 
fouerchia curiofità , mà quel prolumme 
dà it tracollo allabilancia, Perintelli= 
enza di chefi deue auuertire , ciò che 
ialegnano i Teologi, cheintrèmodi la 
noftra volontà fi puole , e deve confor- 
mare con la diuina, Zn'volisa , in mozize, 
@ in sermino: La conformità in volite 
confife in quetto che noi douiamo fe- 
condare il voler di Dio in tutto cià ch'= 
ègli vuole in mosine, cioè non fotto al- 
tro pretetto , che di charità , onde fi cov 
me tutta, che vuole Iddio , lo vuole per 
ragione di charità co l’iteffo motiuo 
dowiamo voler noi ciò che vogliamo.I» 
serminos velex finevltimo, cioè, fi co- 2.919 € 
me il Signore deltutte volle, ordinò è Lo imcor 
e produlîe, propser fai gloriam, &5 bono- er &1 
remi noi turte ciò che facciamo, do fans diff, 
uiamo ordinare all'ylcimo termine, èfie “8. ars 
ne della medefimagloria. Così c'infe- dc” 
gsa SanTomafo. E perche bonum coale- Rua ‘ 
Seit ex integra caufa ,&malum ex quecun: gd; Pif A 
que defettu, la noitra volontà farà buo* ;n P 1% 
na, le hauerà ledette circotanze, ele ),0 sin, 
almeno vna glie ne manchi , fi dirà im g6 velis. 
pefetta ; Ilconformarficon la divina .,» g fe. 
volontà folo invelis ,nonbafta , perche , È A 
tale anco era la volontà de gl'Ebrei di; 
circa alla morte di Chrilto ; mà non 
concerdauano. nel motitto della ca. 
rità, movendofi per inuidia, Stiebat 
qnins quod per inuidiam sradiffent illvan 3 
me meno in termino vel finevltime, già chè 
nen per maggior gloria di Dielo crnci> 
fisewano,mà per proprio intereffe . Ex» 
pedit vs rnus homo moviaser pro populo» 
Acciò dunque la volenrà Bumana fia 
conforme alla diuina falrem fer mods 
imitazionie , fi ricerca ex necefftare, là 
conformità triplicata. sn volizo, in'me- 
siso, & in termine: GiEbrei erano dif» 
formi da Dio conla volontà in velità 
mentre dicevano Zelumps fina videre; 
e Chrilto non haueua tal volontà : difè 
formi ip metise, mentre erano pig 
ale 


n 


p Dho.p. 
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dall'infedeltà, ecuriofità; difformi in 
sermina non fhauendo altra mira, che 
dicaluniare il Saluato@tt, 0 nde la loro 
velontà gli diede il tracollo , e furono 
afpraraante riprefi dal. Saluatore : Ge- 
meracioprana , & adul:era fignum querit, 
cs figuum non dabitmr ci. 

E cola certilima appreffo i Filolofi, 
che ogni ente,che fi muoue,in tanto fi 
muoue;in quanto cheè moffo da altri, 
fiafi caufa agente, è finale: Omxe quod 
muowesur ab alio monesur , i ciCli fi mno» 
uono ad mosum primi mebilie, al moto 
della ruota principale dell'erolegio rut- 
te l'altre ai va Mementuy 01° 
mes. Il capitano, che fi muvue per an- 
dare alla guerra è moffo dal defiJerio 
d'acquittare honore , e fama. S'altri 
confuma la fia vita in yna cortesè inoffa 
da gli fhimoli di portarfi alle grandezze, 
e dignità. La nora volontà non deue 
hauere per primo mottore eccetto,che 
Iddio yla di lui volontà (fiafi di bene- 
placito, & affoluta,ò pure di fegno,e di 
defiderio,come dicono i Teologi) deue 
effer norma,e regola della noltra . Però 
da Scoto fi difinifce. E/? prima regula ir- 
regulara regulans omnia: da San Toma- 
fo » dinina voluntas regula ef, & menfura 
omnis bone voluntasie, e dal Maettro del- 
le]lentenze,Summmè bona volunsas caufa «ft 
omnium, que nasuraliter funi, vel fata, 
fue fuinra funt. La volontà di ber.e- 
Piacito è afioluras& in quefto fenfo de- 
uono intende:fi le parole del Profeta . 
Mag. Omnia,quecunque veluit feci, à cui niu- 
Sene.lib, no è che poffa repugnare. Non ef, qui 
1.diff 45 sua poffis refiftere voluntati, All’aicra, di 
fe.126,1, fegno con Ja quale Iddio ci fignifica, e 
D. dimoftra quello dobbiamo fare come 
P/.133. fece con Mosè, Norws fecit vias fuas 
Efher. Moyfi filys Ifrael volunsases fuassbenche 
13. polamo, cor tutto ciò non douiamo 
P/al.10è contrauenire; Pertanto il fare di pro- 

prio capriccio dicendo Zelo, è Polumus, 
farebbe yn metterfì è perscolo d'incor- 
re:enellamedefina riprenfione fatta da 
Chrifto è.Farifei, Generasio prama, dr 
adultera fignum queris, de, 

Fù creato”l'huome , acciò fuffe vn ri- 
tratto e‘preflivo di Dio vne in effenza,e 
trino in Perfone. Fatiamss kominer ad 

Gens, 3, Pnaginem,& frvilismdinem mfirao | Do: 


Scot.in 
1.difft.10 
D.Tbc in 
quaf di. 
DI. 23. 
ars.6 de 
Polunt. 
Dei. 


91 


ue la lettera Ebrea in veoe di fimilinfà 

dine legge, ombra, ad vubram noffram. 
L'huomo ombra di Dio ? quetta trasla» 

tiene mi dà che penfare . Sò che l’om= 

bra riconofce l’effere dependente dal 

corpo , fi che doue non è corpo non vi 

puole effere ombra , sò che Iddio è in» 
corporeo, femplicifimo, & alicao da 
qualfiueglia compafizione : Del dia» 
mante,che pure è materiale, con tutte 

ciò per elfer così puroyfi dice,che non 

facci ombra fine vmbre; her quanto 
maggiormente , fi deve dire di Dio è Ia 

{tarei quali per mon mi fottolcriuere è 

quelta verfione Ebraica, anzi co” Legilti . 
direi: Tefe vnius, tefis nullins, mà tob.e, îs 
Giobbe fi dichiara detentore di quefta D.Greg. 
verità dicei:do fugis velu: vmbra, forle inca, 14 
perche dice SanGiegorio,che Compare rob c.37 
tur possws vmbra quam foli , quia amifio fo 716.00 
amore conditoris, calorem cordis perdidit, 1.1.4 
@ in flo iniquitaris fue frigore remanfit ? 

Forle perche l'ombra è iimbolo della 
protettione,come diffe Dunide Seb vm Pfal.16, 
bra alaruim suerum protege me? Et anco 

la Spola ne tacri Cantici , Sub yubra, Carit.za 
illius quem defiderameram fedi? Vedia- 
mo , è Signori, fe Davide ci deffe tanto 
lume;che ci fevuiffe da inuettigare il ve- 
ro fenfo penetrando coll'intelletto frà 
le ocurità di quetl’ombre: Vorrei è 
fourana Macftà(dicena il Santo Rè,)che 
mi concedelte quelta gratiz,dimuouere 
i miei pafli pet il vero camino,che pore 
ta alia falute: Dirige greffus meos in fe 
misi sis, con queto parto però, che 
vorrei itar faldo , &immcobilecome vna 
colonna , 7a non soncantur, vefigia 
mea,mi pare,ò Dauide, che tà domandi 
à Bio vna gratia impoflibile,come puol 
effere,che vno fmnl dr femeltimuova,e 
ftia fermo ? il moroè incompatibile 
con la quiete. Sofpendete il penfiero 
da quetta difficoltà,e mece trasferiteni 
nell'orto di Getfemani, oue il Saluatore 
afpramente riprefe San Pietro , che ba= 
ueffe dato mano al coltello,e fe ne fufle 
valfuto fogandefi al'a voltssdi Malce, 
Cunnerte gladium suum in locum: fumm, 
omnes enim qui acceperint gladinm gladio 
peribuni; An putas quia poffum rogare 
pasrem meum, &c, Signore io non v'ene 


Pfal.1 6: 


BD. Mati 
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P piog 


vera; 


fi prouedeffero di coltello ecia(cheds 

no lo teneffe all'ordine per ogni occo- 

renza, e glie lo còmandate con tanta 

D.Lucsc, premura, che chi non pitole in altra 
z. maniera bufcarlo, 7'endastsnicam fnam, 
° er emat eum , adeffo è che vieue i’occa- 
fione di adoperarlo , volete; che Pievto 

lo ritorni al Inego uo) e lo-{eridate, 

come fe haueffe commeffo va minca- 

mento grauifimo ? che occorreua il 
comandarsli, chefene pronedeffero, fè 

voinon volete » che fe ne vaglino in vna 
&ccafiolie così vrgente? cola che fece 
marauigliare Sant'Ambrogio , il quale 
D.fmbr. difendendo l’attiane di Pietro dice. Si 
probibes ferire gladio, cur emere precepi» 

fi? Il Padre Sani’ Agoltino tocca il puns 

to della difficoltà : Che l'Apoftolo por- 

taffe al fianco il coltello ,jera bene, eli 
conformana con la diuina volontà, che 
comandato glie l'haueua, màtermendo- 

fene in danno del preffimo, faceua ciò 

che nò gl'era ftato impotto dal fun Mae- 

ftre , & in quefto ciminò co’ paffi della 

p.P. As Propria volontà se non di Dio, peròne 
Sf. hib, fe riprefo, Dominus nfferat vt ferrum 
22. con difcipuli eiss ferrent fed mon iufferat vt 
craFanft, forivent , exemitgladinm anétoritare pro- 
cap.7o. pria, exsendens manum non voluntase dini» 
Suareze, MA. Pietio fece vn'atnone contro la vo= 
n.in3, p.,lontà diuina: Mà Dauide nen voleua 
difp.34. purtasevnpallo , òmouere va piè, che 
dii. 3, nonfifie pyfidato dal primo mobile del 
volere celefte :, Quofi dicefle , Dirige 

» greffusmeosin femitis voluntarisine vsnò 
moncantur vefligia fesundum veluntatem 

meam voglio , che il mio volere vi fia; 

come fenonfuile. Forte perche fapetta 
d’effereombra del Creatore, facianss 

bominem ad vmbram nofiram. Vo'iape- 

te, è Signori, chel'omibra tanto fi muo- 

ue., quanto fi.muoue il corpo ; feil cor- 

po ftà immobile, e l'ombra fà ferma, 

Seil corpo camina à mano deltra, ò fini» 

fra; alla niiftra,ò deftra l'ombra fi vol- 
ge,ecuanti pafli fà il corpo, tanti anco 
l'onibrane muone, e de 'l’iteffo rare, 

PD. Ercee. che offerti il volere .inomnibue & per 
Uib. 6 in omnia ,-Etinquelto lento hdicemeta- 
1a.s.Itb. foricamente; chei’huemo fis ombra di 
cap.1: fi Dio: Cheperd fcrifle Geoorio . Ineen- 
16 col, 4 fis. que aginive vim fuperne volunsati ine 


La "quiraggo » citi videlicer coguita  debes n 
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fui isineris profequi ne ei etiam nolens fer= 
miat, fi banc fuperbiens declinat , dalle 
quali parole si deduce, che l’huomo 4 
come ombra, non deue muouerfi pun» 


to dal diuine volere. 


D'effere umb-a del (ito celefte fpofo 
fi dichiarò la Spofa del Paradilo : Ani 


Cans.cag; 


ma mea liquefatta ef vidileGFus mess lo= Î+ 


quasi eff s la voce dei mio S.gnore, e 
diletto amante è ftota cagione, che l'a- 
nima mia fi fia Liquefatta , che Mosè ri= 
duceffein minutiflima poluereil vitel» 
lo d'orocon la forza delle parale a facie 
verbi come è d'opinione lu Glofla | non 
è gian che :mà va'anima liquefarfi ,mi 
spar cola molto difficileperche nonè di 
cera; ne di neue, nè dipiombo . Rif 
ponde il Bearo Esidin, chefi denetn- 
tendere. Propier dulcedinie consempla- 
sionem, & è buonacipoltione, St pu- 
trebbe aggio “gerecoa la dottrina de'Fi» 
Infofi, che Sicuri durmm serminatur ter- 
mino proprio s ita liguidum termino alieno , 
Voienso astditare che la inu volontà 
non era di fare ilproprio capriccio , mà 
il volere dello Spoto, che hauena per 
termine , e fine motiuo diturie le fae 
‘operationi, però dice , che l’anima fua 
è liquefatta , Anima mea lignefatta ft, 
Onsze Guarricn Abbae. dfagna in li 
quefaltio mobilitas dr prompia volumas 
inselligituri Queito patto 4 fpiega d. Il 
grinu con vna viva fimilitudine . L'ore- 
fice nette l'oro in vas valo fopra del fuo= 
co per liquefarlo , e pafernirfene per 
quello sche puì gli pisce. Horfe men= 
tre per la viiuì del fuoco Ità liquefatro 3 
vorli domardatte ; che colà vorrebbey 
che faceffe di lui l'artefice, fe vr anello 
dalegarui vnricco diumante , wa cel 


lana du ftar faspela al collo di nubile 
Principefla , è pure va corona da effer 
riuerita da giandifopra il capa de Regi) 
«Io sò, che!e haueffe talento da rifpon- 
dere, direbbe, to tt» fopra il tueco li= 
quefatto in quetto valo per far lavolon= 
tà dell'orefice; poco m'importa, che di 
me faccia vna collana per ornamento 
d’vna Prencipelfa , d’vna catena da fuo= 
co , vna corena da Rè , ò vn ferro da ca» 
vallo il voler mio tà nelle mani del 


Aegid in 
Ci: lett, 
Il if ‘2. 
ca4qlD, 


Guarvic) 
Abb fer, 
44.in Cd, 


macilro ; quelto appunto san "ig l 


le 


LA 


Della DosienicaPrim ai 


s12.:, "della Spofà, Poffgiuam diletfus loguumee 
Pippo ef, pra cius exarfis d& liquefatta eft, fî- 
64,5.1.6 "cus metaliuna biquatum fhrmam acciperet, 
"°° lauam Spivitwe Santus avtifex velles . 
Qufi volefie infertre , feil mio Signere 

mai vuole pouera, i gr: repugno , fe in- 

‘ferma eccomi prontà , (e trauagliata, io 

:mi contente ; fe frà le miferie, io Ron 

idiffdico , fe il Cielo mi rimira coll'oc- 

‘chio turbato , io fenza turbarmi acco- 

“moda la mia volontà allefue influenze, 
qualielle fi fanno felici , d sfortunate , 

in fomma il mio divine fpofe dmicon= 
dannialle fiamme ; ò pure mi mandila 

morte, purchen6 mi priui della fua gra- 

tia fon difpoftifima è cenformarmi col 

fuo volere quali ei mi voletale fempre 

farò. Hor sì che Dauide in quefto par- 

ticolare nonla cedeua alla Spola, però 

fi dichiaratta d’hauere vn animo pronto, 

‘&vn cuore difpofto è tutti gl'auueni- 

menti profperi , è finiltri , che gl'hauel- 

Pfal 56 «fe mandati il Signore. Paranem cor me- 


Genebr. sim Deus , idefffirmum, do fiabile elpone ' 


ibid, Genebrardo , quafi dicar , cormenm, ac 
moluntas mea fixa eft in voluntate Dei, per- 
mitar quodliber, cantabo, & pfalmum di- 
cam. k replica dipoi ancola leconda 
volta, Pareium cor memm, che giuîta 
l'efpofitione di San Bernardo , voleua 
addittare è la mia volontà è difpotta à 
confermarfi con quella del Creatore 
tanto nelle confelationi, quante, che 
D. Bern ne dikurbi , Para:um quantum aduerfa 
Serma.in paratum qnantum ad profpara, parasum ad 
cap.leiu humilia param ad (ublimia, parasmm ad 
ni f0.2.6. vniuerfa qnecunque precepera: Appena 
ce.3.LH. Saulo contuto:da uli fplendori celefti » 
82 atterrito dalla vece di Chrifto, che 
cadute in terra, e trasformatefi in Pa0- 
la , ripigliando gli (piriti fmarriti; dif- 
AH .A- {e Domine quid me vis facere? Che pre- 
PR.6459. tendere da me ò Signore # volete che io 
lafci l'infedeltà, ch'io ftracci le (pedi- 
tioni che tengo per andare contro del 
Chriftianefimo , che io vada per il 
mondo è predicar la fede ,che fia voitro 
Apoftolo , che detelti l'Ebrai(me , che 
fia Dottore delle genti, che defendi il 
woltro gregge , che io porti il voltro ne- 
medall’orieute all’occalo sche fparga il 
fafigue ,che efporiga la vita al ferro de' 
carnefici è mi (Gqrditrò prima di re mer 
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defimo , che d'elfer difcordante dalla 

vottro volontà,fiche il melifluo Bernat- gp. 
doefclamò , è verbunm brene, fed plenum, fer ù de 
fedviuum ,f2d eficax fed omni acceprio- de 
ne dignum. Spirante ,emoribondo con gs paule 
lo tpirito sù l'orlo dellelabra Rando al- {}.2:.co, 
le fîrette con la morte il Santo Velcouo ‘, jr, ° 
di Turone, riuolte le luci femifpente “' * 
verfo il Cielo fi eflibiua al Signore, che 

fe haueffe giudicate d'effer dì neceflità - 

al popolo :Chriltiano, gl'haueffe pro- 

longata la vita , che intrepido frà letra= 

verfie di quello modo l'haurebbe fedel- 

mente feruito , proteltandofi, che ogni ’ 

ftento, ò fatica gii farebbe riufcita ama» 

bile , purche haueffe incontrato il bene- 

placito della divina Volontà :voleua dî 

nuouo incontrare nuoui pericoli ,intra= 
prendere altricombattimeati col. Mon= 

do; e col Demonio, e prittarfi del Para» 

difo, e della compagnia de Beati, eftan- 

do col paffo per entrare nella porta del 

Cielo, volentierifimo fi farebbe con= 

tentato di rivolgere il piè, e ritornarfe= 

neà gl’affanni di quelta vita, Domine fl 

adhue populo suo fiem meceffarins , non re= 

cufo laborem; fiat voluntastua Siche non 

molto difiimile dal parlaredi Dawide pps) 
pareva, che replicaffe : Parammeot me- (n des, 
um , Onde Bernardo . Paratum cor bunm. ‘rfartino, 
Marsine, parasmm cor suum fisse nsanere in fo 71 ca 
corpore, fre diffolui. do effe cum Chrifto ; 31 6 È 
rimettendofi alla ditpofitiene del Di- ©" * 
uine volere : Fia:voluntariua , comefe 
derto -haneffe allo icriuere del Melli= 
fluo; sioccuplo. dr fpesialiràr, & vehe= 
mensèr , fed ne quidemillud recufo ; defide= 
ro veguiem , fed non recufo laborem, fiat 
voluntas tua. 

Quetta dottrina ci fù -infegnata da 
Chrito , e l'habbiame imparata fpess- 
lazinè , mà non prafficè , egli ci diede 
quetta lettione. Sic rabisis; Pater no- D. Mat] 
Her &c. E poifosgiuupe. Fiat volun- cap.6. 
sas sua , ficutincelo, é im serra. Molte Aegid. 
difficoltà fi contengono , in quetto talu- fup ora 
tifero infegnamento . Il Beato Egidio Domin. 
dice, che eon quette parole moi pre- ibifol. 5. 
ghiamo Iddio, che voglia adempirela col.:.1.C, 


fua volontà nel mantenercila premeffa D PA 
* fattaci della eterna beatitudine: Fiat guft. lib. 


volsntas tua , idefl impleassrvolimeas tua densi. 
in nobis, & de mobie perfo®à , quod non gres,18 
° o eri 


Soti pad 


è - 
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mif quando implebituv în Lonis defideriuon 

nefirum fcilices, poff hanc visam. Il Pa- 

dre San'Agottino dice, fe noi patiamo 

farla volontà di Dio s àche pregarlo, 

vi fiat voluntas eius? Quid fulzivs quam 

Theohy. orare vs facias quod in poseffase haber : 

"Eushim. Rifponde Teofilato , Eutimio ; Pafcha- 

Pafchaf, fio , Alberto Magno, Chrifottomo ) & 

vflbers. altri; che fe bene è in nottra potettà, 

Chryfsf. con tutto ciò non potiamo metterla in 

re.14.in efecutione fenza la gratia di Dio; At ff 

Tmperf. fis fenfiss Domine da nobis tuamgraziam,vi 

sAbbat I- per cam benè aperantes ; in omnibus ima vo- 

Sac.collat, luntasi obediamus. L'Abbate Ifac dice, 

9.deora. quid eft aliud dice fias voluntasimafentin 

Dom.cap, celo, rin serra, quan vi fint homines fi- 

dd milesangelis , dr ficuevoluntas Dei ab illio 

smplesur , in caloisgetiam hi, quiin ser- 

va funt . non fuam ; fed eius vniuerfi faci= 

ant volunsasem , Nò piano ; fejn Cielo i 

Beati fanno la volostà di Dio , enon 

poffono nonfarla , perche preghiamo; 

che fia: yoluntas Dei in cele? Ditficultà 

moffa, erifoluta dal mio Padre Sant” 

p.P.An Agottino, Cum infanftisiam firfafa Dei 

Fim volunias, cur vefa: adhuc petunt? nifî ve 

Ca: D.T. perfenerent ineo, qued effe ceperumè Si 

ibi.tex.6, che non bafta vna ; due, òtiè volte, mà 

4E. fempre doujamo conformarci col voler 

diuino , lanoftta volontà, in) ogni nc- 

cafione, luogo, e tempo, deue efler 
deiforme, 

SanTemafo cercalacagione,perche 

il verbo eterno prima d’inearmarfi man- 

daffe alla Vergine l'Arcangelo Gabrie- 

lo; che necefità v'era di quetta cirimo- 

DTho.3 nia? Hecannunciatio nonerat neceffaria 

jo. A fimplicitey , ita vs fine ea nun porwiffet in- 

P13°3 carnari, Jl Gaiecano porta la ua dot» 

trina » quod maior cersicudehmius myfferi 

in Beata Firgine caufata eftex presia an- 

nunciasione, QUErO quia diuina preside 

sia difponit omnia fugnitèr , in mente , ità= 

que era: prius monenda , ytpriys concipe- 

ver mente, quamventre. Mà l'Angelico 

rifponde, che il Verbo yolfe, che pri- 

ma la Vergine faceffe vn'atto di confor- 

mità con Ja volontà di Dio , acconfen- 

tendo, inyirtà , del quale meritar do- 

D.Thom, uelle decoùgrmo falcera | Si ako mifterio; 

ibid, Vs voluntaria fui ebfegnimunera Deo of- 

Ferret ad quod fe prompram obsulis digens: 

Esocomcita Demini fia; mihi [venndam ver. 


"A 


I. 
Caieran, 


spid. 


rhum suum. Sbche moltifi conformane 
col voler di Dio , mà cen la volontà fti- 
racchiata , e-per non poter far altro, 
Egli vuele; che quelta confermità fia 
fpontanca. Voleua Iddio mandare vn 
Predicatore al Mondo , & in particola- 
re alla Città di Gierufalemme, acciò 
ritraheffe l'anime dal male, elecone 
mertiffe al bene : onde Ifaia folleuato in 
fpiritofente, che Fddio cerca d’vna pet= 
Enc fia à propofito, e quafi nonfa= 
pendo di chi fase elettiane pertale ro 
cio, dice, Quem mittam? & quisibit rnfa € 
nobis? er Udo uelie,cheè, Si- Wa. 6 
gnere e padrone deltutto, fecon la 
fua (cienza , efapienza ; infinita vede, 
sè, e conofce iltutto , perche di fubito 
non la manda è chi gli piace ;ò à chi 
giudica più è propofito ; enon gli dice, 
che vada,che così vuole, ecosì coma 
da? Abche afpettana, che quello de- 
ueva andare (ponraneamente fi effibiile, 
e dimoftraffe con prontezzi di fecone. 
darele diuine rifelurioni,ende Ilaia per 
iacontrare il gufto di Dio, e fecondare 
la di lui volontà.lenofinja piedi;e diffe : 
Ecce ego mitteme > Signore sò,che haue= 
te fatto icelta della mia perfona, & io 
che non voglio contradirui eccomi, € 
r non effer difforme dal voltro vole:e 
Don ò più (pedito la mano adoperare» 
che pronto l'orecchio à fentires Vo 
lentieri anderò : così efpune quelto pal 
fo il Padre Sant’ Avabrogio : Expelfat pi tmb, 
Dominus volungarios minifiros : Ptique ferm.r 4. 
ferunlo fuo poserat imperare, quem di- ‘in Pal 
gunm qui mistereter inuenerat', fed malbis 1 g,, ' 
eius fponsaneam eblationem. San Paichae 
fio cerca la pafisne perito il Vangeli 
fta Giovanni, parlando della morte di 


“Chrilto,la rapprefenti con quelti termi» 


ni; Inclinase capiteemifit fpiritum è Se è 
yero;sche1l morire aicro nen è, che va 
perdere lo fpirito,e la vita , domena più 
preito e più propriamente fernirfi del 
termine amifit; dicendo amifit fpiritmm, _ 
Ydite la differenza,che fià quelti duoi 
termini,ò verbi fi ritrona, Amistere, pro» 
priamente fignifica perdere vna cola 


, contra la volontà del perdente. Quindi 


è che Efra introducendefi ‘è parlare 
d’vna Vedoua , che hauena perfi i figli : 
noli dicoAmifs. ves cò Iudn,dr e Cenef.6ì 


dA 


Della Domenica Prima] 


Mà if Cronifta della Genefi per dimo- 
Rirare,che Noè fpontaneamente mandò 
fuora dall’Arca la Colomba dice, che 
Ersife columbam . Così Giouanni vo- 
lendo perluaderci,che Chrifto morì vo» 
lentieri per (conformare la fua volontà 
con quella del Padre Eterno , dice emi- 
fis. & non amifit; onde Pafchafio, Nos 
.&e 0 dixit amifit, fed emifis fpiritum;, quia mo 
| bimearie paffue cft,dy voluntariè morsune : 
Per infegnarci , che la volontà di Dio 
deve elfer fatta da noi volentieri. 

Hor quì mi nafce vna difficoltà , co- 
me potremo dire ; e (aluare, che il Sal 
watore haneffe la volontà deiforme 
( parlando ,come huoma, ) fenell’orto 
di Getfemani presò il Padre Eterno,che 
ton gli faceffe bere il calice della paf- 

D. Mast. fione fefuffe Rato poffibile 1 Pater f 
0,16. poffbile cf tranfrat'à me calixiffe, dunque 
ricusò di-fare li volontà diuma. Mol- 

te, e vatie, mà tutte mitteriofe fono le 

rifpofte de’Padri . 1] Salmerene.e Cor- 

Salmer, "€ io à Lapide dicono,che ideba: chri- 
paz 12 fi mulcos ingrato: fore fue paffoni. 
de Pafi I' Maldonato, Si fulue gloria tua, fieri 
E: Corne, PP. Santo Ilario, Quomode è me bi- 
i Lap. Biturisaab his bibamr fine fpei diferen= 
Mal, ib. tia, fine ferfte doloris, fine messmertis . S. 
fol.t55, Tomafo dice, che in Chritto fî danno 
cit: Lp Sue volontà,vna fi chiama relunzar feno 
S Hylar Sualisasie, e l'altra; Fokentes rationè ; 
in Car.p, Quando Chrifto diffe 21 Padre, Tranfeas 
The. ibi. è me calix iffe fù moffo dalla volentà 
D.Tho 3 (enfualitasie,la quale canforme alla dot- 
p.qu.r 8, na del Caietano, refugit leffones corpe- 
ni s * rie.€r dolores (enfibiles, L'itteffo Dotto- 
caier ib, 10 Angelico confidera il calice della 
D.rbo.in P2ffione in due maniere, è inquanto,che 
quel djs €79! afflilio quedam innocentie vero in 
a 3 ordine al fiutto.ad quem Dene erdinabat 

“* a calice paffonia ilTranfear fi dene in- 
126.00, téndere hel primo fenfo,nonnel fecon- 
Pe * doscheperò foggionfe ; Non mea, fed tua 
Paul de *°luntas fiat, le quali parele, così fono 
Pal ibi, (piegare da Paolo di Palazzo, Non mess 
inca sé affette nururalie impleatur, non ina mihi 
Mati fi miferario freccurrat fed tua'volontae eter- 
868, #4 opere compleatur . ; 
sn Se non faremo immitatori di Chrifto 
inquefto particolare,che feula potremo 
gitromare,che ci falui, forfe, che è trop- 

po difficile,e lefozenottreaton vi pof- 


35 
fono arrizare? Se fa volontà di Dia 
fuffeche volafimo per l'aria , che i{pia= 
naffimo i monti,che afciugaffimo il ma- 
se,che ci gittaflimo nelle fiamme , ha=' 
uerefti ragione, mè il conformarfi col 
voler Diuino è tanta facile, che fifperi» 
menta più difficile il dimoftrarfi difcor- 
dante. Elegge Chritto trè Difcepoli 
Pietro, Giacomo; e Giouanni, e feco li E 
conduce nell'orto di Getfemani : E: P. Math, 
Affampso Petro; de durbue fils Zebedai, 29. © 
cepit consriffari drmeffus effe. Yriffis eft 

anima mee vfgue ad mortem. Dioritio 
€Cartufiano rende molteragioni di que- 

fti timori del Figlinolo di Dio: prima 

sar limilizra che era huomo,Ad offene Dionyf. 
dendum verisatem nasurebumane in fe, Cariuf. 
Seconda per nottro giouamento, attelo, ju c. 24, 
che con quelti accidenti peagli, maxim& pgasr.ar, 
gratiam meruie nobis, Terza per noftta ,. fr 84 
muggior confolarione, me viri virsmofi <,2, LH. 
pufllanimes fant, cum fentinni frbi mor- 

cem inffare; quarta, fi contriltà iper ca- 

gione dicoloro ne'quali : Vidic fruftune 

pafffonis fue perire . Mà Sant'Ilario è > 
d'opinione; che non folo non temeffe 

perla (ua paffione,e morte,ne perche in 

patire,e morire haueffe alcuna difficol- 

tà màche ne meno potè hauerla,ne fe li 

potè rapprelentare aunenimento , ben- 

che acerbo, che eli potelle.mettere ti- 


more, vdite le fue parole : Quid enim 
 Pefus inmoriute Sacramento doluiffe èxifti- 


mando eft, qui pro femarientibus vitani 
rependit ; E po! coùclude; Quen: dolorent 
mortis Chriffss timerer poteffasie fue libere 
tate moritur, Mentrè partiva , e Moria 
fpontaneamente, e volentieri per cone n 
formarfi col volere del Padre Eternos 
nen potewa fentire affanno, era impoffi» 
bile,che trouaffe difficoltà nelmorire: 
dimottrande.che fe è dolce il morire, 
rando fi muofe volentieri, perche farà 
ifficilefare la dfuina volontà à chi non 
repugna,ò non recalcitra ? Teces.qui vo» 
lens patiatur( dice Chrifologo)clamat, D. Perri 
qui laniasur inuitus, nec poreff de morte Chrifol, 


‘queri, qui mertem dignatue non coadtus feno, 23. - 


affmit. 

E poi quande ben anche voi troni» 
fte difficolrà,non per enefto deuete per- Penh . 
demi d'animo , è dimeftrarui relli;, In dManer. 


magnis valuifse fas efî, Perche habbia- în 4g 
mo 
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mo vn Dio, che fi chiama fodisfatte 
mentre ci vede,e conofce difpafti è cone 


defcendere al beneplacitodella fur vo- 


p.P_A% lontà. Quieguid vie.ds non poses fallum 
gif. in Deus compurae anzi che, Corona: Bominue 
Pfal.57 voluntasem , vbi mon inmenit faculsatem, 
dice 1il P.S.AgoRino. Quindi è,che dal 
medefimo Padre fi dittiugue la volontà; 

, potendofi chiamare piena, e femipiena, 

quella fi dice piena. freundum quan elici- 

D.P.A4 sur non folum altus inserier , qui «A velle, 
xguf.inli. fed esiam aus easorior,l'altra fichiama 
cofifi. ‘Temiplena,la quale, fe bene hà l'atto in- 
sAlexan. teriore, nondimeno ef fine affu exterio- 
vil.ina. si,che confilte nell'effecutione dell'ope- 
9-:34.D. re. Quando l’huome fuffe impedito da 
Bernard. qualche eftrinfeco accidente di non po- 
Sen fir.4 ter produrre quell’atto, che dalla velon- 
pof Pan. tì fi vorrebbe, purche,ex parce voluntarie 
Ser.1,64. nibil defit , tune a Deo accipitwr ille aftus 
2 fol.59. interior femiplenne sac f eferatine exver- 
© a.l E. nus plenns , cs completus , Apreffo Idiio 
Rainer. chi nonpwole,bafta che voglia :»8i non 
de Pift ft faculeas faciendi, sune apud Deum vo- 
Paniheo, luntas compmtasur pro fatto; quicquid 
3.2,64 3. vu @ nen poter, Dominns fattura computat, 
de voliit. dice Rainero de Pifis. Onde la Glofa 
fl.1192 fopra Je parole di Dauide. In mandasis 
put.d. suis voletnimissdice Sufficitvelle fi perfi- 
ciendi defis facultas . Mettiamo wn cafo 

in forma. Vnpouero dà dieci di limo- 

fina, & wnricco dà cento ; chi di quefti 


merita pià ? chi hà fatro cofa più grata” 


à Dio? Rifpondeno iTeologi, che (eil 
peuero dà cum marieri caritate, dr volun- 
sase, merita più del ricco , & il cafo è 
manifeto in San Luca decifo da Chri- 
D teo. fio: Perè dico vobis quod vidua hac pluf- 
Chryf in quam ommes mifine la ragione è,fecondo 
e,zi.Lwc, Chrifoltomo , quia Deus non pamcitatem 
oblati fed copiam affeGFua inuitus ef. Hor 
vedi fe è facile,e lenza alcuna fatica il 
fare la divina volontà,che fenza farla,ti 
bafta folo di volerla fare, purche da te 
pon relti : le feritture fon chiare, Nel» 
la geneologia del Na troue, che 
San Matreo fà mentlone di due fratelli 
Fares, & Zaram . Che nomini Fares 
paffa bene,perche fù il primegenito,dal 
euale doueua nafcer Chrifto dopò mel- 
teferie di generatieni, & in quelta go- 
neologia folo de’fgliuoli maggiori fi fà 
è puenioria, come d'Hac, di Giacobbe, di 
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Giuda, di Efrèm, di Aram, di Aminad2b} 
ed'altri. Se dunque Zara fil il fecondo 
genito, come. frà tuti gl'altri figliuodi 
fucceffori al primo è prinilegiato# E dife 
ficoltà moffa da Sane Ambrogio: Nom 
otiosè Masthews virunque figuanit, cum D. Amb. 
Phares tantummodo commemorazione cana L. 3. Lue, 


. fa dipofierer: Cur amtem cum Ifaac duas, cap.3. fo. 


Zeneranerir: Iacob pluves. finguloruns rata 436. cd, 
summodo ques fiscceffionis domizice canfe, 2.h.E,. 
pofiebas, fecit foriprure feries mentionèneg 

borum autem vivunque memoraniz, nift, 
quiwbicin viroque myfferium eff? Porta 

la ragione il Maldonato dicendo,che i: 

due gemellicontraftauano dentre l’vte= 

ro materno, chi doueua effere il primo) 

à naicere per entrare nella parentela del. 

futuro Meffia. Vedendo Zara, che il 

fratelle per effer farfe più vigorofo, e .1:-" 
più vicino ad vfcire,gli preualeua'; edo 
preueniua, fece quanto potè per dimo» 
ftrare la. volontà, che-hatisua di nafser: 
prisma , mà effendo impedito, non potè 
far altro, che preuenire il fratello col 
braccio, e con la mano : Pn presulie 
many ; Horquelta volontà di Zara ; di 
voler effere parente di Chrifto,& entra» 
re nella (ua genealogia,fi reputa, come, 
fe fuffe ftato il primogenito,e de fafe,vi 
fi connuntera non meno,che Fares: Con- | 
rendere iam sum in viere gemelli infante: Maldonz 
videbantur (dice it Mildenaro) vser pri- ;gid, © 
mogenitus di Chriffi parens fusurue effet; 
itaque voluis Enangelifta ‘humorem ilie 
quodammedo partiri; isa Phares in Chriffi 
gencalogianomerans vi Zaram non penitàs 
exsluderet. ; 

Non era felito Iddio .( per quello fî 
deduce dalle Scritture ) di chiamarfi 
Dio di niffua Patriarca , fin tanto nor 
era.morto,e quefto non per altro,fe non 
perche quel tale non fi hauelfe da infu- 
perbire,(entendosche Iddio fi partigola> 
rizaua chiamandofi Dio fuo ; Ne tenti 
mominie maieffare fuperbirent, E pure 10 
ritrouo nella facrata Geneli, che [ddie fi si - sa 
lafcia intendere id’effere il Dio d'Abra- 4-2 
mo,e d’Iaac: Ego fum Dominse Den ba 
Abraham patri iui , & Deus Ifaac. Che, tnef.»8 
fichiàmi Iddio d’Abrawio rià bene, per= i 
che di già era paffito all'altra vita co- 
mefi deduce dal capirolo 25. della Ge-. Genef.26 
nefi . Mà non sò con qual cagione fi di» 

reati io ca Die 


Gene. si 


Ita Frîci 

ri, 
3. in li. 
Regcap, 


29,090.7, 


Della Domenica Prima; 


îx Dio.d'Ifac fe per aneora viueua, co» 
Cemef.35 me fi accoglie dal capitolo 35.Hor per- 
che fi appella Dio d'If2c mentre,che è 
viuo,& è niun'altro dà queft’honore fin 
tanto, che non è morto ? Rifponde in- 
gegnofamente vn Moderno,che fe bene 
Itac realmente era viuo ; con tutto ciò 
perche fi (ottopofe alla morte nel mon- 
te,& alcoltello del padre per confor- 


marfi col voler diuino , & per ip/im ron. 


fresir,che nò moriffe,quind: è,che quell’ 

Ù atto di volontà fi reputa come effetto,e 

fittima da Dio,comemorto: Z/a4c tune 

Fracef, reipfa vitam ageret, samen fica voluntate 

Mendec, vitam iam profuderascum diuino aus im- 
perio pasri fe obsuleras ingulandum , 

- Hiuendo 11 Rè Dauide ricuperato la 
fanità , come vuole Rabi Abenhazra» 
cuero la remiffione de’ peccati com- 
mieffi dell’adulrerio, e dell'homicidio,à 
lo fcriuere d'alcuni altri; per rendere à 
Diole douute gratie compofe vn Sal- 
mo,el'intitolò.: P/almms Cantici, idefl 
laudis tr lesitie,interpreta Sant'Atana- 
fio in dedicatione domus Dauid, cioè ad 
honore del Sacro tempio,che fece edi» 
ficare il Rè Dauid , Quì muoue vn dub- 

«bio il Lirano,che il detto tempio fù edi- 
ficato da Salomone,e non dal Rè Dauid 
doneua più prefto intitolarlo . In dedi- 
cazione domus Salomonis scioè, che haue= 
rebbe edificato il fuo Figliuolo Salo- 

© mone dopò la morte fuccedendo nel 

Regno; Perche dunque permettefi,che 

nella fcrittura fi dica effere ttato fabbri- 

cato da Davidde? L’ifteffo Lirano rif- 

ponde , che Dautdde hebbe volontà di 

ereggere iltempio, /ed morte preneno 


vbi fup. 
D.Asha, 
ibi fo.89 


zu, non potè adempire, Onde in ri-. 


guardo della fua buona, e pronta inten- 

tione,fi dà à lui quelto honore, à lui s'a- 

feriue quel fontuofo edificio, ftimandofi 

l'affetto, & intentione del Padre, come 

P/al.29. l'efferto,& effecutiore del figlio ; Licet 

Liranus Salomon templum ikud ipfo opere condide- 

ap. MEd. rit, Dasid tamen mulso ante illud animo di 

fnli. (1, voluntate edificaneratvnde non minus ad 

Reg.c.14 volentem exirmere,quam ad cxsruensem fa - 

n.7. adn, cra illa domus pertinebas, cum nonminue 

19 fe, Deus obfequendi affeltu , quam effebta de- 
tu.4,  lelferur. 

Pumi, CheSan Matten , e San Luca 

non conuenghino in vna pasticolarità, 
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cheregiftrano di quel Centurione bra- 
mante la falute per il fuo feruo grane- 
mente febricitante nel fe:ro. SanLuca , 
dice,che mandò miffe ad ew feniores Ino 
deorum : e poi,mifts ad ewm amicos; man= 
dò, e non andò è Chrilto , perche fi de» 
gnaffe d'andarlo è rifanare , S. Matteo 
nondimeno riferifce, che v'andaffe à ri- 
trouarlo in perfona : ecceffi: ad eum cen Matt. ci 
surio: Hora à chi s'hàda crederef ò che 8. 
andò,òche mandò, Il P.S.Agottino,che 
concorda l’vno.e l'altro Euangelitta, di _ 

ce che non acceffie ad Chrifiunm in propria, PP A% 
fed per feruum, modo qui facis per alium, auf de 


LA gin f fasias per feipfum. Non concerd, 
ardò con il corpo per l'impedimento, E4ng.lé, 
2.04.20, 


che haueua della indifpofitione del fer= oa: 
uo; Mì vi fi portaua con il defiderio, e 9° "e#r. 
con la volontà ; Hor quett’atto , femiple- lib.6. 
no fi reputa come pleno, e perfetto : quel- 
la intenticne fi valuta,come effecutione, 
Acceffit nom quidem corpore ; fed fpiritu, 
finemente , dice Guglielmo Parifienfe. 
San Paolo faceua vn racconto di tut= 
te le fue aunerfità, e trauerfie patite in 
quelto Mondo per amare di Chrilto, fa- 
tiche intolerabili,carcere ofcura,piaghe 
profonde,e (enza numero,poi foggiun- 
gesche ciafcheduno di quetti difaltri gli 
cagionò la morte : In laberibwe plurimie, 2, Cor,1% 
in carceribus abundantiga in plagis fupra 
modum, inmortibus frequenter, Emorto 
molte volte? io mi credeuo che fi mo- 
riffe vna volta folamente, e chi muore 
la primaynon vi torri la feconda, Onde 
Chrifottomo : E# ne pofrbile, vs quis fe + 
pè meriasur ? Sì, in due modi morì San 
Paolosogni volta, che nelle (opradette 
afilittioni fi efibiwa volentieri alla mor- 
te,benche per l’aiuto della gratia di Dio 
ei non moriffe,con tutto ciò,perche non 
haueua la volontà repugnantefi reputa, 
che acquiftaffe tanto merito appreffo 
Dio come fe qualunque volta fulfe mor- 
to nelle perfecutiàni per amor di Chri= 
fto. Friam quamuis nen mortis experien- 
tia, arsamen meriendi propofito è, L’Ar+ 
changelo Gabriele pronotticando à Zacè 
caria le qualità diGiouan Bartifta fuo 
figlinolo,gli diffe,che farebbe nato co- 
me:precurfore di Chrilto, hauerebbe 
hauuto lo fpirito, e la virtà d’Elia , 8e 
hauerebbe preparato per Ja venuta del 
° G Milia 


Guil.Pa- 
vif'ibi. f. 


Is.c0h,E, 


D. Ivan. 
Chryf ho, 
1r.inte 


nefs A 


Chryfoft. 


ibid, 


Mellia vna plebbe perfetta : 1p/e prece» 
D.,Lue,1 det ante illum in fpiritm , & virtute Elia, 
° parare Domino plebem perfetam; Lalet- 
tera Greca legge Parare Domino populune 
preparazum,mà fe è preparato,come dii- 
2% verrà per prepararlo ® mì pare che 
\ il greco e commetta vna tautologia; 
cioè vana repetitione della medefima 
+ cofa: Checofa vuol dire preparare va 
popolo già preparato ? Dottifimamé- 
teS.Girolama sin vece di preperainne, 
legge perfeGFum, come fe preparato, e 
eifette iano vna cefa medefima, echi 
è preparato con la velontà ad vmoperzs 
uol tenere l’opera già perfetta : Popo- 
o che col volere fì dilpone,e fi prepara 
alla venuta di Chrilto è come fe fuffe 
effettivamente perfetto in e/fe compleso, 
D.Riero- dice S.Girolamo : Porre gus quis pre= 
nym, paratses eft, &r impensè affettus ad viveutis 
perfetionem,ac fi ‘iamopere ipfo perfefue 
effe. Se mon credelte à quelta verità 
più manifefta del Sole, venga il Zac- 
cheo, econ la (ua autentica dia il qua- 
dro al punto del mio ragionamento: 
La cafa di coftui fù fauorita con la pre- 
fenza del Figliuolo di Dio,nel conofce- 
re il beneficio grande,che Ì: facena, giu» 
sicandofene indegno, pensò di lafciare 
l’vfure, difmettere i trafichi illeciti, e 
fare vna reftitutione di tutto quello, che 
poffedeua di mal’aequifto; & anco è 
poveri compartire perelemofina Ja me» 
Luc.19, tàd’ogni (uo hauere, Ecce dimidium:bo 
norum meorum Domine do pauperibus dr ff 
, quid aliquem defraudani reddo quadri= 
plum : Il Maldonato fà refleffione, fopra 
Blaldon, quell’Ecce se dice che exigis assentionenty 
perche denota wna gran cofa, che vuol 
dire,ò fare qnelto Zaccheo. Gran cofa l. 
equal farà ? forfe che wn ladro rettituif- 
ca; è che vo avaro faccia limofina è nius 
na di quelle ; mà chedia per carità è po- 
ueri,e che renda à creditori, Do penperi- 
bus , e reddo quadruplum , parendo che 
A doueffe dire puì preftò, dabe, & reddans 
. mentre all’hora effettinamente non da- 
na,nè reftituina,mà folo haueua inten= 
tione di rettituire,e direndere; tanto più 
che all’hora era occupato nelle acco 
glienze; che fi douenano' al Saluatore3 
nel preparare il conuitosenell’afcoltare 
ifuoi dulci, e divinitagionamenti y'hor 
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con qual fondamento dice de & redde è 
Ah è vero che non daua,nè rendeua, mi 
perche n’haucua intentione,e volontà, fi 
ftima come attione già fatta,e quantun= 
que fulfe opera femiplene , fi valuta & 

rezzo di opera plena,come fe de faste 

ueffe sborfato 1i denaro, e rettituilie. ___  _ 
la moneta. Zacchens dim prompiue eff, : Didacus 
©& alseris ad dandum pauperibue,tr red: de Cel ire 
dendum crediteribma reétè dare, dr redde- Ind 6.13 
re dicisur,quia,qui donare intendit, di ala- verf. 1.6 
cri ef ad donandum , meritum donasionio 10.41.47, 
pianà ansenersit; fit enim pramarurèò de- 
nans,qui alacrisèr donasionem insentat , 
«Parmi che tutto ciò voleffe denotare s 

il Saluatote con Ia parabola di quel Si=: 
gnore ; e de’iuoi ferui. Rifolue di alie- 
narfî dallà patria è & andarfene doue lor 
chiamauano i fuoi più importanti nego 
ti]: Si fece venire auanti i feruitoti, ad 
vno confegnò cinquetalenti, & ad va 
altro due ,. dicendogli che s'ingegnaffe= 
ro ;€ vedeffero di guadagnarci più»che 
fuffe pofibile , purche non eccedeffero 
i confini della conicienza: ni dedib 
quinque salenta , alijj autem duo dre Dupò 
molti mefi ritornato ; che fù alie pater= 
ne habitationi, volfe, che è feruitori li 
deffero contro de gl’auanzi , chie-haue- 
uano fatto : il primo che riceuè cinque 
talenti,ne portò dieci; & il fecondo y 
che n'hebbe due, due altri ne guadagnò, 
Retiòfodisfatto della diligenza loro, e' 
li rimunerò , dando ad ambidi loro vn 

remio della medefima valuta , equa 

ità, dicendo tanto all’wio , quanto al- 
l'altro) Eugeferne bones &fdelis, quia D.Matt. 
inpauca fu:fti fdelis intraingandiumDo- <Ap. 25 
mini sui, Mà ie l’vno auanza cinque ta= 
lenti, e l'altro folamente due , perche 
hanno da effer riconofeiuti fenza difpa= 
rità di rimunerationi ? quà la giuftitia 
compenfatiua hè occafione di lamentar= 
fi mentre nonfi dà, 7nicuique quod fuuns 
ef. Se inegnaleè il guadagno, fia ane 
co ineguale i} premio. Mà lewiamo il 
velodal volto di quelta parabola. A 
quanti frapazzi fulfe foggetta la vita 
del Santo Eliaè cofa nota, peregrinò 
errante nelle ftagioni più ftemperate 
dell’anno , fempre litigò con la fame, 
non haveua niffuno, che nelle occore 
renze li porgelfe vn minima. va , vee 

ito 
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Rito d'vna pelle miferabile, difcacnia» 
to, perfeguitato , fuggitivo, [ezzabel- 
la fi dimoftra verfo di lui vna Circe, la 
imorte glitende infidie , acciò glicada 
nelle mani, egli tteffo perfuafo dalle ca» 
lamità odiala vita, e fi rende compaf- 
fioneuole allefiere, & alle pietre. Che 
fe poi vi proponete atanti gl'ecchi da 
confiderare vn Mosè, fotrouerete fauo» 
rito dalla fortuna, ftimato da’ popoli, 
riuerito da fudditi , accarezzato da’ 
grandi, comanda à gl'efferciti , è obbe- 
dito da foldati, non sà che fiano gl’ol- 
traggi del bifogno, etenuto inpalma di 
mano da Faraone ; Iddio to porta alle 
grandezze, chepiù? Contutto ciò ve- 
nite meco nel.monte Tabor ;e (corge- 
reteefierecon la medefima gloria tar= 
to effentiale, quanto accidentale am- 
bidue remunerati » parlo di quella glo- 
ria di cui dice SanTomafo , gloriam eis 
in prafenti vita vemelauit; ficut poffibile 
erat cos difcere , che dall'anima beata di 
Chisito ridondarna nelcorpo ; mà fe fu» 
rono diffzcenti nel merito, perche fono 
di trattati vgualmente nel premio ? San 
Sem dif. Tomalo c'infegna, che premium debet 
49 ad 4. refpondere merito. La fementa del me- 
F337.63 ito èmifura della raccolta della glo- 
Scos, li.4 ria quiparcà fominas parcò & meter. 1d- 
diff. 5°: dio come giulto . Redder wnicuigus fe- 
qu-5 SO cundum opera fua,l'opere meritorie fono 
163.60.2 ;neguali, perche dunque non hà effere 
4.607.15 inesuale il merito # Via ftella giulta 
gl’infegnamenti dell'Apoltolo ,è dife- 

rente dall’altra mella chiarezza, e nel 

lume, onde il Mae@tro delle fentenze 

Per, dice: Stellzenima fiella, ideff eleftue ab 
Lomb lib, tlettio differsin charisare mentis , & cor- 
4.diff.49 Por » mo più dell'altro conforme all*- 
fol'az6. opere» &rà meriti , hor fe ineguali era- 
co.1 i, 4, no cuelli d'Eliase di Mosè, eum alser cibi 
D.Ambr. indignue , meloside vili, fine filys , fino 
delacob, fumptu . fine comise, alter populi duéfor, 
& vita fetus fobile: dice Sant'Ambrogio , per- 
beata c.8 Che da Ehritto remunerati c0] medefi- 
ap.Fran, M® preèmio digloria nel monte Tabor ? 
Mid.:, 3 E fe vno di quei lerui hà acquiftato cin- 
li..Reg. quegradi di merito, e l'altro, {olamen- 
e.14.adn, te due | come potrà faluarfis che Iddio 
soin fest. fia giuîto nel dargli la ricompenfa fe 
20,ne,8, tanta mercede contribuifce all'yno, 
—— quanto all’altro,e non meno à Mosè di 


D.Tho.in 
3.9.9:45 
arti fol. 
214. ibi 
Sed cstra. 
Iaein 4. 
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quello , che ad Elia? Nonvi maraui 
gliate, Vditori, perche dove mancano 
l'opere fupplifce la volontà , operziiones 
bono commendantur affetta, dice Ambro- 
gio di Mosè, e d'Elia. 

Et il Padre di famiglia suardò ‘alla 
volontà del fecondo feruo , e volfeche 
equiualeffe à cinque talenti del primo ; 
periqueferm (è dottrinadi SanGirola- D Hiere. 
mo ) dr qui de ip talentie decem fe- nym inc. 
sera,  quide duobme quasuor ; idem pa. 25. 
arie familias fermo blanditur, virmngue fi D. Mat, 
mili recipie gandio , non confiderans Iuerì 
magnisudinem , fed fiudij volunsatem, Si 
che doue non puol giongere l'arto im- 
perato della potenza efterna operatita, 
entri in giuocol'atto elicico della po- 
tenza interna volitiua , perche apprelfo 
Dio tanto riliewa quelto ; quanto quel- 
Jo ; e potiamo coll’vno al pari dell'altro 
conformarci conla diuina volontà in ve. 
lito, inmotino . dr in termino, 

A tua confu'ione, è Chiiltiano i Bar- 
bari,che non hebbero cognitione del ve- 
ro Diò, cercauano d'incontrare-il bene- 
placito de'loro falfi Dij. Onde riferi- 
fce Seneca, che riuolgeridofi verfo di 
loro diceua. Di immortales ego quidem Senec ap, 
voluntatem mean veffrevoloconformare fî Thom de 
Filios vuliss, ego vobis illas efferam, fî corpo» Trufll. 
ris mei parcem pofcitie | ego vobis eam fa= in fer. 4. 
crificabo anima , < quecungme poffideo ve- poff Do- 
firafunt; Accipite animum , accipite cor- min. 1. 
pus , dr dehis difponite, vt vobis placuerie, Quadr f 
E tù Chriltiano quanto maluolenticti 2694,G 
t'accomodi è retti lentiméti del volere 
diuino , s'egli vuole la morte d’vnfigli- 
uolo s fa perdita delle tue ricchezze , fe 
vole che ftia in va letto confinato dalla 
podagra ,© dalla febbre, fe ti troui ca- 
duto in pbuertà, fe ituoi negotij patif- 
cono contrarietà , è naufragio, ta ma 
wolontà nonv'acconfente, mìfi dino- 
ftra per diametro contraria,e repugnari- 
te. S'egli dice zelo ye ti.con arroganza 
yuoi feco ftare in contradittorio e ri- 
fpondere altieramente Ne/s, Senti Epit- 
teto ciò che diceua ; Conffisui. & confor- 
mani voluntatem meam divine * Pult me fe- 
bricitare ? ds ego volo; alifuid aggredi? vo 
de. Poriri? vole. Non posiri? volo. Mo- 
vi? volo, Età connon minore audacia 
di quelli Scribi e Farifei vorraicozzate 

Ga co. 
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tua lib,3; 
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26, 


Aîtor.e, 
23. 
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co’ decreti delle divine difpofitioni ? 
Ricco vien quà, voglio parlar con tej 
cme taggiutti col vole: diuino è Egli 
vuole, che ri fia copiofo ne' beni della 
fortuna ; e n ci condefcendi, e lo defi- 
deri, così camini bene, eti conformi in 
velico , mà le deui poffedere per mag- 
gior gloria,& honore di Dio; euì tene 
ferui per cauarti i tuoi capricci benche 
sfienati , per offenderlo , per giocare, 
pes crapolare , mantener quella pratica, 
eper la perditione dell'anima tua ) così 
difcordi in termino. Nè meno ti confor- 
mi in motiso , perche vuole, che la pofr 
fiedi ex motiso charitasie , e mouendoti 
à compallione de'pouerili foccorra col- 
l’elemofine. Hor fecof mio parlare , e 
«con le ragioni cnidenti relti perliafo, 
che dewi fare la velontà di Dio , e non 
la propria, mettilo ineffecutione con 
motiuo deilalimofina, erspofiamo. 


SECONDA PARTE. 


Sela volentà humana è fubordinata 
alla diuina , è tantobtiona, che dà l'ef- 
fere , lo fpirito,e la vita alle noftre ope- 
rationi ,acciò fiano meritorie ,edegne 
del vero premio, che è l'eterna beatitu- 
dine, Comanda la noftra legge Euange- 
tica , che fe ci farà dato vno ichiaffo nel» 
Ja guaneia deltra, voltiamo, e preparia- 
mo l’altra per ricenerne vn' altro : Si 
quis se percufferitindexreram maxillam , 
prebeilli,@&t a lterem. Che l'huomo non 
fi rifenta, e non faccia motiuo alcnno in 
fegno di vendicarfi paffa bene, mà il 
porgere la finiltra per riceuerne vn'altro, 
io non l’intendo; tanto pià , che San 
Paolo ricetendo vne (chiaffo,porendo- 
fi riuoltar con lemani , fi rifentì conla 
vocedicendo . Percutiaste Dominns pa- 
vies de albate : Avzi l'iftefio Chrilto non 


«fi lamentò di quell’empio mimftro , che 


Jo percoffe alla prefenza del Pontefice ? 
E noi non folamente doweremo tacere, 
mà ancora prebere alieram maxillam è 
Alberto Magno Liponde , che Ex egua- 
simitate animi femper debemus effe parati 
recipereiftum fecundum & serzium ,& fe 
deinceps At quando praualet inimiti ma- 
litia ex charitate corripienda efl . quiain 


choc bene fis aduerfario , ficwt fecis Chriffus, 
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Argmetto quelta rifoluticne , mì vn'af: 
tra, potremo hauerneà propofito nos 
ftro , che fi deduce dalla dottrina de Pa- 
dri Teologi, iquali infegnano , che ad 
merisune requiritwr frientia, dr voluntar , 
fen quod homo fisfeiens 1 volens ; OQade 
perche la prima guanciata , che vno ri» 
ceue nella deftra potrebbe effere impro» 
vifa , e inafpettata ) e fenza il cancorfo 
della volontà, e:confeguentemente non 
meritoria; però ci comandache voltia- 
mo la finiftra, acciò riceuendo la fecen- 
da guanciata concorrendoui l'atto della 
volontà fia la percoffa meritoria, 05 
mertas ergo homo feiens . ds volens aliam 
maxillam ,vt ad jummum meritorum api- 
cem euolet ,nam suncfcientia , dr volunta- 
te fe exponir. Mà fe la mofra volontà 
vorrà eflerefiminrà, e caminare fecon- 
do il beneplacito uel fuo volere ella per 
effer cieca,bene fpeffo ci conduce à pre» 
cipitij , è cagione di tutti i mali, e fà sì 
che ci habbiamo da pentire col noftro 
danno. Mi fowuiene d’vna fauola,dalla 
quale potremo apprendere il modo di 
rifarcire i noftri mali , e dalle fintioni 
poetiche ; e morali potreteargomenta= 
rela realtà. Haueua Iddio vna poffef- 
fione, & hauerebbe volfuto darla à col- 
tiuare » mà non trowiua ehi voleffe 


accettarla ; ogni contadino ricufaua 


d'impacciarfi conDio , perche diceva» 
no , haneremmo vn padrone , che ci fa- 
rà difficile il gabarlosei sà, vede,e puole 
il rutto, noi haueremo il freno alle ma- 
ni, Sealtempo delle raccolte volefli- 
mo fare qualche ripotto, farà wn fargli 
agguatti avanti gl’occhi: alle occorten= 
ze non ci varanno le {cufe, nè gli potre- 
mo dare ad intendere lucciole per lan» 
terne, e tronandoci in frode non perdo- 
nerà al caltigo. Nònò, quefto padrone 


Ioan Sil 
néira t.t 
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nonfà pernoichi lo vuole fe lo pigli: - 


Pure fe ne trouò vno per miracolo , che 
pretendendo d'hauere le mani amiche 
del douere , e la confrienza fineer:,s*ef= 
febì divoler prendere è Inuorare la pofe 
fefiione con quefto patto però, che Iddio 
gli mandaffe le Ragioni, e itempi, le 
pioggie, le neni, igelati, &i ferenià 
modo fuo, Mà Iddio gli diffe, che non 
s'intrigaffe di queto, mà che lafciaffe 
fare à Jui e non dubbitalie perche ee 
re 
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rebbe lui medefimo fatto quanto fareb- 
be ttaro di bifogno , e che attendetfe è 
coltivar la terra. Nòreplicò il contadi- 
no,io fon praticoilelia campagna, e 
conofco molto bene le itagioni ; che 
vuole il terreno à hora, e tempo, fe non 
aggiuitiamo quelto punto io ritiro la 
mia parola , fate à modo mio, elafciate 
poi fareà me nel rimanente, Horsà via 
( dice Iddio ) mi contento ; già che vuoi 
faccia è modotuo,mi contento di fe= 
condare il tuo volere, te te netornerà 
danno non ti lamentaredi me, che non 
ste l’habbi auuifato. Si diede il conta- 
dino è lauorar la terra,e feminarla : co- 
minciòà chiedere i tempi fecondo gli 
pareuaà propofito, hora di pioggie,ho- 
ra di Sole, hora divento che ingra- 
vidaffe le fpiche. In fomma come gli 
voleua;cosi Iddio glie li mandaua, Vie« 
ne iltempo della raccolta,mette la fal- 
ce nella meffe s raccoglie nell'aia le fpi> 
ghe, accomoda latrita , tribbia, e tro- 
ua che le fpiche fon vane, & in cambio 
di far raccolta di grano, raccoglie dalle 


fue fatiche i difguiti, e da (udori già fe-. 


minati altro non miete, che pentimen- 

to ; s'iolalciauo fare à Dio, quefto non 

era, hò imparato à mie [pefe di fare la 

volontà di Dio,e non la propria sben mi 

ftà, non deuo lamentarmi che di me itef- 

fo: Così fi caftisato dalla fua temeri- 

tà, Onde Sant"Efren*  Ceserum contu- 

D.E;bre, macia asque arrogantia duffus agricolaille 

in Afcesi noffer, magifirum, atque confiliarisna fun 

relinquere voluit, e glisnetornò danno 

perdendo il fatto,el’affare , Pawumene 

te chi vuo] fare il maettro fopra di Die. 

edireco" Farilei* Sic velo ficiubeo, Er- 

rabit vague, Gin cogisationes male , 
affliFiones noxias incidet. 

Mà fe la noitra volontà non ci faceffe 
cadere addoffo altri maliche quelti non 
farebbe gran che : ella è che ci condan- 
na all’erernità delle pene: Difputano i 
Teologi,e cercano la cagione perche la 

- pena de dannati fia eterna : E pare che 
douerebbe dirfifiaita,e temporale Itan= 
te l'equità della diuina giuttitia, la qua- 
lecatt:iga 11 peccatoreà meno, ò quanto 
richiede lagranezza del peccato . Pena 

Denter, mondebetexcedere culpam., dicel'Angeli= 

Bia co, vucre iecondo gliftatuti del Deu- 


à 


co, , 


Tor 


teronomio: fecundum menfurara delittà $ 
erit; & plagarum modae ;ln colpa è tem- 
porale,perche la pena doverà elferetei» 
na? Mipozette rifpondere, che pecca- 
to quaniunque fecundui fe fia finito,con 
tutto ciÒ rePeAw obiechi offenfi , che è Id- 
dio in gni genere infinito, fe li deve vn 
caltigo infinito. Onde non effendone 
capace fecundum intentionem acerbitati » 
fe li dà vna pena 1r finira fecundum dura- 
rionem semporie,& è Dottrina di$an To- 
malo, Cum peccatores peccens contra Ne- D.Thom. 
am qui ecernus ft conueniene ef, vi pena in Quod- 
querna cis ex dimina imftitia inferatur. Ma lib.9g 09. 
ydite SanGiegorio, che attribuifce la ar 1 fol, 
cagione alla noîtra malavolontà | che 632, col, 
da quella di Din fi dimottra difcordi'e, 2.n4.?0. 
Admagnam iuffitiam indicantis pertine:; 40. & fe. 
vinunquancareane fupplicio qui nunquam 633 60,1 
voluerune carcere peccaro , & al:roue ig nu 20. 
gionle. Voluif'ent fine fine vinere | vefine D, Greg. 
Fine posuiffent in fuis iniquitaribus perma- indialog. 
nere. Per ilpeccato che citàrei ,flumo 4, 
condannati alle pene, Javolontà è ca- Idem lib. 
gione , che fiano fempiterne, perche 34 mo- 
l'huomo cò la fua volontà haurebbe vol- ral.inca, 
futo fempre peccare,fetempre fotie vil- 41,I08, 
fiuto. Ohmaluagia volontà,fe da quel- 
la di Dio è difcordante ! Anzi hà tanta 
rofuntione , che ardifce di tentare che 
a diuina lerenda i non douuti offequij» 
efecondi il beneplacito de fuoi difordi= 
nati caprice:,li pwoldircofa più efforbi» 
tante di quefta. 
Trouandofi l’Apottolo S. Pietro nel 
monte Tabor;oue 11 Figliuolo di Dio gli 
comunicò quella gloria di cui fi readeua 
capace,la fupplicò di quetta gratia : Do- 
mine bonum eff nos hic effe . Paciamus hic Mast.ca, 
svie tabernacula . Signore fono talije 17,0 
tante le confolattoni, ch'io godo in que» 
fte monte,che mi eleggerei di (tarui fino 
alla morte,anzi in perpetuo . Stimarei 
per tanto effer molto è propofito il fab» 
bricarui tré tabernacali, acciò vi poref= 
fimo habitate cò maggior commodità, 
e fe il non edificarli rettaffe dal n6 tro- 
uarfichi fe ne voleffe ingerire laftiate= 
ne il penfieroà me, il bifogoo m’inie» 
gnò l’arte del pefcatore; il commodo 
mi farà fcaltro, e maeftro nell'efercitio 
del fabricare, Due Euangehiti San Mar= 
co,e San Luca 1egittrando quelto fatto, l 
per G3 non ., x 


Mare.c.9 


Luc,c, 9. 
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non sò fe fcufino, è taccino Pietro, men- 
trel’vno dice: Nonenim fciebat quid di- 
cerer, e l'altro parimente fi fottofcriue y 
Nefciens quid diceres,fi che s’io non m’in- 


ganno , parmi che lo trattino da huomo» 


Genf.c.1 


Genf.c.2 


Antoni, 

de Efiob. 
ibi.lib.7, 
{:4,5. ob 
fer.a nu. 
23 fisco 


Massh.e, 
26. 


di poca accortezza s e per dirla in vna 
parola,da ftolido,& ignorante . Signo- 
ri, fe hò da dire ilvero, non fapretim- 
maginarmi, che mancamento commet= 
teffe il buono Apoftolo colfuo parlare, 
che meritaffe quefto affronto . Non sò 
fe offernalte giamai Vditoriil modo, 
come parla Mosè di Dio nelprimo, e 
fecondo capitolo. Nelprinno lo chia» 
ma femphicemente Iddio , creanit Pews, 
dixit Dens , vidit Deus vocawit Deus , fecit 
Deus, benedizis Deus, Mà po: nel fecun= 
do capitolo,quando tratta della produt- 
tione dell'huomo,al nome di Dio , ar- 
gionge il titolo di Signore : Formasis igi- 
sar Dominus Deus homimena, perche lauto 
vuole effere Signore, e padrone dell’ 
huomo ,come è dovere, Mà di gratia 
offeruate quelta fpeculatione . Il Signo» 
reconnota fuperiorità,erelatione al fer- 
uo, ò fuddito : 11 (uddito poi, & 11 feruo 
dice fubbiettione,e relatione al Padro- 
nie: Morditemiàchitocca di coman= 
dare? al Signore ; l'huomo come feruo, 
e fuddito , che deue fare ? la volontà del 
fuo Padrone. ©h Pietro imprudente ! 
veramente m’accorgo , che meriti d’el- 
fer incolpato cometgmorante , né. come 
patito, comefemplice: Se confefi, & 
acclami it tuo Signore dicendo : De- 
mine , come poi loggiongi Faciamast 
Adunque tù vuoi che il Padrone faccia 
la volontà del {uddito# cheil Signori fi 
confosmi cel volere del feruo ? eh, che 
feifpropofitato. Non enim fciebar quid 
loguebaris, nefciens quid diceres, Ben ti 
fà,bentiità, ò Pietro. Si Dominus e, 
ipfe que gerenda sibi preferibas; Si me- 
nò quelta taccia perche nonfà la pri 
ma volontà che cOmetteffe quefta man- 
canza ; e ne fuffe riprefo da Chrifo ; ib 
uale difcorrendo co'difcepoli, preditfe 
loro i patimenti,e fa morte ;che doue- 
wa riceuere inGierufalemme per mano 
de ph fcribi,eFarifei: Cepir dicere di- 
feipulis fuis , oportet me ive Ierofolymam,dF 
mubia pati a fenioribus, Scribis; & Primo 
cipibus Sacerdosmm,d&y cecidi, Pietro mofe 
io dall'amozesche gl pertaua diffe: 4h- 


FeriaQuarta 


frac se Domine, mom ersstibihoc, Signore 
leuati quelti penfieri dalla telta,non farà 


così non voglio, che andiate in quella . 


città è patire, &è morire, Buono , 11 
fuperiore hà da farela volontà del (ud= 
dito è Iddio hà da fecondare i capricci 
dell'huomo ? Come peffono accordare 
«fi infieme , Abfe, Domine detti da Pie- 
tro # feè tuo Signore,dunque ti, che fei 
fuddito deui conformarsi con la difpo- 
fitione de’fuoi penfiei i; màfe n gli tog- 
giongi Abfis,mon erit sibi hoc,È vn preiu» 
mere di voleie, che faccià modo tuo; 


onde il Padre Sant'Agoftino , Dicis 4b- 7° 


Fe & dicis Dersime > Mà notate la rifpo- 

tta,che ne riccue , P'ade poffme Sarana . à 
che aggiongerui quelia particola peff 
me? non baitaua ,che havefle detto 7e= 
de Satana è quali diceffe , già chie îo tom 
Signore,deuo co'pafli della mia volon- 
tà precederti ò Pietro ; e già chetù fei 
fuddito ticomuiene feguirmi, e feconda» 
re il mio volere. Wade po? mesideft fen- 
Sum sun relimgne, &y fequereme ((piega 

Diomlio Cartufiano ) voliisaremque suam 
conforma praordinationi dinine, 

Noi vorremmo,che Edito s’obligaffe 
gli non fare nè più alto, nè pià baffo dì 
quello, che vogliamo , Perche nonci 
fabbrichiamo vn Dio à noftra pofta,che 
flia come w Mercurio p effer pronto in 
wnbaleno è porte in effetto i notizi difor= 
dinati caprici?c he ogni volta noi dicia= 
mo Velumus, egli rifpondeffe formando 
leche woloye fubbito riufciffero ftampa» 
tii noftci diuiegni. Siamo noibuoni da 
darconfeglio è Dio # ci darà forfe l’ani= 
mo diregolure la fita volontà regolatif= 
fima?Se ti manda vna auuerfità per fala= 

è te dell'anima tua,c6 la volontà recalcie 
trante dicisabfit,nò erit mibiboe . TÙù ne 
vuoi fapere'più dell’iteffa iapiéza è vuos 
andare auantià Dio?che il]giuméto in= 
fegni la via al padrone? fei prino di fen- 
no:Tw vis ducere duce docere magiffruns 
(dice Agoltino )imbere Domino. imperare 
Deo?multwns precedissrediresro. Quetta 
parola poletà sì chenò r'efcamai nè dal 
cuore,nè dalla lingua, rè dal péliero, mà 
prega fempre Iddio,chetimottri il mo- 
do da fareTa fua volontà, dicendo cé.il 
Profeta: Deceme Domine facere volante» 
rem suam, 09 legé'twatm im medio cordis mei, 
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FERIA QVINTA 
DELLA DOMENICA PRIMA, 


Er ecce mulier Chananea à finibus illis egreffa clamauit, 
dicens ci, Miferere mei Domine Fili David : filia mea 
male à Demonio Vexasur, Matt.c.15. 


Ayolefato dalle calunnie. e 
K{{, fimolato dall'infidie, che 
D ognigiorno viè più gli tra» 





Bcipernerlì Fariteirfoluè 
il nottro Saluacore col partisfi da foro, 

sAbul.ib. privarli della ius prelenza . Vicito dal- 
4.55 fol. la terra di Genelaret, fi portò alle con 
145. tradedi Tiro,e diSidone,Città princi» 
Biarins palifime della Fenicia , fituate alla ri- 
Penes.in uiera del Mare Mediterraneo À piò del 
Fsuserre Monte Libano.) dodeci leghe in circa 
Sante. Luna dittaate dall'altra . Et vna Donna 
Plin 1.8 idolatra defcendente dalla ftirpe de Ca- 
£.12. e nanei chiamata Sirofeniffa hauédo pre- 
20.Strab fentito i miracoli, che in capi contorni 
Hib. 6. haucua operato il Figliuolo di Dio, fe 
Mald, c. n'vfcì per incontrare Ja fua venuta: xs 
15.inD. ecce Mulier da finibua illic egreffa, & im- 
Mast fol, petrare coll'efficacia delle preghiere la 
359.14, Lberarione dellafigiiola, che dallema- 
2% Di tiranniche del mimico infernale gl” 
erano fenza ripolo , è triegua contorte 
fieramente le, yifcere:. Siche perluafa 
dall'affetto materno , con atto di riue- 

renza,e con voci che hauerebbono im- 

ietofite le pietre.i{pone {upplicheuole 

a piedi del mio Signore gl'affanni, che 

: l'atiligponn:Miferere mei filia mea malè è 
Abulenf, demonio vexa:ur: 1deft interpreta l'Abu- 
66:d, fel. leife : durè vexaser, erant quippe Deme- 
139. cel, 865 quidam feuiores ali, guibue maier no- 
2.4.D condi dabasur poreftas & illi nimis sorques 
"""  bant. Mà of di quante virtà morali 
comparte proueduta quelta faggia, € 
compaffioneuoleCananea per impetrar 
da Chrfto la fanità della figlivola { Sedi 
Idem ibi. prottra è piedi, e con atto di profonda 
.14T. humiltà lo riuerifce, e l'adora: Proci- 
q.64,60l, dens ad pedes cins adoranis, come offer 
4 ual'abuleme, Dì fpisco alla voce-lol- 


Jeuandola mentre clemaba: , fperando 

con ficurezza, che intallibilmente ha- 

uerebbe confeguito l'effetto delle fue 

ardenti brame, Prompra voluntase cla- Arbore? 
mabasad Dominum,quia (peraba: fuse cla gpud Th. 

« moribus fe poffe sxaudiri. Palela i fuoi de Truf. 

rammarichi » inà con modettia, mentre jb; f 603 
gonoflcendofi manchetele d'ogni meri- ny. 30, 
to riccorre al fupplimento della fua in: 
finita clemenza , /olam mifericordiam ef Ghfa, 
Pagitar dicess miferevetettifica la Gloia : 

E quaatunque è non riceva rifpolta, già 

che son refpondit ei verbam,ò non impe» 

arila gratia , Nov /um mifiu nifî nd mes 
Afrathecome dice Chri'ottomo : Quan Chryfofi. 
s0 magie mulier multiplicabar fupplicario inca D, 
mem, santo & ipfe multiplicabas negazione: Tho. ibi, 
Eila non per quelto detifte dal fupplica- £253.6 
re, mà con iterate preghiere fi-.mottra !. 
perfeuerante, Tosies contempia, in preci- D. Hiere 
bus perfeneras, offernò San Girolamo,Gi ibi f.253 
dichiara, che non vuol pane, cioè parti» 
cipare di quelle gratie maggiori, che 
poffono venire dalla onnipotenza della 
fua deftra,come il produrre auoui mon= 
di,creare nuoui cieli,ò mutare l'ordine 
dell’vniuerfo , mà reftringendofi deptra 
gl'argini della parfimonia, limitando 
l'ampiezza di quelle brame , che fono 
proprie dell’effer feminile, refta paga,e 
contenta di quei fauori più ordinarij, 
che fotto metafora di molliche rappre» 
fentaua, Num , > catelli eduns de mici, 
quafi voleffe inferirecome in'e-preta $. 
Girolamo, Non peso è te, vt paffim apud 
Audaos mivacnla facias , vs cecos cures, 
morcuos refufiites , fed vnum tantum, & 
minus natura fia difficile vi demonem è 
flia mea expellar ; Scio enim me filiorwn 
panem nonmereri nec integros capere pole 
sibos mec federe ad menfam cum parre fsd 
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104 Feria 
contenta fimmrelionifs catulotum. Temer 
ua, che fuffe vanità,anzi remerità 1 coa 
pirire auanti lenza fede à chi era venus' 
te almondo per.eftirpare l'infedeltà, e 
pei tanto fidem magnem, conteperat qued 
chviftus eam fanare peffet: dimottrandola 
nel'confettate la tua .diusnità con dire 
Domine, credendo l'humanità dicendo 
Fili ranid | onde la Glofa. Magna fider 
Cananca hic notatur, Deum credi: vbi Do- 


minum vocat, hominem, vbi dixit film 


Dasid, Etin breue giro di parole furono 
epilogate le virtù di quetta femina da 
Santo Ambrugio, Canquea fisit periinax 
inipracibus , fapiens in vifponfis sfidelis in 
verbis ; pretereuncem reuocatisacentem ro- 
gar,excufaniem adora: migantem inclma?, 
Lo però. afferuo ia ici, cen Chrtloftomo; 
vna virtù quanto menoi&mica general- 
mente delle donne; tanto più in quetta 
Euangelica fi rende marauigliofa , e ri 


+ guardenole, & è la prudenza,e politica 


ne) moda del precedere, come trattò 
con Chrito,non moffe più, non fece at- 
tione,non proferì parola,non diede (up- 
plica, non chiefe gratia, che non futfe 
regolata dalla prudenza, In ea fissi pra- 
denzia ( dice il Tottat») quia in omnibus 
prudentersor fapientèr refpondit; per rale 
anco fù celebrata de Cholottomo ; 7 
demulieris prudenziam , qualiser nec con- 
tradicere caufa ef, mec convriffata eft in 
aliorum laudibus jnec in proprio conmicio, 
Mìà in trè attioni al parer mio mottrò 
d'hauer piudenza, priata con andage in 
perfona. Es ecce mblierta finibue ille 
«greffa,infegnandoci, ché non doniamo' 
commettere ad altri quelle attioni, che 
potiamo far da per noi. Seconda con 
riuerite,& hotorare.il Saluatore, Domi- 
ne fil Danid miferere mei, dimottrando- 
ci,che douiamo procedere con tétmini 
di ciniltà verio colero,da’ quali preteri+ 
diamo qualche favore. Terza ron top? 
portare patientemente  Eziaemz Domine , 


_ nam, &catelli ini eduni de micis, que ca- 


dunt de menfadinità, periuadendoci,che 


‘ con fa'patienza fi tlipera ogni difficoltà; 


e s'ortiene tutto quelio, che fi defidera ! 
Il che fe bramate, ch'io vi dinofteiimis 
tate fa Cananea afcoltarido con patita- 
za>d ateentione,e cominetamo dal pri- 
mo pico, sibi e 


i] È Pi 


Quinta 


©, Intefe queta Bonif” aritstiia EI pag 
tu maragigliofadi Chfito in far qudi* 
opere , che obbligauano i riguardanti 
allo fupore;l'andò à ritrouare con in- 
tentione di precarare r1iberarione del- 
la figliuola.che fieramente era tiranniz- 

‘ ratadallofpictTinfemnale; Femam ; 
miracwla Tefu andiergt,ideo rmiter cre- 
debt; od filiam fuam' fare potera:, 
dice il Cartulrang; c:perfuata dalla fe= 
de , afficurata dalla iperanza, hauendo 
feco per auuocata la carità, con le lagri» 
me à gl’occhi, ce*folpiri alle'labbras 
proitra genufleffa è piedi del Redentog 
re;e'consaffettuofe preshiefetlo Tupplis 
ca, quali diceffe; Quétto fmaluagio ni 
mico rubelle div. Micità ; che” sfoga i 
furoti della fua rabbia’con quetta filia 
dolente; che è voftra ‘immagine’, parto 
delle imie vifceres è patté dell'anima 
mia,hontemefe non le voltte minaccie, 
fchernifce: fuperbo i ‘contindamenti 
d’ogn’altro, e folo à cent del'votro vo- 


À LàdulpB; 


Cart. p.2 
cap, 89. 


lere conîtifo,& atteirito fitmtttelin fliva; 


fpauentato da lamp d&tav6gtafiati= 
tà,(en'vola precip:tofo Nelle! più horri= 


de fpelohche del cieco #biffo,in quella 


guila , che allo (puntar del Solé fi dile- 
guano' Pombre : Voi che féte Dio, & 
hnomo, come vero’ huomo «dimoftrate 
d'hawer cuore da eòmpaffionare le mie 
afflittioni,Miferere meifili Danidje:come 
Dioimpiegare la Veftra onnipotenza è 
danni di *Ì fiero nifitico,di cui raffrenan= 
do l'orgoglio > Ioccdirete quell’anima 
tormentata) filza nidà male a demenio ves 
Zatwr / ElQnia fighit6la) mà non sò fe 
morta.èYi2 ; morti dirti già,che l'au» 
tor della morte ogn'hora mille morti 
gli dà; viva la crederei,imà come fe non 
Rà inoro,nè fi vede in'léi l'effercitio dela 


l'pere proprie,e vitah # Nò,è vina per= 


cRète' (uffe morra eiferido ella parte di 
nf sio di lei sîo ;nof fentirei i fuoi 
njariiti.ttAnzinò, ella è morta , che fe 
vinà Ailfe viuerebbe con la fperanza di 
fini con ja morte de itte calamità, e là 
vitz. A voi dunque,che fere il medico 
celefte palefò la oraezza del firo, e del 
mio dolore; da cui fono trafiti duoi 


caori ‘cella figlia je della madre, Chi. 


rion haweffe vifcere di bronzo, e il cho 
di pietta fi mouerebbe è compatire I 
i guie 


Della Domenica Prima. 


mie difauuenture; mà voi, che come 
Dio fete l'iiteffa clemenza,'e come huo» 
ino moftrate prontamente gl'eifetti del- 


Glofa. la.vottra benignità,diferere mei quia do» 


Albert, lor filie dolur eSAmatris Miferere mei quia è 


Pasan, necin domo federe poffum, intrinfecue eft 
ibi, fer,1 inimicue demon terribilie:fluééus in porss, 
in sranquillitate sempefias , E doppo vn 
lungo contrafto di propafte, e di repli» 
che, di preghiere, e di repulfe, perche 
fecondo: Chriitomo . Quaense magis 
mulier multiplicabat fupplicaziones, tanto, 
of. & ipfe multiplieabat negationes, O:tenne 
ciò,chebrimaya, O fensina prudente, 
fapcui ben tiù,che ti bilognana andare in 
periona,e pregare immediatamente da 

per te,e chi per te hauerebbe fatto ran» 

tò è chi alla prima repulfa non hanereb- 
betaciuto #? chi alla feconda negatione 
nom fi farebbe fconfidato? altri che te 
non ci voleua : onde Origene, & il Pone 
teficeS.Gregofio,dicono lodando l’ac- 

D, Greg: cortezza.di coltei. Non pesimis Lacobî, 
incar.D. non roganis Ioannem,non acceffît ad Pesvîi, 
Too. ibi, fata cucwrrit ad Bominum d eos insermit= 
fsr.c.1 tene, quid dicit è Non eft Imihi neceffariua 
Orig ho 7 fideiuffori Aypretlo i Principi del mom» 
apsd 4- do ci vogliono i fauori de cortegiani; 
but. in c, che parlino,aprefio Iddio,nongià. Chi 
15 Ma:t, proctra. per altri non è ftimolato dalla 
qu.8.fol. propria neceflità , la perfona , che s'in» 
145 cod. terpone non portà il negotio con effica» 
1.LD, tiaze cò feruore,perche l’intereffe pro- 
prio non lo rifcalda,alla prima ripulta 
mon.ardifce di replicare fe hà la negati» 

ua, fi &ringe nelle fpalle,baltandogli di 

poteî riferire al b'fognofo, che hà trat- 

tato, mà non è fortito l’effetto confor- 

me al defiderio ,che veda fe puole in 

altro, e s'appaghi della buona volontà, 
difpiacendagli di nonmaandarlo confo- 

Didac.de lato: Ben dicena quell’Erudito,Enerius 
Celada in efe folet fupplicatio aliena, quippeguam 
Iud.c,9, non animat proprie neceffitatis vigor. Ve- 
vew.1, 6, dete gl'Apoftoli, che {pontaneamente 
8.fo.195 Sinterpofero è fauore di quelta donna 
nu. 41, dicendo. Dimitte ilam quia clamat poft 
fios; vdita la negatiua, Nos fam miffue 

nifi ad ones , que perierunt domus Ifrael, 

non fi trova,che vi faceffero altra repli- 

ca:mà ella,che faceua per fe, non tac- 

que fin tantosche non ottenne:nè fi par- 

ti da Chrilto fe non quando vedde il re- 


è 


D Joann, 


105 


trofcritto fauoreudle def memoriale 

fartibi ficurvis. Nèmi tate à replica- 
re,chefere nobili, che difdice al voltro 

itato il fare da per fe quello fi.puo! trat- 

tare per mezza d'altri, e che perquelto 
tenete i-feruitori, perche queta nenè 
ragione»che vi fuffraghi, dicendofi per 
pronerbio , Non maculat manus igui fua 

fatta facie,Ve tn provo con la ferittura. 

Parlindo Mosè della formatione del- t 

Fhuomoracconta, che [ddio chiamòd'à 
confulta le trè dinine Perfone,dicendo, 
faciamus hominem adimaginene, & fimili- 
tudinem noffram:le quali parole hìnno 
dato da fpeculare allitoritrori;cercando 
fe Iddio: habbia formato l’huomo ins» 
mediatamente da per fe, è puremedia= 
tamente , e per mezzo*d'altra perfona, 
che vi concorretfe, come’ caula imme» 
diata,e fecondaria . E opinione di mol= 
ti,che difdicelfe ailafourana grandezza 
l'ingerirfi nella formatione dell’huomo, ’ 

in quella gnifa, che ad yn Principe:non 

farebbe decenza l'impiegarfiincerti vi» 
liefferciti).come à zapare, d manebzia» 
relaterra : egli hatieuia i:fuoi mainiltri, 

che fono gl’Angiolr, à quali vogliono, 

che imponeffe l'officio d'ammaffirfi la 

terra; e ridurla in quella forma, che è 

l'huomo dittinato in capo, e piedi, in 
dwaccia,e mani, in petto,e fpalle,ecosì ©» 
Filone; e.l’Abulente, Platone, e Bafilio, ©‘ * 
Teodoreto, e Chrifoltomo , Cirillo, & 
altri,interpretando,e slofando le paro- 

Je della Scrittura Sacra, Fecit Dews ho- Philo, in 
minem, con dive, ches'efpongono, impe. lib dea- 
rasinè,fcu commiffuè ds mon efficientiv vèl pif fox, 
exeoutinè, in quel fenfo medefimo,che dier. 
s'intendono le parole di San Gionanni: Plato in 
Tunc apprebendis Pilasus leftim,dy flagel- Ti.Theoe 
lanit; mero quile de sl’Atri Apottoli. dor. chry 
ci. dMifit Herodes rextnagnus vi affligeret fo} Bafil. 
quofdam de Ecclefia . occidir amsem Iacob Cyrill. li, 
fratrem Ioannis gladio, nè Pilato flasellò 1.aduera 
Chrifto con le proprie mani, nè Erode Iulicn. 
co) proprio braccio decanirà S. Giaco» isa Pe 
mo, mà !stendono, commiffinè, fen impe> rer in Ge 
ratiuè , così anco vogliono. e'porre il ‘nef/lib,4 
paffo della Genefì fecit Dews hbominem , fol, 149, 
vuero faciamus hominem cioè commet: Io. ca.{ ò 
fe,ecomanddà gl'A:.gioli tuoi ferui ob- 347, Jfe 
bedienti,che prendeffero la terra, e eli PA ia 
dellerò forma di corpo sen Angeli a 
ù uri 
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"Abul, in formamerunt butum ilud,dice l’Abulenfe: 
e.2,6en, Età quetta opirione s'oppongono mol- 
qu. 195, ti, come il Maeftro delle fentenze , di- 
Mag.si cendo , Ex perfina Patris hoc dicitur ad 
se.dift.1 6 Filimm && Spiritum Sanfium . cioè facia 
bib.2.fal. 9% hominem adimaginem , & fimilitudi- 
168.col, AP nefframmon, vi quidam pusant Ange- 
LA lissquia Dai, & Angelorum non eff vna , dr 
i * cademimago, & fimilisudo. E Rabino 
Mauro, Negue enim Angels & Deo dici 
«Sg serat filari Pai ad dc, quia rg 
Genef li prorfw rasio finit ve ds Dei do Angelorum, 
s.fol 29 vnam effe. candemque imaginem, fine fmi - 
(02 litudinem credamme . Et è opinione più 
wera,più comune, e più cenforme al - 
gro Tetto,.che gl’Angioli non vi s’inge- 
riffero nè punto, nè poco, mà che fuffe 
«pera del Creatore; nonche conlema= 
ni corporee prendeffe il fango,e ne fa» 
celle la maffa effendo fempliciffimo, e 
Petr, puriflimo, fed potins hominem de limo ter- 
Lib.int, re fecundam corpus formanirinbendo . 
Fentidift. volendo, idef volmit, & verbo fuo iuffit, vs 
17.f169 ira ile fiererscome infegna il fopracita- 
£0.3.2.4..to Maettro delle fentenze. Et à fauore 
«di quefta verità militano molte ragioni; 
diffe Iddio , faciamus hominem ad imagi- 
., mem, & frmilisudinem nofiram. Coldire 
Idem ih. faciamue , vna operatio srium perfonarum 
diff. 16. offendisur dicendo, ad imaginem, dr fimi- 
fil. 169. fisudinem noffram, vna,cr equalis fubfian- 
fo. sia trinm Perfonarum monfiratmr: & è 
wn dire, che Iddio, e non altri hà pro- 
dotto l’huomo , concorrendoni, come 
yno ineffenza, e trino in per(ene : € poi 
Dif. 17. foggiunge, Corpse de limo terra formanit 
1.4, Deus, cui animaminfpiramie : Onde Ter- 
i tulliano co’paffi del penfiero fi trasferi- 
foe nelcampo Damafceno, e con gl'oc» 
chi della mente offerua Iddio operante, 
e producente, rutto all’opera inapiega- 
Tertull. to. Recogita totym illi Deum occupatsne, 
Hi dere- ge dedizum, manu, fenfu, epere, cenfilio, fa» 
Sur carn. pientia, & pronidentia . &r ipla in prime 
qu. s.in affeltione que lineamenta duftabas . E chi 
Genef fon sà che poteua tormare l’huomo.e 
D.Arsb. produrie il tutto miniferio Angelerum? 
Lib.10.in Imbere posi; (ice Amboogio, ) fed ma 
6.22.Lw fuit eperari, ysconofcamue ipfumeffe qui 
se f47% limo serre corporis nofiri membra varjs 
90.1.h.4, apra formanis officjs,to infufo vigore men- 
sis animanit. D.}che porremoimpara» 
55 di non commettere ad altri ciò che 
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potiamo far da pernoi,e farento imita” 
tori di Dio. 

Che l’Autore del tutto,dopò d'hauet 
creato il cielo , fa terra , gl'elementi, il 
mare; e l’vniuerfo volefle ripofarfî mi 
par gran che, e pure Mosè l'alferifce , 
Requienis die feptimmo ab omni opere quod 
pasrarar, La mia difficoltà confilie in 
quefto,che il ripofarfi prefuppone l'ope- 
ratione laboriofa; All’horarc'è bifogno 
di ripofo,quando la perfona ègià laffa, 
eftanca, Hor fe Iddio per effer ìnfati= 
cabile non puo! effer moleltato dalla 
fatica, con qual fondamento puol dir 
Mosè, che regnienis die fepsime 2 Oh (e 
Iddio fabbricatie milioni, e milioni di 
mondi s’affaticarebbe per così dire 
quanto vn capello ? Di più il moto, e la 
quiete, eppenumisr, come dice l'Angeli- D. Th.) 
co, onde non puo! fuccedere la quiete, fem: dif. 
fe prima non ceffa il moto: l'’operationi 15.9. 3. 
di Dio (ono fenza moto; quia immobili 4.2.f 50 
manens das unta moneri, dice Betio, c0h.3 £.I, 
come dunque potrà .tirfi , che il (ettimo Ber. de 
giorno fi ripofaffe ? Il Muettio delle ene confel. li. 
tenze, così (piega quelta difficaltà, Re- 3 merr.g 
quieniffe Dews dicitur . quia c:ffanit dA fa» Lib.2, di 
Ciendu generibu cregiure. quiavltrò nona flint.15, 
pon condidis,e S.Tomalo, dicienr ab opere fol. 167, 
ceffaffe , die feprima, quia A die feprima LF. 
deinceps, nonam creasuram non fecit, DT.vbi 
Adunque fe jl ripofo di Dio non piefp- fupra. 
pone il moto,nè la fatica,mà folo con» 
nota ilceffare dall’opere, (elddio,e non 
altri reguiemis die feptime, è vn dire,che 
eglifolo da per fe operò,hà operato,$ie 
opera. Hor pre noj commettere» 
mo ad altri ciò che potiamo far da per 
noi? Inquetto benche Idolatra mottrò 
d'effer prudente,e difcepola del Mueftro 
celefte la Cananea, andando inperfona 
à trattar con Chrifto la fanità della fi- 
gliucla. Et ecce mulier Cananea è fini= 
bue illis egreffa; nè ricorre à gi Apolto»= 
li,che gli fiano mezzani per impetrar la 
gratta, mà da per fe lo preoa. Miferere 
mei fili Dauid filia mea male &c.di cele» 
brarono can foiennità le nozze in Cang 
luogo di Gal:lea , alle quali efendoni 
inuitato Chrito, volentieri vandò co 
fuoi difcepoli , v'interuenne ancora Mas 
ria fua Madre, il banchetto era copiofo 
di vinande, & i comuitati erano trattati 

’ gon 
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con la maggior ciuiltà, che in quel pae- 
fe fi coltamaffe . Era in quelle nozze 
viuandiera la gioia, efcalco ilbrio, che 
rifiedendo nel volto de comenfali mo- 
Rraua Fallegrezza, che ciafcheduno 
porcaua nel cuore: i vini fauano è com- 
petenza con le vivande nella bontà,que- 
fte erano di tutta perfettione, quelli ha- 
uewano tuttii vantaggi,che ad vna fora» 
ma equifitezza fi rickiedana . All'im- 
prowilo nalce wn bisbiglio trà feruenti, 
chi accenna l’idrie con la mano,chi l’al- 
2a, e le troualeggiere ,chifi confeglia 
coll’altro, chi fittringe nelle fpalle,chi 
fi turba nelvifo, chi s'accofa all’orec- 
chio , e parla in fegreto alcompaigno , 
chi hauerebbe voluto dettramente ac= 
cofta:fi al padrone, e fpofo delle nozze 
r accennargli quante occorrena, mà 

a tema di non into:bidare il fereno di 
quella fetta lo trattenewa, La Vergine 
Madre offerua modeltamente il difturbo 
di que’minifiri,& in vedere, che ciò na- 
fce dalla mancanza del vino compaffio- 
nando all’accidente, fi riuolge verfo di 
Chritto,e lo prega,che voglia prouede- 
re al difordine , e fovnenire ali bifogno; 
Deficiente vino . dicis Mater Iefu ad eu, 
Vinum non babent. Ii Signore ritponde 
alla Madre in vna mamiera così fatta, 
con la quale pare che non voglia con- 
defcendere à compiacerla, Dicit ei left 
quidmibi,&r tibi eff mulier è Io quì fiupi= 
teos come i) Figliuolo di Dio,che in tut» 
te le occorrenze fi (empre prontiffimo 
in far gratie,& in foccorrere à gl'altrui 
bifogni; folamente adeffo par che quafî 
quafi ritrofo ricufi difare il miracolo; 
cen tutto che ne fia richiefto dalla Ma- 
dre. Dionifio Cartufiano rifperde, che 
Chrifto non negafie di prouedere al bi- 
fogno,mà fece quella rifpofta.Docens nos 
ne habeamae affeftum mimi carnalere , & 
mollem ad carnales parentes , $.Giouan 
Chrifoftomo dice, che Meria insempe- 


D. Loan, Pinè miraculun petebas nondwm enim erat 
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afsum temi, quando vini defeftu nondi 
era: nossa vi tali miraculo Chrifisa mani- 
fefiaretur. Il Toledo foggionge, che fit 
come fe hauelfe detto, Opne quod perie 
mon ex humano pende: obfegmio,non imre fi= 
liationie bumane mec amicitia, ant confan- 
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en diwina pendesveluntate : Et al pa er di 
Beda volewa fisnificare , Se divinitazem, 


qua mivaculum evar patrandum men tem - 
poralitèr accepiffe de masresfed per eserni- 
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satem femper habuife de Patre, Tutte . 


quette elpolitioni,& altre,che fi potreb- 
bono jaddurre vanno bene,mà per hora 
niuna ve ne trouo à propofito mio : Hor 
mentre io me ne paffo ad vn' altra dif= 
ficoltà di fcrittura,voi frà tanto pregate 
lo fpirito celelte,che mi foggerilca nel 
Ja mente,che ci dia la sivizzione cone 
forme richiede il voftro defiderio, & il 
punto del mio ragionamento . 

Infieme co’ fuoi difcepoli s'era au 
uiato verfo la Città di Gierufalemme 
il Verbo Incarnato : e nientre con loro 
paffavano ragionamenti lugubri, cioè 
ch'egli doneua effer traditose dato nel= 
le mani de*fuoi nimici, fchernito,ffagel< 
lato,crocififfo,e marto,gi*vicì auanti la 
moglie divn certo huomo da bene chia= 
mato Zebedeo,hauewa da’ lati due figli» 
uoli cari pegni delle fue vifcere Giaco= 
mo,e Giovanni, Quelta veneranda ma- 
trona riuerente,& humilefe li proftra è 
piedise conognitermine dimodettia,e 
d’afferto,i(tantemente lo prega,chevo- 
glia condefcendere di paffargli vna piè 
plica :la quale altro nonconteneva,che 
wna gratia de'fuoifiglinoli,& eraquelta: 
Dic-v: fedeant hi duo fili mei vnus ad dex- 
seram tuam , & vnns ad finiffram in Regno 
tao. A quefta domanda 11 Signore non 
rife, perche haueua le pupille atcomo- 
date al pianto se non al rito lelabbra: 
né meno fi tu:bò,perche compatì elim» 
pulfi dell’affetro materno ; che alle ho= 
noreuolezze de’ figliuoli Ja ftimolaua» 
no : bene è vero,che elpreffamente non 
gli negò , nè meno gli concefle la gra= 
tia, mà gli rilpofecon quefti termini 
moderati. Nefcisis quid petatis, Ditemi 
è Redentore dell'animanai2: non conoe 
fcete voi quelti giouani? non fapete,che 
fono voftri parenti*à che dunque rifpori= 
dergli neficis quid pesatis ? farebbetanta 
gran cola il dirgli , che li compiacerete 
guaio il tempo porterà l’eccafione # 
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tengo certo,che Chrifto nongl'haue- -. 


rebbe data quelta rifpofta , fe non l’Ita= 

neffero meritata, onde Paolo di Palize 

zo dice;che fà,come fe gl'haneffe vollus 
te in 
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paul, de tO inferire. Credisis ups peserehonores & 
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Rabanus. 


cnfeh 
Luculph 


ib: fa51 
cot,a.p.r 


D Hier, 
in 641,D 


Th inca 


inquirunt, Chrifottomo; Ego vos voca- 
ni ad pavtem dexteram de finiffra,dwyos ve- 
firoconfilio curritis ad finiffram. Ludol- 
fo di Safonia: Honores Ecclefi.e non fune 
difpenfandi ex propingquitate fangninis. fed 
ex idoneitate perfonaruin ratione fcientie, 
drvirtnsis, I! P.S.Girolamo fà vna pa- 
rità trà il mefcisis quid petazis detta à 
Giacomo, & è Giovanni, & il Nefciebat 
quid dicerer: che wa volta riportò S. 
Pietro; Nec mirum fifa arguatr im- 
, peritie, cum de Petro dicatur: Nefciens 
. quid diceret, Hor come non fapeua che 
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quella gloria, e bramaua goderla fen- 
za fine : faua infieme conil Figliuolo di 
Dio, e con altre perfone fante , conle 
quali haverebbe voluto perpetnarfi. 

Forfe la domandanon fù lecita ? non fe- 
ce la petitione con modeftia ? coloro 
peri quali domandawa noreraho meri- 
teuoli? Anzicheil mia Beato Arciuef> 
couo di Valenza Tomafo da Villanoua 
efforta noi à non mai partirci cen la me- 
ditatione da quefto monte beato , Mon. 
sis huins cnimina fiabiles teneamus, que 
endm infra funi @& amara peftiferagueom- 
nid.& leshabi tinéta venena ; hic pax hic fe- 
cwritas ; hic falws, hic gaudium , & fl quid 
veri boss eft,in hoc folo monse plenius ‘poffe - 
desur . Hor perche Pietro nevien tac» 
ciato da facri Euangelitta Marco, e Lu- 


Roberto; che moftrò poca carità verfo 
de el’altri Difcepoli; chenonvi erano 
3 prefenti; Nec enim «liquid cogitave de bis 
videtur Petrus, inquibus charitar quam 
maxime commendabatur; Tito Boftrenfe; 
Ignorabar Pesrus, qued dixerat, quanon 
oporsebat tribus tria tabernacyla facere , 
non enim connumerantur Domino famuli, 
° comparaninr creature creeterh, O.ig1ne 
dice che parlò mots gquodar fpiritu alie- 
no, volendo impedir Chtifto ; vi nori con- 
defcendatbominibus. nec veniat ad eosynec 
fufcipiat morsemproeis, Dionifio Cartu= 
fiano dice, che Non confideramir, quod fî 
Chriffus ibi maneres nonpradicaret negue 
* miracula faceret.noc pro false feculi mora- 


-- 


ca? Potrei ri(ponderui con Pafcafio. 
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altreragioni fi potrebbono addurre, che: 


tralafcio perbreuità ; e vi prego reitia- 
ted'vnafola appagar, la quale fi deduce 
da vn'opera maranigliofa , che fece il 
Saluatore, della quale più che d’aga'al- 
tra retarono itupefatti tutti colero, che 
ne fiirono ipettatori , Nell’vfcir che fe- 
ce del tempio l'humanata fapienza sine 
contrò in vn cieco ; ilguale da che nac- 
queal mondo, non vidde mai la vaga 
luce del Sale; e la maturafe gli dimo» 
firò mancheuole inquello, ehe con altri 
nonfolo è liberale,mà prodiga ; oltre al 
non hauergli conceffo il vedere così bra» 
mato da gl'huomini,partie,che gl’hauel- 
fe ancor colto la difpofitione,e potenza, 
mentre dir fi poteua , che haueffe gl’oc- 
chi fenz'occhi. Per confolare quetto 
infelice,che fece il Saluatore ? con la (a- 
liua,e con la terra forimò vn poco di fan» 
gosegliele meffefopra de gliocchi im- 
ponendogli che fe n'andaffe alla fonte di 
Siloe fituata alle radici del monte Sion 
come fcriue San Girolamo; Hor quì fi 
deue auuertire , cheilcieco non ricenè 
la Ince fin chenonfi fù lauato : inunéfus 
erat, & nondum videbat dice Beda, To- 
ledo parimente fcriue, che non eniza pri 
sf9guam lanaretur vifumrecepie, Se que 
Ita fonte Siloe fulle ttata nella Città do- 
ue il Cieco haueua qualche prartica nel 
caminare palfaua bene , mà diffabar per 
milliare abvrbe , come vuole 1l Toledo, 
come dunque poteua caminare alla cie- 
ca pet vie da lui non pratticate? non fa» 
rebbe ftaro meglio mandar qualchedu- 
no à pigliar di quell'acqua?hor quì ftà il 
unto. Nonvolfe €hrifto , che fi man- 
daffe altri,mà che il cieco fteffo in per- 
fona vandafle per dimoftrare, che i ne» 
gotij della nottra falute douiamo trat- 
tarli-con Dio immediatamente da per 
noi,e.non perinterpofitam perfonam. Cmi 
datum eft vs falutis fue negocia ipfa per feip- 
fum perficiar nulli illa creat.nutli commit» 
tat,e però ortenne la iuce, Abyje cr lasit, 
dr venit videns, Con ragione dunque fi 
mofero i due Euangelifti à dire.che San 
Piero parlaui à (propofito | Non enim 
Seiebas quid dicerer , polciaché s'inter= 
poie pe: mezzano à fauor di Elia edi 
Mosè; fe queiti. vogliono i tabernacoli, 
s'accoRino è Cheilto loro medefimi,e li 
i dimaa- 
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Ambrof, dimandino, Petrus non roganit de taber= 
Lamoc.in naculo pro fe dice Ambrogio Lunucen= 
Domin.2. fesquindi è,che non diffe, facramus mihi 
Quadra, vnun tabernaculmna , fed rogauis pro alys 
ferm.19, Moyf vnum dr Elie vnum,e però nefciebae 
fil. 107, quid diceret, Così Sin Giicomo,e San 
Chrifoft. Gicuanni . Nefciebant quid peserant , 
în Mass, perche v'interpofleso per mezzo!: ma- 
capro, diesquali dicelle allo tcniuere di Chi ifo- 
ftomo , Submiztamus matrem noffram , vt 

fuo nomine depreceturpronobis ki perche 
vicredere,chemei nozze di Cana il Sal- 

Chryfoft. ayatore deffe rifpolta all..Madre,quid mi- 
inca Io. hicotibimulier? Abbisenim qui indige- 
incas D. bansrogari oporsmerat, nonà Matre, Il 
Tho fol. domandare il vino roccaua à chi faceva 
349.00.3 lenozze; farà pertuttii fecolicelebra- 
LF, ta,e lodata quefta donna Evangelica. ef- 
fendofi gouernata con prudenza,mentre 

non oftante , che fuffe bifognofa fon 
mandò,mà andò in perfona,non v'intro- 

meffe gl'Apottoli,;mà da per fe itelfa pre- 

gù . Es eccemulier Cananea a finibus illis 

segreffa clamabar dicems , Miferere mei fili 

David, filia mea. malè & demonio vexasar . 

Powere nondimeno farmi vn'argo- 

mento con dire che il non commettere 
adaltriche porti il talnegotio , fia vn 

metterlo in compromeffo doue per il 
contrario,chel'interporre gl’intercelfo- 

ri,& anco moltiplicarlifiavnfacilitare, 

& incaminar bene ilnegotio,che fitrat- 

ta conla fperanza di confeguire ilfine 
conforme al defiderio, dicerdofi comu- 
nevente. Muttiplicatis insercefforibus 
largiaris. Molte voci allo fersuere di 
Piutu:co folleuandofi in aria hebbero 

forza di {tordire vna truppa d’vccelli, 

che volauano,e farlicadere interra,cofa 

che da vna voce lola non(arebbe riufci- 

ta:così l’intrometter molzi,che trattino 

va negotio ; è più facile,che ne tortifca 

l'effetto conformeal defiderio : Onde 

San Giacomo ci confeglia,che nelle no- 
fre occorrenze particolarmente, d’infir- 

D. Iacob, mità,habbiamo ricorfo a Religi fi, In- 
cap,s. firmazur guisinvobis? inducat presbyse» 
ros Ecclefie cy orent fuper eum, E San 

. Paolo non ricorien? al fiuore de' fuoi 
AdRom. amici? Obfecro vos frasres svi adiuuetis 
15, mein orasionibus veffris pro me, E chi 
non sà che San Tomafo Dottore Ange- 

lico c'iniegna è fupplicarei Sanu checi 
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vogliono efermezzani apprelfo Id lio? 
Debemus fanttos inserpellire ad orandum 
pro nobis fanirenim, qui fune in patria ma- 
gis funt accepii quaminffasuvie. Dalche 
eipreffamenteli deduce efizi ben futto 
il metter mezzani tanto appielfo gl 
huomin:,quanto appreffo Iddio per ot- 
tenere quanto fi b:ama . Iv non voglio 
contraduui, dico bene cheè vanità» 
il metter mezzi appreffo [ddio,fe ancor 
ti non concorti cò le preghiere, e mag= 
giorméce ti dai inpreda alle difolutez= 
ze d’vna vita fregolata. Si trouano al- 
cuni,che non mat s'arricordano di Dio» 
nè dell’aninra fua, fenon quanto dicono 
à quella perfona fpirituale, e dabene , 
Padre pregate Iddio per me pe:chen'hò 
gran bifogno,e vuoi effer (ouuenuto da 
gl'altri, enon vuoi aiutarti da rè mede- 
mo ? ohche pazzia? e tù che hai da fa- 
re? Nullaefneglizentie venia vbidefa- 
lute certasur , dice Vegetio. Vorrelti, 
che il religiofo pregaffe per tè, è va dire 
che defideri sodeieil frutto delle fue 
fatiche, ch'egli feminaffe , etiù raccorne 
la mefle. Oh che felicità, nd darti bel 
tempo ; (tare àfpaffo,à bagordi,& à po- 
fte:buli, e che altri (tia inginocchioni, e 
digiuniper tè ? Nosni mobiles, & princeps 
homines( d:cena vno (crirtore facro ) ni- 
mirum fiden:es in aliormn: operazionibus , 
vigiljs, co laebrymis cum nihil ipf eorwmn 
efficerent, Mi iouuiene di vn certo ga- 


.lant'huoma., il quale (peffo regalaua vn 


convento di religioli con'inuiaigli pro- 
uifioni di pane, vino,companatico,& al» 
tro, pregardogli, che faceffero orationi 

er lui; Ibuoni padri riceueuaro va- 
entieri lacarità, epoi la notte diuota- 
mente in choro finito il mattutino ad- 
empiuano la mente del benefattore con 
le difcipline ,& orationimentali. Mà 
che?ibuoni ferui di Dioedificauano, 8 
il benefattore sfabbricaua da fonda- 
menti; voglio dire, che mentre i Reli- 
giofifaceuan. bene perlui, &egli face» 


D Thi in 
addit,a4 
3 partenta 
q72,A, 


Pegetine 
de re mi= 
lis.lib.3. 
6,5 f0.64 


Ditlac_Ba 
ez t.p.in 
Euang bi. 
8.0, 3 fa. 
27. 


ua il peggio che poteua applicandofià ‘ 


giuochi,alle crapule,& alle ofcenizà del 
fenfo. Hor confiderate, & imitate la 
Cananea,che n6 vuole altro fauore,che 
dife lella: Es ecce mulier Cananea è vero 
che era Idolatra ; mà conolciùto l'erro« 


46» per aflicurasfi della gratia delidera» 


ta,la: 
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Paul, de tO inferire. Creditis os peserehonores & 
Pielst ibi peticis fumnzin ones. Rabano. Quia 


fol. 636 fedem glovia , quam non diem mevebantur 


inquirunt, Chrifottomo; Ego vos vera» 
ui ad pavtem dexteram de finiffra,dwves ve- 
fro'confilio curritis ad finiffram, Ludol- 
fodisalonia: Honores Ecclefi.e non fune 
difpenfandi ex propinquitate fangwinis. fed 
ex idoneitare perfonaruim vatione fcientie, 
virtutis , Il P.5.Girolamo tà vna pa- 
rità erà il mefcisis quid petatis detto è 
Giacomo, & ìGiouanni, 8 il Neftiebat 
quid diceres:-che wna volta riportò S. 
D Hier, Pietro; Nec mirum fi iffa arguatur im- 
in cas,D, peritie, cum de Petro dicatur: Nefciens 
Th inca. quid diceret, Hor come non fapeua che 
20.,Masr, dicelfesera allettato da gli fplendori di 
quella gloria, e bramaua goderla fen- 
zafine : Raua infieme conil Figliuolo di 
Dio, e con altre perfonefante , conle 

quali haverebbe voluto perpettarfi. 
Forfe la domandanon fù lecita è non fe- 
ce la petitione con modeltia? coloro 
peri quali domandaua nonerano meri- 
tceuoli? Anzicheilmia Beato Arciuef> 
couo di Valenza Tomafo da Villanoua 
8 Thod eMorta noià nonmai partirci cen Ja me- 
pill fer. ditatione da quefto monte beato , Mon. 
desvisfi, "0 hins cnlmina ffabiles seneamus, que 
Pafiafi. elm infra funt, & amara peftiferagneom- 
abba.in "8 È leshali tinéta venena ; hic pax hie fe- 
cap.17, Ssritas ; hic falus, hic gaudium , & fi quid 
Mar li.8 "eri bosmi eft,in hoc folo monse plenins polli - 
ritus Bo 47. Hor perche Pietro nevien tac- 
fir.inca, SIA00 da facri Euangelitta Marco, e Lu- 


Rabanus. 
chry/af 

Ludulph. 
ibi f 251 
cot.a.p.t 
cap.rt. 

D.luc 9. 
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Roberto, chemoftrò poca carità verfo 
de el’altri Difcepoli s chenonvi erano 
prefenti; Nec enim aliguid cogitarede his 
videtur Pesrus inquibus charitas quam 
maxime commendabatur; Tiro Boltrente; 
Ignorabas Pesrus , quod dixerat, qua non 
oporsebat tribus tria tabernacula facere 3 
non enim connumerantor Domino famuli, 
comparaninr creature creatori, O.ig:ne 
dice chie parlò w1015 quodam fpiricu alie- 
no, volendo impedir Chritio , vt mori con- 
defcendatbominibus. nec veniat ad eosynec 
fafcipiae mortem pro eis; Dionifio Cartu= 
fiano dice, che Non confideramit, quod fî 
Chriffus ibi maneves nonpradicaret neque 
miracula facerer.nec pro faluse faculi mero» 
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;. Ca? Potrei rifponderui con Pafcafio. 


xginr, feque bominim falus impediretpr,. 
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altreragioni fi potrebbono addurre, che» 


tralafcio perbreuità ; e vi prego reitia- 
ted'vnafola appagari, la quale fi deduce 
da vn' opera marauigliofa , che fece il 
Saluatore, della quale più che d'aga'al- 
tra reftarono ftupefatti tutti colero, che 
ne furono ipettatori . Nell’vfcir che fe- 
ce del tempio l'humanata fapienza s’ine 
contrò inn cieco , ilquale da che nac- 
queal mondo, non vidde mai la vaga 
luee del Sale; e la matura fe gli dimo» 
firò mancheuole in quello, che con altri 
non folo è liberale,mà prodiga ; oltre al 
non hauergli conceffo il vedere così bra» 
mato da gl’huomini,partie,che gl’hauel- 
fe ancor tolto la difpofitione,e potenzas 
mentre dir fi poteua , che hauelfe gl’oc- 
chi fenz'occhi. Per confolare quetto 
infelice,che fece il Saluatore ? con la fa- 
liva,e con la terra formò vn poco di fan» 
gosegliele meffefoprade gliocchi im- 
ponendogliche fe n'andafie alla fonte di 
Siloe fituata alle radici delmonte Sion 
come fcriue San Girolamo ; Hor quì fi 
dene auvertire , cheilcieco non riceviè 
la Iuce fin che nonfi fù lauato : inunéfas 
erat, & nondum videbat diceBeda,i To- 
ledo pacimente fcriue, che nomenins pri 
sf9guam lanaresur vifum recepie, Se que 
Ita fonte Siloe futle tata nella Città do- 
ue il Cieco haueua qualche prartiea nel 
caminare paffaua bene , mà diffebar per 
milliare abvrbe ,comevnole il Toledo, 
come dunque poteua caminare alla cie- 
ca per vie da lui non pratricate? non fa» 
rebbe itato meglio mandar qualchedu- 
no à pigliar di quell’acquarhor quì ftà il 
punto. Nonvolfe Ehrifto , che fi man- 
daffe altri,mà che il cieco Reffo in per- 
fona v'andafle per dimoftrare, che i ne- 
gotij della noftra falute douiamo trat- 
tarli-con Dio immediatamente da per 
noi,e.non per interpofitam perfonam. Cmi 
dasum eft vs falutis fue negocia ipfe per feip- 
Sum perficiar tambli illa creac.nulli commit- 
tar,e però ortenne La iuce, Ady: do lanie, 
W veni: videns, Con ragione dunquefi 
moffero i due Euangelifti à dire,.che San 
Piero parlaua à (propofito . Nom. enins 
Seiebar quid dicerer , pofciaché s'inter» 
poie per mezzano àfauor di Elia , edi 
Mosè; fe queiti vogliono 1 tabernacolis 
s'accoRino è Chuilto loro medefimi,e li 
dimaa- 


D. Hier. 
inc 8 If. 
Beda ibi 
fe 90.63 


Toles.ibi* 


incom fo. 
817; 

Idem.ib, 
aduot.7, 


Didac.de 
Baez p.1l 
in Ewàg, 
li.10.6.3 
$.133 fo. 
529. 


? 


Ambref. 


Lampre .in 


Della DomenicaPrima . 


dimandino, Petrus non rogasit de taber= 
naculo pro fe dice Ambrogio Lamovcen- 


Pomin.a. fe,quindi è,che non diffe, facramus mihi 
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vnum tabernacwlum , fed regawis pro alus 
Moyfî vnum,& Elie vnum,e però nefciehat 
, quid diceret., Così Sin Giacomo,e San 
Giouanni . Nefciebant quid peserant, 
perche v'interpofeo per mezzo!: ma- 
die,quali dicefte allo tcrnuere di Cl. ifo- 
Atomo, Submittamus matrem noffram , vt 
fuo nomine deprecetur pronobis i perche 
vicredere,chenei nozze di Cana il Sal- 
uatore delle ritpolta all..Mad:e,quid mi- 
hi o sibi mulier? Ab hisenim qui indige- 
bantrvogari oportuerat, nona Matre, Il 
domandare il vino toccaua à chi f:ceua 
le nozze ; farà pertutrii fecolicelebra- 
ta,e lodata quefta donna Euangelica.ef- 
fendofi gowernata con prudenza,mentre 
non ottante , che fuffe bifognofa fion 
mandò,mà andò in perfona,non v'intro- 
meffe gl'Apottoli,mà da per fe fteffa pre- 
gù . Es eccemulier Cananea a finibus illis 
segreffa clamabas dicens, Miferere mei fili 
David, filia mea, male & demonio vexasor , 
Powete nondimeno farmi vn'argo- 
mento con dire che il non commettere 
adaluiche porti il talnegatio , fia vn 
metterlo in compromeflo doue per il 
. contrario,chel'interporre gl’intercelfo- 
ri,& anco moltiplicarli fia vnfacilitare, 
& incaminar bene ilnegatio,chefitrat= 
ta conla fperanza di confeguire ilfine 
conforme al defiderio, dicerdofi comu- 
nemente, Muwttiplicatis insercefforibus 
largiaris. Molte voci allo fcimuere di 
Piuta:co folleuandofi in aria hebbero 
forza di flordire vna truppa d’vccelli, 
che volauano,e farlicadere interra,cofa 
che da vna voce fola nonfarebbe riufci- 
ta:così l’intrometter molsi,che trattino 
va negotio, è più facile,che ne fortifca 
l'efetto conformeal defiderio : Onde 
San Giacomo ci corfegliasche nelle no- 
ftre occorrenze particolarmente, d’infir- 
, mità,habbiama ricorfo a Religi fi  In- 
frmarur quisin vobis ? inducat presbyte» 
ros Ecclefe ct orent fuper eum, ESan 
Paolo non ricorreu: al f.vore de' fuoi 
amici? Obfecro vos frasres 3 vt adiumetis 
mein orazionibus veffris pro me, E chi 
non sà che San Tomalo Dottore Ange- 
lico c'iniegna è fupplicarei Sanu checi 
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vagliono»effermezzani appreffo Id iis? 
Debemus fanftos inserpellare ad orandum 
promobis fanîiienim, gui fune im patria ma 
gis funtac-epiiquaminffamvie Daiche 
elpreffame.teli deduce elia ben tutto 
il merter mezzani tanto appieffo gi 
huomini,quanto apprelfò Iddio per ut- 
tenere quanto fi b:ama Iv non voglio 
contraduui, dico bene cheè vanità» 
il metter mezzi appreffo Iddio,le ancor 
tù non concorti cò le preghiere, e mag 
giorméce ti dai inpreda alle difolutez= 
ze d’vna vita lregolata. Si trouano al- 
cuni,che non mat s'arricordano di Dio, 
nè dell'anima fua, fenon quanto dicono 
à quella perfona fpirituale, e dabene , 
Padre pregate Iddio per me perchen’hò 
gran bifogno,e vuoi effer (ouuenuto da 
gl'altri, enon vuoi aiutarti da rè mede- 
mo ? ohche pazzia? e tù che bai da fa- 
re? Nullaefineglizentie venia vbidefa- 
luse certatur , dice Vegetio. Vorrelti, 
che il religiofo pregaffe per tè,è va dire 
che defideri sodere il frutto delle fue 
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fatiche, ch'egli feminaffe , et raccorne . 


la mefle. Oh che felicità, ud darti bel 
tenpo ; ftare à fpaffo,à bagordi,& à po- 
ftebuli, e che altri (tia inginocchioni, e 
digiunipertè è Noni mobiles, & princeps 
hbomines( d:cena vno fcrittore facro ) né- 
mirum fidentes in aliorwn vperazionibus , 
vigiljs, rlachrymis cummbilipf corsa 
efficerent. Mi lovuiene di vn certo ga- 


.lant'huomo., il quale (peffo regalaua vn 


conuento di religioli con inuiaigli pro- 
uifioni di pane,vino,companatico,& al» 
tro, pregandogli, che faceffero orationi 

er lui; Ibuoni padri riceueuaro va- 
entieri lacarità, epoila notte diuota- 
mente in choro finito il mattutino ad- 
empiuano la mente del benefattore con 
le dilcipline , & orationi mentali, Mà 


‘ che?ibuoni ferui di Dioedificauano, &£ 


il benefattore sfabbricaua da fonda- 
menti; voglio dire, che mentre i Reli- 
giofifaceuan.» bene perlui, & egli face» 
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giuochi,alleerapule,& alle ofcenizà del 

fenfo. Hor confiderate, & imitate la 

Cananea,che n6 vucle altro fauore,che 

di fe lella: Es ecce mulier Cananea è vero 

che era Idolatra ) mà conoiciuto l'erro= 
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PE 
ro 
ta, lafcial’idolatrià, efi dichiara tanto 
fedele,chel'iiteffo Chrifto el'hebbe è di- 
re ò Mulier magna rteft Fides tua,fattibi fi 
ess vis. Oh Donna taggia. Oh femi- 
pa prudente | 
Per ottenere la conclufione del fuo 
intento, di gratia offernate lepremeffe. 
Miferere mei Dominefili Dawid. Quelto 
èl'antecedente . Fibamea male a demo» 
pio vexasur:quelta è la'confeguenza , Oh 
cheingegnolo Entimema ! Con dirgli 
Dominel'acclama come Iddio, con fog- 
giongere Fili Dawid,l'honora come huo- 
mo , onde l’Abulenfe, Confrebatur Chri- 
fium effe Deum. dr bominem, nars in quan 
"um vocauit eum Pominum offendit ewns 
Deum,cumyerofilimm Dasid dixte, offendis 
effe bominem, E tutto quetto mon ad altro 
fine,che per ottenere l’intento, che bra- 
matta: 7°: Bominsn ad beneficenziam exci- 
tet deinduffriafilium Dawid, gui ad bene- 
ficia conferenda fiera: fummè proclinis, 
Con tutto che S. Paolò proibilca alle 
donne l’infegnare Mulieri docere nonper- 
mitto , non vi fia difcaro , nè vi fdegnare 
approfittarui nella prudenza con gl’in- 
fesnamenti della nottra Cananea, hono- 
rando colui cò le parole è co’fatti di cui 
fi deliderafauore, è benefitio , Ne bifor 
gni,bifegna humiliarfi. Perl'inclemen- 
zade’cieli era nata wna careftia intole» 
rabilenellaterra di Canaan , nonfi tro- 
mana nè pane, nè gramo per denari, non 
folamente i poueri,mà etiandio ricchi fi 
perdevano ‘d'animo era tutta la terra 
fproueduta di viueri,igranari paretano 
all’hora all'hora edificati di nuouo . I 
pafcoli dell’herbe erano fatticomuni à 
gl'animali,&àgl'huomini ; quanti fi de- 
fiderauano sò iprocacciauano la morte 
ftimandola minor male,che vederfitor- 
re dalla fame i figlinoli e fentirfi dalla 
fteffa fpolpar le membra,e confumare à 
poco à poco la vita? Giacobbe haueua 
yna famiglia di vndeci figlioli , equan- 
tunque confidaffe nella providenza di- 
mina,cen tutto ciò temeva effendo al par 
d'ogn’altro incalzato dalla penuria , e 
più d'ogn’altro cittadino aggravato dal- 
Jafsmiglia. Gli gionfe all'orecchie che 
il Vicerè dell'Egitto preuedendo gl’an- 
ni calamitofi : hiweua fatto! sran proni» 
fioni per timediare alle vrgétrnecellità, 


| Feria Quinta | 


chiamò fuoi figlioli, dicendo loro; Yoi 
vedete le miferie vniverfalisnon è chi di 
voi non fenta le prefenti neceffità ; dife 
poneteui d'arrivare nell’Egitto, owe per 
quanto intendo quel Vicerè è tanto 
compaffioneuole,ecortefe,che né mah 
ca di fouenire col grano purche (‘ce- 
me richiede il douere )fi portila mone- 
ra: Prendete il denaro, che vi bifogna, 
e andate à prouederne, Vbbidienti i fi- 
gliuolifollecitarono il viaggio, e gione 
fero pretto alla-Revgia di Faraone, pet- 
che pet la.ttrada fentivano, che fa fame 
li follecitaua conlo (prone della necef 
fità : s'introducono all'audienza del Vi- 
cerè,fe li gettano à piedi, e genufiefli 


l’adorano con dirgli Serwi wi fumys.Mà Gen, 43, 


perchenon dicono più prelto , che fono 
figliuoli diGiacobbe,huomo de’ miglio» 
ri,che fiano in Canaan? fe pretendeffero 
d’hauere in dono,ò incredenza il grano, 
paffarebbe conragione il dichiararfegli 
fer ui,e confezuentemente « bbligati,mà 
non pretendono'quetto, perche hanno in 
pronto illordenaro,elo vogliono paga» 
reàtutto rigore, è che dunque dirgli 
Serui sui fumw # Se vanno per compra» 
re , eportano Ja moneta in mano ; à che 
fartante humiliationi , e fommiflioni # 
mel compratore, che sborfa la fua pecu- 
nia nonrefta obligatione alcuna verfo 
delyenditore: Grouanni è San Gemi- 
niano, dice che il Camelo è di quetta 
proprietà , che Quando onerassr fe ineli 
nans core hominibus humiliatr. dr fuper 
genna incuvuatur, Etaleri ne formò vo 
imprefa dipingendolo in atro, che iteffe 
con le ginocchia d'auanti piegate, & in- 
chinato per ricever la fom1, aggion- 
gendouiilmotto, Donec acsipiar, Ah che i 
dieci figlioli di Giacobbe ftando alla 
prefenza del Vicerè erano diventati Ca- 
melli, senuflefi faceuano atti di humi- 
liatiohe.& honorauano il Vicerèconle 
ginocchia;col capo, con Je'pareie, eco 
l’opere, fernizmi fumus. Eta che fine? 
dente acciperent la fame li molettaua sil 
bifogno gl’attringena , la neceffitàgl'ale 
(elba acanto ilacchi voti , defide= 
rauanp elfer earicati di grano e ritor= 
narfene contenti in Canaan; Tante fe 
cero al'parere di Olcaftro ; Quoniam vi 
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Della Domenica Prima. 


1 Và al fepolcro la pietofa Maddalena ; 

e porta gl'vaguenti pretiofi per vngece 1l 

corpo del fuo Redegtore , asi quei 

tempili coltumaua; mà gionta che fil; 

non.lo trauò nel (epolcre., e credendofi 

che altri l'haueffe tolto je ercaua per i 
eSrornidi Gierufalemme chi gliene (a» 

pelle dar nuoma . S'incootrò in va'huo- 

mo vetlico alla roza , edal f(egno di vna 
vanga,che nella (palla portaua,cialche- 

duno l'hauerebbe creduto ©Ortolano , e 

Te ca. 10 di villa,come ella fteffa lo giudicò Exi- 
fimas,quia bortulanus effet: te liproitra à 

piedisè coa la chiomatciolta, conle la- 

rimeà gli occhi, con i fofpiri alle lab» 

Cole gliaritanano le parole, lo prega 

conogni caldezza d'affetto che gli vo- 

glia dalQvalche nuoua, fe per auuentu» 

rafi fulie abbattuto inchi haueffe por- 

tato via dal fepolcro il corpo del {uo 

amato Maettro; dubbitando forfeanche 

efferne egli itato 11 predatore. Domine 
f.sufufuliffi eum dicite mihi: Signore 
Ortolano le l'huuete;voi portato via, 

nò mi.fate più difperare, ditemelo,e fon 
contenta. S'io credefli è Maddalena di 

non recarti, moleftia,e che ti degnafli far 

tregua co'foipiri,erifpondermi,.io vor- 

rei chiederti, fe conofci chi è coftui col 
qualeparli. Dimmi per gratia; fai tù 

chifia ?.àgl'habiti che porta , &.all’ef- 
fercitio,che fàlotengo per huomo yile, 

zappa terra;ortolano,ò contadino, Exi- 

ftimans quia horsulanus effet «horpecche 

gli daititolo di Signore? tù.chefe nobi- 

lesrioca, fignora di cattellidare del Vo- 

fignoria ad vno che ftimi habitatore di 

villa? tù (eitroppo facile nell'ingrandi» 
reivili,enelnobilitare la gente igno- 

bile: fe è el’ortolani daidel Signore, a 
gentill'huominiche farai? Quidiandio? 

Alevan, ‘((dicevn Moderno ) fi horsulansns exifti- 
Peline. mat,qua ratione tanguam Dominum confa- 
14.Matt, lutetè Hortulani conditio, magnifica de- 
parad 5, mini appebasio quemodo confonane > Vo'al= 
fol. 495, traferteturà, che fi rifersice ne'Regifàà 
cel.2.1,C, propofitorper la difficoltà accemnata + 
Guerreggiana l’effercito d'Ifraele con 

quello delFilifteisquefto reltò vincitore, 

e quello hebbe talrotta, che trentanaila 

pedoni vi rimafero morti, & in partico» 
lareidue figliolidi Eli; Ofni, e Finees:te 

di più perdsrono l'arca di Dio,che reltò 


TL 
nelle manide’Filittei. Frà molti, che 
sntimoriti fi fuggirono , vi fù vnfoldato 
dellatribu di Beniamtin, che gionfe in 
Silo,ma così malinordine,come fe all*- 
hora fulfe vicito dalle macchie, è palfa- 
to perle mani de gl’affaltini. E condotto 
alla prefenza del vecchio Eli,gli difle : 
Egofum , qui veni de prelio , ca ego qui de 
aciefugi hodie, Nuinè laterra così dell* 
acqualiub.nda, quanto era audito Eli 
d'effer raguagliato come paffauano le 
cofe.dellaguerra.A pena lo fentìche gli 
dimandò che nuoua egli portaua Quid 
altum eft fili mi? Mà fe sà che è vn tol- 
daco,pe.che lo chiama fuo figliuolo ? fe 
ne meno lo comofceua à che fine lo trae» 
ta conparole così benigne ? fù prudea- 
za di quelbuon vecchio,volfe cattiuar- 
feloconle buone parolee con dargli ti 
tolo di figlio fuo,accio sl'haueffe da rag- 
guagliare deli’efito della guerra , dargli 
nuvua de’ uvi figliuoli , e dell'arca di 
Dio ; Quelta è l’efpofitione di S.Grega- 
rio Papa, Eum filium vocat, & quo quid 
allumfuerit ,fiire appesit. Honor igisur 
appellazionis non ad amorensrefertur, fed ad 
calliditasem . Oh Donna prudente! è 
Mad da'ena faggia,& accorta ! per catti- 
uarfi’Ortolano , acciò gli manifelti fe 
egli, daltri sl'habbia leuato dal (epol- 
cro ilfuo Maetro l’honora con' dargli 
titolo di Signore, Domir fi su fufulifti 
eum dicitomibi: E che quetta fuffe la fua 
intentione@ cola certa appreffo molti , 
elpofitori,Beda dice: Nemo calumniemmr Beda ibi, 
mulieri,gwod hortulanum dixerit dominum, fil. 206. 
rogabas, & honorabas hominem è quo bene col. 1. 
ficium pofulabar. Il Cardin. Foledo, Toles.ibi 
Domimis appellas. quiafacite eos honoramus, i” comm. 
4 quibus imperrare aliquid-volumus. Ela fol. 506, 
Glofa ordinaria Quers pwras horsulammn, Glof.erd, 
voca: Dominuns vs bonerificaret bominem & 

quo rogabas benefici. 

E fatta vn'imbefciata al Ré Balac ,- 

che Balaam {tà in viaggio,e fe ne viene 

per vifitarlo. Il che mteîo dal Rè, fà 

mettere in ordine tutta la corte, con la 

quale fe ne và ad incontrare Balaam,8e 

arritta fino al caftello de Moabiti, luogo 

fituato negl’vitimi confini di Arnon. 

Egreffus et in occurfumeis, VnRè de- Num.17 
gnarfi tanto con vn huomo ordinario { 

honoras più del douere na perfona da 
Die 
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D.Grego, 
ibs.lib.3, 

f257,00, 
2.l.F. 
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Biente ? è vero che i grandi deuono fli- 

mare, & honvi®ae gl’inferiori per non 
corravenire alle Bei, quindi è che Pla- 

tone diffe, è fcriffe è Dienifio Siracula- 

B porioris NO: Sinoffra sibi placent,nos quogue hono- 
S.r.c de rare debes; Nunc autem tanquam ab initio 
offic.ret?, 19 ducas. ego feguar , honorasus enim è te, 

prouine, & te honorabò , non honora:us autem con- 
Platoa- quiefcam , tutto quelto è ben fatto, mà ‘ 

pud Bars, Ogni troppo è troppo. Et io mimara- 

Caffian p, tiglio affai di tarte accoglienze, che fà 

1.confid, dà Balaam il Rè Balac, perche sò quanto 
23.n,1, fia grande la fuperbia de’ Principi, e (u- 
blime la maeltà de’ Regi, non degnano 
con niffuno, (timano viltà il non effer 
fuperbo . Starai vn' anno auanti poffi'! 

effere introdotto all’vdienza; bifogna 
parlargli co'memoriali, e non bafta, fe 
lafortuna ti fà degno di giongerliauan- 

tijri guardano è mezz'aria col ciglio 

altiero, e con atto fdegnofo,moltrando 

di non ftimarti, voltanole fpalle. Ap- 

pena hai cominciato à parlare, cheòti 

danno vna mezza parola pet rifpolta, ò 
convnbafta ; t'obligano à tacere, col ta- 

cere pretendono,d’effere intefi,e con vn 

dirti, andate, credono d’hauerti data 

compita fodisfattiene, In fomma ban- 

no per viltà il degnarfî , in quella guifa, 

che Aleffandro benche da giouinetto 

teneua d'hauer difcreditato la fua ripu- 

tatione qual volta fi fuffe addomefticato 

con gente ,che non haueffe portato la 

corona : 8 effendogli detto dal Padre, 

perche ancor lui non correffe con gl'al- 

tri ne' teatri de' giochi olimpici,rifpofe; 

perche nonhò da cimentarmi con Regi 

miei pari . Hor come il Rè Balach e 

così degneuole,e correfe;che gl: và tane 

to incentro, lo conduce alPalazzo Re- 

gio, e vuole che camini feco del pari, e 

nì lo manda à regalare con pecore , e 

Boni ? Oh da che nafce tant'honore , 

che da vn Rè fi fà è Balaam ? Nel terzo 

libro de’ Regi trouo vn fatto quafi del 

tutto fimile. Se ne ftaua inSilo il Santo 

feruo di Dio Ahia, mà tanto carico 

_ d'anni, che era inhabile alle humane 
operationi,da vn legno procuraua l’ap- 

poggio alle cadenti membra, & hauecua 

già Imarrito da gl'occhi l'amica luce, 

nom era buono,per altroche à cofegliar 

gon la voce, & è fernizeIddio conla 


ménte : Il Rè Gieroboam comandò alla 


Regina fua moglie , che prendeffe dieci È 


pani, e vn vafo dimiele , & incogrita 
andaffe è fargli la carità vifitaniolo,e 
foccorrendolo : Surge commuta habitum, 
ne cognofcarie quod fis mulier Ieroboam , & 
vade in Silo vbi eff Ahisem Propheta: tollé 


quogue in manu sua decem panes, & vae ‘ 
mellis & vade ad illum. Ahlas'era poco è 
amato da Giereboam, fi che non lareb-' 


bé itato poco fauore,fe per vn feruo gl 
haueffe mandato la carità, mà voler che 


3. Reg. 
14. 


la Regina fi fcommodi , deponga il de-, 


corose vada in perfona, è gran cola,de- 
gna di confideratione,e miftero vi firac- 
chiude : leggete il facro Tefto;eritro- 


uarete il capo da fciorre quetta difficol-: 


tà : In illo tempore egrosawit Abjia filius 
Icreboam . Hamena va figlinolo amma= 
lito, defideraua fapere l'efito della (ua 
indifpofitione, lo fperaua da Ahia, che 
era Profe:a. Ipfe indicabis sibi quid ewen- 
surum fit puerohuic. Gieroboam men- 
tre non hebbe bif»gn0, non fi ricordò 
mai del porero Ahia, poteva per lui 
morir di necefità,mà quando il figlio» 
Jo ftà nel letto, & ha bitogno del Profe= 
ta,fegli mandano i resali,efia honorato 
con'la vifita perlonale benche incognita 
della Regina: Quawdiw enim Iereboam , 
U eius vxor prefpere regnabans. tangeban- 
surgue molefiia nulla , corum mente nulla 
Prophete recordatio sesigit: Ar cum agri 
sudo dilettifimi fil eos inuafit, ffatim Pro- 


Io,Syluei 
ra.s.2 li, 
4.04,22, 
q.4. fol, 
sIo.col, 


pheti querunt, vt aliqued ab ipfo lesamen 2,n.27% 


confegni valeant, Quetta parimente di- 
ct Oleattro,che fuffe l’intentione del Rè 
Balac,quando v(cì fuor de termini nel 
fare accoglienza à Balaam, defiderata, 
che gli faceffe vn piacere,che era di ma- 
ledire il popolo di Dio. Solens homines 
cum egent operis alicuins virismagnim illì 
conferre honorem . ta° 8 

La fama della fantità di GiovanBat- 
tifta s'era divulgata per tutta Ja-@1udea, 
non v'era contorne,oue nen fuffe giohto 
il rimbombo dell’opere fue inemenda- 
bili; à voce di popolo fi parlamentava 
pertutto della integrità della vita,e del 
frutto, che faceua nelle predicationi, di 
modo tale che non lo credettano huo- 
mo ordinario,Sed putabant effe ‘aliguem 
Yvaldemagnum:dice Dionfio Cartufiano, 

quo: 


Oleaftr. 


Dionyf, 


Cart ibi, 
ar.$, fol, 
258. col, 
xh.P. 


- 


Pewt,1 8 


Tolet.ibi 


incom f. infignis, dr excellens virtus, non patisur te’ 
118, communem effe hominem,adeo v: fi Chrifus 
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quindi è, the per certificari delle fue 
qualità, (pedirono da Gierufalemme al- 
cuni ambafciatori de’quali alcuni erano 
Sacerdoti, altri Leusti, gionti alla di lui 
refenza vedendolo nouello Anacoreta 
Anbitsiore didelerti, e veltito alla roz- 
za con vna pelle di camelo,gli cadde in 
mente, che fuffe tornato Elia : cuera 
prattici delle fesitture facre, fapendo + 
che Mosè nel Deuteronomio gl'haueua 
promeffo,che Iddio gl'hauerebbe man- 
dato vngran Profeta, Prophetam fuftita» 
bit vobis Dominus, conclutero, che quefto 
facilmente farebbe itato il Profeta pro- 
meflo, da gl’inditij,jche ne vedevano. 
Siche tenendolo per Elia,e per Profeta, 
penfarono d'honorarlo cen ambidue 
quefti titoli ; fe gl’inchinano riwerenti,e 
lo falutano hora con la dignità di Elia, 
dicenda Elias essu? & hora di Profeta, 
Propheta es sn? Ac fi dicerent (giutta 
l'eipofitione del Cardina! Toleto ) iva 


non fis, faltera fis illius precurforilluffris. 
Ho: che v'immaginate è Signri,che il 
d2re quelte honoreuolezze è Giouanni 
fufle per zelo di riconofcere il merito, 
che rifiedeta in luid Anzi nd, mà era 
nì colto nen sò s'io mi dica prudenaa, 
è accortezza , politica, d rettorica de' 
Sacerdoti,e de Leuit:. Coltoro difcor- 
revano; Giouanni è in gran credito ap- 
pretto i uoftri Rabiri,queito hauerci 
mandari ambafgiarori è vn inidizio,che 
lo vogliono ellesgere ‘per capo delia 
nottra Sinagoga, all'occorrenza. & alla 
giornata po..ebbe effere.che g'i capi- 
taflimo alle rnani (fe queîto fuff=) & ha- 
ueffino bifogno del fuo furore, chi di 
noi afpira è qualche dignità di effer 
Rabinosò d'altro.l’honori aieffo co'ti- 
toli di Eliz,ò di Profeta, che ci farà poi 
facile il confeguir ciò che fibrama. Et 
è relatione del P_Fil:ppo Diez. Dic so- 
. bis quafumus verisasem an-Fs Meffrae , 
nam te magna cum pompa dr honoré ad vr- 
bem addncem,r; fperabant emm fore vi 
eos rabinos crearet. 
-_ Seu non iapeffi.che il fondaco del 
Demonio è fprovedur» d'ogni forte di 
virtù morale, & alture merci non vi con- 
ferua che di malivia, dirci che anch'egli 


’ 
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fi fuffe valfo della prudenza nel trattaf 
con Chrilto ; mà già che queito vanto 
non fe li deue; dirò almeno, che mo- 
ftraffe nell'eftrinfeco d'effer prudente, 
benche fuffe malitiofo : hor vdize la 
prudenza apparente,mà non reale dell’» 
mimico . Haueua il Figliuolo di Dio 
fedate le tempefte, e refe tranguillo il 
mare, quande sbarcò nella regione de* 
Gerafeni,luogo fituato dirimpetto à Ga- 
lilea ; & appena gionfe intera, che vn 
Demonio fe li gittò proftrato è piedi, 
Is vt viditIefinm, procidit ante illum s di- 
mottra atti che 1a ogn’altro fi poreuano 
ftimare di riverenza je d’humiltà , fuor 
che in lui : che peiò dice Dionifio Car- 
tufiano ; Procidit Diabolus ante Iefum non 
Immilitate , fed neceffitase mon amore boni, 
fed timore granioris fupplicu,e icllevan- 
do ia voce «ila preienza di tutti l'honora 
con acclamarlo vero Figlinolo di Dio, 
Exelamans voce magna dixit, Quid mihi dre 
sibi lefu Fili Dei Alsiffimi è Di più 5 Mare 
cosche regiltra queito medefimo aulie- 
nimento rife:ifce che il Demonio ade- 
raffe 1) Saluatore : Z7ident amtem lefum 4 
lingè, emcurris . & adoran:t enm. Com- 
price.eui adetto ò digi.uri,che io faccia 
wna difficolcà fapra di queto particela» 
re. Determina 11 Padre Eterno di voler 
mandare al Mondo adIncarnarfi l’Vni- 
genito fito Figliunlo , e fà intendere à 
rurti gl'Angioli fubbito creati , che lo 
doueranno riconofcere per fuperiore, & 
adorare. conforme S. Paolo ne fignificò 
à gl'Ebrei con vnalettera,che loro fer: 
fe, E: cum sterum intreducis primogenitim 
inovbem rervre, dicit Et adorent eum omnes 
Angeli Dei le quibi parole così vengano 
eipolte da Santo Anfelmo. In gua buma 
nitate eum adorare monentur Angeli, quia 
in diminicasevt adoren: eum non sdigebant 
admonizione. & quia humo vnitus Deo ade 
rasur ab Angeli ; pater quia longè melior 
eft ipfe quam Angeli, come ic in tal guifa 
haueile paileto a gl'Angioli 11 Padre 
Eterno ® Che dire è Cittadini del Cie 
lo,e Cortegiani della mia regia ? Quan 
do il mio-Figliuolo fi farà Incarnato , lo 
volete adorare? Che adorare. che ado- 
rare? D:ffe Lucifero co*fuo? fesuaci : 
Iu,à chi rendono offegttio:e vaffullaggio 
tutti grhubicatori dell'empugeo, e.rive- 
RE E H rem 


duc, $. 


Diomyf. 
Cart. ibi 
art.z1.f, 
163. col, 
..G. 


Marc, 5. 


AdHebi 
cap. I. 


DAnfel. 
ad hebr, 
cap.r.fa. 
454. col, 
1.5,B. 


FI4 
réti m'adorano, deverò inchinarmi all'- 
huomo? che s'habbia da vantare l'huo- 
mo di veder la mia grandezza humilia- 
ta à fitoi piedi è nò nò, nonfia mai vero, 
più prelto ruuini il Cielo ; e in che fon 
io inferiore ì Diore inche fi tiene Iddio 

mb Ca da piùdi me ? Incelum confcendam, fuper 
1ber inc, affra Dei exaltabo folium menm, fedebo in 
3.Genef. monte teffamensi. in lateribus Aquilonis , 
Zacob, de Afcendam fuper alsisudinem nuwbinm ;fi-> 
Palen.io milis ero Altifime. E. che voglia poi 
Pfal.82. adorare ma creatura tanto inferiore è 
Ro.Jigue. mesquanto è la terra dal Cielo ? ©h {u- 
de inffit, perbia Luciferinat Màohquanto-lo ri- 
Theoleg. trouo mutato,e differente di femedefi” 
ca.3. 6.2 mo, mentre nella terra de Geraceni fî 
15, gettaè piedi dell'bumanato Verbo, e 
tremante l’adora ! 77idens Lefum 4 lengè, 
cucurrit, & adbramis.. Di più l'honora 
con predicarlo Figliuolo di Dio; £: 
exclemens voce magna dixit, quid mihi & 
sibi Lefw Fili Dei Altifimi è sò pure che il 
Demonio «dheres malo inflexibilitàr. 
Ceffiogni maraniglia èbignori, e doue: 
nella Cananeafi loda la prudenza quan- 
dodifla: Mifereremei fili Danid, perche 
afpirana , che diicaceriffe 11 Demonio 
dalla fus figlia; Filiemea nrale è Demonio: 
mexasur.. In quetto fp.e:rorubelle s'am- 
miril’aftucia, e s'offerui la malitia; po 
fciacheintanto s'humilia è Chritto, l'a» 
dora,e lo predica pet vero Figliuolo di 
Dioin guanto che da lui Bramaua d'ot- 
— tenere due gratie,che non lo tormental= 
Pi Inc.8 {e "Obfecro te ne me torquese , e non lo 
.__- Gondennalie ; #6 in abyffuna ivesTangionr 
Diomf canfa:(dice Dienilio Cartufiaro) car-pre- 
Cart i fraverbaveritasio, lamdifgue Chriffi dixe- 
68. LUO. js Diabolnss quimendax eft ab inizia for- 
Éih.163. midubaràChr:fto expelli atque ab bominum 
coh.2, lafionecompefti > timuie quogue a cliriffo im 
lai infernum: dasrudi.. Confiderate quelto 
fatto Vditori,elafciando le (pine coglie- 
rela rofa,prefcindete. l'opera della ma- 
Litia,e deteltando l’attutiayoffertiate l'ate 
, rivnese fiate della Cananea. immitatori, 
la quale fenza malitia, e con prndenza 
nonordinaria allo terivere dell'Abulen» 
diul.in fe. Cecidit ad pedes ciusinterram prona; 
sap. 15. veli genibus ffoxis, quod eras'adorare:.. 
meets fo, Màchquanti.trafandano la prudenza 
139.6,3, diquefta Donna Ewangelicase fi dichia-- 
sano difcepoli della malitia.diabolica & 
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E vero,che molti adorano Iddio, & ho® 
norano i Santi con qualche fegno di re- 
ligione,mè quelto rio mai fanno fe nom 
quando fi ritrowano in bifogno . Se fai 
celebrar vna Meffa fe dai gloria à Dio- 
frequentando la Chiefa, in’immagino 
che tutto fia perche Iddio ti liberi da 
quella tribulatione che t'è venuta ad- 
doffo . Se Iddio ti vifita col mandarti 
wna graue infirmità che ti tranaglia la 
notte el giorno all’hora ti raccomandi 
alla Vergine facendo voto di offeruare 
ogni Sabbato ildigiuro in pane , & ac- 
quasbenche in tutro il corfo della tua vie 
ta mon habbia digiunato nè purele vigi= 
lie comandate da Santa Chiefa . Quan 
trdigiunano alli dodici di Decembre,& 
è gl’otto di Febraro » che non digiuna= 
rebbono fe non patiffero d’occhi, e di 
denti *quindi è,che finiti di cader tutti 
ix denti ; finifcono poi rdigiuni. Colui 


che:confinato in wa carcere per vn.de- se; 


litto commeffo,vedendo chela fra catr= 
fa và troppo inlongo manda è dire alla 
nroglie,che gli mandi la Corona,e l'Of- 
ficio della Madonmafi difpone di mutar 
vita, e confeffarfà almeno vna volta ib 
mefe:non dieo che facsino male à pren- 
derquettiripiegii,voglio bene inferire,. 
che tanto fr ricordano di Dio quanto: 
kianno bifogno ‘e tanto lo glorificane 
coll'opere virtus!equante che fono al- 
tretti dalla neceffità,e voriebbono vfci= 
redaquelPauuerfità che gl'aftlioge ; da 
parte di Dio fà Mosè l’imbafciata è Fa- 
raone,che dia al fo popolo lalibertà.. 
Hee dici: Dominus Dens Ifrael dimitte po Euod, s 
palm menm vs facrifices mibi in deferto.. 
Che hò da fare io col rue Lddio (1;fpon= 
de Faraone ). non sò: chi fia quetto. trio: 
Dio,nen n'hò cognitione-alcuna,io fon 
Signore del mio volere nè sd che vi fia 
ch'habbia autroritàdicomi.darmi: Qui 
eff Dominus, 1 andiamivocera cia s. I di- 
mistam Ifrael? Neftio Dominum, & Ifrael' 
nom dimiziam. Oh Aveitta maledetto È 
oh etnico,oh barbaro + Mà Aronne cone 
forme l’amuifo di Dio rocca con la fux 
vergn l'acque de'fiumi,eriui “e de'palu» 
di,e n'wfcirone tante rane,che fe n'empli 
tuto. l'Egitto : fe Faraone fen'andaua è 
domairetrowatta il'letto pieno di rane 3: 
fefi metteva: allanecafale rane faltanz» 
no 


# 
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@0 sù le viuande,il trono ue maeftofo 
fedeva,era occupato dalle rane : feta- 
minata , al moto del piè fi lenauano i 
turbini delle rane; fe fi poneua à ledere, 
le rane à nuuole fe li gettauano adoffo : 
fe il giorno fi ritiraua da negoti) per ri- 
ftorar le membra _con la dolcezza del 
fonno,le rane erano importune più del- 
le molche, Ohime(diceua ) checofa è 
quetta ? non fi puol viuere con quelle ra= 
ne? di doue fono vfcite ? è là chiamate 
Mosè,& Aronne : di gratia pregate Id- 
dio,che difperga quelta maledittione , 
che non poffo più viuere,e vi dò parela 
da Rèche vi voglio mandarliberi à vo- 


Buod, 8. (tripaefi. Oraze Dominum,vt auferat ra- 


nas d me, ir è populo mao,d9 dimissam po- 
pulum vs facrifice: Domino . Prima Fa- 
raone nonconolceua Lddio,adeffo Orase 
Dominum , prima difubbidiente , & olti- 
nato col non voler licentiare il popolo, 
hora dice Dimistam pepulum.diaazi non 
voleug fentire, che l'Ifraelita andaffe 
per facrificare d Dio, & in wn trarro fi 
rauvede condire ; Dimissam vt facrifices 
Domino : Non vi marau:gliare,riconoice 
Iddio,e ne fà (tima folo quando vede il 


@rig. ho. (uo bifogno : Vdite Origene, Iffe, qui 
3inExo, modo dicit nefcio Dominum, poffea cum vis 


Senferit verborum, dibfurus ef orate pro 
me Dominum. Facciamo che il Padre 
Spirituale, ò il Predicatore da parte di 
Dio ti effortie comandi à deporre l°o- 
dio , à ceffar dall’viure, ad alienarti da 

uella mala pratica; à liberarti dalla 
Chiauità del peccate ; Ah che ti fento 
rifpondere, quis ef? iffe Dominus ? voglio 
viuer di mie capriccio, non riconofco 
altro Signore | che il mio volere: così 
mi piace,così la voglio, che Meffe,che 
Chiefe,che diuotione,che confeffioni? 
snà Iddio ti manda le rane , vn dolordi 
tefta,ò di denti che ti fà fpafimare; vna 
perdita di robba,vn fallimento di dena- 
tisvna infirmità, vna perfecutione, ti to- 
glie com ia morte i figliuoli, la grandine 
ti rempefta le poffeffioni, Oh hora fi 
ricorri à Dioshora frequenti la Chiefa, 
hora ti confelfishora honori,e glorifichi 
Iddio s hora vai à ritrovare i Religiofi, 
che ti dicano tante Meffe ; e preghino 
per te Orate Dominumrs aufera: rana è 
pe, fai voso dimutar vita; di viuere da 
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Chriftiano, di non tornar più all'occa? 
fioni della tua dannatione , & all’offefe 
di Dio. Mà fparite le rane , Faraone è 


quel di prima : Znduraram eff sor Pha- Exsd, Pa 


vonis <y mon dimifit populume. A a fei 
liberato dalle rane delle such; che 
mandi à monte i vati,ritorri al peccato 
di quella prattica ; paffano gl'arni, che 
nè pur ti confeffi,volti le fpalle al Cielo, 
ritorni alla vita di prima, e fi pnol die 
con ragione : Indura:um ef? cor Pharas= 
mi, Haiveduto mai vno,che và per ac- 
qua alla fonte? come hà prefo quella 
che vuole,e pieno il vafe,volta fe fpalle 
alla fonte ,e fe ne parte; Come dalla 
Maettà divina hai ottenuto i’intento,gli 
volti le (palle,e te ne ritorni alla cone 
fuetudine di prima. Non fececosì la 
Cananea,la quale come Donna prudfte 
lafciata d’idolatria nen più vi ritornd. 
riconobbe fa gratia ricenuta,e divenuta 
fedele meritò d'effer acclamata,e cele- 
brata da Chrifto, 0 mulier magna eff fi dec 
sua, fia: sibi ficusvis. Mà le per impe- 
trarevna gratiaè prudenza il procedere 
contermine diciuiltà,io che vi defidero 
pietofi verlo i poueri , per ottener l’in= 
tento dirò in verità , che fete caritatiui, 
e liberali, acciò l’elemofina, chefarere 
ferua perrautentica di quanto hò detto, 
e per folleuamente de’ bifognofi. Ri- 
pofiamo . 


SECONDA PARTE: 


Trè attioni prudenti fece la Cananeas 
andò in perfona,honorò Chrifto confef- 
fando la fua bumanità, e divinità, e pér 
vltimo dimoRirò-d'effer prudente fer- 
uvendofi della patienza,mentre prega.& 
efclama, e Chrifto non gli rifpende 
Non refpondit ei verbum : Non per quefto 
fi perdé d'animo,mà armatafi di pariew- 
za:Adoranit eum dicens, Domine adinna 
me: equantunque trovi ripulfa , Noneff 
bonum fumere panem filiorum dr dareca= 


nibme sella fi ttringe nelle (palle,e con__/ 


flemma non ordinaria humilmente rif” 
ponde,Esiam Domine, mam gr ca telli edunt 
de mici, que cadunt de menfa Dominorum 
fuorum . Hor che dite S:gnori ? non fù 
prudente quella Donna mentrefràtanti 
naufragij,che shatrer la doucuano nello 
si Ha fcon - 


i 
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fcoslio della difperatione's'afficura col- 
Maldon. Ancora della patienza è Mira buine 
ib-f.362 mislierie patientia pradicaiur, quia tosses 
contempria in precibus perfenerat, dice 11 
Maldonato , Molti ingegni follenati , e 
f{piritofi hanno inuentato vari) effercitiy 
er bene ò vtile,ò honetto,ò dilettevole: 
Aprllo ritrouò la medicina,il Rè Meli 
fo i facrific:j, Anfone la Mufica, Mercu> 
rio la lira,Dipelo la (cultura, Cleante la 
pittura, Felone le:monete , Calibbe ii 
ferre,Zoroattro l'arte magica.Sinone il 
Greco gli (pecch: fepretari) fedeli delle 
bellezze feminili, Teodoro Samio il 
modo d’afficurare Je gemme, l’argetito; 
€ l'oro fotto la cuftodia delle chiaui : 
Izione di folcare it mare conle naui; 
Trugillo di caminare per le Città con 
le carozze . Mà qual inventione più 
giovenole al mondo, che la patienza è 
quefta è il Mitridate pe: tutri imali; il 
quale fperimentato da Teodofio Terzo 
Imperatore.gli fece yn priutlegio am- 
Theodof. plifimo d: quefto tenore, Pazientia re 
3, apud medium malerum, Eiculapio,Ippociate, 
Nicol.Re Galeno, 8 alt Fifici,& Anotemici hà- 
ufner, no infegnato molti rimedi) per vari) 
Claf:. mali,màla patienza ad ogn’altro ecce- 
Symb.41 de per effer comune à ture più Sicuro; 


n.27. 


fol »35. «Alia aliorum fim malsrum remedia 
Micol Re Patientiaomnivm eSt malormm remedità, 
fn ibi, E S.Tomafo d'Aquino toleva sire,e dae 


D Tho,in re per auiuertimento.che in aduerfis pa- 
epift. ad tientigadhibenda ef, qua facit, quod ani- 
‘Coll. e,3. mus propter aduerfa non momeainr ab amo» 
Sed 3. f. se Dei. & refbriadine inffitie, S.Giotan- 
86.01. n! Chiibitemo approuò queft'vrriaet, 
D Ivan. Gaude parientia.& exulta, quia vbique fe- 
Chryffe. cura es & vbigue illefa;fî sentaria profi- 
1 de Iofe cis,f humiliars erigerie f pugnes vincis, 
pb. 1.1. fr occiderse coronaris.in fernicnie Libera, 
in pericwlo sura im enffodia Lesa : se posen= 

ses honorans, fafcipiunt princeps, magnates 

exquirunt ; tibi beni parent mali innident, 

. sceduns emuli inimici fuccumbunt. I Ro- 
A Li.s mani nelle loro auuerità,e turbolenze 


de ciuit. £ diffenderono con la patienza,la quale 


Dei a poi gli fù mezzo per l’acquifto delle 
Pion.bb, grandezze,che pere fi legoedì loto nel. 
38. lafcrictyza funt potenses viribus,@& piffe- 
D.Th, li. derum eminem locum confilio & patientia, 
2.c.4.de Scrinono i F.lotofi che la pietra chia- 
Reg.Pri. mata Allume sigiorta in poluere, e fat- 
L.dla,,8 ° 


Feria Quinta 


tane calcina, con intonicame i legni, li 
preterva dal fuoco : OndeQuinto Clau- 
dio racconta , che Silla banendo nella 
terra Attica affediato Pireo sche s'era 
fatto forte in vna Torre di legno vi fece 
accendere d'attorno il fitoco , e non fit 
mai poflibile,\che fa poreffe abbruccia= 
re, perche da A:chelao ingegnero del 
Rè Mida era ftata incalcinata d'AMume, 
Satis din funt conati , fed nunonam incen- Quims, 
dere quinerant . quia Archelans omnem Claud. 
materia oblinieratoalumine. N:ifino ef- Sul.Gel, 
ferci*io potè mai pienalere,&r abbatte- lib 15. 
rei Romani nè col ferro,nè col funco, #04 Aes 
perche in tutte le fortune amuerfe fana- sic c.r. 
ne intonicati con la patienza : Erenim in Fré Lab, 
Inpide jflo patientie virtus reprefentatur, 13 prop. 
ignis quidem ef tribulationis fyimboluim;, 12.de pa 
as vbi quis obliniueris cor funm patientia LiEntia è 
vera > In medio ffammarum intatius per= 

mancbit. La Cananea è affediata delle 
auuerfià,1l Demonio è ineafa,la figlio» 

la è tormentata.ella è afflittaze per ri- nl 
ftoro il Signore la mortifica con le pas 

role, ella non s'arrende,mà fi rende qual 

torre inefpuensbile coll’a'!mme della 
patienza. @wmulier magna eft fides 142, 

fas sibi ficwe vis.. 

A tanti infortuni di queta prudente Niceph& 
femino,ch: baue:ebbe poturo Rarfaldo, calift. li. 
e refiftere >» Raccenta Nicefaro Califto, 18. hifo, 
che Foca hunende arvaro contro di Ecdefio, 
Mauvitio Imperatore, lo fece carcerato 40. 
contutra la fina famiglia prima gli fece 7ega in 
vccidere i figlivoli alla iua prefenza,e P/al. 3. 
poi l’Imperatrice {ua meglie,e poi fece pgnit cos, 
à lui empiamente leuarla vita. Mè co. 8 f6.274 
meilfuo cuore iterre (aldo, e potè effer Panfen, 
capace ditante fciasure fenza fpezzarlit li.8.dr- 
Non sò fe fia fauola è verità quella che cadic. fo, 
portano Paufania , Plutarco | & il Car- 310. 
dano , (criuono quelti tali cofa maraui- Cardeni 
gliofa dell'acqua Stigia : dicono che lib. 3. de 
habbia vna virtù, ò polfanza cotanto in fubrilita 
doinita , che rotz in qualfiuoglia valo se f.103 
di pietra, di ferro, di bronzo ; è d'altro celi Re 
metallo,non che di vetro,ò dichrittallo dig.li.25 
fubbito lo fpezza,in fomma bù per pro» lee dig. 
prietà di rompere ogni vafo, ove che È fol. 966, 
poltasfiafi di qualfiuog'ia materia :gran ca. e. 
cofa che folamente gli refilte l’vona di Plusarch 
giumento,come iferifce Platarce Inter in opafe. 
steliqua omnia, vna Afini vngula S:ygio de primo 

aqua frigide . 


Della Domenica Prima! 


Ggne vefiffis. E chi non sà che il Giu 

mearo :é timbola della patienza; che 

però Ifachar fil chiamato da Giacobbe e 
Genef.49 Afrms forsss, proprer tolevantiam oneris , 
Francif. fufferionue mec calcisrazin Dominumiice 
Georg. 
Penes. s, wigliare fe, Mavritio Imperatore folte» 
1.fet.4, nefle l'acque di tante calamità nel valo 
fol.38.m. del iuo petto, e non fi ipezzaffe , mà in= 
294. = trepidorimaneffe?haueta il petto cer- 
ì chiato di patienza, cherefitte all'acque 


ftigie di tutte le auuerfità , che sà man» 


dar la fortunatrauerfò, Quetto fù l’an- 
tidotco che lo preferuò intrepido , co- 
ftaute. O quante lingue fatiriche s’e- 
rano armate à danni di Dauidde! ò 
quite mormoratiohi volauano per aria ! 
è quante detrattioni gli leusuano i pez- 
zi della ripuratiane,e gli macchinauano 
P/al.37. alla vita | Qui ingnirebantmalamibi, lo» 
cuiì funt vanitates, do delos tota die medi= 
tabaninr, E cò D.uiie,che metiuo fa- 
cem? Vd'te; Tanguam furdus mn a- 
diebam & ficut muss non aperiens os fui; 
fopporteus 1! rutto con panenzi , con 
quetta refitteva alle lingue maligne, & à 
turticolero che di contintio fo moletta» 
mano, Quod refertur adexteriorem patien> 
tiam sy voterp eta il Cardinale Vgone. 
Così di Filipp. Rè di Macedaniafi les- 
* gechi Omsries ferè conmiciatores fuos vici, 
pasientia . Br Aciltippi miaitrattato con 
parole da vn certo tale,non ne fece altro 
rifenr:rmento , che aue!tn. Penes te eff 
malè dicere.penestse bene udire, Platone 
à cuci ma ldicenti altro nan diffe;fe non, 
Pargemaledicare, quia benedicere non di- 
giciffi eZenniante ad va' altro fimile, 
Tu malediceve didiciffi ego didici maledi= 
Gta consemnere,uello iuuo della patien= 
za li ipuntano gli ftrali de‘maleuoli . 

E qual malenonf vincequale fcia- 
gura per grande ch'ellu fia non fi fupera 
con quello mezzo î Oh che bel tegreto! 
degno che ciaicheduno i'rmpari,e fe ne 

“Waglia ; come fece Giofepve nell'Egit- 
to , dicui pariando 11 Profera d'Iiraele 
diceua,Grofeppe fi) véduto come fehia- 

2 uo,tn ferusen venundasue eft Iofeph yÎù 

condotto fenza colpi mprigione . e fù 
legato cen le catene, Awmilianerume in 
compendibus pedes eius. , dal vederfi trà 
quei sesti, icutiva canto dilturbo chegli 


Ing Car. 
ibi fo.90 
col} 1% 
15. 
ApNico 
Resfum, 
6laff2. 


il Giorgi Venete ;che dunque vi mara». 
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trafigseua l’anima , ferri pertransit mis ì 
mam eius, il Padre Sant Amb.egio, & D..fab. 
Veone Cardinale leggono ,7Ferram per- via dad 
transit anima cima : hor vedete che di- ’ "fase 
uerlica,l'anima piivra era penetrata dat 1”: 
ferro, adeffo dicono, che il ferro fia pe= 
netrato dall'anima di Giofeppe , come 
puole vn° anima , che è ipirituale pene- 
trare la durezza del ferro, che è mate- 
riale è Pareua che combatteffero è gara 
il ferro di Faraone,e l'anima di Giofep- 
pesquetta con lapatienza,e quello con 
la durezza ; alla fine rettò perdente il 
ferro,& andòvincitrice la patienza,mo- 
ftrandoci con quetto, non trouarti d:ffi- 
coltà,ò durezza. che nonfi fuperi con la 
patienza i Quaff anima Fofegh (dice Sant 
Ambragic ) pasrentia fartior ferro Felfa, 
ipfam persranficris,&& penetraneris ferri . 
St dimof. 1 pur repugnante il Figiiuolo 
di Dio , e (tia in contraditorio per non 
concedergli la hberrà per la fizliuola, 
pe:chealla fine reitarà vincitore la pa- 
tienza, Fiat sibi feuevit. Quefta virtù 
è 1a pieua dei paragone, che fevioere 
ciafcheduno te fia oro falinsò vero : Qui 
nen equanimiser I patien:òr colerat ad- 
nerfa,anvi mreprobum effe aeclaras, dice 
Gregorio Pupi, Chineile ue auuerfrà 
s'arma di patieaza , èoro perfertiffimo. 
S.F:lippo incontrandofi in Naranzele gli 
diffe, che haueua ritrovato i Melia , © 
che fe lo voleua vedere, e riuerire lo fe- 
guitaffe : In vede: Chritto Natanaele 
andare alla fua volta, tiffe . Ecce vere . 
1fraclita;in quo delus non ef : & avici» sita 
nandolegli Nacanaeie, le ! piera à piedi, 
& adorandolo,confelfì che fia vero Fi- 
glivolo di Dio,e Rè d'Ilrrele Rabbi tes 
Filime Dei, su es Rex Ifbael, Màdimmi è 
Natanaele.da che argomenti che fia Fi- 
gliuolo di Dio, e Rè d'Ifraele è Tù non 
l'hai più veduto,nè conefciuro, nè par- 
lato,nè gl'haiveduto far miricdli; que- 
fto è negotio di troppa importarzi età 
fei troppo facile è crederlo 3 doveretti 
prima informarti&offeruare 1 {uoi au» 
damenti. Nonfai che dicen1 vifiloto= 
fo,che prima di conofcere va huomno bi» 
fogna hanet mangiato vno itaro d'fale ? 
chi v'induffe è credett» Figliualo di . 
Dio, fotfeil parlar di Fil:npo ? Fnweni- 
wine Lefum filimm Iofesl è Nazare:hè inà | 
Hi egli 


D., Amb 


D. Greg. 
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eglite lo dì è conéfcere come Figliuo= 

lo di Giofeppe , e non di Dio, Quanti 
miracoli faceffe il Rè del Cielo awantiz 

che nyoriffe nel legno della Croce, è no- 

te appreffo tutti,cangiò l'acqua in vino, 

curò gl’infermi, rifanò gli ftroppiati, 
confolidò,i paralitici,mondò i lebbrofi, 
difcacciò i demoni,refe l’vdire è (ordi,il 

parlare è muti y illuminò.iciechi nati, 
LiiUfcitò. i morti enon mai gl'Ebrei lo 

vollero credere chi egli era . E poi 

quando ftà nella Crocetrà gl’obbrobrij, 

vilipelo , (chernito s abbandonate , bia- 
ftemmato, moribondo , trattato come i 

. ladri; e pure fi raunedeno delt’errore,e 
D Mast. dicono vPere Fila Dei erat ife : Vede- 
27 re che @ranaganze. Lo vedono operar 
miracoli,e lo credono figliuelo dvn ar- 

tigiano ; lo contemplano frà l'ambafce 

di morte, e lo confeffano Figliolo di 


‘ FeriaSelta © © 


Dio. Ah che dalla patiénzi; con cui 

fofferiva le pene,quafi da pietra di para« 

gone conobbero , che era oro, Vero Fi- 

gliuolo di Dio, Cenzwrio patiemia chriffi Terifi 
mosus quamin cruce babuiffe vidis,excla- li de pas 
manityPere filiue Deierasiffe- alfieri Ter- sienica, 3 
tulliano. Hawendo Na:anaele rifpotto 
à Filippo. Nunquid aliguid boni ef'e poteff 
&Nagieresh; e vedendo che f»pporta con 
patienza quell'aggranio,e d' più gli fog- 
gionge , Ecce vereIfreelita, in quo dolue 
nos ef 3 il paragone della fua parienza: 
mi neceffica è dire Rabbi tw es Filiue Dei, 
Hominemin quo Nathanael santam parier 
siam agnonie non purum bhominem, fed Filità 3-0 5-1 
Dei credie de fesetur. Concludiamo con 15 "> 
Ch-1oftomo,che Pasienzia ef hominibur 107. fol, 
caufa smnis boni, Queita offeruòla Ca= 493. 
nanea,di quelta prenaletewi, òSignori,e Chryfoff. 
andate con. Îa benedittione . N 
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DELLA DOMENICA PRIMA. 


Erat die feftus Iudeorum , &> afcendir Tefus.Ierofolymamy 
eft autem Terofolymis Probatica Pifcina , 
D.Io, cap.4. 


€ Rano di già mancate e for- 
fi; zealla ftagione più rige- 
rofa del Verna,quando cd; 
Us; felta.e pompa fi celebrana 
Cr in Gierufalemme la folen- 
nità della Pafqua,owero di Pentecotte al 
parere di Ciriilo, Feofilato , & Chrifo= 

fono. E volendo l'Incarnato Verbo ri- 

trouarfi è quelto giorno feltino per ren= 

dere al Padre Eterno quell’offequij, che 

fi richiedenamo in fimile occorrenza,fi 

parti da Galileae fi portò ala Città fo- 
pradetta,'Merropoli della Giudea : Poff 

Chrofoff. hec evar dies fefius Indeerwra, dr afrendit 
Theophil, Tefus Ierofilymam . In vna piazza più 
Cqull, A. £.cquentata dal concorfo de” popoli era 
dex lib.a fitua:a vna pifcina altretanto milteriofa, 
5.123. < quante falubre , c marawigliofa; la civ 





c&dauaro cinque portici,i quali in certi 
tempi determinati fi riempiwano di cie- 
chi,d'artratti, di froppiati,e d’ogn’altra 
forte d’inferini,che ivi in gran numero 
concorrettano . In bis iacebat multitudo so 
. : Io. 4 
langaensium cacorum,clandorsm & «rido» 


. rienx., Nos ad altro fine,che per ricupe- 


rare la famutà. Qui gratia fanitatit rec roleiar 
piende ilne fe recipiebans,dice ilToledo. jb, in cd. 
lui la patienza periuadeva al defiderio f3/.420, 
di talera:e finche dal Cielo [cendeffe 
Angiolo, all'arrivo di cui fl moueffero 

l'acque » 772 imdicaret motus ipfe aquane To. Mal- 
ilam nonnasurali, fed disina virisme san- don.ibi f. 
quam Dei inffrumentum fanitatem dare; 37.1,C. 
ricemerdo la vinta.curitiva per ogm fors Tolet ibi 
te d'infirmità immaginabile : Ommir in fol. 422, 
frmizas corporie, feamembrormm defectusy in com, 

tliam 


Maldona 
sm ibi f 


637.4.3 


Idem ibi 


Tolet.ib. 


in comm 
fol. 46. 
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Pidacus 
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iam quibus arr, & nasura fubuenire non 
prrerantsinbac pifvina fanabanier. Scri- 

Uc il Toledo, confo.mardofi con» re- 
larione di S Giouanni ,.che dice: Sane 
fiebara quaciigue devinebatur infirmisase, 
Bene è vero, che cuell'acque non iem= 
pre,mà «0 semyurerino lalutifere,acciò 
fi- conefcefie,che }a virtù non era natu» 
rale, 7% appareret vim fanandi dininitiut 
illi ad momenium-semporis impreft am mon 
natnralisir datam fuiffe; Nonà tutsr fi 
* rendeva li fanità, pet non dice : Qyi- 
cumque defcendif'et, mÀ gui prior , cioè 
ch: più d'ogn'alero follecito,& snimico 
della tardanza il primo luogo dell'in 
greffo fi guadagnaua , con che volena 
Iddio darcià diuedere,the Etiam in per- 
cipiemd is diuini domis ue gratis nobic,d 
fine merito mffro dantur muliumnofiram 
valere diligentiam . Appena il celeite Me- 
dicò s'auuicinò è quello Spedale d'In- 
fermi, che avanti ic gli offerfe vamife- 
rabile paralitico , che non hauendo chi 
lo compaflionaffe,era siaciuto languen» 
te trentaotto anni lopra d'va letto, per- 
che la fortuna auverfa l’hauea confinata 
nella baffezza d’vna eltrema nece:lità, 

del che dolendofi col Signore diceua,, 
hominem mon habeo,oue il Toledo Lungui- 

di fumma panpertas probatmr qui nec pe- 
cuniam,qua hominem in adiurorem per bre- 
sie cempue comduceret, baberes; mà dove 
mancò l’aiuto dell’huomo,foprabbondò 
ilfoccorfo di Dio; Quem humani auxily 


de Laeza penuria dum avftas, anxiliatrix diuima ma- 
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sang l 9 
ca. fil. 
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in cap.s 


Lo; tratt 
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+ nureff.. Mà oh quanti (oggerti milterio»= 
fi ci motiua. Givuanni coll'hodierno 
Vangelo Sì che palo dit con ragione; 
Inopem me copia facis, Soggiongendo col 
Padre Sant'Agoltino : Quicquid. antem 
. non poffum, fupplebittin vobis ipfe, que 
, addiusante facio gnod poffams. Ondesper 
ron confondermi, à tré foli frà gl’altxi 
» piùprincipali rifoluo determinarmi,per 
feggetto del pre‘enteragionamento,al- 
Ja Pifcina,à Portici, & all’Acque : e con 
Sant'Ambrogio intesderete per la Pi- 
(cina la PaMone di Chritto : Eras hoc pi- 
fcina miraculum figura aduentus Domini 
moftri Jef Chrifti qui inhunc mundum paf- 
furss venit vi per paffionem finam,&& mor - 
sem humanum gente infirmum fanaresur, 


I cinque portici fono elprefliui delle: 
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cinque piaghe del Ciacififfo Redestore; 
Quinque portici fignificane quingue vul= 
nera primcipalia al parere dis, Vincentio 
Ferrerio;e nell'acqua fecondo l'itetfo 
Padie ci vien fignificato il fangue. che 
fparie nella Croce 11 Saluatore E: ficue 
illa aqua fanauit : isa Chrifius emundamie 
nos per morsem iuxta illud fanguis Chriffi, 
qui per Spiritum Sanfium femetizfum ob= 
sulit immaculatum Deo emundanit coftiene 
siam noffram. Se dunque fere defiaerclì 
dei vot:re bene quando wi ritrouarete 
lenguidi,ò paralitici, ciaè anguftiati da 
qualfivoglia ayerfità,vi eforto ad entra» 
re nella miltica pifcina, meditando la 
paflone del Redentore, à fermar lo 
peS ne’cinque portici delle piaghe 

lel«Crocififfo,& ad attufarui con fa c8- 
templacione fempre viua nel fangue fa- 
lutifero dell'itteffn; acciò l'anime vo 
{tre reftino libere a quacunque detinentur 
infrmitate, cominciamo . 

FA autem Jerofotymis probatica pifoine, 
Ogni potenzasfcie za, & agente fiati na- 
turale, d artificiale hà il fuo oggetto de- 
terminato come direbbero i E:lofofi cir- 
caqued,al qualecome al centro le lincez 
tendono turte le loro operationiz il mer» 
cante non hà altra miraschei guadagniz 
il marinaro larriuo al porto, il peregri= 
no alla patria;il fofdato l'acquifto della 
fama ; il cacciatore la preda delle fiere, 
Jo fludente il confeguiinento della virtà: 
Onde fe à me.fulie richieto qual fia 
l’ogetto,che avanti gl'occhi della men- 
te,e del corpo deve havere il Chriftia= 
no,come Chriftiana da confiderare,& è 
cui deve ordinare tutte de attiori; che 
operaio rifpondereiche fulfe Iddio vno 
ineflenza,etrino in Perfone : Mì quetto 
invero è oggetto treppo amplo, & im- 
menfo, e confeguentemente impropor= 


‘-tionato alla nofira capac:tà mentre fix- 


mein quetta vita. Dei enini natura cum 


incorporea fit.fimpliciîima,er infinita, dum: 


fablunarem hanc regionem incolimus,cogita» 
tionibus nofris impernia eft icruue 1l dotto 
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Mirandelano : Viè però modo di 1en- di 1,c.5, 


tione; intellettiva, meditando Iddio in 
carne paffsbile con la humanità facerata 


«dalle percoffe, deformata da’ flagelli, 
fquarciata da ferri,traforata da’chiodi;e 


H 4 coper- 


+ derlo proportionaro alla noftra cogni- fe.3 5. 


a 
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Idem îb, coperta di fiore : Quaproprey recurren- 

dum eft ad Chriffum imaginandum.é hune 

poriffimum crmcifixiim , facilius quippe paf- 

fionem illins meditari candemque anime 

proponenses velusi obicéum circa quod ver- 

Setur.iinbonitaus Deicognitionen denenia- 

mus; L'iiraelitico ang-mato dalia ur- 

* rannideciudelifima de'Bbilonici fi ri- 

sAlogfus Roraua da tanti aggraui) con la vita d’- 

N-#.3.vna pietra; che portava nell'anello, ue 

Saer elec. e;a l’impronto della patria bramata. di 

€4p.17.8 Gierufalemme,quafi diceffes Lices exules 
153. apatriafimus, nunguam tamensui Lerufa 

dem nos inuadet oblimie:come sunque a noi 

nonfi renderarno Joani tutte le trauer- 


fie di quelta terrena B ibilonia , fe terre» 


: mo anantigl'occhi uefa miftica pietra, 

2.C0r.I0 Petra autemeratChrifius, in cui non la 

Citià di Grerufalemme, mà la fur ama- 

riffima piffione fcolpita co’ ferrifi reffi- 

gura è I Tebani confegliatifi coll'Ora- 

colo del modo per vincere ePauuerfari 

di Sparra,rifpefe loro, che eigeffero per 

trofeo lo feudo di Aviftomene, tanto fe- 

cero;e riportarono la vittoria, Vince- 

remo ogni anuerfità fe auami gl'occhi 

noftri inalze:emo lo fcudo ; anzi l’infe- 

gna delli Chrittiana militia, che èl'hu- 

manità del Verbocicatrizata. Diconos 

chel’Ape per non effer trafportata da’ 

venti, porti feco.nel volare vna pietra 

Pfax17 quafi dica Labore laborem fero : Chi da 

venti delle miierie bumane ceme d’effe- 

re sbattuto, fe vuole aficurarfi,s'appigli 

) à quefta pietra di cu' fà detra Lapidem 

A quem reprobarss eft. bic fatfu «ft incaput 

angnli;e potrà direcon maggiar fiueze 

za dell’Ape;Sime Laboreslaborem feroyAn= 

cole Grue nel paftare sl monte Tauro, 

d’vna pietra fi provedono, la quale por- 

tano nel roffro,quafi chindendohi la boc= 

ca acciò inautedutamente non gli ve- 

niffe formato il canto, e fentite dall'ace 

quile veraci; non reltaffero preda de’lo» 

retenaci artigli: & è wn'autiito per nei, 

che dovendo paffare permonti della vi- 

ta,edella inorte detri dal Profera Mon- 

sescaliginofi, (e ci preme ewitare l’acqui» 

le ocile auverfità cerrene,prù certa ficu» 

rezzanon vè,che porrar nella mente la 

mitlica pietra dei Cuocififfo, Le Vle 

nell’amurezza dell'acqua falta, l'etperi- 

ci.zaci molta, che sundolciiconos.e da 
. 
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(piritofo ingegno ne fi formata l’impre=. 

fa ,&animata col moto , Amariswdine Philite, 
dulcefeune , 8 in quella guifa che Elifeo, Picinell, 
indolciva col fale l'acque del mare, 4+R4.% 
quanto: più diverranno fosui le noltre 
amarezze co l'amarezza della Paffione 

di Chrifto ? San Bernardo.non trotraua 

altro lenitiva è iuci di‘eufti, che la paf- 

fione -. Confige erucimanus meus, & pedes D, Bern) 
meos & totmm paffioni sue conforta ferunm fer, 2, de 
tuum Domine . San Bonaventura have- Paff. 
rebbe volluto nella Croce medefimarfi 
col Cracififfo,e con lu-ftar fempre vito. 
fino:ral fepolcro, egià che tanto non gl 
era permeffo nella carne , effegnina ciò 
can:da mente portandotii di continuo 
impreffi del :1vo Signore i patimenti; 0 
emr Cruess illims doco non fuit. vt Chriffus 
fuiffer manibus meis . & pedibws conclana- 
ts? Sed fi hoc modo facere non poffum cor= 
pore false hoc volo mente. A fanta Ma- 
142 Maddalena,che à fur penitenza s'era 
ritirata folitariainwna hotrida fpelon= 
ca, Iddio gli mandò per Sento Michele Silueft. 
Archangelo-vna Croce , quale pote alla Ria amc 
porta della {ua grotta ; acciò gli fuffe di yeg. ferme. 
continuo efpotta avanti à gl’occhi,in cui de s. 24, 
fe li rapprefentaffero tutti i miktettope» xagd, 
ravkinvvella , e gli valeffe per confola» sr 
tione)erefi igeri:, frà l'alprezze della (ua ; 
penitenza, afermindo Sin Gregorio, 

che Nibil adeo grane -qued non equanimi» D'Greg: 
ser adoretsr fi Chrifii paffio ad memoriam in Epift, 
reimeatur. Dtniriipria cheilivodi- : 
letto Irà dolori era come wvn mazzetto ES 
di mirra fafcicnine myrihe dilefas mene, Cant.1. 
inter vbera mea commorabitr;:| mio Bra- 
to Egidio Colo.na ciporendo quelto Ca 
piffo dice. Afyrrba ef arbor cuiw gutta Aegidiuo 
effamara‘rnde fignjica: paffienem Chrifti: Colum ia 
hec quit paffio fnirf.fiicnins myribe, vruv ©! Cart. 
fim inseo fuit congregano myrrbe., ideft fo. 5.col 
amarisudinis propier muivas pafffones, do è. «Di , 
opprobria, que fuflinmis Ma dimmi ò 

fpota perche. p.ù pieite non porti nel fe- 

no vnmszzerto de fiori odoriferi,colo= 

ritse belli che rapprefentino iltuc ipo» 

fo Nazzareno ; che vuol dir fondo? nò 

nò voglio portarlo nel ciiore amaro, e 

non foaue; mirra,e no; fiore; afficurane 

domi, che nelle mie amarezze ; quella 

mirra farà alemie labra n.d dolcesepià 4, 
“foave, che l'ambiulia uUnettase, ela 

” mauna è 
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manna ? Profterea denigue ( dice Ber- 
nardo ) mon fafcem />a fafcsculum dilelum 
dicit.guodleme pro amore sy fius ducas, quic= 
quid laborie immineas , © dolori, b poi 
cslorta vg venia il meli.flu. , ad im- 
mitar la ipola portatido quetta mirra nel 
petto, la quale con grativfa e maraui= 
glifa meramorfofi crasformerà in gioia 
ogni noltro dilturbo 1 Sifapis imitaberie 
fponfe prudenziam a:que bune myriba sam 
charum f.(ciculumde principali mi petto- 
vis nec adhoram poterio anelli; amava illa 
omnia que pro te pertulit  femper in memo- 
ria resinens . & affidua medisazione remo- 
luens. Proutamoio coil inauttione de 
gi'auuenimenti accaduti, 

Chiama Iddio il ivo ieruo fedele Ab- 
ramo,che fe ne tana addormentato ten- 
za penfieri, e gli comanda che gli facri- 
fichi il ino figliunlo fopra del monte , 
Tolle filium tuum quem diligis Ifaac dt of- 
fer illo ambi in holocamfiur fuper vuum 
prorsinm quem mofiramero tibi; che dolo= 
reciedete delle Lddio albuon Vecchio, 
non hauere altro che wn figliwolo vnica 
pupilla de gl’occhi fuoi e dvuerlo facri- 
ficore è Dio e di puù veeiderlo con le 
propriemani è giu.ischerei che ogni pa- 
x0la cella Maettà divina gli fuffe vncol- 
tello alcuore : rerrei fenza dubbio, che 
fufevo tari più 1 tofpuniche 1 pafli nell'- 
andare al menté, credo però, chehaue- 
rebbe coltiuato con le lagume gli tter- 
pi, ele piene di quelvisggio, mà cheil 
dolore file così eccefliuo,che ne meno 
gliconcedelfe 1) lenitino del pianto ; e' 
come potrai (d Abramo ) giunge: viuo 
alla cima del monte che nont'vecida 
l’affannode come potrai ritornartene al. 
Ja cala più motto che vivo,anzi di:ò già 
motto, fe fuenato morrà lo fpuuito dela 
tua viralcome potra! regge:ti lenza [fac 
baltone della rua cadente Vecchiezza è 
«mà che vedo? Abriamoride, e ciigio- 
iase giubbilo camina frettolofo verfo del 
monte forfe il.diflurbo l'hà fatto vicire 
fuor di feftetfo è Io crederei che non do- 
uelli pre'tarmi fede , perche Teffs vai 
seftis nollivus mà San Zencre anch egii ne 

: farà cettimonianzaze viconfermerà che 
-Abramo fette fempre con gl'occhi 


fer.1. de afciutti,’non addoloraro mà allron;Ec- 


vibrahé 


ce Sub aculis igcer filiue vinculw adfiviiue, 
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bi fune Lichryme®vbi dolor , qui inbumaz 
nie Jenfibus verfari confuewieî In tam is ff - 
In cafibu larasur,&gander srancola,che 
quindo Abramo douerebbe morir di 
dolore, brilla per allegrezza, non fente 
alcun dittu:bo,non gl'è@erane la perdita 
delfiglio,lo fuenarlo,& veciderlbgli dà 
confulatione ineiplicabile, Porta la ra- 
gione San Prolpero Aquitanico , dicen= 
de che I idio reuelò che quel facrifirio 
doveua effe: figura delia piffidne,e mor= 
te del Suluarore ; -Siche all'vicire della 
città, par euagli di vede:e ilfigliu.lo di 
Dio incaminato fuora di Gierulalema» 
me,timirama il monte, e le rapprefenta= 
va il caluario , nell’ilrare la croce ; an 
nodaua le man! ai figliuolo,mà in quel- 
le corde raffiguraua IÉ legarure del Re> 
dentore , e nell'obbedieate Lac, l’inno- 
cente Crocefifti»; che marauiglia dunque 
che non fentiffe dolore, fe auanti gl’oc- 
chi della mente la paffione, e morte di 
Giesù Chitto egli renena ? Però diffe 
Chrilo del Santo Parriarca à gl'Ebrei, 
Abraham Paser veffer exultazit vi vide, 
ret diem menm. cioè quando Itaua per fa- 
coficare 1) fighugie , vidde inTfpirito il 
giorno della mia puffione,e morte,eche 
effetto c:gionò quetta villa > ganifue ef , 
perche Didi: diem paffionis fily Dei in fumo 
filio fguratam , L'idea della pollivne di 
Chilito,che contemplata il Santo Patri» 
arca era il lapsw philofophorum., che tras- 
formatta il'terro del dolore, in oro di 
contentezza. i 
Fuggiua perfeguitato dal fratello 
Ela 1! giouinetto Giacobbe, &incami- 
natofi verfo la Meivpotamia, fe pli fece 
notte invna campagna , que nò (corgen= 
do nè pure wi tugurio ; è altro a'bergo 
cuericourarfi,e prender ripofo,fi necef® 
>fitato di metrerfi à giacere fopra la nu= 
daterra, furto l’inctemenza de’ cieli e 
foprala duwezza d'vn faffo appoggia la 
telta :nel megho del dormire pargli di 
vedere va fcala rant'alta, che sionsena 
dul'aterra alC.elo: priditinfimnis fca- 
lam ffantem fuper terram & cacumen silius 
tangenscalm. Mà, che cola rappieren- 
taua a G:_ 0‘ Lbe quellafcala? dicale San 
Zeno:.e: Scala propria nomine Crux voca' 
tur quia peripfum Telus Chrifusminifferia 
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idam-reportanit, dr itevad Celum omni» 
Bus fe fequensibus patefecit. A che agpiò= 
gere if colonie con moftrargli la figu- 
ra della Croce ch'effer douena patibolo 
di dolore? perche più prefto all'affanna- 
to Giacobbe per confolarlo non gli 
moflra ilcielo aperto,e Ja gloria del Pa- 
radifo? Ahcheperconfolare l’afflitto, 
e (confolato peregrino, né ftimò la Mae- 
ftà (ourana, chevi fuffe meglior mez» 
zo, chel'immagine della Croce, in cui 
haueffe potuto contéplare tuttii doleri, 
che in effa patir dowena il futuro Meffia; 
efta fola era efficace per confelarlo,e 
riftorarlo dallagrauezza de'patimenti : 
Eche fia il vero;come nor fentiua la du» 
jezza della terra, e della pietra, che ha- 
ueua fotto il capa? came non reftò offelo 
dall'irremperie dell’aria dormendo al 
fereno ? come potè dormire co l'animo 
tranquillo,fe remeva la traccia dell’ira- 
condo Ela ? hà le membra lauguide, e 
pur non fi lamenta; hà l’offa rotte,e non 
fento » che fi dolga : anzi deltatofi dice : 
Non eft hic alind , nifî domus Dei , & porta 
cali; quali volefle inferire , hò dormito 
cosìripofato seco l'animo tanto tran- 
uillo fotto l'ombra di quefta (cala , che 
m'è parfo d’effer alloggiato nella cala di 
Dio, m'è parfo diftare inParadifo ; Si 
che al vedere la fisura della Croce ftru- 
mento della Paffione di Chrifto , fe gli 
cangiò in fezuità ogni amarezza, in 


‘ commodirà ogni patire , & in contento 
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ogni difguito: Hec igisur sam ardua 
qua fereno profers animo?roborasur Crucis 
afpeftnzinhanc enira fimul ao conuerta: lu- 


veffign4 mina, momentanenm, ac Lene indicabit cu- 


papi fec. 
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iufque sribulationis pondus, 
Peregrinaua il popolo d'[ddio per il 
territorio di Edom, & auuicinatofi al 
mar rofo, fi fermò in yna campagna fo- 
Jitaria fproueduta di' tutti i beni , che 
poffono fernire all'humano foltenta- 
mento , e fentendofi aftringere dal bifo- 
gno,8& incalzare dalla neceflità non tro- 
uando con che rimediarfi nelle vrgenti 
occorrenze,fi rifoluè di pigliarlela con- 
tro Mosè maltratandolo con le parole, 
e poco meno, che non veniffero è fatti : 
Cur eduxiffi ts de Asgypto, vemoreremur 
in folisudine? Mosè ( quafi diceffero) 
cosìfitratta con noi? farci venire in que- 


‘Feria Sefta 


fta (olitudineà motire di ftenti, e di fa- 
me? Diotelperdoni , treppo bene fta- 
mamo colà nell’Egitto ; tà c'hai gabbata 
conle promeffe, meritarefti; che tutti 
c'ammutinaffimo contro dite: doue è la 
prouidenza di vn Capitano,in prouede- 
re alle necellità de feldati?noi fiamo ob- 
bedienti in effeguire ituoi comandi,mà 
fei ben tù negligente nel fomuenirci co 
viueri:qui chi volefe pagare vn pane vn 
occhio non trouarebbe da comprarlo, 
chi per vna ftilla d’acqua voleffe dare 
vna libra di fangne larebbe pazzia il 
procurarla: quà non fi mangia altro che 
manna , hormai ci viene è nauféa fola- 
mente è vederla; habbiamo già l'offa 
rotte dal viaggio,non ne patiamo più,fe 
non prendi qualcheripiego à noftri ten- 
ti» faremo noi qualche rifolutione che 
non molto ti piacerà, batti fin quì, e fe 
non credi alla prima, prouerai alla (ecé- 
da: Ertederecepit populum itineris ac la- 
boris , locutufgne contra Deum & ‘Meyfen 
ais,Cureduxiffi nos de Aeg ypro, vt morere- 
mur folisudine ? deeff panis,non funi que, 
anima noffra iam naufezt fuper cibo ifto les 
uiffime. S: ( dice fddio) così fi tratta ? 
tanro poco rifpetto è Mosè ? con tanta 
temarità fi procede? LQuamobrem mifis 
Pominus in popluum ignitos ferpentes,Vicie 
rono dalla terra, e dalle frepi i ferpenti, 
che girtando fiamme da gl'occhi,fpuma 
e veleno dalla bocca, faltauano alla vita 
degl’Ifraeliti , fe gli auuolgeuano alle 
gambeyalle braccia,al collo, alla centu- 
ra eco denti aunelenati morficandoli 
gli faceuano piaghe mortifere,e tiagene 
dofi d'atro liuo:e cadettano in terra fene 
zarefpiro . Mà la Diuina clemenza al- 
le preghiere diMosè additò ilrimedio, 
col quale imorficati fi poteffero curare, 
Fac ferpentè eneum, dr pone ewm pro figno, 
qui percuffuò a/pexerit eum viwetitanto fù 
e@feguito ereftorono falui. Etè poffibi» 
le che wn ferpente follevato in.yn legno 
hattefferanta vir? (Eh leuiamo la fu= 
perficie della letrerase prendiamo lafo» 
ftanza del mittero; Tertuliano dice,che 
il legno figuraua la Croce, & ilferpente 
fofpefoui, il Crocefiffo , gl’auuelenati fi 
curauano col rigrardarlo; per dimo- 
firare, che il meditare tenendo auanti 
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fiderando quanto hà patito per noi, 

quante cicatrici hebbe nella (ua facra= 

Ufli.ma hummanità,e quanto fangue fpar- 
fe,'è:lvero medicamento per le noitre 
ind:{pofitioni corporali, e ipirituali, & 
entrando in quelt: pi'cina reltiumo li- 

beri d quacungue desinemur infrmitate 

pori Vditelo da Teitulisino, Effigies aneì 
rà 160 ferpensis [ufpenfi figuram dafignauis Do- 


OT, minice Crucis, qua a jerpentibus, ideft an» 


tap.$.  gelis Diaboli nos erat liberasura . mà più 
Laur. de chiaramentevn Muderno : Clare indicat 
Aponte  Crucifiximedisazionem ac dolormm eius re- 
in Sap. cogisazionem , noffrorum effe medelam cri- 
Salon. mins , noffrorumg; morberum, immo 
bom 72.0. omnium fontem bonorwas . 
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Trè gior l'utello Iiraelita hauewa 
foltenuto la fete , e cercato ogni via per 
Sitrouare vna fontana d’acqua,mà il tut- 
toia vano: finalmente gionie in Mara, 
que icoperfera l’acqua da lero cotanto 
detiderata , e corfe tutto il popolo;con 
gran furia fitibondo vue ta vedde fgor- 
gare; ciafcheduno s'induttriaua di rin- 
freicarfi le fauci, chi formaua delleina- 
ni vna tazza, chi valeua dell’eimo , chi 
con la bocca aparta s'accoftaua à gor- 
ghi, ciafcheduno refo impatiente pro- 
curata di auanzarfi al compagno;mà oh 
dilanuentura inafpettata!trouazonol’ac» 
que tanto amareschereitorono quafi cò 
la baccaattotlitata, etutti come fcher- 
niti quafi che vergognando :.rivoltando 
lefpulle,hauerebbèro velute rifchiatarfi 
la bocca amareggiata, enon hauetano 
con che: Nec porerant bibere aquas de 
Exod, 15 Mara co quod effent amare, perloche po- 
tero il nome è quel luogo d'amaritudi- 
ne, 2nde & congruum loconomen impoft- 
is,vocans illum Mara, ideft amaritudinem, 
Comincidil pupelo è parlar con Mosè 
rilenticamente dicendoli : Quid bibe- 
mus? &egli ricorrendo al Siguore,hcb= 
be:s(poita, che prendeffe vn legno infe- 
gnatogli a lui,e polta dentro dell'acque 
farebbero divenute dolci: Qui offendit 
ci lignun: quod cum mififfet in agnas in dul- 
cedinem verfa funi,ina quale € quelto le- 
gno,che hà anelta virtù? quali fono que- 
{Pacque amare? gl’affanni,e le calamità 
diquelto mondo:le vogliamo farle tras: 
formare in dolcezza, ches hàda fare è 
metterni il legno della Croce s n0 come 
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legao,mà comecilirume:o rapprefentm- ” 
te i1 puffione di Giefu Chrifto,In quelto 
come invateatro firapprefentar 1) gli 
fpertacoli dolorofi; iui fi vidde vna hu» 
manità laceraca da' flagelhi s trapunta di 
{pine, trafittaco'chiodi, percoffaconla 
lancia, e ricoperta di fangue: Ohfeiu 
quetto legno fermatlimo il. penfiero , sò 
bene.che og r'acqua d'infirmià, ò d'altra 
tribulitione per amara, che tuffa s'in- 
dolcirebbe amarisudine delceftunt: E" 
pentiero del Cardinal Giouaapi Vitale, 
Alignoindulcoraie funtague quia mile 
eft sribulacio que appofiso ligne Crucis per 
memoriams & dilecironem non dutcefiat . 
Per obbedire al comandamento di 

Dio,fi partì dal Torrente Caritil Profe- 
ta Elia, cue.per alcun tempo fù pafciuto 
da corui, e fen'andò in Saretta de Sido- 
nij:ivi [idio haueMa ordinato advia ve- 
doua, che glitomminittraffe il vitto. IL 
Profeta fi moitra puntuale nell’offic:uan- 
za delcomasdamento.celette:fi parre di 
fabito, e s'incamina verlo la Città di Sa- 
retta: & appens è arriuato alla porta» 
che vede comparirfi auanti vaz donna 
la quale raccogliendo alcuni frammen- 
ti di legna. dimottraua la conditione dele 
lafua balla fortunazgli dà vna voce Eliay 
efe gliraccomanda, che gli faccia cari- 
tà d’vn poco d’acqua, Damibi paulislum 3.Re&.17 
aque invafe, vs bibem, e poi gli loggion= 
gerche anco gli porti tante pane . che 
polfa foitentarfi quelgiorno : fer du- 
cellam panis in marta ima mà. ella bi Lula 
con dire , chela pouerrà ia è erande, e 
che non hà da poterlo fouuenire col pa- 
ne. Vinit Dominus Deus suus quia nonha- 
beo panem . E poi loggionse di iubito : 
Bn colligo duo ligna : che confeguenza è 
quefta , perche nen hò pane raccolgo 
ag due legna? perche tà mentione di 

ue, enon di più? lo credo, chequeita 
donna ifpirata da Dio s vedende l'attan- 
nato Elia gli moftraffle due legni in Cro» 
ce, fiche in vederli , come Profeta arri. 
uatle al mittero : effer quella vna figura 
della Croce, ue l'appaffionaro Mef- 
fia doueua morire per la redentione 
del mendo ; la cui vilta gli fuffe di 
refrigerio per qual fi'woglia patimen= 
to, è tranaglio : quafi voleffe inferire 
al parece dell'Abbate Ruberto : “ cols. 
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Rup.Ab. ligo duoligna &rmeam confolor inopiam am- 
deTrini. pleffenscrcis bigna vrcomedamus , & non 
1b,5.c,7 Moriamur, Ele tanta energia era nella 

figura,che diremo po: del hsurato # 

Cercano gli Scrittori (acri la cagio- 

. ne,perche il Figiruolo di Diotronando- 

fi all'ultimo della (va vita voleffe ittitui- 

re il SantifimoSacramento fotto le (pe- 

cie di pane, e di vinorà me pare, che ef- 

fendo quetto va Sacramento fràturci il 

più raro doveua ittituirlo in qualche al- 

tra materia più riguardeuole, e degna: 
Rifponde San Tomafo; perche il P.ine,e 
D.Tho.p. il Vino magniseonfortanthominem: ouero 
3.9.74-4, Panis, & Vinum, quibus communius homi» 
3Z.incorp, mes reficiuntur , affumuntur in-hac Sacra= 
fil..344. mentoad vfum fpirisalis manducationis, e 
c.2.1.40. vi fono alue ragioni del medefimo,e 
Es ibi ar, d’altri,che tralafcio per brettità : Mà di- 
8. © temipercortefia; il Santifimo Sacra- 
mento dell’Euchariftia,che cola ci rap-- 
prefert.:? la Palline del Redentore: 

D.Thom. Onde l'Asselico. 0 Sacrum Consinium 
in quo Chriffus fumitur recolitur memovia 

paffionis eins: Credo pertanto che il 
Figlhuolo di Dinci voleffe additare,che 

il contemplare la flua paffione in quelto 
Sacramento,fia vn prender conforto de 
.gl'affanni,& vnrefoci!la:fi dalle auner- 

fità,in quella guifa che altri fenre rauui- 

marfi lo fpirito seriftorarfi le memb:a 
languide col pane,e col vino.il anale hà 

Briconi” virtu lesificandi Sil pane confirmandicor 
Abbas t0 hominis Ode Franconio Abb ‘1, Reéfè 
mo deci- in Panis acvinifpecie celebrandum infli- 
mo deGra suis myfferiuim Paffionisfuezguia diuina & 
tia Dei, innenarvabiliiucidirate lesificat,d® omnem 
priffini doloris memoriam obferbes Hor 

che fai dunque animati:bulità, tefenti 

chei difgufti ti trauag iano Ja mente; 
entratene in Chiefa , e confidera la Paf- 

fione diG:erù Chufto , che nel $antiffi- 

mo Sacramento ti fi prefenta , e fentirai 
allegerirti dal pelo delle tue tribulatio- 

ni, e diverranno fopportabili, e foani: 

Seti troui nel baffo dellà fortunaà che 

perderti d'animo è Ferma la mente alla 
-B.Laur. paffsone che nell’auguifimo Sicra- 
Isffin. de mento's'afconde fotto i velli de'candidi 
caffis con accidenti, che fperimenterar dilegnarfi 
nubver- ituoimartori; come all’apparir dell'al- 
bi, &r ani ba fi dileguano letenebre è fpunta il lu- 
pe ca,8, me delgiorno» onde il Beato Lorenzo : 
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Paffio paffionem vincitur,d9 cruciatt cruz 
ciasibus fuperantur, dolorem ferui dolor lea 
mis Domini, . 
Vò ta hora confiderando trà mette(. 
fo;come poteffe auucnire, che lepietre 
di fua naturalezza afpce, e dure.à $ into” 
Stefano fembraffero foaui ; e dolci: Ie 
ne itarei in dubbio fe .Ja Chiefa non ne 
fulfe atreitatrice: Lapides sorremess illi 
dulces fuerunt; màcome dulces fe erano 
fsfli? Forfe perche adimmitazione del 
Marinaro teneua l'occhio fermo al por- 
to del Cielo s già che nauigaua nelmare 
del proprio fangue ? che però Lattantio 
Firiniano lifciò: Eademratione hanc vi. La&!Fiv 
te viam queri oportet , qua in alto iter na- mian lib, 
nibus querisur: Etwn Poeta leggiadra— 6. Inffit, 


A poft, 
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mente cantò, cap.8, 
Aequora qui fragili fulcat male fi 
da carina 
Quid curfiam vt tencat, nobte filen= 
se ficit? l , È 
Perusgil ad celum tendit Sua lumi CORE 
se Mia ss lib.K 
Spebtat dr in boreo iuge , quod axe MIE 
micat. ih 
Quis quis iter vice. fequeris , viten 
que perenni 
Ne ima fins serre Iumina fixe 
cane . ‘ 
Semper at asbereas fublimis versi» 
cefedes 
Confpice ; ffe sutum lesus habebit 
user 


Non diue-tì A mai Santo Stefano 
glucchial Celo; oi) che eoli medefi- 
mo conferi, z7ideo calos apercos. Mà BA 
da aferime rutro cio no: alla via del 
Crelo,mà ce' Fipiin la di Dio Er Iefum 
franzem da dexevis-virimsis Dei: e cometa» 
nu? con le bisaccia aperte in forma di 
Crocefiffo come nel monte Caluario, 
moftrandogli le cinque piaghe. Vitta 
beata, vilta confartatrice che hai virtà 
fin d'indolcirle pretre.e trasformare in xa 
fonmirà l'acerbi.à del'e percoffe: ud Bedainc, 
conf:r:andum ergo beati Martytig patien- 7. Ad. 
tiam ce'eftis regni ola pendio de nein- APY, 
muxins homo lapidatus titubes in terra, 
Peus homo crmeifixus apparet coronatns 
incelis. 
> Quel Dio humanaro che fù fempre 
tanco pietofo iniouvenire alle noRreca= 
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lamiràci eff'orra,che in emtti i nofri af- 
fanni habbiamo rico fo è fut, che farà 
fuo penfiero diritrottar modo per cone 
fola:ci,penite ad me omnes, qui laborat13, 
& onerati effis:. ego reficiam vos Signo» 
re fono tarare le huinane calumicà , che 
non hò lingua da raccontarle, nè penna 
da regiltrarle sevoi hauere:! curariuo 
per tutte? Swnt enim hominum malcin» 
humera,guibus torquentur quomodo 18 silis 
omnibus medeberis è Dice Paulo Palaze 
zo. Siì.Iddio hàwn antidoto, checon- 
ferifce à tutti i mali, e lenitiuo per rutti 
i polti dolori :nen tentite che ve ne fà 
corteflemente vna offerta è. Tollite im 
gum mewm fuper vos;e benchè pei quetto 
giugo, Rab no ‘ntenda l'Euar.gelio Iugé 
chriffi cf? Euangelium qued Indeos ds gen» 
tes in vnitate condungity & fociar; Con tut= 
te ciò Ludulfo Caitufiasto, dice, che 
Chrifto intendeva la fua Croce, ingum 
Crmcis, feumorsificationiz; Quàfi volete 
inferire;te giamal vicroucrete anguthtiati 
dalle trauerfie mondine, Tollize ingur 
mewm prendete la mia Croce,e tenetela 
mal lempre auanti gl’occhi. Se farece 
abbandonati da gl’amici , e da’ parenti; 
ricordareut, che ancer io in quelta Cro- 
celtando tràtante pene difli, Deus Dewr 
mena ,v1 quid dereliquifli me? Sc farete 
maleitati dalla povertà , confiderate, 
che in queita Croce io rimafi ignudo » 
dimiferuni fibi veffimenta mea, Se talho= 
ra affannari dalletebre , reli impatienti 
non potete fofferite i dolori, chevi tor- 
mentaro intuttele parti della vita,ram- 


. mentatett!,che 10 in quelta Crocesfencijy 


Ifaia . 


Mast.37 


etolleraicon patienza le pine, che mi 
trafigseuano la fronte ; ichiodi, che mi 
traforauano le mani,& piedi,f che non 
era parte nel mio corpo,che lacerata da 
tormenti non fuffe. 4 pienza pedis vfque 
adverzicem capitis inme non erar fanitas , 
Se perla neceftivaà iecè rettari primi di 
tuttii beni della fortuna fi,.che habbiare 
careltia d’yn poco d'acqua; Io in quer 
fta Croce morto di fere ((che pure à,me- 
ribondi fi dà qualche fodisfatuione, e 
conforto) ne pure pote: vna itilla d'ac- 
qua imperrare, anzi mi tormentarono 
maggiormente coil'amarezza dell’acé- 
roe delfie'e, dederunt vihum bibere cum 
fehemixiom i S'alti vi maltratta Ingiu» 
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riandoui conparole,riduceteni alla mer 
moria, che ioero biaftemmato da gl* 
Ebrei. Prererenntes blafphemaban: dicen- 
tes, Vah qui defiruis vemplum Dei , & i0 
fenzata...erienimento benchepotefi, 
prega: 1) Padre Eterno, che fi movelfe à 
pesdonaroli, Pater dimitte ilis mn eni 
friun: quid facinne. Hor dunque Tollise 
iugum menm . Figurateui nella mente i 
toruenti,che in quefta Croce hò fofferi» 
ti per voi,che vi rrufciranno amabili, e 
leggieri, &inquetta guila < Ego reficiam 
vos, immonientis requiem amimabus ves 
firis;sogni amarezza viti cangie: à in dol- 
cezza,& ogni affinno in giora; Quelta 
promella di Chrito è autenticata dalla 
dottrina di SanGresorio Papa,Si Pafie- 


Mas,:7 


D. Greg: 


nem Domini ad memoeriam renocemms , niltik, ap,S Vin 


efl tam durum ; & amari, quod non egno 
animo toleremus, 


cen Fer 


fer. fer. 


Quando gi Ebrei voleuano ottenere 4, pf 


dal Medico celefte la fanità per qual- 


Ram pal, 


che infermo, coftumauano di condur- f.185.c.1. 


glielo amanti dopposche era tramontato 
ilSole: CumSol ecsidiffer omnes qui ha= 
bebant infirmos . variis Languoribus duce- 
ban: ihos ad eum. Ache afpettare, che 
furie tramontare 11 Sole? perche più pre- 
fto non prenenivano , mà ff dimoRtraua- 
no,così tardi,che alla fine della giorna» 
tafi riducevano è condurli ? tempo più 
opportuno farebbe ftato la mattina allo 
fpuntar delSole : sò , cherifponde Ori- 
pene Ideo quidem circa folisoccafum, ideff 
elapfa die illos educebat. quia verecstodabi 

rur vel timebant Pharfecssvel quia de die 
intenti erani circa aliavel quia putabani nò 
licere fanare in Sebbato. Mì Gulielmo Pa- 
rifienie ciponendo mifticamente quelto 
paffo..p Sole tramontante intende Chri- 
fto (pirante,emoribondo frà tormenti,e 
peli infermi,tutri quelli,che fono afflitti 
da erauagli mondani, da quali fe voglio» 
ne reftar liberi, fi rivoltino al Sole , ehe 
tramonta all'occalo della morte ofcu- 
rato frà le renebre. quando senebre fate 
funi fiper vninerfam serram; lo mitino 
con attentione s ecome aquile generofe 
vifermino le (guarde,non già nel carro 
guidato da Fetonte reffegg:ante di fiam» 
me,mi nella Croce attuffandofi ne! ma- 
re deila Paflione purpureggiante di fan» 
gue, cheio glifard laficurtà, che relte= 
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qanno c6folati,e liberià quacumgne deri» 
nentuy infirmirate, Efe nonftimalte va- 
Jeuolelamia ficurtà , fupplirà per me il 
Bulielm, fopradetto Parifienfe,Selk ersmsvebfà de- 
Parif.in fignat chvifi Pafffenem,cy morsem , in gue 
fer. 5 Do curanit multos ab egrisudine infirmitatie , 
prin 3 fe. E perche y'impsaginate, che il Verbo 
r96.0h,3 humanate diceffe à funi Apaftoli, che 
gl'antichi Patriarchi, & Profeti, come 

wn Daniel,vnGieremia,yn Zacharia, & 

altri, fogiacefforo è patimenti tanto 
attroci,eche i martirij loro fuffero,ò fa- 

rebbero Rtati confolationi;e gioie rifpet- 

Dan titamente conquelli comparati? 45 
4 faborqueruno, do vosin labores ‘eorom in- 
proiffle : quafi diceffe, Yoi, ò Difcepoli 
amanti,hauete comprato, e comprarete 

ilCielo è buon mercato fenza pene, e 

fenza dolori, fiehel'haueretein done: 

màà poueri Profeti teccò comprarlo 

con la moneta del fangue; Io confelfo 
ginonintendere il parlare di Chrilto; e 
chihè più parito degl’Apottoli prigio- 
nie,perfecutioni,fuochi,precipitij{cor- 

picature , mannaje, Croci, eche # edir 
puoi,chenonloro,mì gl’astichi ferui di 

Diocon realtà fi poffa dire, che fiano 

pallati perfignem,cr acquamò inzi tutto il 
contrario; pérche più hà patito vnfolo 
Apoltolo,che tutti loro, Onde mi con- 

uien replicare con vn Moderno, che 

gdo Sylue- Mulla lingua dicerefufficiet sor perfecu- 
iratib.4. siones, sos exilia, sot Pagella, tantum fam ie, 
pP.2LAP,5 tantum fîtis, tot rocas.Nammaas,meces , (i 
pu. 286. tandem tortormenterum genera , que Apo- 
foro, fioli conculcarunt; nil enim maius Patres 
gola, anzigni posuerunt perferre : Hor con qual 
ragione gli dice il Saluarore, che non 

habbino nè affaticato nè patito ? 4/4 le- 
Borauerunt & vosin laberes eorum introj- 

gna dice pur troppo il vero ; nò,che non 

auete patito , © Apoftoli, anzi hanere 

goduto, $ì,hanete goduto, perche quan- 

do icamefici vi martirizauano viraffi- 

guraui,e poneni auanti gl'occhi le (pec- 

chio della Paffione del voftro Maeftro, 

la confideraui apparte apparte: Con- 

feffalo tà è nome ditutti gli altri. ò 
Andrea;fe l’andare alla Croce t'haueffe 

dato rammarico,e dojore,nopl’havere- 

fti falurata cen tanta gioia, non vi farefti 

andato con tanta allegrezza, fecurms, & 
gandens,e bene haueui nella mente ide: 
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lori, che in effail tuo Maeftro fofferì ; 
mentre dicetti di lei de membrie Domini 
fufcepifti , efatta perte foaue, e dolceti 
fi rele defiderabile, e dilettevole, 0 Zona 
Erux di defiderata. fufcipe Difcipulià cisee + 
Che marawiglia diique,che il Fisliuolo 
di Dio dicefle à gl'Apoftoli, 4% labora» 
geruns 4 vos inlabores coritimiroiffia è Eh 
chele voître fatiche vi riulciranno foa» 
mi, e leggiere s perche hauerete fempre 
auantigl’occhi i patiméti miei, i dolori 
fofferiti pervoi ,cofa che non hebbero i 
Profetie Patriarchide (ecoli già pala ro vytug 
ti. Patriarche periulerunt perfecusiones ,, rbifip 
fineexempla Chrifti paviter eum eis dolores fol.193 ii 
mortis (uffinenzia , &$ ideo dorum preffure' na 2h 
grani(Fme'!fueruns: At Apoftoli fwos cru- 
ciacus funs amplexi Chrifiocomite dr fimul 
iffo pasiente ac proinde valde fuani(fimmi, ds 
periucundi fiserune 

Cercano i facri efpofitori da che pros 
cedeffe la virtù che haucua l'acqua del- 
la Pifcina per confolare gli infermi cu- 
randoli dalle loro indifpofitioni , Na- 
turale non poteua effere, perche in ogni 
tempo hauerebbe hauuta la medefima 
qualità. Ludolfo Cartufiano che ripor- 
tal'opiniene d’alcuni,dice che quell’ac- 
que avanzawano è lauar le vittime che ge. 77 fa 
fi facrificauano , mà fe come argomenta 181 cor 
il Toledo l'ifteffa vittime Non habe- oled ib 
bans talem virsutem , nec aqua in templo,in fol 42 s. . 

« lauabansnr. Molti come Pietro de ‘sane, 4, 
Natali affermano, che in quella Pilcina: Pers de 
fi trouaffe nel fondo il legno ; di cui fi' Npgralin 
valfero gl'Ebrei per far la Croce di 1nuent.S, 
Chrifto ; e da qual legno fi originaffe la Crysis, 
virtù dall’acque per curare gl’infermi, e 
benche il Cardinal Tolede non approui 
quelta ragione, io con tutte ciò voglio 
valermene, accenandola il fopraderto 
Ludolfo Cartufiano, come anco $.Dio- 
nifio dell’itteffo inftituto : Sed cur Da- 
minus tantam remeventiam , dI virintem 
conuslie huic aque? Ad hoc aligni dicunt, Diò Care 
quod propser lignum Dominica Crucis, quod inf ine.$ 
in ca nataffe, & circa paffionem enasaffe D.Io,art, 
affirmant, Niuno credo, che fi perfuada 13.f176 
che quel legno communicaffe la virtù col. a, 
in quanto era legno,mà come legno,che 
doneua feruire per inftrumento princi» 
pale della Paflione di Chrifto-: Hor fe 
va inftrumento della Paflione toglicua 
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con la vir) conferita all'acque tutti i 

dolori che affliseuano i corpi intermi; 

quanto maggiormente quelta prer,g2- 
tiva fi deve attribuire alla Pufttone del 

Saluatore ? Chi fiterma col penfiero in 

quelta Pilcina, non (ente più infirmicà, 

che lo mofe@ti, nè tranaglio,che l'affli- 
1 ga; Motus ergo aqua’, Paffionem Domini, 
6.5.0 I3. gue mora; surbatagme Indeovuns gente fa= 
F4x61. ka ef infinmar CI quia per randem Paffîs- 
‘ mem redempri funt credentes à malediflo 
fegis quafi defiendentes in aguam pifcine, 
surbata fanabaniur, qui eatenua iacuerune 
in pornbue agreti (crive Bedi. 

Che più è la Paffione di Chrilto ci fà 
divenire beati in terra, e che per quello 
ci folleua alfa coguitione di Dio ; in 
quelmodo, checome viatorine fiamo 
capaci,eficome i beati in Cielo,perche 
vedono Iddio, non fenteno aleuna pena, 
e dolore,benche foffero nelle fiamme, 
ò in atto d’effer mattirizzati; Non erie 
amplins neque clamor, neque doler;l'1{tctTo 
fi verifica d: colore sche affannati nel 
mondo hanno per oggetto l’humanità 
del Verbo appaffionata: Perincelligen= 
za di che fon neceffitato è postarur vna 
dottrina Teologica,&è, che l'intelletto 
creato non è baftewole da per fe di gion- 
gere è vedere Iddio per effenza, mà ri- 
chiede il lume della gloria, dal quale 
retti eleuato, e confortato : Noi che in 
quelta vita fediamo: nelle tenebre, & 
habitiamo frà l'ombre della morte, hè 
dell'impofibile che portiamo vedere 
Iddio; gran diftanzaè trà la noftra po- 
tenza intellettiva ; e Fobietto beatifico 
che è Dio; contutrociànrentre fiamo 
viatori per vederlo nel mondo checi è 
poflibile,habbiamo bifogne d'va lume; 
che renda proportionato l'intelletto no- 
ftro coll’oggette diuino , e quefto lune: 
l'habbiamo dalla Paffiene di wmChri- 
fto Crecefiffo , frchemi Ga lecito afferi- 
Tanrent. recon vn moderno, Hic neffer Chrifflue 
de 4p0 cracifixue , ft noffrum lumen glorie; hec 
re in Sap. fanttiffima de ilo meditatio prins nos cor- 
Salom.f. robora:, confortas & fublenat: Prowiamo 
654.6 quelto punio , come. antecedente, che 

poi ne dedurremoà no@tro propofito la 
confequenza., Tralafeio per hora ciò, 
che d:ffe il mio PadreSant'Agoftino , 
che la Paffione del Redentore è yn cG» 
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pendio della Dittinità. Beasme, ac bene n Pla 
ficus Dens particeps humanitasle nojffra euft.li.9. 
compendium prebmit percipienda disini» “i, Cimit. 
tatts five ; fi che nella Paibone di Chrifto cap,i5e 
vediamo in compendio la fwa divinità, ©’ 
Sopra del Monte Tabor era if Saluato- 
te accompagnato da tiè Difeepoli Pie= 
tro , Giaceino , e Giotanni s& anco da 
due gran perfonaggi del Vecchio Telta= 
mento,Mosè, & Elia, iqueli, come dice 
Damafceno canguam famuli affiffunt De- Damafie, 
mine in gloria: Hor quì vi delidero at- inca D, 
tenti per confiderare vna (trattaganza de Tho.ines 
gl'Apoltoli; de” quali attelta San Luca, 9 Luc f, 
che non potendo tenere gl'occhi aperti, 187. col, 
vi featirono vna grauezza , € chiuden- 1,/C. 
doli, contale accafione s'addormenta- 
rorto : Petrus vero, &qui cum illo erant, 
granai erans fomno. Dionifio Carrutia= 
no fi marauiglia di quello fonno , Mirà, Diem. 
quad cam ciso obdormiernat , e conragio- Cart in 
nesperche le erederem» à Chrifoftomo, c.9. Luc. 
noa era tempo di no:te, megne enint no. 4v.14.f. 
durmem tempus erat: dowewano più pre- 171. cod, 
fto, per così dire , tare addormentati in 2.0 E. 
tutto il tempo di vita loro,e foloinsì chryftf. 
belia occorrenza cfîere vigilanti : Che 12 C44.D. 
direte’ (e vn Prencipe conducefie wn Tho. ibi, 
perfonaggio nella fui galleria,e mentre f.187.# 
dimottra le fue più riguardeuoli ric- 2.1.4 
chezze s'addormeuntalie ? tanto fi vede 
efle: feguito ne difcepoli . San Giouan 
Chrifeftamo afferma,che ciò auveniffes 
pesche lo (plendore della divinità del 
Verbo era così grande, & intenfe , che 
non fù poffibile di poterui fermar lo 
{guardo : Lwcisexcellentia gramabini cor chryfiby 
debilitatem, E Sind'Ambrogio è dell’- 
ittelfo parece, Premi: enim incemprehen> p. Amb, 
fbilis Plendor dininitaris nofiri corporit jytuc lix 
fenfus: Nam fi folis radium è regione ocw- 7.f0.469 
tornne contueminm corporea negiis ties co) 4} Ev 
fàffimere, quormodo Dei gloriam humanoruns 
foretcorrupsela membrorum è Mà non ves 
rano ancora Elia,c Mosè come dunque 
fidice effer ciò accaduto i gl’Apoltoli,e 
nonangora à loro è io non credo, che vi 
cSpariffero in (pirito, mà in forma core 
porezze vifibile : la gloria della divinità 
del Verbo not era oggeto impreportio» 
nato è Mosè; & Elia,come à gl’Apoftolir 
da che nafce dunque qnetta digerfità è 
Hauetcolfesuaro diche partatano ne 
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sè, & Elia con Chrifta? Leguebantar de 
D.Cyrill, excefite, quem completmruò erat in Ievufalé: 
incar.p. C'oè,cometpiega S.Cirillo dicebane ex- 
Tho, vbi Yum, videlicet falusiferam paffionem cè- 
fupra, * plendam invenerabili Cruce, Onie il (a- 
cro Euangelifta non porta , che di queiti 
ragionamenti fuffero anco 1 Difcepoli 
confapeuoli, mà Elia e Masè, & eece duo 
viri lequebantur cum ille : hor queiti par- 
lando della Paffione diChritto,anco la 
meditauano,e feruì loro,come lume di 
gloria da poterrimirare à faccia è fac- 
cia i raggi della dinimità,che nel volto 
del Figliuolo di Dio rifplendeuano : 
Mà gl’Apottoli, che non haueitano fem 
tito ragionar de exceff, ideff de paffione, 
* nonhebbero eccafione dimeditarla,on- 
de reîtando fenza quelto lume,non po- 
terono fiffar lo (guardo ne gli(plendori 
della divinità, quindi è,chegraseti erant 
Leureu- famrno. Chiude il cancettova Moylerno 
sins de dicendo Hinc ili rady eis caufa iliufira- 
Apite in sionis perfpicacitasia. ac amplioris maiefa- 
Sap. Sa- tis fuere; as Petro qui nibil de paffione; 
lom.c,r6 mihil de eruce, qui ad dininitatem affurge» 
n.3. ho, bat, & non per Chriffi fanguinem , non per 
72,04, crucifizi meditazionem, illi redy dinini. illi 
fummi fulgores, illum pouus hebesabane 

quam acnebani, 
Perche v'imaginate Signori,che gl 
Ebrei non habbino mai conoiciuto il 
Saluatore comelddio, in quella guifa, 
che l’hè cenofciuto il Chriîttano? E pu- 
re doucua fuccedere tutto il contrario , 
ià che viddero tanti miracoli fatti da 
ui per loro commodità, e benefitio : 
Per intelligenza di quetta difficoltà è 
nmeceffario,che entriamo ne’cinque por- 
tici delle piaghe di Chrifto. Dice.il P. 
p. Hier. S.Girolamo, che Chritto era wnlibro, 
ap. 0Fa- che nel vecchio Teltamento fi fersuena 
wian, Spa fenza punti, i quali gli feruono per vos 
sari p.1 cali,quindi è,che difficilmente lo poten 
soncl, 53 \uano capire, come vna Maddalena. va 
Domini. Nicodemo, e pochi altri ; mà doppe 
Paf. fol. che fù Crocefiffo, e moftrodli libro punr 
165. col, tato co'chiadi conla lancia;e con le fpi- 
«.1.G, ne,firefefacile adintenderlo; i punti, 
Etoè le piaghe fatte da chiodi feruirono 
come lume beatifico per vedere, e co- 
nofcere il vero Dio : Non fentitesl Cen- 
Mar.15 turione? Pere Filiw Dei erat iffe >: non 
Luc.23, alcoltate 1) Ladro è Nos quidem digna fan 


Feria Selta . 


Eris recipimme, hic ansom quid mali fecità 
Memento mei Domine, dum venerà in re= 
gum suum, E confeguentemente qua= 
lunque Chiittiano , che legne quelto li- 
bro co" punti delle piaghe, arriva è pe» 
nectrare 1 milteri pu recondisi delgi: id° 
Iddio: Bifficilimè , bwinfmodi liber fine 
puntfis inselligebazur ; in Crusé verò attus 
Chriffus Dominus noffer eique ibidem ad- 
dics lance, clanorum,&T fpinarum puntis, 
liber clarà defcriprus dr facillimè încelligi 
in momo extat noffro reffamento , 


Erano 1ndifparerei difcepoli di Chi» 


fto intorno alla fua facro/anta Refurret= 
tiane,e con tutto che ciaicheduno fer- 
mamente la credeffe,e coltantemente la 
confelfaffe dicendo, V'idimue Dominum ; 
Tomafo fi proteftaua,che non era così 
corriuo in dar fede ciò,che fentiua con 
l'orecchio,fe anco non fi certificava con 
l'occhio; quafi dicefe potere affaticarui 
quanto vi piace in perluadermivquello, 
che mi fi rende difficile alla credenza: 
nonfarà mai vero,cheio lo creda ; tan- 
to vale à voi ilvoftro sì , quanto è me il 
mio nò, Nen credam, Opouero Toma» 
fosche ità come gl'Apoftoli nel Monte 
Tabor con gl'occhi adombiati dal fon= 
no delia infedeltà ancor non hà letto 
nel libro puntato can Je vocali delle 
piaghe; Mà fubbito che fende le mani 
infer digismm tum huc mitte manum tuan 
sn lasua meum, fe gli dito \mbrano ie tex 
hebre da gi'occhi,intende i materi sella 
diuinità; e dalilume benefico che rice- 
uè dalle piaghe", riconobbe l'humanità 
Domints mens,mà non fenza la diuinità, 
& Des mesa: e da contrafeghi della 
pafliivne che appariuano nell: humaui= 
tà di Chrfto s'inoltra alla contempla 
tione della diuina Effenza, in cuella 
guifa,che l'oechio;ò l'intelletto del via= 
tore ‘e ne rende capace, Dominm mer; 
U' Den meme . Vdite Eufebio conquin- 
tatchiarezza, & enfafi (piee:,quanre fin” 
hora vhò icceamato : Neceffarinm enim 
erat, ve manif.ffarum prefens expreffio ci». 
carricumcrucifiai corvoris facere: fidem : 
quia (plendor none luci priflinam cbdu= 
xerae perisatem , © agnizionem quodanz= 
modo clarisas clfcuraueras Pifis ergo cim 
casricibue refbondit Thomas dicens Demis 
mus mens,Ù Pems mes ; Dono genere ver 


fin 
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Pigta vulnetum dininitari prebent teffi- 
Cola: È 
uevi fono i cinque portici aperti 

beglkio d'ogni forte d'infermo, onde 
il Poeta. 

Pharmaca funt potib: quam vulnera, 

vulnera Chrifti . 

Curas enim plagis vulnera noffra fuit, 

Mà da che naice che nè dalle Piaghe, 
nè dalla paffione noi cauiamo alcuria 
vwtilità è Io non niego,che nelle orationi’ 
snentali non vi li faccia rifleffiones mà 
non sò fe per modum tranfeuntis , è pere 
manentie ; apenna v'hai applicato il pé 
fiero, che lo diuerti ad altro. Nomhai 
ancera dato principio è fermarti con la 
confideratione fopra vna piaga, che già 
la mente ti è Tesbelita adaltriafarit 
Tu né diferilci punto da gl'Ebrei,i qua» 
lirimirauano il Crocefiffo di paffaggio 
pretereuntes , quindi è, che con le bia- 


Marc.15 {t-mme l'ingiurianano . Preseresnses 


blafphemabant. Mà il Centurione che 
per modum permanentis lo contemplaua, 


Marc.15 Censurio amsem qui ex aduerfe Rabat ne 


nus Ab 
bas ap 
Sperzza 
de ; plag 
perdi. 37 


D. Ber- 
pardus . 


traffe ia cogritione del vero [ddio,e la 
falute dell'anima: prere hic homo Frlis 
Dei erat. L'Abbate Stefano vi tencua 
di continue fermo l'occhio,& immobi- 
le il penfier» : Die noFugue nibil alind 
afpicio nifi Dominum Telum Chriffum in 
Cruce pendentem, Il Padre Sant'Acolti- 


> no,che me.stana il Crocefiffo per modi 


permanentis fi d'chiarò In omnibus admer- 
fratibus mom inmeni tara efficax remedinma, 
quan vulnera Chrsffiin quibus dermio fe- 


| chris, reqmiefio intrepidus S.Bernardo 


dall'amato tuo Crocentifo non divertiva 
già mai il penfier», quindi è, che dalle 
piaghe rraheva dolcezza: inefplicabile, 
e da siun'altro oggetto prendeua mag- 

iorconfnlatrone, che daaqualle: Per 

e rimas licesmbi fugere mel de perre, 
oleumque de faxo duriffime, ideff gufiare, 
& videre, queniam fusnie cf Dominus. 
Santa Cattecina da Sie a ne gli aflalti 
del Demonio non hiucta refugio più 
ficuro,che ie piaghe del Crocefiffo fidu= 


Blofius in cialiter (‘iceu?) lasitabo im plagie Domini 


Bonil.e, 
E. 


mei Iefa-chriffi : Acciò non peuitlero gl'- 
ahimali, Iddio comandò à Noè,che gl'- 
introduceffe nell’arca : noi, che offen- 


BendoIddio , fiamo peggiori delle be- 
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ftie,fe ne dilutui de caftighi, che vengo- 
no dalla divina giuftitia, vogliamo affi» 
curarci,ricorriamo all'arca mittica del» 
Ja Crocefiffa humanità,iui troveremo la 
porta aperta, nella parte delColtaro ; 


però pondera il Padre Sant Agottino , 
che San Grouanni Euangelifta non dice : 


Lancca lasus cins percufit. fed apermit, vs Toan.19. 


iltie, ideft peccasoribus , emcdammode viste 
hoffium pandererur. Quelte fono le ©1:- 
tà di retugio, otetrouano il faluo con- 
dotto i contumaci della giultitia Divi- 
m2, fe vi fi fermano conla mente. Iuffis 
refugium vulnera Saluasoris, diceva Ag0- 
{tino , Qualamarezza nel ‘gondo fi ri- 
troua, che pofta nelle piaghe facrofante 
non s*indolci!ca, Omne afperum intinge 
in Lars menm, @ eris sibi dulce,etfortaua 
Larenzo Guuttintano , Quindi il Beato 
Eleazzaro non concedeua alla {ita vo» 
lontà altra habitatione, che i cinque 
portici di quefte piaghe, à cui la confor- 
te,mentre egli era in lontani paefi,fcri= 
vendogli, che ritornaffe quanto prima, 
perche non poreua più viuere fenza ve- 
derlo,gli rifpofe con wna lettera , fenus 
fum corpore. &r fefpes, qued fi videre me 
cupie, quere n vulnere 


DP.A% 
auf. ibi. 


Idem, 


Laurent, 
Iufinia, 


Suri? in 
vita illi” 


seris Chrifli ibi die 2.7.Se 


habiso ibs poseris me inucnive Pufra alibi prembr, 


quefisura., E quando mar per breuémo- 
ra di tempo la mia Beata Chiara da 
Montefalco s'alienaua dalla meditatio= 
ne della Paffiohe di Chr:fto è che non 
contenta d’hauerla fempre auanti gl'oc- 
chi;la portaua di più contutti gl: ftru- 
menti impreffa,e fcvipità nel cuore, co- 
me anco alprefente fi vede . Mà già che 
parliamo di piaghe.e di paflione,vi pre- 
go perla Paffionee piaghe del Redene 
roreche habbiate compaflione di tanti 
poueri miferabili, che langnifcono ; ane 
zi perifcono dalla neceflità, i quali non 
krauendo chi li foccorra peffon dircon 
ragione,hominem monhabeo . aiurateli voi 
con le limofine, che n'hauerete da Die 
copiofa la ricompenfa , e ripofiamo . 


SECONDA PARTE. 


Habbiamo fin hora difcorfo della Pi- 
fcina,e de' poftici,della Paffione,e delle 
piaghe : Retta, che parliamo dell’acque 
vermiglie nelle “i ci vien' raprelen= 

tato 


@elius Ro 
dig lib.6 
ca, 9. fol 

196, 


véref 
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Lz, 
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tato ilfangue che:lî {parle per la notlra 
sedentione : il quale, è, Rato , & è non 
meno falutifero per l'anime. de’ pecca; 
tori, anzi fenza comparatione più. di 
quello, che fuffero l’acque della Pilcina 
per i ciechi, per gli ftroppiati,e per gl'- 
attratti. E relatione diCelio Rodigi= 
no, effere itata oppinione appreffo gl'- 
antichi,che fe vno infermo hauefle dal-. 
la ferita bevuto illangue, che fi vertaua 
da-vno moribende gittato à terra ferito 
dall’auverfario » era il remedie più op+ 
portun» per poterfi curare : Im arena i 
gulatorum nocezziune fanguinem recentem 
de ingulo desurrentem auida fsi folisum, 
hauviri, quod fc comisiali morbo vemedia 
queri opinarentur > Siafi favola è verità, 
16 poco la ituno ;è nondimeno realtà: 
certilima che il fangue del Redentore 
applicato è falutifero per qualfiuoglia 
infirmità,fe la meftazia t'opprime il cuo- 
re fiche nè pur di pailaggio comparilca 
neltuo volto l'allegrezza,rimira il ver» 
miglio di queito fangue;che fe Annibale 
Cartaginete (corgendo yna folla piena 
difangue humano,diffe hauerla con di- 
letto mirata onde elclamò: @ pulebram 
(petFaculim } Oh quanto maggiore alle- 
grezza cagionerà ne” nolkri guogi, il ye= 


“ derconla mente ilfangue pretipflo fpar= 


{o perbenefitio-noliro trimiralo, e con- 
fideralo., che riempiendoti di'gioia il 
petto, non. potrai contenerti che non: 
efSclami..0 palchrum fpetacudura | 
Sen'vadino pu: contenti: quegl'ipfer=, 
mi che bagnati dall'acque della Pifcina 
fentiuano all’improvifo.rausifà: figli pi 
riti,e,confolidarfile membra, rettando. 
liberi,da ogni infirmità, perche marani- 
glie più fiupende fitrouano operatedal. 
fangue facrofanto ,di cui parliamo: In 
Berito Città della Fenicia, l'anno 765. 
accerie quetto cafo : Gl'Ebrei trovando 
in wna cafa l’immagine di Chuo in va 


In Mar- rilieuo, le crocefifiero, e rinouarono in 
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ella quelle ifgiurie che fecero, al Re», 
dentore gl’antichi Giudei : E nel ferir= 
gli il coltato con. vna lancia, inconta- 
nente vicì langue, de acqua.il che vedu- 
to da loro,t'empirono vn' ampolla per 
itperimentare fe i miracoli faui da 
Chrifto erano veri,ò apparenti:.che fe= 
cero »Condullero nella Sinagoga moli 


ammalati & vagendoli con quel Gne 
gue,tolto guariuano : da quelti mira colî 
compynti, anderono è trouare Diodato 
Yelcoho.di Berip , gli.nartareno il tute 
to,gli ‘diedero l'iminagine,& il fanguer 
cofi bauezzarono... 

Affermano i Chimigi, che, il fangue 
humanotprocurara d'hauerfi de gionani 
fani, di bel .colose, e dittatura quadrata 
nella congientione di Mercurio col Sole 
in Geminyò della Vergine,il che fuole 
auuenire nelli mefi di Muggio, e Agsoltto 
ogniagno,come dall'Efemeride può ves 
deifi; Ipogliaro prima da ogni ferofità 
quele.da fe manda fuori, e mefcolato 
comeerta quantità d’acqua. vite ben ret» 
tificaca, polto in begnotepido in dige» 
Rione per quattro,ò fei grorni,acciò lor 
fpiiico dell’acqua vite fia ben tinto , & 
allhora il fangue farà ben diffoluto: 

elte pofto in vafocol (yo alembico,e «fps 

iftilaro iecondo l’arte,cauafi 1! fuo {î° Pesrane 
le,qual chiamano. volatile : dalle fecce Io.Fabri 
parimene per via di calcinatigne, e la- inmirose 
Hatione. con asgui vite, canano il fale cia chia 
filfo con molte folutigni,e congelationi; mico cap, 
quelti duoi fali congionti infiame lo cirq 8.f04.23. 
colano perotto: giorni à fupco.lentiflit 24,02% 
ma, e ne feparano ogni aquofità', quale 
hi granvirtù per gli manca menti de gli 
acchi : mà quel che retta nel fondo del 
valo lo. ferbano per vn fommo arcane: 
del fangue; e quinr'effenza,: dò balfamo,, 
che fupera la foraa d'ogn'altrabaliamon 
qual gionia maravigliciamente è tutte le 
infirmità contro la pelle àporente pre= 
feruariner raglie ogni. lebbsa, cura la. 
paralifia; la podugra, gl'eticise tfici. in 
fomma son fi troua infirmità nel corpo. 
humsodò è.cui non arrivi.& alcuni dico» 
no, che. vada quafi al.pari, dello.fpuritos 
vitale fiffo cauato dal centro della rerra,, 
che tutti. gl'anmichi Kilofofi a igrifcono, 
efferel’usica,e vera defenfino, della no», 
ftra vira... Mà (e rielca.im pratica ciò, che 
di (apra! nanne afitrito i Chimici io ne 
lafcio la veritàsal fuo luogo. Mà èbere 
verità certi@ima,che il fangue della hu= 
tnenità:di.hrilleè rimedio opportuno». ta 
ecuratiuo di tuttele infirmità del core 
pa, come & è detto , e maggiormente 
dell'anima : ade vi ritorni allamemon 
ria la.dottrina di S.Cipriano, chie biigai 
RE 
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D. cur. Pulneri fanè tam putrido', && antiguarum 
de Paf. cicasticam fatoti non inueniebarer medi- 
Chriffi f, cansentusò comueniens, nifî vngnento fan 
476.60,1 ghink huine, plaga vesms liniresur. 

E fauolzai mio credereche fi trotaf- 
fe vn bagno ditalvirtì,che à chi v'en- 
traua per bagnarfi,fe gli rinquaffe l'età 
tanlita, Se futfe ciò vero non fi trotta- 
rebbe chi non hauefîe per bene fpefa 

- ogni ricchezza, &impiégata ogni fati- 
ca per ifperimentarla nella perfona pro- 
pria: Mà didafi fé: realtà (emplice, e 
pura ; che il fangwe di quetto bagno, ò 
miftica Pifcina delia httmanità facratif= 
fima, (parlo nella paflione è valeuole 
per rinuottare l'anime noftre dalla canu- 


tezza del peccato alla: età -pionienile - 


della gratia,e pur pet &i' firroumo,che 
, me ficcino capitale. Raconta Sidonio 
Lideniws, diyn certo Rèchesendè tutti i fuoite- 
fori per farè yn vnguente che hauelle 
virtù ui ritornarè i morti invita: Va 
Prencipe hauendo intefo, che il detto 
Rè haucua wn gran tefaro,2ndortariufo 
per impetrar gratia di vederle l'intro» 
atiffe nel fuo erario , vue altro nonera 
chewn vafetto: del che retà attonito; 
mà dicendogli poi che dentro £ conte- 
neu va wnguento di così rara virtà, lo 
ftimò il maggiore frà turti i tefori , che 
fi poteffero poffedere: Lafciamo que- 
fie menzogne chi levole,ecome Chri- 
ftiani moftriamoci amici della verità, 
E cofa più certa,che non è la chiarezza 
.delSolè, che il fangue dell’aumanato 
Idiio c'hà fatto relultitare da moite à 
vita. Oh che pretiolo liquore 1 Ben di- 
ceua Chrifto, che chiunque applica all’- 
anima fua quefto elettuario vedrà for- 
ti:ne l'effetto; non lo fentire è Qui niee- 
ducatmears carnem,&p bibit menm fingui- 
mem. habes vitam esernàm, 

Abradace effendo tato vccifo in 
guerra, la fua conforte sche fuifcerata- 
miente l'amatia, chiamata Panteona fi 
ferì con piaga mortale il petto, lafcian- 
deficaderefopra il fuo fpofo verfaua il 
proprio fangue fopra le ferite del me- 
defimo , imsmaginandofi di dargli col 

Pega in fingue ancorla vira; Forfan amore fufa 


Kian, e. 


fir.4.Do quod fanguine proprio illum viuificatura» 
quin...fo effet. Quetta è vna prerogativa che fo= 
Lunente al fangue del noire Redentore: 
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fi riferba,egli non folo è vro,mà all'vni- 
tierfo tutto diede col proprio fingue la 
vita mentre pendetta nell'ifpro lezna . 
della vita : Criorerum noffrarini fponfie prega ib, 
vormit fanguinem funm in Cruce fundere, Arefi ina 
w proprie cruere do nofira curaret vulme- pr.13 fà, 
ra &asuram im peccatie morsuam vinifi- 453.6.1. 
caret. Quando gli Spartani andauano 
à combatterefi veltivano d'habiti rubi- 
condi come fe quel color vermiglio e 
fanguigno deffe è nemici terrore, & .à 
loro ardimente , Il fangue moftrato è 
El'Elefanti,li fà diuenire forti;e corrag- 
giofi,conformeractonta Plinio,che pe- Plinist 
rò i'Machabei , quando volevano farli 1. Mack, 
diuenir corraggiofi, troncauano advna 6. 
fiera it omilo,& 21 vedere igorgare iriui 
di fangue',-rompetano il freno della 
codardia,e generofi,& intrepidi diueni- 
vano, & Antioco, gifando dovcua fenire 
a p'ornara con Giuda M:chabeo, pofe _ 
all'ordinanza trenta due Elefanti , Qui- Guilchw, 
bus ofendit fanguinem vua, dr meri ad Parif im 
acuendor tor în pralium. ‘Oh di quanta /07.4.De 
maggior virn è il fangue del Signore #'*. Se- 
per renderci corragiofi,& intrepidic0- c#nde. 
tro i nemici dell'inferno 1 Benche fufli- 
mo più deboli chenen erano i languidi, 
e paralitici,che fauano dentro i cinque 
portici della Pilcina , con tutto ciò di- 
uerremmo vigorofi, & intrepidi ; Affera 
mando Vincenzo Beluacenfe,che S.Ed- 
modo Cantuarienfe faceffe vno (congiu= 
ro al demonio, e gli donaandaffe in vir- 
tà del fangue di Chrifto, di che più egli 
temeffe, & à qual virtù s'arrendeffe? — 
urdiuvo. te per afperfomem fangminis Tefu te.Bele, 
Chrifti, in que facilius te vincere poffum? in fpecu= 
& slide, fe co quod nominafli , lo hifer. 
ciot il fangue,in virtù di cui mi icon» 
giucatti. . 
Lepietre delTempio di Salomone 
non furone toccate dal ferro , mà fi la- 3-R& 5. 
uorsrono col fangue d'vn verme detto Pe. Ga 
Samir,di cui afferifce Pietro Galantino, 4 
che perdette Ja virtà quando nacque 
Chrifto,il fangue di cui hè maggior vir= 
tà, mentre è valevole è (pezzare i cuo+ 
ri più duri delle pietre; fcriuendo vn pe/.hef, 
graue Dottore: Si è quella ablandana lat _4rias 
piedras,efta ablandaria el coracon del pet. (ar. de 
cudor, que és mas disrosseniendo le fangre Civeîeif 
deChrif6 Ni S.efia virtud . Hor terini- for. È 
13 niame E 
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niamo con vnaIftoria, Tomiris Reoina 

Abrabi degliSciti, la cuale aurum liquefatium 
Eqonius im os guiturgue Craffi Romani infundens, 
in fer,e, evammalediétis infuliamis Aurum fisifti, 
poft 1.Do aurum bibe. E à Ciro Rè de' Peifi tece 
min. Qua, l'ifteffo , hauendogli troncato il capo ,, 


dr.fo.67 - 
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glielo pafe in vnvafo pieno di fangne 
dicendo. Sangsinem friffi, fanguinem bi= 
be; L'itteffo pollo dir 11 a te. ò Roma 
non infilando , fed inwitando ; fanguinen 
Chrifti fisifti y fanguinem bibe, E và n 
pic. i 





DOMENICA 
SECONDA 


DI QOVARESIMA. 
APurp fi Tefus Perrum, gg} lacobum,() Toannem fratrend 


cinto duxit illos in Montem excelfuns feorfum,co» 
transfiguratuseffante cos. Matt.17% 


#Dez1. A terra,che di tanti parti è 
\FY-AGS genitrice, di niuno altro 
tanto fi pregia,quanto de* 
monti. Mà negar non ff 
puole ch’ella non habbia 





hauuto fentimenti di partialità nel par- 


toritgli,smentre qual dilamorata matri- 
gna (omminiftrando adalcuni il nutri- 
mento con eftrema fcarfezza gl'hà fatti 
diuenire più prefto aborti, che parti re= 
ftando priui d'vna perfetta ftatura, e po- 
co folleuandofi in alto , giaciono come 


pranti fotto il clima infelice d’voa. 


alfa fortuna. Ad alcri poi qual madre 
affettuofa hà talmente fomminiftrato 


con prodiga mano gl’alimenti vitali ;. 
chela 


ono diuenuti giganti elemandofi al- 
l'akezze più fublimi del mondo : ela 
natura qual fawia,e prodiga maeftra con 


Solin, 

Pind, jn 
pyih. 

Epod, 1, nati ad operare efferti prodigiofi, acciò 
Macrob, fiano ammirati,come coloffi di maraui- 
mSas.li. glie,e di tupori. L'etna frà queltiobli> 
5..17.f. gò le penne degliScrittori à riempire 
357. dellefue prove copiofi velumi, mercè 
4. Gell. che nella fua cima rifiedono con tran= 


b.17.6. quilla pace le fiamme,eleneui., Mixess. 
10 f496 nimibus ignis profers , (crivono Solino 


i finoi dotti infegnamenti gl'hà di(cipli- 


Pindaro, Macrobio, e Gellio , L'Olins= 

po è celebratifimo nella Teflaglia,à cui 

il fiume Peneo bacia rimerente le falde, 

elo contempla va mondo intiero atto- 

nito , e ffupefitto : e fi dice Olimpo , Sapbi 
quafi Hololampas hoc ef torus lucenssquia ‘1 ng 
Sol clerum habes mullifque vnquam nubi- ping 
bus fufcasser,ne icriue 11 Caffaneo, onde paga 6 
l'imperu»io Borea confela non haver;) p/s 
piume,nè lena baftcuole per giongere è, g Poca 
quell’altezza, mà abb.ifando Porgo- ieri cf 
glio,riuerente lo faluta, & humile fe ne‘; car 4 7 
palfa volando, Non fù men favorita dal piu ae: bl 
Cielo la Bootia per il fuo: Parnafo ad ,, erA 
Apolline confecrato: egli è nido delle , Load 
delitie; (cuola delle mafe, metropoli fai i de é 
delle fcienze, Areopago de’ virtuofi, li. * 
ceo delle Sirene, tempio de gl'oraeoli, 
altaresoue ad Apollo,& à Bacco le vit- xeacrob 
time s'offerivano, pelle & Libero pasti jn 54}; 
in codera monse res diuina celebrasur,rife-. 7,7 8 fa 
rifce Macrobia , e quanto è ftato.ngran». 208 x 
dito dalla natura col terreno, co'maffje ù 
con le piante, altretanto è itaro accre= 
| feiuto da Poeti co l'ingegno, e con le 

penne ; il fiume Cafifo lo cinge,e lo fer 
conda,& il fonte Cattaliocon milleras, . . ì 


fcelli di liquefatto argento l'irriga, © È 
“Noa ; 


ME; pere 
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Non fò menfione dall'Erimanto,, cue. 


Ercole preie 1! Cianate guattatore delle 
Campagne, 8 al Rè Euritteo,ne fece do- 
matitio ; Tralafcio il Pireneo divideate 
fa Spagna dalla Francia, & albergo del- 
le fiere più moruole, nè voglio cimen- 
tare l'Asanippe, il Caucafo, il Tifeo, il 
Mongibello,l'Appennino,& altrise (olo 
wi defidero attenti ad effer contempla» 
tori dell'Enangelico monte Tabor , ce- 
lebrarifimo per gli fupori, fantità, e 
grandezza. . 
debulifs Quetto hà la (ua refidenza nella Pro- 
in Mass, Vincia di Galilea , diftante quattro mi- 
ca.17.9, Glia da Nazaret; fi porta con la {na gia- 
18 f.103 rifdittrone à confinar con le sfere, dalle 
13. sa » come Rè de monti è coronato di 
Ludolpb, ftelle ; Ei non rinchiude nel cupo feno 
Cars. in l2 fucina di Vulcano, mà nell'erario de* 
Sabb am fuoi minerati f genera l'argento,e l'ero : 
ge Bom.z NON apre woragini (pauenteuoli pe: vo- 
Quade, Mitare è danni delle campagne accefi 
Brochar, glubi difuioco , è nezi wrbini di fumo è 
Thew: li, mà fpirano i fiori odorefa fragranza. 
‘de fim Encelado co' fuoi refpiri non lo fcuote, 
nè so°rino/simenti lo crolla, mà rifiede 
immobile tpra la fermezza della fua 
Mabilità ; nem nzi l'ingombra denfa ca- 
ligine,e fempre moPtra fcoperta,e ferena 
la fronte: La forgente miuora lo rico- 
nofce co l'argento de fuoi aibori.& è il 
primo è cui renda il tributo delle lue 
perle. Tutti gl'Orofcopi lo mirano ftu- 
pefatticon afpetto benigno, e gioviale ; 
11 pianeta reale diuenuto quafi nouelle 
Eiitropio nen liicia di vasheggisrlo , 
béche fia mai fempre occupato, ne' fuoi 
petegrini viaggi, laure vi {pirano i foa- 
uiflimi zeffiri,e la ftagione più gi0veni- 
le v°hà trasferito la fua refidenza; le 


Tirre 
fantia, 


piante, che le corteggiano,vi godone la” 


franchigia ftando ficure da gl'infulii del- 
l’indifcreto Aquilone , in quella ameni- 
tà trouanò i fiori tna ianperturbabile,e 
giecondiffima primauera . Mà i fauori, 
che hoggi riceve dalla regia Maettà del. 
l'Incarnato Yerbo lo rendono vie più 
d'ogn'altro famofo, e riguardeuole ; NG 
muoue ilpiè fopra gl’he:bofi tapperi, 
-che non vi faccia germogliar mille fio- 
ri. iuifi fà il conciftoro,e vi fi deuoro 
trartare negoti) di erand'importanza» 


Logusbaniur de exceffs. Vuole che val 
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fitone uè difeépoti de'più cariecenfe 
derati, che habbia, Pietro, Giscoma, e 
Giouanni, A/fwmpfis Pesrwm & Iacobum, 
@ Ioannem frarrem cins: Vi fi trouono 
due Perlonaggi d: gran portata , Mosè 
amico della manfuectidine, & Elia affai 
rifentite verfo imalu: gi , che alli fira- 
pazzi della Maettà dinina eraro incli- 
nati, Esapparmersnt slli Mizfes.& Elias 
doquenter sum Iefiv. La glori:, che iitie- 
dena ritirata nell'anima del Redentore, 
con la ridondanza de’luoi fplendori fi 
manife!tò luminofa nel volto, Re/pienduie 
facies eius, ficus fol: Et al candore nel 
gle fitrasfo:marono i colori delle fue 
poglie perdenano i fuoi vanti le vevi: 
Pelimenta amsern ciusfadta funi alba ficue 
wi. Oh che clima temperato I (10g= 
gionge Pietre) oh,che habitativne feli» 
ce 1 Quì trouo la vera gleria quì gode 
wna beatitudine incompienfibile quelo 
mi fembra vn nuouo Parad:ifo ; rue fi 
epilovano tutte le gioie, Lonum #7 nor 
hic effe. Il mio cuore non n'è capace, 
per il centento efco fuora di me tteffo: 
Oh fortunato me fe mi firffe permeflo 
d'habitarui in perpetuo! feciames bic 
sria tabernacula: Onde Remigio 1 San- 
to: 7ifa Demini maieffate ader delefi ams 
«fi, vt cunbfa semporalsa oblinioni traderet, 
& ibi in perpesumm velleì manere, E ciò 
per dueragioni,la prima razione vifiome, 
perche vedeua il filivolo di Die, oude 
Beda Pesrus glerificatam Chriffi humani- 
tasem consemjlems, tanto afficitur gandio, 
vimullasenms ab csc inimiy vellet fecersi, 
e però diffe : Bensm e/B mes hicefe. Di- 
moffrande è noi ,quanto fia graude il 
godimento di chifi ferma con il penfie» 
ro à contemplare il Signore :La fecon= 
da ragione è razione frwitionis , perche 
fentiua dolcemente rapiti in ettafi per 
la gioia, che poffedeua nelTabor : Ex 
nimio feruore Petrus videns gloriam sia 
affelins erat, vi uumquam veluif[e: fepar 
rari,fcrine l'Angelico, quindi è che pro= 
pole al Signore faciamus hic sria saber 
macula : Con che volie periuaderci qua- 
te fis defiferabile.& immenta Ja elor1a, 
che putecipano i Beati dall'oggetto 
beatifico, cheè Iddio, 
Ancor iv fe fufli faro nel Mine Ta- 

bor, hawerei detto con S.P eo, Fenwa 
Ì 3 li sji 
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0f nos bic effe, fe il Figliuolo di Dio 
m'haueffe per fua mera pierà, fatto de- 
gno di contemplare il {uo volto trasfi- 


gurato, e rilplendente di gloria, hauerei: 


dato al mondo Hvltimo vale, nè m'ha- 
vercbbe ftimolaro::l delfino è bramar di 
vedere,ò poffeder mai più cola creata: 
E riuoltomi verfo coloro,che nelle valli: 
del mondbrimaneuano al poffeffa della 
terra, detto gl'haurei, che fenza livore» 
d'inuidia fuffero poffeditori di quei be- 
ni, che il Cielo prodigamente gli dif- 
pensò;che conlero non haverci cangia- 
to la mia fortuna per tutto l’oro del 
mondo. Tante fi legge-elfer auuentito 
ne’ fecol: paffati è coloro;che v:iddero 
Fhumanità del Ve bo cor gl'occhi cor- 
porei,e conillune delta fede. Entra il 
Saluatore net Caltello di Betania non 
molto diftente dalla Città di Gierufa- 
fewme.e Mirra gli và incontro inuitan- 
dote.chefi degni di fauorire la fua csfa: 
Intrauisin queddare caftellum dr mulier 
quedam Martha nomine excepit illum in 
domum fuam ; Io quì defidero di fapere 
quella parola /maem à chi fi riferifce : e 
sò,che fenza dubio mi rilponderete,che 
è Marta,fe-cosìé parmi, che fr facci in- 
giuria è. Maddalena (ua foretla;lz quale 
non è meno padrona della cafa di que!» 
lo,chefia Marta :hor perche dunque dal 
faero Euangelifta fi dî à Marza la padro- 
panza della cafa conquanto che in effa 
ficontiene di ricco : quà fi toccano gl'- 
interefli di Maddalena, nè credo , che i 
fuoi genitori l'habbino difredata;e fatta 
fignora,e padrona del tuto l'altra forel- 
da: pare dunque, cheSan Luca, per non 
pregiudicare è gl'inteieffi di Maddale- 
nascoueffe dire, Aferiba excepit illumin 
dom fuam, & fororis tanto più che 
ambeaue vnitanente riceverono €hri- 
ftonella loro habitatione, e cancorde- 
mente gli fecero quelle accoglienze, 
che giamai fi poffono immaginare : In 
non faprei,che rilpondere è quetta diffi- 
col'à; fe il Vangelitta non f.ggiongelfe 
chiMadWalena.che @primam partem elegit 
Fbi Marie, que nò auferetur el eain etere 
mm, Chet forfe queto due forelle pare 
uuono le loro ficoltà, & è Maddalena 
toccò qualche parte migliore, che non 
era la cala,di cuiMarta è chiamata Si- 
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gnota, e padrona? Fo noritreds, ché 
quefto fia il (enfo della Scrittura, voglio 
bene, che ne prendiamo informazione 
di quelZacheo chiamato ricco,e capo’ 
de’ publicani. Entra l'Incatnato Verbo 
nelle di luftisbitationi. & egli excepis 
iflum gandens, gli tréua da federe,e l’ac=' 
coglie con osn: dimoftrationè di ciuil< 
tà; etrotandofi contanta amoreuolez= 
zà fauorito dalSaluatore, volle vedere 
fè poreua corrifponde: sli in parte com 
far qualche attione ch’effe: gli poteffa 
dieradimento : Signore ( gli prele à dî- 
regio faiorito dal Cielo con la mia ine 
duttria hò accumulato sante ricchezze» 
che non'mi tengo inferiore è veruno di 
quetta Città : dalle comm odità della 
Cata potete venire in cogiitione del 
rimanente: è vero , che ne”miei trae 
fichi hò fitto molte mancanze di fur- 
ti, e fraudì, & ipoueri non hanno mat 
potuto vanta.fi d'himer impetrato d 
me vm minimo fellieuo :adeffo mi vo- 
glio fpropiisre degni mio havere , vo- 
glio compa:tireà pveri la mert, dint 
dium Lomerum meoruns do panperitus e chi 
da'meè (tato vunneggiito conlerapi» 
nevoglio che fis riftoraro à quiero dope 
pi: E:f quid defauda:um reddo quadra 
plum. Z.ccheo, le hò da «ire al vero 
à me pare cheti metti dvn grait perico- 
lo ;fefaibehe il conto ti priveraî d'oenb 
hauere, ereitarai mendico fenza re bbi, 
fenza pane.e fenza amicizio lodo il dare 
à poveri , perche è atto di carirà., comé 
anco ikrettisuire , che cost richiede it: 
douere della giuftitia mà il priva: del 
tutto; e reitarfenza niente, mipar che fia 
va gran che; A far la robbacifi dura 
quella fatica , chetu fai, e che poi tene 
vwogli prinare invn ‘ubbito , è cofa che! 
richiede co/ideratione: dimmi come fa- 
rai per iimediare alle tue neceffità>nom 
afpettar già che gl'amici, diparenti ti 
guardino più in vifo . Quefto punto 
l'auuerti anco Teodorette ( è S'enori 


Lu, sf 


Lue,t # 


Si Subsilisa indagare velimme nibiit. depro- D.Thméi 
prusreffabar facultazibue ; dava en mme  inCer Di 
dissatebonirumparperibus.cx.refiduo red- Thom:ib, 
debat lefisin quadruplo nec folum hoc pro- fa.r:0.6 


mitsebat, fed faciebar nomenim ait dabo ma 

diotatem, & reffiuitam quadrupulua., fed 

do, reddo.. Miiapete, che calliponde 
; ilZa: 


2 L.BR 


Di Quarefima |. 


sl22cheo, eh'egli-haueua. wa voglia, 
quafinon difif{moderata dl vedere 1) fi- 
gliuo!o di Dio, Quercbas videre fefum, e 
però afcelenell'atbero delicomoro, Ve 
videresenn; finalmente, mentre era nella» 
Lua cala, farià la brama, che hauena di 
contemplare quel volto dinino , hor 
quafi diceffe, ilvedere il mio Creatore, 
# quanto di bene,e dibuone poffo palfe- 


‘dere in quetta vita, queita è la mia vera 


D.Ambr. 
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ricchezza, fehoraotrengo quanto bra- 
mai, nonmi curo più d'altro bene in 
quetto mondo : Paue irfia voftra la met 
tà delle mie ricchezze;e voi,che ne traf- 
fichi fuite danneggiati, da me prendete- 
wi il rimanene fi perche dice Tito 
Bitenfe,che reitaua foprabbondante- 
mence con'enro e pig) di vedere] Fi 
glvalo di Dio: Hicergo fulam vifiinon 
deffderauis, Queito pa ineste era il 


c cheficerua Sì Luca di Maddale- 
sii El'ittimzioeata .l'a conrempla- 
Liste tolto Creator: yuetta era lami» 
o' er nare, ch- .: potelfe toccare, 
0- insana partem vi a, ciné dice Dionifio 
\ ufiti.to, Atezse quieta contemplati: 


mam ducere vitam 9 ipfurs incommutabile 
bonum querere , ac badare: quati dicetie, - 
09 vaio bente reno ua di mia forella , 
àlerlo edo cio ssauntinella fia padro- 
na te nobiir, dellitabili ,edelli cafa 
mefeti:ni, che io riconoleo ogni mio 
bene dil contempla e?) mio Saluatore. 
Hanc digniffimans partes ((oegionge San 
Donihu ) elegis Maria terreni consemprie; 
E con ragione mpiglià Ambrgis, pere 
che Cui De” parzio «ff nihib debe: curare nifi 
Dewi, Onde pe. que:to pruden emente 
icriue San Luca che Maddalena Rimado 
vanienteogr'altre bene,il bene miglio» 
re d'ogn'altro bene teneua , che fulfe la 
conteinplatione, e la vifinne del fuoRe- 
dentore se però d'ngn'altro hiwere ha- 
meua fsontaneamente ceduto è Marta il 
poffeffo, &ui dominio: Ercepis ile 
dfarta in domum fuans, Era Tamar gra- 
tiida di due gemelli; antiicinandofi il 
tempo,che partorir doucua,pareua, che 
queifigliuolinifaceffero è gara;e è com» 
petefiza chi-di loro nafcendo il primo 
poteva guadagnarfi il maggiorafco, e la 
primogenitura : Vno, de'quali facendo 
forza al fratello, non potè far tanto di 
pieucuislo col capo, raù dall'stero ma- 
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terno:s adoperò che melle fuora vn bi acs 
cio : delche accertafi la ricozlitrice, è 
màmana prete wpafettuccia;ò nattro in- 
carnito , & al polaglielo legò, In:p/a 
effufione infantinmyvnita promelic mann in 
que obffatrix ligamie coccinum dicens ifit 
egredieser prior:quelto iù queilo,che pui 
ficniznò Zara, il quale fentendofi lega+ 
tala mano;ditubito la ritisò à fe dando 
campo all'altrosà cui fi) poito il nome di 
Fares, che prima di jurnalcette: Quì 
mi nafce.vna dificoltà,Zara fà &gni dui» 
genza per cilere il primo .à naicerey® 
guadagnarli il maggiorafco,e la primo» 
geuituia,e quand» hà quafi ottenuto l*ine 
tento fi nica indierro cedendo libtro 1} 
patto al fratello,e nunki cura di prende» 
re la dignità di maggiore, e l'efler pri» 
mogenito, che è quei teîbpi era di tanto 
rilicuo,& importanza: certo, che quale 
che muterio ità legazo inquel naftro in» 
carnaro , che alla mano gh legò la 
mammanna: Sentiamociò , che ii Pa 
dre Sant'Ambrogio : Quid fidi vulr qued 


Genef.3. 
cap.j 8, 


coscum in manu cim ligauisnifi,guia ryput D Ambe; 


cime erat,quicrucss indicio fue GI fanguanta 
fufinne , abb ilinfivani: bumansm ? Quel 


lib.3.im 
c3. Luc. 


naitto di colpre incarnato figraficaua il L436 so, 
figliolo di Dio, che doueua incaruarli. 34M, 


È che per quetto , in qual maniera potè 

etfergli d'umpedimento alla nafcita?co» 
me potè pregiudicargli alle fue grane 
dezze? Nonsòle-hauete fatto tina ri 

fieilione al mendo , come il Vangelitta 
Matteo parla della genealogia di Chriè 

tto nottro Signore: fut trè volte tà men 

tione diDaude , con quetta ditferenza 

che la (econdu,cla terzal ’nonera;come 

Rè: Leffe antem gensit Danid Regem: e poi 
foggionge Dewsd cusem Rex gennit Salo» 
tmomens: Mala prima volta lo tratta da 

periona priuata,clemplice séza corona, 
fenza dignità,lenza regno: Liber geperd- 
sionie Lefia Chrifti FL Damid.her fe e l'uitef= 
o Dauide,pche 5.Matteo fi meftra così 
differente ? à che finepare ,chelo prmi 
della fua grandezza fa prima volta, che 
lo nomina,e né la feconda , ne laterza @ 
Per intender quetto punto è di neceffità 
ricorrere è quello repiftrè S. Giowanni 
nell’Apocaliffe, cioè , che vin iquattro 
“Seniori 1a sì nel Paradifo ftando auàti il 
trono della Macità diuina;fi teglicuano 
14 die; 


Mas.e.3, 
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teltale corone, elepofauano in terra 
avanti i piedi di quello , che fedetia nel 
trono: Procidebant viginti quatseor fenio» 
res ante fedentem in drono ,& muittebant 
coronas fune ante thronum ; Porta vn Mo- 
derno la ragione di quelto fafto dicen= 
do: Piginti guatsor feniores , tenonam è 
shrone remoti refidebane in fedilibss fuie , 
dr runé coronie capita (ua condecorabant:Ae 
cum apprepingmarent ad Dei federa,amse ib> 
damcoronae [nas mittebant: Quali , che 
{tando vicini à quella (ourana Maeltà, & 
efendo farti degni di vederla,e contem- 
plarla gittauano-per terra le.corone , né 
curandof più della grandezza regia: fe 
boc fibi complacentes, qued Dei throne afî- 
Ferent & ideo omnia alia ornamenta 4 fe di- 
missebant, ac abiiciebani, Che maraui» 
glia dunque,fe Dautd la prima volta,che 
è nominato da $2n Matteo nella genea- 
Jozia di Chrifto fi vede tenza corona in 
tetta Liber generation Iefu Chrifi fil 
Dauidè Stà vicino è Chritto ; e cull’oc- 
chio profetico lo puol vedere,e cone 
templare: che corona,cheregno,che di» 
gnità, che grandezza # val più tando vie 
cino al mio”Saluatore volgerwn folo 
feuardo nel fuo volro., che beatifica i 
cuori, che non vagliano tutti gli (certri, 
tutte fe corone,e tuttiiregni Nonfcribi» 
sur hic Banid Rew(Jdice il icpradetto 
elpatitore ) fed infra in alio. nemosiori bo- 
co: Aderas hic inxta Chriffum bemimuna 
tanquam eius magnus CI familiar is amicwui, 
& ideohic regalia corna fupprimisur, Ri- 
tira lamane Zara, nè più ti cura d'effer 
il primo à nalcere, poco,ò niente sl'ime 
porta di.prenderitmaggioralco, la pri- 
mogenitura, € l'Ireredità paterna 5 paffa 
pure aanti di me, ò mio fratello, fia ui 
il primo à nafcere , ti cedo ogni gran- 
dezza, préditi cià,eHe vuoi, io hò hauu» 
go la pure mia, che onfifte in quetto 
naftro, quei mi farà viuer contento, 
con quelto io relto pienamente fodis- 
fatto,perche in guardarlo, parmi figura- 
Prirme tamente di vedere il Verbo Incarnato,e 
de Auenchepiù poffo bramare.? quette fono le 
dafiofer.. mie ricchezze» queltii nueirefori, e 
2.de chri. queftoogai mio bene ., Quì wingegno- 
fi Nati» do Scrittore introduce Zara, che così 
mic fo.59: parli: Quemai gloria quisro;quemas az 
gol. i. soridad; } quemas riqueza è CopChrifio 
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en lamano. bo sendo rodo ‘cowelfole mecona 
sento; aungque enfigura, y raprefentacionà, 
Hor quì argomentate , che ‘hauerebbe 
detto , ò fatto , fe haweffe veduto non ia 
figura,mà in propria fpecie, & in perfo« 
na il Figliuolo di Dio. 

Era il Vecchio Simeone vno de vin- Lacob. dé 
tiquatro Seniori della Giudea,e di Gie- y'afen.im 
rufalemme,e toccando à lui i facri effer- Cans. Si» 
citi}, che al Sacerdote apparteneuano, me f4ro 
S'auuiò al Tempio guidato dallo Spiri- e, a. 
to Santo , e doppo d'effere ftato inora=o 
tionenel leuarfi in piedi vede compari» 
re allafoglia della portà trè perfone frà 
l’alture più fegnalate Maria, e Giofeppes 
che fece portano ilbambino Giesà, à 
cui lo prefertarono nelle manijnon heb= 
be giamai il Santo Vecchio maggiorale 
Jegsezza nel mondo : De ( quafi di- 
ceffe ) è l'alba ridente che à me appor- 
ta il giotno di tutte le mie confolationiz 
quetto è itmio vero , & vnico fole, che 
difcaccia dal mio cuore le tenebre della 
mreftitia; ride la mia newofa età, mentre 
vedecomparire vn volro , che feco por- 
ta la ttapione di Primauera,letue cuice N 
vermiglie ( è diwno pargoletto ) mi 
fembrano wn giardino animato d'amore; 
la bocca mi raffigura vna conchiglia , 
one infieme fi mirano ; e s'ammirano le 
perle. & i coralli, quell’occhi fono due- 
itelle benigne, che pronotticano le futu- 
re felicità all'Ebreo,& al Gentle : àte,ò 
vezzofo pargoletto quafi aller proprio 
centro tutte le lince de’miei peatieri rer- 
minare fimirano . Venturofe mie brac- 
ciasoueil Paradifo hà depofitato il {uo 
teforo ;etumia dellra è quando giamai 
futti meritevole di /ermir per Zediaco è 
vn sì bel cielo? ©h mie fortunate pu» 
pille chiudereui pure in wn pacificw fons 
no,già; che hanete veduto vo oggetto il. 
migliore frà gl'ottimi, ilmaggiore tra” 
maflimi.Idiio cinto dilpoglia myrtale: 
vieni hora,ò morte àtua potta;ch'io' vo» 
lentieridepofiterò nelle vue mani la vir 
ta: Nunc dimittis ferunm inum Domine 
facundum verb tunm in pazei Comeà 
veverandoSeniore,voi bramizte la more 
te,quendo tenete trà le braccia la vita è 
mà come ruò effere, che allo [puntar 
dell'Ortiénte.comparitca l'occalo? dune 
que volete, cheledolcezze delle voftre. 

a cano» 


ica. 


. 


Di Quarefima | di 


eonfolatiomi ffano amareggiate con sì 

odioio mappello ; e difentteuo! cicuta è 

Cont Si- Monfapete, che la morte e vizimum sere 
muconis. tibilimmt Molterifolutioni danno 1 Pa- 
Busbym. dii efpofitori di quetta paffo come Eu- 
Cyprian® thimio, Cipriano, Aimone , il Toledo 
lib de ins Origene , Idelfonfo , Guarrigo Abbate, 
mortalis, Bonauentuta,Simone Caffiano, & altri, 
Maym.he, chetralafcio per brenità, e con l’indriz» 
2.de Pa. zo d'va paffo feritturale ponderato dal 
vif'roles, l'Imperterto fpero,che n'haueremo per- 
anmi 47 Fettamente la decifione. Per quitarela 
Orig ho x crudeltà dell'Empio Erodeè auuilato 
Idelphif. Giofeppe,che le ne fugga nell'Egitto col 
hom. de Figliolino Giesù,c con Maria : Surge, 
Purif, eccipepuerum, & matrem cine , & fute în 
Guarr. Aigyprum. Molteerano le prau!ncie, 
dbb fe. doucii nato Bambino poteva faluarfi 
‘Bonamen, perche dunque andar mell'Egitto pae- 
bic. fetanto lontano dalla Giudea , habita- 
Simon. è toda gente idolatria,etra de'fuoi nimi- 
eaff'li... ct 8 Per intelligenza di quefto è di 
e, zie necefhtà ricordufiditutteletrauerfie.e 
diturtii fligelli, conì quali fù percoffo 
l'Egitto altempo di Faraone.e di Mosè: 
l’acqua fù conuertita infangue , le mof- 
che erano ip tanta copia, che riemp:ua- 
no l’aria, lerenebre erano così denfe , e 
folteche gl'momini , benche vicini non 
fi d:fcerneuano l’yno dall'altro , e le lo- 
‘cufte diuoravano l'herbe le biade ; e i 
frutti. Le rane correnano come effe: 
eiti, mànon fenza nanfea , fopra i letti, 
fopra le menfe,e (piccandofi da terra co” 
falti, inueftinano gl’occhi d'ogni perfo- 
na, Onde la dinina pietà volle, che il 
fuo figliuolo andaffe nell'Egitto., acciò 
conla fira prefenza riftauraffei danni già 
Bmperf. ‘patiti per mano di Mosè, Recordatus «ft 
omil. 2. Dominus quansa mala feseris fuper Aegy= 
prum, ideo mictis filimm fusym in eam vs de 

cem pligacvna vifitazionem rt Ec 

, A!besto Migno foggionpe. Muli plagie 
pus plaganerat Dominnt Ace yprum, ingredicur 
sn. ergo vi s0tflacm vnafue prafentie vifisa 
sione fanare:. Vno iguardotolo,che ha- 

ueffero dato gl'Egitti}nel volto delVer- 

bo incarnato ; era balteuole è indoleire 

tutte le paflire amarezze , Bramauz Si- 

meone di morire, mentre tencua nelle 
Braccia, e contemplaua il figlinolino 

Giesìù ; afficurandofi; che per morir con 
dolcezza, c per trasforma: la mori 


’ 
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amara ineftrema fozuità.haueua trova 

to l’occafrone opportuna di morire, mé» 

tre contemplana quel volto di Paradi= 

fo ; percheinvece di penare hauerebbe 
goduto:da quella vifta beata farebbe ri- 

dondata pri ira atal gioia, e foauità 

che nella morte hauerebbe goduto ve 

non sò che , vna fpecie di beaticidine, & 

di gloria , E quetta, è Simeone la caufay 

perche bramavi vfeir di vita ? sì, cirif= 

ponde. Quia viderint oculi mei falusare 

mum. Però diffe. Nune,cioè adelfo vor= 

re: paffare all'altra wica , che ioti vedo, 
afficurandomi, che i] morire farebbemi 

wn (oaue palfisgio ; quindi fi valle di d- 

fto Verbo dimitre, enon mori, Nime di= 

mitsis feruum sunm Domine. Hr vite 
Sint'Ambicgio Qui vale dimbesi , accipia: D.Ambei, 
in manibus Perbum Dei,contemplermr veluthis,. 
quibufdam fidei fue brachys . Tune di- 
mizcesuryvenon videsi mortem quia viderie 
vitam . 

Entra nella tefta di N:bucodonofor 
vnabizzaria di farfi adorarecome Dio, 
ordina che fe gli fabbrichi vna {tarua 
fuperbifima,e checutel i primati del re- 

no al faono della tromba fiano i primî 
à proltrarh interra, e rendergli quel» 
honori che alla deirà ficonueninano; e 
mentre inobili con la plebe fi eflibifco= 
no prontifimi à cenni dello Signore, 
trè generefi fanciulli Sidrac,Mifac , & 
Abdensgo, affofitamente & alla fco- 
nea fi lafeiano intendere,che né cono* 
cono , nè riconofcer vogliono altro Id- 
dio;che quello Creatore del cielo, e del- 
la terra , 7irò iffi contempferunt dicendo: 
arditamente al Rè , Ssewmam «urcam, 
quans crexiflie non adoramws : Egli li (de- 
gni; commanda che fi accéda vna for- 
nace,e vi fi gettino dentro; e che il Dio 
adorato daloro fi veda fe è baftevole di 
liberali da quell’incendio. £1 migì (mit 
immedism fornac is ignie avdentio:hor che 
dolore vi cretete che iui patitferot for- 
fe che reRaffero inceneriti: trà quelle’ 
fiamme? penfatesanzi gioruano ye tripu= 
dianano,e cantando componenano hime 
ni, ecanzone inlode del erand'Iddiox: 
Ambulabant in medio flamma laudantes 
Deum, & benedicentes Domino, Il fuoco 
peife la fua attinitò, e fi cangiorono 
quelle Gamme ardenti inguia tar" e 
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fa fornace, che fembrawawn inferno jin 
wn delitiofe Paradife: Oh che ftraua» 
gante atuenimento d To fon curiofo ,& 


hò defiderie di rintracciare la cagione , 


di quefto fatto: sò che.conwna parola ce 
ne potremo sbrigare con dite, checosì 
piacque è Dio; mà nonrelto appagato, 
D: gratia facciam paffaggio da' famciul. 
li della fornace in Babilonia ; à quel La- 
dro, che fopra il Monte Calmario cir- 
tondato -da' dolori fpiraua la vita nelle 
mani della norte: è cui , effende contri 
to,il dinino-Crocefiffo promeffe il Para- 
difo dicendo: Hodie mecur erie ins Pe- 
padifo. Percortelia ditco:riamo frà di 
noi fopra diquelto particolare: Sò, che 


S.Diogifio Cartufiano efpone, 8 in:6le fererfrmax pueris(concunieva M ‘0 


per Paradifo Ferernabeutitudine , dicé- 
do:Ideft in affuentia bestitudinis vere. Mì 
fe futito morto andò cò ili Chrnta 
alLimbo ‘come poté verificari la pri - 
mella fatraglid;1Sglnatore;e ciù he af 
ferifceil Carrufiano, che andaffe è o ia 
re l'abbondanza della vera beatitticnse? 
PAnime del Limbo è vero,che ‘6 e: 1 in 
tormérate. mà nè meno glonificare:che 1° 
Limborgò fuffeinfe:noé cofa certa,o a è 
neo veriffimo che nonera Paradfb: 
Bidto i Saluatore gl'hauena detto, 
giecum eri in Paradifo , enon vh.ueffe 
aggionto ilenad.: aff-rasando de:crmi- 
natamente pedie , fi poteva intendere il 
giorno,ché Chiitto tr:6fanre, e glorioto 
andò al Cielo: mà quell'hodie , mi dà fa. 
ffidio come fi deuta intendere. L'ifteffo 
Dionifio Carmiano: dotr:ffimamente 
fcioglreilnodo della rà difficoltà, on 
glire,che in quel giorno P'anima ‘del La- 
dro farebbe ar.data infieme cOguella di 


 Chrifto alLimbo, e godendo della fua 


vicinanza,e prefenza hanerebbe goduto 
gquella beatitudine come fe foffe real- 
menteftato in Paradifo; Anzi fogeion- 
ge il detto Santo, che anco turte l’ani> 
me, che languiuawo frà quelle tenebre 
reftarono beatificate all’arriuo d: quell?- 
gnime-gloriofa, e divina. Csm Chriff 
in Ly: bum Patrum defcendiffes , mex ani- 
puae ibirepertas beanificanis dando ess pre- 
minna efsbriale videlicet bearificam fruitie 
pem dimine effentia , cuius bearisndinw glo- 
via iano nomine Paradifi exprimitur, E poi 


foggionge parimegto del Ladro, Lgrro- 


nio ausem ifive anima è corpoge fephrett; 
Patim ad Lymbum defcendit beasitudinana= 
queprefasam adepta ef. Hor ritornia» 
me adelfo conqueta dottrina alla fore 
macede’trè fanciulli. Sapete perche fe 
fiamme ficangiarono in aure foaui,e che 
in vece di tormentare confolauane 
quelle trè Salamandre® Leggete la 
Scritturase netrouerete la ragione, fauna 
in mezzo di lorovno che hauena il vol- 
tr fimile al F gliuolo di Dio. E: fpecier Pan, gg. 
quarti fuilis filio Dei: la vita di quel 
fembianiefaceua,che non fSentiffero gl’- : 
ardori delle fiamme + alla prefeszaiel 
Fig iwolo di Dio aue!l'inferno firrasfor» 
niò.n Paradil:; Er quid fvanitazie non Didacuò 
de Buerg 
nes) gieifecena ibriffum babebant?fanè vbi tom * da 
chrifis «ff velin me lis rurnen bs & vert brfi J£ 
coli ib rifigeritin I juamicao & na lb 763 
lorum medela, 83 $ 173 
iPora conf -che la Snofa hunera “i 
milleragioni di celebrare boilezze del 
iub.iUetò nente ono ralishejapilco» 


pos ni cerotti d ai eheaziac.iio 

le hu ni ev i. a, che (uu cuono ad 

am. Pie Li ene a nivee:c: DI Cavr.4 
4. 


deitus mess sorry defisraiitia a lo imta» 

niche n a: sais giocchi ‘talpa, ené 

fi mouetfe è isfivererla? chi ti (pecchia= 

ma in que Db.1 velte,cha non huueffe vee 

duro beliezze di Paradilo è Chi ad ime 

initatione dell'Ape fermando l’ale del- 

la c6fiferazione in quel fiore nato re' 

giardini di Nazarer,ché 6 libalfe dol 

cezze di Paradifo ? ch:c6g‘0»gendn gl 

wcchi del corpo cò quelli detra fede,e fila 

fandogli in quello oggetto dizinonva 

tempomedefino non (entiua bestificare 

fi lo fpirito ? Onde Gregorio Nifseno , | 

Quam beata fini illa membra per queto DB Greg, 

tuin nil nifi defiderium fi. quegne abfolu. Nyf'en, 

sani in omni bomo perficHionem, effi-imne ibi ho 14 

vrmabilem quandam ex omnibus sempera fe.37: 5. 

tam venuffaterm . Oucio povramo die 1,4E, 

con S. Gregorio Papa, che la Spofa gii 

defse quelto piegio d'elser tutto defide» 

rabile, ouero conforme alla lettera 

Ebrea, Tosus quantus cft def deria , pe:- 

che chi lo mirata non mat reitaui (atio Hebr, e 

dicontemplarlo, anzi fempre viè pife pra cf. 

gliiccendeua il defiderio di rimirarlo, Dam ibi, 

in quella guila che i beati info ve- fr.349., 
SR . È 
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detto podond, amano, & amando 

wedendo | e godendo defiderano fertza 

maulea , è fartetà di vedere Iddio, Tale 

era il tembiante del Reientore verla 
colarosche co gl'occhi della pietà, e del- 

la fede lo confideratiano: Forms defi de - 
D.Crer. rabilis gorus defideria  To:us evgo defide 
Magnus vabilis exiftit quia per hoc quod de es bona 

incanto omnia anina fantta audit magii ac magie 

gifoli i. femper cum videre concmpifcis. Ber co- 

690,3,5,G, nobbe S, Pie ro vi quanta bestirudine 
5 futse 11 vedere nel Mon.e Tabor il Fi- 
giiuulo d: Dio,nel volto di cui ifplen- 

devano 1raggi delia gloria, che à piena 

bocca confelsò non trovarli nel mondo 
godimento m griore. Bonum cf nes his 

Lul Gel effe. Sò che Flippide haue da col ino 
ras vaiore [Uperato alcun: Poetr, nemori 
Jo.Ranif. d allegrezza sche Chilone Lucedema- 

dui Gel PE TEIE l’anima per il giubilo che febbe 

net «’vna buona nuota del proprio figlio, 
E the Diagora Rodio (parelse la vita, 
‘3° peiche vevelse coronare i1è de' tuoi ff- 
gli per levitrorie mporrate col lor va» 

1 Leaf, at perche Pietro ton maggior fortu- 

TW. na,e felicità fi farebbe preio à patto di 


viucie, ò morire nei Monte T.bor ve» 

deindu,e sodendo li vir del fio Si-! 

gnore : Bonumw eft nos hic effe done & in 

Dionyf che logi? Pidelices in mome, (piena 

Cars.ibi Dismifio Corruh.no :& a che tire? #4 

ar. fa, videamusChriffum in tanta maiefave, 
56 col. &bria. ud ; 

bu. Signori la gloria che godena S.Pie- 

J tro vedendo il volto del Saluarere nel 

rei Monte Tabor: Bres gleria per modum 

pafffonis sranfeuntis, cone iniegnal'An- 

gelicoyhor che hatierebbe derto,ò fatto 

D.Thom. tevedb:. l'havetse. per modum gmalisatis 

3.9 ,945 immsanentia | dy afficienni iffum corpus? 

ars.> fell Vili era chinezza di gioria eisentiale 

21-42 oluentenon c'è dubbio, màbnon in quanto 

also Fuitglorie clavitas effenitaliter, 

..,. licetnò fecundum-nsodum che quelto vuol 

Gaiesibi gie per modum qualitarisimmanent, dr 

per modum paffioria sranfenasi: quella 

fi dice da ihcologi gora naturale, 

quetta micacolofa, giuita l'efpofirione 

del C.ietano, Horche farà (Anime de 

note) quando in Paradifo contemplare- 

mo iInfieme con Piero , e con gl'altri 

Btati( fe piacerà alla diuina clemenz 1}: 

la gloria elcutiale stiamo gue admednia 
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effendi >» Ode S.Remigio argrmentan- 

do 4 forsieri dice , Si amtene tune Pestrme. py Roi. 
fe accenfue cf, quania evis fuanisat. & im cac D. 
dulcedovidere Regemindecore fuo din rh ibi, 
terefle chori Angelorum, dp nmninm Sa- fa 59.colì 
Gorumi è A! orasi che potremo dir con ‘4 st 
ragione: Benum e hic effe, Vorrei al- 

meno di: put grio accensarwi quanto 

fia grande quella gloria,che dalla vifia- 
nebeatifica , e dail'oggetto glorificante 

rido da dell'anime de'Beati, mà non mi 
canfido,mentre fento S.Paolo, che l'hà 

veduta, quando Raprw fuis vfgueadier- AF. Ax 
siona Celum e (i) Predicatore celeberri- 299. ca 
mo & ib più famofo,che habbia bauuto 

il momo; fi laictò intendere, che Nos 

lices hbomini Sogwi. E chinon fifgomea- 

te.ebbe lestendo l'atteltazione di San 
Giegorio il gran Pontefice di non tro 

ura:fi lingua,che la pofluipiegare pè in 
wellerro,che fia batien le per capirla ? 

Lise arsters lingua dicere vel quis intelle- D. Greg 
ius capere fufficis iHa fuperna cinicas®, 

quanta fins gandia ? lo noiniimeno vi 

ciporro alcune particolarità, che hè 
raccolte da liScrittori : Il Padre Sane” 
Agoitino , volando col fuo ingegno fos 

pra le ftelle, &offeruando quella beata’ 
patriasdice effer ripiena di tauta gloria, 

che fe in terra fi epilogaffero infieme 

torti i contenti , felicità e beatitudini 

d'egni forte immaginabile, e doueffero 

poi effer goduti da gl'huomini wna ferie: 

d'anni fenza numero ,non potrebbero 
piragonarfi ad vn fol giorno di gioia, 

che fi pofliede in Puradifo da' Beati, ff: 

che vn bell'ingegaa formandone im- 

prefa. dvn Mappainondo vi fottolcriffe 

il motto: Fedos er meda cioè nirto il 

mondo con le iue felicità, e grandezze, 

che inuentar fi poffono, altro non fono, 

che fumo,e vanità ;: Tanterincmidicar lu-* DP, A 
cx aserne,vietiamfi non licea: ampline in quf : do 
ca manera, quam ovn'hs diei mora prop lib arbij 
167 hoc folum innumerabiles anni buie vi- ad fim 
se pleni delicuis & circumflnenzia rempora= 

linm bonorum , relè morisògue comtemne- 

rensur, San Vincenzo Ferrerio è d'opi» 
ninns,che(e vno patiflè in-terra;quarto 

hanno patito tutti i Martiri infeme;per= 
fecurioni, nudità, fame, (ere, prigionie, 

ffagelli, co'pi dî carnefici, (pai armenti 


disanguo, morte-erudelifama, anzi fe 
tant 
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181.c9,3 


Bon:i* in 
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folatione, 


Carius, 
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tante volte mortiffè per mano di carge- 
ficecon le medefime pene,che hè foffe- 
rito ogni Martire, mon firebbere balia» 
uvli à fargli meritare di godere fola. 
mente vn'hora quella fempirerna fel» 


cità. Nullum gene penarum martyrame 


efes inffum prectium provna fola hora ef 
fendi in Paradifo tanta eff excellentia ef- 
fendi inPrradifo; ideo Apofiolue,qui iam 
vidit.dicebat. Nom fant vondigna paffrones 
mino semporie md fusaram gloriam , que 
reuclabiturin mobie. © 

Boetio nen feppe dirne altro firor 
che con brene giro di parole; Rf fiat 
omnium bonorum aggregatione perfelime * 
@h,che felicità ! etfere in poffetfo d'vn 
bene fenza timore di poterlo perdere, è 
d’efferne priyeto; Vn bene immenfo, 
che contiene in fe epilogato ogni bene 
immaginabile, e |fuora di quelto bene 


altro bene,che fia veramente bene nom: 


fi ritroua : L'intelletto noftro che puo! 
defiderare ogni oggetto defiderabile fiafi 
poflibile,dimpofkibile,contutto ciò non 
puo! giongere, benche faceffe di fe me- 
defimo vno sforzo è defiderare maggior 
bene di quello che gode;il quale tra» 
fcende la capacità, & il defiderio d’ogni 
creato intelletto segrelto vuol dire ef 
Pane omnium bonorum aggregazione per- 
few . Che bene fitroua fuora d: Dio, 
che ia Dio più perfettamente non fi ri- 
troui? Quali beni fono diffufamente c6- 
partiti alle cofe terrene,che turti infieme 
In Dio epilegari non fiano ? Ti fi dà è 
intellerto immano largo campo di bra» 
mare, e di chiedere | che nonfaprai, nè 
potrai mai tanto chiedere, e bramare 
tanto bene quaro ne poi godere in Dio, 
ANZI (per cofì dire) ad vna picciola flil- 
Ja di quella gloria celette, farebbe vafo 
troppo angufto il netto cuore, vn mon- 
do intiero nonè à fufficienza per con- 
tentare la nottra volontà : Onde Ale 
fondro fi lafciò inrender con Dario,che 
Tosus mundu parums Alenandro, e piane 
fe inguniolubiimente,quando intefe,che 
6 trouanano più mondi,quafi nonfatio 
d'vn folo effer poffeditore, moftrò che 
nel fuo cuore era anco Inogo,e fpatio 

r altri mondi: mà yna fola ftilla di 
L rtitirdine,fe ne fufle refo capace , fa- 
sebbe Bata traboccante, V'immagina= 


Domenica Seconda 


te forfe,che iovi racconti va hiperbolef. 
Vdtre Ricardo di S. Vittore, Audaffer 
affirmo, quod fola vna huim mellis fiilta 
poseft, quod serue misndue non poteff,cor qui- 
dem copia mundinen fasiat, vna huiue du 
cedinis gusta plenè inebriat , 

Il Caietann pondera quell’inuito,che 
dat-Suluatore fi fà adogn'anima,che hà 
feruito Iddio confedeltà in quefta vita? 
Euge ferme bone, & fidelis, intra in gau- Matt,a$ 
dium Domini sisi, O!Teruate il modo del A 
parlare ; non dice Gaudium intrat in te, 
fed tm intra ingandium. Veramente pa- 
re vn parlare improprio, perche niuna 
enrra nell’allegrezza , anzi tutro il con- 
trario,l’alleorezza entra ne'moftri cuori, 

Che però diffe il Redentore à (uoi Apa- 
foli : Haec locserus Sum vobie, vt gaudium 7, cr 
tres in vobi fit + Così anco S.Paolo la- 
lutando con vna lettera i Reomari gli I 
prega dal Cielo allegrezza,e pace,Dewr 44 Ros, 
mute fpei repleas vos omini gaudio & pace, 1 s. 
Horcome,c perche dice al ieruo tede- 
le Insra in gaudinm ? Eccoil miftero : 
I godimenti del Paradifo fono tanto 
grandi, che eccedono i nottri cuori, e fe, 
ne rendono incapaci : che dunque fi de- 
ue fare? entrino i neftri cuori nell’alle- 
giezze fiano i Beati ammeft; ericenuti |, 
dentro quelle felicità : Insra in geudinm Cases. 
Domini sui. Tam magnum eff gaudium 04.35. 
patrie caleffis venom pofit concludi inho- Mat: fl, 
pine, & ideo homo intas in gaudism ilnd 137% 
imcomprebenfibile : conclude 11 Caietano. 
E perche v'immaginate, che la Spofa 
Celeite doppo d'hauer defiderato ardé- 
temente d'effer fatta degna di trovarfî 
vicina al fuo amato [ddio, ottenédo poi 
fauorita la gratia,lu fupplicaffe ce fret- 
ta, che da lei fuggendo fi dipartiffe ? 
Puge fuge dilefte mi. La Spofa veramen- cCans.8, 
re tn quetta occorrenza fi dimoftra d’ef- 
fer variabile giulta la cofumanza delle 
donne.mentre hora brama,hora ricufa , 
Che fi fuga il tuo Spofo? e qual difpia- 
cere giamai riceuelti da lui? e qual 
maggior bene puoj tn poffedere di quel= 
lo, che rifiuti? forfe conofci 4'efferne 
indegna ? Ah, che le confolationi , che 
riceveva dal fvo Signore Iddio erano 
tanto grandi, che ecce.ienano di gran 
longa la capacità del fuo cuore; ou: 
diceffe ; non più, non più Signore; pare 

titeuì 
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titeni da me ch'io moro di dolcezza, 

niel mio cuoretrabocca la gioia. Così 

Phil efponeFilon Carpatio , Incapex dulcedi- 
. Cavpar, nic, vt fugiat pesit. Che però S. Paolo 
a.Cor.4, chiama la gioria pelo, Aeseraum glorie 
pondus operassr in cale, ie1l pelo appor= 
ta grauezzi, e moleitia , come puol ve- 
rificarh vella beatitudine, in cui tutte 
leconfolicioni immaginabili epilogate 
fi treuano? Il Caietano rifponde, che 
S. Paolo per ifpiegarla non potè far di 
meno , che non la rapprefentafle come 
pela ponderie coatim «ft Pau- 
vii: ma querta mi pare vna metato:a 
troppo improportionata, anzi efforbi- 
tante,mérre, come fi deduce dalle (crit- 
ture pondar non vuol dir alero, che vn 


Caictan. 
ibi. 


. catalogo di miferie s quindi è, che leca- 


lamità ettr:me di Saulle fon9 chiamate 
1,Reg.31 pefo, Tom pondue prelij verfum ef in 
Saul core anco le di auvétare «: Giob» 
Ieb.c.31. be, che non hebbero pari, Semper enim 
quali iumens fuper me flutius timui Deum, 
& pondue esus ferre non pasmi : Adunque 
parmi,che la metafora vada al contra» 
rio: anzi, che non puo!e effere più ag- 


giuttata. Vdite l’efpofitione d'vn mo». 


Thus de derno, Tanta quidem funt caleffia gau- 
Trufillo dia ve ca Paulus vocer, eterna gloria pone 
piffero due sensi enim ponderis dr momenti volup- 
pot cin. sas iNa ef, vementes ipfe nifi,ad id diuino 
cen...fo mumine fuiffent adiusereans nullo modo fer- 
465.4.D, re poffens, Quettierano 1 fentimét: del- 
I Spoia ,quando è fuggirfi da lei confe- 
gliaua il fuo diletto, era incapace di sì 
gran pefo, cioè d’vna pienezza trabnc- 
cante di gioia, Incapax dulcedinis , vs fw 
gia: perit, : 

Di vn buon ferie di Dio religiofo 
deli'O:dine di S. Bafilio , riferifce Sant" 
Antonino , che fulfe defiderofo, che Id- 
dio gli pacticipaffe vn raggio , benche 
minimo di quella gloria, che nel Monte 
Tabor manifeftò à gl’A poftali,e ne die- 
* de frequenti, &affettuofe preghiere al 
Signere, il quale effendo amoreuol:ffi- 
mo nel compiacere è fuoi diuoti; gli 
mandò wn' Angiolo , che gli faceffe in- 
tendere effere ftare effaudite le (ue iup- 
pliche,che però andaffe invn monte,& 
sui oraffe, cheIddio l’hauerebbecam- 
piaciuto : tanto elfeguì, e mentre ftaua 


genufieffo afpettando i fauori del Cielo, 
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fopra vn ramo d'albero fi posò vn vago 
augello, che con lavarietà delle piune 
dipinte di tutti i colori,e difpolte con sì 
bell’ordine che fembraua più prefto ve- 
nuto dalla ycelliera del Puradifo , ché 
fatto nelle fclue noftrane; cominciò è 
Cantare conranta ioamità,che niuna hu» 
mana facondia potrebbe rapprefentare 
la,mì folo chi l'haueffe aftslcaso l'ha 
uerebbe giudicato più tofto va Angiolo 
vettito di piume , che augello terreno s 
non vi dico altro, fe non, che per la ine 
comparabil dolcezza, e melodia del 
canto,fentì rapitti in eftafi, retò immo= 
bile, perdette i fenfi, & vici fuora di (e 
medefimo , Indi ripigliando gli (pititi,e 
rauviuando le potenze vitali, ringratià 
il Signore della giatia riceuuta, fi partà 
contolaro dal monte, e fe ne ritornò al 
Monaitero, mà che ? non trouò niuno di 
quei Monaci,che vi lafciò e vedendogli 
rineuati tutti niuno più ne conofceva 
nè meno egli era riconefciuto dagli al- 
tri: Parenagli d’efferfi partito dal Mo- 
naitero per la via del monte mezz'hora 
piima,& insì breue tempo non potena 
perfwaderfi vna mutatione sì repentina. 
E raccontando à Monaci quanto era fuc= 
cello , trouorono è libri del Monaftero 
che era itato nel Monte cento feffanta 
anni, Hor fe di tanta ene'gia fù vn 
femplice cante d'angello: argomentate 
à fortiori, che farà in Paradifo trovarli 
alle mufiche deg': Angioli,& alla con- 
templatione di Dio ? Confidera igitur 
etiam, atque esiam qualis fusura fit illa 
celeffa, & angelica melodia, cum hac ani» 

cnla, sam dulciser refonare: melos, 
Sò che e noto appieffo tutti quella 
onderatione del mio Padre Sant'Ago» 
ftino,,non voglio con tutto ciò trala» 
fciarla, Dal profondo dell'’abiffo fi fà 
fentire yna vgce, che fortemente efcla= 
ma € parmi Sio nonerro sche fia quel 
ricco Epulone : il quale fentendo glef. 
fetti delle fiamme attrociffime, che lo 
diuorano, chiede , mà in vano foccorfo 
al Cielo :Deheffercitate verfo di me,ò 
Padre Abramo quella carità, che in vie 
ta fi effercitata da voi con tanta libe= 
ralità verfo de'bifognofi : Io trà quelle 
fiamme r:6 (ento maggior tormente che 
l'ardore della fete,vna fola ftilla ricuee 

(4) 
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do,compiacéeteni per pietà di mandir 
Lazzato adiririrgete l'eftremi'à di yn 
dito nell'acqua, fi che poi facendomene 
cadere nella lingua folo wna ftilla , re- 
friseri i miei martori; Pater Abraham 
miferere mei, miste Lazartmm vi imtingat 
extremum digiti in aguam , vt refrigeres 
dinguani meam, quia crucior in hac famma: 
Va iItilla d'acqua farà bafteuole ad if+ 
morzare vninferno ? perche nen chiedi 
più prefto ifiumi, d vero i mari? cheri- 
ftorò ti potrà dare wna gocciola d’ac- 
qua # Io mi crédeuo,che quegl'incendij 
fuffero ineftinguibili; fe dunque vna Rtil- 
la d'acqua li puole ([morzare, ftò quali 
per dire,che fiano molto deboli,e fam» 
me leggieriffime: mà come ciò puof e(- 
fere, fe il nome;che feco portano d'in- 
ferno le condanna per attrocifiime? CE- 
tentateui, ò Signori,che io vi fciolga 
quetta difficoltà con ciò , che fi legne 
effer'auuenuto alla Sibilla Cumana, 

Stawa già moribonda quefta fentina ve- 
peranda, & haneua va accefo défiderio 
frà l’agonie della morte di riveder Ja (ua 


patria, mà per la diftanza, e granézza < 


del male non effendogli permeflo, ne 
fentiva gran ditubo, & affanno. Gli 
fopraggionie all'improwifo vna lettera 
fcritragli da vno della (ua Patria,in cui 
éra ancora della terra, che dallo frit- 
gore vi fù (parfa,acciò non fi (cancellaf= 
fero le paro!e nel ferrarla : N'hebbe tal 
godimento in vederla,che quafi andan- 
do in eftafi, fi fuenne per il contento,e 
morì :S'immaginaua l'Epulene,ché vna 
ftilla fola d'acqua della celelte patria 
l’hauerebbe confolato inquei tormenti; 
ton meno, che vn poco di terra confor- 
tò Ja Sibilla, e gl’indolcì Pamatezza 
della morte: Tanta, &r ram meend ef duf- 
cedo fumre glorie ( dicé il'Padre Sent 
Apoti:ne ) qued fl vnica tantra guita ce- 
leffis bearitudinis im damnasorum pente 
defflneres; tanta Aulcedine replere: gehen= 
fam, vt nullum dolorem, ant tormensuni 
damnasi paterentur, E che più fi puol' 
dire diquellà beatagloria,con la quale 
( piacendo alla diwna pietà) faremo 
beatificati in Paradifo ? Allhora <ì,che' 
potremo replicar con San Pietro Boni 
#Pinoshic Pe, 

Mà chi sà fe ne fateimo farti degni? 
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Perche v'immaginate, che frà tutti pl°- 
Apoltoli folametite Pietre, Giacomo;e 
Giouanni vi fi ricuaffero? Rifpodereb- 
be Chrifottomo.Quia algs posiores ant. 
Rabbano : Quia mulri fuma vocati , pauci 
vers eletti, .Dionifio Cartufiano, Ten- 
quam familiares, dt chariores. Mà Am» 
brogio Velceno Lamocenfe, ci dà vna 
rifpotta, che ci rocca nel viuo ; Mis tri- 
bus manifefiauit hes,quia fanttioves avant, 
Gr alios excellebatnt;Pesrta in feruore fidei, 
Koannes in prerogatina virginitatie, Jaco= 
bus srai fumras martyr prime . Pri= 
nèieramente vi fi richiede fantità nen 
ordinaria, e noi che fiamo l’iftelfa ma- 
litia,come potremo prefupponerei d'ef- 
fer partecipi di quella gloria # Che peo» 
gatofitrova nel miondo,chefino à gl'oc- 
chi nonwi fiamo ingolfati è le frade fu- 
mano di fansue fparfo dalle noftre ho» 
filità:i latrecini} ogni giorno viè più 
s'auizano fenza,nè meno hauer riguar= 
do à luoghi facri ; quante falfità,quanti 
(pergiuri , quante biaftemme fi gittano 
per yna drarima d'interefle ? Vedo au- 
mérata la profetia d’Ofea : Malediffum, 
dr mendacium, bomicidium sw furtum, & 
adulserium inundamerunt, & fangui fan= 
&ainem terigiv. Pietro fù chiamato al 
Monte della g'oria in risuardo,che era 
feruente nella fede ; tutto il noftre fer= 
uore l'impieghiamo ne traffichi , e ne 
pl'acquifti, fenza riguardo d'anima di 
cofcienza,ò di timor di Dio; fiamo fe» 
deti,e facciamo attioni da barbari, hab- 
biamo il nome di Chriltiano, mà la vita 
è tale, ché diidirebbe(itetti per dire) in 
vn gentile; quanti Ebrei , quarti Maue, 
mettani offeruano la l6r legge, benche 
falla, meglio che non offèrua la fua il 
Chriftiano quantunque buona ; vera, € 
fanta? Io mi vergogro di toccar quefto 
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punto,mà la verità bifogna dirla, fi che — 


valendomi delle parole di queto Chri- 
fto yinterroga:d. bi ef fides veffra? 
Che feIddio c'haneffe à dar la gioria 
coforme almodo come habbiamo trat- 
tara la fede,e diceffe à noi comeà quei 
ciechi Secundun:fidem vefiram fiar vobis, 
fareffimo fpediti . Per cagione della Vir- 
ginità fù riputaro degno Giowanni di ris 
trouufi nel Tubor è partecipare di quel» 
ht beatitudine : fe chi nonè vergine, à 
almene 


nc. 8, 


MHatt.o, 
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almeno chi non è calto ne dene effer 
efcluio , fò cattivo giuditio de’ fatti no- 
ftri. T'immagini è fenfuale di far la vi- 
ta del coruo,e poi fatollo di ritornare 
all'arca del Paradifo ? non c'accorgi che 
feitonacheuole à gl'occlti de gl’huo- 
mini,non che di Dio ? t'immagini forfe 
che l'elfere faro giorno,e notte ne' po- 
firiboli,fia il mertto che vhabeliti alla 
loria ? è preluntionetroppo cemeraria 
a tua,fe hai opisione che per effer vif- 
futose morto nel lezzo delle femtualità 
come vna carogna, ti fi deua per rimu» 
neratione 11 Cielo. A voi feriue S.Pie- 
tro quell'Epiltola rinficciandoui l'efi- 
to.che haveranno le voftre diffulutezze. 
2. Petri, Hi vero velntirrationabilia pecora in cor- 
6.3, wmpsione fisa peribunt,in conuiuys fw lu- 
nuriantessociolos habcntes plenos adulsery. 

« SiGiacomo poi fù eletto frà gl'aleri al 
godimento di quella gloria, perche trà 
tuttigl’Apoftoli doueua effere il primo 

è {parpere il fangue, & è morir di mar» 
titio: Primus mavtyrera: fsturue , e tu 
fpeii di gionge:u: con le commodità # 
fei inerrore fe credi goder due paradifi, 
vnevin quetta,;e l'altro nell'altra vita è 
Fnde dos diceva quel buon Ehrifiano, 
Io credo che tenghi il patire oppofto 
per diametro » fe la pouertà timolelta, 
difficilmente la fopporti , fe vna febbre 
titrauaglia vi perdi la patienza ; fe wn 
dolore di tetta, èdi denti r'afligge, ti ri- 
nolticontro del Cielo . Aleffandro affe- 
Lrsfî les, diaua la Città di Tiro, e purche ne di- 
442331 ueniffe padrone con efpugnarla , non fi 
curò di combattere,e rettar ferito,come 

il fuo A&rorogo pli prediffe :e noiciri» 
tiriamo dall'acquifto della Città del Pa» 
radifo, fgomentati da vna morficatura 
di mofca, è da vna pontura di zanzala > 
vdite S. Bernardo la fperanza che ci dà 
D. Bern. Fratresin hoc mando quafî in campum cer- 
in ferm. taminis pofiti fromue er qui hic doloressant 
plagas, aut cribulasiones non fufceperie, in 

fusuro inglerime apparebis. Oh quanti fî 
contentarebbero di effer poveri vyn me- 
fe,purche poi vno gli promettelfedì far- 

Hi ricchi fmo alla morte 1 Oh quanti pa- 
tirebbero volontieri vna fettimana la 

fame, fe pei doueffero ftar fempre à 


conuito tutto il rimanente della vita |. 


@h quanti gcetterebbero col volto lie» 
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to vna, ò due febbri, purche poi fuffero 
ficuri di godere vna longa vita con per- 
fetta fanità ! Iddio ci promette vna 
eternità di tutti i beni, che fappiamo 
bramare,mà ci firende difficile vn mo- 
mento di patire inquelta vita. Chi ciò 
ricufa In futuro inglorius apparebis,retter® 
prito ineterno della beatitudine, e farà 
condennato ad wna eternità di pene. 
Non hò altro che dirui,nè mi parrebbe 
d’hauer detto poco , ie c'hò detto vi re» 
ftaffe impreffo nel cuore, e ripofiamo + 


SECONDA PARTE, 


Vifionenr, quam vidifiis nemini dixeri= 
ti. Fece il Figliolo di Dio come Alefe 
fandra , il quale contentandofi che Efe- 
flione folle sonfapenole de'iecreti co n- 
tenuti in vna.lertera inuiaragli da O- - 
limpia Sua Madre , (ed ca le#x annulum Plutare; 
ipfe d'igito detraxie @& ori illiva figillem ve: in Ales 
lusi resicentio fymbolma impraffit. 1 Re 
denrore participò Ja iui gioria con gl*- 
Apoftoli, e poi gli figillò le labbra im> 
ponendogli il filentio , dimoftrando che 
inegoti) d'importanza fi deuono rener 
fegreti; ondeQuidio . . 

Esimia ef vivi» preflare filazia Onidi, 

rebus 
As contra grasis eft culpa sacenda 
logui. 
Vegetio diede quell'auvertimento, 
Quid fieri debear, trattato cum multis, Pegurina 
quid verò fafiurmsfis, cunwpascifimis, ac de reg. . 
Faelifmis vel porimsipfe secum, Otfer- poll lib 3 
uanduquelta politica due Prencipi, Pa- 16.f.99 
die seFigliolo; quello nonfaceua Mai Frane. 
ciò che diceua, equelto no dicewa mai Guic lib. 
quelto faceva. Si fol dirperprouerbio, 6. fa.1 io 
fegreto rcuelatonegotio rutiinato; Va co/,3, 
altra mà fimiledocumento diede Vege- 
tio da offeruarfinelle battaglie, Oporser proges. th, 
duce confilia fua neminirewelare, nefor= 3. de re 
te hofisfragiae , aus fulciator, Bc: Bon milis, e 6 
do Elauio parimente, Que alicuius mo- Blondur 
menijesinientat:, neminitommunicabis. Flau. de 
Effendo interrogato Ma: elio Macedoni- Rom.sri 
co cherifolutione fuffe itaro perpren- bp lib.7. 
dere in vna certa difficoltà, rifpole.al- fol. 155, 
lo fcritere di Plurarco + Timicam meam Plusaro, 
exmereti fl cam cOfiliuna menm fire exiffi- de viris ik 
marem,) Cossado LILii valcua della len- 4uffr,s,g3 
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tenza di Seneca ; Pascà cum alys, secum 
multa. Ai faggio Euripide etfe:.do do. 
mandato perche rlfuo fiazo gitraffe cat= 
tivo odore, rilpofe, Mulra fecretain ere 
meo compussuerent. Anatfirco Filofota 
‘effendotormentato dal Tirano di Cipri 
Neocieonte, acciò rinelaffe vn fecréto, 
eglip:ù prefto fitagliò la lingua co'den» 
ti. Era vna legge appreffo eli Egiti), 
His qui fecveta hoftibus remelaffes,linguam 
lex inbsbat abfeimdi, icriue Giowanni Eu= 
bano. Interrugato Ariftorile (come ri» 
ferifce Stobeo ) qual fulfe il maggiorat- 
to di prudenza, nipofe: Facere gue di- 
cendanon funi. Dionifio Rè di Stracufa 
caltigòcon la morte Brias {uo Cortegia- 
no, perche Platone domandandogli che 
faceffe i Rè, tà (olo in camera, eglirif- 
pofe. A:rpocrate diffe ad Apollo Pren- 
cipe diParnato,che'l'huomo deue haue- 
re occhi da vedere, eruditio da notare, 
e bocca datacere. Vno trài vtili pro- 
uerbi che ci lafciaffei! Rè Salomone fù 
quetto feeresum suum fecero ne veueles, 

rche come altri diffe con molto fenfo 

Seruo d’altrifi fa, 

Chi dice il fmo fecreto a chi nol sè è 
Sanfone imparò à ive ipefe con la per- 
dita de gl’occhi quando reuelò à Dalida 
latraditrice il tegreto , oue confittenia la 
fuavirni;onde vn M-\derno Sampfosi fep- 
tiformem capillum & «b eo inexpugnabilem 
virtem,magis lingua quam ferbices Dali- 
de abfeiderunt, Diceua va dell'ingegno 
efler più facil cola teftere vn carbone 
accefo in bocca,che vna parolalegreta; 
credo però » che parl:fe delle Donnez 
mà pero à gl'huomini tornarebbe più il 
conto lafciarfi rubbare i denari di boria 
che cavare vna parola dibocca. Mutio 
Sceuola priwa che revelare al Rè Por- 


‘fena i fecreti del Senato Romano, volfe 


più prefto lafcia:fi abbruceiare vna mano, 
Maluis manum fuam dexteram igne com- 
buri, quamfecrermm rewelare. Che belia 
inuenuionefà quella di Papirio, quando 
aftretro dalia Madre, che gli participafe 
fe itrattati del Senato egli rifrofe , ef 
fe'fi propofto pro bono Reipublie s fe vna 
Donna fia meglio hebbra più mariti , è 
wn huomo piùteogli, 

‘ Nondimoitrò.minor fagacità il gio» 


pine Saulle;iuo Padre chiamato Cis ha= 


Domenica Secondà 


ueta [marrite certe giumente che tene= 
ua à pafcoli della campagna . Perierant 
Afine Cis Pagris Saul'onde per fare ogni 
diligenza di ritrouarle, (pedì Saulle ua 
figliuolo infieme con vn'altro garzone : 
gitorono tutto il monte Efraim,e poi fe 
ne fcelero nella pianura di Salifa, e non 
fà poflibileritrouarle, Vedendo Saulle, 
che ritrouarnonle poteua , abbandonò 
l'imprefa,efe ne preic la via pertornar- 
fene alla cafa, 8 ecco s'incontra nel 
Profeta Samuele dicendogli , che non fî 

igliaffero altro faRidio, perche le giu» 
mente erano ritrouate: Be Afinis 9548 
mudiuitevsims perdidiffi, ne follicises fis s 
quia inuenze funi: Dipoi prelo per la 
mano Saulle , etiratolo in difparte, gli 
reuela i fentimenti di Dio,cioèche vole 
le fa fitto Rè, che la corona d’Ifraele 
ftà per Jui, & ngendolo come era con- 
fiero lo cogittì Rè del Popolo «i Dio : 
Tulit auterà Samuellensiculara olei,& fra 
dix fiiper capuseiusse così irattandoli bee 
ne,dipoi diede ioiolicenza di ritornare 
fene alle eaie paterne: cue giunte 11 Zig 
gli domandò, Que abiffis? Riipofeto è 
cercare il noftrobettiame, enon hauen- 
dolo trowato, habbiamo fatte ritorno è 


r.Reg. 9, 


Samuele . Allora ix Zio foggionge. In 1.Rg.te 


dica mihi quid dixerit sibi Samuel: Hor 
quì vi defidero attenti ag afcoliare la 
rilpofta che dè: Indicauisnebis quiaine 
nente efent afine: E pu! eguerl facro 
Teitosk, fermone ansem regni nonindicamit 
ei, quer locusws fuerat ei Samuel, der» 
uare qui la pruaenza di Suulle , che non 
rivela, mà tiene in fegreto , quinto era 
paffaro circa alla elettione del Ré. MA 
perche è Saulle re ne pafli con filentio # 
perche priui di quetta confolarione , & 
allegrerza iltvo Zio Abenaro?àche ce- 
lare quello , che fi deuefapere è (enon fi 
sà chivoi; cheti tenga, &-acclami per 
Rè? Ahconfideraua 11 Giouine; l’effer 
Rè è negotio di gran confideratione, 8 
importanza,e pertante deue effer culto» 
diro col filentio & è parere que!to di 
Giofeppe Ebreo, Pofguam amters domum 
redys Saul percunbfamse cognato fuo Abe- 
naro, quomodo fucce(fi[fer peregrinato , nie 
hil cela: deregno camen tacuit  quamuis 
enim € amicus efset & cognarusisuriu: ta= 


lofeph Di 
6.ide An 
tiquit, ’ 


men, co confulsins arbisrasns off filentimma.. 


Vo: 


fernare, 


Di Quarefima © 


Vaglio,che per vitimo impariamo la: 
fegretezza del Saluarore . Quando 
volieriluicitar enelli Gioninera di cni 

Luc, 15, parlaS:nLuca. Nonpermifie introire fe 
cum quemquam nifi Pesrum, Lacobum & 
doannem i bor perche sue ite ver altri? 
Teohiuro riip.nde. Noleba: emim hoc mi- 
raculinm ante tempus renclavi multis ch'a- 
mò feco gueiti ra 775 Irrfcipulos precipy= 
os saciturmos, ES. T mulo inggion- 


Dee 


D.Thoin ge: Posehns occultare fever; Quali 


Cesena che foiperalle, ché g'ubr Apeitali 
ibi. I*hauerebbero renielite., Affumpfit hos , 
velutmagis taciturnos. dr fiere valenzes, 
concluac Fecfilato, È per quetta me- 
defima ragione li conduce al Monte Ta- 
bor,perche douendofi iui trattare di co- 


FE 





»«Vel Dio ( è Roma) che 
[degnato per la er.verza 
delle notîre colpe.rita»da 
ma: fempie i rigori del 
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clemenza + ipe:imentando pur quella 
mane, cheal perfiraderela fedu Etranee- 


Jica all'Ebrasfmose l'operar,minacoli ad. 


efferta,cheloriconolchino per il verace 

Me@lîa , era wano ; prende f+ggiarifolu- 

tione di daiciargli in abbinano , can- 

a. **igiando‘terra,e pacle Egevedo.mà poslo 
‘cercheranno per DIE drsion già la re- 
miffionegeneralee'lormerrori, ma (e- 

DP.A% ouendoloco’pafli dell. perfidia Querens 
gufi. in mon pio defiderio, fed odio, dice 1) i. dre 
cat D. . Sunv'Agottimee c nel parviririu»igendo 
Thom.ibi vegiod: lorotubato.il fembiante,e ini. 
Lh,1037. nacciando con la dettra gli predice la 
«perdita delle felicità , e gli pronottica 
®/ A d'ererna dannatione dell'A nimasfotto le 
EPEENE, Pa; dilauuenture.opprefli, gemeranno 
si 


ata 


endoà colpi della fourana ven: 
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Ego Vado,t&> quaretis me , ggj in peccato veftro moriemini,; 
, ì Joan. cap. 8. 


*. caltigo col. freno della. 
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fe ferie, edi nerorijaraui, più che fogne» ; 
bantur de exceffiw, quem completurss La ri 
in Ierufalens e voleva la teo etevza,però » A 
8g! dotiv Nemini dixeritisviffonem giudi- 
cè per tanto non efler più à p:opolito 
che Pietro,Giacomo,e Grotiagni . Qon- 
cludo convna Iitoria : Fuluio cosfifò 
alla moglie wn fegreto d’Avgulto :eh 
Parue mill'anni weniffle 1: mattina per 
conferirlo coll’alere femmine onfe n= 
l'orecchie dell'Imperatore , puuò Ful- 
to della fwa.gratia , e lo licentiò della’ 
Corte. Egli fe ne dolfe con la moglie; 
&cella glirifpofe le volevi, che non fi 
fapetfe,non doueui confidarmelo . Ser- 
na per autifo à voi altri, B andate in 
pace. 


detta . che a danni loro fulminante ve- 
drafifciagure funette, eincmpi.ab.li; 
mà epil:gute fi contengono pell'anete 
ftia di quella piroli. Zn peccato veffro 
moriemini |: quale al parer d'eutimio 
connora: camfalitatem : Va'endo inferire» 
Che la cata cihiciente;da cui hanno ori- 
ginetutte le nottre miferie fia il pecca- 
to: Qundiè, che dicendo Chrstto Sal» 
uatore . Za peccato veffro moviemini, è com 
me fe detto haueifo, notrese per il pec= 
cato vollio. Mà poi giuita la dottrina 
del mio Pa die Sinv'Agoltino , Za, dici: DP Ax 
concomitanziamiadditandoci.vna connei- Qufisrae, 
fione infepatabile del peccato 3 e dell’a- 38, 
Diina , fino allamo te .;;L'vna , e l'altra © * 
efpalitione camina bene ; perche alcuni 
mareno.in peccato canfaliser Cr nd conca» 
mitanzer.8& hauendo. otte. o le leggi ael- 
la teriaye del Cielo, (ono privati violen- 
temé.e di vita per iano della giuttitia, 
e facendo p:imiattidi vera contiirione, .. 
Morone gropser iaia mot. SHIA pece, - 
CAL 
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saro, &zingratia di Dio. Altri poi mo- 
trono in peccato concomitanter, Ci non cas 

Gris in Saliverse fono quegl'infelici che chiudo» 
car.D,  NOl'vitinma hora della vita ab ipfemorte 
hem thi prenenti &F ocempasi,come dict Quigene, 
Ha Io sa an conla volontaderente al malescon 
Ja compiacenza infleffibile dalle attioni 
peccaminofe,paflando all'altra yita im- 
. penitenti & oftinati. Molti mueione in 
peccato fimul, &fomelcaufaliver, & con- 
comisanter per ib peccato,e con 1Lpecca» 
to.come ? popoli(celerari di Pentapoli,, 
è coloro che treuati colpenoli per le 
donne Mosbite ftrono vecilà da Finnesy 
Fargone, Baldaffare, Affalonne, Giuda 
D Erg & altr, de*quali fi pno? dire con$:n 
PA G:egario. Haram vnam fuiffe panam , que 
vallezò incipis in hoc faeculo per mortem cempore» 
“I2 Lem, Ci conziamaturimaltero per asermeri , 
E nov è dubbio , che tanto muore chi 
muore per il: peccato; anco che muore 
con.il peccato ; màil morire coni! pec- 
cato, lenza compuratione È maesior 
male, che morire per il pecèaro; chi 
muore per il'peceao, mi fenza peccato 
muore mato morte, & in sratia di 
Prio,& ctrienela Inte dell'anima, che 
ePhaverebbe rolre.it peccito, fe file 
morte col peecaro,màcht muore con il 
peccato ,etiandro, che aonmora per il 
peccatosmuore di di:ppia morte, e muo 
ge-con maggior perdita , che fe moriffe 
per ilpeccato perche muorein deforatia 
di Dio, inimice di Die; prino di Dio, e 
eondannaro.da Dio ad: vna morte ete:= 
Badic iivc. nè della inseparabile perditione; diremi 
“a. pf parlave Beda. Tora felicitaripfa ef nom 
Bo.colr, Peccatumhabere,fed'inpeccatismoni,Boc ef, 
i quod deber fugere Chrifftanus, Quetta pur 
anche fila morte:protetizzata Ramane 
da Chrifto Redentore è perfidi Giudei 
c@ dire.In peccato veffra moriemini, auue» 
sandofi inloro vsregme modo; primiera= 
mente, camfabiser, effendo it lor peccato» 
Fozigine delle munine,che già elifurono» 
pronottivate da Maia: Mumerabo ves im 
gladio emner cede corruesis;quia vocani, 
Di nonrefpondiffi è lbcmsms finm,ci non audiffi zz 
Fmf = onde i Cartufiano Preprer peccataneftre 
62M perfidia @-per fscusionio inme occidemini è 


Yai, t5. 


Romanis quer admodur fefum.eff, serafo- 
D.P..Ab re Titi,& Piffafani: Secordariamente 
ef: fiv ti n Pa * ; È come fa 


' forgere,come potrà.non di] 


Feria Seconda 


, Nt venia 
moriemini,(piega il P.Saut'Agottino, ate 
refo che il peccato colquele ftanno cone 
federati in vita,gli farà compagnia fina 
alla moste. Dalche prendo motiuo di 
perfuaderni che fugsiate ff peccato, non, 
peri danno, che vipuof cagionare in 
quelta vita sche poco male rifpertiva- 
mentefarebbe ; mà perche vivendo in 
peccato concomiranttr tanquams obdiscasi Dion. 
snmalo farà pottanto difcHe,che quali, Carc.ibhy 
quafi tetti per dire hanerà dell’impoffi» 
bileil poterfene disbrigareye vi conuers 
rà morire con i) percato,condennati ad 
vna morte etertia In peccato refiromorie= 
mini. Se il foggetto fia giouettole,fiare» 
ne arbitrò woi medefimi , e giudicando 
che fra tale, vditelo conattentione. —D.Thu.ik 

Fnpescato veffro moriensini. Chi vite 2.dif.4% 
nelpeccato dr frmitir adhereseinsde g.1. ar.3 

leftationi indébita,& deformitati attus f 14460, 
cumpropofito, fompertinaciamnon panisendi, -3.L.H, 
come infeg a lA: gei:co ; è va dires che 
{tia ctiinitenelinale. & è wna fpècie di 
peccato cheda' Teologi fi dice in Spiri 
mumfanétum , & è irremifibile , nonche 
né.fi poffa rimerrere, per quanto safper=. 

à Did, mà nerche mon Baber de fe apri» Idem, ik, 

suelinere ed boc,guod remiffbile fe. Qui *3:£145 
minafce vna difficolrà,circa alla dottri- 90.2.4,E, 
pa del Maettro delle Sentenze ; ifquale ; 
ferinenelfecondo libro,che 1 cati fo= 
notalmente indirati nella malitia,ve Pem 
momwvalcame fieri. boni, &firgere abbemm Lomk. in 

non valsant: Dove pornella diflintione .3 dif. 7, 
quarantacinque infegna, elie de guocan» | B:foh 
que peffimo im hac vira conffisuto mon eft B+9. 
defperanduni, conformardofi col'ittefa Mt diff, 
dottrina il:Concilio di Trente,chede- 43.1. Cf 
termina, checualfimoglia peccatore ge 238. 
roff'à pescato refurgere . Hbrcomefipof Cie Tridi. 
fono accerdarequette due prepofiioni, /1#.7.648 
che paionotrà:di loro divierfe è formia» 39; 
mo-cosilargomento;Imanto nen È def- 
perara la (a l'are-di vn peccatore. quem 
sum povefi noforgero; fe danque nò puòri» 

ri della. 

fuafalute # Molte rifpofiefi potrebbone 

portare ; prima ;chene!prano hacgo È Wap Sh: 
pasta degl'Angiolirubelii, iqualiodi» li. dif. 
no il'bere,& amano ifmale, &inque: 43 f237 

fio Habeng cor-induratun tanquame lapix; col 2.1 D,. 

Bel fccondo-de gl'huomuniia quan- infse, 

ty 


peccato, nulla obtenta remzifffone. 
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tto,chefonoviatori,i quali con tutto;che 
S'appiglino al male, i poffono pentire, 
8c appigliarfi albene:E quantonque nel- 
l’vno,, enell’altroluogo fi parlaffe dell'- 
huotmno , fi deue intendere che man poseft 
vifirgere scarno 0 4 fine gratia 
Dei, e quando ma , fi preluppone 
fempre l’aiuto , che dallagratia celefte 
firiceue. Altri rifpon Jono, che il pec- 
catore oftinatosn fenfwcompefi tonon poss 
refurgere, mà ben sì, feft confidera in 
feniu diuilo. MÀ vdite,come dottamen- 
teritolueà mio propofito Gregorio di 
Grego.de Valenza, Pescacum obffinationis non dici- 
Walen.in sur irvemiffibile propserea quod nullo modo 
2.3.D, remistipoffisinà notate fed quia dificilli= 
The.difp. mè dr raro remistitur, di rado, € difficil- 
1.9.14. meutefi remedia alla dannarione del 
punito. 3. peccatore oftinatos dalla frequentatione 
fel 451. degl'atti peccaminofià poco à poco fi 
col.3.4.C. fà l'habito al male: dalche nafce poi la 
facilità al peccare, e fa difficoltà nel di- 
ftraerfene,e fi dà poi nello fcoglio della 
oftinatione * Onde Darando di: S. Por- 
Durand, ciano dice Obffinatioeff obduratio mentis 
de S.Por in malizia, & non divisur irremi(fbile isa 
cia.lib., quod nulle modo remittatur, fed quia vix & 
dif 4..9.,rardremittitue , cioè nelfine della vita, 
8 fo.204 noncheldiio non fiapronto fempreà 
cel,i,n,2 rimetterel'offefa, infegnandoci la facra 
Teologia,che Facienti, quod infe eft Deus 
non denegargratiam, mà perche il pecca» 
tore, che è. tato citinito fino all’vitimo, 
frauerà del difficile, che all'hora fi pétas 
eficonuerta, e rari fi trouano,che dete- 
ftino il peccato nella morte, mentre 
l'hanno tenuto nella vofontà;e nell’ani- 
macome accidente infeparabilenel core 
fo della vita: Equeta è fa profetia, 
che fà il Saluacore a"Far:fei dicendo e 
minacciando, fn peccato vefre moriumi- 
ni, concoinitantor , 

Siiucl dire per proverbio, che come 
l'Auomo viue,così muore, qualis vita 
morseffisa. R:ferilce S.Mactreo,: he nel- 
la morte det Saluarore fi vedeffero mol- 
ti prodigij,fi ruppe il vela del Tempio: 
PFeluns sempli (ciffum eft, la terra fi com- 
mofle, etremò. terra mota eft. le pietre fi 
fpeezarono perre fcifle fune,i monumen- 
t1 Saperfero > menumenta apersa funt, © 
molticorpi de Santi, ehe.:elle vifcere 
della terra giacenano fepolti, rifulcitas 


D. Mas. 
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tono,cr multa corpera Santtorum,gqui dor= 


mierant furrexerum, che aunenimenti 
marauigliofi fono ne ? Seil Padre 
eterno voleua far dimottratione della 
morte delfito Vnigenito caltigando gl'- 
Ebrei, perche non fà piouerei diluuij, 
comealtempo di Neè,dgrandinar icar- 
boni,e lefiammecome fece Elia,e come 
auvenne .nel di Lotte alle Città 
srilcredenti? e {e n6 li volena morti, mà 
convertiti potewa più tofto mandare 
wno , è più Angioli nel MonteCaluario, 
chedichiaraffero l’erorre commeffn, e 
gli efortaffero alla conuerfione , & alla 
fede. Ah,cheinriguardo delmoriente 
Crocefiffo furono più à propofito i veli 
firacciati,le pietre (pezzate,i monumf- 
ti,che s'apriffero,e i morti che rife:gef- _. 
fero, & eccone la rarione: Tefus qualis Didems 
Fuis invita salis provfus oPedisur inmorse, de Barza 
in vita fcripiurari velamina extlicaba: lia8e7 
serrenoslanimos.faxea corda peccasorii pero $.' 9 fa, 
cusichat monumita aperieba: vitam defim- 584. 
His praffabat : Nonne id presfus fecit imo- 
riens. dum serra quatitur dum templi ve- 
lum fcindisur rumpunsne faxa, d5 vita deo 
fuit: communicasur ? dice vu Moderno. 
Cornelio à Lapide riferilce diva certo 
Prencipe politico,mà eretico,che eTen= 
do interrogato,qual fuffe 1a fua opimone 
circa à Cattolici,e Caluinitti fe fuffe più 
ficura plafaluezza dell'anima,ò la fetta. 
Caluinitta,ò fa fede Cattolica ? Rifpofe gormel 2 
argutamente male fe vimerecum Calsini- Lap com 
fis fed moricum carolicissvitaill:rum li ment in 
cenzior & volupsiofior ifforumletior, dr fe. Num ce, 
curior: poteva cottui parlure conmig- a} v.i® 
giore imprudenza? n6 fipede efferquafi fe) 269. 
impoflibile far vita daeretico , emorte c.34.B, 
daCattolicosviner da caluiniftaye morir 
da C hriiano ; Bone enim morsa bona vi:4 Tdemibi. 
pende: (dice Cornelio ) & impoffibite eft 
eum quiharezicè aut malè vimic.benè 40 feli= 
ciser mori. brè regola vniuerfale peri» 
mentata da molti,& offeruata da 2!cuni, 
che allo feriuere'di Adedolino: N poet Adedol. 
bene mori, qui malè vixerit, così anco #P99 Lin 
l’Abbare Perengo‘10, Mirwm non ef? qued POM 23. 
mala morse ebjs, qui femper malè vinis, APTitis > 
Sarebbe cofa moti.uota  &io difficit. Berergof. 
mente m'indurrei à credere ,s'altri mi de Invén 
afferife d'huuere veduti i lupi conla co- 5 €rse. 
da di agnello;che voo via come vnlu- ‘#43. 6 
K 2 po î* 
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po vorace,epbi termini il five della fua 
vita "da agnello manfitero mi par coli 
tropp. difficile: Siewr monfiruo fum «ft 
quod lupus candarm omis haberet , ita mon- 
firnofism-videtuv, quodrvita mala, bono fine 
clandatur.lafciò Lod #0 Carrunino, Se 
vivi dò beitta; mi par gran cofi che rie- 


Ludoloh. 
Cariuf 2 
pes 3.de 
2.verbo 


chrifti 4 


T. fca il morir da Chrittrano:rmengo per dif 
ficile,che f@fa1 vira du oftinitto peccato 
re,habbi poi da fare vna morte da vero 
«penitente, Ou fecantò quel Paeta,ac+ 
cennando auetta d:ffirolrà < 5 

Jacobus Quo magis ct aliquis putei delapfue 

Bill lib.t adiima;, { 

an hol,42 Hoc ille os putei ffriétius effe purat 

fo 666.2. Sic etram quo quis grasiora în cris 

tina preceps . È i 
Labittr, hoc minus #f exitus huic 
facili. i 
Plia lla. Soncel’ottinavifimili alle foglie,che 


cap 09. cadono nel finime Silaro della L Icania, 
Alb Mag le crederemo è Plinio è è quel fante 
ap.Th.de della Germama, di cuiriteritce Aiber to, 
Trufin  Mugoo.che quieguid proycitur durefcis in, 
Domin.3, lapidem; òpirea quelia gemma dijua 
adu f 5. naruralezza cosàfreddà, chegitraca nel 
Ibid. fuoco non:folo non s'abbineia, mà ne 
35 .col, meno firifcalda,e mantiene mariempre 
1/D. liinafedezza.Le fiamme, che incene- 
Sue.Tr- rirono 11 cadavere di Caligola non po- 
ang terono abb.uciare il cuore, perche era 
Jo.a S.Ge avuelenato, Hi Coepdrilo hà la velle.ò 
minicne le fquimecosì dura ; vt quamuis forsimna 
di.5.6.45 lepicdum ictus in tergo recipias nibilenras > 
£192.0.4 ma che hà da fare la durezza dei cuco= 
drillo, e del cuore di Eliagabalo con 
quella del peccatore oftinato? ceda la 
fiedezza di quella gemma, ele foglie 
che s'impietritcono, alia fredezza dello 
fpirito,& ad vn cuorè impietrito & ofti- 
D. Berti. tiaro, Cor durmmipfivn eft, quod nec com- 
lib 1.de punbtione fcindisur , nec picrate mollisur 
Confidet. nec monesst precibus , min moncedss . fla- 
fo.:74.. gellisinduramringravani ef ad beweficiaz 
4hk.  infdum ad conflia; fanum ad indicia in 
perecundum ad turpia , impanidum ad pe 
sicula. inhumanum ad bumana temerari» 
um ad dimna, ° 
Mi rammento di quel Cane Indiano. 
donato ad Aleffandro;:l quale era tanto 
ferocese terribile,che fdegnava p'gliar= 
fela con ogn'aitro mamo, e in fincon 
tori più indomabili; mà, folamente co” 


s # : cai ana 
‘10° ® Feria Seconda | 


leoni ‘volena ‘mettére à cimento: ibfud 
valore , entrato incamipo alla prefenza 
de'fpettatori puffeggratta conardimen- Dieder. 
tose grauità,ma non-vedendo per anco Sical 5 
ra il nmimico, col quale doueua intra» 17. Pol. 
pender la zuita» fi. ponewa come infin- ce 5 li.g 
gacdito è giacere fopra l'arena; quafi Ssrabe.l, 
doiesdofidittare otiofo perda terdanza 15, 
dell'‘uverfario * Mandanaho im campo 
vo Torouniamito,che sen la fronte al 
tera motiranai Fardimento; cv; muegiti 
sfidatad’ogn'alera1lfarore, conlaboe= 
Ci fpurmante di lingue; minacciaua tane 
‘gumofo infine à «hi-ardiua di prender 
iero 11 contratto; coll'armi,che è foggia 
di [enicenehio 1 ò mezza luna portatta 
SÙ Li cima della teltanfacewa ritirarfisce 
dare in fuga le truppe de' foi competi= 
toi: Mail Cane d’A'!ceifando parendo» . 
giidhauere ad aftontarfi con la mam 
fuerudine di vn agnello, immobile fe ne . 
ftuua:; nè pure verio di lui degnana.di 
nuoliar: vno {guardo ; Chefe poi,ves 
duro ceinparire wvn Leone de’ più) [pas 
uentenoli, che produceffero le p.ù.re= è 
mote felpe dell'Africa, intrepido «fi Je= .. 
naua,e come fe nelpetto fe li accendel= 
fe vna fornace di fdegno,mandana dalle 
nari glob: di fumo, che quafi annebbia- 
uano l’aria , e co’ latrati rifbealiando.la 
fierezza del Leone lo folleciraua al 
ditello. Correna alla vita dell'initsica 
per dargli 1 primi aff.lri, onde il Rè. 
delle fiere farebbe rettato immobile;sé 
attonito per lo fiupore in vedere tanto 
corragio in.yno de’ inci vaffallive.che 
fgomentato;e tremanre è luoi piedi non 
S'arrendefle | mà 1] Cane tenendolo con 
la traccia oéchpito, hatena da fare per 
ripararfi; rabbufftua i erini del collo ib 
fuperb...Leone,s’inerefpatta il pelo l'ira» 
condo maltino; alzaua lebrache il.Leo= 
nesarruotania le zanne 1) Cane; «buffiua 
il Leone, digrignaua il Cane ;: ie.quetto 
fe li fog:uasuelio fi difendeua ; replica 
Vvno gl'uff.lti., torna, l’altro è ripari; 
cercauad:.volpir conle branche il Leo 
ne,mà il Cane sfitegiua iLcolpo,ersuols 
geua 1 denti per raffienargli l’orarglios 
fi confondono co'vigin ilatrari; e fr ve» 
dono i turbini compolti di pelo.e di pole 
mere,lena:fi da tesrase raggirarfi peo l'a- 
Fia, s'aggizano, s'incontrano, fi foganoy 
S'aze 
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Pazruffino, s'arrabbiano, fi mordono.fi 
ftracciano la pelle, fi (quarciano lem& 
bra, e verlano dalle ferite laghi di fan- 
ue , e finalineme intellonito 11 Cane fi 
fcagliò alla volta del Leone, e l’affertrò 
con le zanne così tenacemente nel col- 
Jo,che né.tù mai poffibile fi voleffe ftac= 
cae:fì icoteua 11 Leone, mà in vano,lo 
{gridiuane icircoftanti,& egli non s'ar- 
rendeua ; fe Jo percuotenano, prù s'in- 
caniua,gli tagliorono le gambe , & egli 
più pertinace; lo trafilfero con litpiedi: 
e diuenne più oitinato,gli troncorono il 
collo,e pur virimate conla telta affer- 
rato : tanto riferilcono Diodogo Sicolo, 
Strabone, e Polluce. E il peccatore né 
men fiero,che 11 Cane d'Aleffandro,che 
nello fteccato di quetta vita fela piglia 
co' Leoni più formidabili de’ peccati 
mortali, & à que!ti v'afterra tenacemen- 
te con lu volontà,e coll’opere,Iddio (6 
tuttoche per dittorlo hora l’autertifca 
con le voci de’ Padri fpirituali, hora lo 
riprenda conle minaccie de' Predicato» 
ri.hora lo ferifca con le‘auverfità non 
d:meno così pertinaeemente hebituato 
nel male che nec verbis Pebficer, nec ver 
beribws emendarur, & etlendoti oltinato 
fino alia morte giiriufcirà poi difficile il 
diuertirflenesonde Gregorio Papa, Vf- 
D Gre. sara culpa obligar mentem, vi neguaguam 
WnEuang furgere poffit ad vetlisudiner , conasur. & 
bom.3: f labisur, quia vbi dim fpontà perflisit, ibi dr 
131,60.3 cummnoluerit coxtia cadit, 
1H. Trè morti t euo nella Scrittura Sa- 
cra , rifufcitati dal Saluatore, vno fù la 
D. Matt. fisliuola di quel Prencipe. Filia mea mo- 
€.9. do defunéta eft . 11 fecondo, quel giouine, 
detto il Nummospianto inconlo ab'!Imé 
D.Lwe.7. te dalla madre. Et ecce defunéius ffere- 
batur filius vnicus masrie fue: & Vi ter- 
; | zo Lazaro fratello di Marta, eMadda- 
D 10.13. Jena, Lazar we morini eft camue vid fom- 
dMatth.9 no escisemme eum. Otteruzte ( Arcolta- 
D.chyf tor:) it modo,come li rifufcità,e vedre- 
bemo.32. te,quanto fia differente, della donna;di> 
DIL & ce,chenonè moitay mà dorme, Non ef? 
Alb.M4g moriua puella, fed dormis,moftrando efler 
DHe. 7. così tuciieti ricornarla in vita,come fa- 
rebbe rilucgliar:dal fonno , vn che dore 
miffe. Quanto al Naimo v'impieza la 
mano itendendola alla bara serigir locs- 
bum,c v'aggionge:la voce «Adolefcens tibi 


DP. An 
sf. 


149 
dico furge; mà fe hè da ritornare L122+ 
ro u. vira, vdire quante circoftanze nota 
S.Giouanni ; Infemsis fpirita, fi alrerd,e 
fi (deprò : Impesum quendam indignabun . Toan.tt. 
dumemifis; ice Dicnilio Cartunano ye Dionif. 
S. Citillo Aleffandripo, Infemuit quefi Cart. ibi 
minae Satana , È morti intentani, qua & ar.28 lE. 
ipfium Lazurum firanerat. Dipotfi turm D Cyril. 
ba;e fi rattrista perla perdiza dell'ani- «Alex ibi 
conurbamis femetipfum; segionze al di- li.7.c.20 
tturbo le lacrime, lecrimasms #8, Ri fo 378. 
uolge gl'occhi verio del Cielose ringra- c0.2./.D. 
tiando il Padre eterno , dimoftra d'ha- Zeani I. 
uerlo antecedentemente pregato perla ‘ * 
refurrettione delmorto, E/emasis firfum , 
oculis dixit Pater gratias ago tibi,queniam 1090.11% 
andifti me : e per vitimo catiò dal prù cu- 
po cel petto vna voce non ordinaria,mà 
grande richiamando à queft'aura l'ama- 
to Lazaro, Poce magne clamanis Lazare 
veni forae . Hor ditemi Signori ; Non 
poteua Chrifto rifkicitar quetto defon- 
to con vna fol: p:rotà, anzi con yn pen=' 
fiero ? chi ne dubita : egli è Iddio,e niu= 
na creatura fi troua,che poffa refitter al- 
l'impero della fua diuina volontà : hor 
perche dunque tante cirimonie , e tanti 
motini di {degno,e tu: bamento, di pre- 
ghiere,di pianti,e di voci così gagliar= 
de ? erano morti come Lazaro ancora 
gl'aleri due,e pure li rifulcitò lenza tan- 
te circoftanze ? Quelta difficolrà è mof- 
fa da Ludetfo di Salfonia;Deminss puel- 1udolph, 
lam de facili coram pawcis fufcizanir dicens de Sax,1 
Surge. Inuenem coram pluribus, & quafi pc. 44f, 
difficiliva sangems feretrum dr dicens: Ado- 109,00,7 
lefcens tibi dico furge . Lazarum difficilli» 
mesquia cum lacrymisscum fremitu,cum fai 
surba:ione cum magna voce dicens Lazare 
veni firas + Sò che Lidio non hauende 
alcuna refiftenz non trova alcuna diffi 
coltà nell’operare , mà fì parla fecondo - 
la nbltra capacità; Erano quetti trè 
morti fisura del peccatore che è morto 
nella colpa; Onde perche i primi era» 
nofiglinodi di poco rempo;cioè pecca- 
tori che poco tempo fono ftati nel pec- 
cato, facilmente riforgono, mà Lazaro 
attemparo ) che rapprefenta wvn pecca- 
tore.molti anni ftato morto nelle colpe, 
diffic'Imente puol riforgere alla gratia, 
O veramente diciamo , che allora era 
morta la giouinc,mede defunéfa ef ; però 
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nos e? morsa, fed dormie mottrando effer 
evsi facile che vn peccatore (ubbito 
morto riforga, quanto farebbe il rifue» 
gliure vno che doimiffe .. Il figlio della 
Vedoma benche non fulfe morto allora 
allora; c'era pyffito però qualche poco 
di tempo!taua nella bara,elo portana» 
uo al lepolere; però in riforge:e vn pec- 
catore fimile à quelto,nè tanta facilità, 
nè molta difficoltà Tesigit loculum,&* si bi 
dico furge. Mà per rito:ger Lazaro ei 
conrono tante difficoltà. come hauete: 
fentito,perche era quatriduano, e ftaux 
giì nei (epolcro- ferrato con la pietra : 
Aiditandocila gran difficoltà, per con- 
Mertire vin peccatore quarriduano e fe- 
tente,che inolti anui è (faro-moito,e fe- 
polto nella confuetudine, fotto la dura 
pietra della oftinatione .. Ciriudono il 
mio penfiero. Tecfilo d’Antiochis.Enfe- 
bio Emiffeno , Citillo , e Bed: , Per Bos 
sresmorimos trimmoriis genera fignifican» 
EE. gygr ; morisur enim Lomo prasa, & illicisa 
EufebE- cogirando, morir malk operando. morsimr 
miff fer. inpeccatio perfauerando. Ordele Mata 
del'ax (come niteri ce Cirillo ) guafi diffidens; 
PRA velusi impofbile credens piffe fatran re- 
Nom. Qua ffeitari ob dierum diuturnitatem dici:,Dor 
drag. mino. iam fietet , quasriduanss eft; Beda 
p crill. fovg'.nge fe non è impothib'ie , che yn 
ibilib 7. peccau reguatridunno, cieè eltinato , ft. 
rasi fo: conuerta, alimeno httanto del difficile, 
383.661 cheper efprimere la gran drricoltà, il 
Lc. .. Figlivolo di Dio, voca neagna clamanit; 
Beda ibi Fewiuit bachi ypnasue, quia difficile furgiz; 
fiore: guers molea male confuessdin premis, 
ep Cinto di cesebie, e d'hosiori frà 
Gcorg.1"e L'ombre folitarie della ofcura nottesan- 
mers4 dava Giuda cercando la vera luce ne 
298.fo, centorni pid'remoti' di Gierofolima, & 
249-40:2. io.ne relto astonito,già.che qual augello 
notturno doueua. più pretto fuggire la: 
vaga luce; chie andarla àritrougre,t. ché: 
mon sà: che anco le tenebre l’odiano, e: 
Fabbo:ifcono è E. per Giuda,e le fchiere, 
gente ottenebrata. dalla caligine della: 
GOlpa lavano rricciandòo per el’horti,e 
piece loro.taucreuole il dilegno, mà 
vdire ciò,che gl'aumrenne,Gionti,che gli: 
furono alla prefenza,Chritto domandò: 
foro dbue-.uolgeffero i: pafli. per quei: 
fentieri impraticati : & è quell'hora ine 
Pessa:1 8 (vlata, &z togumbiara, Que» gpreririo d 
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Rifpofero, che non ad altro fine s'erano 
portati in quella folitudine,che per tro» 


-uar colui, che Giesùì Nazzareno è chia- 


mato; Fefism Nazarenam. Quello, che roen.18% 
voicercate ( ripigliò il saluatore ) l'ha 
neteauanti gl'occhi,Ego fm; B inque- rean'18% 
fto direscome da fur:bondo aquilone, è i 
da tuono impetuofo pei colli ques folda- 
ti,caddero come tante frondi per terra, Ioca, 18. 
Abierunt retrorfum & ceciderunt in ter> 
ram. Pertirare al nio dilfegno la cadu- 
ta di quelteturbe,vdite ciò,che fi regi» 
fira diSaulo ne gl’Atti de gl’Apoltoli. 
Coaltui fi eGibì è principali della Sina» 
goga , che come inimico capital lime 
dei Cheittianelmo hasrebbe contro dî 
lut mottrate col ferro le proue del {uo 
valore, e {e gl'haueffero data l'autorità 
con la ipedittone della patente,fi (areb+ 
be portato à Dainafto conpromiilione» 
e ficurezza, che alfuo riterno gl'haue» 
rebbe condotto incatenati vna.mano di NI0E 
fedeli. Mecepitepiffolar in Damafinmvi fi AT. Ae 
quorinmeniffer huime vite viros,ac mulie pof. c.9) 
res vinéfosproduseres in Icrufalems® fatta 
Ja icielta d’vna truppa de' foldati , alla 
volti di Damulco s'aunia:: doue howmai 
auvicinatefi,e ftandoui dirimperro,s'afe 
facsiò il Saluatore alle porie del Cielo 
gli pedifce wnefercito di ipiendori, da 
quali circonduto,& affalito,tcpragione 
gendogli il sinforza della voce di Chri- 
fto ; fesza far altro tipa:o, è rcfiltenza 
gacuto in terta s'artende: Es cadens in 
trrram audistit vocem: dicentem, fibi Saule 
Saule quid me perfeoneris ? Hur ecco 
qui Savio caduro intera » coconi colà 
proftrati nell'horto di Gerlemani i fol- 
dati; facciamo il'contronto di quello,e- 
di queiti . L'iitefio Chriftosche compa» 
riice à gli Ebrei nell'horto di Getlema= 
niappanice ancora à Saulo dal Cielo, 
l'iteffa- voce che fente l'vno-afcoltane 
pur gl’altri.; anzi: le medefime parole __. 
proferifce Chirilto è Saulo;Ege /am Iefun, AT. A 
8 è: foldazi: Ego fw. Cade in verra 2-6 8e 
Saulo, cadono;ia terra parimente le 
fch:ee; Fiaquiyanno del pari. Vdite 
adelfo }a difuguaglianza; Suulo fi.con» 
uerresdepone la ferità, eJo fdegnose di 
Samo fi cangia in Paolo. ye di lupo in 
agnello,e thuenuto manfheto s’efibifce 
prontifjuno a:ccani delfuo Sigcore Der 
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AT..A Mine quid inevis faceretnon più perfecu- 

pf. c. 9. tore ,màdyrfi.iure del Chriftianefmo ; 

Caies.ibi, ondeilCaistano, z’ide quam cito deeli- 

fab. 479. mataperfecutio eft,& vn Port: cantò 
ita Dai minacciofe inerudeliso volse 

Ira fpirafi,e morse 

Fiero Campivne,e Pol 

Contro.id Cielo,e la terra, 

Quando improuifa luce ;) ecco t'Atterra, 

Cadefli ma felice , e fu gran forte; 
|. Ches'eri al fiolo Saolo 

T'alzaffi al polo, e vicangiafii in Paolo , 
Mà gl'Ebiettìi leuorono da terra più ar- 
diti, cremerarij, non foto non Ufo 
no l'odio, e l’iniquità., mà l'accrebbere 
maggiormente;e fi leuoronoin piedi più 
erudeli,& oftinati, che mai: Mà da che 
. procede quetta dinerfità è il figlinolo di 
Dio impiegv pl'itefi mezzi, gli.dài 
medelimi ati, enon fi vede fortire Ja 
medefima comuertione : che peròChri+ 
fottome fi maramiglia : Pirobig,vincula, 
vsrobig; perfecwsio, fimile virobigne vira» 
tis Chriffi indicium . fimidiag ; vemedia , at 
mom fimilis correttso,& eccone la ragione, 
Aegri enim mulimm inter fe diffabame , & 
eccoui la difparità;p :co tempo era,che 
Saolo haveva intraprefa la carica di 
perfeguitare i Chriftiani, però Subito G 
conuerte avantifi lewi di terra, mà gl» 
Ebreitrentatrè amni continui hanenano 
telel’infidie,etramate le perfecutioni al 
Figliuolo diDio,però effendo impietri= 
ti nel malevittettero pertinaci , & otti» 
D.Dionyf. Mati, Non enim penisuerisvi fo, tam infegni 
Bars.ibi, mirzenlo ( dice Dionifio Cartufiano ) 
471.43 f. propriamqne infirmitatem experss quoniam 
317.60,2 °bffibarierans, Siche fi puol'dire degi*- 
1.6. Ebrei ciò,che Anibale di Marcello; che 

haueua da trattare, e combattere con 

wno auuerfario. così oftinato, che nè 

wintos'a:terideua , nè wincitor fi quieta- 
Plutars, na-Sibi rem effe cum hoffe dicebas, qui nec 
villi , sec vibfor noffer quiefcere, icriue 
Plutarco , 

Frà gl’altri titoli, e nomi , che diede 
Chrilto à gl'Apoftoli, vno fù milteriofo 
al pari d'ogn'alero, chiamandoli fale 
Pos aftic falserra, Voiò Apottoli mici 
fedele dilecti andarete pertutte le par= 
ti del mondo è predicare l'Euangele. & 
à connertire le-penti peccatrici , e per 
far ben quelt'effitio , vi conuerrà eller 
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asi 
immitatori del Sate: Signore fe voi 
non vi fpiegate,sl'Apottoli noniare-dos 
nose confa femenza della parola divi» - 
na doveuano fiuttificare raccogliendo 
anime,e fedeli à Dioymeglio al:mio pa- 
rerefarebbe ftato il dirghi,che fone ter- 
ra, e fehauevano da portare l'Enansele 
per tutto il mondo geconli dottrina 
Apoftelica illuminare le menti di colo- 
ro, chegiacenano frà le tenebre dell 
ignoranza,qual effemplare più proporè 
tionato peteua antepo:gli,quanto,che il 
Sole? 11 fale è di canto giouamento all'è 
huomo,che Paulo Manutio ne funiAda- 
gi) diceua Sale nif viiliss : onde S Giro- 
lamo,fal appellansur Apoffoli gnia per il- 
dos vninerfum hominum genms conditur 
ouero volena Chiito che s'’Ap»fioli 
‘offeruaffero fa prudenza,che da S. Pa0- 
lo fil rapprefen'ata nelfale, Omnis forme 
vefter fale cond:s.:s fit, (criuenta è Collot 
fenfi , è purecome interpreta Croman- 
tio,Saleumoperamr in carne qualibet,cor- 
vuprelam non admitrit . fasoras aufert, fur- 
des expurga:, vermes non fini: generari 
Forfe g vita l'offeruationi di S. Piciano 
gli comandò, che fuffero della nina: 
lezza del fale,ptin Prelitofis fsmeritas D Pacia, 
cun clemenzia? Ocon DiomfioCa:tu- «15î.3 «d 
fiano, #sprefernentura putredine vitivà Sjmpori= 
rum è Sono tali,etante le qualità del «». 
fale, che troppo ci vorrebbe per acceni Dionyf. 
narle, le tralalcio turte, e folo-ad vnaj Cars. 
che offerta il P. S.Gio. Chrifoftomo ri- 
uolgete meco il penfiero: fehauere vna 
viuanda, che fia buona, il falevela pres 
ferua dalla putrefatione, e fe haneffe 
cominciato qualche pocoà putrefàrfi; 
cioè che fiiffe-in feti pwsrefaftionis.il{ale 
hà virtà di difenderia,e confeunla:mà 
fe fia infracidata,e suatta in fffeeffe non 
c'è più remiffione, ilfale non hàtanta 
virtù di ritornarla nelloftato primiero: 
che quefto faffe il fentimento di Chrifo- 
ftomo, vditelo dalla va dottrina ; Pos 
efisfalserra, Quidigimar è ipfî me pusre - 
fastamadicati funt? negnagnam neg enim 4 
fieri potefi, viea, quejiam' corrupsa funt ; 
Sali perfricatione reparentur: Seilpec- 
catere non è nfracidito , nè interminito 
nelle colpe è facil cofa il rimediarui, 
mm fe fia in fato effe putrefalFionie . il (ale 
della dottuna nr: cayò della Paror 
4 


Paul. Ma 
nus.ina- 
dag fol, 
1715. 

D Hicero, 
ibi. 
D.Pafh. 
D Arfel 
Ad6ol- 
lol. 4. 


Chromit, 


.. 353 


fa di Dio non bafta; altro che lale ci 
vuole,è cofa troppo difficile,e bifogna, 
che l’ifteffo Chrifto Figliuolo di Dio 
con la fu: onnipotenza vi s'intrometra; 
fo Sylue ° Liberar quippe a putredine peccaterum, 
Îra tia .li, chriffi virine efi,.conclude Chrifottomo, 
qc LL.n, As vero fi Anime fint iam putride,ac cor- 
36f3 12 rupse pectazie insegggaris dr preantiquis, 
has fanare ; eifgue medelam dare, excedit 
ordinariam mawum hominis, dr ad vnam 
posefasem Dei peltat; tegue vn Moderno, 
Non sò ie giamai offerualte il modo, 
come l’huomo Verbo itando Crocififfo 
nell’afpro legno,prometteffe al Ladro il 
Paradito : fentendo che il moribondo 
peccatore con i folpiri alle labra,con il 
doloreche l'anima li trafiggeva perran- 
te offeietommelfe enntro la Maeftà Di- 
vuina, fi raccommandaua con quette vos 
D.Luc.23 ci : Memento mei Domine, dum veneris in! 
regnum suum, le li rivoltàapenigno,e core 
teiemente gli offerfe 11€ «radilo . Amen 
dico sibi, hodie mecwm eri in Paradifo. 
Che gli prometca il Paradilo , nen me 
ne mataviglio fapendosquanto fia.gran= 
de la fu? mifericordia, eliberalità, mà 
felo mi dà, che penfare fentendo, che 
v'aggionge quella particola Amen, la 
gr tolta dal periodo, non rettarebbe 
il fenfo imperfetto ; nè efprimerebbe 
meno di quello,che faccia effendoni,fe 
Ron vi fuffe; potewa dunque tralafciar- 
Ja, e dire Dico sibi hodie wsecum eri in 
Paradifo: Intenderemo queita difficol- 
tà, e faremo refleffione fopra d’alcuni 
pafii di Scrittura, dove il Saliatore del 
mondo fi ferue del medefimo itile,e mò» 
do di parlare: Trouandofi nella Cena 
rivelò a S, Pietro, che in quella notte 
l'haurebbe negato , & egli che difficil- 
mente fi poteua indurre è credere di do- 
ner commettere vn mancamento così 
notabile , arditamentefi effibì più pre- 
fto allecarceri,& allamorte: Tecum pe- 
ratus fiimin cavcerem , & in mortem ire, 
csiamfi oportoerismemori tecum non se ne- 
Gebo ; mà il Maettro per fargli credere 
queita difficoltà , aggionge alla confer- 
ma quetta parola, Amen,dicendo . Amen 
Matt, 26 gico sibi.quis in hac nobfe anteguam Gallue 
cantes, ser me negabis . Difcorrendo i'1{- 
fo Chrittocon Nicodemo, & infegnan» 
dogli il modo di faluare l'anima (na, 


Luc, 23. 


Iuc. 22, 
datt,26 
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- 
preuedendo che 3 Nicodemo farebbe 
{tato troppo difficile 11 credere,che va” 
huomowvecchio poteffe ritornare nell’- ..- 
vtera inarerno;e rinafcere,che però dif- 
fe: Quomedo poteft homonafcicum fit fe- 10,6a.33 
nex? nunquid poseft in ventrem masris fue 
iterato introire,ty renafci è Li Maettio del= 
Ja dottrina Evangelica per dargli ad:in= 
tendere queita difficoltà she.l'infeona 
con quelti termini Amen 4imen dica sibi, 
nifi quis renatue fuerit denuo, non pofeft 
ridere Regnum Dei.. Predicando alle 
turbe de gi Ebrei co’f#o1 Difcepoli fi las 
fciaua intendere, che fe non voleuano 
cibarfi della fuacarne;e bere del fuo fan» 
gue non hauerebbono hauuto la vita fpi» 
rituale : e conotcendo,chedifficilmente 
h«uerebbero ciò creduto , quindi è mar i 
rauigliati diceuano : Quomodo pote hie TolersB8, 
carneta fuam nobia dare ad manducandum? in com.fa, 
e pricrollanio la retta iep'icauano, Bar 617, 
rus eft hic fermo,dS quis pose amm audire? 
cinè come fpi. sa il Toledo , credibile 
mon ef} nec ad intelligenduri idoneue ynec ad 
audiend:san fuanie Di mifio Cartuizno, _. 
Adintelligendum difficilie , & rationi, vel P ionpf. A 
veritati contrarins efthic fermo, diceua- Cars. ibi, 
ne gl'Ebrei : E S Giouan Chifottomo, 475! sf. 
Difficilis imtelletbu, do quesa capere nom pof- 288.ca 
fes corus imbecilizias ; Qude ri Saluatore PI/R> 
per vincere la loro difficoltà,gli propone * i ho 46 
il vero con la fo:za di cvelti rermini : #24 175* 
AmenAnsen dico vobie nifî mandusaneri- 
sis-carmen Fili hominis dre, Dilcorseua il 
Ladro trà fe ttelfo,e diceua, Io che in 
turto il corfo dellamia vica fonttato. ha» 
bituato nel male,dedito alle fceleratez» 
ze,mon hò fatto mai vn atto di contri» 
tioné,& hora che mi trouo nel fine del» 
la vita ; che io mi falui è l'hò per cofa 
molto difficile; vili perinace , e temo 
di morire oftinato; incatenai l’anima 
mia co’ peccati, nè la fciolli già mai,lo 
(pezzare adeffy quelte catene mi rietce 
wn' imprefa troppo ardua: Mà il tewtar 
che mi nuoce è fe non confeguico l'in- 
tento , non potrò lamentarmi d'hawer 
mancato à me fteffo ; fe colpifco, & mi. . 
riefce il difegnosfupero vna gran diffi» 
coltà, sò, che }a diuina pietà è infinita,e 
non puol effer vinta dalle mie colpe; 
hor vedafi di nauigarquelto mare, e di 
{pianar quelto monte : Memenso mei De- 

i miney 


Didae. 
Sch ibi, 
fol. 401, 
60,3, 
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dine, dum veneris in'vegnion suum; IT di- 
ino Crocenif: gli siiponde: Lmen dice 
sibi, hodie mecum evia in Paradifo, quali 
voleffe inferire ; F cola ditficile 1) fal- 
warfi dà chi B itato oftinato fin'all’vitimo 
deila vità ; il ferro difficilmente fi tras- 
forma in oro ; la vita di lupo non ter- 
mina in morte.d’agnello: chi facendo 
attioni da reprobo fà pertinace nel ma- 
Je,è gran cola,che fi diftolga nell’vitime 
pet applicarfi al bene,e morire da peni- 
tette : Contutro ciò (tà di buon'animo, 
per te fi difpenta è quetta legge, & acciò 
noti h.bbra,che dubitare,e fra certosche 
per giongere al porro della falure hai 
pià pffato le difficoltà più pericolote 
id: Scilla,e di Cariddi rio nen folo telo 
prometto, mà te ne dò la ficurezza con 
quetta particolarità Lmen,ftà dimnqne di 
buone voglia;e (pera, Aren dico sibi, ho- 
diemecum erid'in Parudifo, & t ofsrua» 
rione ‘del P) Di t:co Stellu: Heic pro- 
miffioni affersionem finam adduxit dicens, 
Amen dico sibi, quia grandi peccatori, t9 
sam vili perfone’ diffic:lè videbarmr dari 
vegnum,d ideò per Amen,pasmi: fibi ve- 
gnum irrenecabile . Hor t.te pure i'ha- 


' bitoalm le,e lafciateui poi perfuzdere 


dallefitroni diaboliche,che trouerete 
facilità in conuertirti nel punto della 
mbrte, aficurandoui,che prouerete tat- 
to:lcontrario. Es inpeccero vefire mo. 
riomini, 

Vn giorbo per mio diporto entrando 
in vn giardino,oue maettofe rifiedena- 
no Fiora,e Pomona,andatto pafcendola 
“viltà tratto dalle vaghezze ben difpoite 
della niavura,e dell’arte :non v'era pian- 
ta,che non m'alle:taffe è rimirarla, nè 
virgulto che dimille colori pompofa- 
merte adorno,l’occhio son inuaghiffe, 
rifiedeua nel mezzo vaà fontana, che 


'‘ambitiofa di moftrate i fuoi capritciofi 


arufiti),richiamana il paffo di chiunque 
fi portana per vagheggiare cotante ftu- 
porofe delstie,& obbligaua lo itupore è 
farne dimoftrasione di marawiglia . Era» 
sioi fentieti lauorati à mofisco di varie 
pietruazze:chetinte di vivi colori rapre- 
fentauano Azuile, Draghi Papagalli, 
Pauoni;‘8& altre fimili palantarie.in fine 
FPacqua ftanca di-ftar più otiofa, è morta 
e fcpolta nelle vilcere della terra, gli 


153 


fpiriti raunimando, forseva maettofa 
fcherzando con allegri zampilli,lemu= 
raglie,che diitinguewano le vie, e limi= 
tauano il paffaggio erano di odorifera 
verdura, fopra di cui l'arte coll’intrec- 
ciatura de remi moftraua le prone de” 
fuoi ingegnofi lauort; le piante, che nel 
feno conferuano i vafi,che ftauano fitua= 
ti è frontiera , gareggiauzno con la ce- 
pia de'pomi d’oro. Dipoi riuolgendo- 
mi verlo d'vna fpagliera di cedri , ehe 
dilataua la verdura delle (ue frondi,vide 
di che davn rano pendeua vncedra de” 
maggiori,che vi fuffe.dentro vna caraf= 
fa di vetro : io, che non fon pratico ,re- 
ftai atronito, perche la bocca del vale 
era fretta, il collo affai fortile,& angu- 
fto &: il frutro,che ftaua der:tro era tane 
to grande,quanto il corpo di quel valo . 
Andavo pi qui Qelfo chimerizzando 
come haueffe fatto il giardiniero per 
far paffare vn frutto di quella g.endea- 
za peryna via così anguita , non potei 
contenermi che perfualo dalla curiofità 
non ricercaffi del modo al giardiniere; 
da cui hebbi rifpolta, che quando era 
piccolo ; vicito quafi allora dal fiore lo 
confegnò nella caraffi, & ogni giorno 
era crelciuto viè più , e col tempo gion- 
to è quella groffezza. Sugzionii allo» 
ra come far fi potelf: per cavarlo; dif 
femi,cheda principio, quandoera pie- 
colo farebbe itato facile, mà ‘poi perla 
fonghezza del tempo effendo sì cre- 
fciuto, fi rendeva impoffibile, non che 
difficile fenza rompe:e la caraffa. Oh 
che bella inneotione al mio diffegao 
proportionata ! Quando ne’ voftri cuori 
entra il fratto velenofo del peccato, ia 
quel principio vi fi renderà facile fe lo 
vorrete diftrarre; mà fe vi piglia 11 pof- 
fefnse vi s'inuecchia, ci faranno di fa- 
ftidij per lLiberaruene alla fine della vita, 
& altro ripiego nonvi fitrowa (fe Iddio 
non vi foccorre coll’aiuto d’vna gratia 
ftraordinaria) fe non, che venga l2 wor- 
te,=fpezzando i voftri cuori. I peccase 
veffro moriemini. Rim'rate Giuda foWe- 
nuto da quelli pianta, che vi raffembra= 
rà vn'altra caraffa fofpefa col cedro pur 
troppa acerbo ; del peccato.che porraua 
déro del cuore; che via riò rendi! Sal» 
watore per levarghiele dall'anima? Î'au= _ 

ucità, 
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.uertì,le riprefe;lo mihacciò,mà fempre 
in vano , perche dalla losphezza del té- 
po.eragià crefcrum £ vi s'era inuecchia- 
to, all’vitimo fi (pezzò il valo , quando 

JAR. A- Sufpenfiu èrepuit mediue., && diffe fune 
0ft cat, omnia vifcera ci :Qui fi puole appli 
Ifd lib. gare la doterima d'Liidoro, Difficile eft pec> 
1, Solilo- casi confuetudiner vincere : paruns vfi 
guior. pix abolemr affidua confuetudo suisims in 
paruram comuertit: Animus feeleribua 
affriftus | vix ab eis diualti poteft . Il Pa- 
die Sant'Agoltino paragona il peccato- 
re ottinato ad vu'infermo,che habbia il 
Jetargo, deltatelo, quanto velete,fe pur 
deltar fi puoie,che fempre ritorna è dor» 
mire, tirategli i capelli, (cuoteregli la 
telta,percuotetelo nel volto,che lo ve- 
diete così oltinato nel dormire,chepri» 
ma di rifuegliarf,fi fottofcrime alla nsor- 
D P.Au te Hicita obfiinatne efad dormiendum.vt 
gufi di.50 mozimalinquam enigilare ita ife adeo eP 
dei ad peccandum obfirmarne, vi mortem malie 
i incurrere, quam A peccato agflinere : fi 
perda la riputatione, vada in malhora fa 
robba, fi corra pericolo d’infirmità in- 
curabili, fia riprefo da gl’amici; fia am- 
monito da religiofi, fia minacciato dal- 
fa giuftitia, fia caftigato da Dio, habbia 
Mendoza \a morte auanti à gl'occhi , che mersem 
s.2.lib.1. manse fubire, quam. fuos appesisue non 
Reg.c.8. explere . 
n.22.fol. * Quandonell’afpro legno della Croce 
646.50,» patibolo dolarofo,ftana per tramontare 
}.p. il raittico fole all'occidente della more 
te; Gi'Ebrei,che itauano anco nel Mon- 
te Caluario , per acertarli , (e era vera= 
meste Figliuolo di Dio, gli dicenano , 
ehe frendelle di Croce . che gl'hauerebr 
baso creduto, e gli farebbero ftati fede- 
li, accettandolo per Meflia, e Rè d’Ifrae- 
. le. Si Rex Ifrael ef defcendat nume de 
Lince,d credimme ei fcriue' S, Matteo te 
, S.Marco parimente , Chriffusr Rex Ifrael 
5 defcenda: nunc de Cruce, vi videamus de 
° eredamus. Amcrufifimo Crocefitfo, voi 
fete yenuto al mondo,e yi trovare nel 
punto della Morte, & higete patito tan- 
ti flagelli per far acquitto dell'anime, 

hauere operato tanti miracoli, acciò il 
mondo conn'celfe,chi vei fete,c reftal- 
fero conuinti gl’increduli: Adeffo con 
fare wn fol miracolo fcendendo di Cre» 
ge hausretel'intento,già che l’Ebreo vi 
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promette;e dà ferma parola.di fetehà 
e vallallaggioacelamandoni Rè d'Ifraes 
le :.il condefcendene allor volere farà di 
gran confeguenza alla voftra riputatier 
ne : dal non defcendere., prenderà ardir - 
mento l’Ebreo, e fi confermerà mag- 
giormente nella fia incredulità. Hog 
che farere è State forfe dubiofo ? nò,ane 
zi rifolutifimo di nonfodisfare alla lo- 
ro petititione . La (ò Signori) per dirui 
Ja verità ne retto molto marauigliatoy 
perche trattandofi della falute di rant- 
anime,mi: farei creduto che inogn’altra 
occorrenza fi falle dimoRraro renitente, 
eccetto in quefta. Quì tralafcio ogni * 
altra rifpotta;e m'appiglio è quella del 
Maldonato,ilqualeè di parere che febea 
Chritto haueffe fatto il miracolo, erane 
con tutto ciò tanto oftinati chemon gl 
hauerebbero creduto ; Oh Dio ! vedere 
wn Chrilto Crocefiffo ichiadarfi le mani, 
i piedi, (cendere dalla Croce, e non vo- 
le:gli credere! che masauiglia è erano v 
oftinati . £hrifine non ignoraba: corum Maldon, 
animos , forseg, v: vifis-atiam miracnlia MC4P-4. 
noncrederene, dice il Meldonato , Et il Lee. foh, 
P.S. Girolamo dà è quetto paffo la me» 168-4.0, 
defima folutione ; fundulenta ef promif- D Hiero, 
fio cum addit, Es credimsugi quid enim ‘? ca.aTo 
plus de cruce adbue vineniem defcenilere. M4!! 4p. 
an de fepulcro morimym refurgere?- Re- P Tho sn 
Sfurrenit do mon eredidifiis , ergo esiamfi de ©4' frog 
cruce defcenderet mon crederetie, Effetti S99. 3» 
fon quetti d’vna maluagia pertinacia ; 
vedere gl’effetti,e poi negarla caula, 
hauere avanti gl’ecchi l'attioni e non 
dar fede all'agente. Mà quanto gl'afli» 
nati fono pertinagi co.negare,tanto io 
voglio effere cottante nel confermare la 
loro perfidia oftinatione,, : 

Mosè dicapitano diuenne predicatore 
re;e con ragione perche effendo efperto 
nell’usa., e nell'altra profeffione, (e eli 
poteua dire converità Is viregue Cefar 
Difcorreya riprendendo i fuei f.ldati 
rinfacciandogli i berefitij ricevuti dalla 
diuina benignità, 7°0s vidifiis vniwerfay 
qua fecit Dominwe in terra Aegypii corang 
vobis; Voinon porere negare aleffetti 
della prowrdenza diuina operati nell'E- 
gitto è voltro ‘prò , gi’hanete weduti.con 
gl’occhi propriy, già potete efferetefti- 
monij di vilta è yoi.medefimidi tanti 

fegni 


- 
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fegrri cheà dannidella tirapgica impie» 
tà d: Faraone, & ì voftro gieuamento 
hà operato Id.iro col mezzo di quetta 


Demer.e, verga. Vidiftio figna illa, porsemagiee im- 


s9. 


Deuter, 
29. 


gentia: e pure ( bitogna checonmio.rof> 
fore , e voltra confulione ve fo rintacci) 
non fuuete hauuco incelletro da cono- 
fcerli,uè ‘occhi de vederfi;.nè orecchie 
davdirti. Es now dedie vob Dominus cor 
intelligenti 5 cculos videntes,& arts qua 
poffà adire fin'hore:tere itatiremtenti 


Deuter. aila'credenzi, v/gne in prafonzem diem: 


29. 


Mù fermatcui che 1 voglio confondere 
ui,e vedere fe è poffibile di vincere la 
voftra durezza: Nun haverte memoria 
da ricordara: che-quando. anheianti di 
fere con quelti-verga medefima perso» 
tendo lu dura felce igorpò dal treddo 
ferio i riui-dell'aequa dolcè è Mosè iltao 
popolo suddormenta ; ndnmiole più 
afcolrare: farà meglio che termini il ra 
gionamento ; & io frà tanto prefesuitò 
il mio-con questi che volemreri ,. e con 
filentio m'alceltano . Signori.io rorno 
à volse vi defidero attente per» o fermare 
skunei particolarità della verga.prodi= 


Nam.ea, giofa di M se, Tulii virgam,que cras in 


20, 


confhelle Domini > ficu: praveperar ei. 

Molti Rubin) affermano, che quando 
M sè percoffe Ìa pietra aricora nella 
versa erano i fioriye i fruttà che poco 
prima benche arida e fecca firor dell'or- 
dine dellanarura hanewa germogliati , 


| Roma, che però habbiamno dalla Scrietura.. Im 


17. 
Apud 


wenit germinaffe vitgam Aron in demo Le- 
mi & inrgentibus gompi is ormperant flores, 


Mend.im qui folzs diletarie inamygdalar deformate 


B.1.Reg, funi. Hor quì mi nalce vna difficoltà, 


c $. n,:8 perche per fare fcaturire l'acqua da 
adnor.36 Mella lelce volle Mose, che. alla verga 
fest.x.fe. ReHeroancora pendenti: fiori,ei fruttiò 
64rse.r, Acciò vedend ; che tddio hawetsa fatto: 
‘ hc.ms, fiorite, e fruttiffcare wna verga arida 5 


jecea, e recita dalla pianta , credeffero 
ancora;che hatterebbe poturo fare (ca- 
turire Vacqua da vna pietra : Oh gran 
perttnacia? Viddero ff miracolo della 
vergi,con nitto:ciò furonò cost oltinati; 
chie non volemno ereitere quello della 
pietra, però fegnaro. liriprefe Mosè 
trattandoli da-fr creduli, e da rebelli, 
Audita rebellès, d& increduli, Num de pe: 
ata be vebie qgrano: porevimin eliceroè EV 


155 


è offeruszione del Padre Frîcetco Men» 
dozza,il quale contro a perfidia di quel 


popolo cosi lafcid® Sed quid Hebreifice Mendiza 
perfidia tam pertimatiter adbarebant , v: vbi fupra 
depriore miraculo ceri, adhuc nihilimi. LD, 


mus , de pofferiori dubiserent. Que maior 
effeportit inprerfi dia obflinatio Prel'ens mi- 
raculum experti futuruapve impofi bile in- 
dicabam , Ritorniamo aceto al Monte 
Caluario; Quanti miracoli ope:ò il 
Figlitolo di Dio auanti fuffe inchioda» 
to nella Croceg l'h:uettano veduri , mà 
ton creduti;il firmmle haverebbero fatto 
fe fuffelcefo di Croce. Fiffs etiam mira- 
culi noncrederent dr fi decruce defiende» 
ves noncredidiffemo. Proprietà dell'otti- 
Haro, 

Il notiro Fidio la cui fapienza È infi- 
mita,e coll'intelletto intende,e compré- 
de ogni ente intelligibile fiafi difficile è 
facile, chiaro dofcnro,prefente ò palla» 
to; futuro è poffibile, nece:rio è con- 
tingente, non puole intendere ( parlo 
conformealla noltra capacità ) come il 
peccatore habbia gutto di ottinarfi nel 
male. E prffibile (ice marauigliato 
per bocca di Geremia ) che fe vno cate 
in wna folla, è precipitio, nor. cerchi di 
follenarfi è vin che per iltigitinne dia 
bolica,ò humana fraglità m'hà voltato: 
le (palle, è aMontanato da mefoinmo 
fuo bene, non hubbia da riconofcere lo 


ftato (uo,& emeniandofi dall’errore,ri= . 


nolgerfi finalmente col cworese collafe 
ferto verfo del fito creatore ? s'accorgo= 
no che itmondo l’inganna con le fu- 
finghe e fe nefidano, che il Demonio 
gl'alletta co*filchi de’ piaceri fallaci per 
inwifchiarli,e purlo feguono : Hec dick 
Dominas Nanquidgni cadit non refurgetò 
dr qui amerfus efè nonrenertesut ? Quare 
ergo auerfue ef populus iffe in Tertifalens 
suerfione contersziofa ? apprebenderuni m&- 
diecium:d noluerunt reuersi , & è purve» 
ro che tono come il Demonio, che ap+ 
pigliandofi al male fi dimatrano 1rffef= 


fibili,& solum renerti. Anzi peggiori e 


più linfet:bili del Demonio. Scaccia- 


ua Chritlai demonijda corpi humani,e 


nel partirfi l’acclanrauano,e confellatia- 
no per vero Pigliuole di Die, Exibene 
Dersonia a mule clamartia, d& dicentia, 
quia mar filiue Dei e l'ibreo in queto 
€Ia: 


Terem.cy 


Une, 4 
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medefima ragione ; Èrî oftitato,à miràà 
coli,diueniva più peruerfo,&e è prodigi} 


Lui 
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era del demonio più infleMfibile & ofti» 
nato : onde il P. Sant'Ambrogio mara- 


D.Amb. uigliato efclamò, Populus nega, quem più pertinace sfiche nel male era indu- 
-incap,4, Damones confisentur ; O peior magifiro di- raro pi delle pietre: Era: lapide ipfo im chryfoft; 
Luc li.4. fripulerum hereditas'? Ciò che dico del» fenfibilior, dice Chrifoftome . Così non ho,x3.im 
fs.449,. l'Eoreo , intendere voi del Chriltiano, fuffe, comeè vero, che quetta razza di Gene/. 


8h. 


benche in diuerlò. genere sli peccati, 
Non hò detto à baltanza, vdite cofa 
maggiore. Hauewa il Rè Gieroboam 
formati alcuni Idoli,epofti fopra va al» 
tr pra cegiotar atrio? Sa 
cerdote gl’offeriva gl*i :Togliena 
l’honore è Dio, elo mi gl'idbli ,e 
s'ingeriwa ne’ facri offitij ché à lui non 
conuerivano , la divina Maeltà [pedilce 
va Profeta ;the fe ne vadain Betel à ri- 
prendere la di luiremerità,e mentre tta- 
ua avanti l'altare coll’incenfiere in ma- 
no,gionfe il Profeta,e folleuando le vo- 


3.Aeg.15 cigridò Alsare Alsare, il Rè fi rivolta,e 


gente peccatrice è più impietrita delaf 
fi. Impieghi pureviddio ogni forte di 
ftratagemma che puole intencarela mi» 
feritordia , e la siuftitia., fi ferua pure è 
vicenda hora della pietà, &-hora del ri- 
gore;che farà vn battere fopra l'incudi» 
ne, gli moftri i premi) della. gloria per 
alletcarlo,che li rifiuta :gli facci vede- 
re l'inferno aperto per caftigario » che 
non loreme. Ohmaluagità inaudita { 
non vaglione:can.coftoro hè le promel= 
fe, nè le minaccesnè ibenefici),nè i (up= 
plicij; onde Chrifotomo con.le lagri- 
meà gl'occhi inconfol:bilmente fe ne 


doleua ; Doleo.do hugeo quia vides in mbie D. Chryf 


fdegnato contro del Profeta , accenna 
tanzam virtute ranstaters,maliziam autem ho 24.5 


con la deftra à (uoi miniîtri che fi facci 


Lauro, ferifce va moderno: Obffimatior , quane _ 


prigione, drexarzir marne cime reftane 
do inaridita,mon potè più ritirarla è fe: 
e nel medefimo tempoll'altarefi (pezza, 
e cade: Dueofferuationi fi potrebbono 
fare fopra di quetta ferittura, fa prima è, 
che il Profeta pareche fi dimoftri timi- 
de,e mancheuole, mentre dovendo ri- 
prendere Gieroboam , fe la piglia con 
l’altare, il quale non è colpeuole,e cor 
le parole fà.che fi (pezzi. Secondaria- 
mente, vede il Rè feguire due prodigi), 
l’vno della dettra, e l'altro.dell'altare,e 
non fi muowe dall'errore,e non ficangia 
dipenfiero : vede , che per le preghiere 
) det'Profeta gl'è reftituita la deftra dal 
Cielo, e non fi emenda ; anzi come ri- 


de Apon- mea Semper vfgne ad morsemin peccaste 


_ sinSap, - 
Salom.c, fiano men dure del cuore di 


remanfie. Lo quitralecolo,che le pietre 


efto Rè, 


r9.na,1, Quellefirompono,e quefto s'indurifce,le 
hom ro Pietre dell'alta: e diuennero tenere , co- 
L09653 m, DE cuori, Îl cuore di Gieroboam sim 
16,col,2, Gui, comele pietre. Quanto al primo 


d.D. 


puntò , che il Profeta parlaffe con le 
pietre, enon cò] Rè,fi portò da pruden- 


| tes perche conofceua, checon lui hane- 


rebbe girtare le parole al vento,effendo 
più duro .& oftinaro delle pietre : Jpffs 


Ide ibi. lapidibus durior,ipfis marmoribue persina- 


cior erav. Quanto al fecondo milita la 


pe inmalefcere. Negue moratur.ge- Gemef, 


enne simor noffrum in mala curfuminegne 


. vegni defiderinm aaborsari fufficit ,ve-in 


via viriuticcambnlemwi , Parmi,che fac» 
cia l’ottinato,come quel pazzo amante, 
che volendo efprimere, qual fuffe il fua 
affetto verfo coleischetanto amaua,di- 
pinte in vvaxcarta per imprefa vn finoe= 
chio, & vna vipera, non v'aggionfe il 
motto,perche l'imprefa pereflere fpiri= 
tofa parlò da per fe tteffa i ni n . 
teinfieme i due corpi che l®<%ompone 

gono,e dire conle medefime lertere;e 
Gllabe fnoch'iv vi pera: quafi diceffe,nè 
per lontananza di ito, nè per accidente 
di fortuna ceffarò d'amarti,t'amerò fino 
ch'io pera, fino alla morte. Dimmi ò 
peccatore,quanto vuosftarein quel pece 
cato, che-è la dannatione dell'anima 
tua è quando vuoiridurti vna,yolta à fa» 
re vnefamme di coicienza,perfize vna 
vera confeffiene;? non t'accorgi,che itai 
con la morte alla bocca,che non lal,nè 
l’hora ne'l quando,e potrebbe effe: forle 
prima di quello che nì c'immagini, 
quanto vuoi itar pertinace-nelle rue ice» 
leratezze > Ah infelice » che ti lento rie 
fpondere, fino ch'io vi pera. E non ti 
curi di perdere vn-bene eterno è E non 
ti fpauenta il confiderare,che farai cone 
dennato alle pene infernali? e non ape 

pron- 
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prendi;che ftai di continuo in difgratia 
di Dio, chè è maggrormale fià tu:ci i 
malit NÒ nò, la voglio così, che hò da 
f 1 di Dio? chem'importa 1l Paradifo, 
ò l'Inferno è Oh f(gelerato » tanto ele 
gronge la tua pe.fidi # Taci bettia, 
Chiudi quella bocca d'Leferno;ò facnile- 
gv Atellta Se vol moriroftinato nella 
colpa ti riuicirà fenza dubio , Chritto è 
cheè Intteffa verirà infallibiletelo pro- 
nottica,anzi te lo minaccia nel Vir.gelo 
h d'ermo con dire In peccato vefiro mo- 
riemini , Chi è ottinuto nuniolo nun fi 
riu ue dal nale, mà nen fl piega, ne 
meno al bene, Voi mottrareui nor effer 
tuliicon impregarui ada carità verto de” 
poueri. E ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 


Quo egovado, vos non potefhis venire, 

Mblre eipotinoni dinno li »critteri Sa 
ci: à quatto paffo . Or rene così l'inrer= 
pres. Cum aliquisin fuopeccaco morisur 
gnò vadis Lefus non pateft tre, nullm enini, 
morte pose? fequi Tefium. Li Carsia.d 
Foledc Longe diffimils effi serminns mese, 
ad quim vado ab co qui vas expebbat. 115 
mbho ta titan squandis cHe. tales qua- 
lesnime eflis: Peccara emim veffra feparant 
inter Deum. & vas & p/a prebiveni bornum 
Avobis.5.Gioua. Chu: cn Non poffe 
hse in loco mon velle eff. Quare autem non 
posoft6? qua defiveria pars vefirivudiis 
facere. San Coisile; Ad vtam enim 
properofempiternam vos autem ad erernum 
mortis horrorem quia obiasam vitam vefira 
persicacia reycunm, Altre riipotte vi li 
potiebbone vare, che tralafcio pei bre- 
tutà ; & vna fola ve ne propongo conce- 
nuta in vn paffo di San Mutteo. Vite 
lacon pavenza, & attentione. Nella 
cima di vn monte, quafi topra di va pul- 
pito haveua predicato con gran fe.uere 
di pirito il. Figliuolo di Dio,e fi sro il 
ragionamento le ne fcendeua al ballo 
con tutte le tu:be,che l'havenano atcol- 
tato con eftrema fodisfatione; & appe- 
na gionto alla pia. ura,gli fi prefenta 
auanti ynlebhrofi.,di cuiferive Mitreo, 
Ecce leprofiu veniensadorabar eum dicens, 
Domine fi vis poterme mundare. Sc que- 
fiv lebisuto ven tanta araeuza delie» 
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rava d'effer curato dalla lebbra, quanto 
ciafcheduno fi punle immaginare, per- 
che afpetta , che Chrilte fcenda , e non 
più tolto, come il douer richieJeua , và 
ad incentrar Ch ifto con falivefopra del 
monte portandofi fino alla cima? Sin 
G.euan Chritottomo ci fauntifce con 
quetti depna rifi Irutene, Quia Zepra erat 
grana CP peccarorum bainlane pondus 

Surjum afcenderemon valebas. Si gu rene 
dia coli troppo araua il faliwre alla ci» 
ma del monte. perthe po tiua addolfo 
il grave peso del peccit >, che nella leb- 
bra-fi fienrava . Per queta medefima ra- 
gione diceva 10 Redentore dell'umner. 
{od o'Eb et. quo ego vado vos nonposeffis 
venire: quiti cicetie: Lo doppo la mor= 
te. cheperle mani veftre riceverò frà 
puco tempo, andarò poi al Ciel: Voi 
che (ere aggraunti dal peccato non mi 
pervere eginnit:fsrfim afcentere non va- 


ch ryff: 
in imper, 


hem, a Ta 


lebiris : perche tl peccaro.é va pelo gra- 


uitiimo . . 
Sicongregorono tutti gl’A-geli alla 
prefenza iella Mieltà d'una, Zenerune 
Filk Dei. vt. ffferen: coram Domina. trà 
qualranco hi neflein dozina Satanatfo 
temerario, e prefontuofo conforme al 
folio: Adfuit inter eos etiam Satan, e 
quantimque le ne tteffe i afcotto pieno di 
malirta in yn cantore, Iddiolo vidde,e 
lo chiamo. domardardole da cheluo= 
go veniu..Wnde venis' est benche ardi- 
to-, con tutto ciò tremante vedendofi 
auanti il trsbuna'e moeftofo di Dio , rif- 
pofe.che era andato girande,ecaminane 
do per la terra,Circwiwi terram dr peram= 
bulanicam, ion andato olferuando tutti 
gl'andamenti de gl'huomini. Dipratia 
offernare 11 parlare di Satan: peradibula- 
ui, che propriamente vuol dite caminar 
prampianoya paffo d paffo: Segnem,& sen 
celeremmotum fignificas. Come ?:1 de- 
moniotheè più veloce de pl'vocelli, e 
de'venti,che in wn baleno puolelfere d.il 
oriente all’ceafo,perche non hà corpo; 
ne mezzo che gli refifta. e poi firaggira 
per il mondo con tanta tardanza ? cres 
diamo forfe, checaminafle così lento 
per grauirà è Vediamo, fe dalla dot:rina 
diS. Paolo poteffimo Lauerme qualche 
ragguaglio . Scriue l’Apottolo vna let 
tera è gl'Ebrei di quelto tenore , effors 


pando: 


Iob.t. 


Mend, 1} 
I. lib.t, 
Reg c 6. 
hl 372. 
col.i 8.3 
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tandoli àlafciare ogni forte di peccato. 

MA Bab, Ideogue dr nos santam habentes impofisame 

bap,rz, pube ceffium , deponantes omrre pondss , 

sircumffansmos peccatum, e poi ieggione 

ge-Perpasientiam curramua ad propofi suna 

mobis certamenze dir voleua,le con velo- 

cità vogliamo correre ; bifogna, che ci 

(ravizzzo dal pefo del peccato. Onde 

Kaiei.ibi. ilCaietano,Deponenda fun:primum pone 

L404,5,1 dera quoniam jimpedirent curfum. Et au- 

uertite,che chiama il peccato,omse pon- 

due, quafi che ogni pelo,che fi trova nel 

monde ficontenga dentro al peccato, 8 

habbia in fe il pelo di tutte l'altre gra- 

D.Th.ap. uezze: Paccasum, merisò appelazur omne 

Labas. s. pondas ( dice l’Angelico) quefi nullum 

3. verb. aliud pondue ‘, ponderis nomine dignam fit, 

Pecensh Che maraniglia dunque fe il demonio 

prep 2, nonvoliveloce come il vento,mà vada 

Abell'agio pafin paffo è porta in doffo il 

pelo grauiflimo del fuo peccato, Onde 

p nia Gregorio, Cum fe perambunlaffe infinuas, 

In cAp.I. guanso peccati pondere ini premasur,de- 
gob libia pancia . n è 

0.4 fel:5. A S,Giouanni Euangelifta fi revela- 

61.4.4,M8. solo fpauento, che haueranno gl'Empi 

nelgiorno del giuditio nel vederfiauan- 

gi i) celelte Giudice fdegnato contro di 

loro, e farà così grande , che pregheran- 

pole pietre, & i monti più fmifurati, 

490.6 che glicadino addeffo: dici monsibue 

990.6, èr pesrie cadite fuper nes & abfcondite nes 

A facie fedensis fuper thronum . Sò che 


S.Tomafo Dottore Angelico per i 


monti , e pietre intende gl'Angioli pre 
D.Fho.in gioriam excelfi. dr pesre per internam come 
E 6.Apoe. fe-siam dicunsur,cercando da loro pie= 
fel. 172. tà nelle comuni afflittiomi,fperando di 
ficeuerne qualche aiuto, Mà voglio, 
che efponiamo quelto paffo litteramen- 
te: Come è poffibile , che i peccatori 
pollino foftenere le pietre, & i monti 
fopra di loro è fono ferfe fatti Enceladi, 
Ò Atlanti? Ahche il pe'p del peccato, 
che portano è ranto graue ; che il pelo 
delle pietre gli fembraranno paglie, & i 
monti piume , dò galle. Sdegnato Iidio 
contro quelle lingue malediche de figli- 
noli di Eliab, Datan, & Abiron, vdice il 
caltigo , che gli diede. Stauano cloro 
nella porta «ie'lro padiglioni infieme 
con la fan i lia loro,quando che all’im- 
provifo la terra fe gl'aprefoito i piedi, 


Feria Seconda =. vo ge È 


e fprofondarono nell'abifllo. Dirupta ef 
serra fub pedibue eorum, aperiens se 
fisurn denoranit ila: cum sabernaculis (ivi, 
C vniuerfa fubfiamtiacoruns : E poi fegne ‘ 

il facro Teito, Defcenderunt vini in infer- 

num: che fuffero precipita:i nel profone 

do snon mi perta difficoltà alcuna , mà 

folo mi marauiglie ,che arriuaffero viui 

nel cupo abiffo sgià fappiamo che (e 
wnocade davna torre altiffima, auanti 

che fia in terra muore foffocato pes 

aria,e quefti cadono davn' altezza così 

ande,quanto è fa diftanza dala fuper= 

fcie al centro della terra , e non muoio» 

no? e fi trovano viui collagiù nell'Infer= 

no? defcenderuns vini in Infernum, È 

cola manifelta» che 'amne grane sendit 
deerfum,e quantoè maggiore la grauez= 

zatanto è più veloce il corfo : Era tan- 

to grave il pefo delpeccato,che cadde= 

ro nel profondo con tanta velocità, che 

nè meno la morte li porè arriuare per 
Jeuarglila vita,che però defcendersne vi- 

pui inInfernum.argomentifi dunque è ps- 

feriori qual fia la grauezza del Pecca= 

to. Pertanto con ragione diceva il Sal- 

uatore è quelti peccatori agerauati dal- 

la infedeltà : Quaegovado, vos non pote= + 

fi veniva. Mi tolieuramoci dasla ba 

fezza dell'Inferno all'altezza del Cielo. 

Pecca Lucifero di uperbizze fi ribel- 

Ja dal fuo Prencipe, che lo cred:Inte- _.. __ 
lum canfcendam , (uper affra Dei exaliabo Ifai. 14: 
Salinm meum, fedebo in-monse seffamenti, 

fimilie ero Alsiffimo, che cattigo hebbe 

di quefta fua miopportabile al:erigia è 

fù fubiffato nell’Inferno. Y'eruntames ad 

Infernum desraberia in proficudum loci . 

Vi domando;perche Lduso non permef= 

fe, che Lucifero fulfe punito nel Ciclo è 

le leggi vogliono,che il delinquente fia 
giuttitiaro nel medefimo luogo, owe cG- 

mefle l'errore, ftanre, che fi come puol 

fare, che vi'anima habbia il Paradifo 
nell’Inferno y così che Lucifero haueffe 

l'inferno nel Cielo: perche dunque vuo» 

le, che fia precipitato nell'abifio ? Dor= 
tamenterifponde il Riberra,che Lucife= 

ro col fuo peccato era-vn pelo tanto 
giane,che il Cielo, bsache fia di tempre 
incorrutubili,&.inaberabili,non lo po- 

teva (oltenere, SolidifFmune ef calum ds Ribera in 
quafî ere fufum, fsd isa peccaso Angeloris Ivano, 

grana N 


Num. 64; 
K. 
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LPcnarum ef, vt ferre negninerie - Fmuulqua 
precanernns quafi magno pondere addito, 
in sarsarum. desrafli fums , Fralgrediice 
Giona: comand.nento di Dio di non 
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del peccato di Giuda, Adeè grane, ac rg syluci 
ponderofum «fl peceaium,vifides qua perch ras.z.ti. 
monses transferre , bio contra vniwm Iude 4.634 1. 
miequiziare mn fufficia: ad continendam na- saw.sto 


volere andare è Ninive è predicare la 
micenza ; entra iu vna naue, e fe ne 
e in Tarfo :fi lena era tempetta, & 


<il vafcello ltatta per affondarfi : l'alleg= 


gicrifcono imarinari con gitrat@nma- 
rele imercanzie :mà la nane pareuasche 
fempre più fulfe aggrattata dal pelo; 
perdevano le robbe, e 16 haneyano Pin- 
tenco d'afficurare il vafcello. Ah, che 
il difetto procedeva fiè crederemo ‘è 
Chiifoftomo ) dal peccato di Giona, 
quello aggraua Jznave,&era però così 
grande,che il ponero legno som poten- 
dolo loltenere eranecellitato è cederese 
piombarenel cupo feno del mare, Naow- 


fe fentione indignum ad fuffinendums tanti 
maieffacem:, FParima sasso artubur contremi- 
fiiti agrarnm voragines veluti celerato 
eurfi fugianigima mario commonentar . & 
pifse: magno pasvre corripiuntnr. Alcuni 
perdono di parere,che 13 fommerfione 


delia nave procedelle dalia graucaza: 


gim , quin adima petat CP alternantibue 
vadis velati profundum atsinga: . S.Pietro 
catninaba topra del mare cofî leggiero 
come vna f..glia, mà quando gli venne » 
vwh fentimenro d'infedel'è, temendo di 
fomergerfi,e che l'aiuto del fo Miettro 
ron lo poteffe focconere; fi fentà tal- 
mente aggismare, che fe Chrifo nor 


Faiutana fpiofondaua nel :nare : Perres P.Hiero, 
qui antelenie , pendsslo greffu calcabat emo in cap. 6e 
das pofquam infidelitaze aggramarme vora= Nb 


basur è finbtibus , mar Domini fublesa= 
mer, GlEST::} perfeguitsuano gi'Ebieiy 
onti quetti al mar roffo patforono, fe- 
icemente,refl'ingolfarfi quelli,vi relta- 


D.Foan. se nendum agnita caufa nanffazi nesim  rono tti fommerfi. Mà di gratia of< 
Chry(t.1 aliguantulum rerum iafbasione fublenavi  fernate vna bella delicatezza; dice il 
bom. de arbitrabantar, o mibilominue namiginim ficro Tetto,che defcenderant in profundîi 

\ Jena. — surbarar: apudfe quippe farcinams perica- quafi Lapis : fubmerfî funoquafi plumbiene 
boresinebani, magie magifque Prophese vr aquik vehbemaniibas caderono al tondo 
corpore granabamsur,mon corporis pondere, come te fufleroitati di pietra , d di pio» 
Sed peccati: nibil enins equi grave e vue- bo, & re « Di poi morti che 
véfns inwenico, quam peccarum. È quale  furomo,rmoftandofi gl'£raeliti fi vidde- 
wimmaginate effere la cagione che fa ro che venati è galla , erano dall’onde 
pare de gi’Apottolisoneera ilFigliuolo (tati gittati fopra del fido, Widerm 
di Dio correffe pericole d'efferzicoper= _Meggpriosmorsstos fispev lictme mario. Vi- 
tadall’onde marine,che andauano fot- ni vanno è fomio se morti vengono 
tofopra ? Potrebbe rifponderecon Paf- galla ditemi, che pefa più wn viuo,ò vm 

D.Psfeh. chrafio,che foffe opera diab..l:ca, firtafe. morto #fenza dubbio è che vgualmen= 
bb 5. in dansoner concitamerune ventoraduerfus ei, te;ò che il mostopiàdel vino :e mondi» 
Mash. & monermnt ffufime ne cranfiniffo freso nd meno fi vedetuttoil eontrario snon è 
evi veniratiuder, O'pure dice il medefi- marauiglia , perche quando erano viui 
mor,che non fuffe turbamento di inares heweuano addoffo il pefo del peccatose 
mà più prefto fegno d’aliegrezza per- però defcenderume quafi lap, & qual 
chekaneffe fopra di fe ilfuo Creatore: plumwbum: nà quando gi'tlraehti : vide 
Hewibi, Leg! quemdamdollorem disife, quod mare runi Acgyprios fuper lissar marie, ciano 
exibiens pra gamaro fusi adventum Creatorio,  allegeriti dalla foma del percato. E î 
vin ferrè quiwifie; & hinc effe non qued. perfiero di S.Girolamo s 4egypii morini D Ring 
sempeffas fuerit anrarune fed letizia mo- folio armis grames erans, vini anrem, evant 
sno E con Feofilato;che 11 mare fifeon= peocarores grawes peccatore antere pom- 
wolfe per fo (piuenro che hebbe:y8i dere, mulo gramora /unss quan pondera 
Theophy. primamenzare agnonis fe Dominum recepiffe armerum. 


Chiama Diui!e tate le creatore Y 
lodare Iddwo.e rinigrariario de’ benefit.1j 
riceuuti s gl'Ansich, 15016; la Luna, le 
Stelle,l'aeque,.i desconi,gl'abititi fuo- 
colegrandini, lenevi, imonti,i colliJle 
piante, le pecore; 1 ferpenti, i Rè,li gio 
vani, le verginis ela texrapionitro ve 
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, peròchevi chiami i peccatori; non fe- re; perche egli andaua verlail Cielo,8 
no creature di Dio ancoia quefti? non. la grauezza de’ foro peccati gli.tiraua” 
fono «blîgatià Dio ye tenuti à ringia- | all'Inferno . Se l'allaggiare:e.. dentro 

_tiarlo? Ma che occorre chiamare, chi l’anima voltra cagione.à liiteffo effete 
non puol muouerfi come è il peccatore? torsale vbicunque ponatur femper eritsale, 

D loan. Quid enim mirabile eff {dice Chi foto- Se viuerete nel peccato, mortrere nel 
Chryfoft. mo)fi befie pecora, fevpentes & volucres peccato :Zn peccato voffre moriemini, già 
pennate ad laudandiiz Deum funi conso- che vna mala vita è madie d'wia pelli« 
care ? Solus peccator non vosatur, guie ma. mogge, Lo crederete, quando lo 
propter gramitasem peccati in profundoin-: prouerete e non vi farà più tempo di. 
fernivefidet. Bea dunque diceua il Sal rimediarui, Andate, 
ustore, Quo ego vado vès non poteffis veni- î . 


CFERIA TERZA 
| DELLA DOMENICA SECONDA. — 


a. Super Carbedram Moyfi federunt Scriba, > Tharifeis 
Math.23, 


ON ogni dilisente accura- non trafcendono, il connelfo delle sfere 
sezza: Merafifici fanno l'an Celelti,e fi comp:endono dentro.il cone 
% notomia. d'vna difficoltà  cauo,ò circonferenza dell’etfer natura» 
appartenente alla loro iu- le, e dependente» lenza alcuna difcie», 
rifditrione , nelle vifcere panza dell'intelietto.fi puole affegnare, 
delli qualecercano ditrouare la verità. frà di foro fuperiorità di perfertrone,, 
Procurano cottoro di porre in chiaro. e. dererminandofi da'più fapgi,c he 1] cone 
d’aflicurare ogni mente irrifolw a, à chi. creto habbiala/entenza in disfau-rese 
fi deva date .la preeminenza di Ente più perdi le fue ragioni,folo, perche commm-. 
perfetto s fe alconcreto , ò all’utratto ; | nica: sramareria. dalla quale;come is fut=, 
da quefticimenti fiefcludono quelli,che  fevna gemmatrauolta, nel.fungo aupi» 
identificati realmente con Dio acam> lito, e selcreditato rimane. Mà all'al- 
peggiano neli'immenfo tertro dell'E{m tro danno i Metafifici la fentenza fruo», 
fenza Divina. Onde ne’ rribunali delle renole di prù petferto:; falo perche abe, 
Accademse teologiche fi) Rabilita la  firchir a maseria fenfibili, Echi g0n sà, 
decifione coll’autentica de’Santi Pari che l'oro è più fincero cipugato dalla _ 
Bernardo il Me'lifiuo,e Diomifio il gii terra, argento più fi valuta.puvificato 
A:copagita infieme cOtutti pali Sco> dalla fecciase gl'adori fona più fpuito@i 
lattici, affermando, che ciafche funo.da. Jambiccati dal materialede' fiori è anco 
fe tà con tutti al parivineguilib io di | da'chimici onda.tiblimatione fi depu» 
per fertione,e rutti infie:me nin fono prù . tann i meraliiedungue l'alliattione del- 
pei fertid'vo fola,nè vn folo meno per- Ja mareria accredita.il valore del'Eme,,, 
fue ditutri gl'aleri + Dilche ne feone, e dalla vinione,dell’iiteffo conla mevefiz. 
D.Eern, Chi Bonus in diuinis non ef} aliud è benita- | ma fi asgomentano i fuoi difcapiti, co» 
D.Dismyf 5° neque fapiens & fapienziae ta vo vale © me potrà il Sacerdote Euangelico,effer 
H dire Des efl fapiens & bonne, omanto > perfertafe qual Evreconcrese, tià empres 
s'altri diceife Dens efi bonitas dr fapieno imbarazzaza cal ‘ecolosimuiupparo co, 
sia, Mà fe. poi.ibilancianog'Zasi,che parenti, & incorporato can je cofe 4er=i. 
rene? 
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tene? Anzi che non farà pinto deffimile 
da gliScribi, e Fanifei, i quali ; Non ffe- 
teruns. fed federunt fuper Casbedrà Moyfî 
velwzi serrene mole granass {pregò 1) dot- 
to Perferiaciente; Mà fe à guifa dell'- 
Ente affratso,iarà alieno seltaccato coll’- 
etterto dal-lecclo,e da' parenti fecondo 
l’aunertimento dell'erudito Efcobar: 
Renunciando fecule. dr rebue omnibus fa- 
Cularibue frabit; io l'aflicuro, che per i 
giardini della vir, e del merito afcen- 
derà 21 fommo della Chriftiana , & Ec- 
clefiaitica perfettione. Che però il $al- 
uatore efforta iSacerdoti nel Vangelo 
hodierno ad effercofi attratti, e remoti 
dal fecolo ,che non riconofchino più il 
Padrefopra la terra.e tanto meno gl'al- 
tri parenti !: Noefite vecare vobis pasrem 
fuper-terram. Quefto punto è di gran 
neceflità,e conteguenza nelSacerdote, 
e peròlo deue olferuare; Coli mottrerà 
la grandezza della fua dignicà, & il fe- 
colo,gli renderà quell'honore che à vn 
tanto gradofideue. A quelti legni ri- 
volgerò del mio difcorfo la mira. Voi 
frà tante ò Rene: endi Sacerdoti diftra- 
bete il pensero da dgni oggetto mon- 
dano, e con diuota atrentione impiega» 
tes& da ge la mente al concreto del 
mio mal reffuto ragionamento ; e co- 
minciamo. 

Molise vocare vobis patrem fuper terri. 
Quel Dio che comanda con grand'in> 
ftanza,che fi honorino i Genitori,adeffo 
pae cheimponga tutto il contrario ,e 
prohibilca in particolare a*Sacerdoti, 
che gli riconofchino per tali,e potremo 
ciò fare fenza taccia /d’ingratitudine # 
L'Apeftolo S. Paolo fcrinendo è gl'E- 
. brci antepofe loro da immitarfi la. vita 

inemendabile del gran (eiuo di Dio 
Melchifedech , dicendo ; (appiate ; che 
egli è ttato fenza Padre, e fenza Madie, 
e fenza. genealogia,i fuoi giorni princie 
pio non hebbero. nè tampoco il five 
. della vita; Melchifedech fine patre Eno 
matre. fine genealogia neque initium die 
rum neque finehs vice habens affimilam 
eft filo Dei . Molti punti dithcili qui 
trono à punderarfi ; il primo è, che non 
habbia hauuto padre, nè madre, nè pe- 
peslogia ; Ciò non d'altri fi vernficasche 
d'Adamo,ed Eua, pesche l’vuo: tù for- 
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mato da Dio, di terra, e l'altra da vna 
cotta d'Adamo, non puole hauer hauu= 
to l’effere da fe medefimo, perche folo 
Idd:o ef è fe: oltre di che niuno ge- 
nera, ò produce (e medefimo , & ogni 
cefa prodotta ; ò generata è diltinta dal 
fuo generante, e producente : E fe fi) fi- 
gliuolo, fenza alcuna difficoltà neceffa- 
riamente biiogna,che habbia hauuto il 
Padre,e la Madre è quali dice relatione, 
& Relativa (come infegna il Filofofo ) 
Sunt fimul natura, tempore, & cognizione , 
Scecondariamente accenna l'Apolttolo , 
che per nen hauere-hautito nè principio 
nè fine, nè genealogia, nè genitori fufle 
fimileal Figliuolo di Dio, Affmilasw «ft 
Biblio Dei: nè quefta particolarità è me 
pare che gliconuenga,perche fe lo con° 
fideriamo come Figliuolo di Dio preci» 
famente,e quanto alla generatione erer- 
na è generato da Padre fenzaMadie, Er 
vsero ante Luciferum genni te: fe come 
huomo folamente nacque di Madre fen- 
za Padre : [o dunque traiecolo,nè poffo 
immaginarmi la cagione come S.Paolo 
fi lafciaffe caNler dalla penna queta ferite 
tura dicendo che Melchifedech fi fimi- 
le al Figliolo di Dio col non hauer pa- 
dre interra nè madre in Cielo, E pure 
fi deduce dalle fcrittare che il padre D. Fpiph, 
fuffe Eracle, e la madre Afteria. Quì derefî sx 
tralafcio l’efpofitione del P. $.Ambro- D Amb. 
gio, di S.Anfelmo , di Teofilaro , del i8if383 
Caietano, e d'altri je perhauerne qual- col. 1. 
che intellisenza è mio propofito, vi D. Axfel. 
porto vn*altra difficoltà, che fi deduce / 480.54, 
du S.Giovanni , Theoph f. 
Quetto facro Euangelifta racconta 397.62, 
che nelle nozze di Cana efflendo aan- Caiet.idi, 
cato ilvino, la Vergine Maria,acciò non f.38 8.6.2 
reitaffero difguitate quelle nozze per vn 
fimil difordine,ne diede parte al (uo Fi- 
glinolo Giesù,acciò volefTe prouedere : 
Fili vinum min habent. 1l Signore ien- 
tendo le pregviere di Maria, sli rifpoie, 
Quid mihi & sibi ef mulier è d come lege 
ge S.Gresorio: Quid mihi secum eft.mn- 
dier > Varablo : Que mibi secum eff mue 
lier î Che hò io da far'coi teò Donna è 
S.gnore, chi non prenderebbe ammira- 
tione dal voftro modo di rifpondere? . 
Nor è quelta vottra Madre,che viparte= 
rà? chiamatela dunque col proprio noe 
L me 
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me di uradre,e son col nome comane 

di donna,che altro non vuol dire;clie 
danno,& ittabilità:, Crefce la difficol- 
tà,perche ftando Chriffo inCroce,e ve- 

dendo Maria afflitta ,e (confolata, per 
mitigare i fuoi dolori gli lafciò: per fi- 

gliuolo il fuo diletto G vuanni , dicene 

Bean. 19. degli Afslier sece filina rune: Donna que- 
fto sche mi ftà alla finiftra , come sofa 
mia cara telo confegno; acciò lo renghi. 

per figlivolo : Futto quelto và.bene,mà 
ilchtamar lanvadre conome di. donna 

Toles. in Mulier,quefto è, che non invendo Non 
sap.1.I». vedete» ò mio Redentore ,. che darere 
adn.6 fo. occafione è nimici della muftra Fede 
193.khe. Cattolica, che vhabbino da tacciare;. 
dicendo , che non fare conto della: Ma» 

dre,ò clic la riceuiateper tale è Che pe: 

rò i Valentiniari, & 1 Manichei non fi 

... vergognarono (‘è S-gnor+) d’afferire;co- 
Orig în meriferifcono Origene ; Dionifio Car- 
cai. Grec. rufano,.& il Pidre Sant Agbitino sche 
Piony: Chriito non tuffe vero Figl uolo di Ma- 
Gartine. ja mà. che pu pretto hmueffe affunto 
2 Io corpo fintaflico .. Stringo più.!"a:go- 
D.P.A% mentosattelo cheinmelte alte acco- 
guft.svac. renze, Miria è derra Madre di Guest 
8.in Io. Chrilto. Cum effer di Pinfata Mater refu 
IMigi rifernce S.iMertco ; che Zanene 
Tunt puermra CHI Maria Mater eius: E 
nelle nozze foptacirate S.Giovanni dà 
più d'vna volta il titolo di M:dre à Ma- 
ria: Et erat Mater Iefw ib; dicit Maten 
Tefuad emmn:, Dicit Marer eis mivifiria, 
Hor. perche Chrifto in quefte due oc+ 
corenze: delle Nozze, e cella Croce 
non la chiama colproprio: nome di Ma- 
die? Non voglio teneruìi più fofpefi;. 
Vdite la folutione. Sant'ireneo dice; 
che Chrifto nelle Nozze fi postò da Sa* 
cerdote,fe nontranfuftantiando,almeno 
cangiando l’acqua. in-vino,ciò fa.fisura 
del Sartiffimo Sacramento dell’Altare, 
Pizredi.. Similmente nella Groce gerebàr vicem 
318. Sacerdorie offerendo il ficrifiio di fe 
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medefimo: per i peccati del mondo ali 


Padre srerno .. Dimoltrando,che il'Sa- 

cerdbtodene efferervi: omeaffrarso dalla 

mattia scioù ftaccapo coll’afferto dal 

fecolo, dalla cemfanglinità.in fim da ge- 
Da.Syluei' mitori deue effèr tutto (piritualizzaro, € 
re: hi. fublimaro:in Dio. Omwew bic carne 
ao 3roprafionen vdwir diffmmulare, derens nor) 
28. - 
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quod inmunerta naffri avevibiur Evil Faffia 
cifque minifferys, omnia affefus carni fin .. + - 
excludendue : Confeguenter ergo-Vivginom 
mon Matrem , fed mutierem appelles nane 
carnie affelum nomen matris: indicabat; 
quem nomen mulieris ecculsabar : Jr Deb 
enine negorijo omnre carnalis propingaiteri 
poiame nomine tenue ampnranda:, porta VR 
Maderno . Nonè crec-brle,cheMelchi» *È 
fedschk non haseffe hanuto padre,.nè . 
madre ,nè genealogia : mà perche era 
Sacerdote,douena per efler pei fetto di» 
moftraifi qual anse afirasza: dal padrd4 
dalla madre, e da parenti,corne fe rom 
glrtraneffe,ò non gl'haneffe' hiunti giaò 
mai, faenza punto ingerirfene,mè tando 
folo dedicato:al feruitio di Dio. wivi- Fo, Ante; 
dererur abfque ill fisiffe tanquam è calo de Abr 
dotapfus , cice il Padre GionanmAnto- la ca. »; 
nio d'Abula. Di quetto medefimo par 7 f398.. 
rere fi anco il P.Silbeira: Qivia ame c.2.0.5% 
naullas confanguinitaris affelime ino ev intro> Ib Sylu;s; 
iciebaise, 1. li.r.0.. 
Hòtempregiudicato effer mifteriofo 2. 9.7.m 
uel Comandamiente fatto ad Abramo 19.f4G. 
dalla Mieftà-dinina, che fi pareitfe dal coli, 
fuo paetesoue habitaua di continuosaba 
bandonando i parenti,e le cate parernez 
Egredere desevra tua & decogicazione 143 
de de domo parris ini, proniertendi glidi 
volerlo introdurre in wna terra aliena 
datuof mà fiutrifera , e coperta d’oèni 
bene,&rveriin serram quam mofrabbsifà 
Io vorrei fapere la cagione di quetto» 
pafftiggio ad wno all’altro paele, è naro 
forfe qualche difparere trà Abramo, &_ 
ifudi parentiàhàcommeffo qualche des 
littoche hadbia da effere efiliaro dall: 
patria ? Britra quì S. Ambrosio; e dice 
dbrahe din eB. exide terra tra, dv D, Ad. 
cegnatiere ina . & de domo patrio sud: Sed de fuga 
forte dicas,Lenitamon erat, E vero» che feculi sz 
né era Leuita che èftirpe Sacerdotale; fa.55.0,x: 
Sed babebat'ini Immibte fu Fenta;come 1 K, 
fcrive l'Apottoloàgl'Bbrei. {operai Hebrz, 
“cora non pofio penetrare qual fuffe l'in- 
tentione di Dio; in comanidire id AL 
bram come di fopra s'è detto; perchene” 
fuoi lumbi fi conteneua la ftripe'di Levis. 
Dalla politica d'Atiltotile fi dediice,che Lriff? im 
i fivbiwoli nafcono fimiti al piire. E polis lix 
bomie bormmt generatar;&t ordibatizimente 6,4.f15% 
fuoletMurcofi, Rily imiramywe pererices, ca. HA * 
Lasi 
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.Thom..i ®? florimum dr parenses sransfunduns in 

Pil sone. fliospropriesases dr paffonesmore: , inge- 

. gede nia visia, & virtusest Nam ex iracundit 

pet. Paremtibus iracundos fidiosscy.ex manfueria 

prosa, manfuatos  axingoniofis ingeniofos ex en- 
3466. | fics rufficos , eu elo sibue elo 

nafcuntur, dice ilmio B. Arciuelconodi 

Valéza. Eccomiadeffo manifettata l'in 

tentione del noftro Iddio. Vuole che 

-° Abramos'alieni dalla patria,da parenti, 

e dallacafa pavernasacciò s'auuezziaoi 

e Suoi figliueli,e-defcendenti Levirieba- 

- cerdoti ad aftraberfi,e fapararfi.col’affet 

ito dal fecolo , e'da'parenti, fe vogliono 

wiuere in 4tato di perfettione , & effer 

grati à Dio, noninperizfine gl'affori fe- 

-Rebans: Colarelchi, e ftasui lontano come dal 

Lib. 1. in FUOCO, Ex ensndum ef de serramofira ( ice 

Ken. ibi. Rabbano Muuro Veicouo di Magonza ) 

AI. 149, ideft de fecultatibus mundi buie sapibis 

tervenis , do de cognatione nofira, idefi de 

conmerfasione moribns, visifoue prioribws, 

e nobis a noffranatinisaze cobarentia vt- 
pn affinitate quadam , dr confangninicate 
Comiunfia funt fue de domo patris noffri, 
ideff amni mesnoria mundi wiei renenzian- 
ses frffimus in populo Dei dilatari, & in 
Gerra caleffis repremiffione , eum sempus 
adueneris introdaci , 

Non sò, te hauete mai pofto mente al 
modo come diuerfamente dalla Scrit- 
tura facra 6 parla di$. Pietro in alcuni 
luoghi ; Alle volte è chiamato fratello 

Ma4.4. di S. Andrea, così quando pefcauano : 
Pidis duosfrasres Simonens,quisvocati Pe- 
prus,gp Andream frarrem cina :e S,Mate 
teo nel mentouare i nomi di tutti gl'A- 
pofteli offerta queft'ordiue ;1Puodecise 
ausem Apoffclorum nomina fun: hac, Si- 
man. qui dicisur Pesrus dr Andreas fraser 
sins ; in queta fieffa maniera ne parla 
ance S. Giovanni : Era: Andweas frater 
Simonis Petri. Quando-Chrifto con cin- 

ue paniye due pelciope:ò il miracolo 
di pafcere cinque milla perfone intro» 
; ducel’ittetfo Euangelitta è parlar S.Ane 
Juan, 6. dreacomefratello di Simon Pietro : Di- 
cisai vnus ex difcipudia cius, Andreas fra- 

gar Simonis Porri. Mà poi neg'Atri de 
gl'Apoftol!y'& in altri luoghi doppo la 
morte, e refurrettione di Chr:flo , nen 

«trouo che S.Pietro fi nomini mai in c6- 

«pagnia di Sant'Andrea, come (to fra- 

slo; che però S.Luca facgadone men: 


Man.io 


Foan,i, 


tione quando enererono nel cenacolo 
pan fare la eletsione d'vn Apoltolo in 
uogo diGiuda dice: Afcenderum vbi 1a 4. 
manchanr Peteas, dr Loanne:, ec. E poi po i 
Exargeno Pocrus in medio fratrum ide (sic: ibi, 
Difcipulorum,come interpreta 11 Caleta» Paga » 
no; «ome anco da molti altri Imoghifi °° © 
quol dedarre :Qual diremo che fiala 
ragione di quetta di(parità MErano pure 
l'iteffoAndica, & il medefimo Pietro < 
hanno forfe partita la fratellanza? L’Ab- 
bavedacomo (entendofichiamare da vn 
duo Germano.con nome difratello fene 
zifentà a(pramente,dicento, che fratel 
do, che fratello è da trent'anni in quà, 
che prefi il Sacerdotio non hò più fra- 
tellanra,nè parentella con alcuno. Qui- 
do è Simon Pietro s'aggionge Andreas 
come fo fratello, nonera ancor 8acer- 
dote,perche furono ordinati nell'vitima 
cena . Apoffolos in vltima cana Sacerdo- Gregor. 
sesChrifiuscreauis , Mì doppo la cena, Néniue 
morcte,e refirrettione diChrilto, S.Pie- 1.2 dib.4 
tro.come Sacerdote, nonvuoliche An- de Rep. 
drea s'affratelli feco ,benche ancor lui (las. f.3» 
fulfeSererdote, nò nò Andrea nonitinte 
fratellanze trà di noi; fiamo Sacerdoti; 
cefla in noi la fratellanza. Quetto ten- 
go valeffe inferire il. Padre Sam'Am- 
brogio, 7tSacerdores placeantDeo relin- 
quant fratres, 5 parenses, de omnem co- 
guasionam, vt adharean: uni Dee. 
Son andato molte volte trà me ttetfo 
inueftigando la cagione,perche in mol- 
ti loghi della Scrittura facra è Sacer- 
doti È dia ilmome di Angelo. Così il 
Piofeta Malachia: Lugelue Domini exer- Malac.7 
ciusum efi,fopra di che foggioge S.Giro- D Hiere, 
lamo, «dugelus Sacerdos Dei verifimà di- in cap, 1. 
situ, Chrilto diede è S.Giouan Batti- Maln.7, 
fta titolo d'Angelo; &cce ego mmitte An- Malac,3, 
menzs. Così profetizzo Malachia, 
perche delcendeua dalla flirpe Sacer- 
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che haueua Iddio nella dettra rappre- 1 Cer.1t 
fentauano i fette Sacerdoti;ò Velconi, D.Anfel. 
Sepsera ffella, Angeli funs feprerm Ecclefia- ibi f.164 
sam 3$. Paolo; Precepit ingcelesis ve- col.3 £.C. 
lavi capita mudieruns propsev Angelos. Ad Gal. 
Edeff propier Sacerdores dimine veluntatis 1. Mend, 
nuncios , dice S.Anfelmo . E feriuepdo in #ivid. 
a' Galati dice: Licer Angelus da calo li.3. pro= 
Emnangelizas vobis. Mentre dice Angelo 51.5.£.5. 
La puc si 
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pare:che ff fuperfluo il dire del Cielo: 
nò, fecondo Chrifeltomo; fi dice del 
Ciclo à differenza de gl'Angioli della 
terra, che fono i Sacerdoti. Mì come 
prol convenire à Sacerdoti l'effer ane 
gelico fe quetto è fpirituale,e quelli cor- 
porei, e materiali? Si potrebbe rifpon- 
dere con Beda, che fi dice Angiolo men 
matura,fed officio, Cirillo : ob fantFitatera, 
&5 puritatem, Ambiogio i 75 veluti An- 
geli honorentur , S. Thomafo i Rasione 
frientie in cogmoftendo ; Altri dicono, Am- 
gelusrion per entitarera fed per propricta- 
sem, E le volete fapere incheconfiite 
quelta proprietà, ricorrere à Mer. fiici,e 
«è Teologi, che vi diranno, che fin «b- 
firatti a materia fenfibili , & al Sscerdo- 
te conviene eficre alteno , e (egregato 
dal fecolo, da parenti , e ftarfene tutta 
fublimato , e folletiato in Die : Anzi 
cobforme alla dottrina di Cirillo Alef= 
fandrino deue effer va ense (pirirvalizza» 
to, & aftratto anco dalia propria cor- 
porcità , come fe l’effer fuo fuffe rutto 
angelico,e non hzueffe cola alcuna del- 
l'humano, {cn eri home Sacerdos, fed 
stanquans Angelus Dei in Angelornim ordie 
sem taprfeatst” iam non erithome. 

In cenformità di queito voglio che 
fentiate vna delicariffima fpeculutione 
del B. Pietro Cardinal Damiano; Il Sa- 
cerdote celebrando all'altare, alcune 
volte fi rivolge verfo il popolo, e falu- 
tande gli piega l’afliffenza del Signore 
dicendogli Domir vobifcum . 11 Signo= 
re fiacon voi. Il miniftro, che afilte, gli 
rende Eratie,e lo rifaluta è rome de'cit- 
coftanti con dirgli E: cum fpiritw suo ;Mi 
pare ; che la rifpotta del teruente, non 
corriiponda alla propotta del Sacerdo= 
te, mentre egli dice : Dominwe vobifimm, 
gli fi douerebbe rifpondere : Es eri 
secum : Allhora andarebbe bene Es cum 
Prism suo quando il Sacerdote dicefle: 
Dominss cum (pivitu vefiro. Auziquan- 
to è degna la propoita,altre tanto è mi- 
fieriofa la ri. pofta. Prefuppone la Chie- 
fa, che il Sacerdote fia ente cofì aftratto 
dalla materia, che in lui nonvi fia nè 
meno l’effer husmano 3 che fia infomma 
dltratto da fe medefimo, eridotte ad vn 
efere fpiritnale, e però fe gli dice . Es 
con (pirisu suo. Guitate adeffo la det= 


” 
4 


FeriaTerza 


trina di Pietto Cardihal Damiano. $i 
ille offendis quomedo in Sacerduse nibil ve- 
diosi corporis , aus. carni debeat veperiri, 
Sed tosus in ordinem fpirisue svanfire.& d 
fpiritu deniminari quemadmodum jin carne 
preter carmem debet vinere. Quindi è, 
che nel Leuitico Iddio comandaua, che 
il Sacerdote fulfe di tutta perfettione, 
che in lui non fi notaffe alcun manca- 
mento, che non haueffè il nato nè trop- 
po graade, nè molte piccolo , che non 
fuffe cieco hè zoppo, hè gebbo,nè lip» 
po,nè qualche piede gualto , nè qualche 
mano ftorta', ne mal compleffionato di . 
favità. Omnis, gui babneri: maculam de Leyji,1%3 
femine Aron Sacerdotis nom accedet ferre 
boffias Donzine. Che però 11 Padredant® 
Agotino attella,che iiommi Sacerdoti D. P.A8 
per privilegio (peciale di Dio non ca £xf.9.82 
deuano mai aminalati, mà conferuana- 7 83. i 
no fempre vsa fanità inalterabile, Hor Lewih, © 
chi nonsà, che quelte indifpofitioni for 
no cagionate dall'abbondanza,ò dal di- 
fetto della materia , ò dall'intemperie 
de gl'humori peccanti , è dalle qualità, 
che, contraftano , effetti ttitti originati 
dall'effer corporeo? quette\fono indif= 
pofitioni,che per effer na'urali.&> presen 
intentionem habentia, non fono demerito= 
rie , potetta dunque iddio comportarle, 
già,che non gli fogl'iono effereà-fchifo, 
fe non quelle attioni, che fono deformi 
per ragione di volontà . Iefarei d’opi» 
nione,che effendo quetti difetti, i quali 
fe tenent ex parse materia.& corporeitatisy 
voleffeinterire,che acciò non fitrouno 
nel Sacerdete, deus (per vn certo moda 
vdi parlare ) effer cowe svn ente affratto, 
hauendo , € participando più delio ipi= 
zitualeche del corporeo . A quetto ha- 
vendo riguardo S.Paolino, fubito erdi- 
nato Sacerdote fcriffe vno lettera è Se- 
vero di quetto tenore Lem penerralibus 
Dei fummi receprum me video, & infertum 
communicare calefisa, & Deo propius ad 
muotum in Spiritw Chviff:, 0 (plendore ver= 
fari: vix adbue iniellebinm facre molis . 
capio mentis anguffis, & onu: munerismei, 
conftius infirmisatis, borrefto. 

Il Bucefallo cauallo il pr bizzaro, e 
generoto che haueffe Aleffandro, & il 
più fimofo che abbia hauu:o il modo, 
li legge » che quando haucua indoffoi 

: fuoi . 


Bperrili 
Dam lib, 
Dom vob, 
ca.3,.3. 
Biblivi@ 


Paete;I 


in Ep.D, 
Iac. foh 
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on a n 


Della Domenica Seconda! —ThS 


Fuoi arnefî, & ornamenti ftaua con tan. 
ta pro/opopeia,chenon s'addomeftica» 
ua con uiffuno, nò degnaua d’intromet- 


terfi in dozzina, congl'alrri,ttavalonta-.. 


no da tutti, eda niffluao, fuorche da . 


Paulus AleBindro fi L.fciaua maneggiare, Il 
vtrefi, de Sicerdote veltito con gl'ormamenti del, 


sribul. 


rado Ecclefiaftico,non fi vergogui d'e(- 


Lett 46.n, ferne immisatore del Bucefilo, cenghi. 
1% £783 lafuariputatione, nen s'imbarazzi col 
64. 2. 
di 
s.Timor. ce lo comanda: Nemo militens Deo (e 


= 


Caiesa- 
Mae ibi. ses proporsionaliser fe sores dedani milizie’. 


fecolo , fitenga lontane da’ parenti, non 
tratti con altri, che cont.idio. S.Piolo , 


implicas in negotys fecnlaribue 0nde1l Ca- i 
ietano: Precipie Palme, vi Chriffi mili-, 


355.601 Evangelica alieni abamnifelicitudine tem- . 


Dionyf. 
Cartine, 
$.10a:3 


e.fo.296. 


La, 


** 


poralium , esiam proprbe vite; fame , f5c,., 
Chrifto era pu: nato in quelto inonuo 
tra'lfecelo itaua ev neva come fepe , 
fuffe ato alieno, efifafciaua intendere 
alla fcoperta,che 6 era di queito non- 
do,che non hiveita Ja far collecoln, nè 
ingeririco' parenni. Ego non fim de hoc 
mundo,id ef? ad fecularium hominum focie 
satem non pertiveo, nec aliguid mundane 
vanstatis, aus pramitatis in mehabeo , dice 
Dionifia Cuttufiano, i 
‘Voleua Lidio , che il Sacerdote ap- 
prede gl'Ebrei portafie vna velle del co- 
or di giacintn , che è color celelte , per , 
addirare al Sacerdore,che deuceffer più 
celefte,che terreno : Bene Sacerdoris ve- 
Fi byacinihima off. quia resa vita Sacerdo» 
sie debe: effe calefita dr nullnn cum terre- 
nie affettibur debe: habere commerciumj , 
Celicum nitorem Dei Sacerdos indnit vt 
viffis fue mag:fferio difcar, quia iam ef in 
terra, fed mealo debes habere conforunns, 
LE veramesre.che cola di bene ci puol. 
- Buadig-are ilSacerdote canlo fta:e in- 
corpurato di cò: nuo coliecole? S.Gio- 
vanni parlando dell'eterno Ve.bo c'ine 


Foan.s.1, fegra quello Teologia: Inprincipioerat: 


Perbum . & Verbum erat apud Deutn > 
Dews era: Verbum: D'poi parlar do co- 
me Verbo incarnato, fneginnge: Etyer- 
bum caro faGum if & habisauisin nobis, 
& vidimu gloviam cine , E cola di confi- 
@erazione , che trattando del Verbo 
auanti l'Incainpatione, nonfà mentione 
di gloria, mà deppo d'efferfi inca:nato; 
monera forfegloriofo auanti , che sins 


carnaffe; quod petbim ras afid Deum ? 


. fenza dubio;n6 occorre preuarlo; come : 


Verbo attratto è materia fenfibili, che è 

la nottra humanità, fuffe gloriofo fi fu p- 

pome come certiflino , eperò nen fe ne 

dice cola alcuna; nè occorreno argo» 

menti,ò tellimoni) per prouarlo;mà fat- 

to poi pe: così dire concreto, & vnito. 

conla materia fenfibile della notîra hu», 

manità , pare almeno appreffo ifempli-. 

Sa fia cola difficile, che conleru: la 

ua gloria,fiche vifi ricerca il reltimunie, 

di Giouanni,che l'afferifca de vif@ , Fer: 

bum caro fafiunssf, de habisanst innobie .: 

Es vidimue gloviam eius; Quanto fin'ho= 

ra v'hò accennato è dottrina del Cardi=. 

nal T.ledo, e di San Cirillo Alefandri» 

no,Ne quis pusaret Verbum aliguid desri. Telet im 
menti in fe pafum ans dignitatem fam ni €.1.D 0, 
mis resinsiffe  adiunxit. Vidimme gloriam 4dn. 44, 
qius, vi fisfenfue : quansie Verbum caro f 86.1.B. 
fattu ef} rem sabner ab infirmicare carnie D. Cyril, 
Superatson eft, necdo amtigna maiefBato, ac_li.1.6.17 
emmiposenzia decidie, Da queto anrece-/0.5248 
deu:e io deduco la confeguenza , che 

habbia del difficile che wn Sicerdoré 

conferni la (ua gloria ;.e dignità infieme, 

conla perfettione della vita, e fia qual 

Enze concreto inuifcerato coll'affertto nel 

fecolo,e ne parenti. 

Nella elettione che ne el'andati (eco- 

li fl douena fare del Sacerdote. coman- 

daua Iddio à Mosè che prendelTe dedici 

Yi de dbacchette corrifpondenti alle 
dodicitribuse le mettetlè nel Santuario, 

e quello poi haueffe eletto, la verga del 

quale da perfe fuffe (tara feconda gere. 
mogliando i fiori,e producenda i frutti, : 
Licera cx his eligero germinabit virga cino, NWW.17 
Queita y..ù fi vedde folamente nella. 
veiga.d'Aronne , perche il giorno fe-, 
guenteandando Mosè per rivede; le ver= 
ghe ; trouò fiorita e frurtifera quella di. 
A oune: Seguenis die ingriffas inmenis 
gerininaffe virgam Aaronin demo Leni &. 
sur gennbne gemmis eruperane ffores. qui, 
Figs, inamygdalm cformasi (uns. Che; 
miifier') fon quetti? Volere Iddio che, 
vna Ver ga recifa dalla propria piabta, €, 
dallo ftipire,e cepp» naturale germogli,. 
efruttifichi! Iocredo voleffe inferie, 
che fe il Sace:dote eletto voleua fiorire 
nella peifewione, e frutuficare nella 

L3 fan 
U 
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t0,& alieno csl'affetto dall'albero dal 
quale è nato,dallo itipite de*ittoî paren= 


Eufeb ce tij Ben l'auvertifee Eufebio Cèfarieri= 

far.dib.1 fe, Sacordoresih hac mortali viva feisnBà; 
demonis, ipfumdumiarar corpit in terra gerentes, 
Euang.c, cogitataticne, dI aninivin cèlo degentes quasi 


2. 


fisquidarn celites pro vnimerfo hominum ges 
mere Des facrati; 


il Sacerdote fino? effet più del fecolo; i d 


che di Dio, più s’affatica perla cafa che 

perla Chiela:trafcara,e trapazza gl'of- 

frrij Bcclefiattici , per l'incumibenze de” 
parenti. Non fa tiarà: negotio ipa! 
Città, que egli mon tergrle tafii, mier=! 
carizie, matitàggi) ttafichi,trattamenti! 
d’ogniforte,e vogliorioi fecotari che fe 
hanno vn Preteò n Frate gli fera per' 
fottesno della cala, per facchino de’ lord 
bifogni,e che gli sonernimio la fimeglià 

col patrimonio della Chièta; pretendo- 


‘no che le fatiche dè] Relisiofo habbiniat + 


da feruire alle lorefatisfattioni,berichè 
illecite:itiecolare fai figliuolt,& il Ra-* 
ligiofo vogliono che fi. pigli aggravio 
divettrrli,e gonernarli. H{écolaré ma 
rita le figliuole, & al Religiofo tocca è 
cuesergii la dote;il'lecotare fr de'de- 
ti giuocando e fpendendo, & al Reli+ * 
giolo tocca à pagargli; ilfecolarecom- 
mette vn.delitto,e condennato inderia- , 
ri, & al Religiofè tocca metter namiò - 
alla borfa; ilfecolare fe dé ffà: in cata è’ 
darfibel tempo al fuoco di verrid; à fref- 
chi nell’eltate;a giuochi d’ogni tempo » 
eli firapazzi fono tutti del Reéligiofo 
Gran cofa vno f fà Religiofo,e Sicordo= 
re per férmire è Dio,frpriva della facol= 
tà diprénider moglie,e d'haner figlioli, 
e poiimpazzifcepéri Nipoti. Pereffeà” 
aurtidi Dio fi fono privati de’ figliubli 
màil Diauolo pli pronede i nipoti 44 
Satbana vosum feceffis invba neporunò, Oh: 
dignità ‘acerdotale piu tioppo itrapazs 
zata è Oh grado ccclefialtico il più de-. 
gno che riniovar fi poffa, avnititò dè 
quettitali eli habbiimo:da far col fe» 
«olo, che finalmente è il maggior nimis' 
eo che habbittito # L'habbiamorerune” 
siate coll’ingreflo della religione, è poi: 
vi ttiomo ne incorporati che fe fufimo 
fecolari ficédo dal $acerdotionegotioz 
è delchericato messam > Dalchenafce 


E peidcofa certàchè né 


‘ Feria Terza | 
Finirà, Rellerceifocio®altiatto;fepara= > poi cheifeentatici partfano Î riletto; 


e fron ci polfono pacirdi vedete eccertò 
quando hanno bifngno di noi. Silegee 
nélla Scrittura facra,che molte volte 
Chtifto infieme con Pietro fi rrouaffera 
in Cafarnao,miche vna volta fola Pi 
tto eritraffe della cafa della fua (uocera 
(è pure èralaftra cala paterna, d'alme» 
$ da lb senriara è pasenti quando 
arte atta fantielt di &hrifto , e diffe s 
Ecce nos religninus omriià ) R quando fil è 
nòn lo fentitte tantè volte, avando $e- 


cre” Simonila reitebame meagnit febtibua : PESA © 


hot perche in'Qttéftàociàrtenza, enoò 
piittià, nè dopo? To ve lo Uirò, Pietro 
eta etîlefiaRità;adenquè faora di cala, 
not tivuglizmtà nt Preiné Frati. MÈ 
quiarido rehebati magi febtibuà; come 
atcade qualche bilogno , che s'hà da ris 
mediare è qualche uecetfirà, la porta è 
aperta, e fe nen vieri d'a'per fe ,mandia> 


mola'àchiabaare: fe ih cafa c'è qualche” 


allegrezza, è contento, del Religiofe- 
nòt (è ne patlà,itSacerdote noti c'è per 
piéntermà fe s°hà da taas qualche gri- 
cio dalpaatano,è qualche raniaro dallà 
buca ritira mano vi s'ha da RÉJere furore 
che quella dell’Ecclafiatico; Nè lo dirèi 
feè propofito di Simone né parlaffe cosà 
vio Scrirtor moderno} Petrus ecelefia» 
ficut era: E honibinar recipitur în domuti 
fusa ffinis,nif quit ipfa agritmdine febri 

que vata? E perche queto? notatela 

rifpolti fe proléefèr pid i' propofitonio- 

ferì Quinvalde Conficorsima ef, ve Lcclefia- 
fici& Religiofi rorò insseniane aditum nec 


offiumi aperitivi in dimo confanguineormm , 


nifî quandoifft laboribie, ac arunnò vr 
gunitii de-dpprimutiti r,ghandò enim perizs= 
chrddae filicivor decans, Religioforum mie 


minis tetordatttt atin eofumà adierfifaîi= 


bud maXimè confugiunt. 

Perche vi imaginaàre che Iddio pro» 
hibift è Sacéritoti il potet accettare 
l'hevetlità, che'du"bafenti ali Fudo Mata 
lafciata è Nos liabeburs Suierdbiis here» 


dilduem. Accidipertitolo di gcatitu die Peusero, 
ne.non rettalfet6 obbligati ad affectio- 1. © 


narfi è parenti. E tiondimeno è tanto 
fresblato Paffttto de Sacerdoti Eccle- 
Gatticiverio i parenti;e nipoti ché fi (ui- 
fcetuno cogliendo ife medéfimi pre dar 
è le 


Della Domenica Seconda: 


‘3 loro: sonfi esuamo wna fodisfattione 
béche modelta, & honarata;accià i foi 
babbino da ripudsare co'giuochi, e co* 
poltriboli alla barba del Zio:quelti fone 
Sacerdoti che lido non nefàcapitale 
nè li fîima per luvi. Liò mi perfuado 
da quello chehabbiamo in Daniele, 
quando i trè fanciuli Sidrac , Milac, & 
Abdenago inuiranano cure le creature 
à lodare, &benedirelddia omniportte, 
Chiamando 1 Sacerdoti è quett' atriona 
Per. 3, slegnasevirtuofa, diceuano Benedicite 
Sccerdoses Domini Donismo  Sandate & fu» 
perexalsato cur in faacnia. 1 Che Occorie» 
ua,che dicetlero Sacerdoses Domini? ba» 
{taua dire Sacerdoses, ienza aggiongewmii 


Bomini, perche fi sà che 1 $acerdti de 
gl'Idoli erebbero adorato, e bene» 
detto illoro Dio,e non od'Inae!e; 


comeanco è cofacerta.che itrè fancinl» 
li intendevano d'intitare i Sacerdoti 
del vero Dini è chedunque dire Sacer» 
dotes Domini è Rupinie Vzone Cardie 
nale,che due tortidiSacerdoti di Dio fi 
trouano , alcuni fono di Die quanto al 
nome, e quanto À fatri, e quelti fone 
uelli che alieni dal fecolo , & attratti 

7 pesi hanno altro auanti gl’oc- 
chi che.il feruitio di Dio; altri pos fone 
Sacerdoti auanto al nome lolamente, 
e fono inuitcerati coll'affetto ne lero 
parenti,e non riconofcono per Iddio ec-. 
cetto cheinivoti,adorandoli come ido- 
Ung Car. li.Quilibes Sacerdss benedicit Deww fun. 
Siamo Sacerdoti di Chritto, e doutame 

Fon c.8. immitarlo,Eglidiffe : &gemon fim. dehoc 
Carinf. mundo, cioè come efpone 1] Cartuliano : 
ibi ar.3r Ad feculariuns hominum fociesatem men 
Ffo.1.c0,2 persino: Mùà Sacerdoti di quetti temo 
Ioan c.8. pifi puo! dire: Vos demundo hoc «fia $ 
Cariuf, jdefi de numerobominum mundanerum, de 
ii, generazione malorum & persinenies ad cor» 
pu diaboli. SO che quelta ripienfione 

til fatta alli Scribi , e à Farifei, mà:con 

non minor ragione fi puole applicare ad 

alcuni per nondire alla maggior parte 

A de'noftri Sacerdoti. Non poté foppor= 
È tareIddio che i due figliuoli di Aron, 
idbulenf. ne, e Nadab &Abiu prendeffero il fuo- 
co alieno cioè del fecolare, e posenda- 
lo nel incenfiere glie l'offeriffero, mà 
{degnato mandò il-fuco di Cielo e 
Pesis.1o gl'incenerì sferentes.coram Damino ignera 
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clio, Egreffu ignis è Domino deneranit: 
Penfa:c pos che jarà di-que! Saceriuti 
che fi diftolgarto dal Seruitio di Dio. e 
S'applicano in tutto e pertuttoà el’im> 
pieghi del (ecolo,ttrapazzando ta digni- 
tà, c°l grado ecclefiattico. 

Cidceredo , che proceda perche not 
conofcono qualeegli fia , &c io almeno 
in parte voglio redurglielo alla memo» 
ria , acciò confiderandolo l'habbino de 
fimare; Ad Ottauiano Auguito effendo 
nell'età puerile , aquila smperiale sli 
lafciò cadere vn pane nelle mani, dalla 
quale attione gl’auguri pronofticarone 
Je di lui grandezze , e che douecua effere 
il monarca del mondo, così raccontano 
Diodoro , Zifilino, e Pietro Valeriano: Diod lib. 
Mì che hà è fare il pane dell'Euchari- 45 Ziphi. 
(lcd quelto noncadeperaocidente, mà in 0fsw. 
per dinino volereè confegnato melle graler fi. 
mani del Sacerdote ; adelfo lafcioà voi 19, 
cheargomentiate la (ua erandezaa :che 
farete neceffitariù confFircan Iiduro 
Pelufiota : Secramensornaa perceptio ne- Daffdor, 
bow caminniFionem cum Deo conciliar nofswe Peluf.li, 
regni ipfima confortes,tr parteciper reddie , 1,0p:A 
Cercano li Scrittori facri perche lo Spi 228. 
rito fauto nel proferizare ja morte di 
Giesù Chrilto,e la redentione del mon- 
do tutto , voleffe valerfi della bocca di 
Caifalfo . Expedit nobis vi vnus moratur Tren, 11, 
homo pro populo me tera gens perear: Que 
fie tone le parole profetiche fe, mà . 
come nota il Cardinal Toledb. Nenab Tele. ib. 
illomes profefa funt , fed a Spiritu Samito, 10008 fe. 
qui per os eius profherauit quod fusnrion 968, 
erat nempe morsera Chriffi vrilem fururam, 

CS expedientem falwii hominum . lo mi 
marauiglio che per proferire vna pro- 

fezzia di tante confestienze eleocfie 

vn° iftrumento tanto improporriunato » 

&: vna lingua così pervierfa + Vi manca- 

no forfegi'huomini da bene in Gerufa- 
lemme? non fapetia lo Spirito fa nto che 
coltuieravn homo fceleraro? enza dub- 

bio « mà fece conto non della pertona , 

ben sì della dignità che renetta, Eras Cersf. 
Pomtifex anni illims ideft, dice il Cartufii- ibi.er.19 
no: Summo Sacerdotio fungens pro anno 

fko . Il Sacerdotio benche fufle in vna 
perfona indegna, con tutto ciò lo Spiri- 

to Santo,ne fece ftima:& Iddio gi.rdicò 

chela profezia diynmifterio cosi gra 

L 4 derà 
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. . de,dniun'aftri,che al Sazerdore Medie 
Folei.wni nife: Cur Dominus per eum prophetaffe 
fupr. = fisdigniazus, caufamaffers; Era: Pomsifex 
anni illiue, quansuis enim homo smiquue , & 
fielefua:savsen dignitas fanita erat. È San 
Giotian Chrifottaom©o : Nemo ergo dieat 
i effe ne tennem er humilem,é&r nulla razione 
<pifi.ad dignum : EtCaiphas cum effes occifer Chri? 
Colf. fi. dr indignus propheranie proprer Sai 
cerdotz dignitatem. 

E feuitri difitex vage Leonem, e Ti- 
amante dipinie vn gisome ; di cusvolen= 
de mottrar la grandezza beriche in'picè 
colo {patio raceolto; Voglio che incof 
voi;ò Reuerendi Sicerdori dalle vottre 
dita argumentiate Ja grandezza della 
dignità che tenete. Tomafo Canti. 
pratenfe racconta vna 6ofa maramglio= 
fa dell'Abbate Conrado Villariente, fori 
ne d'hanerlo veduto di notte im vna fan» 
za ftudiare e feriuerey fenza Jume mà 
chele dita confecrate talmente rifplen- 
denano , che gli ferttinano illumimando 
tutta la tanza come fefuffero ftate can- 
dele accefe : Dehoc viro excellenti fimo 
quiddam probatifima vevitate cognomi, 
€.9.9%.3- quod digitimanuum eius , quos in confecra- 
«p.Aboyf. sione CorpurisChriffi externdebas ad ffudiuns 
Nowan in &infpetfionem literarum,vellibrorum, no- 
Agno E% 65, inffar candelarism in senebr is relucebas, 
char. me, Egiàche parliamo de’diti Sacerdotali , 
912.64... mi fonniened’'haver letro,che Sam Mar= 
105. coEuangeli@ta, confiderando quanto fia 

grande la dignità del Sacerdore cé tutto 
chetuffecosì Santo , reputandofene in- 
degno volfe renderfene inhabiletaglian= 
dofiilpollice della mano dettra: Mà poi 

xS. Pietro fuo Maeltro conefcende la. {ua 
bontà,e vedendolo così humile pregò il 
Signore che gli deffe virtù di rettituir= 
glielo,8e impetrò la gratià : Dalche po- 
tiamo venire in cognitione quanto dal 
facro Euangelitta fufe inriputatione, e 
itima l'effer affunto al grado Sacerdota- 
je. E pure fi diferedita con gl'imbaraz- 
zi del Secolo, 

Notate ilmedo,come parla San Pao- 
lo fcriuendo è Corinti: fappiare che noi 
altri poveri ferui., e Religiofi di Giesù 
Chrilto fiamo difprezzati da tutti quel= 
li, chenon voglion credere alla noftra 
fede, & accettarla legge che profeflia» 
mo:ci tengono paezi » patiamo fame ; € 


chryfoh. 


him.3. in 


Tho.Can- 
ripr.lib.1 


 FeriaTerza 


fere;fiamo rimafti ignudi , ciafchedunò 
che n'incontra ci villaneggia con le pa* 
role,eco’fatti: miffimoci vuol dar ricet= 
‘to; fiche ci conuiene andar fugsendo di 
Juogo ‘in luogo , mà noi fappertiamo il 
tntto volentieri;se per amardi Dio:fap= 
piate in vitinia che Blafphemamuri@& ob= 
fecramus» tanquami purgamenta  hsisde 
mundi fatti fsmus vmmibm peripfema vfane 
adhite.» Piolà midifbiiciono taaui di» 
fare: che patift? | màconiolati j perche 
fmapdiore fard ifménto chetidio ri da- | 
rà altra confolittaneto poifb darti, s'io 
pote tori efferne è parte allèspieritti 
quetto pefn> volefitieri lo farei, mà di 
gratia compatifci'la mig edriofità. Vors 
rei fipere, perche dici, òferimà Coe 
rinthi.che 1tuoi nemîti ti biattemma- 
no ; Blafphemamur, né mi muono àca- 
priceio 1ì domanfaiti;ò munuerti que= 
fta difficoltà, perche i Teologiche diffi 
nifrsno la biaftemma diceno, che E 
falfa tocurio sidwerfins Denm prolata : fe tu 
fuffi Iddio, andarebbe bene 11 &ire,cheti 
bialtemmano ; mà effendo huomo nen 
mi pare, che corra bene Nè mi ftare è 
rifpondere,che per &2a/fhemammr tù iné 
tendanieledicimur, perche l'hai detto di 
fopra maledicimur <r benedieimus, nè fa» 
retti adeffo quelta reperitione . Se dune 
quela biaftemma è offeft fatta folamé- 
teà Dio $ perche fcriui blafphemamur ? 
Mà io conofco, che non fon dezno d'ha- 
wet da vi Paolo la rifolutione di quelta 
difficoltà : Credo però,che egli parlafe 
fion come fecolare,;mà come Religiofe, -.0 * 

e voleffe almeno impliciramente adi= 
tare,cheerli co*fitdi  haeni vnnon sò 

che del diuino , e quafi quali tanto faffe 

maledite iS:cerdoti s quanto biattem» 

mare l'itelio HAdio sche così la divina ? 
Maettà,acciò fintfe rifpetsara quella die va 
gnicà,fi timaffe ogn'oltraggiatore,d’of- 

fendere vn Dio , qriantlò offende vn Sa- 3 
cerdote. Nowerdti:aTy-um velle ab ons- Paesine, 
nibus Sacerdosem timeri velati Dem , dg 1.0pi? D. 
illatas Sacerdoti iniurias quafî' ipf Deo ib‘ Iacf.na9 
lata: cenferi, ideo dici: fe blafphemari, vi ; 
sam mon bominem, fel Deum in b>mine Sa- Sellia: 
cerdote, tf Religiofo offenzii exiffimaremus, 

» Alpertate foile, che 10 vi porti ciò, 
che i Sahti Padri haano detto ; ò feritro Dr it 
di queta diguità? LLP, i pars >! £ 
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Della Domenica Seconda è 


D Bern. lando co'Sacerdoti pli diceva . A:iF- 

if. ad ma eft profeffio vefira.calos tranfitypar An- 
Piet gol ff Angelica fimilis purisati : alioris 
de monte if fernire Deo, vefirum autem adharere 
Dei. Deo , E: altrove fuggi nie: Nomne hec 
Idem ho «È religio Santa, pura immaculasazin gue 
fimile eft home vini purisr. cadii rarius, furgitve» 


regnum ‘locine incedis cautims , ivroratur freguen> - 


celor.oug tius quieftis fecwrime , moritur fiducins ; 
renti bo, puvgarur citius, & premiatr copiofimt , 
mar, de' - S fatattanni Ch italtomo , Sacerdosk 
Par.relig. afpice digniratem, agitur.in terra, fed offi 
Eh}f.L> ein celeffibue negocis comtinetur: mon 
de d gn, enim homo,non Angelus, non Archangolus, 
acerdo- non aliqua alia creatura, nom virtus , fed 


tali. ipfe Spirits Sanciue hoc munus inftitnit, 
a:que adhue riancnies incarne , minifterio 
fungi prefiivis Angelorum . 

D.Awb,  sant'Ambrogio ,Asdite me beaziffimi 


de dignit, Patres,(Vdite con che riverenz: gli 
Sacerd c, parla ) & fi -dignum ducicis facratifimi 
2.f0.337 fratres , audiseme ftirps lenitica , germen 
c0,4. LL. Sacerdotale | propago fantlificata, duces dp 
duttores gregis Chrifti. E paragonando= 
la :il'altre dignità, dice che è come l’o- 
D.Amb. ro rifperto al piombo. Henor igisur. 
apud Bar fublimitas facerdotalis , fî vegnum' fulgori 
shil. Caf compares, & printipum diadema:i, longe 
San.p.4- eritinferiue,quam fi plumbi mesallum ad 
6on:,5 fo. auri fulgorem compares. 
168.60,1 : San'Agoltino non poteva. contener- 
fi.che così marauigliato n6 efclamaffe, 
D.P.AW 0 veneranda Sacerdorum dignitas ; fuper 
&ffinns. hoc'sam infigne prinilegium , fiupes calum, 
mirasur terra. veresur homo horret infer- 
nus , comremifcii diabolus je veneramer è 
quarmplurimum Angelica celfimdo, b co» 
fiderando il Sacerdote eiltercitando il 
fuo offitio,dice che gl’Angioli creature 
così nobili gl’afiftono come fesui, Dum 
Sacerdos hoc admirabile Sacramenti con- 
ficir, Angelus conficienti ranquam famulue 
affiffit &robfeguisur . E di più: medefi- 
mo Padre lo dichiara fuperiore à tutte 
Idem ap. Je cofe create, e folamenteà Dio lo fà 
Caffan in inferiore. Si alsicudinem cali concempla= 
catal.glor ris altiores. fî pulchricudinem fol lune, 
mun.p.g. ffellarura , pulchior es, fl diferesionem An- 
conf s. gelorum, difcretior es,fi emninm demino- 
Innocen= rum fublimitatem , fublimior es, do folo 
sins Pa- Creasoretmoinferior es, 
pas D.  t S. Gregorio Papa fopra quelle pa- 
Gregor. role del Proicta, Ego dizi Dj «fi, È 
Papa, 


Idem. 
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Fili dxcelfi omnes, intende per quefti Dei 
1 Sacerdoti , come fe la dignità loro ffa 
così eccelfa, che pare purecipi quali 
del dimino, Sacerdoses intelligens, qui 
propier exvellenziam ordinis , Cr offisy di- 
quira:em,Dessars momine nuncupantr . 
Che più ? quelti fono la bate,e 1 fon- 
damenti di Santa Chiefa , le colonne 
della Chiiitiana Religione , Dortori de 
Popol?, Medici dell'anime, Padri delfe 
genti,candelie:1 lucid:Mfimi dell'yniuet- 
fo, pietre del Santuario , Capitani della 
milicia €hriftiana,Prencipi del mondo, 
Angioli della terra, porte della trion> 
fante Gierufalemme, camerieri della 
co:te celeîte, cortegiani del fourano 
Munarca,cittadini del Cielo, difpenfieri 
delle gratie di Paradifo, Secretari) di 
Dio, mezzani trà la creatura, el Crea» 
tore.giudici,e commiffarij della divina 
giuttitia nelle caufe della noftra falute, 
iftromenti della diuina onnipotenzi » 
coadiutori di Dio,iutrepreti della divi» 
na volontà ,oracoli dello Spirito Santo» 
e Vicari) di Chrifto. , 
Màbifogna purdire la verità,che pe> 
chi vi fono che habbino l’attioni,é l’o- 
pere correfpondenti; alla dignità del 
grado ron confuona la fantità della vi> 
ta. S Tomafo infegna, che è proprio 
del Sacerdo e effer mezzano trà Dio el 
| sagami quanto,che offerifce à Dio le 
ue preghicre.& al medefimo difvenfà 
lecofe iac'e,che però fi chiama Sacet- 
dos, ivè Sacra dans Le fatisfa in qualche 
parte per i peccati dell’ittefo popolo, 
come fcriuenà S.Paolo à gl'Ebrei.Omnis 
Pontifex ex hominibus affiempins jro homi= 
mibus conffituicurin his que funi ad Dewws, 
vs offera dona, facrificia pro peccasie : 
Ein quelto parucolarméte colitte quett® 
offitio dell’efer mediatore, dmezzano, 
Mediasoris efficium eff coniungere ,  ve- 
nire cosînter quosefi mediater nam exiree 
ma venisnimr inmedio ,che feil mezzo 
nané proportionato con la bontà come 
potrà vnire? efe non vnifce come porrà 
effer mezano? e concludendo è primo 
ad vl:imzun, farà Sacerdote folamente di 


D.Thom} 
3 piq.a x 


artt. 
Ad Heb, 
cap,$. 


D. Thom) 
vbi fup. 


in corp. 


nome,e non difatti,e potraglifi dir con — 


ragione,chedicit,e& nen facis, Oh quane 
to fi dimottra differente nelle atrioni, 
che fà dill'offitio,che tiene ! chitò con- 
7 i i fidera 
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fidera bene, lo (timerà più piefle vn 
fpecchia d’inconttanza, che wn' idea di 
fantità: hora lo vedi entrare all'Alta:e 
per negotiar con Iddio la falute de' po- 
poli, hora Jo vedivfcire da vna cafa one 
con dishoneftà hà trattato la dannatio- 
pe dell'anima (ua hora lo vedi effem= 
plare inChiefa hora fcandalofo nelle 
iazze 3 s'arma per mezz'hora con gl- 
fobie Sacerdotali per combattere con- 
tro il demonio;e poi tutto il rimanente 
«del giorno » e della notte s'afcriue alla 
malitia del Demonio per guerreggiar 
—gon le coipe contre del Cielo, Preghi 
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quelti tempi celebrare ne calici di le- 
gna, come facetlano 1S2cerdoti noltri 
ne' fecoli patfati: Ri(pofe il Santo Pone 
tefice con gran prudenza : Già iSacer= 
doti d'oro facr:ficauano ne’ calici di le- 
gno,adeffo i Sacerdoti di legno facrifi» 
cano ne' calici d'oro, Piacefle è Dio 


che mon falle la verità,mi giùche famo © 


di legno, faremo proportionati per il 
fuoco dell'inferno, Iddio ci vuol d'o- 
ro,mà del più fino,e perfette,che fi tro- 
ui: non lo fentite fe efpreffamente ce lo 
comanda ? Santi efivie, quia ego Santin 
fumi; che altro son voleua fignificarci 


Leyie.1$ 


Ja Maeltà Diuiaa,che ri conceda la pu- come efpone Origene , Sicus ego fegre- Origenes 
sità dello fpirito come hai il candore gar fum,&Lnge feparate ficwi ego ex- hemo.t1, 
della velle, mà poi rell'’intrinfeso fei cedo omnes creaturas , asgne in vnimerfis, !" Lenit, 
più nero del corto, contaminando la que è me falla fune fegregor sita, co vos 
gonfcienza , e deturpando l’anima tua fegregasi efiose ab omnibus , qui non fune 
con le attioni indecenti, Cingi ituoi /anffi, nec Des dicasi. Segregazi antena 
Jombi con quel cingolo facro che rape /ine non locie , (td affeGlibue, non regioni- 
prefenta la cattità,fupplicando il Signe» bus 1 fed conuerfacionibue, Chili conta» 
xe che eftingua in te gl’ardori dellecò- cra à Dio deue effer folamente di Dio, 
gupifcenze,e pure tà gli fomenticon chi fi dedica al culto Ecclefiaftico, non 
pl'incentiui del lento; l'odore della tua deve ingerirfi ne gl’affari del mondo, e 
fama douerebbe renderti grato ouunque — quantunque fia nel mondo, deue flare 
arriua,mà il fetore delle tue dishonettà come feitaffe fuora del mondo,con tut- 
ri fà effere abbomineuole è tutti ican. to chevigi fopra terra, i fuoi penfieri & 
toni della Città. Vedere le mani del afferri deuona effer,e conuer(ar nel Cie- i 
Sacerdote hora fopra gl'altari trattarei lo. Quicumone fe confeeraserit Deo; me- tdem ibi 


galici,& hora ne tauolieri maneggiare i 
dadi:horà voltare i facri fogli del mel- 
fale,hora rimefchiare i mazzi delle car- 
te, e dipenfareà giocatori: hora porta 
la ftola, hora fa fpada, in vece di portar 
la corona in refta ad immitatione di 
Pietro , vi porta yna zazzara peggio, 
che fe fuffe vn bandito, [o parlo in aria, 
£ con rilpetto de'buoni,nt credo,che fe 
- nemoyjno in quefto modo;che io li dj- 
pingo, mà fe vi fuffe qualcheduno,che 
diffetraffe in qualche parte,f@ nen in tut- 
La lo prego ad emendarfi, nè voler pere 
pigtrere, che vna gemma di valore ine-, 
ttimabile come è il Sacerdotio , ttia in 
wn foggetto core fe fuffe invn porcile, 
ò letramaio : Non voglio però tralafcia» 
re di non dire vna particolarità, la qua» 
le potrebbe effere che conmeniffe alla 
maggior parte di noi, & è me in parti- 


rito exsra cerram , extra mundum videbi- 
pur : fuper serram ambulantes , connerfa= 
gionera in Celle habeasmwus . Felici noi fe 
cenlermafiimo il noftro potto, e (e in re- 
putatione conferuaffima il noltto gra- 
do, mà facendo il contrarie, non è poi 
marauiglia fe (candalizzando il fecolo, 
gli trappazza lauandoli la bocca de 
fatti noftri,e tHmandoci come gente inu- 
tile ; e fupe:flua . Ciafcheduno fi metti 
la mano al perto,e fe nel parlare hò'paf- 
faro i termini, aftrivetelo al zelo , che 
hò dell’honor di Dio, e della vottra re- 
putitione. Compatitemi di ciò, che 
hò derro ; & emendateui , fe di quanto 
hò detto fetie colpenoli,e ripofiamo.. 


SECONDA PARTE, 


Quacunque dixersmi vobis fevuate, dp 
fasite , comandand.. Ido, che gli Ec- 


Stephan? colare,che fon più d'ogm altro difettoz 
Guazige fare (regolato i Fù domandato ad yn 
ha f.a71 Pongefice sfeera lecito a' Sacerdoti di 


clefiattici fano ebbediti , quando coma» 
dano, è yn dire, che vuole fiano riveriti, 
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‘a ’i&finbatatiscome fuperioti . E relatio. 
ne di Gioléppe Ebreo, che andédo Alelè 
{aidto ' 


Migna 2/!a volta di Gierulalera- 


mittonvwno effercito, tut’accefo d'ira,e 
?. yi: gònfio d'orgoglie,andogli avantiladdo 
Iofeph. Pontefice «de' Sacerdoti veftito con gl'- 
B.:1,4n kabiti Sacerdorali, &in vederlo quellò 
si9..8.d Eroe,abbafsà l'orgoglio, mitigd il fura= 
Barshol. rese fcendendo dal no cavallo, genufle* 
Cof.p.4. fa corfè è più del Sicerdote per resdete' 
conf.3.fo. gli quell'hemore,che conofteva douetfi 
1607.6.1 a queltadipnità 6 nari hebbe atdimento 
&Ale. di danineggiare né pur vh delli Città ; BF 
perad.z1 piro éta Etico , che non hauettà coltò- 
Frra.1, fceszà della vera religione. Anto dî 
i.b. (Coftiritito Imperatore fi legge.che ha+ 
nèndo conerérarò nella Chiefa vn Con- 

cîlio di Sacerdoti per decidere alcune’ 
difficoltà ippattenenti al vero ciilro di 

Dio ; perrò tanta riveténza è ie $z- 

cerdoti, che volfe dare è rutri la preces 

détiza anzi nè puré fi repiitò degno di 

metterli infieme con loro, mà eiegséne 

dòfi l’eltimo luogo fe detfaua in difpare 

te re'le dererminationi che fetero , & 
afprowarono , le ffimò come fé faffero 

Caffanov- (tate dare dald'iò. Anzi,ché effendo» 
obi fupra, glittaro feritto aletrme tettere contro di 
* conf,$ fo. Certi Sacerdoti,altri dimoftratione noft 
168.c0,1 fece,chè quetta li fecechiamar nitti,& 
alla préfenza loro gittò nel fuoeo le let- 

teiè ; dicérdo quette paròfe come, hab- 

BiS.Scol. biamo nella Iftoria fcefifticà | Pos case 
Sa veftras indicare : Ddifbirite, quia novi 

eft digrmiem questo» tile Deva. I prìs 
mi giandi, chie habbia Haviuro (mondé' 

hinno fatto finali ditostiztioni in ho- 


neve de'Sacerdori, e èérri fiuomini fec-! 


. cia della viltà, e come fi dice le ruote 
più cattive d’vn carro,funo ditaf reme- 
rità che vilipendono con le mormora» 
tioni, e con gl'aftronti la dignità Satet+ 
dotale . ICE i 

Nin fono Riti mene homorati dg 
Ehtifto inoltro Signore Rè della Gloria, 
& Imperatore della terra, e del Cielo : 
Maria , e Giufeppe portareno al tempio 
it Figligolino Giesù e lo prefentarono 
sielle mani del vecchio Sacerdote detrò 
Simeone , homo giufte, e titròrato di 
Dio, € ripieno di Spitito Santd !Loti= 
ceuè con incredibile confblatione ) & 


altegrozzi, piegando il Sigungeche gli 


I7Ì 


ficeffe ehiuder gl'occhi in fempitornò 
fonné,sceid non vedeffero ma ipiù cola 
mortale : quelto Sant'Huomo proferizs 
zò gran tole di quel facrofatito Figliolie 
.tfoye poi corfegnandole nelle mani di 
Maria (ita Madre lo benedifle infieme 
con il Padre putarino , e lafna Gonicri® 
ce; Es Wemedizis iMie Simeon, Ferma ò ve+ 
nerando Minifiro, non fai che il bènedi- 
rè appartiene è maggiori f Meior off 
ciò bemeditfionera largitar ; Non (ei prati- 
co delle icricture # douèretti ricordaîtiy >> et 
- cheIddio non diede l'autorità di bené- 10 , 
dité (e nin è Mosè, &e ad Aronne, erme 113. 
quelli che etinin capi dele genti; Fsessò Rio, 6: 
sue eft Dotiinive ‘ad Moyfen & Avo dicensy' 
fo benediceris filysIfrael. Già che rico» 
nofcetti 11 Frgliuolino pèr ilwero Meffizy 
e per Figlinolo di Dio, lo tonofceui ane 
eoti,e lo confelliui maggiore di ter 
dofietti dunque come inferiote alfener= 
ti dal benedire iltno siaggiore, e pre= 
girlui, che come maggiore à re, te be- 
nédicetfe : Mì ferite, che mi rifpondî 
fiori kawer benedetto Giesì Chrifto,mè 
Gioteppe » Maria : & iotireplito ; che 
arnes quelli erano è té fuperiori nella 
faitità : Qui rifponde ta Glofa,che heb- 
bero iltiguatdo alla diehirà del Sacer- 
dotio,che érà in Simeore.e date l'ho. 
nore al Santo Vecchié : Quamnò effen: Ghf. 
maiores Fishieone in fanbhiczie > illa tamen 
diet traior. quantum ad $art+dotse vfficium, 
au quem feltabai'biriedicete populum.' 
‘ E chedirento del rifpetto,e quali non 
diffi, della riverenza méftiatagli dalli{- 
‘teffo Iddio? Nén poterono trattener là 
liigua Aron, e Maria, che non (narlaffe= 
ro di Mosè, Lecura eff Maria. de Aaron: Niam,1 3 
comra Moyfem: mà Mosè, che era affai 
benigno, non me fece conto; ben sì, che 
Iddio ne fece il rifemtimento,ché vdizee 
te:Trona i dire morinoratori,g ali dice; 
Venite quà) quefto è il rifpetto, ché fi _ 
perta è Mosè è nan fapere , che È cofa 
mia cara, è per fegno di ciòdtratto (Eco 
alla familiare, gli parlo-alla feoperta, e 
hon per cifre,ò per énimmi ? fe non vo- 
levi portargli rifpetto come vottro fra= 
tello , doueni almeno hauer ripitàrdo 
alfa bia perfona: Quare ergo non rim@bii- 
fis derrabere ferno meo Moyfi? S: iene 
portar “riporre al feranere per di 
È È 
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‘del Padrone,e quefto ‘bafta ; hauete er- 
rato, non andarete impuniti, Così Id- 
dio (ene parte fdegnato,e caltiga Maria 
con fargli venire vna lebbra,che gli di- 
uoraua la carne. Ecee iam medita care 
nis cine. deuovasum «ft lepra: non leggo 
però,che Iddio cattigaffe Aronne,nè po- 


co,nè affai : come ? non hanno mormoe=, 


tato ambidue d'accordo ? sì;perche dii» 
que folamente Maria hà da foggiacere 
al caltigo, e non Aronne è Hauerà occa- 
fione la donna di lamentarfi di Dio che 
+ in quefto fatto fî fia dimottrato partiale, 
che la giultitia fua punitiua non,teaga 
giutta la bilancia, e che la (pada fola- 
mente tagli da vna parte : Che rifpon- 
deremo è Roma è queta difficoltà? for- 
fechela forella meritaffe quella pena , 
perche fille (tata la prima è mormora- 
re, effendo poi cagione, cheanco il fra- 
tello mormoraffej eche fe ella non ha- 
ueffe cominciato , nè meno Aronne ha- 
uerebbe profeguito nè farebbe caduto 
in quett’errore? Rifponde cialchedune, 
ciò che gli piace,che io m'appiglio alla 
rifalutione di Teodoreto , e dell’Abu- 
lenfe : con dire; che Iddio gl'hebbe rie 
guardo, e volle portargli rifpette, per- 
*rhesde- che era Sacerdote : Quia MAaronerat Sa- 
re.. cerdos eique propter dignitatem officy que 
sAbulen. fungebasur maxima renerentia debepasar. 
ap.Frane, Da quetto fi puol dedurre quanto fiano 
Mend.: 1 d:fferentigl'huomini ne'loro andamenti 
ini.Reg. da quelli di Dio; fapete perche fi mor- 
1.Annot. mora deltale è perche è Religiofo, non 
4. fer. habbiamo-paura chefi rifeata con farci 
0.9.4. D. qualche affronto, potiamo dire fenza 
rifpetro alcuno ciò,che ci piace; perche 
«non fi mette la lingua nella pertona del 
tale? guarda, è fecolare , b:fogna andar 
letto,e portargli quell'honore che gli fi 
deue , potrebbe fare in modo che ha- 
neflimo occafione di pentirlene . 
Il Profeta Davide preuedè in fpirito 
l'arriuo che far doueua 11 Figliuolo del 
Padre Bierno al Paradifo , come anco 
Pfal.109 l'honore che doueua riceuere : Diwis 
D.Athan Pominus Domino meo, Sant'Atanatio cofi 
sbi f.364 eipone. Aeterna difpofirione ordinamit Do- 
minus Pater Dese Domino meo Chriffa filia 
fue: Eche cosa gli ditfe : fede d degiràe 
meis, fiede «lla mua deitra : tanto fee il 
Padie Eterno pei honorase il {so Figli- 


Feria Terza” ;.C! 


nolo : fede d derteie mele dice Weond i Hug Cat 
Ecce magna lau , bonor. Et il dotto. din.ibi fi 
Caffanco foggionge . Qui feder ad dex= \271.c0.4 
serata mann fuperiora,dicisr magk ho- :Caffan FA 
norari fedente ad finifiram. Mà da che. 5. c8/.41 
fimoffe eterno Padre à fare rani'heno» EOS 


re alFiglio è forfe perche era Voi eni=. * ‘ 
to? perche era Iddio? perche era hua= |, - 
mo? Voglia che ce ne ftiamo alla rela» > 
tione di Dauidde : il quale altra ragio= ) 
ne non iduce che l'ofie: Sacerdote. 


Tu cs Sarerdos ineternum facundumordi= 
nem Melchifedech, Porree dire, che 1n 
Cielo niuno era doppo il Padre chi fuf> 
fe più. degno di Chrilto ; e però nonè 
maradiglia fe hauefle queft'honore s..il 
qualeper ogni ragione gli fi douena sio 
vi dò ragione; mà via sù, parliamo de 
gl'altri Sacerdoti. E troweremo , che 
Lidio s'obbligaua' in fine è far miracoli 
per honore de’ Sacerdoti. 

Sapreftimi dire; perche Beda fia ho= 
norato da Santa Chi-fa cl titalo di 
Venérabile ? Fermo venerabilie Bede Ho- 
milia Venerabilis Bede, Piruadiò cià 
che ritpondino alenn: Effendo morto 
quefto fanro Sacerdote, wr Chierico fuo 
diuoto volema coporre vnverfo,e met- 
terlo fopia la fua fepoltura s confarlo 
{colpire nella lapide : il verfo comin- 
ciaua così Hac fient in fill, voleua che 
tenninalfe Bede fanti offa, mà 11 verlo 
nen correna bene,e conturto che molte . 
5'affirticaffe vna notte ,noA potéua tro 
war parale proportionate, e, giulte , per, 
terminarlo ;.la mattina fe n'andò al fe- 
palcro,e trouò il verfo giulto,e fcolpito 
nella pietra per mano d’Angioli in que- 
ft» forma. 

Has funtin foffa Bede Venerabilis fa. Guliela, 
Mì Guglielmo Durando porta vo altra, Durand, 
bella ragione , & è, che quetto feruo di lib.7.ca. 
Dio viteua nell'Inghil'erra l’anno del 40 f303 
Signore 6g6,Mà grave d'erà,e divenuto cel.1.m.I, 
cieco; con tutto ciò, per non reltare, in Ras. 
otiofo nella vigna del Signore, fi faceva diu. effi 
condurre inalcune terre , e villaggi di cior, 
quei paefi, & iui con molto fiutte de 
popoli, predicava la parola di Dio : va, 
giornafiàgl'altri, coloro, che lo guida», 
uano sarriuati in vna valle, doue era 
pgondidima irta v ps dla 
builare.gli differo, che pre icaffe. per= 

milase.gli fillero, che pregicase. Pi 


Gulielm. 
Durand. 


Della Domenica Seconda 


the iui fieta.congregato vngran nume- 
rodi popolo per afcoltarlo cor defide- 
zio, &attemtione Il buon vecchio.co- 
minciò la predica,diffe tuto ciò,che gli 


«pareua; & alla fine concludendo il ra- 


gionamento con quelte parole , Per am- 
tia fiecula fasulovisia, Lddio per honora= 
re il Sacerd.re, e reintegrarlo dello 
{chetno fatto alla fua ripusaticne di ha- 


-uerlo fatto per i(cherno predicare alle 


pietre ; fece vn miracolo, che tutte le 
pierre rifpondellero Amen Wenerabilie 
Pater: e Santa Chiela conierua quetta 
memoria dandogli titolo di Venerabi- 
le, acciò fia noto almondo tutte , che 
vuolei Sacerdoti fiano venerati, e non 
burlati : Incepis ille predicare feruenter, 
Cr cumvin fine conchisfiffet per omnia fecnla 


vbi fup.  feculormi mox omnes lapides alta voce cla- 


w 


molle dicunrur , Ameng/enerabilis Paitr, 
&r ideo Venerabilis Paser appellarar è 

Mà quasto fono honorati da Din, al- 
tretanto vengano difprezzati dal faco- 
lo : ditemi, ò fecolari, che difpiacere vi 
fanno i Religiofi è che difpiacere? anzi; 
che vtilenonv'apportano # che rien co» 
to dell'anime voltre # i Sacerdoti: che 
vi (omminitra la parola di Dio ? 1 Sa- 
cerdoti: chi nelle vottre occorrenze ri- 
correì Bio per volò i Sacerdoti: chi af- 
colta le voftre confeflioni, e vi (cioglie 
dalle carene de’peccati? i Sacerdoti : 
chi è mezzano per farui ritornare in 
gratia di Dio? i Sacerdoti: chi vi effer- 
cita nella Chriftiana Religione recitan» 
do gl’offitij,.e celeb: ando le Meffe è i Sa- 
cerdoti:chi vi alimenta coll’Euchariftia 
facratiffima? chi vi fomminittra 1 Sane 
tifîmi Sacramenti ? chi vi viene à cone 
folare fe ttate infermi è chi viraccoman= 
da è Dio, evi efforta al ben morire ie 
ftate intranfito # chi dà fepol:ura al vo- 
ftro cadauere ? chi intercede apprelfo 
Iddio per via de (uffragij che {vi liberi 


-dalle pene del Pu:gatorio, e vi conceda 


la gloria del Paradifo è i Sacerdoti; Mà 


fe me riceuete tanto bene sperche gli fa- 


te tanto male? ch che cattiva ricom» 
penfa ! A chi procura il voitro vtilecor= 
ri{pondercol danno? Confonde:eui c6- 
fiderando l’honore,che gli davano quel- 
li della Frigia i quali anco. doppo mor- 
te, come cole pruuilegiate gli riucriua= 
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no, facendo che i loro fepolcri (teffero 
dieci cubiti più folleuati di quelli de”fe= 
colari : Phryges non defodinas morsuos Sa- 
cerdoses , fed jupra bapides decem cubito- 
rumerettos cos ffasuunt . 

. Facete,.ch 10 v'incendo. Voi volete 
farmi vn obietrione con dire;che non è 
maramniglia fe noa fi honorano da voi, 
perche tono nel nunero di quelli , de* 
quali & dice nel Vangelo, che dicune,& 
non faciune. Et io ve lo concedo, e fan= 
no bene,dicuni, dicono,che non rebbia= 
ted mun faciunt, e non robbano dicust, 
dicono, che non ammazziate, & non fa= 
ciunt,e nonammazzano, dicunt, dicono» 
che non bialtemmate , di mon faciune , e 
non biaftemmano. Ma potrelte repli» 
carmi , perche legrie l'Evangelo /ecan- 
dumuero opera eorum nolise facere? dice 
bene, Ldacerdoti vanao .li'Aitire per 
«celebrar la Meffa, cola che à vai aleri fe- 
colari non tocca , però fecundum epera 
cormm molise facere, I Sacer.ioti fi met= 
tono al Confellionuio per afcoltare i 
voltri peccati à darni l'affolutione. e 
voi fecolari , fecundum opera eorwns nolite 
facere. I Sacerdoti amminiltrano i Sa- 
cramenti, e voi altri (ecolari, fecumdum 
opera corse molice facere, 

E dato anco che faccino male, che 
importa à voimentie v'iniegnano bene? 
Che importana ad Elia che Iddio gli 
mandafle il vito da vncorno,che fi pa- 
fceua di carnaccia? egli guardaua al 
fuo-bifogno , &e il pane faceua per lui. 
Sanfone che haueua fere non guardò, 
che l'acqua viciffe dalla mafcella d’vn 
afino, né che il miele fulfe nella bocca 
incadauerita d'yh fetido Leone; ancò.à 
Giuda Chrilto lauò i piedi, e pur fape- 
ua,e noi fappiamo chi egli era. Vedre= 
te in vn altare yn Sicerdote buono, & 
invn altro vn cattiuo ; e pure Iddio tan- 
to icende dal Cielo alle’ parole Sacra= 
mentali dell’vno,quanto dell'altro . Chi 
più peggiore di Malcoye con tutto cià 
Chritto riprefe Pietro perche l'offetecol 


fo. Sto- 
bpss fer. 
277». 


ferro , elfendo quel miniltro feruro d’vn , 


Sacetdo:efcelerato come era Caifalfo ; 
Percuffit Pontificie fersum. Se dicono 
benese fanno male, lalcia quel che fan- 
no, e piglia quel che dicono ; da’ mine» 
salifi prende l'orose fi lafcia la rerra die 

A i ce Chris © 


Ican, 19; 


1 i di 
‘del Padrone,e quefto ‘bafta ; hauete er- 


rato, non andarete impuniti, Così Id- 

dio fe ne parte fdegnato,e caltiga Maria 

con fargli venire vna lebbra,che gli di» 

Uuoraua la carne. Ecee iam medinta cars 

mis eiwe deuorasum eft lepra: non leggo 
però,che [dJio cattigaffe Aronne,nè po- 
co,nè affai : come ? non hanno morino», 

rato ambidue d'accordo? sì;perche dii» 

que folamente Maria hà de foggiacere. 

al caltigo, e non Aronne è Hauerà occa- 

fione la donna di lamentarfi di Dio che 

in quelto fatto fi fia dimoitrato partiale, 

che la giultitia fua punitiva non,teaga 

Biulta fa bilancia, e che la (pada (ola- 

mente tagli da vna parte: Che rifpon= 

deremo ò Roma è quelta difficoltà» for- 

fechela forella meritaffe quella pena, 

perche fuffe (tata la prima è mormora- 

re, eftendo poi cagione, che anco il fra- 

tello mormoraffe; eche fe ella non ha- 

ueffe cominciato, nè meno Aronne ha- 

uerebbe profeguito nè farebbe caduto 

in quett’errore? Rifponde ciatchedune, 

ciò che gli piace,che io m'appiglio alla 
rifolutione di Teodoreto, e dell’Abu- 

lenfe : con dire; che Iddio gl'hebbe ri- 

guardo, e volle portargli rifperte, per- 

Theode- che era Sacerdote : Quia Aaron erat Sa- 
re. cerdos eique propter dignitatem officy que 
vAbulen. fungebasur maxima renerentia debépasar, 
ap.Franc, Da quetto fi puol dedurre quanto fiano 
Mend.: 1 differentigl'huomini ne'loro andamenti 
sn r.Reg. da quelli di Dio; fapete perche fi mor- 
1,Annot. mora deltale è perche è Religiofo, non 
4.fet 1, habbiamo paura chefi rifeata con farci 
w.9.5. D. qualche àffignto, potiamo dire fenza 
rifpetto alcuno ciò,che ci piace; pe:che 

.non fi metce la Lingua nella pertona del 

tale? guarda, è fecolare , b:fogna andar 

letto, e portargli quell'honore che gli fi 

deue , potrebbe fare in modo che ha- 

neflimo occafione di pentirfene . 

Il Profeta Dauide preuedè in fpirito 

l'arriuo che far.doueua 11 Figliuolo del 

Padre lierno al Paradito , come anco 

Pfal.109 l'honore che douena riceuere : Dixie 
D.Athan Dominus Domino meo Sant'Atanafio cofî 
sbi f.364 eipone.Aeterna difpofirione ordinami: Das 
minus Pater Deus Vomino meo Cheiffo filia 

Suo: Eche coia gli diffe : fede a dexirie 

meis, fiede + Ila musa deftra : tanto fege il 

Padie Eterno pe honorz;e il {so Figli- 
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uolo : fede d dertrà mei dice Weond i rug Cav 
Ecce magna laua , cs honor. Et il dotto. din.ibi fi 
Caffanco foggionge. Qui feder ad dex=:271.c0.4 
terata manum fuperioris,diciuur magie ho- Caffan P, 
morari fedente ad finiffram. Mà da che. 5, c8f.41 
fimoffe i'tterno Padre à fare rani'heng» *.3 
re alFiglio è forte perche era Voigeni=. » |. + 
ta? perche era Lddio è perche era hue= “ 
morà Voglia che ce ne itiamo alla rela» 
tione di Dauidde : il quale altra ragio» . 
ne non udine che l'eller Sacerdote, 

Tu es Saterdos ineternum fecundumordi= 

nem Melchifedech, Porrifte dire, che in 

Cielo niuno era doppo il Padre chi fuf= 

fe più degno di Chrilto; e però nonà 
marawiglia fe hauefle quet’honore s.if sì 
qualeperogni ragione gli fi douena : io 

vi.dò ragione; mà via sì, parliamo de, 

gl'altri Sacerdoti, E troveremo, che 

Iddio s'obbligaua’ in fine è far miracoli 

per honore de’ Sacerdoti. 

Sapreltimi dire; perche Beda fia ho= 
norato da Santa Chi-fa cl titalo di 
Venérabile ? Sermo venerabili Bede Ho- 
milia Penerabilis Bede , Pirmadiò ciò 
che rifpondino alcnni: Effendo morto 
quefto fanro Sacerdote, vr Chierico fuo 
diuoto volema coporrevnverfo, e met- 
terlo fopia la fua fepoltura , confarlo 
{colpire nella lapide :il verfo comin- 
ciaua così Haec funt in. feffa, voleua che 
terininaffe Bede fandii ofa, mà il verlo 
non correua bene,e conturto che molta ° 
S'affiticalfe vna notte , nom poteua tro- 

Hat parole proportionire, e, giulte , per. 
terminarlo sla mattina fe n’andò al fe- 

palcro,e trouò il verto giulto,e fcolpito 

nella pietra per.mano d'Angioli in que- 

ft» forma. 

Has funtin foffa Bede Venerabilic fa. Guliela, 
Mì Guglielmo Durando porta va altia, Darand, 
bella ragione , & è, che quetto feruo di /ib.7.ca, 
Dio viueua nell'Inghilrerra l’anno del 40. f303 
Signore 6gs,Mà graue d’età,e divenuto cel.1.m.x, 
cieco; con tutto ciò. per non reltare, in Rae, 
otin!o nella yigna del Signore, fi faceva diu. ofi- 
condurre in alcune terre ; e villaggi di cser, © 
quèi paefi, & ini con molto frutte de 
popoli, predicava la parola di Dio : va, 
giorna frà gl'altri, coloro, che lo guida», 
uang arrivati in vna. valle, doue era 

andidima hr asi faffi  volendula 
buclare.gli differo, che predicafic. per= 
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Gulielm. 


Durand. 


Della Domenica Seconda 


che iui fietacongregato vngran nume- 
rodi popolo per afcoltarlo con defide- 
zio, & attercione = Il buon vecchio.co- 
ginciò la predica,diffe tutto ciò,che gli 


«pareva; & alla fine concludendo il ra- 


gionamento con quelte parole , Per em- 
fia fecula faesulornm. [Iddio per honora= 
re il Sacerd:re, e reintegrarlo dello 
{cherno fatto alla fua rrpuraticne di ha- 


-uerlo fatto per ifcherno predicare alle 


pietre , fece vn miracolo, che tutte le 
pietre rifpondellero Amen Venerabile 
Pater: e Santa Chiela conlerua quetta 
meinoria dandogli titolo di Venerabi- 
le, acciò fia noto almondo tutte , che 
vuolei Sacerdoti fisno venerati ,e nor 
burlati : Incepir ille predicare feruenter, 
Cr cum in fine conclufiffet per omnia fecsnla 


vbifup. feculsrum mox omnes lapides alta voce cla- 


to) 


malfe dicuntur , Ameng/enerabilis Pasery 
I ideo Venerabilia Paser appellazur . 

Mà quasto fono honorati da Dio, al- 
tretanto vengano difprezzati dal faco- 
lo : ditemi, ò fecolari, che ditpiacere vi 
fanno i Religiofi è che difpiacere? anzi, 
che vtile nonv'apportano ? che tien co- 
to dell'anime voltre è i Sacerdoti: che 
vi (omminiitra la parola di Dio ? 1 Sa- 
cerdoti: chi nelle voftre occorrenze ri- 
cotre à Dio per voiò i Sacerdoti: chi af- 
colta le n confefioni, e vi (cioglie 
dalle carene de’peccatià i Sacerdoti : 
chi è mezzano per farui ritornare in 
gratia di Dio? i Sacerdoti: chivi effer- 
cita nella Chriftiana Religione recitan» 
do gl’offiti),e celeb: ando le Mello è i Sa- 
cerdoti:chi vi alimenta coll’Eucharittia 
facratifima? chi vi fomminittra 1 San 
tiffimi Sacramenti ? chi vi viene ì cone 
folare fe ttate infermi ? chi viraccomane 


‘da è Dio, evi efforta al ben morire je 


ftate intranfito # chi dà fepol:ura al vo- 
firo cadauere ? chi intercede appreffo 
Iddio per via de {uffragij che {viliberi 


‘dalle pene del Pu:gatorio, e vi conceda 


Ja gloria del.Paradito è i Sacerdoti ; Mà 


‘fe me ricevete tanto bene sperche gli fa- 


te tanto male? ch che cattiva ricom- 
penfa A chi procura il voitro vtilecor- 
ritponderco] danno? Confondeceui c6- 


fiderando l’honore,che gli dauano quel- 


li della Frigia ti quali anco. doppo mor- 
te, come cofe privilegiate gli riucriua- 
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.n0, facendo che i loro fepolcri teffero 
dieci cubiti più folleuati di quelli de”fe» 


colari : Phryges non defodinat morsuos Sa- Jo. Sto- 
cerdoses , fed jupra bapides decem cubiso- bgns fer, 
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rum erebtos eos ffasunne , 

. Tacete, ch 10 v'incendo. Voi volete 
fanni vnobietrione con direxche non.è 
maraniglia fe noa fi honorano da voi, 
perche tono nel numero di quelli , de* 
quali fi dice nel Vangelo, che dicans, 
non faciuni, Et io ve lo concedo, e fan= 
no bene,dicunt, dicono,che non rebbia= 
te,@mon faciune, e non robbano dicunt, 
dicono, che non ammazziate, & non fa= 
ciunt,e non ammazzano, dicunt, diconos 
che non biattemmate, co mon facismme, € 
non biaftemmano. Mà potrelte repli= 
carmi , perche tegne l'Evangelo fecum 
dum uero opera eorum nolise facere? dice 
bene, ldacerdoti vanuo .li'Aitire per 
celebrar la Meffa, cola che à vai alcri fe- 
colari non tocca , però fecundum epera 
cormm molise facere, I Sacerdoti fi mete 
tono al Confellionatio per afcoltare i 
vottri peccati à darni l'affolutione , e 
voi fecolari , fecundum opera corsa nolise 
facere. I Sacerdoti amminittrano 1.Sa- 
cramenti, e vo! altri (ecolari, fecundum 
opera corsns molize facere , 

E dato anco che faccino male, che 
importa à voimentre v'integnano bene? 
Che importana ad Elia che Iddio gli 
mandaffe il vito da vncortto,che fi pa- 
fceua di carnaccia? egli guardaua al 
fuo -bifogno , & il pane faceua per loi. 
Sanfone che haueua fete ron guardò, 
che l’acqua viciffe dalla mafcella d’yn 
afino, né che il miele fulfe nella bocca 
incadauerita d'yh fetido Leone; ancò. 
Giuda Chrilto lauò i piedi, e pur fape- 
ua,e noi fappiamo chi egli era. Vedre= 
te in wn altare wn Sacerdote buona, & 
invn altro vn cattiuo ; e pure Iddio tan- 
to icende dal Cielo alle parole Sacra 
mentali dell’vno,quanto dell'altro . Chi 
più peggiore di Malco ye con tutto cià 
Chritto riprefe Pietro perche l’offetecol 
ferro , elfendo quel miniftro feruo d'wvn , 
Sacertdorefcelerato come era Caifaflo; 
Percuffis ‘Pontifici ferunm. Se dicono 
benese fanno male, lalcia quel che fin- 
no, e piglia quel che dicono ; da’ mine- 
saliti prendel'oro,e filafcia la terra dim 

ce Chris " 


Ican, 18; 
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&ryfoft. Ce Chrifoffomo : Sicwt auvum ide terra 
inca: D, «ligitur.do terra relinquitur, fico audite- 
- Th.c.33. Pes dodtring'accipiani &morer relinquant. 
fol.87. e, Dimmi t1 credi che fi trouina anch de” 
sie,  Sacerdotibuoni?sì,è meglindice Chri» 
foftomesche prifpetto de'buoni tù hono 
gi anco i cattiui, che p cagionde’cattini 
tù difprezzi i buoni: fl come i Sacerdoti 
non s'altengone d'infegnare a' buoni per 
riguardo de’ cattiui, mà inftruifcono an- 
pai cora quefti per caufa de’ buoni SicarSe- 
nf A. cerdotes amelime indicant propter bomos ma- 
Biden. 1, dosere,quam propter malos bonosmegli= 
gere: Sie do fubditi: propter bonos Sacero 
doses etiam malos honorent, he proprer ma- 

dos, boni etiam conternaniur. 
_S.Tomafo (e quelto fia il fine del r2- 
gionamento) infegna che in wn Prelato, 
& «anco patne dire nel Sacerdote 
D.F)o.in due cofe fi deuono confiderare , fcilices 
. Rpodbib, perfinam propriam , & dignitatem , fecuu- 
quadli 3g dum quam «B perfona quedam publica; 
4r1.7 fil, Se è cattiuo nen è degno d'honore per 
P16,8.2, 3 
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riguardo della perfona,e la ragione» 
quia cntmhonar fr rewerentia alicui emsbita 
in ceffienoniuns peritarse , (arebbe.vn atte= 
Rare 1) falfo s'altri honoraffe la perfona 
come perfona. Mà inquanto cheè per- 
fona publica rapprelenta nonfe medeli- 
mo. Sed perfina abcerive fcilicer Chrifi . 
Wedi adunque l'errore che commetti, 
con von dare il douuto honore al acer 
dote,benche nen fia di tutta quella per- 
fettione ch'effer douercbbe; difprezzi 
quella dignità facra,e difprezzi l'ifteffo 
Chrifto in effa raprefentaro. Reftria» 
gigmo in poche parolesciò che habbia= 
mo detto diffufamente fin-hora :Il Sa» 
cerdote fia ento attratto cioè alieno col- 
Paffetto dal fecolo , ilimila (ua dignità 
confiderando chi rapprefenta . Woi$a- 
cerdoti fiate più elfemplari di quello 
che fete:e voi fecolari tilpettate i.Sa- 
cerdoti pià di quello, che fate. E 1d- 
diowi benedica. 





FERIA OVARTA 
DELLA DOMENICA SECONDA. 


Piet fedeane hi duo filij mei, vnws ad dexteram tuaro, 
G ?nu ad finiftram in Regno tuo, 
D.Mat.c,20, i 


Na verfo la Città di Gerofo- 
PW lima, rinelò 2' Dilcepoli 
Wi pii (cherni, i fugelli da 
i " Cipcififfione , emorte ch- 
brobriofa, che gl'era preparata dal Pa- 
dre, da Gitida,e da ePEb:ei. Ecce e/ten- 
dimus Lerofotymam ,\dr Flius bominis tra- 
desur-ad illudendum , fagellandum , do 
crucifigonism; Dal Padre , perche Pro - 
prio filio fuo mon pepercit, fed pro nobis om- “ 
nibustradidio slum: Di Giuda perche; 
PD. Marr, Querebas operimnitatem , vt eum morti 
24. "sraderetzed. Giudei: Genstma, d Pon- 


pio: 8, fear smisradiderunssemibiz dille Pilato: 





vir 





fd Rom 


è. 


Con quefta differenza , come offerua 
Innocenzo Papa, che Pater sradidi: it- 
dum ex deno , Iudas pro munere , ludans in 
facvificiom. E mentrepatiauano le mo- 
leitie del viiggio con quefti ragiona- 
menti Jugubri, feli auvicinò Marta $2- 
lome moglie d'yn huomo da bene chia= 
mato Zebedeo , fa quile haueua feco 
due figliuoli, che gl'’amava al pari di fe 
medefima , & erano Giacomo , e Gio- 
uanni, Tanc acceffit ad eum Mater filio- Abaul.ib, 
sum Zebedei, Mosa ev affeltu maserno, fol. 189, 
dice l'Abulenfe, e come quella , che ha- ‘9.5 5.col, 
ueva<il chiedere per afcendente di (uni 4/6, 
penlieri., el'ottepeie ii nai 


Innoeen) 
Papa II 
de myft. 
miffa. 


UE 


Dionzf. 
Cars, ibi. 
ar:.33 f 
65.L.G. 


Della Domenica Secon da 


del fnovalére, fecefie adorani , & po 
fens » :bramofa d'impetrar da Chnito le 
8tatie, cheridandanano inprò , & ho- 
noreuolezza de’ finoi figliuohi , Ante 

o a peteret aliquid abeo', aderauit enm 


. (ace ul Totaro ) ide? ewibuir ceremo- 
. mia adomartonis imolinans capus , 4 genna 
* ffeftens: è S. Dionifio- Cartuliano fog- 


gionge ; Quod non ffatim espreffit , fed 
attovanda infinuasie fe aliguia defi derare , 
etlenio cotiumanza ritrosata da gl'huo» 


« miniy&rofferuata da politici di comprar 
. le gratie con la moneta de gl'offequij: 


Ramraliter quiliber bomo obfeguys fell 
tu, & /madetr., honor namque magnum 
obfequium eft ad concedendum . quod pesi 
mer ipfe honor exibitus, fcriue i medefi» 
mr» e di qpueita politica noftrana fi pre- 
mal'e l'accorra Salome : @ 1 mabier 
Game egit prits adarans . deinde petens , vt 
adorazio tonferrer aliguid ad exandrsionem 
petitionis. Premeili quei atti di hone» 
reuolezza cene difpofitioni, e meazi 
termini di cattivarfi la benignità del 
Siluarore , acciò cortefe, e benenolo 
condefcendeffe all’atempiméro de fuoi 
defiderij diede così la (upplica . Die, 
cioè dicendo, fac, sunm enim dimifle fe- 
ciffe ef, efpane Dionifio Carcufiano , 
Pr fedeani hi duo fl3 miei vnus ad dex- 
teram inam  & aliusad finifiram in regno 
suo . Ideft sibi collaserales, & fingutariser 
afSdentes, Mà in vece d'vna rilpotta 
gratiofa , ottenne ma ripulfa rigorofa: 
Nefririn quid'peraris. Se il Rè delCielo 
era così iplendido nel concedere , che 
fpontaneamente s'offeriua , e taluoltà 


| preuenita l'altrui richicite , come hora 


D.Ambr. 
ibi. 
Astor 
Imperfe- 
Bi. 


P.Hiero: 
ibi.ap 
Mald fo 
475.5.D. 
D.Ambr. 
ibid, 


fupplicato ricufa è E pureie crederemo 
à Sant'Ambrogio queta donna Euang®» 
lica. Non pecunia cf asido fed'gravio, 
tanto puùche l'Autore deli’. pera im» 
pe:fetta afferifce , che Nbilsetmporale, 
nihil carnale, nibilosiofura, fed: folane fui» 
ritualera perfeEFonem frofiiabar. Doue> 


remo forfe credere, ch'ella fi ritolueffe à: 


domandare mofla da qualche paffione 


indifcreta ? nò rifponde S. Girolamo ,- 


perche piesit pietatia affeffw "ò pure hà 
qualche rifpettoinordinato è nè tampe» 
co, nà l’offitio di.amotofa Genitrice, 
Matremeonfidira:e matrensamatefcrit8 


Ambrogio. Epes aucucura- troppo atie 
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dace nell’anteporre al Saluatore ifenti- 
menti delle fue preveofioni ? anzi che 
Chrifoltoino la celebra per humile, ri- 
uerente, e modelta , Recerentia ewibita 
perit vr quod perieris fibi desur, E fe pur 
vi fuite chi voleffe incolpar quefta don- 
na » l’ittello Chrif:itomo la difende, 
Sewns excufas arrorem + e nondimeno la 
Madre co’figliuoli fono riprefi come in- 
confiderati. Nefcitis quid permsis : Quafi 
diceffe è vanità il domandar quel che 
piace , (e quel che piaceoffende : le ca- 
riche fonv pefi, che opprimono: chi è 
affonto ègoverni non hà terapo da fede- 
re: nauiga fra' pericoli, chi ambilce al 
porto delle noftrane dignità :procuran= 
do honari voi cercate i ditturbi , e tutto 
ciò ; che vi puole effer di preg:uditio 5: 
il fodisfare 2ife voltre ricette è vnri= 
compenfare con gli itenei le vottre fari» 
che. il contribuirui la deftra., e la fini= 
ftra farebbe vn darti piombo peroro . 
Mefcitis quid peravir, Tutte quefte ra- 
gioni. fi poffono ammettere, mà gli 
Scrittori (acri ne portano altre fenza 


‘ comparatione pr. aggiultare , trèé delle 


wa li feruiranno per argomento del pre- 
Coe difcorfo. Laprimaè, che per fal- 
mon-volenano afcendere è quelle digni- 
tà, &invn giorno portarfi dalle rev alli 
fcettri : però Re/ciris quid. perasis, infe- 
gnandoci che pesbesim pal patfo do- 


D.Toas, 

inecas.D, 
Th f 78. 
Idem ibi, 
inca D. 
Th fo.19: 
c.l De 


Man, se 


wiamo camminare alle (edie delle gran- . 


dezze ..La feconda è, che doueuano’ 


contentark dello ftato [oro di pefcatore: 


atrendendo al'proprio effercitio , e non 
rocurare difedere come prencipi col- 
aterali:del Rècelefte ne troni delle erî= 
dezze : ben gli ftà'quetta ripulla, Re 
foitis guid'pesasir, Laterza, che vole- 
vano ledere accanto al Rè nella medefi- 
maaltezza, prnpradderteran do'alius 
ad finiffram, mà non l’ottennero Neftine 
quid pesa .acciò ferua Wnoi per iftrut= 
tione,che n6 doutamo addomettitarci, 
e farci familiarmente del fratel carnale 
conIddio.,. [o frà tanto farò immitato= 
redi-quetta donna chiedendo al Sipno+ 
re grauie;e fpirito,&aà voifilentio,& at- 


tentione,fuubritemene come viprego,e: 


cominciamo, 
Die;vrfedbant bi-due fili mei &t. Di lle 
barche è tromis.dalio rec alle cororie» 
dalle: 


Metti tw 


176 
dalle pefched principati, dalmare à re- 
gni, dawn ettremo all'altro fenza paffar 
per il mezzo voleuaquelta Madre facef- 

Iudopic, fero patfaggio i fuoi figlioli + Paucé 
Grana:; amediebus, ds veria, & pifiandi officimm, 
ap.The, quovitam fuffemtabant defermerani & iam 
de Trufik; principarms , & primas fedes in semporali 
fer.a poft regno ambiebans: Quetti tono lalui perico» 
2.Demin, Joie-mortali , voler tenere vn piè nelle 
Quadr f. baffezze delle milerie , e coll*altro por- 
tarfi invn fubito alle grandezze de're- 


734. > boia x 
Io. Gagne gui,Finem ebsinere volebant anse pertranfi= 
Gus ibi fo, um medium . Moti abbomineuoli al 
76. corio delia natura , la quale cell'etpezi= 
hi enza ci dimoftra che pafla dall’ettate al 
verno col mezzo dell’autunno,e dalver- 
no all’eltate con imrometterui la pri- 
mauera, Gl'efferciti) che fi fanne per il 
conferuamento della fanità fi deuone 
comirciareà paffo lento, e po1à poco è 
poco follecitarlo finchefi giòga alluo- 
Hieron, Bosoue altri ftabilì di fermarfi. Remif, 
Slercari ac leniter vnufquifgsexerceri incipies,acin> 
ul.de arie SP! 9i98 intenzione augeas paulazim , vf- 
Gymn Kg Pere ad serminiin , qui fibi conseniena 
fel 233 videbisur perueniat. dama per auertimene 
147° toilMercutiale , echi facelfeil contra- 
iù rio , prouerebbe quanto alla fanità gli 
fuffe pregiuci inle,come affermò Gale- 
Galen, NoNam fubito ab intenfis exercitazionibus 
ap. eund, incipere, non folum imbecillibus , fed etiam 
ibi. rebuffis corperibus fumimè perniciojum ef, 
Lvtgra. Anco gl'honoriteconuo ie ieggi grade» 
dasim ff sim funs conferendi: E.che gi’honortdi 
de mun, Maggiotriicuo,e digrizà non frpellino 
bon. ditpeniase à chi piima nei minoti non 


L. boftor, vitulte effe citato : Non mai orem hono- 
$ gerendo FM ; nifî prius minorem fufceperit , gerere 
ram ff de poereff, nad! grado li grado è neccllurio 
mune -d'arcendere, da infinnà maggiori, e da 
hon, m:ggiori à iupremi: Per gradus enim 
£ ficut; «ff aderdines afcendendum. Lioljati che 
48.diffin, deuono arrola:fi tro 1 integna di Mar- 

re deuono effere rtîruttià po è poco, 

primofegli dà 11modo u1meuere 1) paf- 

i0,dipo! s'intirutfcono nel corfo; doppo 

nel filto, e diicoriete fucceffinamente 
Aegid.co de gi'altri eferciij militari. Exercendi 
dum p.3. funt bellarsesad incedendum gradatim , 
lb.3.de paffim , & ad curfum , & falium : iniegna 
Reg.Pric.Egrdio nella Politica. Tacito che feru- 
ca.6. fol, tiniò l'attioni vie’ Prencipis dice cheà 
569, Tiberio, eflendo molte differente dal 


FeriaQuartà 


. che Neronenon era afceio all'imperio 


genio d'Augufto, mon data l'inimetro è 
uanda il popolo anuezzo è giuochi è 
trattull:,& alle diffolutezze;di ritirarla 
fubito fubito ad vn viuere honefto,e re= 
golaro inquella guifa che ad vn cauallo 
che correprecipitofouonè pollibile in © è- 
wn tratto arreltarlo coltitar delia bin. 
glia: Populosper tor annos molliser'bhabi- Tac.ii, te 
sum nendui audebat ad dmriora vertere, GATLII, 
Quando Agrippina volie difenderfi dale 

le colpe imputategli contro il figliuo» 

lo, per fottrarfene procurò di moltrare 


per falsmmentre ella induitriofamente Tacli.30 
gi'haueua procurate le dignità come del ‘993% 
Coniolato,che gli fù via per giongere ale 
l'imperio. Rufo ttette longo tempo 
femplice foldato , poi Centurione ,€ fi 
nalmente arriuò ad effer Maeitro , di 
campo, Dismanipularis , dein centurio, Tàc.li.s} 
mox cafiris prefettus , :criue di fui Taet- cap.$, 
te. Tiberio cen tutro che haueffe ples 
naria autorità nel difpenfare gl'officij,i Scipio 
gradi,e sl’honori à fuo beneplacito,nom* 4mmi- 
dimeno volfe hauer quelto riguardo ras lia, 3 
etiandio cu' fuoi nipoti di fargli afcen- difr.} fa, 
deieà grado per grado, Il Marchele 96. 
del Vatto effendo generale fi dolcua di rdem ibi, 
non poter tirareatanti i Napolitani nel - {61 97, 
l’arme , volendo ciafcheduno etfer pri- 
macolonello,che foldato,e prima gene- 
rale che fergere. O quanti vogliono 
mertere il carro auanti a buoi, corre i 
frutti auanti afiori  arriuare al fine pri- 
ma di {tar nel principioye che la fortuna 
sl: f.celle) grandi prima , che piccoli?» 
A minimis incipienda eff virtus dice Cri-. Dchyf.! - 
fofiom::. : him. 26. 

Quell’empio fellone, efcommunica- 
to 1ebelle Lucifero il fuperbo gonfio di 
vato,d'umbitione , ed orgoglio , hcbbe } 
tanta pro<(icione di (tare à tu per tucoll* 
ifteffo Iddio;'epiccarfì cò n6 volergliela 
cedere, earglidel pari’ e farle effergli 
fuperioresne feccia fede il Profeta Ifaia: 
In celumconfcendato, fisper affra Deiexal= 
sabo folium menm:fedeboiin monte seffa- 
suenti , in lateribue aguilimis; Afcendam 
Super altismd:nens ‘nubium finmitis ero Al» 
uffimo mà fù ivibbitorcaltigato delteme= <> 
raLio ariiimentey precipitato ne glubif> Lo 
fimfernali tenza: iperanza di vicwnegià 
mai,ò diricuperare.la gratia di Dio 8g 

ecco= 


1/4,0,143 


nemo 


Bécelo nininator fan'i- gl'dltimirfuoi 
Ape. ca. eltérmini;:./OpdeS.Gionahni, Rr preiee 
îs: Puo ef Brac ille vsagnue, ferpens anti= 
Thin ques quivecazarDiabolue, Propterfuper- 
prc. ca, biarm cuins meritò cecidit, dice l'Angeli=: 
11 f.377 SO: Che ilDemonto fia tato dichiara»: 
© #°°°" to priuo del.Cielo,e:difcacciate dalla: 
prefenza di Dio.come uacochefia tato, 
condennato alle fiamme infernali,tanto 
fidoueua , acciòreftaffe depreffa la fita 
alterigia:folomimarauiglio , che lalua 
caduta fia fora irremediabile , &e il fuo 
cato irremiffibile: E pure, fe pecca 
‘huome , Iddio gliperdona : anzi, che 
precipitàto nel:profondo delle miferie ; 
diuenuto fchiaue del demonio , l'ittella 
Iddio s'incarna, e con la moneta del 
proprio fangueloricompra’;e'per An 
gelo creatora così pregiata non c'è 


rimedio#; Rifpondè il Maeftro delle - 


Mag str, fentenze | che vtrgelica natura qua- 
Fi.2.dif. nisom mom sota perierar,; fed ex parte 
21 .f.180 parftitera:, non ef vedempra Egidio, & 
LF. altri dicono,che il peccato dell'haomo: 
* «egid.in eta fcufabile , non quello dell'Angelo, 
3.dift.1. Iguorantia velnefcientia facitud oxenfasion 
arca.im. Mem peccati , UP quia cognisionera homini, 
vefp.ad i confeguens eff quad peccasum diaboli prop- 
4.D f.x7, ser luciditasem fui intellettue fermper ex- 
deffit peccammn homirie Per intelligenza 
diquetta difficoltà bilogna informarfi 
co'Satri Teologi deltempo quando Lu= 
<ifero peccò, Alcuni differo,che fia fta» 
to crezto cattiuo dall’ifteffo Iddio; mà 
DyDhe.in quettaè opinione’errenca , nulla; enim 
2.dif 3. Fetuo confeguitsir ab agente, nifi fecun- 
q.i.ar.r, dum conditionem agensia,sdice S, Tomato, 
fo: 4.00, onde Rauendo egli creatò il tutto per 
x.4.Da 4 <OMmMUuNIC:rgli la bontà, impeffidile ; eft 
i quodabipfafiat «liquid nifî fecuudim quod 
Sua bonisazii pavsiceps effi, queito è ii be= 
ne,enenibmale. Altri dicono;che pec- 
caffe nek primo iltante della fua erea- 
tione,@" fine mora corraige portando per 
autentica le parole dette da Chrilto, ile 
homicida erao ab initio, dim verisate mon 
Petit. Quelta opinione è aliena da S. 
. 1 Tomafe, effendo che là volentà ; difu3 
‘.. maturalezza fiporta al. bene, ò vero, ò, 
P.P..4n apparente,feè vero, ella non pecca defi 
gep.Ìib 3 derandolo,màsì, feè apparente: ©nd 
contre A ‘il P,S.,AgoRinoinfegna, cheniuno pu 
sqdo mic, giudicare il bene verifimiles de prima 


Z0.0,8, 


17) 

non cnofce il derte verd:idunque la'co3 

gnitione del bene vero , deue precede: & 

quella del verifimile : S1 che bifogna: 

dire,che l'Angelo nel primo iltinte del- 

la ina creatione conolceffe il verde poi 

nelfecondo apperiffe it verifimile,e que- 

fto fà 11 peccato: Pertanto il dire, che 

nel primo ittante pectò;è wn afferire;che 

Haueffe prima la cognitione del ‘bene 

verifimile,prima,che del vero,e (rebbe 

wn diuertire il vero ordine della cosni-° 

tione , però conclirde l'Amselico : com D.Th.vki 

impoffibile fis invelleBni ereazo fimu! plura. fup colz, 

intelligere , non porwit prime inffanti crea» L.C, 

sionis appeticos Angeli effe malus . Non* 

diraeno d'opinione più probabile è , che 

trà la creatiene, & 11 peccato vi s'inter- . 

poneffe vn mon'sò che di (patio. Alis Pere. 

quam faiffe morulizia aiune inter creatio- Lomb. li, 

nem co lapfum, dice il Maeftro delle fen< 2.diff. 3. 

tenze. Horche marauiglia , fe queto fol a 430 

drago fuffe dilcacciaro dalCielo;e li 2.F. |. 
rauezza del fuo errore ftimata.irreme- 
iabile@ In quella mornta, ò ittante fu 

bito dopò Linn gli venne ca+ 

pticcio d'afcender fubbito alle più fub» 

limi grandezze dell’Empireo: nomha> 
neua ancora per così dire l'effer Angelis 
co,che pretendeya ai dinino, nonhaue= 
ua ancora cominciato ‘è feruire nella 

corte celette,che volena federe nell’emi 

néze de'troni, e comfdare come padro= 

ne;appema riceuè l'effere di creatura che 

alpiraua all’efferdi Creatore;hor quetti 

fono falti troppo precipitofi , e repenti- 

ni:ben glieli rimorowera S.Cirillo Alefa 

fandrino, Peslulism te a dinine praffamie 

celfinedine abeffe putafti calumque , foriè 

ipfum tibi fore peruium expeltafts tuunefo- 

lium fupremo shrono adiequaniffi Deo equa- 

_ bens ta effe, €» fieprascreattram Rolidè ‘exi 
Pimafti-tevisra rmberfcaniere  & in ipfis 
fichis confidere eredidifti . 
+ Si rifolue il pierofiflimo Iddiò dive- 
ler torre dalle miferie mòdane il fuofer 
uo.selante Elia, etrasferirlo alla celette 
batitudine , & hauende paffato è piedi 
afciutti il fiume Giordano riuelè al [uo 
Difcepolo -Elifeo la partenza, che far 
douewa, intitardolorance è domandare 
gliqualche gratia di {ua fodisfatrione, 
euahti da fui fi dilangaffe 1 e mentre ca- 
minanda intyamertenano. frà diloro di» 

M perti 


D.cyril. 

Alexan, 

in Ifaiam 

bb.at.3 
fol. 167. 


R£.4.1-. 


la 
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verfi. ragionamenti ;: compatue all'im» 
prouifavircarro di fuoco tirato. dà :due: 
fiammeggianti, evelocifimi dèftrieri ,. 
s'àunicinarono è loro:, e: fermatifigli: 
auanti Elia fi licentiddal'compagno, &- 
entrò nella carozza: Chmquepergiremi;, 
 incedemerfirmocinarenivr: sececurrue: 
sgnense9 aqui ignei.dsani(erusrvsvungue: lo 
fecina quì l'Abulenfeà confiderare piùò 
prefto il moto , che la.fartenza INrawas 
gante di quollamacchina,& offerya;che 
non fuBite-rdeltrieri , Benchéfuflero di: 
fuoco fi (ellenarono invarta' e firporttaro» 
noverfo le Relle; mà primacaminarono: 
fopra là terra, e poi là caroaza; &ii des 
firierifi cangiareno in via nuvola, dalla: 

le fà:(ublimato all'altezza del’ Cie» 
lo,col fauoredell'aura;chie im quella pio 
raua,come:tal’iiora'il'vento proprio in-- 
pratidando le vele condtice 1) vafcello» 


- 


+-Beria Quanti ot 


tri d' prinri fionori f:sppena quel alle LE 
meffo ibpiederin arcia. clio coorte ? 
vederfi sbalzato dalleftalle: allè ftelle, 
ambii(ce altri prima delleftarpemetter= 
nt pellò nero den ae ee 
tardel popolo giongere 2 del Va+. 
ticano .-e-che l’alma: Cinù gravida di: 
grandezze gli partorifce di:(ubito imi« 
racoli.. Bifoguadartemgto altempo,8e: 
offéruare l'ordine della nitura, che pri» 
madifpone lamateria; e-poiintroduce: 
lafornta.. . 

l'erè Magi regi dell'Otietite:intefero;. 
che.in Gerofol:ma,è. in altro litogo cire 
conticno cra' naro vi Kède Giudei if? 
maggiore-dì*‘tatti i Regi dell'Waiwerfo:: 
fi nioluono diandareà.ricorofterio pet 
tor Signore,.erenderglit doni hiomori: 
con offeritgli:è donatiui 1 più pregia> 
ti;chie Haueffero ne loro fefori; oropine 


sha »- felicimenteal’ porto :Quette fono le cenfò,emirra; provedutiicariaggi; ca+ 
si: inf parole dell’Abulenie,Bliar.nerèreprun it: ricatii:cameli; o meffa iniordinela-coe- 


Prirnec 


Calumin turbine apparnii tamen in princi + 
pie coerrue ignena:, & egui.ignei., Gf currus 
srabebatmr ab equi: fuperserrame Cf ifiudì 
dirramisaliquantuliom; Poffca autermmuse: 

va fuit habisudo illa currua im «biam fore 

mam, fcilicersquodfafta eft:, quadar nubes: 
concanagroffarin quefedeves Eliar, dî'tune: 
drcepis venimo fortic. impolleronwbemz;dal. 
che fideduce, che Elia prima d'entrar: 
nella nuiola,e fublimazftal'Cielò, (texte: 
nella earozza caminandò fuprala terra: 
©nde vno ferittore dice > No. lege de 


do Aridi repente fue arrebatado Elian è bs alio, pri» 


sm Dom. 
safra oli: 
Bpipdi di 
fe: fol 
317.e0;3 
®.17.. 


merneorrio per-lò baxo; 5 poco & poco fne fi 
biendo y mudarde(s-«l'carre:emaimbe:: Con 
‘che parmi; che lo Spirito Santo ci vo= 
gliafignificare;clie come il'carro d'Blia: 
* non (ubito fi [piecò dalla terra,e prefeil. 
corto ali'insì), mà srabebaser ab'eguie f&= 
persorram. dî iflud duranisali quantalum; 
così‘non: bifogna. hawer. fretta nell’- 
afcendere all'alto delle:dignità;e de gl'- 
homori; mà bilugna prima caminar fo- 
praterra’, prima effercitarfi: negl'officip: 
più baffi, poi d pocerè. poco eccitato 


mitiua de'tortigiani;la mattinafegtten=- 
te allo: fpunear dell'alba: fl pofero: in: 
viaggio:8ì cere che per foriera,gli com 
varie vna fell, che giiptecede per af. 


fiemareliit'camino. Ee ecce felo quan Lwe, vi 


viderans:Magi in Grience antecodebatess” è * 
hor.perche più pretto Iddio non gh'ipe-- - 

difce w Ahgiolè.chie fia prbffeuro nell'=- 
infegnarglilafitada,.chenonè vsa ftelè- 
la, e prendendo forma cerporea dilcor> 
rendo con loro gl’hawerebbero potuto: 
dire qualche raggnaglio delle qualirà,e: 
eonditionidelinato Ré della gloria ? SÒ 

pure: che è: Paftori: di Berelemme fa 

mandato wm’Angiolo ad aunifargli ma 


tali-glòriofî del Saluatore,-à Zaccharia” Bwe.s. 
fignificafie il'parto Mas, ri. 
wi Angiolo 


w'Angiolo,che gli 
d’Elifabetta; è.9, Gi 
che gl'iddiraffe là fupoa mell'Egieto per 
faluare:il' Figliolime Giesù dalle mani: 
tirannichie dell'empio Erode, &&in altre” 
occorrenze parimentelddio fi è prental+ 
fo degl’Angiol:thor perehie à:quette res- 
fre: coronate intsia wna-ttella è Rifpon> 


derebbe San Gregorio: yiqui imféE n; Greg: 
Farum obfermatione verfabantur , ex:fiellia bimil de 
chriffum. agrofterent, acciò col mezzo chrifina 
delia Stella conofcefisro Iddio: MÀré riwiz, 
l'fauerebbero potuto cotrofcer meglio. 


dal ventò della fortuna tlefariori , è del’ 
mierito.(ollenarfi di gradò dalla tersé. 
all'aria,e dall'asia alle ttetle: @hiqueancis 
prima di fare wn palo per terra fesriene 


dò nella Corte di vn Prencipe vorrebbe 
vwolircinalto;auanzandofi piùÙde gli alè 


dalla foorta,eragionaméti dell’Angio» 
So è Vorretiche quelta itella sifpleniene- 


tomi] 


‘Della Dotiienica Seconda: 


semi; concedeffe tanto June che fulle 
Ibaftenole .d. difgomibrare l'ofeuro di 

quetta difficoltà; mà giù «he né è pofli- 

bile d'impetrario dalle itelle., il'andarò 
procurando da'ciechi. Nell'arriuo che 

fece Chrifto ‘alle porte di Betlaida gli 

fà condorto.auantivacieco ;pregando- 

lo molti che gliveletfe-renderialuce , 

s Adducunteisacum dr rogabanteum;vi ile 
More.3. Lun tangeres: 11:Signote Jo prende per la 
mano;e citiratole in.difparre,gl'applicò 

il rimedio della faliva poneniogliela 

fopra de-gl'occhi se.poi gli domandò Si 

«quid viderer; alzalatelta', gUIrda,e poi 

rifponde, che:gli-par divederewnaiò sò 

«the dalontaro., che fi muoue., mà non 

puol difcerner :bene fe fiano alberi, è 

Mast, 8. puomini che caminino , Wsdes homines 
melmtiarborer ambulante: , come le denso 

Diosyf. haneffe allo feriuere dei Carenfiano: 
Carsufin corpera video moueri, fed diftinttionem 
B.Af2re. msembrorum dr figurde lincamenterwns nom 
4r1.9 fol. difcerma in eda perche vidercincipiebat, & 
r97.c0,3 obfiurz illuminatue «P,c1vedeua, mà po= 
Ar. co:all’hora :1 Signore tornò di mono À 
metterglila mano fopra de gl'occhi, e 

Mass, 8. ricuperò perfettamente la vilta : ira vt 
slarà videretemnia . Facciamo qui pun- 

to, efermiamoci ad inueBigarla cagio- 
reperche ilFigliolo di Dio, le cui ope- 

sefureno fempre mai perfette, in quella 

fi dimoftra diue:fo dafe medefima,men» 

are nel principio gli dà poca vilta , e fà 

che non perfettamente ciwegga,.& paw- 

Fasim iluminanitihune cecum, dice l'ittel- 

fo Autore.. E te poteua Hkminarlo per- 
fetraméte in vno iltante,perche darglie- 

Theogh, la moco à poco? Jdeo non Fiarim cum 
Shin car. perfette facitidere( dice Teofilaro ) fed 
D Dhom. in parte,guia mn perfeztam fidemhabebas, 
Fil. 130. mam fecundim fidens darurmedela , benif= 
60h 4.1.2, fimo: mà 1,6 voglia però tralalciare ciò; 
» che fpecolò vn moderno : Sevno fuffe 

ftato molti,e molti anni confinato inwnà 
carceraoftura fenza veder mai Jume;&- 
nitoiltempo.delladua prigionia,nongli 

fi fà di bitowredere »utta fa luce de!So- 
Je,percheinwece digiona gli, potrebbe 

= nuocerli, mà fe gliconcedeà dramma: 

Hor quefto mado offeruiò Chrifto verfo 

% di queflocieco,chetanto teinpo era fta» 
to nelletenebre della cecità. Tornia- 

amo adelfo è Migi,iquali nenda wn An- 
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giolo, mà dalla:Stella furono gnidari, e 
conragione,attefo che. fin à quel giorno 

erano ftati frà l'ombre ofcure ve ‘trà le 

nere caligini della infedeltà ; andauano 

per ritrouare il vero Sole di giuftitia 

Chrifto; Orsetwrmebis rimentibue nomen. Malak, 
«menm Golisftivie:il farli paffare di fubito 4. 

dal pià folto delle tenebre alla vita del 

‘Sole , era-wnvoler portargli da vnettre- 

‘mo all'zltro fenza mezze , faltotroppa 
pericolofo : però vuole, che prima s'af- 
fuefaccino ad yn lumetemperato come 

è quello d'vnallella: A quelto parere fi 
fottofcriue Chrifoftemo,ftinc P,qued & chrifof. 
Magos adhsc noll'ia incolan dr sors abfinpe- ferm.87, 
franses eculsa ssenuisèr micans fella siffwwe - 

facie adiucem, &r gradatim perprabit ad 

ipfrons fonte luminie dr dierumi = 

Era il Saluatore nell'età di anni do- 

dici, quando in occafione, che fi facena 

in Gerufalemme wvaafelta folennifima, 

il Padre, «e Ja Madre nella calca della 
gente lo fmarrirono , econ teto che lo 
cercaffero trà parenti;e ne domandaffe- 

ro.à gl'amici,mnon w'era chi glie ne (a- 

peffe dar miotta, mà ‘entrando nel tem- 

pio, que fi radunauattò i Rabini, lo tro- 
uarono in mezzo di loro , Po/) sriduum Lur. 2, 
‘imenerune sllum in cemplo fedensem in 

medio Dofterum , E che faceva trà que- 

fti ? Si difcorreva d'alcuni paffi pi dif- 

ficili della Scriteura Sacras& egli afcole 
tauacon.attentione,e fentendo inuoue- 

re qualche difficoltà interrogaua per 
fentirne.1a rifolutione audiensem illor, 140,2 
JP interroganzeme snsenersnt eun; che af î 
coltaffe non per imparare già;checome 
Iddiofapeua il tutto, hauédo vn a fcien= 

za infinita, mà più prelto per emendare, 

fe ve ne foffe ftato bifogno ; tutto quetto 

và bene : mì che interrogaffe come fe 
haueffehauuto bifogno ditapere-quefto 

mi fi rende affai drfficile, nè poffu così 
facilmente capirlo . Beda rifponde che 

ciò faceffe per dimottr.re che era hun- 
mo,Ad'offendendum quod homo eratfpomi- Beda ia 
mes magifroshumiliter andiebas. Mà que- cas D. 
fta ragione caminarebb» quando gl'E- Them ib. 
biei hauefiero teruro , cheChrifto fuffe fel. 141. 
itato folamente Dio, e non huomo,e aò /D.sel.x 
fuccedendo tutto ilcontrariò, non pare 

<he fuffe di neceffità l’affaticarfi per dare 
fiàconofcerehuomo . Io però aderilco 

Ma più 


ata 


più volentieri alla rifolutiorie di Orisea 
nesilquiule dicethé Chrilto effendo gios 
ninetto, di anni dedici., valle prima:diè 
moltràredi éffer Bifcepolo afcoltando, 
& intterrogande (benche non n'haueffe 
bifogno) prima che dimotìrarfimaettro 
dichiarando. & infegnando e volfe con 
quetta atrione fignificatfi, che fi deve 
. prima imparareye pobinfegnare, prim 
Origener fer difcapolo, e por maeftro:: Sedenten 
ibi incat, ;s medio DeZorum avdientem illos. dr in- 
D.Tho f. servogantem ,@ ‘hoc: pieratis officio ‘vi nes 
162.083 doceret,quod pwsris quammwis fapientes 
inp&D. erudisi fini «conneniret, vi audiant potine 
Bonanen. magifiros, quam docere defiderent , E Sin 
«p-T0aM. ponzuentura . Ha hoc fpirirmalisereffim 
Sylw 8.1. telligendum quod Chrifins docer nos. quod, 
Li.3.€ (0 anse debeamus diftere; quam docera, 1c-NC 
7'6 "4. trouano:lenza numero di quetti,ché in 
51.£:348 un giorno vogliorio efer maettriyauanti 
habbino effercitato.l’effer:difcepoli,nion 
fi fano mo dal termino 4 gno scheti- 
merfciando l'ordine della vera Filofofia 
pretendono d’efergià arrivati at termi- 
no; ad quem ; ancora nonfi fonmòffi,che 
credono d’hauer. finito. il:corfo, proeu- 
sano d'effer ‘altri capitani yò maeftri di 
/ campo» fenza hanermateinto lafpada 
in fesno d'effer foldati yaricona il tam 
buroronhà fonato è raccolta, per véni= 
se alle mani; che hanno farto i tilegni 
fapra le prede,e già paratie difpenfatit 
* Bottinse le (poglie de gl'anuerfarij,al- 
cuni non fono ancora ‘incipienti nello 
itato delia perfettione;e s'argontentano 
d’eller gionti almen plus cnltradebla fano 
tità: ancor non hauno: fatto vn opera 
meritoria xche fia ftata grata à Dio; e 
S'immaginano di effer è fegno di far 
miracolis nonfono ancor‘morti,non s'è 
formata il procello della lor vita,eére- 
dono che hormai la Chiefa-6 metta in 

orna da canonizzarli pes Santi. 
* In che credete, è Signori,:che conf 
fieffe Ja prima tentatione chétramalfe 
il Demonio al Saluatore. mentre Fandò 
ad affronta: nel deferto portandogli 
4i4:r,4. quelle pietre dicendo : Si filius Dei es 3 
diewe lapides iffi panes fiana? S'immagi- 


nerono alcuni che futfe rentatione di' 


gola : mà in queto. haucrebbe mbttratò 
si Dumonio di faperne moko'poco,nr& 
tie vuol tentare vn famelica di-galà, 


ne. Foria Quarta: } 


prefentarali te:pietre,'13néaa più preté 
portargli del pane,d'allettarto don quale 

che -vinanda'foltantieuole e delicata * 

quindi è, che*$. Pietro Chrifilean ton 
quistte»parole To burla, Mifeninalw vi D. Per 
effe. fed non pescft - capa rensare, fed nefti chryfol, 
efuirieniti tenera offevre non dura debmifft fer .sI. 
famera moniafperis palpare. fed blamdis ine- î 
didm nonborridis delimeràs vrgert;fedgd@ è 00 
Lifeya che fine dunque gli porta pietre 
e‘non pane #*perche-fafli,e nonvinaride? 
iorò Demonio per duti-la veritàti te» 
peua per più aftuto di. quello <he ti'ti= 
trotto. anzi in quefto mollidla finezza 
della (ua aftutia s egli (fe crederemd è 
Beda)nonfi curava che mangiaffenèfo 
tentò di gola, mà d'operare ilmitatole 
ditrasformate le pietre ‘in:pane!: quafi 
difcorreffe trà ettelfo: Nonè pitrdigrize 
ranta:morni che cottui fi è dato all'a 
prezza dellawita dipinando inquettò 
folitario deferto : fische per quanto mi . 
perfuado farà inripiente nella via della. —. 
perfettione: 11 fat miracoli è proprio | © +’ 
delle perlbne perfette, e provette nella Ma 
fantità,oh s'io poteffi indarlo è proviarfi 

di farquelto miracolo, farerà caualtose © .*32 
Phauerei à: man ‘falua veffer inciprente 
nelbene ficome mi credo )evo er fat 

opera da periana perfétra,é vn mettere 

il'carro amanti à buoi, e fare vn falto 
mortale; dice }'inimico tentatore. Mà 
Chrifto;le cui operationi deuono feruir= 

ci per efemplari ; non'volle fare fl mi 

racolo , non<he non:potefie; drionfiuffe 
perfetto,mà perche.rapprefentando'vn®è 

perfona incipiente, volte infegnarfi che 

non douiamo faltar con la volontà à vo» .! 

Jer far miracoli costdi fubito : Tesrans 
eurà diabolsiz'xd miracula prowosar obeun- . 
da ; (Cd nèutrnseffendensinvirim:n stimere | 
non ffasim dd. miracala recurrendum 5 fed... 
Bnca gradw?ambularidum effe; coneinde 
Beda. Io fon hò ancorvedtito che lè 
térra produca ‘Je piante prima prandi 
che piccole-,.nè i ftutti prima maturi 
che acerbi,nt la:natura che c'infegni A 
nutri:ci rella senerezza de el'anni pri» 
ma.co'cibi foftantieuoli, che è .foften= 
tarci collatre se noi taluelta ciftudia» 

sn di (concertare l'ordine della natura 
cercalo d’elfer prima grandi che picco» 
Lisprima giganti che mati, prima Velc&» 

viche 


- 
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inî che Preti, prima Papi che Cardinali, 
primacomprenfori in Cielo; che viato- 

ri interra, efenza hauere accumulato 

quà giù il merito, vorremmo effer co” 

Beati poffeditori della gloria; fi puol 

fentise petitinne più elfo: bitante dique- 

fta che fa è Chritto peri fig'iuoli Ja mo- 

Paul. de glie di Zebedeo è Dic vi fedeant hi due 
Palazibi flnmeiwnws ad dexteram,y va ad fini- 
_ fol. 134, Praminregnouio,iall'etfor di pelcatore, 
eiercirio baffo , e vile , afpirattano alle 

Dionyf, grandezze de’ principati. Polentes fum> 
Carsuf. mi effein gloria qui nendum prioribus fan 
Gi fimsleserani in meriso, dice Diomtio 
€aitutiaio : però alla domanda .he bbe- 

re la nifpotta uggiuttata : Nefcisà quid 

peraris. ' 

Oh quanto hauerebbero moltrato 

maggior prudenza, fe fi fuffero centen- 

tati di ftare nel grado loro attendendo 
all'effercitio del mare, e non al governo 
de'regni,à itenderle reti non à promul- 

are 1 comandi,à far preda de pelci,non 

Va dar leggealle genti, & è maneggiare i 


remi più pretto cheà fottener gli [certi 4- 


Del granchio fi racconta per fauelasche 

vicenda da'luoghi acquofiandaffe.pot à 

pafcerfì d'erbe nelle pianure della terra, 

mà veduto dalla volpe, fù tubito diuo- 
rato y dal che nac ne vo prenerbio tà 

Paul. gl'antichi. Maritimus cum fis , ne velis 
Manus, fieri serrefiris ,ceme ih iegge appretio 
f0.1»55. PacioManutio,tanto gl’aumenneper vo> 
col.t.in ler mutare flato, luogo, e canditione,e 
vAdag. non meno inccede à chi vuole diuertire 
l'ordine della natura , e-{concertare le 
difonfitionidi Dio, mà dene cialchedTi- 

no «O'eruaceiì fu» poito e t1 quello ap- 

pigarti, e chi è naco in b.ifa valie fi rin- 

cori.che non è + lo. efi confoli enna 

Mean: parienza : Equus in quadrigit Himarasro 
F.7:8 in bos dicenano ail'unt ca. Lhi f. protel- 
Adag, fine di fialdaros deve più preti» (con 
forme la legge) effe: amico.di M.rre, 

R Imp. che ci Pa'lade, e Miner: : Miles magis 
cod.ae iu debet fcive arma quare leges, Ippuc.a € 
re delibe siu:0 icucl'à-vila Med:cina prometten: 
randi 4, do di nontia:gredise i fi 01 confini, es d 
frimus,. s'ingerire in altra piofettì ne, b: nche 
gli tufero ventite lr ccorrenzealla ma- 

Hyopocr. n Nec vuguam ex calculo laborantes igfe 
in Iura fecabo, fea hu qui fe totos bmic operi dica 
puer, 


rumeshoc cfficinm permisiara, ou ingio= 
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ne dunque Aleffandro Magno difcorren= sp. Garz 
do della pittura nella bottega di Apelle Zonin + 
fù da lui più volte confegliato à tacere, 
{enter io che daua nelli ipropofiti, alla 
fine gli diffe, parlare batfo , che i miei 
girzoni che macinano i color1, fi ride- 
ranno de’ fatti voftri, quafi diceffe à voi 
che tete toldato fi appartienetrattai di 
guerra,d'armi,e difangue, eà noi di pit- 
tura,di pennelli, e di colori. Tolomeo 
che voleua difcorrer della mufica fà 
fcherniro da Stratonico con quelto mot- 
to Aliud effè Rex fceptrum, aliud pletrià, 
& vn tabro dell’itelfo parimente ripre- 
fe dicendo, Non qnimaduertis se fuipra 
malleum logui? onde1l Poeta cantò tea- 
faramente . 

Dianta de venti , de tanris nerrat 
arasor . 
Enumeras miles vulnera, paRor oues, 

Impari quì ciafcheduno è ttare nel 
grado fuo tanto col parlare, quanto col» 
l'operare, di cui S.Paolo fù diligente, e 
puncuale offeruarore, Teodereto offer- 
ua con accortezza il modo che tiene 
Paolo nelle lettere che (criffe è diuerfi, 
intutte fi nomina con la dignità Apo- 
ftolica così à Romani Panlus vocasms 
sApoPfelus,à Corinti Panlus Apoffolus Tefu 
Chriffi parimerre à gl'Etefi, à Fibppenti, 
à Coilofenfi, & è gl’altri, come aella 
Scrittura Sacra fi pnol vedere: Salaméte 
àel'Ebrei non trouarete mai che fi fot- 
tolciina co) nome ,& affitto. è dignità 
d'Apoftolo,mà fe la patti più prefto con 
none di fravrellanza chiamandoli fra- 
te!l; fuoi,fratres fandli, Videtes fratres, HT Web, 
Rogovosfra:res, hr perchenon pare che 3. 
babbia a: dimento dichia n arfi Apofto- Ad Meb, 
lo app. etfo gl'Ebrej,comne fàcon l'altre 13. 
nationi? Nn vi crediare che fi: f nza 
millerio :Legrete il rpincipio deli Epi» 
fela terza, ce mand: è pl’Ebre. e tro- 
uerere quelle paro e Confaerate Apoffe- Ad Heb, 
lum & Pontificem còfeffionis nofira Lefum. 3- 

Oh naso e guard:gno Paolo nui vuol 
comparire trà gl’Ebrei come Apoft lo, 
per non entrare coll’apottolato nella 
gruifditrrone apoftolica d. Gre«ù Chri- 
fto :màfelofi fà conofcere per Apito» 
Jo nella sfera della vua atriuà ; in quel- 
la giuifa che vn Velcouo nella iurifdit= 
tione d’yn altre non effercuta le ue fune 
M3 “nor 
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tioni Wefcowali, mì Mi sel grado fun: 
Ciny Dominus tamquam Dei ommnipotene 
ApoFtolus ad Hebreosmifwscffes: Ponius 
qui ad genses meiffias eras,mon fcripfis fe He- 
braovnm Apoffolum, Peruiene all'orce> 
chie del. pattorello Dauidide effer v{cito 
fitora vm editto dal palazzo reale che: 
Saullevuolidarla fua figliuola per mo» 
glie è chi darà l'animo. di combattere: 
col formidab:1 Gigante generale de' Fi- 
littei, e:mortifitargli l'orgglio con le- 
uargli la vita : ff lafeiar intendere di vo 
Jerfi mettere all'impref», e-corraggiolo 
fi porta alla prefenza del Rè;e fi eflibilce: 
dr itareà fronte: dello (panenteuv! Go» 
Jia, conficurezza-diriporrar la virroriay 
Egoferunsinnsvadam: cd pugnabe aduer- 
fs Philiffemmi,. Si itupì saulie tm yedere: 
w garzone: di. tanto: cuore,mà. però gli 
diede pvea orecchia, e forrintende quali 
per ifcherzo glid:He chel'imprefa non 
era da lui,e:che- if fouerchio-ardimento 
procedeuminlui;e della bizzaria dell’- 
età gionenile-,,òdal non: hatere coppi= 
rione dellatertibilità:dell'inimico., te+ 
muta in fineda Capitanifpiù efperti:deli 
campo Ifraelitico.: d:quetto dire if Pa 
ttore nonfifgomentaanzi ravaiva mag= 
giormente gli fpiriti portando al Rè per 
argomento le viteorie portate: da gl'ors 
fise-da leoni vecifise sbranati col valore: 
giella fin deftra, Donsinus: qui eripmie me 
do man Leonie, & de noanuWrfi . 1pfo me 
Wberabivde mana Philifihai buins. È. jay 
portare la na armatura, e velliteneguee 
fto paftere, ecingetegli.la mia. fpada;ac- 
Giò vada: prouifto d'arme: ficure: tante» 
deferfinecheoffenfine,lovettono di:ma» 
glia gi'adattano al'petro il corfaletto;. 
gli mettono: l'elmo. adorne: di: piume: 
roffeggianti',e' nere: che minacesauano: 
all’inimico fangue,e morte,.gli cingono» 
alfanco la (pada, gi’adattano: nel brac+ 
sio- lo: feudo, e-gl’urinano la-deflra com 
wa guanto di ferro ; hauerefti: rifò ((ò Si» 
gnor:) s'haucite veduto Dauideporrare 
an' doffo-quegl'arnefi Belliciche in vece: 
&'trmarlo, l’impattoiavazo : fi proud: 
dardb dite fpafleggiate: per quella falà,. 


mè:non. potesa, nè muouere 11 paffo nè 


armeggior con le mani; nè agirarficon 
dh vita .. L'elmo pl’aggravauarroppo ta 
meitu;,it.cusfalerco lo iuffosava: fiiingene 
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dogli il petto,lo (cufo-gti tirata tt cerrie- 
ilbraccio,o lafpadu c.mlagravezza gli 
ficemi ivenire it mal del fico , Cesie 
sentare fi armatws poffet ineedere;e perche 
man habubas confuesmainem gui pezzo dii 
ferco gl'era: d'impaccio. Real corona, fi 
prenda i fisoi arnet ,mi farebbero pi 
to: di danno che d’vtile, quetti mé 
torrebbero la-wittorta : Siom pofum fic ine 
cedero. quia mor vfum:bakew;hur come’ 
duuque diuarmato, vuor andare d cimé& 
taszi: coFterror de gl'effesciiè s'io ci 
reito faràmio danno . rendetemi ilmio 
zaino,po: getemi Fa mia fionda.;. datemi 
ilmio baltone,.fon: anuezzo all'armipa= 
itorali non alieregie galle' pietre non' 
gi'acciai,alle funde, e Ron all'afte, non 
voglio murar fbrrana, voglio combatter: 
sì.mà'da paftore;non da iokiato, nacqui 
paftoree-nonguerriero, voglio proce= 
der da que! chito foni e non eargsare il 
mib tato Ls depofuit ca; melit bacu line 
fauno quem femper habebae in manibus> 
Onde Bibo d: Sxleucrr drme sangnt 
vittorio impedinienza Danid «unit bellicane 
fobanveninzieffola paftoritia;® virga j 40 
pera ob arma:ne . | 
L'humanato. Verbo parlando del're» 

o- del Cielo , paiagonella al' grane 
Toli.fange, che fi iemina dill'huoma: 
netcampo» & al fermento che in cala 
dalla donna s'impatta "diequello-diffe, 
Simile eff regnues calovun: gramo finapit 
quod.acciprens homo feminanie in apro fo) 
ediquetì» finile off regnita celorum fer» 
merzoquodiabftondi: mulier in: farina faris: 
tribu: topra le qualifimalitudini 1 Fav 
die San Pietro Chrifologo fàvna bella: 
ponde:atione,8&è,cheChritto parlando” 


di feminare dice Simile ef regna calo Marc.33 


vas lromssni di mots mulieriz;mà poi ragio= 
nando deliiermento, (oggionge guod'ac= 
copre mulierz&r nom homo: apfcondizspere 
chepiù'prettò nom-dà al paragone coll 
huomorelteaccomodi i] fermento,e‘con: 
la:dbnna.chie vada è' fenvinare è oh fam 
rebbe wn divertire l’ordinetraiportando: 
d'huomo alto ftato della:donna,eladome 
maalia profeflione, chie s"appartiene ale 
l'liuomo.lora ftia:ciafcheduno nel gra= 
dò luo, l'huomoalia campagna, & alicie > 
po A coltiuarib, efeminarlo, eladonng: 
im. Gala: digl'eforcitijriomelici d'accai- 
mo-- 


Della Domenica Seconda 183 


Miodare fl fermento,e metter le mani in 

D Par? Palla. Ren de vfre gerizur ( dice Chrito- 
chryf. log» . )2ir im agro finapis arborem ferit; 
demi mulier fermenti procura, © panes 

preparas alimimie : Virus faris axpeltar 

dabor . insustulserem domeffica cara cone 

firingis: Sepolto che fù 1i Kedentoredel- 

1 vniuerfo,alcune donne pietole cioè Mas 
pia Salome,Maria Laccbi, e Maria Mad- 
dalena comprarno dell’unguento, e poi 
andarono vificare il (epolchro per vo- 
geieil corpo facrafinto del Crocefifla, 
Fnerini areata, Ds venientes vugerent 
defuam. Le dunne, e non gl'Apoltoli? 
doue fete ò difcepoli del mio Signore, 
che non andate voi è far quett'atto di 
pietà verfo il valtro Mietlro+ farle così 
pretto s'è raffreddato il voltro amore? 
donerò crede:e che v'afteniate d'andar= 
ui peril ifperro, è per la tema» che ha- 
vete de' (aldati , che fono dettinari alla 
guardia del fepulcre > mà come vi van- 

po le donne . e fenza timore ardite, & 

animofe fi dimoftrano » dunque le fem- 

mine generale , & intrepsle,e voi timi- 

di. e cod irdi ? Rilponde 5, Severo, che 

Fenarne Mulieres Boc Loco feminsa dimosione difcw» 
din ef D, sunt, gue nen vi vismenti fi dem fed. vt mor- 
Fhom.ibi 10 viguenta deferuns ad fepulcbrum & 

f 150,0, VI fepalto perani meroris-abfegmia mu vi 
bb A, refurgenti preparant dusinorum gandia 
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sriumphormn : mà quetta riipoita tocca , 


la difficoltà perche wi s'incaminaffero 
Je donne, mà non rifponde perche non 
w'andaffero gl'Apottoli. S.Pyesro Chii- 
fologo (cioglie la difficoltà dell'ana se 
Fakra parte dicendo che ciò fuccefle, 
‘acciò che tanto g''Apoftoli quanto che 
Je Marie fteffero nel erado foro facendo 
siàfcheduno quel che gli tocca : l'anda- 
se al fepolchro portando gl’vnguenti 
è per ongere il corpo morto del Saluato- 
se per effer attione di pierà, s'apparte= 
pesa alle donne : & i difcepoli che fa- 
sanno ? ch s*impiegaranno all’imprefe 
di maggior confideratione e difficoltà, 
anderanno per il mondo è predicar la 
Sede , entreranno nelle carceri,faranno 
fronte À tiranni, non fp 2uenterauno de' 
carnefici, non fpargeranno vnguenti, mà 
fangue, non anderanno è fepolchri per 
| wifitase i corpi morti, mà morti per 


| amor di Chiifto faranno portati à (epol* 


chri , Femineobfequium Chriffi [ufcipiunt, 
Apofiali paffiones : ille portane aromasa, 
iffi flagella, ille ad obfeguium feRimans,ifti 
pernelani ed catenas, snfuudunsile cleum, 
prefioduns ifi fanguinem . 

Bilogna farmi wn piace:e, dice Iddio 
À Ezechiele. Signore quetti (ono favo- 
ri che io ricewo dalla (ua benigortà è 
woi ità ilcomandare , &r à me tocca il 
feruire: Ti baltarebbe l'animo così al- 
l'improuifo di far quattro parole? Vo 
ttra Muetà mi diatanto tempo da pre= 
meditare,che deuo dine che io mi sfor= 
zatò di femimla meglio, farà poffibiles 
borwatsenecolà inquelcampo, vna pie» 
tra ti fersirà per pulpito, e perwdienza 
fiorita havera: wneffercito d’offa,và che 
farai afcoltato volentieri,econfilentio, 
S'incamina il Profeta werlo del campo, 
€ lo vede ripieno d'un'vdienza d’ofia 
incadauerite , poftofi fopra di vn falle 
più vilemato de gl'altri £ ferue per tema 
delfuo sagionamento di quefte parole, 


D Pese® 
Chryfd. 
fermo. Ba, 


offa arida audite werbum Domini .11mb6 Ered 33 


Baron quett: voci per turto il recinto 
del campo; quell'offa cheftauano così 
confuiesà quelte waci ficommniffero tut- 
te,esome ie havefiero muto ipiritose 
nta inmulmando fià di loro come va 
etfercito di ioldati che ioorre difordi- 
nato si piedi s'incontrano con Te ella, 
gli Binchi s'attranerfano alle coftole , a 

fpallecozzane ne ginocchi 1fianda 
s'affrontano con le braccia, intoppano 
igolli ne'gombiti, ogni parte cercava la 
da comparte, ogn'affo s'intromettena 
già gl'altri per rierovar la fua gionturae 
onde il piede s'vrì con la gamba, la 
g:mbacol ginocchio, il capo alcollo, il 
scollo al butto sta mano al braccio , il 
braccio alta fpalla, e difcorvete de g!1- 
atri: dicendo it Sacro Tefto. che ecegfe= 
que «fa ad la vaumanodg; 44 iunfinr an 
fuam, ognioli. len'ansò al tuo luog...&£ 
in quello sontento fe ne itette : gl'offi 
de’ piedi, benche habbioo il frà turri 
juogo pr rile, 8 infiano, € foftentino il 
peto di vucra la machina corporale, ron 
per quelto fi curason di rifiedere con 


maefiì fopra delcollo, vago il pù ri» ‘ 


, guardeuole frà tutti : acce/f: ad inn» 


sam fuam .la mano contutto , chelià in 


spntinuo slfercisiore: come fchiaua safe 
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fatichi feruendo è gl'altri membri , con 
tutto ciò non ficuro d'ingrandirfi,& ec- 
cupando vn'altro pofto liberandofi dalla 
fermità di venirfignora nella republica 
del corpo humano , mà fi contentò del 
fuo Raro, nè fi citò di cangiare fortuna, ò 
conditione, acceffit ad iunéiuram fuam, 
S. Epifinio eipoliore di quefto” patio 
m'hà dato campo di portarti quetta 
fernituia ; Non enim pedum vffa per obli- 
nionem ad capus accedebane neque colli 
verzicula circa talarum innfturani errano 
res locum querchat fed finguta ofta, dt mo» 
mebanisr. & accedebansad fuam iunéiu- 
rani. Se quelto monco fufie vucorp.se 
gl’nuomini le menibra,Giacomo,e Gio» 


nanni per elfer pefcatori , erano 1 piedi, - 


mà non parena fi contentaffero della lo- 
ro pofitura, volenano ftare douerl capo, 
& élfer prenc:ipi collaterali nel regno 
del Cielo, però à nome fore fupplicama 
Ja madre Dic. vt fedeant hi duo filj mei 
re. mà bebbero la r*ipolta che ienutte , 
Nefcitisquid petatis > Perquando l'elpe- 
rienza Cì dimoitia fi vede, che Ja mag» 
gici parte de gl'huomini fono di tal co- 
ditrone, chenon s'appagono della tua 
qualità, e conditione nella quale Iddio 
El'hà collocati; chi è piè vorrebbe effer 
capo, chi ftddito, fuperiore,ch) è nato 
per obbedire hà fa trenefia di coman- 
dure, chiè mercante, ci fà del gentil» 
huomo,chi è gentilhuomo ce la fpaccia 
da prencipe,quella donna è moglie d'vn 
aitigiane,e pure, ònel vettire, din altro 
non vuolefier da manco da quella: cern» 
tildonna principale della città. Entrate 
in svela corte, & offernate gl'andaméti 
de correggiani, e trouerete, che niffuno 
wuoleftare alla fua giontura, ò congion= 
aura. che gli diè Ja fortuna : hanno que» 
fti quel defiderio dicni diceva wn filofo- 
fo effere ll'huomo accidente infepara- 
bile, Als preeffesavuerindofi di ciafche- 
duno, che Nemo /ua forse contentns , trà 
‘quetti fi fà come ail. guerra, cheficerta 
d'occupare 1) potto dell’auuerfa::n.. E 
pu: f«ppiamo, che la Inna (è noftra con- 
fufisne)fi contenta del predontinio, che 
hà iÎluminando la notte, e non prerende 
di levare al ole la iurifdittione, che hà 
fopra del giorno; i pelci ftanno cosìcon- 
sent d'efler habitatori dell'acque .- che 
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non livtrarrefti di dà benche gli face 
padroni dell’aria,perquante hanno caro 
Ja vita; Dite che è quallrupedì glifia 
muri venuto in penfiero, che 1 ‘loro figlie 
nolihabbino inaralinell'alrezze de gl'= 
alberi. E:pure not altri più beitiali del- 
le bettie per etfer fuperiori à gl'altri ré- 
taremo fe fufe poflibile di fubricare le 
npottte Habitationi inaria non che ne gl'- 
alberiz Ob pazzia mondana fohteme» 
rità de noftri lecoli te pur vero il pro» 
uerbio, che ch: ci contenta sode, e noi 
nonfi curiamo di godere per eflere in- 
contentibili del noftro ttato , porrebbe 
colui wuer felice, e contento conqueil’ 
entrata.che hà, e contento ciò per vede» 
resfèe la poreffe agumentare s'imbarazza 
if mille traffichi fenza prender ripolo 
nè giorno, nè notre y forfe con diicapito 
della colcienza, e con pericolo della 
perditiirremedi brlèdell'animasilche 
non ci faccederebbe , fe ciafcheduno di 
noi fe ne iteffe è quel poco, è mediocre 
dibene, che Iddio cidà. . 
Rewellò 11 Redentore è foi difcepoli 
la neceflità, che l’aftringewa d'andare in 
Giernfalemme è pirimenti & alla mor 
te. Capi: lefus offendere difcipulis fuis, 
quia opporter emm ire in lerofilymam , & 
multa pati è fenioribus, & feribis. priv» 
cipibus Sacerdotum, & vecidi \ Pietro ri 
piglia il parlar delMsettro ;je ‘dice; che 
patire, che flagelli, che morte è mi ma- 
rawiglio di vo1, voi nonmeritate di ri- 
cenere quefti agranij; foglio che cere 
chiamo di vinere ‘enza ditturbi più che 
fia‘ poflibile, per quanto io potrò, cerca* 
ròche quefto votro penfiero non habbi 
effetto , gl'oltraggi fatti à ‘voi faranno 
miei; eme ne riientirò come fe fuffero 
fatti alla perfona mia : credo m'habbia- 
teintefo, ecosì hà da'effere: Abfirà re, 
Domine: non erit sibi boc, Il Signore de- 
pone la flemma, e riuotrandofi verio di 
Pietra conil volto fdegnato , l6 riprer- 
de comeincanto nel parlarese lo difese» 
cia dale con male parole 1 Lui conuerfus 
dixit Perro,vade pof me fatanz fcandalim 
esmibi. Pietro china latetta , abbatsa 
gl'occhi per vergogna , fi firmge nelle 
fpalle,efi ritira. Ma Signore, che man- 
canza hà commeiso quetto difcepolo, 


«che con 'tanta feuerità Jo rip eadetà è 
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poco dianzi lo ‘canonizatte per fanto 
Beats es Simon Bariona, lo dichiaratte la 
pietra fondimestale di Santa Chiela è 
gli conferite la plenaria autorità nella 
te:ra, nell'inferno, e nel Cielo, e adelso 
l’incaricate convwn termine così ubbo- 
mineuole , come è di Satanalso, e dalla 
voftra prefenza lo diftcacciate! Non cre» 
do, che! niffun altro Apottolo ha ttaro 
tanto rip:eio.@ da Chutto.ò di e. Enan= 
pelitt: quanto che Pietro, fe però Giuda 
bon mi fucefle memire, S'analere io- 
pra del Monte l'abo:, ave incempigma 
del Siluatore sà cui i raggi dela gonna 
dall'enima ride: Suit no nel ve ‘to qua 
do Refplenduit facreseisa ficui Sol. sode» 
ualaconolarone inefp «bi e, ehe fi 
mofle à dive Bonzm eff mos hic effe | facia- 
mus hictria tabernacwia. Cnev. pi fore 
: che cadellern ni tesia quette parole è 
gionfero ali'orecchie d: S.M\ cose di S. 
‘Luci, & vno g!: dice Non emm fciebat 
quid diceretye l'altro. Nefisens quid di- 
cere:. àiheerrs:ehà comme it, :1 po- 
uero Pietro? à me pare che parlaife 
molto da fauto , prima pe:che g'’Ab. ei 
/ odiauano Chi tito el pe feguitinano , 
Didac. sode perche veleu. saluarlo die Bons 
Stella in cf mos hic effe: Mea opinio,&& confilinm «ft, 
ac ibi fl vibic nos tueamurzimpesumque inimicerum 
*353.6.4. frangamus,denigue ne se inimicis ivadas, fed 
bic confifiamus & faciamus sria taberna- 
cula icorì Iinteip.eta 1i parlate di dan 
Piewo D d:ce Stella ;:dul che pare,che 
Pietro fia pù preito fcufabile, anzi de- 
gno di lode, e non di taccia, è riprenfio- 
ne:Iv due ragioni vi portarò di quelto 
fatto , vna nella feconda parte ad altro 
propofito,& vn'altra lu fentirere trà po- 
co, fe h:uere:e patienza, Il Demonio 
mofra il frutto ad Eua, e la perfuadeà 
mingiaflo,e dice il facro Telto, che ella 
vidde , che era vago , e (oaue. per man» 
giarle, Vidis igirur mulier, quod bonum 
effer lignum ad veftendum, & pulchrum 
ocwlis, afpetiugue deleFabile , &c, Io non 
intende il parlare di quetta donna; che 
dica efter bello,e diletteuole à gl’occhi 
pafsa bene, mà il dire che eta à gl’occhi 
dolce.e fuporito, non lo capitco : La vi- 
fta,e il gufto fono due potenze diltinre, 
& hunno diuerfo oggetto, di quetto è il 
fapore, di quella è il colore,come dun- 
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que confonde gl'ogsetti con Je potenze? 
Ah volle , che la potenza vifiua vfcifse 
dalla sfera della fua atrinirà euftando il 
fapo:e, Fidi: quid effe: bonum, dre. onde Hieron. 
Oleaftro Nondum guftamerat,fed ex afpe- ab Oleas 
Gn indicanit qufînm,ignovans quod fruétus firo in €, 
ex afpetiu boni ad vefcendum, & fuaues 3, Gen, 
appareans . Signori, vol tipete,che Pie» 
tro era petcatore,nel Monte Tabor vole» 
ua vicine dalla sfera della (na attiuirà,e 
fare l’arte dimuratore ò legnainlo,e 
però fi fente dire Nefcieba: quid diceret 
perche non itzua ne! grado fio : E: è ol- 
ferusrione di S, Timoreo Antiocheno:. : 
Quid tibi in mersters venit Perre, que nom Thimor. 
didicifts facere aggrederis? Retia didicifiy ANTISSO 
retiaconrexere num ctiam sabernacula vis 
edificare? t da Chilio ne fù «.piumene 
te ripict.è mà nonienza occafinne, Egli 
esayditcepolo.e con dire Abfsà tedomi Mast. 4 
ne, noneris tibi hoc, voleua inegnare al 
Micitio, era vuisallo, e voleua dar lesse 
al Prercipe :era feruo,e voleva comane 
d.re: horprenderi quetto r:bbff che è 
bentiltà Vade poff me Satana feandalum Matt, % 
es mihi, & unp.iw per vin'altra volta à 
ita: ne grato tuo, da dilcepolo, da (ud- 
dito, eda feruo. Chiude quelto con- i 
certo il ni: Padre Sinr'A soldino. Qua D P.Aw 
re ergo fatanas cqui paulo ante beamae, & uf. in 
perra sura pracedere dominum voleba: & Pret fe 
duci celefti serrenum dare confiliuwm ; TW vo 
auiemvis ducere ducem , docewe msgiffrum, 15 
inbere domino imperare Deo ,mulium pre- 
cedis.redi retro, 

Mà S.b.ecco in quefto particolare non 
è ftaro tolo, hà hauuto molti ditcepoli» 
che l’hanno immirato , e feguito , tra” 
quali due folamente vene antepongo, e 
feruiranno per molti altri, che tralafcio 
per breuità, Riceuè Chrifto vno fchiaf= 
fo da vn minittra temerario, & inditcre» 
to,taccianidolo , che non habbia portato 
rifperto al Pon'efice nel ritpondere, e 
che h bbia palsori itermiri della mo- 
deltia. #nus affiffens miniffrorum dedit Ivan, 18; 
alapam Iefu d:cens, fc vefpondea Pomufici ? 
Lis go.ebe. he fia di lua naturalezza 
pierofiflimo.e difpofto à ricevere qual- 
fiuoghia aggratiiosnon porè contenerfì di 
non lamentarfi je di non farne rifenti- 
menta,direndo,Si male locutus firm effi» 
monium perhibe de malo, fi autem bené che 
me 


186 


ne vedis î Sienore d'vno fchiaffo.viri- 
tentice, quefto è wn niente intignardo à 
quello che vapparecchiano gi'Ebrei: 
fe wi è grate fofferire wna guanciata,pen- 
fare come potrete fopporrare i flagelli, 
Jefpine, 1 chiodi, e la Croce, Ab cheà 
Cherfto difpiacgue più l'atrione che da 
paffione, Diremi chi era il percelsore.£ 
yn foldato se che offirio haueua circa 
alla perfona di.Chriito ? di (eruire per 
teftimonio falfo,però gli difse. Si male 
bocning fim seffimsonist perbibe de malo, 
8 egli vicende da’ fuoi termini volte 
come giudice fenventiarlo, che hanefse 
rifpotto male Sic refpondes Pontifici? & 
anco fenza colpa catt'garlo come col» 
peuole Deus a/2pem ef, Onte Chrifto 
fi lamentò non de lo ichiaffo ; mà che il 
fetuo s'arrogafse quella autorità, e gra- 
I do che non gli conueniua : Così fanle= 
». Mio: Simugle locuins fm , sese mon ef im- 
ig dicare, fed seflari, dr offendere quod male 
Enang pi ticwins fim, e lo conferma anco il Cardi- 
33 8. fol nale Marco Y gerio ,Llwr qued alieni cf 
‘429 Pa aperis_ uni criminis facis? mitimè cWrans 
LD. “' suuite reo iam addutfo arbitrarinm de en 
Marcus s È 
Pizerins MY accufator quomodo mo inperregare, 
Cardin f nes percutere posmiffit Accedat efron im- 
363 1 pudentinipa ad me accufandune deinde f 
ii E Jouffivs fueris, accedas ad pusiendwm . Era 
fpia pe voleua fare l'eritio «i Giudice 
efaminandogiudicando, eealtigando . 
Voglio;che 4h foldato fia atteltatore 
di quetta verità, e ferua per:termine di 
quetto primo difcorfo . Staua Chrilto 
in Croce ,ie-vedendofi frà tormenti ab- 
bondonato da tutti, alzò la telta verlo 
del cielose domandò incecorfo al Padre 
Matt. 29 Ererno Eli Eli Jammafebatihanit Bra vi- 
cino ynfoldatoscheentendo l'efclama- 
tione di Ch:itto,fi rimokò è gi’Ebsei au- 
nifandoli.che Reffero atmertiti col met- 
tere le guardie à capi di jtrada, acciò 
non veniffe Elia per | berarlo + fece BLA 
vocat ife fins vrdramussamvonia: Elias fi- 
beransem. Hor citemi.Serturail, il 
Crocetti con quelle parole chiamaya 
Eli è S enn:i nò , mà il Padre Eterno. 
AJuod ef mierpretarum Deus Deus mens > 
vi quid dereliguifti me? Mì come dun- 
ar 1) iokdare fe interpreta in altro fene 
«fo? Se.in Samasiaynaricita d'afino.fi ven- 
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Bice: atufarori fupplicjum fumere: Tu qui < 
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«deua così cara,cifi hameffe hauuto if:ca» 

Po di cotti n'haverebbe couato buona 

fomma di denari, Quett'huome era 

foldaro Romane, poco pratico della 

lingta Ebraica, come fcriue $.Girola» 

mo, e volesa far del Rabino interpre» 

tando i fignificati mifterioli delle parole 

Ebvee : n fatti era vn Daun, e sì voleua . 
far dell'Elipo . LQuidam quos arbisror D. Hier, 
milites fivifia Romunos, non intelligenies be» incat. D, 
braici fermonus proprsetasem, fed ex eo Tho ine, 
quod dixit Eli. Eli , pucams Eliam ab 0 im 27.MALss. 
mocaiam , Non mi marauigiio più che fo.rio.s, 
Giacomu,e Giovanni non contenti dei» 2.55, 
lattato Joroye conditione, procuralfero 

le gridezze,e di feder come principi nel 

trono delRè del Cielo, vno alla deltra, 

e l'altro alla finiftra, è fata fempre que» - 

fta cottumanza, appreffc gl'huomini, e 

di continiofi conferma , mà batti guanto 

s'è derto fin quì , & al mio tacere parli 
l'elperienza :E voi fià tanto impiega» 

teui nell'opere di carità (acporrendo.i 

peueri con la limofina , e ripoiamo, 
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Pic ye fedeant hi duo fili mei, dre.le 
Lea putole e‘panendo 11 M Idonste , 
ice. Quafi Chrifiya move vegum sempora- Maldom, 
diter offer segna sor < principesvirosha ibif 40% 
pisprosabiquos quifibi af deren: , quorum |D. 
sco quifque hanorsiiar quo proprise Je aece 
deret. bt Diciniio Curuavo , dievi fe. Dienyf. 
vdeant, ideft sibicollaserales. & fingmlariser Cari ibi, 
nfidentesscaterifqueconfifens. Yoicuano f 65. erh 
alla famibiuie adomeiticarticon Chri- 34 
ito ; e Itare con ui ,gome fe gli futfero 
«ati fratelli carnali icontedere nel me- 
defimotrono,edta:gii a] parenelliftefo 
gradino : mà.con ragione glità rifpotto 
Nefcitio quid petatis . Pitagora ne luei 
fimbolici dieve per avvertimento che 
né portallimo anelline quali fiffe (col-  Pisag; 
pito Lidio: Inmnulo, Deifiguram.ne ge- (pub ap. 
Saro,Anzigicacierchedoucile coman- Paul de 
dareil contrario ,acciò porrandolofem: am f.3 4 
pre ananti:gl’occhi ci fuffe occafione di sol 2. 
temerlo, e d'imario ) e in quella guifa Aloyfins 
che Mosè «diede à ciafcheduno del fuo Nowarin, 
popolo.cattizo yn anello,inicui fcolpita 3 Sar. 
fi vedeua la parria loro di Giesufalem- Ele. e, 
meyacciò da quella vita hauetfero da 17 /e@f c, 
refpin 17.153 
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refpirare frà tante miterie: perche dun- 
que à noi non farà lecito portare négl'> 
anelli l’immagine del noftro Iddio,che 
ciferuirebbe in comfiderario come viti» 
ano fine beatifico, peralleggierimento e 
riftoro nelle nottre avuerfirà è E (e ti Rè, 
ela Regina di Nuwarta,portauzno nell'- 
anello va diamante, nel quale (colpiti fî 
vedeuano 11 Sole,e la luna,coFmotto sè 
mul dr femper,Aimottrando col diaman- 
te l'amoreze col Sole;e con la Luna wma 
fede cottante, & inttolabile,perche non 
dcueremo: not portar ne”nottr anelli 
impretfa vna figura s chel noftro [ddia 
i rapprelenti “ome vinico ogetto da' 
noi amato sà cui profefliarmo wns fede 
irrefragabile, einalcerabile #? Alcuni di 
pe coicienza. portano gli fpirici fami» 

ari nell’anelia, quati che quelia cola, 
chefi porta nell'anello, perche fidiem- 
pre alla mano piè dice eflere famvtiare £ 
Oade Pitagora volendoci pertuadere, 
che non douramo farei del familiare 
con Dio ci lalaràquelta memoria frà le 
ofctrità de fini fimboli: Sv asl Dei 
Prram ne gofiti . 

Diceua D.uide, che noi non faceffi» 
mo come certi animali, che non hanno 
Pfal.3r. imelletto: Wolise fori ficwe equas , & 

sinilur; guibmr non'efsmralliBue , To non: 

faprei csecota voletfe inte: ne il Profe- 

l ta, fe . Pontefice San Gregbrio non me 
D.Grego ne delle qualche lune: Molice fows egu- 
ibifo.148 gr adienuns fafforone indifferemier porsave; 
csi,he. Egaue enim ficue civininmm fuum ad por 

pavsium recipie , ita elia fine difsresione’ 

alios qui volumi afcendere feffares admisiit> 

Fanto tratta vancbile, come w pl: beoy 

tanto porta il fetuitore', come il padro» 

me, (enza far differenza da va Piencipe' 

ad'vn StHfiere , e pergnelto non hà:cer- 

nellonè giuditio .. Non era:così i) buce= 

falo d’Aleffandro » che guardo huvena 

indeffo tutti i' foi abbigliamenti ynon 

.. volenafopra di fe fuorche il fuo Sipno- 
Pliniar seAlefaniro ;-siesiniem: prater vnnris 
bib, 8. = Alexandiumrecipiebai in fede ito f(cri- 

uere dì Plinio. E divn cavallo impre= 
Ratò dava nobileà Papa Giotuansi per 
Ta gica che fece in Coftannropoli fileg> 
g2;chie dopò d’haverlo fuà Santiràrelti» 
tuito, non volle maipiùfopra di le por- 
tarelà moglie di quel nobile, come era. 


Gabriel. 
Simeon 
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fo‘i’oprima 1 Ttanguam indignarotar mu-> {n cine vi 
Lierem vacipert, ex quo fadifies im ev lefia sa prons 
Chriffi Vicaride. Quetti conforme la im Eresig 
dettrina di San Gregorio y non erano rie die f 
come gl’altri, perche paretta haueffero Mai» 
ceruello:mà nos! famo diffe éri da ques 
iti,e fimiglianti è gl'altri.actefo chetrats 
tiamo il feruo , comeil Signorc,e come 
procediamio alla domettica co"mottri 
pari,l'ittelfo facciamo con Dio,& efeno 
do ciò dildiceuole, quindi è, che ci au 
uertifce Dauide: Molise feri ficureguatt, 
d mrlur ag dere pr . 

Si effebì vn certo tale difartì Difcee 
polo dî Chriftnse festitarlo deuunque 
fuffa rmdato : dMagifier feguar se quicun» 

# serie, mà Siguoreio dilcaecia nè 
ficura de fatti fuo:, Paulpes foueas habet, gr, 3 
e volucrerc@thi nidos:filius cute» lominié 
svors haber wbicagiti fusine vacbizion, quali di- 
cefie, tà mon fuipei mo vètrowa alcri 
chetiricena, is nonti voglin. Accet= 
tò pur en Giuda,che era così maluagio, 
equetto lo difcaccia # Credorei, chela 
cagione fuffe perche voleuà etier da 

uanto Ghrifto,e intuttele cofe andar» 
gli del pari, fi chepoco è niente di dife 
ferenzafifcorgeffetrà Inije Chiifto,però* _ 
diff: fequar se nun quocunauovelueris, mà Pafchaf, 
quocungue ieri, Così Pati halo Rarber Raibere, 
te, IPenec fivam perperndismenfiram, ticd ibi bb sa 
Chriff confiderar celfitudinem, ignorans !" Bibl. 
quid vel quassuni inter fe, dr ilum efer, e 79: PP. 
San:Mietro Chiuiol ag. me porta lu cone 24.2 fece 
fem Dixiffercamius fequar ce quocingue 9. fl. 
duffarie quocunque velueris mori quocunque "016 CL 
ieri: Sie dicie qui incer feruium dy Domi- 3- 
riwm quid interfis ignorat.. Mà: che dire- D Perraé” 
mo'dì Sun Pietre#e quì vi:dò la rifpolta 6hry fold 
promeff.ui sella prima parte perche ibidem, 
egli fuffe riprefo da”facri Buangelitti 
conquelte parole Nefciebat quid diceret, 
per hauet pregato i Maettro delli nè 
tabernacoli nel mbnte: Tabbr : i quali 
mon voltuasche fuffero femon'trò, accià 
ftando invne Mbsè,e Giowtanipi.in vn'al+ 
tro Elia , e Giacomo , nel terzo vi tteffe 
Pierro con il Mbeftro :' Voleva dunque Fiat Bè 
alla'domieftica aff'attellitfiicon Ghrifto,. fr incas,. 
fando feco nel'medefim> e2bèrnacolo : D'Th.ce, 
Ignerabat Petrut quòd' diverat, quia riari' 9.Luò fia; 
oportebar sribme svia raberniacila oa ni 187.603) 
suino comunierazione dominio famuli’ rioe IE >» 

hat 


Genef, 2. 
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comparantar creature Creatori , Ailerì 
Tiro Bolliente, 


Già fapete il modo comel’huomno fù. 


formarosFaciamis hominem ad imaginem, 
& fmilitudinem noffram . Faciamue è 
adunquepa: la con aleri Iddio;e conchi? 
Gi'Ebreiche hanno farro tempie poco 
conto di Dio,vogliono che parliffe con 
gi'Angeli,.comeanco afferiuano 1 Mani- 
che: , la quale opinione è ributtata dal 
P.S.Ambrogio : mà vdite con che bell*» 
argumento. Se Iddio haueffe parlato 
con gl’Angeli,farebbe ftito vn ammer 
stere i feruitori alla demeitichezza, e 
familtarvà del Prencipe,cota affai di‘di- 
ceu: le, Cui dicit faciamus hominem?Non 
Angelis, quia ministri funt, fersi amcens 
cum Domino, & opera cs quthore non pof 


1.H.243. Sint operazioni habere conforsium , Dal 


col. I, 


AMref Im 


che piendo ancora io occafione di for- 
mare vnargomento.: Se [idio non per- 
merteà gl Argeli creature così nobili, 
amiche di Dio, confermatiin gratia, 
cortegiani del Cielo, come ardiremo 
noi che fiam» di gran lunga inferiori, 
che l’offendiamo di continu>, che ca- 
diamo dalla tua gratia,d'affrorella:fi 6 


pref fol. lui alla domettica # Se Cesare Augulto 
1025 & fiquerelò d'un fuo amico che così par- 


®026, 


Bat. rn. 


Paul de 
Pala: in 
Bap,13, 

bias fab 
97% 


camente l'haueffe trattato dicendo sio 
non mi credewtta d'etfertitanto familia» 
re , Che dimottrarione di rilentimento 
fa:àlddio con noi che fiamo così reme- 
rari} nell'addometticarci (eco? Ram» 
mentateui di que!la par«bola che pro- 
peie il Redentore d:ane!l che entrò al 
lenozze sei Rè che nonhaueua la ve- 
ftenitiale: In» oi lle, Amice 
quomodo hue intraffi non habens vefiem 
muprialera indo'à leiutt 11) 
che in pena del fallimento commeft gli 
lepaffero leminne pre.it e lo gittatfero 
nelle circeri ni ofcenre à parne,e pena- 
re* Ligarm manibue, & pedibus projcite 
gun inignebra: exterinres: © Di D. Me iunta 
fercrita cinodi qielto novero huo- 
mofchetrtoio hi ci mmeffo.che merie 
ti ranocallico? Il Renelconde na:lo 
alta pen pl’affeeni an n'e trafaiefti. ni 
commette. ol | ro 1 Amice ò come 'leg- 
celere: Secigsgeno coll Egiorgero, 
non habent vefiem nmprialem: 10 chiama 


» amico,e cOmpegno , percheefiendo fo» 


Feria Quarta 


reftiero,e fitddito voletta far il domeffis 
co, &il fratel carnale col Rè: và alle 
nozze cò lè vette da ftrapazzo,e da ogni 
di,come fistle itato familiare, e dicafa? 
hor quetto è troppo dice il Rè,che fi ca-. 
ftighi la fua remerità & imparino gl'al-: 
triilmodo,come deuono procedere col: 
Signore delle nozze.Oh Reuerendi San 
cerdoti, quelto punto doueremo confi= 
derare,e quetto (acro Vagelo harter mai 
fempre auanti gl’occhi. Quando ne 
primi giorri andauamo alle nozze cele- 
fti dell’A'rare,oh con quanta riverenza» 
e (antica! vn peccato veniale ci moletta= 
ua la mente.non faretlimo andati è cele- 
brare fenza prima confeffarci per tutte 
l'oro del mondo.Adeffo fiamo fatti fra» 
telli carnali di Dio , trattiamo feco alla 
domettica,come fe fuffimo compagni,e 
trà lui, e noi né vi fuffe aicuua differen= 
za : allenozze Eucanttiche v'andiama 
fenza preparatinne;anzi cò la velte del- 
la confcsenza macchiata ; fe bene hub- 
biamo vna mezza dezzgna di peccati 
mortali nonci fi guarda : oh fiamo fatti 
fimiliari di Dio, Prima fi diceva l'Ofe 
ficio è fuo rempo , adagio, e con pun> 
mialità ; a ieffo sinfilza tutto intempo 
d’vn quarto d'hora, fanno nalcere il 

Sole gmarido gli piace, dicenio Pri» 
ma doppo Compieta , fi danno i frutti È 

Dio più preft» fracidi che acer bi ; anzi 

molti per non dire 1; maggiArparte tra- 
laiciano tutto l'Orficio le fertrmane, e 
mefì facendo è ficurrà col non pagare i 

debiri,aipertanda poi di fodisfare à ruta 
ta lafommacon vn tol.. mifererec,he dal 
confefinre sli fia daro per pentvenza. 
Hor te g''Apot'oli Giacom:.,3 Gi nane 
ni per preiédere di federe alla familiare 

con Chritto nel esnn de.la-eloria,ne fu» 
ronoripreli. Ne/tieis quid peraris g ridi. 
care sche cofaiuià.irnor, Nonv glio 

toccore altro ii pa:tico'are, per nondar 
reoccalfoneal tecn. d di fcandalizzare 

fi ,ò dimormorardi nei pì diquelio, 

che fanno: Vi ferma ciò per auuifo, e fe 

de’ ecolari quaro de'Religiofi Lì dome» 

ftichezza con Dia ha paffuto i termini, 

S'emendi ciafchedone per l’aunenire. 8 
efferui con [ddroquella riuerenza,e rife 
pesto, che fi ceue è vo tal Signore, e an» 


date in pace, 
FERIA 
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‘' DELLA DOMENICA SECONDA. 
Homo quidam erat diues , induebatur purpura, © biffos 
» «epulabatur quotidie fplendidé 1 mortuus ef, € 
0 Sepultus eft sn Inferno Et erat quidam 


mendicus nomine Lazarus, 6, 


E profperi è di quefta vita 
moitale, fono parapona:e 
àwno, che fà viaggio per 
mare: Mà'poil’une:fità 

- ‘fi rapprefentano it'perio» 
na di colui ; che: peserrinanido per il 
mondo cammina pet'rértà ferma :. Que- 
fto-oltreal difpendio della borta, te è di 
Stare; il Soledo ferifce,il caldo l’annoia, 
Ja poluere l'acc'ieca, é lo foffi:ga : gli 
bolte fotto «le piante il terreno, alcende 
per l'altezze de’'imonti , 6 cala per lo 
fcofcelo:detle balze , fi porta per le in- 
coltezzedebofchi erà fpmne,e fterpiy trà 
fieri e fai. Cerca di fmorzare ) ò di 
temperare il caldo ecceffino ,° che l'af- 
fanna con i fudori, che gli srondano 
dalla fronte, fi fente le membra largui- 
de, e l’offa rotte : non re‘pira , che non 
fofpiri; non muoue vn paffo che non fi 
dotpa: Sistrona aff.eicato per il cami- 


no.; che hà s1à fatto; mà fo feomenta, 


maggiormente la longhezza della via, 
che gii retta, Se vede da lontano wvn 
sufeeilo , afpira amhelante d'arrinarni 

r.rifocillarii l'aride fauci coll'onda 
pura mà fe la ferelo (ollecita , ta ftan= 
‘chezzi lo trattiene, fi che combattuto 
dall'yna ; e l’altta hontromiriparo per 
difenderfi dalle‘moleftie, che gli rengo- 
no affediata la incca delcuore. Quan 
doficrede d'effér vicino al téràvine del 
fua longo,e faticofo camino,petfuaden 
dogli l'occhio fa vicinanza del luogo ; 
fi prona la mano di totcar col dito 
quella Città , oue difegna fermare le 
{taniche membra,mà il piede, che milu- 
sa la diftanza co'paffi, moltra quanto fia 


EI 


a “Luc, 16. 


l'occhiofallace, e'1 dito malconfeglia® 
to. Se poi fi troua errante peregrino 
nellaftagione più r1gorofa del Werno , è 
be:fagliaro dall'intemperie de’ rempis 
Je pioggie l’incalzano , i venti lo fcuio- 
tàno, letempetté lo maltrattano : volge 
mal ficuro il-piè per i fehtieti già reli 
dalle newi fconolciuti, e dal fungo im- 
praticabili; il freddo penetratbbe fino 
alle vifcere, fenonche la nenié quali di= 
uenuta compaflioneunle fe gli ferma 
addoflo feruendogli pèr mantello, Iù 
fommai viiggi, ché fi intraprendono 
per tetrain qualfivaelii ftagione fono 
difatica intolerabile; e ftemperando la 
vita del paffaggiere; glitecano tanti di+ 
fagi, quant:fono ipaffiche mnoue. Mà 
è ben vero poi, che caminarido ful fodoi 
mubue ficuroil piè fenza tintore dinàue 
frogij, è di morte, e gionge è faloamen- 
to s oveld chiamano fani affari sonde 
il Padre $. Bernardo : “Laberiefior forrà 
viavidetur inter ardra tollitm | & afpera 
rupium, fed axpersibue longè fesurior, & 
defiderabilior inwenitur . o 
Ma ében vero è Signori; che il viag» 
gia: per mare ( fe già mai ne facefte l'els 
pemenza') è vii andare con molta-com= 
miodrà; fai viaggio, e nonti muovi, 
muti lnogo, e puretta! fermo , col dor= 
mire non perdi 11 tempo, ti ripofi; c pur 
camini , flaiotiofo e fegui it pafio . Oh 
che felicità? non feimolettato dalcal» 
do, nè tranagliato dal freddo, leveleti 
fesubno per riparo del Sole , ecortine 
ti difendono dalle pioggie, e (ti ficuro 
dal fongo , edalla poluete.. Non hai da 
falnes gioghi fatricofi dell'api ;mdietà 
° za 
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zaimpacciofauoritodalia ealma,e fe- 
condato dalla bomaccia folchi felice- 
mente per fe pianure della marca: fe 
fiedialla menfa, fe giaci, e dormi.: non 
difinetti per queto st tue camino. Oh 
«che bel viaggiar per mare , con tutti 
pena sentir fatica , fenza prouar 
Sanchezza; fiano per mille volte bene» 
dettilalone, e i Tirij, che ritroparono 
ynmodo così facile, e commodo per 
wiaggiare. Mà nonè tutto oro quel che 
giluce, ogni dritto hà il fup roger(cio, 
pofciache .i fuoi commodi fono ricom- 
penfati co'pericoli de’ naufragi): fi lena 
&n impetuofo aquilone , (conuolge il 
snare, (quarcia del legno lewele,(pezza 
l'antenna, trafporta fuor delcamino il 
safcello, lo sbatte ir vno fcoglio,lo fra» 
calla,e(pezza, crettano frà le :tempefte 
foffogati paffaggieri, auuerandofi la fen> 
senza dell'Ecclefiattico. Qui mars na - 
smigani enanrani pericula sius , Vin Gio» 
feppe fcorto i pericoli della terra, fù 
odiaro,venduto, perfegiuitato,calunnia- 
to, carcerato ; mà poi furono riftorate 
le fue difanuenture con la grandezza di 
icerè dell'Egitto. Ma Baldaffare na- 
migò il mare col vento in poppa della 
fortuna fauorettole, portandogli nel 
grembo la pienezza ditutti icommnodi, 
e felicità, che puelbramarela grandez- 
zad'vn Rè. Etecco che leuatafi vnim- 
prouifa tevapelta diede nello fcoglio 
delle difaunenture, e naufragò nel pro- 
fondo delle miferie perdend-»il Regio, 
e la vita: Onde riferifce vn Poeta, che 
vna tal Prencipella foleua dire. 

Oprio fdetur fort mihi ( famina 


Ecclefia- 
Slici c.43 


Iacob Bil princeps 

Line Li.1, Dicebar) media vinere fovte velim: 
E:tLudo- $i nequeam media , tum dura vinere 
mic.vimeso malin : 

dn Sasell. Quam pimia revsm profperisate frui, 
isadeMa —Egregiurs fanè diflmm rasiog; perinde 
ria An Egr gia. & clara principe digna fuit 
lia Re Non defune miferia fulazia, dixit ; at 
gina. illuno 


Qui nisi sff felix, mens bona fepè 

>» fogis. 
La vita dell'Epulone hodierno fùvn 
viaggio marittimo , à cui abbondarono 
Jecommodi*à.i piacere le prandezze, 


Homs quidam ers1 dines sindsebatnr jur- 


Feria Quinta 


pera , & bio, pil abase iguortdie Soa 
didè. Mà perguore ape. Scoglio della 
morte , e relta fi:bbiff.to nell'inferno, 
Mortuns  dimes, 7° Spulnes ef in in- 
Sfernò . {1 Lizaro Euangetico* x Gud 3 
no delaterra , ponero simpiagaro, fa- 
melico , miferibile : Er erer, guida 
mendicue noysine Lazsrme > vlceribue ple - 
nur, cupiens faurari de micio @ nema 
slli dabas , Ma camina ficuro , ‘lenza 
pericolo dinaufragio, e fi parta è (alua- 
mento giongendo al fi redella beatitu- 
dine, Faffwm ef) wr morereser mendicae, 
&portaresurab Angelis in fenu Abrahe. 
La vita del peccatore è vn viaggia ma- 
Iittimo; cioè le properi:à fe glirtan- 
giano in auuerfità ,1 benefici) in malefi- 
£i), &ifauoriincaltighi. Omnia coopeb 
vantuy in malum. La vita del Giulto è 
yn cartine per terra pofcia chele suuet+ 
fitàgli fono profperità, i malefitij bene» 
fici), & i caltighi fuueri. ammiaco cperaa» 
turin bonum, & portantur ab Angeli in 
finu Abrahe . Qucito frà il foggetto 
‘del prefente ragionamento, Fattorite» 
fo coll'attentione , mentre io ve lo pro- 
pongo per woltra vrilirà ., 

AH oino quidam erat dies dre Gl'huma= 
ni auuenimentifono così variabili , che 
in wn baleno mutano faccia ; quaiio 
tenghi vn negotio in pugno , all'hora 
troui che t'è vfcito di mano: già il ca- 
gi no dà ordine,chefi fuonino le trome 
be della yittoria» mà preuaghiono de 
gl’inimici gl’affalti , e relta coll’eferci» 
to bandito. &r ei prigione, e vinto; 7e= 
viue ef ewemens belli. Sopra il carro del» ‘ 
lajgloria andaua hormai baldanzofo il 
Madianita, mà poj dall’effercito.benche | 
affa: debole,e difarmaro di Gedeone, 
hebbe la rotta. Gonfio di wanto , £ d'or» 
goglio n'andaua afriero i moftro de' 
Giganti , e quando fi credeva d’haner 
già atterrato co'rimproueri, e con gli 
{guardi Je falaagi intiere dell'effercito 
IGaelita, da vavil paftorello convna 
pietra dalla fionda. {cagliata fù nella 
fronte in vn fol punto colpito, &atter- 
rato, Iluccelti di $ifara, di Afalonne, 
di Satille, di Faraone, e d'Oloferne fos 
nov à tuti; E quanti fono andati ces 
ficurezza d’incatenare l’aguerfario por» 
tando infin Je funi, e ferri» £ poi glià 

' acca- 


= — 
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Della Domenica Seconda”. 


muesduto il contrario ? Haucua l'avido: 
agricoltore collocate le: fue iperanze: 
nella raccolta, già:che: vedeua! i) (uo: 
Campo biondeggiar più iell'oro;già ita- 
ua con la falce alla. mano y mà'la: notte 
cadde vna grandine improulfa che trib- 
biò la: meffe, e:tritolò- tutte le fpighe .. 
Eccola giora'di cottoro che hèmutzto: 
faccia ofitrasformtaca:im mieiticiay 
onde poffbno direcon il Profer: Ferla 
fi in lufum cyihara noffra , CY organnne 


* mocsene sn vorene ffentiume.. Così le vicen- 


de ti cangrano è coloro sche itanno sù: 
l'auge della profperità.. Così'inte‘uie- 
ne è-quelli: che colgono: fiori: dell'has:- 
mane felicità; no dirdichà gli sfior chis 
sib'inmamb ,màche defibriodbr.fi; gli 
fi'trasformino in (pine,che gii pungrno- 
Fanima:. Per canto l'huomo che dalla» 
fortuna è riguardato col. volto lieto, e 
fauorcnole; nondouerebbe fdegna: e di 
prendere dille fiere gl'auuertimenti. 
Non sò:fe fia veritàò fintione ciò che 
dell'Otfo raccontano gli Strittor:;ique- 
fta fiera felu:ggia è di'naturalezza così 
ftrouagante»che: da ogn'altro animale: 
differente fi moftra. Quando vede if 
ciel fereno,e l'aria {gombratadalle iuo+ 
Ho, e clie il Solefenza alcuno-ottacolo: 
dilata:per l'vniterto l'oro de'fuoi fplen 
diri eirattrita , e la- chiarezza del' 
giorno»ofcuta It lue allegrezze con le’ 
tenebre dellamettitia (olo perchie gli: 
detta l’iltinto naturale , che’ quel buon: 
tempo mom puoldurare,mà'centurban» 
dbfi pdi fuccederà:il cattivo . La vita’ 
dell'Epulone fi’vn viaggio marittimo »: 
con ricchezze, commodirà,e banchetti, 
Erat disexepulabiatuy quatidie fplendidi; 
imduebatur purpureo, di byffo: Litmagio 
mandoli che alla 1ua bonaccia 1 6dottel> 
fedi poi fuccedere le boratche,c.i. nate 
fiagi secche: fu #giorni fereninon por 
reflero effer comurbati dalle: rempette: 
delle difannentare;màfe mutaffero fac» 
cià , & ei nereftaffe delufo , voglio che- 
l'afcolriare dall'Evangelo: dfersmss ef 
dimes: E fepudinsef in inferno... 

Ai che dunque defiderare con tanta’ 
audi Xe procurare cotanta fete ‘come 


modidiguelta vita .te fono l'ùrigine de” 


moftri:malinon v'iecorgete chie la fore 
tuna:non vi dilezta nfai che poi nonvi 


‘ 
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dileggi # Forimne' cite repofcisqua dedity Apud 
& Awvonto dille. Nicola, 
Fortuna nunquans fiftit in cadem flat Reuefneri 
Semper monemr , variar, O mmiasr in fymb, 
vices Cel Rom, 
Rs fumma in imum versie, ac verfa Grac, 
evigir. Spmb 395 
_ Ellanont'accarezza mai,chenér'of- fel: 120) 
fenda;itrquella guila che la (cimia (tin Aufoni, 
gendofi'al perto 1 fiv inli pertenerezza, ibi fare 
ti foffom i ,etendo perimis: ti Fende col 
farti denefitipe parchedica officio officio. 
Chr'ihacquaffe 11 fico , lo farebbe pierto 
teccare;onde Te. filato, guasto magiri Dheophil, 
rigarmr, ev magir:frevilir fin, e Feofiaito Thesphr,: 
atte (‘ce che dum rigatur daribrens fr 
tinmparit, A Filippo Rè di Macedonia 
gioniero nè Maire vna dbpè l’altra’ 
chè gli portorenorrè buont nuove, del 
che (ofpettando prefe augurio finiftra' 
di qualche futura anverfità, dicendo . @ pg, eg 
forsaina lisi aliquermalo memntita; Ama Dinsare 
ris. Re a'Egitto hauewa: per foipette le in Apopleo 
piofperirà di Polierare . atfinifiri cuim evade. 
fpraro: hominie inffar ducebar, Ti favori lib:3 ° 
ehe Seneca ricenè da Nerone termino» rr pig 
ron diaglio delle venesergl'auigntoro: |} 1 e 
no la morte, Se il medico dàlicenza» jp.f 56, 
che all'infermo fi congedì ciò che do- fl 88.0 
manda hobbiarelo per mal fegho, sh. Gros: 
querum: deplerata falne'eff, quitquidiubeto 
eencedi fsles ditte Gregorio » Le profpe= ,;5.13.c 
rità. che paffano fotto nemerdi' fauòrir 0" 
compartitidal ciclo:, è-concelti dalla: ** 
foruna,fazio come i donatiui fcambie> 
uoli; clie fi fecero Aiace, & Ettore. 
Ainti duso enfis ab Hollore; balshene' goigram:. 


Aiace Gracum 

Hiffori.; vsrigue Susm den’ srat Pisi; 

| axisio i i Man. fly 
è quello:che per commiffrone di Gionie 


fece Pandora è: Prometeo dbnindbgli 198. 


il vafo che era pienodimalanni; è pure” 
come la veftè, chericent ittTdonò Fafone 
da Medea, e quella con la'guale Ercole 
fùregalato daDèianita,delle quali ferif 
fe Manutio.Parizer ambebwi fisnzii munime Pasi. Ma 
exitio fuiffe. Sono dunque ta vorische in.=' nusim ad- 
ferifcano 11 timore più‘preto-chè l'alle: agivbi fi 
grezzà nel petto: di'coloro-chèli ti pra, 
devono... Sano 

Giofuè Gapitàho Generale. dell'effere 
cito Liraelitico. hauendo fatto prigione” 
Cn 
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Cinque Rè, che-s'erano nafcofti in vià. 
fotteranea fpelonca, & erano i1Rèdi 
Gierufalem,di EbromdiIerimordsLa- 

chis; e di Egloni fe li fecescondutre ila 

13 fua prefenza indi riuoltatofi ®eapi del 

cri Rip effercitoyglicomaridà, cheponefle, 
ir’ ro ciafcheduno vn piè (apra il collo di 
fof.suo. quei Rè Chinque edutti effent ad eum b9= 
ì cuuit omnes vivosIfrach:g dir'ad princi 

1: ci pérerercitus qui fecumeran:; Ito & fori- 
se pedes fuper colluRegumoifterum; E.mé - 

tre con le piante :caicamano il:collo, il 

‘. cripoyelecoronedecinqueRè ;chelta» 

è ? nano gictativinserra e intàtenati,Giofuè 
‘oT gl'inanimì con dite Mitre rimera., neo 
pautariz ss comfoziamini.; coreffose robufiz, 

Mà {e quelti Rè erano già vinti, incate» 

mati, proftrati imtetras prigionieri, e di- 

farmati , di che hauewvano da temere ? 

erano forfe così codardi i fuoi Capita» 

%) ni? mà fe non gli mancava itcoraggio 
quando:dubbiofi della vittoria. venuta» 
no alle mani cel nemico, faranno adelfo 

, pulillanimi che reftano vintitori, e ve 
dono fotto i. lor piedi debellati gl’au- 
verfari)? fe nor temevano , perche ina» 
nimirl? è chetincorarli fe conferuano 
dentro il cuore quell’animo ggnerofo,di 
cuinonk viddero mai privi 1 foldati di 
Giofuè # L'Ecclefisftico dandoci rag- 

* guaglio delle proprietà del ‘noftro-Id- 
* dio, dice che È altifimo; Creatore Ons 
mipotente, Rè potente , e molta da te- 
Esclefe. merfi, Pmus eft altiffimus | creator onnipo- 
sens, © Rex potens, di miesmendus nimisz 

dice cheIddio è altiffimo, muggiore dei 

. | sitallimi,e megliore.de gl'ottina:, adun- 
me è benefico. Creatore che c'hà pro- 
tto dakniente; c'hà dato vn.efferefo- 
ftartiale eotanto riguardeuole;e perno- 
firocòmmodo'hà creato ilmondo rut= 
tajè Ré potente;e.come tale gl'è cara là 
falure de‘fudditi, egl'è fplendido nel cò» 
cederè legratie, e provedere alle necel- 
fità di tutri, e poi (oggionge ; che per 
+ quefti rifpetti lo douiamo temere affai; 

sa +r° mesmendusnimiscanzi donetla prù preito 
dire iche fiamo cenutrad'ama:lo come 

«> cortela, beasfico vie (plendido. E qual 
»1 snaggiorbeneficia porewa farci,che dar- 
ci l'effere creandoci? forfe per queta 
cailfa ‘mon fi fi-degno del noftro amòre? 
Clemente Aleflandrino è di parere , che 


e è 


ta n ci 
quo: 


, bo 


“qa 


‘ 


)chezze,e poidice il Profeta; Tre viù 


cLeoFellaiQuintà si'-1 


l’Ecclefaltico voglia 2utertirei merràna 
do 11 freno del rinaore alfenfochè è pros 
ciiue al male, acciò non corriamo à pre» 
cipit:} della colpa: Ternere IMdio (quafi 
dic@)perche è Omniporente,e col cathiga 
v'irrita inogniluogo; ve beso Pit è Clem AS 
lapfu alimus , de peccazo mon affinie | lo! lex lib,a, 
mon in'oppongo alja ‘dottrina del Santo? Serbi; * 
anzi la riverifco., Bramarei.ben:sì ha 
uerne vn' altra, che faceffe è propofito 
mio, Il Figliuolo di Dio dilcorgendo 
con el'Apoitoli diceua ; Nolite-simere: D, Luo.) 
pufilue grex. guiz'eomplacnie Patriwefiro 12, 
dere vobis regnum, ll Padre Eterno per 
{tia benignicà s'è compiaciurd: dani .il 
Regntdel Cielo; peròdifgombrare dal 
petto ogni timore : adunque ‘vna gratia 
cotanto fegnalata im vece di partorire 
allegrezza , cagionerà 11 timore? Anzi 
più tofto deuerebbono temere fe gli mi+ 
nacciaffe pene,cattighî,&inferni. Tred 
meranno dungne i Dilcepoli sì felice 
nwoua:? douena dunque più preite dire; 
Gasdere pufilue grex , Ifzia Proféta in= 
troduce vi ricco ‘abbondante ye copiofo' 
di turti i beni, ricchezze, eprofperità) 
che prodigamente puo! darla fortuna e 
portatofi fopra la cima della-fua confiè 
deratione, coll'occhio .della mente fi 
raggira d'intornose dà vna.vifta à tutto 
ciò che poffiede, sreggi,armenti,grana» 
ri, palazzi, poffeftioni, oro, argento, & 
ogni altra: Cefa che puoleaccreditare, ge 
agumentare il cumolo delie: fhe ric» 
fà. 69. 
debis, & afflues, I Settanta leggono y Sepmmag 
& simebis,dai vedere le fuericchezze,® Inserpre, 
la moltitudine copiofa di tanti beni di: 
fortuna ‘è cagione ch'ei tema ? Io mifas 
rei creduto più preito chè gl'havelfe a pu 
portatoicontento,& allegrezza , O pue 
re ite faffe (tato mendico,& haneffe ve» 
duto il molro de'fuai bifogni,11 pocò 
del fuo Riuere, e la:penuria-delle rice 
colte, il fuo temere hawerebbe hauuto 
que ragione .. Intenderete quanto — 

n’hora v'hò accennato coh la offerua» 
rione del difcotfosche-pafsà rà.l'Epù> 
lane, e il Padre Abramo, Quell’infeli- 
ce'condannato domandaia per pietà 
voa:ft:lla d'acqua per refticerio. delta 
linena e'è cheardena trà quelle fiamme, 
Quia crucior inhacfiamma, A cuiri{po» 

fe . 
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fe Abramo . ili recordare, quia recepifti 

Bona in vita ina. Figlmolo ricordati’) 

che in vita hu go futo : quali dicajmene 

tre viuetti la fortuna ci felicitò conle 
preiperità? hor nou ti marauigliare, nè 

ti lamentare fe ti ritrowi» nell’Inferno.: 

facett: vi:ggio per mare frà le commo- 
dità,ricchezze,vefti,.porpora,banchetci, 

Lia fettine godimenti, ti potewi afpertare 
-* wna tempelta, che ci facelle naufragate 

nelle fiamme dell'inferno: Onde Ber- 

D.Berna, nardo : Eccinetota canfa cruciasuuta, quia 
recipifi bona in visa usa ipfaplane. h non 

volete poi che cemeffe quel ricco;di cui 

«dfntenin. diceua Ifaia. Tuc videbis, &r afffues, ò 
de Efio-..purecon i Settanta de simebit *s'accor- 
bar.li.6. geua d'effer viaggiante maritimo, e non 
€4p.1.58 poteua sche temere i naufragi). Llud 
dia:soh= ip(inm affiuere simsere eff , dice vn M>ier- 
Fern.t,m. so, O14t 1difeepoli d: Chrifto ferten- 
26.f.23% dosì promettere le felicità, el’afiuenza 
cola. delle proiperità, immaginandofi fore, 
chie par!ile delle reriere quando gli 

diffe. Complacuis Pasri vefiro dare vobie 

ragnsm , ii (c.Lirono aggiaverare il.fan- 

gue, s'impalisdirorio nel volto, e fopra- 

prefi dal umore conrntizmano à trema 
restenezdo d:qualchenaufragio , e fu- 

D. Per, tura aume: ficà : Domine feruorme mentes 
Chryfol, tali voce confirmas (00 > pirole di San 
Pietro Chritologi) we nos repentize pro» 
mifficnis regni proffermar auditus > Regnum 
adire, periculum, semerisas nomsimere , Li 
che c: cà lame per l’imeilisonza dell 
Ecciefaftica; #°rims ef ca ad Crea- 
sor omnipotens, Crew posensstt mermendue 


Quai sicelfe, habbiamo wa Dio , che fi 


dunoftra benefico, e tauvreuole, c'hà * 


«reato,ci coniesta,e come Réviiole,che 

sfiamo heredi del iuu Regno sadunque la 

fua benignirà verlo di noi, dowerebbe 

- più preito eflercivnott' molo daramario 

Fo Sylueì più che da temerle Gurengo Ecclefiaffiana 
valib, 4, Creatoram simere patims > quan amare s- 
6.17 g 4 det? perdim alia. e; cauvitai Lene 
fis: v; fici) fono malefiti), i fano: i foncattigiy, 
14.col,z, Madime a'caniiui.e peràdaterne:i, me- 
x | muendne nima. LSohiati di Gioitè che 
altro b. vnauano dal Crele iuorchesla 

oWittoria de' lormumici a ;'èrrengso , & 
artiuino.à fegno di saspertrar co’diedi 

le tefte coronate de’ Rès tiche nedeadafi 

+ faupiui dalla fossuna:; e dal Ciclo iafe 


- dre non fi im 
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pettauano di qualchemale ,che gli pa- 
teffe accadere ; perloche’ vedendoli 
Giofuè fuor del lor folite tremanti l'ina- 
nimi'cecononette voci, Nolite simere ne 
puaucario, confortamini, Cr efiote robuffi .e 
ne rende la ragione dottamente confor- 
me al foliro l’Abulenfe, dicendo , Ratio 
prafen: timori militum evasviéforia, Si 
che, fe il mondo, la tortuaa, d 11 Crelo 
w'iabbondano co’fauori;remeteli,e rene- 
teli per fofpetti,e come infanite come- 
te,che vi minaccino come all’Epulone i 
naufragij delle difauenture , ò in quetta 
mondo,ò nell'altro : Recepiffi Bona invi. 
sa ina, d Epuone è Che naarauiglia dun= 
que fe ermciatie in Inferno ? îi 

Hò molte volte trà me iteffo confide- 
rato,che cofà voleffe inferire il Padre S. 
Bernardo,quando proferì quella fentene 
za tanto difficile da'intende:fi , fe Iddio 
non fi portaffe con noi da Padre amora- 
fo ci diluuiarebbe dal Cielo i benefici), 
mà perche è nottro Padre benigno ftà 
renitente.in farci de'fauori. Nif Pater 
effe: obrmeret rios beneficys, Màfe è Pa- 


+d:e fideue portar da Padre . Il Padre è 


fol:to benificare ifiglioli,feè padre dun- 
que douerebbe effer liberale verlo di 
noi che c'hì creato e gli fiamo figliuoli; 
fe non vusl farci de’ benefitijy dunque 
nonfi porta da prdre, nèci tiene da fi 
gluoli.che fe ci amaffe da figlivoli, egli 
fi moftra: ebbe.d'effer padre con non ef- 
fercicario nel farci benefitiy. E qual pa- 
rebbe per i figliuoli@ 
Senza che Iddio fi iuifceri potrebberà 
tuoi figlioli compartire quer benefitif, 
che ad va pile benna fi conuengo- 
no. Dubb:ra persanto che: Padre $. 
Bernardo fuffe trafportato dalla penna, 
& hineffe.valfuto dire meo 1) conrra- 
rio Sinon effet pater non ebrueret nos be- 
neficys, fed quia parer eff chruis nes bonefi= 
cus, quetto ia:ebbe il vero parl:re, per 
additarci che Iddio fi porra con rorda 
vero padre . E pure il Santo dice. (cere 
do che nan s'inganti)ae! modo,che ha- 
uercintele , cioè Nif parer eftes obrneret 
nos beneficjs. Vediamo te con qualche 
ferittur» potefiemo arrivare la mente,e 


»d'ntentione’ del Santo contemplatitio , 


Comborte penerofamente Abramo con 
quatso Ré Aflirij e col valor dell’arme 
N Li fa, 


Abulenf,' 


D, Berne * 
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lifupera , e refta vittoriofo'. Iddio gl*- 

appare; e gliidice che nontema di cola 
alcuna,perche intutte le occorrenze gli 

farà buon protettore» Vdite il facro» 
Gentf.ca.. Telo, His itazuo tranfa0tie, fatue ef fer- 
15. werDomini ad Abram dicens, Noli simere 
sAbram ego presebter cuni fim. Hor chi 

- non itupirebbe Signori di queRto farto è 
PercheIddia nen gl: fi dichiara protet- 
toreauanti,. che combatta#e poidiche 
hà da temere (c iRè Affitijgià (omvihti,. 

alcuni #anno alla catena, Se sliti fono 

giù morti a devema inamimirlo ye dirgli: 
che nontemelle quandorka battaglia fta- 

win bilancia, e veniva è fronte co’ fuoi 

nemici :quefto farà vndarieccorfo paf- 
Saicsan,. fato che è il bifegno .. Il Caterane dice- 
chetemeva d’vn'altroieflereito,che rin- 

freicato veniffe-ad' affaltarlo .. Altri di- 

cono ((come-riferifce il Lirano ) che te- 

Ziren ib; mè, Nein viforia quambabnerat aceepif= 
addi. 1,. feusotarm mercedem iuffitia fua dà Domino: 
colt, mà Luca Riticenfe non amrictie Qquetta 
rifpofta. Il Lirano è.di'parere,, che re- 

meffe per la felicità della vitoria otte- 
Ziranwe: nuta , Timmii prefentera felicitatem. lo 
sp Fran: che non hò mariperimentate ielicitàin 
Mend.:0.. quelo mondo,ton pofle afferire fa ap- 
a.4.1.6.3. portino timere; hè bene intefò dire.che 
m.11.fol.. rechinaallegrezra; màle infdlicità ha- 
35.col.1.. no per accidente infeparabilesltimore; 
dB & il terrore: Di ehe dunque poreuate- 
mere Abramo frà lefelicità; fià;le vir 
torie? Rammemateni è Signori:diciò: 

che fi.regiftra nell’Efodo; Efcane gl’ 

Hiacliti felicemente dal Mar Roffo, e da: 

wna Collina, che fopraftaua al Mare rie 
uolgendofi, viddere tutte l'effercito di 
Faraone, elie naufragava frà l’onde, e 

tanto ifokdati, quanto icanalli; i carti;. 

l'rmi; e. Faraone, refforono fommerf: 

sd} 14: nel'profondo , Rs-inuolbis: cos Beminne im 
medys fiutFibuzze. nenve ne reftò pur vno. 

chere portaffe la ruona ; Mecsnar qui 

vhizz fuperficis emeio, Bi it mare giurò tutti» 

quri cadaveri topra alfido- del: mare, fi: 

che gli Ifraelii.in vederli. morti pren 

deffero animo.e non temeffèro: di evfa: 

alcuna» È1 vidiman Aigypsiormorisos fu- 

per licne:marie..E non dimeno levgete” 

sbiscro Tetto, che trouerete: Timwisgue: 

ppulas. @h quelta è wn popolo troppo 
sodardo, fe semede'merti , penfate giò. 


FerizQuinta 


che farà de' viui; douetta più tafto fe 
fteggiare, e gioire, come pot fece co- 
minciando Masè onde Oleattro, Qui 
gasdere debuiffeni de fuffscarie hoffibue, si- Oleafferà 
mere dicuntee.. Offerwate Vuitorila ta: ib, 
gione che porta il Lirane è propofito: 
mio ;ilquale dice chenon temono per 
Veffercivo di Faraome che già era fub- 
biffaro., mà Fimuir: gopulme Dominum:r Liranue 
Temenano. d'iddio ; mà fe gispoteg- #65, 
gelia,e gl’era fauorevole, è chetemere? 
Alcheil vederfi tanto famoriti da Dio, 
‘diede loro che folpertaree che temerer 
chi sè (quafi diceffero)cHe quetto fano» 
renon h w.auuifo d. qualchiecaftigo #° 
quelto è vnbenefitio, che eccede iter» 
mini della Benignirà, qualche mralànno- 
ci toprafta , fiche l'hauercilenato ilti- 
more.che haucuamo di Faraone, è fato: 
wr farci e.temere e tremare Guia abi Framifi. 
bumano: simore liberantur, diuino arfiù: Mend liz 
cenffringunimv.. Fù gran fauore, che 1. Reg. 
Abramo. andaffe vittoriofo di quattro a.si1.f: 
1efie coronate, e li vincefle inbattaglia, 8c.col.i, 
mà fù accompagnato coltimoreyquali LD: 
che iltimore fia del finore accidente 
infeparabile, nè hauerebbe potuto libe-- 
rarfene ; fe dall’ittelfo Iddier non fuffe 
ilaro accertatn.che non: gli farebBeac= 
caduto nifinno accidente finiltro : Però» 
Nolitimere Ego proteor tune fum., Chi 
ètauorito (diceva S.Beinardo)tà viage 
gioperma:e, evà ad incontrare i mau- 
fragijdelle amrerfità, Hddio che ci delf= 
dera del bene; enon'del'male:, s'aftiene: 
ceme padre amerofo di fauorirci, che 
fe rion ci fuffe padfe;i benefiti} fiocca= 
:rebbono», & i malanai feguirebbone:: 
If parer efier obrweret mos benefici . in 
quella guifa, che i donatipi delle {manie 
glie: d'ero fatti da Sabini èTarpeia,gli! 
cagionerone la morte; talualtariefce- 
no cenfatti compatti di guai; d bio cconbi 
incorporati coltoffico; fenerivevi hiab=- 
bili: per.eattivo-augurio» fe tencrendi: 
indegno ri faranno quel prò, chie il ca 
twallo di Diomedeà Dolabella; c'è Mare 
cantonio.. Non direfte che Giuda fia: 
{fato il'più'caro; cil più diletto; mentre: 
nella: cena: fopra: egn'aliro fù: regalate» 
dal (uo Muettro è Wai Ide: fauorem. ine: 
sinti pan porrexis.. Anzi tutto i) com 
paso dicevn Moderno... tenne. 


Didscns bons porditus maiori verbere affigioue è 

Ponferr, Deo.quam dum fauoribue do beneficis de- 

gis.1.tib, Sinitur,e S.Cipriano foggionge, che Me- 

Bicapo. line eras in olla afinaria collo alligata mer- 

D cipria. gi in pelague quam illota confcienzia de ma- 
de Cena nu Doni bucellam accipara . 

Dem. foi, . Vennein penfiero algian cantore d'I- 

467.1. (raele dicelebrare è fuono d'arpa alcu- 

me artion fatre dal popolo Ebres vicito 

che fù dalle mani di Faraone , comean- 

<o labenignità di Dio verfo il medefi. 

mo. Quanto alla gente Ebrea dice Da- 

uide , che cominciò à (parlare alla peg- 

gio, e dale:fi della prouidenza diwina, 

Pfxl.77. Malè boenii funs de Deo, flimandoche in 

quel detesto ipeueduto de’ qiueri non 

poteffe lore {omminiftrare neli'occar- 

renze e’ bifeeni , Nunquid poseri: Dene 

parare menfam in deferta ? con le quali 

parole dice Sant'Aranafio che d'ffida- 

D.Abha- nano dell'onnipatenza di Dio, Difiden 

mafibi.fr sei de cius omniporensiz, elidioche:à? 

854. Im pone a Mosè che piendi fa fua verga, 

€ percuota vna pietra nel deferto di Sin, 

che darà al prpol> accua doleiffi na: 

Ecce percefiis pesram .fiuxermnt agua, 6P 

terrentes inundanerent, Dauide che 1c-: 

conta rutto sliucceffo dice che I.\dio fi 

fiegnò feueramente heuendo: fentito 

fparlare il popelo con tanto poco rif 

petto della fua maeftà, Et egli d'ede 

mano al cattigo,e lo fiseeliò prauemen>. 

te. Ides audimis Dominne,& difflulit ac- 

cenfus eft in 1acsb, g5 iva Dor alcondit im 

Ifrael: [n nonintendo; come .lo calt:gò 

fe gli prozedde l'acqua da loro defide 

rata. Pare che Dauide fi contradica , 

DAha- Si ignis, e fieror Dei accenfou aff in facab 

&efibi, ad gunitionem, & ira Dei afiendis fuper 

poprluna , ilum , come dunque fuxerst 

aque alundanter, & sorrenses aGUaSNIA 

imundanerunt in magna copia , come dice 

Sant'Aranafio? Di più offeruo, che l'I{s 

raelita fi dimoftiò incredulo non volen» 

do preitar fede alle promeffe farteli da 

Iddio, e fi) vino Rimare chelddio fuffe 

mendace , e non fperauano più nel iuo 

- ziuto perche ciedenano effe:c inhabile 

à poterli (occorrere: il dire per tanto 

che Kidio non mantenga le promeffe, e 

che non poffa aiatare ibifognofi s è vn 

dire che IdJio fia bugiardo; & impo= 

gente, © conieguentemente è wn terreà 
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Dioladiuinità,e credere chetddio nos 
fia Dio: fi puo! trettare ateilmos.e bia- 
fiemma piu felenne di quetta? Che A 
Eddio è £: rmendanie nubibus defiper . de 
densi celi-apersit. L'aprono forie Je 
porte del Cielo acciò di là wenzhinoi 
fulmini per caftigar quell'emp:j? fo: (e 
comanda alle nuvole che {coppiande 
auuentino le faette acciò non teltino 
impuniti quefti popoli fcelerati je mal- 
magi? Vdite, 26 plnis dlù manna admano 
ducandum , & panem cali dedis ess, Si= 
gnore perche quetti peruer hanno da 
reflare impuniti, anzi pre inwece di 
caftigarli conforme alla gravezza de 
lore misfatti li bonificate co'fauori dela 
l'acque, che (caturifcono da wna pietra,@ 
poi li fauorite col benefitio così grande 
come di piouergli fa manna dal Tie 
lo? Benefitij? fauori? anzi caftighi.e 
Non lo fentite è Adhue «/ce eorum erant 
in ere ipforum, dira Dei afcondis fuper 
eos, Coi benefivo dell'acqua gli puni> 
fcei col fauore della manna glitaftiga. 
Offeruò quetta modo di caltigare il Car- 
dinzle Veone, Adhuc efia corum @&c, Hug Car. 
Quafi diceresmon din diffulir Dominme vin ibi f187 
diBam fumere de murmurazione «I pecca= 0.44.97, 
tuieorsem fed adbuc efie eorum erant inore 
ipforum | & iva Dai ideff vinditfa. quam 
-fupra ad sompra difluberas jafcendir fuper 
aos, Et il Ponterradienie eipone più al 
yiuo quefto paffo dicendo , Ferberaban- Didac de 
suriudeicum pane de cale disabansurin Baezat,t 
grati puiabeni miferi a Deo amari a Deo lib.3.4.9, 
Foneri dune fumusa ab slo beneficia veci» 
piebant indies , fed aullo graniori verbere 
ab co affigi poterams, Et è propricià del» 
la divina giuttitia di far fuccedere peri 
cattiui dopò il feseno l'ofcuro; doppo il 
chiaro il torbido, dopò la calma la tem- 
pelta, e trasformare le gratie in vendet= 
te;i fauori in fagelli,i benefitij in catti» 
ghi,le ricchezzein miferie, le profperi= 
tà in afflittioni, lepotpore in fiamme, le 
wiuande incarboni,e le mente in inferni. 
‘O quante volentieri verrebbe è faruene 
tellimonianza veraee l’Epulone fe gli 
fuffe permeffo d’vfcire da quegl'inchdi i. 
E pure i peccatori nonrafferenano 41 
wolto,nè mai rifchiarano 11 ciglio ienon 


quando fi vedono favoriti dalla fortuna, A 


: € dal Cielo:gioifcono all'hora , che do» 
der, N 
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uerebbono temere; e'tremare . Argo- 
mentiamolo da quello che fuccede è 
Ginutti,e ferui di Dio..- Sopra del monte 
Tabor alla prefenza di Pietro-, Giaco-: 
mo, e Giovanni fi trasfigura i] Figliualo 
di Dio,ie vefti prendono il candore del- 
la neue;il volto gli rifplende come il 
Sole, e quella gloria cheera fequettrata 
nell'anima sridondò anco nel carpo. 
R:fplenduir facies eius ficus Sol , veffimenta. 
autem fatta funi alba ficusrmix , compari- 
fce vna-nuuola rifplendente, da cuifi, 
fente v(cire vna voce fenora,che dichia» 
ra/effer Chrifto vero Figliuolo del Pa- 
drecelete. Hic ef filiwe mene dilebtus 
in quo mihi bene complacui . l puueri 
Apottoli tremantu,artesriti,efpaventati, 
cadono come morti fopra de! mote, 
Ceciderunt in faciem fuam, & timmerunt 
valde,che ie Chritto non pit faceua 211= 
mo'dicendogli Surgite , & nolire timervs 
farebbono morti jenza dubbio. San 
G:otian Chrifeftomo réita attonito di 
quelto fatto,non fapendo ritrouar la ca- 
gione del lortimore : Procedè forfedal 
candor delle veti, ò dalla chiarezza del 
volto è e quante volte viddero fenza te- 
mere }a bianchezza della neue, ela. 
{plendore del Sole? forfe dalla voce che 
vdirano ? anco nelgiordanefù fentita 
fenza fpavento di.colore che. l’afcolto> 
rope:sanzivn'altra volta vdirono la vo» 
ce paterna venir dal Cielo con tal rms 
bombo.che la ftimorono vn.tuono . Fe- 
nit vox de Calo, turba dicebat tonitrunna 
èffefattum . E non fi legge, chesi pren, 
ceflero nè pure vn'vmibra di patira; ò di 
timore: hor perche tanto {pauénra nel 
D Joan, monte? Quemoede guumiam ante fimibià 
Cliryjof, voxin lordane audisa fiseriz,’memo ex invba, 
in ca.t7. quiadera: expamis i Giterum quando teni- 
M asi he, tr faltum fuiffe dicebantnullus commprae 
57 f.s72 fuit: quemodo nune cimore percnlf cecide» 
coli, = runti Scauail vecchie facerdote Zac+ 
carja avanti l’altare co l'incenfiere li- 
brato.ip aria, econla maggior riveren» 
«za poflibile,offeriua l'odore de gl’incen» 
fi sccempegnati co l’orationi , alla fou» 
‘rane Moetlà, dalla quale {pedito vn mef- 
faggiero celette sil quale (fauoli viibi» 
le; ecorporeo) fpie gando Îj'ale dorate, 
volò con.ral velocità, che nei l'hane- 
rebbe fecondato il penfiero humano : 


D. Ma:t, 
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sì “PeriaGuiata © 00, 


gionfein vnbaleno altemipio,e fermofis ©...» 


alla defira parte dell'altare. Refta con 
la:deftra fofpefail Santo Vecchio s co: 
lincenfiere in aria, colvelto (olieuato: 
conla vita immobile,come fe fuffe ftato 
vna Ratua,dimarmo, Sicangia nelvol» 
to,fiturbanell’animo, gli palpita il cuo» 
re, gli vacilla.il penfiero, glitrema la 
mano, gli {corre per le vene vn gelidon 
tremore; fi ritirano dalle parti'etterneli> 
fpiritrvitali; vuol parlare e non sà.vuob> 
mucuerfi, enon può: E: Zachariaà tur=; 
bass ef videns di timorirrmis fuper eum, 
Iltimoretil così grande, che Him. cere 
to hauerebbe patito qualche fuenimene, .., .. © 
to, ò accidente di morte fecol parlare 

non fuffe ftato inanimito dall’Angela,;” 
dicendogli. Ne simeas Zacharias ; La» 
prefenza d'vn Anpeio tifà temere èZa-, 

charia ? la viftad'vn fpiriro bearo ti fà 


tremare? e qualvitta più defiderabile,e. +. n 


gradita di quefta ? egli pon ti minaccia N | (> 
nonti guarda col volto (degnato s anzi) 

lo vedi col volto fereno, colrifo inboc=, 
casleggiadro,feltofo, etremi? Herche, 

faretti fe vedefli.wn demonie*fpauente= 

uole, deforme :.rero infigura di vndra- 

go» è d’vn ferpente ? forfe di quefto nori 
remerebbe, mà:d’vn'Angelo sì: Com- 

patite òSignori ilbuon Vecchio ; eite- 

mè, perche fi vidde fauoriro da Dio, ef- 

fendo i fsuori per l’ordinario mefiag-. 
gieri\eapportateri deltimore: Twrba- }, Syluei 
mir Zatharias ; quiatanto oraculo,feindi-. na lib. 1, 
cabas indiganum \.nam inffus cum ad feocu cap, 4.9. 
losconersa:scaleffradena timer. Ho: come,, 5.f0.89 
non doueuano temere gl'Apoftoli nel 5) 3.70, 
monte Tabor.feil figlinolo di Dioli far 6 © 
uorì non.di fargli. vedere il volto d'va “cs 
Angelosmà.la propria faccia glorificata 
con-glifpleadori della gloria? fauore fà 
smquefto.che mandò per foriero il timore 

nel’ ciiore de Santi Difcepoli. Timue Didac de 
runs valde , & cecideruni ih faciem fuam.; Cel ir I% 
Que ergo alia veffar santi simeris cceafio, dich,c.12 
nif gloria Chrifti feliciter fpectasa co viua> ,1.6. 6. 
cim perfpea ? Voiliefà unnyue potete f 462.00, 
immaginarui,feincambio di gioire,de- 1,9.23. 
tino temere i peccatori , quando fona 

faubriti dalla'‘fortuna,e dalcielo , ò fof- 
pettatesche ogni fauore habbia da effer 

perloro vn feueto caftige,che gliffagel* 


cdi ilgorpos eche gl'arriui all'anima,» 
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Mentre l'Euanpelifta San Giouanai 
lera habitatore dell’I{ola di ParmosId- 
dio glifece gratia di falciarfi vedere in 
wnafigura altretante ttrauagante quanto 
mifteriofa . Lo contemplò nel mezzo 
di fette candelieri d'oro, hauqua la 
chioma candida come fefuffe ftatà dila 
ma,ò di neuc, gl'ocohi appariuano come 
due fiamme. MÌ quello chefà è pro- 
pofito mio è,che nella detra mano ha- 
ueua fette Belle, edalla bocca sl'vfciua 
wna fpada con due tagli. Habebar in 
dexsera flellas fepsem,é&y de ore cime gladi- 
‘ne, Piragne parve scusus exibas. Lettel= 
le che porta nella mano, cirappieienta» 
no i fauorichecicomparte, e le profpe- 
Mm.Ric, rità di queta vira Scelain arufpicum sb- 
Brix.c.x, fermasione fgnificae profperisasera , dice 
dn comm. il Briflienie , così la itella , che faccua 
Samb fa. fcelpire Cefare Augulto nelle monete , 


Apocal. 
Caf. 1 . 


220.16 fenifcabar felicisasio oftentum, le tiene, 


nelie mani perche cele dà,ece le dona: 
mà aumertiteò peccatori , che con que- 
Ric (tellede'fauori va congionta la {pa- 
da de'caRighi; (pada che hò ti minac- 
Cia,ò Pont er fpauenta, dti fri- 
Drbhoin fce. Exvsregue parte acusne, quiamalos 
C.1,Apoc, acutiffimè punger, È anima , dI corpore 
fi. 30. damnabuniric.iuel'Angelic. | Vede 
te vn Dio benefico verio d'vn’empio,e 
chi nontemetebbe ? che tiporga leftel- 
le delle gratie , e non ne ‘e: meriteule, 
suardati dalla fpada, Timendus ef? Deue 
cum videtur benefiena , ( diffe vueii'l e- 
* gno Pellegino, quia ipfa Dei beneficia 
* peccatoribese in hac visa colara , fupplicia 
* fune. Quelpreuerbio, che trouorono 
fa E rp dia D21; fi verifico anco- 
dl Ma "3 delnoltro Iddio, Deorum dona. fepè nun 
aurins in S004- Spette volte Idaro iollen. vr pec- 
adag fil, 200€ alte profperità , acciò poi caden- 
= *.do da maggiore altezza , gli fia di mag- 


E 17. 


2012. . fur 
Paul Ma Bi danno, ermuna ilprecipirio. —» 
133 Multos Desss man beneuolenti 
pus.ibià, fore s° 
Ad fumma rerum protrabit fa- 
figia. i 
SRL EClaudiano lafciò quefta fentenza. 
Claudia, Tolliostne in alsum 
pad ci» Wi lapfu graniore ruant, 


Mi rammento in quetto propofito di 
wno-{traro accidente occorto al rempo 


delgran Dottore diSanta Chiela Ame 
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brofio Vefcouo di Milano , &è portate 
dal mio Brate Giordano di Saffonia, 
Trouandoii il Santo Paftore inviaggio è 
fa riccuuto la fera, & alloggiato nella 
cala di vneertoriceo, à cui domandò il 
Pielato della fua conditione, della fa= 
meglia}, che haucua , e de’beni di fortu= 
nache fi trouaua: Eteglicosi rifpofe, 
Ssass mene Domine femper felim entisie, { 
Eloriofus, ecce enim infinitie diuitijs abundo, terd. de 
copiofam filerum,&y nepotum turbam poff-- Saxo.in 
deo ,feruos quam plurimos habebo , rom 1'0! Pe 
nia femper ad vosa babeo, mec vaguam quid ! lib. 2. 
aduerfum mibi accidisyuee quod conrrifa- 14-1>/% 
rewer ewenit, l}che fentendo il Santo, 19% 
molto fi marauigliò,8 à quelli, cheera- 

nofeco diffe, viciamo da quelta cafas 

pecehe non c'habita Iddio, non èlucga 
pernoi,le prolperità di coftui le tengo 

per folpette, io comiscio è temere di 

qualche {ua difgratia, andiamocene 
compagni, andianne prelto altroue, e 


- Quando non tronaflimo altro ricovero 


meglioci farà dormire al fereno fopra 
la terra: Surgamus, & tin quansociue 
fugiamus ; quia Dominus non ef? in loco ife. 
Appena fi turono partiti , & allontana» 
tua quanto farebbe vn tiro di mano, che 
S'aprì la terra, &bominem illum cum vnî= 
merfis que ad illum pertinabans abforbuis , 
Sobbibola cafa,la tamiglia,le puffeffio= 
Di, equanto haueta; Atterriti dal ru» 
moretoniorono per vedereciò che era 
fucceffo,e vedendo quelle ruuine Sant*» 
A:nubrogio riuoltatofi è (uoi diffe : Co» 
ftui nella fua wita hà viaggiato trà le fe- 
licità, ecol vento profpero della fortu= 
nasnon poteua che dare»in qualche fco= 
glio. Doueua leuarfi per lui quelta 
teinpetta , la bonaccia non dura fempre, 
già vedete il naufragi. Eccefratres gui 
fenerà ivafcisue Deus. cuss femper profpera 
elargitur , Queita è la meile che rac- 
colgono i peccatori nel campo delle 
pro'perità. Quetti fono 1 frutti , che ff 
vendemmiaho neli' Autunno copiofo 
della fortuna fauoreunle . Godeicuelii 
fenzainuidia; Vived:ò quanto prima: 
tià lefiamme coll’Epulone,vi fentirò col 
medefimo e‘clumare Pater Abraham 
misie Lazatum dc. quia crucior in hac 
Famma, Ma vdirete rinfacciarvi | Res: 
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cepiffi bona in vita tua, cioè il bene, che 
Meran, Maucie riccuuro in vita, farà l'artefice 
Pelig vbi del volîro male dopò morte. Zona re- 
fuprafol, <<pra sovmentorum canfa funt > 
293.01 Quei commedi, che fi godono in 
LB viaggiar per mare fono più da temerfî, 
D.P.Aw. chegl'incommedi dellaterra, Ipfa que 
inPfj68 in rebus bumanis felicitasis appollatue , 
plus timenda eft quam miferia, lcriue il PL 
® S.Agoltino, è vero che nel viaggiar per 
terra s'ingonttano meki incommodi, 
ma fi pofono foftrir volentieri, perche il 
viaggio è ficuro, e fi sionge è (aluamen- 
el .eito, A. quali difatri non fù fogetto il 
»è< ‘Lazzaro enangelico? imendicità , fame, 
ftenti, piaghe, putredine, auuerfità fop- 
portò» Et erat quidam mendicus, nomine 
Lazzarns  vlcoribus plenus  cupiens fatu- 
rari de micis que cadebani de menfa diui- 
sis, & nemo illi dabas, Quelto è vn vi:g- 
go per terra pieno d'incommoedi, le mi- 
terie non mancano » & i «difattri abbon- 
dano. Mè uon temere per quetto ». 
perche arriuarete al. fire del voltro 
wiuggio.à faluamento , & ogni an- 
mitezza ficangiaràin dolcezza. Non 
Jo featite ? faffum effet imoreresnr mendi- 
cus, dr portaretur ab Angelis in fina Ab- 
mahe.. Adungue la poverta, la fame; le 
piighe; e le aunerfità gli tono itaci au» 
uemmenti fauoreuuli, che l'hanno col- 
locato nel feno di Abramo. Ln fomma 
imalefit:j,che Iddio manda à{uoi feri,, 
fono benefitij, e fi puol dir che Omnia 
eugperanimr in bonum,, Se il contadino 
tagliandoi rami imponerifce le vite,fa- 
rà: piùiieca di frutti nel tempo dell’au- 
sunno , recifafre mellor, ò vero puiavione 
facundior. 1! gittare l’incenfo nel fuo- 
co,évnfar fentir maggiormente la fua 
fragranza sinizne redulensiussfe reduciin 
poluere ilzaffiano, asrirue melior, fe 
sbutv coforza in vna pietrait pallone, 
egli maggiormente fileua in alto percof= 
Sus exiollisuri Se i ventimoleita no il fuo- 
cosegliviè più s'acende, crefcisffivanti= 
bisranris.. L'acqua de fiumi quanto piùè 
sbartuta frèi precipitij;tito più'acquitta: 
fbize pu vigorofe, Fires acquirit eun: 
Ge sE. vero che l'aquiloie inquieta ik: 
matesmàgli follcual’onde fino. alle sfem. 
“re acciò rettino coronate dislelle:, sai 


bansfedaxsollune, Le guerre de' Carta» 
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ginefi recauano grande vtilità à Rothî- pef_£. 
pai ei Cartugine i”. desri 
Senatori di Romasche erano più Sputi, gy/, leaf 
non volfero acconfentire che fi dettrug -11 f175 
geffes acciò l'arme de nemici facellero cap. 1,8, 
maggiormente crefcere la. gloria loro ..: 1 gx, 
Que Crefo fi lafciò intendere con Ciro, 
che lefue calamità sl'erano di gizua- 
mento . E fi molefliam mihi calamitates 
mee attulerune, cedemtanzen mihi dociri cob, Bill, 
ne loco fuerunt , Costfuole Iddio fauo-ane, 56, 
rare i (eimi foi, cel caltigargli, fapendo fel, 89, 
che i galtighigli fonofaworie benefici}, : 
& ambafciatori di qualche futura fel» 
cità rin quella gnifa,dice Plurtarco,the 
l’ape ingegnofa da fori an.ri liba la 
dolcezza del miele, Sicws apes ex amaris Plutare, 
plerunque.co aufferisfloribus mel, fic gau. In mora», 
dium ex merore fepins fis . Vna graua li.deapio 
domavdaua con grand’ itanza Dauide 9% » 
alia (ourana Maeltà , che quando fuffe 
fdegnata verfo di lu:, non fi partifle,mà 
dieontinuo gl'allitefe :mà fentire, com 
omania iltanza ne fupplica. Exandi Do- P/ak:6; 
mine vocem meam quia clamani ad semife- | ba 
reremei di exandi me, frequenti fmpplica- ibi fo8 
sione teorantem avotasfree Sant Asanafio, © à 
Ne declinesin iva 4 feruo tue: Quando 
Lisiottàicue:amente idegaato né. vuoi, è 
che s'allontanidate ? e nen vedicheal» 
teruto dalle tue colpe prenderà 1] ffagel- 
Jo per punirci è oh quanto farebbe mes 
glio lo pregafli.. che all'hora s'allenta= 
naffe da te non fent! Giobbe, che dice; 
Quuis mibi der,vt in inferno protegasme di Tor.c.1 4y 
abfrondasme donec pertranfeas furor tums? 
Dauide perdonami, iotelv dirò come. 
Piatendo , nì:fei poco pratico, non fai, 
cheti domandi, tù vailiruzzicando Id» 
dio ve cercando il male come i Medic îy. 
fentiilmio Padre Sant'Agoitino, Si de 
declinauerit iniva:, noia te vindicabis ; fi 
incurrasinillum iraimm vindicabit in se‘; 
Opta ergo potins, ve declineta te iniva, dl” 
mnaccedar, L'iRelfi Ri Diurde parlane è » 
dode flagelli comi quali catt:gòd ja diui- 
pa giultitia i misfatti della gente Iraeli- 
ta, diceDews repuliffi nos, dr deffruxiftii 
nose poi foggionge,Lrasmses,d mifersus * 
esmobis, (Aegnato cattigò dice S.Atana- AB 
fio, Lrarus esnesffagellando: Ho: vitite, Pfal'x gl 
cheitrauaganza : fe era idegnato, comer D Asbam: 
pietolo è (eflugellò.iracondo:,. come fa- ribid. 
Uork 
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Della Domenica Seéonda | 


‘iorì benignò è mipareche da fefleffofi 
«tontradica. Nen minor difficoltà mi 
isecano quelle parole, che diffe l'ilteffo 
-Profeta al grande Iddie, raccordandofi 
dell'errore grauifimo commeffo da 
Gierobim col fare i due vitelli, &vno 
«darlo à Betel, e l’altro à Dan, accioche 
l’adorafiero conferme riferifceil Car= 
ug Cer. dinale Vgone. Dem 2 propitime fuiffi 
im P/ 98 ess dryl ifcens im omnes adinnentiones eee 
fo 337.6. rum Adinsisio enim fuisvismlma conffatiliz, 
a.m.9.O dice Vgone: Qui vi defideso attenti 
3.Reg.1 > per meglio ponderare il modo come ne 
mu.18.8 parla il Profeta: Psimadice,che Iddio 
39. fi èdimoftrato piopitio senon fi dimo- 
Rròrisorofo,mà corcele, Deus tu propiti. 
«us fuiffi eia:e poi (oggionge, che moiliò 
la (ua severità in caRigare conforme £ 
conueniua con quel popolo fcelerato,8t 
idolatra,& vlcifcene vendicatiuo sin om 
mes adinuentiones cormm,intutti i peccati 
checommefiero. Io retto attonito del- 
Ja frafe di Dauid, nè poffa immaginar= 
mi, come peffino verificarfi fmi, & fe- 
mel,de codem,d& codem sempare; propitinsy 
i vlcifcenz,fe propitsss, dunque perdona; 
fe vicifsens,dunque caltiga; fi poffono ri- 
trovare termini più ripugnanti di que- 
Ati? forlela [pada della giullitia divina è 
come l'hafta d'Achille, di cui fà detta 
Fulnus opem gerit; ouero eon Giacobbe 
Fulneras, ds medetar , ciò come {piega 
B.Grego, SanGregorio ) fori vulnera admone:, vt 
Papali.6 intue vulnera deliltorim curet? Con 
quoral.ca. quefte difficoltà, il Rè Danide ni fà ri- 
18... cordard’wnalftoria, [afone Teffalo era 
sirefi de (pedito da Medici per vna poltema ineu- 
sribu lec, rsbile,che hsueua nel petto: vn giorno 
14.n.27. effende affalito da vn {uo nimico , meffe 
fol: 331. manoalla fpada  etirandogli vn colpo 
Jo ferì nella pofftema,e quando credeua 
vcciderlo,lo rifanò,e penfando dargli la 
merte , fila fua vita, Adeffo comincio 
à intendere il parlar diDyuidde? vera- 
mente eleoante, & ingegnofo : dice che 
Iddio ef? vlifcens,gr propitims cioè quan- 
do ci caftiga,all'hora mottra d'effer pro» 
, pitios perche i (uoi caftighi ci fono vti- 
DiBerna, lità. e cuando Réndela mano della giu» 
| Yer.qrrin (tina pesa di rigori, all’horaci fà de 
Giausicfo, benefici), e ci comparte i fvoi-fauori 
630,4 dandoci la:vita,non meno, che 1afpada 
Aya. Alafone :.436 vecas,progisiationen qued 
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’ 
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cortim Deus non popercerit exceff bus, dice 
Bernardo. Et quetto fenfo il Beringofid 
interpreta ciò che di fopra v'accennaîi, 
Irasms es, mifertue es nobis, Irarus ecco 
il flagello nelle mani per colpirci, mà 
poi (oggionge,che mifirsmseffnobis,per- 
checi fiagella per nottra viilità, 11 che 3 
non è altre che farci benefitio: Ofalu- Bereneof. 
brivindignatio ,6 ira mifiricors, que fic fer.1 de 
irafcitursvrfubueniatfic minasur , viper Marti, 
carficaufere, vs reffituae fic deffiruit, we «fwd Lo- 
muniat, Quefta era la gratia. che bra. rim ib. 
matta dalla Maettà diuina ilRè Damid- - 
de , Ne declinesinira d feruo tuo, perche 
fapewa, chele bene le sferzate di Dio in 
apparenza paiano percoffe, in resltà 
nondimeno altro nonfono che benefiti), 
quafi diceffe, benche fiate adirato ver(o 
di me,vipregoà non allontanarui , pers 
che,fe mi fligellarete , all'hora vi cono- 
fceiòfanorenole,e benefitio , 77: que pa- 
simurinhac vita indigna:i Dei fupplicia 
beneficia effe fateamur,icrive San Cipria» 
no. Iddio è quell: , che haueffero traf- 
gredito a comandamenti della {ua leg» 
ge, enò haueffero caminato peri diritti 
fentieri della wirtit, mà che haueffero 
profanato da fua pose co le parole, 
ò co' fatti , fidichiara di voler dare vna 
pena corrifpondenre alle loro iniquità) 
Pifitaboin wirga iniquisates eorum: che 
parlare è quetto del Signore , riffrebe? P/al,88, 
perche noa dice più prelto.ceffigabo fe» 
gelabo vulnerabo,lacerabo , è von fiferue 
d'altra parola , che habbia il medefino 
fenfordichiarano quetta difficoltà il Pis 
dre Sant'Atamafio,& Vgone i! Cardinale P.-1Pe. 
Pifisabo,v: Medicnsgr Parer.Il Medico ;> *” Pf.88 
fe vilita vn infermo;è vero che gl'ordina f195.® 
iltaelio della vena,vna medicina amara } #89 #05. 
mà 11 tutto ridonda in benefitio della fas /9-3!7.9» 
vita. Onde il Padre Sant'Agottino; 53: 
Quid ran pinne, quan medicus ferramen: D.Pn 
sum ferens’plorar fecandus,e fecatur, pleò fer.x5.de 
vatyrendus, co vivir nonefi sha crudeli? vb 
ras abfirvi Medici fani:ta dicatur, foenit asd, 
in vislms  vihomo faniesur, Sela Maeltà 
diuima ttendeta verga della fua giuftitia 
motfo dalla grandezza de'te tue colpez 
che cofatà?ti yifita, fà l'offirio di Medi» 
co per curatti , Stai in wn letto vnanno 


D.Cyprie 
us epift, 


$2. 


* intierocppreffo dalla febbre, non ripofà 


di nortes nè ds giorno, hora il freddo ti 
N4 com- 


D.Pauli. 
ed Maro 
celam e- 
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eombatte,horzilcaldot'atterra,hosa la 
fete titrauaglia, hora i cibi ti fanno nau- 
feashorati mancano le forze; e diuenu- 
to vna cataftrofe di pelle,&c off. ri ridi» 
ci à [tare è cu per tà con fa mortemon ti 

‘ dole:eò fratello perche è vn fatrore,che 
ti fà Iddio col vifitarti. Wifsabo in vir- 
ga. Così diffe San Polino ic-menio è 
Marcella. Magnificamms inte Domine, 
quite falmsifero paserne pierazio verbere 
vifisanis. Nella ttrada della tua città è 
fiato contmeffo vadelisto s [d.lio eheti 
vede pueo, è niente inclinato è quella 
erfettione sche firichiedein vn Chris 
iano, permette,che tà ne fia incolpato; 
benche nefia innocentitfimto : ‘ei carce» 
fato per complice è delmquente , e itaf 
fei meftin'var carcere fotterranea ad ine 
fracidartineli’bumido, è perder la vita 
nelle tenebre , niffisn ti parla,nèé men la 
Juce tivede, Oh powera innocenza ab- 
bandonata da tutti! Mà monti dolere 
fiatello,è vna gratia fpeciale,che Hdio 
ti fà vifitandoticonaquelta carceratione; 
Vifsabo invirge, e chie gionmimento ne 
caui? oh all’hora fi fanno de’ voti, ff pi- 
gliano le diuotiomi de’Santi,fidigiunail 
Sabbato in pane, & acqua;fai (apere al- 
la moglie; cheti mandi la corona òl'of- 
fitio della Vergine. Ohche buona vifi- 
taè ftara quetta , fei fatto tutto di Dio, 
Se efei da quella carcere ti paffano le 
. Bizzarieyr8 vai più la nottefirora di ca- 
La,lafci le cartine pratiche , dai l’vitimo 
Wale è giuochi. Vifsabe in virga. Fai 
Viaggio per mare, & in quella nave ten- 
ghitutre le tue mercantiemelle quali hai 
{pefe granfomma di denari {perì di cone 
rie à falmamento,e facendone efito are 
gicchir la calata , mà fddio permette, 
che fi levi vna tempetta,fi che l'onderie 
xuoprino il valeelto,fia da venti tralpore 
tato in altre parti,che corra pericolo di 
sbatrerein vno (coglio,èdi fommerge:fi 


mel profandocon pericolo di perdere le 


merci,la vira,el'aniona ‘ Nonti maraui= 
ggliare, perche Eddio fi compiace di mane 
darti quetta vifita per beneficio tuo,Piff- 
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come vna beftia ; che non hai hadtnò & 
Chriftiamo altrosche il nome,ti par mile 
Fanni di arrivare interra ferma per gite 
tarti a'piedi del Confeffere.e domanda= 
re è Dio perdono di tante colpe , e rime 
‘gratiarto di que&a vifita. Ah che quetti 
fono viagri,che fr famo per terra, fi cae 
tina nel ficuro, s'arritta al falmamento &, 
fe ftrmi calamità, mà fe le confideri bene 
farai cottretto è dire, che fiano felicità pe 
Benede:r2 infirmità , Benedetta prigio= 
nia. benedetto mabfragio fia ringratiato 
mille voke [dio , che fi degna favorire 
mi con quefte vifire * Vifrafi mein Piro 
ga: fiche puot dire co» quel F.lotofo g 
Perieram ni peryffom. Fà vifitato il Liz= 
zaro biungelico dalla Diina Elenen=e 
za con lam relicità. con la fame, econ 
le pirohe: Erat quidam mer dicus nomine 
Lazgrus , qui baceba: ad ianuam divitit g 
vliersbue plensao,cupieni farurari de mic îty 
qua cadebani de merfa diustis, & nemo Ml 
deber. Mà quii beneficio gii ridonda 
per eifereftato fun ito cor quelte vifi= 
te? non lofentite ? FaFam ef?, vi morere» 
sur mendicwr & periarsinr ab Angelu i 
finu Abrabe. Evipa: pico è Hor ver» 
ga dunque kidio, enti fucciz di quette 
vifite;m'affliaga, mi c.ftghi,miflagelli, 
mai mandi ditaltri, infirmià; prigionie & 
tempette , aggiongi ale mie afftittioni 
nuowe calarmtà, che (empre replicherà 


coll'innitto Patiente. Sis somen Domini Hé cs? 


benediFum,e fard l’Echo atle urcle di- 


uote tel mio gran Pad.e: Hic vre,bie D.P. dg 
fica, hic non parce, vt in eternum parcas , eh. 


Ma quanti Lazzari mendici hogg: firi 
trosiono vifitati con fa necetlìità? Voi 
che hauete i} commodo foccorrereli 3 
che fe immita:ere la crudeltà dell’Epu» 
lone; farete l'ifteffa morte , & hauerete 
la medefima fepoltura. Ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 
Inducba:nr purpuva, dt bifo. Queta 


difetto non meno;che ne gi'andatrieco= 
li, regna ne’ noltritempi , doue tanto ne 


wabò in Virga:mà che vtilere neridonda? 


nà che da? gl'huomini, quanto, che nelle donne i D.fean) 
Pimmi quanti anni fono , che non tifei 


ulli del veltire fono eccedenti; Ben l'an .chry/.5. 
ronfeffato è Oh aliora,quandoici vifita» nertì Chrifoftomo. Eovfane mollitie vfu orat Kan 
to da Dio con quel pericolo st'accorgi delapfî fune homines vi dr calicos | &f ex lend. han 
die gl'esrori commefi sche (ci vifluto = emm perse (equa enim; ac fazione juam bite g © — 


Della Domenica Seconda! 


Gdmalti componzoni) variare fileant; Dal- 
che non vlcro u.gomenta Cheitoftomo 
tanquam è figno , v:* animo imptno; & 
vna velon'à aeprauata : Quod amime im- 
pure ac depranate figrsem eft ; licec enim 
hoc per exizuum effe videatur. camen tuno 
dm virm sum in feminis magnum perdisa 
muensie argumenibm,& fignificanso ef . Et 
à quelle perfone, alle quali nonti corn 
treve il vetti.c in queta foggia;|parche 
v.idino per antecedente, e conlegueriza 
vetti di porpora edibiffo; è (epoltura 
mell’infe ne, Che più bell’ornamento 
nell'afpetto d'vna perlona quanto la 
modeitia ,e l'honettà ? Seni Chrifofto- 
mo, Pie ornare faciem ? mon regi sr 
orna fed modeflia, & honeffate, Si che 
Peso G egono N.zianzeno non feppe ritro» 
mar mezzo termine più à propofit» per 
celebrar le maniere, e le bellezze della 
fimofa Gorgonia quanto che lodare in 
lei la purità de gi'ornamenti, e del ve- 
ftive Ne hec quidem quam liudandam fr 
fcepimue laftino vnquam orna:n deletasa 
of. versmornass comcempsum , pulchrise- 
d.nem itudicanit, 

Io vorrei potere. e faper dire quanto 
bifognarebbe in derettatione del veltir 
mpolamente, e con tanto luffo, che è 

a ruuwina delle cale, mentre molte volte 
le donne, e le mogli portano più ric- 
chezze in doff»,che non vagliono tutti 
- i beni mobili,ett:brli del marito: Vuc- 
cennarò nondrmeno confufamente; e di 
paffargio alcune particolarità pregiu- 
diciali alla riputatione ; 8e all'inima di 
uelle perfone, che tanto vaghe fe ne 
Luo . Demonatte Filofofo in 
contratofi in wno che riccamente vettito 
fe n'andiua con molta prof..popeia gli 
diffe motregsiandolo | Oh galani'huo. 
mo,fappi che cotelti panni, che porti in 
d:ffosfono prima Itari velle di necore: 
Bucianns Heus sm, hoc ante te cui ferre folebar, dr 
fim vita De omie fuit . DI Au eliano Imper:tore 
monasie . {criue Flavi Vepifco, Pefem boloferi 
Blan Vo camneg, ipfeinveffiario fue babmit, negne 
pi/c. in alteri viendam dediv: E: cum ab co vxer 
odurelia ‘sua peseres, vt wvnico pallio blasheo ferico 
mfo.652 ‘vteresmr ill: refpondit; Abfis vi auro fila 
penfenzur, Però Luandio , & A:chida- 

mo son voltero,che le fishuole loro ac 


cettaffeso alcune ipoglicixchilimesche 
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gli furono mandate in dono da Dionifie 

Tiranno dellu Sicilia, ftimando che gl- 
hanercbbero più prefto recato deformi- 

tì, che ornamento : Timentes merimè ne Andr B- 
deformiores hifie fierent : Efendo cufa berde ve 
ceriflima fecondo Sx: Bernardo che, fiv fol. 
Peflinmenriofiras deformitatis meminm, 670. 

Cr mornm eft indiczum. Er \-roueloe- D Bern, 
pi nec, che, Quanto amplins corpus foria de cifid, 
proprer vanam gloriam ornatur , sanso in- 3, 

serius arma fedazmr,dt fordidasur . Ve- Idem fu- 
René 1cerpud iontu. ti drappi coloro, per Mif= 
che hanno l'antno ipreltato di virà. /ue ef. 
Pannin cor vanitatie notam ingeritcorpori Idem «pe 
mon santo curarermr corporia culina mifi log ad 
prins negleéa fuifes mens inculta virsuti. Guilelm, 
bus. Per quetta cagi ne te nefiunno le-. Abbas, 
cito più le D >nne de gl'Hu»ai'i, allo 

scrimere di S, Cipriano. Aure &@marga- D cyor. 
vitis adornate , & monilibus , ernamenta lib de Ha 
mentis, covporis perdideruns , bitm Vir 

Dalche, ti motie 11 Padre S,Giouan ginum, 
Ch.1oltomo è paragonarle à fepoleri. 
Che han da fare le Donne po npofa- 
mente ornate con i fépolcri f fi.poffona 
trouare oggetti più dilparati di quefti ? 
i fepolcri portano horrore, va donna 
leggiadramente veltita fpira gioia, & 
aliegrezza . Io credo,che inquelto par= 
ticolare corra la proportione : Vedere 
wn fepolcro,quante vaghezze hà nell’efe 
trinfecose di tuore,intagli,lanori, ilcrit= 
tioni, marmi, ftarue ; (culture, imprefe» 
epitaffi), elogij; oh quante pi gie 
che rapiicono gl’animi è ma fotto quel 
Ja pietra ; quanti oggetti ftomacheuoli, 
deformi e fetidi fi contengono è Hor 
applicare voi cen San Giovan Chrito» 
ftomo, Afolles, diffoluti fsrnicarz corporie 
murnditiam curani. Imgiter olenies vnguen- 
ta, fepulchrum ornantes ( fepulchtum enim 
ei corpus eft ) animam verò insne habent 
merimana . 

Se le perfone honorate vogliono fa- 
pere, quanto fiano dildiceuoli le borie 
d’huggidi , legghino Clemente Alef 
fandrino,11 quale afferma non poterfi fa- 
re, che fimift:o e'mdicio dalla vanità del 
veftire, Meresricis eff corpus ornare* done Clemens 
po' per ii contrario. Caffe probegnefa Alexan, 
mina s asqueviri ornare mentem . O.10c1 lib - peo 
Licedemoni p ielarione del foprader- dag. 
te Alcffandrno probibivano ar con- 

Ou 
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«forti foro ogni forte d’omamento fuper- 
fluo; e folo ciò permettenano.à femine 
Clim.A- di poca riputatioue , Lawdo egostr admi- 
«bex;a.Pe vor Lacedemoniorum eisitatem , que folis 
idago.lo meresricibus sflovidas veffes,tr aurum nun 
4 dumgsfiare permifis a probie mulieribus 
mundi fiudipm auferens , qued folise mere- 
sricibus fe ernareconcaderes. Ma dugra- 
tia offeruate è Signofi che Clemente 
chiana fiorite fe veti pompofe foride 
veffes Cofi anco Bafilia di Seleucia par- 
lando delle Donne defcendenti da Cai- 
no,delle quali s'inuaghirono gl'huomi- 
s.- ni,e le {pofarono,come habbiamo.nella 
Cenef, 6. Genefi : Widentes fily Dei filias. hominum 
D. Bafl. 9A effentpnichra , asceperuni re. dice , 
o- Rilias ex pofferitate Caini confpicazi fplen- 
dad , do orma:m fforenses , chevuol infe- 
rire con quette parole .ornare forentes, 
> che hanno da fare i fiori con le velti? 
Credo che voleffe accennare, che i lufli 
delle vetti fiano fiori perebe poi prodi» 
cono frutti di lufaria : Ben lo notò 
Termll. Tertulliano, Florida enim vet de progi- 
ad Vxeré mocurat Juxurie megosium. 
£.4. Contro di queiti abbuli effageraya 
con gran feruare il Padre S. Girolamo 
biafmando chiunque nella accommo- 
datura ò del volto , è delle chiome, ò 
. delle yettiafferratamente s’indultria di- 
D.Hiere- cendo,Crines è fronte dimirtune, cusem pe- 
myn. 44 liune viuntnr pigmentie , adffribtas haben 
demesria  manicas, veftimenta fumi fine ruga , foceofg; 
d. erifpantes, vs fub nomine virginali vendibi- 
lius pereant. Perdil mio Padre Sant 
Agoftino c'auuerte nel]a fua Regnla,che 
«ftudiafimo di piacere coni 2clini ro 
col vettire, Nec affebferis veffibue placere, 
fedmoribns s e San Cirillo Gierololimi» 
tano, Z'effitm Fmplici vsere , non ad orna» 
puentum, fed ad neceffisatem, Benedetto 
XI.Benecierto veramente, edinome ; e 
st» difatti, effendo Itato eletto Pontefice, 
mentre fedeua nel trono, la Madre andò 
à congratularfi della fuprema dignità, 
che hqueya otrenura,&à baciargli il 
Raphael, piede, Mà clieado pompofamente ye- 
de Colum itita come fi conueniua alla Madre d'yri 
his infer. Pipa,i! Sarto Pontefice finfe di noh co- 
5. por. uofcerla dicendoli. Voi fete imia Ma- 
Poem. Qua die è Jo non yi riconofco pei rale ; anzi 
dr f.u28 mimaraviglio, che hibbiate tanto ar- 
© dimento» fx asroganga, immagina 
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-te,che pereffer Papa io habbi perfa Li 


vifta , ò mî fia fcancellata dalla men 
Jl'Idea ye l'effigie di mia Madre ? Ellaè 
Donna di baffa conditione, vefte alla 


«femplice, nè mai de’ fuoi giorni portò 


velte di feta,ò drappo:andate : Il che ine 
stendendo la faggia Donna, fi leuò le 
fpoglie fontuofe,& alla femplice veftita 
‘come era folita d’andare , gli ritornò a* 
piedi, & all'hora il Pontefice gli fega 
«quelle accoglienze, che ad vma Madre fî 
srichiedewano:: Con quett'attione vol 
dimoltrare. quel Santo Pontefice. in 
quanto difcredito fuffe appreflo di lui 
il veltire boriofose vano . 


Siamo venuti in vna età, che chi non” 


hà pan da mangiare, vuolfar li sfoggi al 
ari di Prencipeffa , Ogni dì fi nivtano 
le foggie hora alla Spagnela , hora alla 
Francefe,con tal ditpendio, chenon ba» 
ftane quattro pezze di drappo per ve- 
{tire vn mezao braccio di donna. Ha 
uerete offernato facilmente il modo co- 
me parla Mosè differentemente della 
formatione dell'Huonao,e della Donn3; 
Di quello dice formawis, fecit, crequit,e 
di quetta Aedifcauir. Tulis vnam de co- 
fe cins,& replemis carnem pro ea, edifi- 
sani Dominme Dem coffam , gnam sulerat 
de Adaminmulierem. Quetto modo di 
parlare à me.pare che fia improprio, 
perche l'ed:ficare,ò l'effer edificatocone 
uiene alle fabriche, à palazzi, e però fi 
chiamano edifitij, la farmatione, e ge» 
neratione d’yn figlivolo nell'vreroma= 
terno » non fi deue chiamare edificatio» 
ne: Come dungne Mosè afferma, che 
Iddio da vna colta d'Adiamo edificaffe 
li donna ? Quetta è difficoltà molfa da 
Rabano, Typiceverbo vfa ef feripiura, vi 
pom diceret fecis, aut formawis, aus creauit, 
fismsinomnibus fupra vperibus . fed adifi- 
scanit inqui:, Dovsinue Dewe collam , quan 
tmlerat de Adam in .imulierem , E ii 
«ponte; che la donna fi puo! chiamare 
edifizio mex sanquam corpus humanum, fed 
danquany domum : perche. è la cala , que 
l'uso avanti naica al mondo habita 
noue mefi , Altri però afferifcono , che 
Mosè fi valeffe di quelto termine, ò ver» 
bo aedificamit, perche tanto fi fpende à 
vellire vna. donna, maflfime quando 
SpoSagnato che.à cdificare mn palazzo, 
; Voglio 


è 


Rabannt 
Maur.li, 
i. €14, 
inGen.c, 
ad 694 


‘ 


Della Derfichica Siconda” 


| [Woglio-termimare il diftorfo con va: 

Quenintente portato da molti Scritto-.- 
D. Bern, ri, & inparticolare da S. Bernardino da. 
Senen. è. Siena. ‘Caminauano in compagnia di 
4.fer. 4. S.Ambrogio , Cipriano , e Zenone fitoi 
pei s.De Dilcepoli : quando all'imnprouno Ze- 
min Qua none diede in varifo tanto grande, che . 
dr.fer.36 fece marauigliare il Santo : gli domano 
Sh. 77.6. dà,perche rideffe : Rupole, Padre fe vod. 
r.ici vedeftequello,chevedoio,riderefte an- > 
Leonurd. cor voi, e glimottrò, che nello ftrafcino 
de Prino che portavano alla velte alcune femine’ 
fer.de Ma ibavano vna mano di Demon:j addor= 
gia #i<g mentari : donendo quelle paffare per 
dal.f :33 vna firada fangofa , s'alzarono con vna. 
cal + & mano la velte che ferafcinana racciùnel 
diuf . fangononfi (porcafle: & in vi tratto 
Rosmar imque: Dormoni «cidiero. dall'eitremirà 
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nompoterono cortenerlì di nò proroms' | 
pere inrifo:mà quei folletti i vollero 
vemitcare; intrigarono lo @rafcino è 
crafcheduna di quelle femine attorno a° 

piedi, ele fecero cadere infangandofi lè 
vetti,lemansil voltosetutra la perfona: 

onde Zenone fi diede è ridere: Propser 

quod ego eriam videns iffud folasium , now 

porsi me abflinere rifus, icruue$. Bernar=. 

cano . D.ichefi deduce che le velli bo» 

riale fiano la refifenza del Demonio se. 

la caduta nel fango fù va pronoftico del 
prec.pitio nell'inferno, come fuccetfe » 

al”Fp ose, ilottale Indueberur parpura . 

tr biffo. & fepulins eft ininferno. Vide 

Same teeneo docu: Chrifius neminem opor- D Trene" 
sere delitjs vii neque in freularibus oble aduerf. 
flamcentis degentes fevmire volupiasibus. harefrs 


Mast ex delle vete nel fanigo,e fi trambuzzola- Bandateinpace, Valùsini 

penfo ca. rono in tal maniera, che i ferui diDio. . di 4. c4. 
21, nun. . a rfol. 338%, 
Lo4 fe. 
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FERIA 


: ©‘ DELLA DOMENICA:SECONDA. 


. Homo erat Pater familias, qui plantauit Vineam è 


dilerteuoferqueftignanto 
più fono» tranaganti di 
capricci y &.ingegnofî dir 
? Za compofitara, ranto map- 
giormente allettano gl'animi.e diletta» 
no i geni) di chili legge . Io non voglio 
imuitarni quelta mane è paffare il teth-» 
con heraici poemi di Omero , ò Pa 
amede ; non gl’anuenimenti hiîtoricidi 
Qurtio di Giufhno ; di Celio, è Flora; 
mon con aprire i Commèntari] di Cefa- 
res le Vite di Piurarco ; non è rinede- 
re î precetti de’ Legiflatori Licurgo se . 
Soloneznon à itudiare le dimottrationi 
matematiche d’Euclide ye d’Archime>: 
de; non l’Aftronòmia d’An2flimandro; : 
»- d’Aftreo., è Zoroaftro ynon gl'Aforifmi 
d'Hippocrate ,ò i Cioni d'Auicenta » 
nona Filefofia di Platone è d' Arifto»r: 





Matth.cap.2 1» 


tele ; noni Mortali di Seneca sò di Gre» 
gorio, nè meno le tattigliezae Thealo+ 

giche di Scnto s di Tomato, ò d'Agolti=. 

no,.mà vò moftrariri vn Libro compolto: 

dalla Divina Sapienza , e quetto altro) 

nonè, che l'Yniuerfo tatto , Libro vue; 

l’opere delli deltra ereat rice regiftrate 
firmnirano ge s'ammirano . Vi leffe Tri- 
megittro,e celebrollo con dire: Liber ef? Tribieg. 
bic diminisase plenus, & fpecnium divino» -;n 3 Py- 
rms gi cri Crue S.Bivito Magno,Fni- fisandri. 
nerfa hac mandi uoles perinde ef acLiber Bafl ho. 
Literio creatus palam predicans Dei gloridy: 1 1_in R- 
ittivfque' augufifiman maieffarem, © Ni Preetat 
cetoro Caluto riferiice , che ellendo ia- 
terrogato Santo Antonio come ileffe (o 
litario negi'Eremifenza hawere almerio» 

la conueriatione de' Libri,one fi pafcef= 

fela mente; & vn'animo ritirattose foli» 
tocdomelticamente paffarfela , rifpofes: 


Librera 
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Nicesh Libro fm mundi effe, & rerum crea- 
Cal inhi 14" nasuram GP Dei oracula legebas , ibi 
fioria go MM bei fapienziam,petensiam,drvirimten 
clofiaf, admirabassr. © quanti ftupori in que- 
i fto Libio ti contemplano! è quante ope- 
| re itupende regiitrate fitrouano { Dare 
d'occhio al primo foglio della Terra 


foritta à caratreri di marauiglietappez= | 


gata d'herbette, insemmata di fiori» 
abondante di fiurti, copiofa di piante, 
ricca di pomi d’oro,giardino d’ogni de- 
litia ,eteatro oue per farle parti loro. 
come in vria cena comparifcona le Ba- 
gioni : le.vitdere di cui fecondate dalla 
virtiù del Sole diuenute grauidedi mi- 
meral:, & erari) di metall:,partorifcono 
Yargento , legemme, e l'oro. Volgete 
V'altra carta ,e fcorgerete i telori , che 
ferba nelìcupo feno douitiofo l'oceano; 
vedrete, che non jfono veftite di tante 
frendi le piante , che verdeggiano nelle 
pianure » ene*monti quante fono le ra- 
me de*coralli, che nafcono fra'tuoi {co- 
gli» ne tante itille reftano inbilico €2- 
denti dalle fuglie doppo s cheè ceffata 
Ja pioggia, quante perle fi generano nel 
granido fene delle conchiglie, Vis'ap- 
prefentano figurati gl'efferciti innume- 
rabili de’pefci,che quafi in wn campo di 
Marte armati con le fquame d'argento à 
fchiereà (chiere hora s’iaconttano per 
batterfi , hora caracollandofi precipita» 
no nell'abiffo s hora #'azzuffano , hora 
sbandati fi ritiraro è quartiere nelle 
aperture de’faffi, hora ftimolati dalla 
fame efcono è foraggi ; 8 alle fcorrerie 


pe: l’ondofe campagne, hora intimoriti-, 


dalle iratagenme del nemico pelcato» 
re abbandonano i pofti , e guizzando fe 
ne fuggono frà letrincie:e dell’alghe, 
Che larà poi fe fermarete l'occhio jnel» 
la facciata del Cielo ? hor quì l’humana 
mente trafecola, e fià tanti (plendori 
allucinata fitroua : Sono compefti que” 
vafti giri di. tempre incorruttibili; fi 
muouono fempre,ne mai fi ffancano,co' 
regolati errori, formamano vn'armonia 
tanto foaue, che folamente l’orecchie 
delicate di Platone poterono wantarfi 
d'hauerla vdita, Mirate ffe pur di ri» 
mirarlo vi dà licenza Ja (va hel'ezza ) 
quel Prencipe della Ne!lara Republica, 
genitore del giorno,beltà dell’uniuerfo, 


n} -Fèria Selta ? % 


apportatore dell’allegrerza,maeffro del 
tempo, che folo per vagheggiailo d'efe 
fer nato al mondo fi vantò Anafigorag 
Efiodo infatiabile di contemplarlo fi fae 
rebbe contentato d'elfer dal fuo ardoces 

uafi, farfalla incenerito si Ginnof-fittà 

ell’India, qual animati elitropi) fenza 
batter palpebra dall’apparir del giorno , 
fin al venir della notte ftauano perfi ine 
tentamenze à rimirarlo , & adorarlo, 
Mì ciò, che hauete letto, & offeruato 
fin hora, è Signori, è vnombra, anzi va 
niente in riguardo d'vna Vigna delitio= 
fa;e fruttifera, nella quale l'Huomo,e 
l'Anima humana fi raffigura; IP« Vinea G@ulicle) 
fignifcar Animam rationalem (d:iceGu- Parifiby 
glielmo Parifienfe ) quem plamsanit pa- fol 1500 
serfamilice Dene in corpore humano, e San col 2. 
Bernardino du Siena, Per beminem quen- D Berne; 
dam Deus inselligitur, qui animam planta. Sinen.se, 
mit,quando cas ad fuans imaginem creauis: 1 fer 6, 
Vigna è paragone di cui temb: ranno pef Dee 
deferti defolati quelle di Ni.è.diNabot- mina, 
te, e d'Engaddi, piantatada Dio loprail Quadr, 
fito felic:fMfimo dellaragione. Home gui de numso 
dam plantanie Pineam,.lafiepe è la cuito- milis fer, 
dia de gl’Angioli , 1 fiori ifanti penfieri, 19 f 5 &g, 
le piante le virnì Caidinali,le viti l'ope- £.F, 
re di Mitericordia,i frutti l’attioneme- 
ritorie,le frondi verdeggianti le (peran= 
ze,le rugiade che la fecondano, le cele» 
fti i(piranoni,le pioggie,che l'adaquano 
il fangue dell’humana'o Verbo, hà per 
torchio la fede, e per torrei Sact 
ti:O vigna delitiofa , è crearu: a fegna= 
lata se ricvardeuole. Quefto è vn pe- 
riodo ilpi) degno , & vna f. trurala più 
ftupenda.che fi contenga inquetto libro 
milteriofo dell’vniuerfo, & 10 a i hone» . 
rar quelta Vigna cortelemente cor lz 
woftra prefenza vinnito , & à mivarele 
fue pierogatinecon filentio, & attentio» 
ne virichiamo, 

Homo evat paserfamiliat, qui plantauit 
Finzam: Voue fono itare l'opimo1 de 
gliuotichi Filofofi circa alla quiddità 
della Vigna miftica , & euangelica, Fù 
di parere Democîito ch'ella fia vna fo= 
ftanza compofta di quegl’aromi, ijquali 
ricohofcono l’effer vifbile, & ipparen» 
te come da feconda genitrice,dalla lu= 
ce delSole, fenza la quale fi fiimane 
merti,e. fepolu nell'olcusità 6 * tenes. 
DIE, 


Della Domenica $etonda: 


Dersseris biésAnima eff fubffantia compofita ex asho- 
apud Leo mie vErauedoele che fia ma compofi» 
nard. de tione ben difpoita,&r ordinata di rerra, 
Y sine fer, acqua, aria, e fuoco, clementi che con- 
429,de di coriemente, e contranquilla picè con 
gui. Ani- Uengono alia formatione di sì maranie 
me . gliota. &imparesersbile entità, Anima 
Empedo- «fl fubffaniia compofira ex igne aquazaere, 
el ap Ma d serra: Eraclito vna quinta effenza 
erob li.r, delle ttelle eftratta per wirtà della Diui- 
în fomn, na onnipotenza col fuoco della fia im- 
Supfo 49 menfacharnà.Ef (cintila fellaria «ffe- 
Evaclir”, tie, quia ex fua origine ab ipfo Deo eft fo- 
”» modo creata : Seneca auuicimandrti à 
confisi della ragione diffe, che ella è 

wno fpirito intellettuale ordinato è vi- 

; vificare a.mole delcorpo humano,qui- 

. do la natura hà dato alla di lui organi - 
zazione l*vitima mano, &è erdinato al 
conteguimento della eterna beatiradi- 
ne, Anima eft Pirirms intelleFualis ad bea= 
titudinem in fe, & in corpore ordimarus. 
Ariitotile , vn atto primo del corpo no- 
ftro in vir di cni ricene l'effere viuen- 
te contutre quelle conteguenze,che al- 
la fua naturalezza, e conditione fi ri- 
chiedono sfuima effendelichia. ideft au, 
primus corporie organici fotemaia vitam ha- 
bentie : Pitagore la chiamò armo:na del 
corvo, quia ipfime regit. e monet fine te- 
dio. fine laborescum quadam confonantia, 
séraferamento corpori accomodata ; Divge- 
peluttimò wne-fpecie d’rere fortilifli- 
ma, quia homo fine aere vinerenon poteff, 
mam per aercm comtinke areraltum confer- 
was corpori vitam : Ippocrate la credè vn 
desicaviflimo fpirito, che fi diffonde è 
riluegliare il moto intutte le membra 
deli'humano campolto., E/f fpirims 1e- 
nuifimus per omne corpus difperfus:fog= 
- «gionie Pampilonio eflere vn'idea, & 


Seneca, 


Ariffose- 
di. 


Pychago 


, 766. 


Hippocr. 


eflemplaredi tutti gi’oggetti,che sifie=, 


deno nel teatro vrinerfale di quello 
mondo , E/f exemplar omnium rerum cum 
in fe habeas omnius: rerum fimilicudinec ce 
quid eBomnia facere per inielleffum agene 
rem: Mà;lFigliticio diDio con |. iva 
fcienza chiamara da' Teologi P'ifemis la 
chiamò gemma, gioia di valore inetti- 
mabile, è pure moneta di gran prezzo, 
incui fi rapprefenta fcolpita la vera im- 
megine de! Principe Iddio,vnn ir efîens 


za,c uinein perione Ineei drachinam, 


‘ 


ZO$: 


qua perdideram , onde ilgran Dottore p.ruc 15 

deila Chiefla Ambrogio: Nen mediotré np Amb, 

bee drachma eft,in qua principis ef figuras };b, &. in 

draciime fumus , babeamws precium , c.15.Lme 
San itidoro ipregòte mequalità dal- ce f.409 

leoperationt interne, & à let conna'u- ce 1.2 C, 

rali dicendo : Anima dum viuificatcor-  1fdorus 

prssanima cf ; domornli, ammus ef ; dim 11, Ey- 

(crumens ef dum recolis memeriarfi., dum molog. 

refium rmdicatrracio ef? ; dum fpirat fpiri- 

gus effsdum aliguid fensit, fenfws cf. Ra- 

pito dalla inersuglia mon poré conte- 

nerfi il Padre San Bernardino, che non va 

lacelebrafie con quefti encomij . 0.Axi D Fen. 

ma iufignita Dei imagine decorata fimiliva in medit, 

dine defponfata i fide, dotata infpivitu re Et Pugo 

dempra fanguine , deputata cuni Angelis », in lib, de 

capax beasisndimisheres, bonitatis, rasonis ahh, , 

particeps , quidiici cum carne, qua baud 

alia vilins fterquilinium insenifttà La 

parigo:a si Cicivaflegamndole per So=, 

le l'intelletto ,perLuna ta fede, per Stelle; 

Je virtù , Ef Calum fanta Anima habens, 

Soler intelteffum,Lunam fidem affra vizo: 

sutes. Lila è crestura, ma iconelce;bel=, 

fere dall’eterno Creatore,fi rende inuili» 

bile come fe fulle indegnol’ccchio cor-, 

poreo di paterla vedere, non foggiace. 

alle mifure del temper è à colpi della 

moite  fiàle pompe della fua maeltà 

non fi vanta d’altrefattezze,che diquel- 

ledi Dio, quind: Agoltino Ja celebrà 

condire che. E#/ubffantia creata inuifi- D.P A 

bilis,incorporea, immoersalis Deo fimillima gufi .li de 

smaginem babens Creasoris fui. In 10m. \diffinit. 

mic va trario( fe cederemo è Platone). amme, 

cue fi conferuano i teloridelle virtù, il 

feminario, ane ripotte fi manrengona le 

fcienze , Imeft morsa! um animis vniuerfis Plats 4P. 

frientiarum veluti feminarinm quoddam, Cel. Ro- 

& plane shefauros . dig li 3. 
Stimò opera ffigne il Rè Pirro vn 6.4 fe 7$ 

anello , che haneua , nella pietra dicui Abralà 

etano fcolpite le nuove Mufe,&rinmez- Zsw. Do- 

xo diloro vi rifpleadena Apello, che mr ste 

col plettro toccando le corde della {ua pf Tri». 

lira, attonite le rendeva. Racconti pu- cone i. /» 

re Alberto Magro,che apprelfo i Veneti. 459. 

fuffe in grande Rima vna pietradiAgata; . 

che nel palizzo.di San Marco, come, Ide» i 

patto IRupenso della natura fi conferua- Pom.18. 

ua, ove icol;ita.maturalmente fi vedeva conc.a, fe 

la telta d’va Rè con la corona. Vanti 426, 


pure 
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pure Ariftotife quella Vefte,in cui Anti- 

ftene Sibarita fece co" luoiingegnofi la- 

uori campeggiare la fatali terra, 
elegrandezze de gli Dei celetti , fiche 

nel tempio di Lucina , e di Giunone: 

pArift lib. Quosannpe Loco miraculi ofendebatr , Sò, 
gle admir, che da' marmi più llumagi della felice 
audir. Arabia obbediente]a fcoltura è cenni 
Herodst, di Cleope Rè d'Egittofeppe-trarre vna 
in Kuerf. para A » nel Jauioro della quale fi pe» 
fero dieci anni; Che Semiramide edi- 

Propers, ficaffe leiuperbe mura di Babilonia alte 
Bib.3. ‘ dugento piedi, larghe cinquanta, gon 
cento porte di bronzo se con trecento 

totri, econ trecento inila foldati alla 

Fo.Resif: cuftodia: Che Creffaniapeli il tera- 
gle fepsems pio di Diana Efefia,la longhezxa di cui 
orbi pes: afcendeffe al numero di trecento vinti» 
rac. cinque piedi,la larghezza dugento via- 
ti,efoltenuto da ceaco vinti fette colon» 
ne. Tralzisio il Coloffo del Sole clet- 
ro da CharesLindie difcepolo di Lufip- 
po con il confimo di dodici anni, e di 
grecento talenti ; il Palazzo di Ciro Rè 
de’ Medi fabbricato da Mennoue , del 
quale ognipietta era incalcivara coll’- 
oro; la Torre di Tolomeo fituata nell’. 
Ifola del Faro; il famofo Maufoleo della 
Regina di Caria: il celebre fimulacro di 
Gioue Olimpico formato da Fidia nel» 
l'auoriosil teatro di Pompeo,che da Ne- 
rone fi) poi (timeto meritettole d'effer 
coperte con piaftre d’oro , e finalmente 
iltempio ricco, efontuofo di Salomone 
miracolo de’ miracoli , che fuffero gia- 
mai prodotti dalla potenza creata:ciaf- 
cheduna di quelt’opere è vn ombra, vn 
atomo , yn niente è comparatione dell’- 
Anima ragioneuole, queita è frà l'altre 


Marsia] 
bibi. 


come l’Elefante tra le formiche ,come- #7 


l'Aquila trà le zanzale, come vn Gigan- 
tetra’ pimmei, come vna Regina tràle 
fchiane, e came i) Sole trà le tfielle, omni 
sorpori preferantur Anime dille il Padre 
San: Agottino; Et altrove foagionfe, 
Anima natura, pec terra, nec maria, pec fi= 
5,8.£.15 der. anec Suna,nec foi nec guicquam omnimo, 
‘demin quedtengi ausvideri poreft , non denique 
ipif?. ad jpfum.quod a nobis viderinonpore. celum 
deogaris. mon melime effe credendmra £53, jimohee em- 

mia lenge deterisra effe quam ef qualibet 

gnima,vapip corsa commimcit: E quando il 

giclo ananza Ja testa 10 ogni genere di 


Asg de 


"init Dei 


DS 


FeriaScfta 


vaghezza ; altretante vn'Anima vincè 

nel pregio ogni cofa creata fe crede- 

remo à Crifippo. Quante cCelum terra chrofifi: 
pulchrim , tanto Anime pulchritudo sm- pus in li, 
nem formam , quamuis pulcherrimara ; fi “de coniza 

erat, 

i Dall’ordine,che hà offernato l'Auto- re: 
re del tutto nella difpofitione dell’vni=." * 
nerfoè facile argomentare la nobiltà 

salle sare A cre ineffa come gl vna fu- 

rba galleria ficontengono , hauendo 

egli di à ciafcheduna il luogo alla 

(ua dignità preportionato , € conuene» 
uole,Bessm cniba vaimerfi confiffit in ordi» Bar.Caf. 
me diffe quell'erudico,e conforme la dot- p.12 00/, 
trina di S. Bernardino da Siena Cuilibet 3 fn.454 
dedis Dona locum fibi correfpondeytem. ca > s.t4 
Affegnò il luogo infimo alla terra & è fer sr.e. 
rntte le fue maffaritie di beni mobili, e 2 /.6 fil, 
ftabili ; conceffe il fecondo luogo è lei -377. 
fuperiore all'elemento dell'acqua, ilter- 

ro all'aria , ilguarto al fuoco: Velle 

che fopra il fuoco tenefle la fiva refiden- 
zalaLuna,che è quetta fopraitaffe Mer- 
curio,che poi feguitfe Venere,fopra che 

haueffe il (uo predominio 11 Sole, più al» 

to yi regnaffe Marte , di poi fuffe collo= 

cata la regia di Gioue,delfettimo cielo 

haueffe la fopra intendenza Saturno, 

che quetto feruiffe come per ifcabello al 
firmamento ricamato diftelle, à cui fo» 

praftaffe il\chriftallino , e nel luogo più 
eminente con immobile gravità pre» 
-cede l'Empireo come d’ogn’altro più 
riguatdeuole, itqualeècosì vafto , che 

allo icriuere di San Bernardino da Sie- K 
fia, Si denuono crearei Dens huinfmodi P_ Bern, 
mragnitudinis 101 terrarum orbes;quodgra- Sennen.s, 
pa arene marie, adhuc mon impleresur em! fer.s1° 
renm calum: Hor quefta vaita mole #<P. > fe, 
hà voliuto Iddio che fia come vn paui- 277.60,2 
mento foggetto è piedi dell'Anima, nè 
per altro fi vanti della fua dignità, che 

er ferire all'anima , come per fuopa» 
soia trono Cum igirer (fcriue 1) Caj- * 
faneo) nature ordsnent ignobiliora inferi. Bar.taff, 
ps s nobiliora verò fuperiwe , paseranimam p.i 2.cpf, 
effe nob:liîima ommbme fupradiftie ordine, 3 fo1,454 
quia colocazar inmabiliori loco : Mì pidol cè. 
vino Sa» Bernardino, Per hoc manifefè D. Besn, 
declarans, quod fi quafi infiniti Empyrei ibid inf 
coli & illius nobilitatis creareniur A Deo, ne sap.d. 
adhws anima ei celfior , ac nebilior rema» 
mc, 


Della Domenica Seconda è 


mevez; Eéteste pure , mè nort troverete 
bellezza, e dignità (toltane quella di 
Dio)che poffa , non dirà (uperare, mà 
nè meno pareggiare quella dell'Arrima 


Ebrypp. ragioneuole. Quante cclam serra pul- 
inlib. de' chrius( afferma LChrifippo ) senso Anime 
Consenipe, pulchrisudo mnez formans quanmie 


cherrimam fuperar . © ic ti rendelle 
‘oggetto paginae alla viltà core 
pes "i e gl'occhi nottrt Farai 
elevati da Dio -vashergi jarla(ma 
ben conofeo s a 16 defiderio all'- 
impoflibile mi trafporta ) sò cheogn- 
altra cofa creata vile» deforme, e 


Fdem.ibi. difereditata rettarebbe, Sf fieri poffeo 


( ravficò Crifippo ) ve covpovalibus 
oculie Anime pulchrisudinemmderemas , 
derideremus onimia hec , qua ex terrena 
fubfanzia, decora effe videntiur. Dicalo 
Gatterina Senele y aliora che rapita in' 
eitafî meritò, che il fuo celefte [pofola 
fauoriffe di rapprefentarle è gi’occhi 
della mente vn Anima Beata,chefcioltà 
da’legami di quetta{pogliamortale,ad- 
dorna n6 di mendicate bellezze;nè cia- 
ra di preggiate velti', ricamate di gern®* 
me,@'argento,è d'oro, mà fregiata delle 
. fuenane', e fincere presogative , veltita 
col candido biffo deHa gratia , pennel- 
Feggiata coni cellori viuacidelfangue 
pretiofo di Chrifte , coronatonon d: gi- 
gli.ò rofe,mà di gloriasferuita e'carteg- 
giata da gl'Angioli.iene volava felice,e 
fortunata al Paradifo : A quefta vifta 
fiuenne per la dolcezzà la Vergine Car- 
terinaye per giubilo vfcita quali fuora di 
fe medefima, già, che ilfuofpirito quali 
amorofa farfalla dimenticatofi di: rau- 
-witare quelle tenere‘ mébra, parena « he” 
snellante correr veleffe è rinetire quel- 


@fenia- la peregrina bellezza Quevifa cinrmire’ 


Spa- " 
vai cedinepenè deficiebar 8 insì delce lueai- 
p.conc4s 

; Sl. 134. 


sila, 


pulibrisudine abfiratta, Cr ilebba pre dul 


mento trattane lo fpirito sù Peftremi» 
tè: delle labra: vanto che riuolsa al: (uo 
{pofo dir gli poreffe,fo moniltupifco più: 
(ò mio celefte amore ) checofi di Buon 
anto voi beuette it calicej;amatro, e fo- 


Pim.Gii ftenette l'attrocità de’ tormenti la fe- 
Lib. p:., verità:de ffagelli, comi animo intrepido» 
dell 1 5.m;leponturedelle (pine, to (pargimento 
s3 f£183 del fangue,e- l'acerbirà: delle pene sù: 


l’afpro legno della Croge;.il tutto (of 
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ritte con patienza s e volentieri perche 
huuetti avanti glocchi l’acquifto dell" 
Anime, ben degni premij.e gloriofi tre» 
fei delle votire rormentofe fitiche, Cef- 
fer cefferiamadmirario &$ fiupor.munquans 
uplius demirabor;il prezzo accredita it 
valor delle gemme. 

Toccaua Dauide coll’ingegnofa , € 
dotta mario le corde ber'ordinate dell» 
A:pa; e paffeggiando leggiadramente’ 
formauavnafosue melodia: oghi corda 
al toeco delle fue dita romipeua il fi- 
lentio, e coll'armonia del ssd 
temperato richiamaua al canto l'elper= 
to fonato:e: Egli follecitato da gl'in- 
uiti muficali, non potè contenerfi dinon' 
condefcendete col canto alle richielte 
dello (trumente; (ciolie ma inverto he- 
roicoi pfimi tiri della (ua vocese qual 
ingegnofo rettorico chiefe prima l'at= 
rione è popoli de fiori,e delle piante di- 


cendo Perito, &r audite : Tratte da gl'- P/ab. 6 


inuiti di queite armoniche ricercate,co- 
me dalfogetto nile, e dilertenole del 
mio cantare, venite, anzi corfete quali 
vi fiareò creature.,porgendo attento” 
*vditoal filo dellemie tacre canzoni: 
Ancor inò Mufico reale ibtrometrendo» 
ui -nelPadunanza dell’altre creature 
prontamente, e volentieri al afcolearti 
me ne verrei, fe prima tapefit il tem® 
-feiolto per letue profetiche poefie; Pre- 
teridi forfe di magnificare le grandezze” 
diquelSisnòre,che con la infinita 'onni= 
potenza con sì marauigliofo magiftero' 
prodiffe dal niente 1} rittto ; opera che 
trafcéde lacapacitàdell’intelle:ro crea» 
to è Forfe cortesemente n'inutti, accià 
da:gl'huemini fiano eretti gl'alvari alla 
fovtana prottidenza , fopra de'quali per 
riconofcithento de'Benefitij fiano fue= 
nate le vittime?d prire che fiori gl’offe=' 
rifchine gl’incenfi de' [noi odoriy e le: 
piante contacrino comeholocaufti i le= 
to pomi dopati f'orero che le pietre ace 
quiltino fenfo, e motor ,e fenza alcun ri= 
guardo:di pretendenzi,ò precedenza Ki 
componghino irifieme per fabbtrcare: 
alla fapienza diuiria il più famofo rem» 
pio, che fuffe giamai edificato (era Je 
ftelle? Nò nò' ritponda il regid Anfi= 
ne; mà-vogliv folamente additare Xchi! 
uvafcoltale prerogative fingolari», ele 
gia 


’ 
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grandezze imparesgiabili, che hà epi- 

logato l’Aurdre diturti i beni nell'Ani- 

P/k.65. ma mia, Quanta fecit animemee . Lo che 
hò letto incerta ciò che iaiciafti in vo- 
ce, hòofferuatocon diligenza , mà non 
hè potureraccorrein fpeciequali fiano 
quetti fegnalati fsuori,tu muotti mà non 
rifulu:,ditégnimà non difingi, promet- 
tismà non mantieni, omte ciò ched’altri 
dicetti: Mendaces fily bominam , vt deci» 
pians diteverificatafitroua: Hor pers 
che dunque nonle racconti ad vnas ad 
wna, mà parlandonein gencre, erico» 
‘prendele col velo del filentio re ne pafli 
tacitamente, fenza nè pure ombrege 
giarle di paffaggio,efolo con wr guas 
se breuemente re ne sbrioht è Sòche ia 
peifona di Dauiderifponde:ebbe S.A-2» 
D Athan nafio, Penice ds andite quanta benofitia fa- 
ibi f307 cit atquesmpedieris anime mee , quansie 
& Geueb, quogue donis me replemeris, Et 11 P.S. 
fol. 361. Agottinomofio ad vana d'uota curiofità 
D.P_An interrogase rifolue dicendo, Sed quid eff 
guP.ibi f narraturusò an fortò quantum pateat terra, 
149.02 quantum diffendarur celum. & quot fine 
LE. Sfydera, & que finsvices Solia, de Lune? 
Mì fe voghamo penetrare il mufterio;& 
‘arriuare il penfiero di Dauide ricorria- 
mo à quello,che regiltrò San Luca quane 
dola Vergine gionie à le cale di Elifa- 
*berta (ua parente : Quanto’ queîta San- 
ta Donna riuerente fece delle fire brac- 
tia mzodiaco è quel [oledi bellezza, 
e coh encomij di beatimdine la falutò 
‘dicendo : BenediGFa tn inter mulieres, & 
benedibEne fruéfusvonirie ini, cila che fù 
feinpre conteudgiata coll'humilrà, fidi- 
«thir:ò che quanto era inlei ru'ro rico- 
Gr.cc.ap. nolcena dalla divina beniomità, feciami 
Ianfin ds ‘hiimagna qui potens cf4 magnà altri leg- 
Beligico, LI magnalia,altit mirabilia% Etè pof- 
nds; che né Maria, nè al'riipieghi di- 
flintamente, qualitiano quefte grandez» 
zeconferitele dalla diuina onniporen* 

za? Io fon d'opinione giuita la dottri» 

na del Caetano, che niuno l’efprima» 

perche ono tali, etanre, che fi rendono 
nefpliezbi li, mà fi epilogano in melli 

Caiet ap, termini dirsagne. mirabilia, e magnalia:, 
Io. Sylu. Her rangiam inexpticabilia finigilarm hoc 
Lid.1.0,7 "Yalico momine cina comprebendit , {crude 
fol. 154,1 Cerano, DA quetto fi puote inferi- 
n.15. *réciò, checantava Dauite celebrando 
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legrandezze dell'Anima conquefti 202 
centi. Audite quanta fecit Done anime 
mere, comete detto haucile, non fi troua, 
lingua creati, che poffa annouerare, nè’ 
facondia, cheffa baftenole à porgere vn 
minimo faggio delle dignità,e grandez= 
ze, cheIddios'è compiaciuto di confe- 
rire ad vn'anima’: baftarà dunque addi» 
rarle con m nome generico di quante, 


Quanta fecit anima mea: onde San Be» D. Bera, 

na! dimo da Siena hebbeà dire Queer pof= 50008 5.1: 

fet Anime nasurales explicare virimies è Sfer.st 0, 
Diicorfenano infieme familiarmen= 34 f06. 

tes& alla lunga lo fpofo ceiefte,e lafpo- _ 

fa diletta deli’Animaa noftra , e mentre vi 

palliuano frà di lero varij ragionamen» 

ti, lofpoforcosì foggronfe: fe per forte 

non hauefficognittone di re medefima » 

fe né ci fuffero cognite le tue prerogati» 

ue,d mia bella, Si ignoras se, è pulcherri- cans.e4.% 


ma mulierum. egredere; &5 abi poft vefligia 
gregum ssorum molto difficile mi fi rene 
«e alla intelligenza quetto parlare, nè 
<ffo immaginarmi come ridondi in 
Londra della: ca-»3 è vero chela ce- 
Tebra perla più bella fra tutte le donne, 
mi larratta da poco pratica nel faperlî 
conofcere,da perfona vile, non ad altro 
anttezza ; che alle roaze occupationidi 
ruftieari etferciti}. Ah chenon puol dir 
mesliv lo fpofo conforme l'efprfitione 
di San Bernardino da Siena.quafi dir vo- 
glia, ie per annentura nonfapefli, ò non 
cornofcetti qualifiano le tue prandezze, 
Siigmras te; egredere ideft de abyffi'ignob 
tantietne,và & ofleru1 i vetigi de'grege 
gituoi, che tonni Dottori, e gialtri 
huomini qualificati nelle‘ virtà, Quid D Bernar 
enim fune greges (dice il Santo ) mfi dis dinus fe, 
scorflirism cveaiavarum /pecies, guas Domi- è poft Do 
nustanta virimie donamittode:us( 0:00) min Oli, 
de'imedefieni sveiierchetono le dottri» /erm.s 1, 
neche hanno *alcia e nelle carre , Quid ars. 1.ft, 
enim eirumveftigia niff cognitiomesearmm, 374.60.3 
qui quasincelligenssa furlinasor ad cogni= 1,Ga 
tionem anime? 1a quelli che manno ri» 
gato ii Lit, (critto, e compofte volumi 
appartenentialia rui naturalezza. po;rai 
congettirrare: chelamia diemità eccede 
Aen'ultra;etol acde è quella del foura= . 
mo Motore; A! rgirur( cone'udeilSan> 
to )dbi poff vefisgia gresum.ideft confi de- 
vascorporeas cruatnras, & sa cognofce (upav 
onm- 
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> ampie: adév in idignitàte locatam yvt tanto 
Beneficiocagnita , suum diligas Creatorem. 
Gli Serbi, e Farifei calunniavano il 
Saluatore , perche ammettefle così'alla 
{ua domettichezzai publicani, c pecea- 
tori,Murmurabansdicenies- bic peccatores 
vecipit, o mandwcanoumillis; & egli per 
rendergli capaci, eifincerare la lua-inte- 
grità, propofe loro due parabole milte- 
riofe l'vna dell’errante peccorella;e l'al- 
tra della dramma fmarrita, come di (a- 
pra accennai : della prima dice, quis ex 
vobis bemo,quibabet contum oues & fi pere 
diderisvmam ex illis, nonne dimittit nona- 
ù E&intanonem in deferso «i vadit ad illam, 
qua perieras domee inueniat cam ?. E: pal 

della feconda toggionge, du: gue mulier 

babens drachmas. decem . fi perdiderit 
drachmam vnam,nonne accendi: lucernavs, 

. es cnertit domum |. d&g queri: diligentèr de- 

nec inseniar cam? Cho Livi perla pe- 
cora,guanto che pei la dramma voleffe 
intendere il Figliolo di Dio l’Anima 

9 mnoftrasè cofa certa appreffo i ugii Elpor 
Didac peftori,Diligis è Domine animam meam, cun 
gain Do- proea requirenda dimiziis in celo nararam 
mi} poff Angelicam iN detto della pecorcila; € 
Pene fol, della dramma fsegionge Enfebio Emib 
95. feno ; Hominis anima numus , dieitur vel 
Eufeb E- drachma , & propruffimò quidem. quoniam 
mif. inboc mundo expreffa i; imago regis, & 
ammia lumana creata eff ad imaginen, 
Smilitndinen Deismà c poffibiles che per 
vna fola ne rrafcuri nouantansue ? dun» 
que tante ne lalcia in abbandono per 
quelta ? di va numero centenazio noné 
gian cola, che vna fene perda, è vai? 
male, purche l'altre nouantanoue vadi- 
no bene; glifarà forfe pù cuavna, chè 
= tutte l'altre? epure le nouintanou= fu- 
nogl'Apgidiinemen ordines Angelorum ., 

Cartiufi- dice D'opifio Cartufiano , Angeloram 
L: & Lu- choros religuis in celo fcvite Gregono 
dol Cars, Magno, € per vu'Antna snuentura turti 
D. Greg. ichori de el'Angio! ? Diwes sgirur pa- 
in Car D, fior, cuius omnesnos tentifima portio fumus 
Tho ibi. (dice Ambiegio) haber Augeloruim , ha- 
DAmbr. bet Archangelum. dominasionum , posefta- 
Lib 7.cap. cum. shronorum , alicrumcue innumerabi- 
15 f.469 les  greges 3 quos in munsibis dercliquis:z 
Le, Diva anello fenza piera sù chi dille 
falta el meyor: ‘Tanto voleua inferire la 
«fapienza humanapa » è u@uantanoue pe- 
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corelle, mancando la centefima che è 
l’anima néftrà falra el meyor ; volendo 
forfeadditare che vna anima folaè di 
maggior valore, che tutti gl'Angioli in 
fieme, cuero appropriandofi dal noilro 
Redentore all'anima noitra il numero 
centenario , che feconde San Gregorio 
perfettus eft,ficome il cento è centrò del 
valore degt'altri numeri novantanove, 
«così. l'Animatiene in fe la pestertione 
di tueti gl’Angeli; Nonè duague me- 
rawiglia fe l’iltelfo-Iddio fi partiffe dal 
Cielo s la:ciaffe la comitiua de gli fpiri- 
ti angelicizeveniffe al mondo per ritre- 
-uasla , compiacendofi anco, di ricom- 
prarla col fangue, e di redimerla col 
preszo della propria vita, toccò quello 
punto San Berna dino da Siena dicen- 
do.Magno quidem pretio afimata es.ò ani- D. Bern, 
ma, pro qua requirenda a fummo calorum Senen de 
Dei filius defeendis.in vierum Pisoni dien, ani 
Ergo magna quidenres es. anima mea pro tre ferm. 
qua requirenda Dens inmandum. defeen= s1.c.1 f. 
dere dignasus eft Et il Pontefice Sin 382.14. 
Giegsioafferna, ch'ella è paragonata 

alla decima dramma, Decem erga drach- 

mas habuit, quia nonem funtordines An D. Greg, 
gelovim Sedvr compleretur eleffarum nio 3C41.1), 
Imerus, licmo-decimns ef creatns: Mà Dio 799, ibi, 
immortale! perche di quefi numeri, 

non altroche il, decimo hà proportio- 

ne, ecorrifpondarza coll’anima? In- 
formateni con guAiimmetici, i quali 
conferme è gl’iutegnamenti di Celio 

vi diranno, ghe Denarinm decada Grecj Cel. Ro- 
mocant,quafi dechada, quod omnem in fenu- dig li.22 
Ipersni recipia:,& altroue foggipnge, re= 6.14. fol. 
Liquivlira gui dicuntur numeri , priorum 862 d&li, 
Suns replicazione, Etè la medefimara- 180.14, 
gione del ceacenaio auuenuro di fopra: fel, 69r. 
ie il decimo porta feco la valutgde gl 
‘ali numeri, l'aninaa contiene in fe Je 
cpeifettioni di crutcheduna, e tutte le 
creature. Onde il Padre S.Agoftino.. 
‘In nevem drackmis s ficus in nonaginta 
nouem omibus pome corwm fignificazionem ; 
per tanto non è marawiglia ‘e con dili- 
genziil Verbo incarnato la cerca , nè fi 
quieta fip tanto ch nongli capita frà le Ludoleh, 
mani. Quie non defizi: querere( fpiegò Carinfp. 
Ludolto C.stafiano)donecinmenire: QUA? > 62°) fi 
* fimie enim vfa; a1 comumelias) vfagse ad ea 
ina a ofqucad flagea o fque ad morsem, 

° fi 
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nfyue etiam ad inferna 


Come gemma ò gioia la più preggia- 
ta che habbia il Prencipe celette, lacò- 
fera nella gallaria del Paradifo, anzi 
come Regina coronata di gloria, è velli- 
ta col broccato della immertalità ; co- 
me pompa maggiore delle(ue srandez» 
àe, vuole, che habbia la deltra rel trono 
eccelfo della (ua Maeltà, 4ffirit Regina 4 
dexirà ini in veffitm deauvaro circamda- 
sa varietase | Che queta bella dama, & 
fortunata Regina fia l'Anima ragione» 
uole,l'afferifcono molti,come Giovanni 
Io.Turte de Turrecremata, Affitit Regine, ideft 
cr.in cf, anima, a dextris Dei, Sant'Antonino Ar- 
169.13. ciueicouo di Fiorenza,S.Bafilin,S,Gio- 
q.Pfa 44 uan Chrifoftomo, & altri; Afitis mae 
d. An:.3-(tofa , Reginecoronata, 4 dexsr#, non di 
Pramen ynprencipe terreno , mà di Dio Impe- 
fem. — ratore dell’vniveric 3 imveffive teffuto di 
D.Io.Chry gloria : de amra:o coll'oro della carità » 
Soft.ibi. f {maltato d: bu»ne Operationi; circus 
s5.c0h.4. dara rell'Ettrinfeco ; e Rell'interno :va- 
LL. rietate che fono gi‘ornamenti più rt- 

guardeuoli delle viti, è vero. freggi 
piùfegalati de'imenitr, per 1 quali è ri- 

. uerita da g''Angrol:, ‘e beauficata da 

D Baffi i Dio: Affar igirur Regina( dice Bofilio ) 
P/al.44. jpfa fponfali verbo in connubium data ani- 
f37.c0.8 ma, non peccazi imperio fubuefla fed regni 
Le. €hriffi parsiceps @ dextris Saluatorie in 
veftito deaura:o,hoc efI in dogmatibu fpi- 
rismalibus fubtextw & variesatio, venuffè 

- & veligiosè fripfara exornans. In{omma 

"° ellataepra c etimo. ineffe naswre;in effe 

è gratie & in effe glorie: Aggiangendò 
poo.pict, Vg ne Virtosuno, che Non per naturam; 
in fiamma fed participasione vel imisasione habet ca- 
degiuin, Tee denari fis: anzi ella tteffa humil> 
men ehi vanri,elantamente (è glorij(di- 
ce Ambiogio)d'efer invace:ro modo, 
8 in qualche parre fimile è Din.compa- 
resergo fe anima eo modo:, quo poreff Crea- 
sori fuo; Lddio è fimplicifimo , l'anima 
è femplice * Iddio è in egni luogo, mà 
particolarmente incielo, l’Anima è tur- 
ia intutte if corpo, e tetta in qualfivo- 
glia parte di quello: Lidio regna nel 
mondo , e lv governa, l'anima vit:fica; 
regee; conferua, e gonerna il corpo , Id 
dio affunfe la natura humana prima 
p.fibile, e poi g'oriofa, l'anima hà prò 
ma al corpo fuggetto alle penalità; poi 
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farà glorificato in Paradilo . Iddioè im- 
mortale » l'anima viuerà in eterno cor 
Dio: mà particolarmente è fimileà Dio 
nella Vnità dell’EMfenza, e nella Trinità 
delle Perfone , che fe il Padre è Dio, il 
Figlio è Dioslo Spirito Santo è Dio,non 
però fono cré Dif, màva folo Dio in trè 
Perlone, l’Anima è.intelletto,volontà,e 
memoria; e nonfono trè anime mà vna 
anima fola contrè offirij,ò dignità. Sicwt 

Dent Paier, Dews Filiue:, Den Spivisue 

Sanbws ef? (allo iCrivere di Sam’ Ambro- 

gio) nontamentres Di funt fed unus Deus, 

tres habent perfonas : isa & anima intelle - 

Hus. anima volunise - anima memoria mon 

Semen sres anime in vno corpore , fed vna 

anima tres habens digmosases, ON vigna 

delitiota , oh anima belia » oh (ottanza, 

che non hai pari. 

Sò,che molti fimando poco l'anima 
propria s’indullero con apparenti cavil- 
lationi è difcreditarla, & auuilire la di 
lei dignità, dicendo sche quetta mole 
corporea apporti pregiuditio alla fua 
riputatiene, e fia cone vnagemma in 
anello di piombo, ò come vna gioia nel 
farigo,liche $.Bernardo diffe,che ilcor= 
po humano ef fuma fetidum facus ffer- 
corum,ét cibus verminin, horcome dune 
que potrà conteriare Ja fua vaghezza € 
è incorporata con la deformità ? come 
farà felice trà lem.ferie? come nobile 
fe otcurata, & annegrita dal firmo della 
viltà ? Lo però voglio prendere le tue 
difefe, eciò non da altri, chie dalla veri- 
tà perfuafo . E vero che qual pietra pre 
tiolrè [egata nel piombo,nià quelto non 
gl'apporta: preginditio; l’acanto allera 
maggi rmente fà pompa delle lue fc- 
glie, e dilata le fue bellezze, quanda è 
deprefio della srauezza del pelo è onde 
quell*ingegnofo architetto fe ne valle 
per éffemplare rrahendone i lanori de' 
capitelli Corinthi fetuédofene altri per 
corpa d’'imprefa colîo fpirito che par- 
Jana Preffa tellitur bumo;-le fpine parti 
della co pa infautta geritrice, recano 
eredito-alta cola mer tte quatfoldaetca 
gelola cuttodifte la fa bellezza ; l'om- 
bre. fipno fpiccar più vinacemente il 
chi:ro delle pitture; i mofiri fanno 
campeggiar maggiormente la perfer- 
tione dell’vniueifo ; vo diamante più & 

prez» 
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prezzalegato in oro,iraggi del Solené 
reftano contaminati, benche giacino fo- 
pra del fanga ; delchefi valfe è fauore 
Pbifapr. dell'anima $.Bernardino dicendo,yeluri 
ca.z.1.B, fol neninficimr fordibus huti, fic anima new 
in fine, inficisur corporea forde quantumenmqgue 
Sfirdefcarcare : Anzi dat corpo riconofce 
l’anima buona parte delle fue perfettio» 
De anima ni, dice Rainerio de Piffis, Sicwt pars in 
vationali soto ef perfeftior, quam per fe exiffens fic 
cap.3 fol, anima cu fit naturalsser perfeFioheminie, 
166.c0,1 eff perfettior in soto homine coniuntte ex 
anima & corpore quam d corpore feparasa, 
Si che la (poglia corporea chele rice- 
vette gli ferue per aggiongergli orna- 
mento, e non pernffifcare la fna beltà, 
Cant.4.er ondeSalomone Quam pulchra es amica 
cap.r, mea, epoidinuouoteplica, Quim pulo 
«hra 051 moftrando prima le navie bel- 
.....lezze dell'anima amica di Din,e poi le 
digzid ibi efieriori delenrdn , Ps e/lendat cam pul- 
det 3 fo, chram & interiwe dr exserima [piega Egin 
5.6.3 LE. dio Cardinal! Colonna: Taccia dunque 
chi hiueffe ardimento di parlarne in 
contrarin,e fe ron refta appagato con le 
ragioni predette, rimatrà convinto con 

le proue feguenti, 

Nella contìiturione , e perfettione di 
wm compofto vi corrono le parti , quelle 
quanto [ono più perfette ,tanto più è ri- 
guardeuole il conftituto, la materia,e la 
forma,.cioè l'anima,e’lcorpo s’vnifcono 
alla formatione dell'Huomo; Horque- 
fto di cui parla ilSaluatore nel Vangelo 
lndierno fotto metafara, è parabola di 
Vigna,anale ei fi fia, fon quì pronto,per 
adertarui. Opera fingula e della Diui- 

Epiphan, na Sapienza lo chiamò Epifanio; arti» 
Hilarne, ficiofo Janoro delle divine mani Ilario } 
Hieron. republica ben ordinata Girolamo ; per- 
Cyyrian, ferto,e powernatore de'viuenti Cipria- 
Gregor N°; compendio di turte le crearure Gre- 
Dionyfiwe ®° rio Papa; S:enore della terra Dioni- 
chryfft. f1> Areopagita ; dominatore delle fiere 
Bafilias, Chritoftomo ; nato à gl'imperij Bafilio; 
Anèufti fine ditu:te Jecofe Ariftorile; maffimo 
M.Trime d'eivvi i piodigij Asottino, D- Mercu- 


gif ‘dem "10 Trimegitto fd chiamato : Homo mie. 


in lib. de teculum magnum animal adorandum. & 
welune, bonorandum & altrove hbumane nature 
Di. potentiam admiratus eximiam andendum 

effe air licere bominem quidem serrenum, 
Phanori, Deum effe morsalem, da Fauorino, Ni in 


\ 
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serrà magnum prater fomincm , di: Pita- 


orici ; Hominem diuinam quandam men- 
- terrenie vintuli pisana da Pluto- Pyhepo. 
nes Mundus paruws Et A.idala SIraceno lar, 
huemo quantunque buibaro interrori- cei Re- 
tosquid in hac quafi mundana fiena maxi- dig lib a 
mè putaree admivabile è Homine vefpondi: cc fil 
hà perambitione ogni creasuta di ten 4g, 
derfi è fuoi cenni chbediente «Ternd | 
Calfaneo , Huie etenimalla creata fub- 
Pantia fernire dedignzsur ; huic serra & sr ra 
cesera chementa, buic bruta praffo fumi ws . fal ni 
famulensur : Huic milisat celum, falusen, et, 
bonnmque procarant angebice mentes, Che 
più? coll'intesmento della gratia dini 
na, no folum efficimur ly Dei, & Fmiles Aegid in 
Deo fed etiam mode effivimur Dy,conclu- Exarmer, 
de 1/Beato Egidio. e. 40.fol, 
Quindi è, che iTraci quando l'huo- 56 cel 2. 
mo nalce moftrano con le lagrime iz” 4 p. 
occhi l'affanno del cuore,forfe copaflio- 
nandole, che wna creatura ricca di tanti 
ornamenti , € freggiara d'innumerabili 
pierosatiue, à cui fi douercbbe vi paui- 
mento laftricato d'argento; e d'oro \ è 
pure itappeti delcielo trapunti di tel- 
le, gli conuenga poi muouere i pii ni 
pali fià le ipine pungenti delle nofire 
penalità, e chi non piangerebbe ? vn fi- 
mil penfamento quali vapori ron attra» 
herebbe da vn errore benche ba:baro, 
per trasformarli poi in vna pioggia di 
laprime ? Traces csrcamatalitia fuorum, To Rocn,? 
hoc faftitant, Aedito puers, propingui cir Auborus 
eumfedentes em plorasione profequemeer, Tentoi- 
recenfentes , quod vitana ingreffue fis per suslib 3, 
peti bumanas salamizases : mà poi nei de Furo- 
paffere de'confini della vita alla imriici> pa fo 64. 
tione della morte, nuotano in wvn mire ceb.i. 
d'allegrezza e fe pianfero all’orieme, 
ridono poi all'occafo, beminem faro fun- rdem ibi, 


Hum per lufum arque letivam serra de- 
mandanti, referenter quod malia liberams, 
inommi fit medo felicisare,creiendofi che 
faccia paflageio alla fempirerna felici> 
tà,refidenza alla fua conditiore merita- 
mente douuta. : 

{ .Mà taccinofi gl'arpomenti de’ barba- 
ri ; oue parlano le ragioni euidenti del- 
Te feritture facre, Chi non sà che 11 cre. 
dito dell’amtrore accrefoe la fljma dell 
opera ? chi mi diceffe che vna pi:tura è 
di Apelle,ò di Protogene, la crederci di 
7 O 2 grane 
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gran valore: fi'miiftitt4uttue Ki stano 
dezza dell'huontò tonla dignità dell 
Artefice: Màqueftò on è vanto parti> 


colare dell’hnomo, ‘mentre ogn’altra 


creattira, terra,mare,fole;ftelle,c1ielo.& 

angeli riconofcomo per autore 11 mede- 

Pfal.99. fimo Dio dicendo. Ipfe fecis nos | & non 
D. Asha. ipf nos. Quia omne bonum no rum ex eo 
ibif.322 eft, &rnon ex nobis [piega Sant'Atanafio; 
nè io voglio inciò courrarisrui, mà pe- 

rò non potrete negare che APE 

ne dell’huomoò non fia (lata diferente, e 
particolare quanto 21 moda; Cercano la 

cagione Rabanne, e Bafilin per la quale 

il fartore dell’vniuerfo nella formario» 

ne d’ogn’altra cofa non alrro impiegal 

Gen. er, fe che vna fela parelot Fiat lux. far fir- 
mamentum.frant luminaria dre. come dal 

la terittura efprefilomenre firdéduce, e 

poi nella creatsone dell’huomò cangiat- 

fe ile dicendo faciamis* hude Rabano, 

Rabanus Non ficus in caterié crearisris dixit Dens, 
lib.t in fac bomo cr faus ef? bimo, fed priufguam 
Gen.f,. 8 feret,faciamus diciture S.balilio Non 
D. Bafil. dixisvveluti de alia fiat homo, horche dif- 
hom, 19. parità è quelta ? perche tanto nell’vna, 
f3 8.4.4 quanto nell’altre creature non fi preta-' 
. le del feciamus? forfe come Rnpetto 
Rupli 2. Abbare, 75 vnaguegue perfona fuam ope 
deTrinit, ris partem fufeiperet tune quidem Pater 
condevet, Filims perditum redimiret Spiri. 

tus Santfus remiffonem peccatorum > & 

carnis refurreGfionem perficeres ? e fono 

mezzi termini, cuero antecedenti , da’ 

quali s'argomenta migpiormente l’ec- 

cellenza dell'huomo::' Mà San Bafilio fi 

porta à più delicate fpecw1ationi, dicen- 
do che l'altrecreature hebbero l'origi-: 

D. Bafl, ne da vn fia: che dimòftra vn comanda- 
bom, 10. mento imperiofo, màd'huomo dal fa- 
$4.38, ciamus chedenota confeglin:Enconfultat 
D. Amb. fapiens forfe per additare che ogn'altra 
in Exam. eréatura è trattata da ferua, e fchianay 
l'b.6.ce,1 mentre ricette î comandamenti di Dios 
de dignir, & chbedifce, mì coll'huono procede 
um com alla robile + àtrartàto dla grande, quafî 
dis f146 cum corflo fattu homo videretur dice 
lib.1, in Rabino Miuro: Iddio prende confe» 
Gen.f.»8 g'in ? fe ciò ficeffe vn Angelo, ò altra‘ 
crea*ura, potrebbe pallare; i confegli fi 

danno à chi nonsà, & è irmitiluto nelle 
{uecperationi nen cano!celi io il beney 
di! mile; ò vero ciò ch'è megiivre mà 


5 è 
A Ss d 


Iddio,che è îtifinitatiente faplentd;:che 

il entro diltintamente condfes& elleg? 

gefenza pericolo d'erraré,che bifagno 

hzueua di confegliarci? Acid fi venilfe 

in cognitione quanto queft'opera era 

più d'ron'alera degna, & eccellente: 
Nondixit veluti de alys fiatheme (è Sarò. DL Bafiki 
Banito che pori.) Perdifte smi ipfine di he ro de 
guitatem non proiecit generazionem imam bominis 
preccpio, fed confilimaa Fr in Der. quomsedo confirmiF. 
preffans animal ad vitam producendura fi, fel. 38, 
fachimni hominem; Cohl: quale opinio- 

ne concorre l'A:civefcotio di Misonza 
Ribane.77efcilices now periufffonis vacem, Raban.in 
Sed per dignitatem vperationis exifferer. Gen. lit, 

Il Paire Sant Agoftino pe:ò gindi- /i4.29. 

cando efler quetta prerogatitia dell’huo- 3 
mo troppo ordinaria ; n'affegna vna : 
maggiore, cioè l’effer' fata prodettà 

conla bella immagine.e fimilitndine di' ., 
Dio,Sed hoc excellit inhomine, quia Denò Anguf.in 
ad imaginem fivam hominem fecit. © sì Gen.li.6è 
parimente dan Ambrog , Nec ob hoc fol 133: 
Solum . qued confilio Sanbte Trinitatie fic coli LB. 
excellenter è conditore conditns eft | fed esià PD. Abi 
quod ad imaginem @& fimilitudinem fuam vbi fupr 
ipfe creator omnium éum creauis, quod nulli 
alz ex creasuris donamit. Tra gl'inter- 
pieti di queito pal» è varia l’opirione 
fe image cy fimilitudo fiano finonimi, ò 
vero differenti. il Perèrio tiene à fauo- 
re della prima parte, dicendo, che pro Pererius 
evdem fumuntur, & eandem effe vim har dcornel, 
vocum Imaginis CP fimilismdimisseàfamehsc } Lapide, 
loco pofitar ad idem fignificamsius, expref 

fu, illuftrius declarandum . Altri poi 

fono di.contrario parere come Orige- Orig. li.3 
ne, Niffeno; Eucherio,Ricardo Vittori.  Periara 
no, Tendoretto, Ruperto, S.Tomato,& cep.e. 

il Maettro delle Sentenze, perche fe be-. wi ho, 
ne ome fi dà origene, e proceffinne in ea- de creas, 
dem natura iui fitroua immag:ne,e fmi homin, 
litudine, come di Seth figliolo d’Ada- Eseh.li.r 
mo y'etd'aleri fimili fi verificase d'ogni inGen ib, 
figliublo verfo il pare, con tutto ciò’ Rich.ti.z 
puoiceffere fimilitudine fenza immagi- de Triù 
né.in quella guifa , che vna bianchezza c.3.d& 5. 
farà talucira fmile ad 'vn’altra, mà non S. 760.1. 
però farà immagine. Mà fià l'altredif: 2.9. 93° 
ferenze vna delie principali è quella, Afag. ser, 
che \nell'immagiae contiftono 1 doni in x. dif. 
della: natura senella finuitudine i doni 16. 
delli gratia: Zago assendisur quantum Glofa; 
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Della Domenica Seconda, 


ad nataralia ( dice laGlofa) fnilicudo 
verò quanians ad granite , Valfe iid;0 
pirviegiare l'hu-mo con arricéhirlo di 


tutti quei doni ; tanto naturali, quanto. 


gratuiti,de' quali giudicava che ne fuffe 
eapace,echeà Dio lo rendenano fimi- 
glranre,onde Nieno. Homo ad imagine, 
Cr fimilitudinem Dai fubtus «fi, quia capax 
omino bons eft diminizaria plenitudimia de ca 
exulcando, ficut Demi exultar ES, Batilio 
conclude , Cum in tanta banore effes , homo 
ex co quod crea:us effet adimmaginena con- 
ditorie, fuper celum fuper folem,fuper frek- 
tarumchoreas honora:ss . Vh cheopera 
belta { alcomparir di cui nel teatro di 
quefto mondo,ogw'altra gli cede iprimi 
honori 121 rauviuarfi di quetta ratre lal- 


tre pofte al paragone, mortificare fi iti-. 


smmano, in cuella suifa che all'appatir del 
Sole ogni ftella diretti che vergognola 
fi naiconda . Stimaua Aman, che fopra 
ogn'altro cortigiano farebbe Raro ho- 
norato,& ingrandito quello, che dal fuo 


Rè fuffe (tato. vettito col manto reale, . 


hauefle po:tato il Regio diadema,e fif- 
fe Raro acclamato per Rè. Quid debes 
fieri vira, quem Rex bonorare defidera: ? 

KRufpose Amanno ad Alfiuero:Deberindui 
veffibusvegris,draccipere regium diadema, 
& primus deregis principibus clamer, de 
dica: Sic honerabi:ur quenscumquerex ho » 
moravis : mà finalmente quelbieraio om 
nimenticaduchi4 eftrinfeci apparenti: 
è poco durabili,che hauerebbonordaro 
ad Arsan;à pure è Mardocheo vna gran: 

dez zi regia finta, e nonreale, è olo per 
wn giorno ; Mè Eddio , acciò che l'huo= 
mo divenga va Dio per pait:ciputine,; 
@epergra'irthàveitito coma fua imma, 
pine:ecaronaro con lana fimibiriine, 
oh che belie tonglie riccamare con la; 
giuftitia. bo tà porenza. fantrà Domt 

nio, e Maeitàt an è anclainaro per Rè 

del montato via rkman, nè del elfo» 
THAdro1 Quid. ingascir quod illé paro licet 
expetebar tempore ( ve) ubi 
Deus perpermo conceffie, regalibus fui ca 


Moi 


i pefisbut indie, snffissa fentfisare bomisare 


potenica dicar > mais fhice non Aman cha- 
mat. jeds,ipfe ce adimaginem © fimilisy», 


\ dinem juans faciam , 


Lioni. Chrilto. vicine: dè. morte 


if lafciò inceadere che Padre bierno 
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hauena depofirato nellé (uemani tutte . 
le ricchezze del Cielo,Sciens, quia omnia 
dedis ei pater inmanus, ezine S,Giovane 
ni. Che coia intendelfe per quetto ter- 
mine ewnia gli E(pofito.i non conuen- 
gono : Teofilato intende l’onnipotenza, 
Euthinio la fcienza , Chrifoltemo |’uu- 
torità di far miracoli; Sant'[reneo tuc- 
re l’opere prodotte, l'Autore dell'opera 
imperfetta,il Regno del Cielo,della rer- 
ra,e dell'inferno :mà S.Girolamo in- 
tendel'huomo, peromnia hominem intele 
ligie, forfe perche in lui fi trouano epi- 
logati tutti i beni , e tanto fia dire huo- 
mo, quanto s'altri dicefle il tutto , E fe 
nonvi fiffe l'huomo;e Iddio non hauef- 
fe nelle mani l'huomo,benche poffedef= 
fe ogni cofa,fi ftimarebbe d' effer Signo- 
re d’vn niente :mà hauendo nelle mani 
l’huomo , & effendo padrene dell’huo- 
mo,benche niente altro poffedeffe,ha- 
uendo nelle fue mani l’huomo, fi terreb- 
ba dipofledere ogni cofa . Omnia dedis 


10.64.13, 


Thophil, 

En ihim, 
Chry/oft. 

Anttor, 
Imp. 


D, Hier. 


Didac de 


ei Paserinmanus: Vetendo infersre, che co ine7 
omnibus quaf carniffetsni bemines lncra- tydis S 


ius fuiffes. Queito medefimo fentimen- 
to farei di parere,che haueffe hauuto il 
Demorio, quando fopra d’yn monte al- 
tifliimo conducendo il Saluatore gli dif- 


‘fe : Hec omnia sibi debo fi caRens adorane= 


ris me: Vedi (quan diceffe ) io fon pa- 
dron deltut:o s‘quanto vedi ftà almio 
comando, fe richiedi quelle delitie, che 
fono conueneuoli alla tua giouentàù, qui 
hauesai vicina la-Giudea , che fi terrà 
favorita ; fe ti degnera: di gradirei fuot 
biliumi, VArabia ci prefenterà gl'odori, 
Cipro la p-luere, Saba gl'incenfi, il Le» 
mante il mutchio, la Perfia 11 nardo.tuoi 
faranno i panni della Fiandra, 1 cotonî 
della Sn. ia, le porpore della fenicia , e 
tapeti d; B.bilonia, L’Idumea che ve 
di colà ritedere alla riva del mare pro 
nederà le piline alle tue vittorie, ilLi> 
bano che s'eige fin al Cielo , per effer 
coronato di Stelle corami de fuoi cedri 
iatefferà ghirlande alla immortalità del 
tuo somes fe biami alla rua defcenden- 
zaedificar P.lazz:,ò puie pertraluada= 
reimeti, & inoltra:ti è gl’acquifti di 
nuovi mond: , 11 fomminittrarà |, Frigia 
i-cipreffi per fubbricarti le mami: ti fi 
renderanno Cbedie: ti tutte le Provine 
030 cie 
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sie;cherimiri , & in fegno divaffallag- 
gio ti mandaranno offequniofe i tributi, 
la Spagna ifuoi metalli, Ja Francia:i po» 
mi, la Mauritania i frutti; Pafo i fiori, 
l'Inghilterra l'argento , la Dalmatial'o» 
ro,l’Ifole fortunate gl’vecelli.l'Indiel’a- 
uorio,la Sicilia i frumenti, fa Numidia i 
Marmi, Gennua i coralli, Corinto i vafi, 
l’Qceano le perle, l’Affricale biade,l'E- 
ritreagli fimeraldi, il Mondo nuouo le 
fuericchezze, per fartene yn donatiuo, 
io che ne fon Signore mi priua:ò del 
tutto ‘e ruate medefimotitolsa,càme 
rinernte tidoni: Mec omnia tibi dabo f 
cadentadoranerisme; Ticrediprivar del 
tutto per entrare in. poffeffo. d'va huo- 
mo? prezzo coli caro-lo vuarcompra- 
re? dunque com la moneta del molto 
vuoi aprezzare il poco è con lo sborzo 
del tutto vuormercantare il niente ? fe 
Io credefii [ddio , i tuoi traffichi tarebe.: 
bono bene incaminati, màru lo ftimi vn- 
huomo puro,econfeguenteméte fango, 
wi vento, vn ombra ; è che poco ftimi il 
tutte, èche molto valuti yn huomo.s 
mettafî.l’vno e l'altro.al paragone della 
bilancia, e trouarafi, che 11 prezzo è 
troppo fcarfo, & il valor dell'huomo è 
Dida: de in ognigenere foprabondante . Oguan 
Gelsd. im «fiimar demon vnuni hemineno, fi quidem 
Ind. c 7. vnifromittitomnia regna mundi, &r gloria. 
n 12. 6, sorumo,vnde vevnumlucretur hominena das: 
11.41 ©neno gloriam mundi; sami vnune effi 
quat, vi. illum. muneretomni gloria .. 

Si cerca qual fia ttara maggior lode,e: 
grandezza del Precurfore,ò l'efferefta- 
to chiamato huoma dal Vangelitta Gie- 
nanni ; Fit heme mifus &Deoy oVero An 
gelo dal Saluatore del mondo; Ecce ego» 
misso Angelum menm ? Sò, chel'huomo è 
corporeo, el’Angelo fpirituale,e quan- 
tw lo fj-irito è più degno. Nel corpo , 
tanto più: l'Angiolo è maggiore dell 
D.Gresar Duomo ; E $, Gregorio teft:fica , che im 
di. 2: Mor. lioc natata angelica ef a natura nofire con 

dizione diftinéta:qued nos cecitas ignorano 

sia car Gamur, Angelernamsamen fcientia 

Jongè fuper nos incomparabiliter dilazam» 

inrib per quefte, & altre ragioni appa» 

re,che maggiore fia tato l'encamio da- 

torli da Chrifto, che da Gionanniz 
ehrsff. Chitififtomo però è di contraria opi- 
ho.17.0p, mivne ; Lund, quod gliviofior «ft Koannets 
smperf; è. SO, 


Idam, I. 


FeriaSofta” |. 


quia: homo fuit; quam fî nomine Angeles. 
& nesmrafisiffert Oh grandezza dell'a 
Huomo i 
Hor che ti pareò Huomo della tua 
dignità ? ètale, quale fin hora t'hò ac- 
cennato , mà cu con l'attioni indegne 
vauuilifci ; rutre le creature ti ftima- 
no mà tu difcreditando re fteffo ti fai 3 
inferiore alle beltie , povendofi dire con 
ragione; Comparazus es inmentis . Scivi-, Pal.48.. 
gnapiantàta non da Nuè sinà dal Cele- Prime, 
fte agricoltore per le fue delitie, e pure e 
tivedehormai del tutto dilipata, fenza ì 
fiori di virtà, efenza vs frutto di buone 
operationi, màfei ripiena di (pine, & 
o:tiche di colpe ». Tu che hauetìi vn, 
Padronesche t'ingraffana alimentando= 
ti colle proprie-carni tacramentali, ti 
fecondò col fangue acciòfrutrificafli nel: 
merito,e:ti vedo ribellara da lisi .e diug+ 
nuta vn incolto delerto, ti fei data nelle 
mani del Diaurolo, In te è caduta la tor» 
redella fede, mentre fi vede che le tue 
attioni fono più da Arestta,che da Chri- 
ftiano; non t'è'rimafto nè mena il tore 
chio della cofcienza , già chie hai fermo 
it propofito. direndere à Dio ifrutti di 
tante iniquità, cadono taluolta in te al- 
cune ftile di buone i/pirationi , mà pere 
torifconoquell’effetto che fanno le goc= 
ciole sù:la poluere nel tempo della fta= 
te che producono roipi velenofi . Fulli 
prefidiata con la fiepe della cuttodia an- 
gelica sadeffo ti vedo maltrattata nelle 
mani de gl'affafini infennali ; che t'im- 
magini forfe d’effer trattata meglio dal 
Demonio, che da que! Diocheri piane 
tò ? Oh infelice, fpeechiati in vn Saulle 
di qui fi dice, Spirisus Domini veceffit è 1, Reg.c.. 
Saul, 5 exagicabas eum fpiritusmegnami 16, 
Pesdiffipare afatto,e per ridwrti ali”vl» 
timetue fuiagure,chiamarà ztior dane 
nii più malniggi fpiriti, comandandoli 
cheti ficcino il peggio che fanno: Però 
feguimini dr comprebengite; quia none} Pal, 79 
qui adiunes . Ad Dura, etempot'accore ì 
erat dell’erro:e cGmmetle;e comezi» , 
i vendendb te.iteffo.al Memonios. _ 
nen perwa fucchiét d’acqua, màperva .. 
minimo piucere:farai.coltrerto ad.clola» ya pe 
mare dolendoti : 0 grudi brewismalmprasp fil, Pance 
meex libero feruum ex rege capiiunm fecit. è 7 £574 
Parwe ttrapo ad Apelle cheto pittute a hd 
Pio» là 


hj 


Della Definenica Seconda. 


Protogenhe. di preszoineftimabile fi v&- 

deffero quafi per niente, & vna vigna 

più riguardeuole di tutti i giardini del 
Pinc.Gie mondo; & xn huomo ritratto di Dio, 
Lib. le, compro è prezzo di sv) ni e di valore 
70 f375 ‘infinito che s'habbia poi da vendere per 
#.33. = vnnulla al Demonio? Semina Iddio in 
te le felicità, mà tu fe (offoghi col lolio 
del difprezzo. Deh habbi l'occhio alla 
tua grandezza’,nè ti itimar così vile, 
D. Le. Agnofce dignitasem imam; e confidera che 
Serm de diuinaconfors es fabtas nature. Ripor 
Na:in. famo. , 


SECONDA PARTE. 


Potrefte rinfaciarmi chefiamo tante 

«zolle di terra :io non lo nego, mì anco 

d’oro è di tertas e pure i raggi delSole 

hanno virtà di trasformarlo. in pretio- 
fo,el'ingrandirlo talmentesche fopra-.il 

capo de Regi quafi(opra vn'altare- è ri» 

uertito da grandi : l'huomo è terra, mà 

dalla gratia celefte fi trasforma in più 

\ pressiaro dell'oro . Anzièditarito va- 
ore che il Figliolo di Dio parve inyna 

certa maniera che voleffe tancoingrane 

dire l'humanità,che quafi, quali andaffe 

del pari con la ia divinità, Nonardi» 

rei di portarui vii fimile paràdofia, le 

dalla dottrina di Sant'Eufebio non l'ha- 

nefii tradotto, il quale cenfiderania 
Chrifto come Iddio nell'operadella re- 
DEufeb, dentione diffe Video Deum sranfiffe in 
em.6,de presiummenno quando quidem tam copiofo 
Pafcha, murere ipfa redomprio agisur , 55 Lume 
Deum valere viderinr. Veramente mi 

pare che habbia dell hiperbole; e. fia'yn 

gran dire, che l'huomo vaglia quanto 

Iddio, e vadino del pari in equilibrio + 

Ciò nonctedo fi deua intendere affolu. 
tamente,,mà nel modo che vdirete, La 

prima :valta che Iddio fi manifelttatie 
nell'6Effodo , fù quando parlò àMosè di- 

Em. 6.3. cendoliEge fum, qui fum : Io fon quello 
° cheio fon, con che volie efprimere l'ele 

fer {uo ererno , & immutabile; mà in 

che luogo ttà quando fi manifeftaà Mo 

sè ? in va roueto :Non(arebbe itato me- 

glio moftrarfi-in. va trono maettofo, ia 
wa.folio reale , dipure fopra gl'Angioli) 

che gl'havneffero formato wvno fcabello 

degne della {ud grandezza è e (cin que- 
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fta maniera baverebbe forfe {gomentas 
to, & atrerrito Mosè, perche più prefto 
nonelegge vn albero copiofo di versu- 
za, difiori, ò di frutti ; alla vita di cui 
hauerebbe rauniuati li fpiritit Nò, mà 
wuole eleggere vn alberofpinofo, Et ec- 
coui il miftero (coperto da Gregorio 
Niffeno. Quella pianta {pinofa figura- 
tia l’humanità con Je (pine della pena- 
lità, chegli fono annefle : haueua con le 
woce palefata è Mosè la fua diuinita, né 
parcua è Dio d'effer contento, fe anco 
on gli moltraua almenowna figura dal- 
a fua humanità , che affumer doueua; 
quafi che di quefta non meno che di 
quella fi preggiafe : Dews ef verisassque G reg.Ni 
gunc in, vepribus à Moyfe vifa e; que fents. 
quidem verisa: a rubo ipfogme fpinefo cb 
humanisasem videlicerSaluasoris effulgens, 
4d cognitionem fui per Euangelicam nos tu= 
bam rocaret: non volle manifettare li 
divinità, fenza la humanità, Per quelta 
medefima ragione credo che coman- 
daffe Iddio à gl'Eb:ei, che mangiaffero 
fAgnello, & in particolare il capo, e 
piedi :Cepnicum pedibus eiusvorabitis, 
San Gregorio Nazianzeno per quello 
agnello imende il Verbo humanato,per 
capo la diuinità, e per i piedi l'humani- 
tà :volendecon quefto comandamento 
adgitarci che noi lo confideriamo infie- 
me Dio & huomoschenen vada il capo 
feriza i piedi, uè la divinità fenza l'ha- 
manità,e che guardando l’yna, non per» 
diamo di vifta l’alera,& adorandalo co- 
pie Dio » loriueriama anco come huo» 
MO: Ad capusvfque ad pedeshoc eft pri- 
mas de diminisase consemplasiones , pofire. 
mas Incarmasionis meditasiones habeanzms , 
Entra il Verbo.Incarnato in Gierof li» 
ma &rarrinato nel tempio tende la ma- 
no ad vn mazza di funicellese forman» 
done vo flagello percuote, e (caccia i 
compratori,e venditori Cm fecifler g. f, 
de: funiculis &c.e poi foggiouge ripren- 
dendoli . Nulise facere domum patris 
mici, domum asegociasionis: quì chiamane 
duoli Figiiuclo dei Padie Eterno, moltra 
d'effere Dio: mà volfe anco honorare 
l'humannà moftrando d'effer huoma, 
mentre poco dianzi entrò in Cafirnan 
hauendo feco i fnoi fratelli cioè i pa- 
4epti, e la Madie. Poff. hec defcendi: Ca- 
i 4 phar- > 
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pharnatim ipfe, & méaser eius, frarres,& 


iu va medefimo tempo 'hon'aò ia diut- 
nità ,e la humanirà : & è penderattone 
d'A!cuino, Aperte fe Filium Dei Patrîs 
ofendit.gui templum Dei domum fui Pasris 
cognominat, & ve rurfum vers homints 
Flits cenfeatur defcendens in Capharnanm 
matrem comitem babwiffe perbibesmr . 
Si partono trè telte cornate dall’ 
Oriente, e s'incaminano per rntrouare 
il nato Rè, e rendergli douuto val? 
laggio ; gli portano da offerire rrè do- 
natiui,d'oro;d’incenfo,e di mirra ; 1ega- 
li veramente degni, màaltre tanto milte- 
riofi : E di parereS, Maflimo che fuffero 
ifpirati dal Cielo à prefentare cuetti do- 
ni,Hec autem cfferrichriffo,nom Magorum 
arbitriù s fed infpitazio omnipotentis‘elegit, 
L'oro glie lo preientorone come Rè, 
l'incenfo come Dio,e la mirra come 
huomo, così Remigio Regem Deum, & 
hominem predicant. Mà quetta mirra à 
che hà da ieruire > forfe remeuano iMa> 
gi.che Chrifto non haneffe hauuto qual> 
che featimento di vanagloria vedendofi 
riuerito  & adorato dalle corone dell’o+ 
riente, fi che ramentandofi dell'anticà 
coftamanza,dir gli voleffero; Memento se 
effe mortale ? già che la mirra ci rap= 
prefenta la Morte: Es in myrrba omini: 
cam fepulturam ? non fù quelta l’inten> 
tione de' Magi, mà fi perfiaderono più 
pretto effere bene adorare il nato Rè co- 
me Iddio, e come huomo, & offequiare 
con la dininità anco 'humanirà ; quella 
coll'ore , e coll’incenfo se quelta conla 
irta : tento afferifce S.G&regorio, 0ffé: 
ramus thus vt credamus quod'is quicià 
tempere apparnie, Deus anie tempora extis 
sit; efferamus myrrbam vscum quem cre» 
dimus in fua diuinitate impaffibilem. cre 
damusesiam in nofra fuiffe carne mortale, 
Muore Chiitto nel'legno della Croce 
peri pèecati del mondo; e poi relufcita 
m capo à trè giorni;quì muovovna dife 
ficoltà, perthe non riforfe fubitò morto 
ftando ancora in Croce 2 è pure fubito 
polto nel fepolcro # perche afpertar erè 
giorni ? oero per qual cagiorié non dif- 
ferì più oltre con longhesza:di tempo 
la fua refurrettione? giù era con la 
morte compito il mifero della redem 
ativì eye Chrifto diffe Confi mas efi,pio= 
‘ À ? 


à 


FeriaSefta. i 


ten2 dlinqueriforgere-carilpl’altri morti 
nel gioftio del: giudirio; Riiponde San 
Tomafè che volte rilofgere cofi preite, 


enon congl’altrinelisiorno eftremo,per -..). 


mecreditarfi come Dio pmà volle non- 
dinien» rardar! rrè giorni per moftiare 
cheeri'arcora huomo: e dare il (Un doe 


more alla divinità, & alla humanità..£14 P. 


tu 8 


he 3; 


hoc: quod ‘confirmarerur fides de veritate P_1#-53, 
diuinitarisifins oporscbac quod cito refuri ST” de 


gere: & cius refarrebtio son differeipr vf- 
que di finem mundi. Ad hec autem quod 
confivmare:nr fides de verisate humanita= 
tis.&morsis eius oportmis morara effe inter 
morse & refurreEionem . Per queito 
l’A igelo diffe alle Marie.che andarono 
al lenolcro , Ie/iom. queritis Nazarenuns 
erucifixmm furrexit, con la reiviserrione 
lù predica divino » e conla crocififfinne 
l’afferifce humano,accioche quelle Do- 
nepietofe:rendeflero: gratie al Cielo di 
wn benefitio cofigrande riconofcendole 
da vî Dio che è huomo, e da vn huomo 
che è Dio. Quando Chr:fto ficeua 
qualche opera che fe li appartezieua più 
pieito come Dio,che come huomo,non 
fi chiamava Figlinolo di D'o. màdeli*- 
huomo , come da melti luo hi della 


Scritrara Sacra fi puol dedurre 7:frie D. 


Ma!t, 


vis quia filius hominis habet poreffatem di- c 9. 


missendi peccasa. Piaebunt filium homi- D, 


Matt. 


nis venienteminmmbe, Misset filius bominis 24. 


Angelos fuos:. Il venire dal Cielo in yna' D 


tmandare.e comandare à pl'Angioli con- 
twsiene alla ivritditrione di Dio; adunque . 
perche dimottraua di. farle come figli» 
fiélo dell'huomo ?:R:fponde l'Abuiea» 
fe, checiò faceua per dare alla humani- 
tà la parte della ina honoreuolezza; 
conueniua alla fia ripuratione :1 mo» 
firarfitdiio.e’lpilefarfi huomo, Quen- 
do'chrifus faciebar magna, vocabia: fe fi- 
lim bominis; dr boc feda: cd honorem na» 
ture humana: quod salsa fierent per cam, 
velabes-qui hoc erat, : 

r.Sò che il cimentare l'humanità con 
la Diuinità è vn mettere ì paragone le 
tenebre con la lucese'brlanciare la rerra 
coll’oro t'contutto ciò fe lecito mi fuf> 
(e, direi che effendo Iddio perfetti» 
mo, anzi l'iReffa perfertione in.attrarto 
fegzala quale nen farebbe Dio;fe parefe > 

fe-ri- 


D 


batti 


‘nuuola è cola che appartiene è Dio; 11 cap. 135 


i 


Abul tn 
tap Le. 


Mat 


‘qu. i iù 


di 


Della Domenica Seconda . 


fe riceuère perfettione, è grandezza, la 
riecuerebbe dalla nofra humanità, Il 
Pad es. Agoftino celebrando il giorno 


D P.04 Quando ri Verbo s'incarnò dice, Elegis 


ef fer 
ir.de tè 
inNatiu. 
Dem. fal, 
133.60,1 
(#4 


Io.cap 1, 
Ad Heb. 
epiff.7: 
Greg Na 
gzian.ora, 
38. 


Nicetas 


ibi, 


in cimen, FARA 


fibiin qua nafieretur diem qua fecit omnem 
diem dr non fine gratia pralarionis cpreris 
efl diebus habendus hic dies, in quo Deus 
((fferua re) sm bomimer decesur fniffe pro- 


merss. Ch-coia propriamente vuol die 


re efer fromoffa? patfare da vna dignità 
ad vi altra maggiore, come dall'effer 
religiofo all'effer Velcaua, edal Veico- 
uade al Cardinalato,però fi dice 11 Papa 
hà fatto promotione di Vefcowi,di Car- 
dinali ,&c. Venne Iddio al mondo per 
effer promoffo nell'vrero di Maria alla 
grandezza della noftra humanità, quan= 


do 7erbum caro faGum ef. Il Verbo. 


Incarnato fà devo da Gregorio Na- 


* zianzeno Wn notello Melch:fedech , di 


cu:ff deero : Sime Pare, & fine Masve; 
fà Chrilto fimile a Melchiledech tenza 
Madi:enellagenerarione eterna, e fenza 
pìdre nella generatione vemporale : Ni- 
ceta-fpicea la dovrina di Niziinzeno 
così: Primien enim Filins Dei dimidia 


ux parte delchifedech erat quarte» 
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nusmatrecaredbar at poffea quogne pari 
expers fatius perfetns iam «ff delchife- 
dech Yu :ndo afunte la neutra humani- 
tà fine parre sella generazione teapora»= 
les fù compiramerte ya nuoyo Melchi- 
fedech .perfrlus «ff @:vdi è. che del 
We bo anioni camut d'reGinnome 
ni: Fm principio era: Perbum CY Verbuna 
era: apud Deum Ma lospotitto hun- 
mo: Ferbum cavo Faffum eff ; prima erat 
FPerbmn,s dini caro fttum ff? che dif- 
fererza È qu.ila? Riota a medi di va 
imoae:ne di Gione icuill» PhidiasCarmi» 
de filius Ahenionfis me fecitsroli Pioto= 
gere in va Cupido dipinto da lui ; Pre- 
ibogenes fecis. in tempo perfetto : per= 
che erano opere, alle quali niente mane 
cata, AlVerba prima d'incarnari pa- 
reua mancalfe vn non sò che, però 7ex- 
bum evas  intempo imperfetto; ma la- 
carnato e piomofi» alla anftra humani- 
tà, gionfe a! non plus vlira delle gran 
dezze. Verbum caro fattu ef, Et ia 
fon gianto al non plus vlira delle prero= 
gitiue della Vigna Enangelica. Anda» 
teinpace, 
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DOMENICA 


T E RZ A 
DI QVARESIMA. 


Erat le fus cijciens demonium, & ilud erat mutum. 
Luc,cap.1%. 


/ Hi midiceffe,cheè meglio 
È, il parlare, che il tacere, 
T 2399 non vorrei far altro, che 
INC) ragionare. Chi m’accers 

MB” :;ffe, cheiltacere fia più 

vtile,e più lodenole, mi vorrei condans 
nare ad wn perpetuo filentio . Digratia 
terchiamo d'inueftigarne la verità. Mi 
pare ; che il parlare fia dell'huomo vna 
parte la'più riguardeuole,edi maggior 
necelfità: Attefochelanatura , che ih- 
tende la perfettione, quando nonfia im- 
pedita da foraftiero accidente, ci fà na- 
{cer congl'organi proportionati, e dif- 
pofti al proferir de gl'accenti, echi è 
priuodella fauella;è creatura im perfet- 
ta. Giudicando bene la Maettà Diuina, 
che l’huomo hauéfie moto , operaffe, e 
vedeffe,gli diede piedi,mani, & occhi; 
e fe haueffe ftimato non effer bene, che 
nel parlare fi efercitaffe, non gl'haue- 
rebbe dato l’iftrumento della lingua : 
Anzi conofcendo il Datore di tutti i 
beni che il parlare è vna prerogaziua 
Non ardinaria, egratia da non conce- 
de:fià tutti, gli parfe bene di regalarne 
folamente l'huomo: Le bettie che ne 









fon priue nonpotendo rapprefentare le >. 


loro neceffità col dire, bene fpeffo fi 
muoiono fià li ftenti, tanto fUccedereb- 
be à noi fe non poreflimo efprimere con 


la fauella quei bilogni, che giornal- - 


mente ci foprauengono . Qh Dio, mi 
parpure yn grand’alleggier:mento del 
cuore il poter conferire ad vn amico le 
pafioni dell'animo ! Si sà che infin i 
muti bano fcrolto la lingua per parla- 
renell’occorrenze, come di Atis figli 


tiolo di Crefe raccontano Erodoto sc Fered. 
Rodigino; e quanti filone immortalati wu Gel, 
«oltalento del parlare, come Tullio, lib.5.c 9 
Dre Olmo pei Ame Text lib, + 
Demoftene, Chrifoftomo , & altri,che 1fo.r1t 
fe haueffero taciuto, giacerebbero nelle 
tenebre della dimenticanza è Al Pro- 
feta Ifaia furono purificate le labbra ac» 
ciè rompeffe il filentiose fi dolie d'ha- 
uertaciuto 72 mihi, quia tacui: Bene è I/4Ì, 6, 
vero che hà Zaccasia fi) impotto il fi- 
lentio , mà inpena della fua increduli- 
tà. Sufanna donna caftiffima farebbe 
morta biafimeuole trà le pietre, fe non , 
haueffe parlato Daniele . I Beati in P4n.13. 
Cielo hanno per epilogo della beatitu- 
dine loro di parlare e cantàre. Es cla- 
mabane alter ad alcerim, d8 dicebane San- 
Ehus, Santis, Santtus ; e non fi trova che 
habbino offéeruato fl filentio fe non per 
ilpatio di mezz'hora Faf#um ef filemsi= ) 
sr incalo quafi mellia hora, Infin l'eter D.The.in 
no Padre (empré dice , nè cela mai di 1:99. 9. 
dir&, fempte diffe, fempre dice,e dirà 3:41. 
fempre, W dicendo produeis verbum, in S°% ibi. 
quanto che quefte, d:fFerenze di tempo 9-1/99. 
rapprélentano feffza alcuna imperfer. ‘93. 
tione l'eternità. In fomma il parlare è 
vna bella eofa,chi lo biafima non lo me- 
rita. B per queite ragionimi perlna- 
do, cheil Figliuolo di Dio fcieglieffe la 
lingna al Vangelico muto acciò parlaf(= 
fe, Et locwsns eff mutne-, 

Mà poi peri! contrario ( vagliami il 
vero) quanti mali fono originati dal 
parlare.e quanti beni vengono dal tace- 
re? Twins eff tacere, quam logui diceua Theognes 


Tcogaide » onde Biante foleua dare 
que 


Apr, 8, 


- DiQuarefima | 


Bianses, quelto avvertimento Audi multa , & lo: 
Zenocras, quere panca. Zenocrate fi penci d'hiuer 
@p.Laer, parlato, mà non taciuto , Dixiffe me ali- 
& Stob. quando penismit, tacwiffe nungnam . Ze- 
none Itando alla taugia con gl'At.ba- 

. {ciatori di Tolomeo,gli domandò, che 
Nicel Re bauerebbero riferito de' fatti fuoi al lo- 
fw lib.3 ro Kè srHpoleto,Senem,gqui imconnimio ta- 
Simbz2. core nomeris. Severo Suipitto, Temmit 
f 1:28 — Flensium vfzua ad mortene per rimediar 
darnluò cltacereaile mancanze fatte col par- 
‘4 lare. Quod loguendocontrarerat, tacendo 
pernice emendare: , Frà gl’altri auuerti- 

| menu.che delle il Padre Sun Geralamo 

* . èCelanta, vnofi quelto, che parlaffe 
To.Hicro. miincoxchefoff pottibile,Serime in omni» 
adCelan. Ly moderasus & pareue, & quenecefita- 
tem magie lequendi indicares. quam velun> 

Renfier. tacem. La maggior lode che haueffe 
La fpmb. Epaminonda fù che fapetfe atlai »e pat» 
>; r# $i laffe paco. Fil così amatore del tacere 
2. SanTomaifo d'Aquino , che i foi come 
pagni Bose mssam.eism appellabane : ona 

de dal tatere Alberto Magno pronolli= 

cò ch'egli col tempo farebbe: divenuto 

Bgoniue  Posiffe musus talem. mex eder mugismre va 
Domin 4, fonte cime totus, adnzicatiarma fi} mundus , 
pf Tri. Molti ierui diDio conafeenda quanto 
nie. cone, fia danneuole il parlare poneuano alla 
3:f.306 lingua il freno del filentio , come Aga- 
tone Abbate, e. Piolo Monaco-cagno- 

minato il femplice per trè anni. conti- 

nui non proferireno pure vna parola ; e 

Leone fìette trent'anni rihchiufo nella 
cellayoffernando il filentio; fapendo for» 

Caro Ro. fecfici vera la fentenza di Catone Nulli 
racsiffe nocer 'inocer efelocutun». Quiidi 

e » che San Marco afferma.che Chrifto 

piangeffe prima di tender la fauella al 

D.Mare. muto pagemwis perche fapeua diquanto 
> 7. pregiudizio effer gli poteva . RR miri 
trono và Scilla, e Cariddi, nè laprei à 

vale delle due parte oppigliar mi 

uefi , fe non m'infegnaffe l'Ec- 

Ecclf.3, SSefialte che sempue sacendi , & tem 
Eurjpid, PW loguendi , quero con Euripide Ta- 
— Renfa, "e vbi neceffe «ff » & vbi iutum ef 
; loegsi; pesche tanto è male il parla* 
sw: re quando bifogna tacere, quando è 
biafmenolcil tacere, «nando bilogna 
parlare. Horfitermini :] problemma.con 

quetta decifione. Quando yn peccato» 

56 hà.ofcio Iddigt male! tacere, & è 
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bene il parlare à piè del Sacerdote cort- 
fellindoi peccati Cum eieciffe: Dominus. 
loancwe ef musur, Etioà queta pure 
v'eflortaròne! prefente ragionamento, 
anteponendoui la neceffità, l'vrilità ela 
coniolarione : Chefia di neceflità per 
faluarfiy di vtilità perche ci libera da 
molti mali, e di confolatione per Iddio, 
che habbiamo ofiefo, E mentre lodo 
il parlare,non intendo dibiafimareil c2- 
cere, 97srunque fapientia eB( diffe quel 
l'Etadito ) &filentiune vpporrunzre.& fer 
mosempeffinus, A me tocca la parte del 
parla:e, a voi conuiene l'altra del tace- 
re, Cominciamo . 

Era: Jofwr ejcim: Damonium dr ilud 
erat musuno I locusms c/3 muss dI admi- 
rate funt surba . Qicito De nonio non 
era muto formaliter, fad efficienter , cioè 
impediva quelt'huomo Euangelico, che 
non parlaffe . E pure il demqnie vo- 
rebbe che Phuomo hauefie cento lin- — 
gue, quia laquendo multa peccata comistit, Abulîfs, 
dicel'Abujente , è vero, mà non deppo 
che fiè commefioil peccato, fapendo 
egli quanto fia di neeefhità la confeffione 
per la moftra falute: Hoc asstem fecis ad 
fgnificandum , qued Diabolus pracipuè ine 
sendit nobxi ora concludere , ne peccatano- 
fra confteamyur. E quì douramo au- 
verte prima di proceder più oltre, 
che quefta necefità fi puo] confide- 
rare in due maniere , Ò fi dice ne- 
cesità fecundum quid, ò vero «d be- 
ne effe, e fichiama neceffità di com- 
motto; -come è di necefliità il caual- 
lo per far viaggio : cueramente fi chia- .frif. bi, 
ma neceflità «d effe rei è pure con altro 5.Mesa- 
termine niceffisas fimpliciser, ciaè che phic. 5. 
wn mezzo ta talmente neceffario al Toler. dr 
confeguimento d’yn fine, che fenza preemio 
quello fia impoflibile ilconfeguirlo,co» Porph. f. 
me fe dicellimo ; al foftentamento della 10 c0/,3. 
vita il cibo, ela refpiratiore fono due & Panf. 
mezzi meceflari) fmplicicer fenza de’ 
quali hà dell'impoMmbile il poter vivere: 
Quando fi dice, che la Confefivne fia. 
neceffaria per il confeguiniento: della 
falute, s'imrenderizocotamente , che fia P.Tho.in' 
necelfaria fiuplicer ad offerei , &inquer «4dit ad 
ito fenfo s'inrerde Saa Tomato, quando 3? 9.6.8 
dice: confeffiv if de nrceffiata fai? foa14 
cine, gsi;a peccatom afiuabe, vel mortale CI 180° 
secidiz,. Do- 
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Douiamoin oltre efferuare che fa 
Confeffioneè di due forti, la prima ff 
chiama da Teologi contultrice, è ricon- 
ciliatrice , & è quando manifettiamo al 
proffimo noftro qualche nottra imper- 
fertione, è (cropolo di cofcienza cagio- 
nato per le noltre mancanae , acciò egli 
eiconioli, è ci dia qualche confeglio : 
vuero ; quando (cabicolnne accu» 


fiamo inoftri difetti fpontaneamente al. 


proffimo,vi imuicem condonemue:ù m'hai 
fatto iltale aggrauto, &eio t: icufo, io 
t'hò furto il tale incontro,#ima che non 
fia niente, amici come prima: E in 
quefto lenîo s'intende la confeffione 
farta da’fratelli di Giofeppe fermi tui fia 
mne non fis menor frasrum imorude . Così 

aiimente il coppiere di Firaone con* 
fefsò è Giofeppe d'efferfi dimenticato 
di Ini per tfè anni continmi. Conffceor 
peccasem menm, E quelta confeflione 
nonèà propofito noftro. L'altra poiè 
confefione faeramentale, di cui diffe 
l’Apoftolo San Giacomo: ' Cenfitemini 
alsernirum pescata veffra.dowte Origene; 
Chriioltomo ; Agofiino » & altri inten- 
dono la vera, e perfetta facramentale 
cenfeflione, che da Sr Giotram Chrifa- 
mo fi delcrine così confeffo ef falas ani- 
marum, vemiffio peccatorum vecuperatio 
viripium fugn Damonum . obffruéfio oris 
infirni ; & «apertto Paradifi. È sì Pa 
are Sane Agufine dice. che Confrfffe «ft 
per quarti morbue Larens (pe venia aperi- 
rr: Nelia qual aiffinuone tre partis 
colarità ficonrengono, la materia, l'at 
tione, eil fine, la materia è morbae la> 
‘sens.l’attione è aperitur,&1lfin fpe ve- 
pie re quefta virima pitticola vili ag- 
gionge à differenza di quelle confeflio. 
ni,che fi fanno'più prefta ratione simovis, 
che fpevenie. Hor quelta conf Hive, 
chefi fa è Dio con fperanza; che h bbia 
da perdonare ipeccar:, find 4uudo. 8 
wna fi chioma confeffi. ne in re, & è 
quande eff.triu.mentei! pe: irente ge- 


‘ nuffeffd d più del Sicerdore mamifetta 


con calore, e contritmone le [ue man 
canze,&e ce ffefe farteà Dio:e cneita è di 
neceffità «gni wolra, che vi fia 1! potere, 
8& il penicente nonfia imped:tota qual. 
chefiniuro snacamento L'olrraè rete 
tg da facri Teologi Conftlipne ir rose , 


Domenica Terza 


è vero im defiderio 8 all'hora filccede; 

quando va peccarovefi volefle confeffa» 
resenonhauel= la commodità : Li ‘io 

S'appaga di quella prontezza d’aaimo 3 i 
Onde fe vno haueffe l’inh=bilità di con= 
fella:fi effertinamente , & in re; è nece[= 
fario fimpliciter che almeno occerrendo 
il cato di neceflità ficonfefli invote, cioè 
che habb:12 defiderin , & intenttone: di 
confeifarfi sosies & guosies } onde 11 Mre- 
ftro delle sentenze mdubitanter offendi- 
tureporsere Deo primmrm , deinde Sacerdori 
offerri confeffionem nec aliter poffe perweni 
riedingriffum paradifi fi adfis faculias , 

Sin Lumato paragona la pn D.Th vbi 

della confetfioneà quella del Ractefi- Sap. lat; 
mo, cioè fi come (enza il Bartefime vel È 
in re vel in voso,niuno £ puol faluare:co= 1, 6, 337 
me diffe il Salmarore. Nofi quis renatne © ""* 3. 
fuerit ax agua,& Spirisu Sanéts:non porefi 
introive in regnum Dei. Similmente ja 
confeffione è d: neceffità perfalure in 

fabto cum adeft facubvae : vel faltim in pro- Rayner. 
pofisocum ef poffbilizas confisendi, E san de Pifis 
Tmafo Dottore Angelico fenfatamen-. cap. e. de 
tecanclude, Penitentia cuius pars ef con- confeff.: è 
feffio eR' facramentum neceffisatio:, ficns fo 4:10, 
Bap:ifmus: Cum ergo im Baprifmso nulius \.n 6. 
difpenfare poffîr , mes inconfeffone aliguis D.The.in. 
diffenfare , poveri. Mà veniamo sile 4. d. 176 
icutture.facre. Malfa Dina da'la cu- 9g ? fuos 
riofità-di veciere quali fufferoi porta- ceh, L. 
menti delle donne di Sichem . ilmodo,: 

ela foggia del veftire, qual fufledaralo»i | 

ro licenvia di praticare perli Città, li 
difcol'ò da’lun;,e colà fi rrafportò. por= 
taua feto la leggiadria, itbrio e Li del» 
lezza, non v'erachi non occorreffe per 
vederla &-éfteruazla; Non vi dico. als 
tro » fi moffe. per arifino 1) Principe Si 
chem figliuolo d’Emor Eueo, il.quale -è < 
caminundo per la Citrà prefe occafione 
d’incontraria, e falutarla, Si compizc» 

que fuor di modo delle fattezze, e na» 

miere di quella doma, e fentendofi ace . | |, 
cendere il pe:ro d’vna fiamma amorofa , : 
non potè contenerfi che con fargli vio. 
lenza.nor la rapilfir: Quam cum: vidiffes 
Sichenaflina Hemor Heue: princeps serre 
ilt'ms.ad amaniteam , & rapuit. Mà'vols 
telduro che Simeonese Leu; fieliuali di 
Gsacobbe. e trorellidi D'na vendicaffe- 
ro cul'ferrol'aggranio tatcogli se layafe 

faro 


Mag St 
lib 4, di) 
17.Ì. D, 
fd 365, 


3A 8.8 


as 


Indith,9, 


Sixtiana, : 


Di Quarefima:. 


fero col fangue del trafereffore,e de gl*- 
altri la macchia fatta al'a loro riputa- 
tione: Simeon e Leni gladis ingreffi (unt 
yrbem confidenter ,snterfebtifque omnibus 
mafiulis Kemor, & Sichem pariser neca» 
merwnt Na DON eran Conuenuti co parti 
che fecero ? perche danque tradirli fot- 
to la pice.e non manicaerglila parola ? 
epuie è veroche il Rè & ji Principegli 
tredero carta bianca , e gli conceflero 
quinto leppero defiderare » Quecunguè 

| fatneviris dabo: augete dosem, munera po 
fiubate & libenter sribuam qued perierit, 
di che du: que poteuano lamentarità à 
che fine farne vma vendetta tanto (ewera, 
e fuora d'ognitermine di ragione.M'ag- 
gionge maggior difficoltà vna certa 
oratiorie fatta da Giuditta nel {uo ora 
torio, quando fi raccomandò à Dio pri» 
ma d’andare ell’imprela con Olofet- 
nej Domine Deus patris mei Simeo , qui 
dedifii .li gladium in defenfionem alieni- 
gendrum,qui violazores extiterunt: e come 
egge la Siftiuna. Cui dedifli in man 
gladium in vlsionem alienigenarum: 1d- 
dio diede il cotello à Simeone per ven- 

- dicarfi con tanta crudeltà? Inche po- 
teua Iddio reftar mal fodisfatto ? non 
haueuano lafciatà la sentilirà? né s'era- 
sso circoncifi è ecco fodisfatro all'honor 
di Dio. Non haueuano accrefciuta la 
doteà Dina è non l'hauewa fpofata ? e fi- 
nalmente Sichem era prencipe, e Dina 
figliuola d'va pecoraio,ecco corrifpofto 
al debito coni fratelli, edon Dina: fe 
dunque hà compito alle parti della fua 
obbligatiune perche Iddio diede poià 
Simeone,e Lewi 1lferro nelle mani , ac- 

+ ciò con furore hoîtile vendicaffero lo 
ftupro già rimediato? perche volle, che 
fi punifie con la morte, fe pià l'errore 
eraitaro accomodato ? Scioglie la dif- 
ficoltà ingegnofamente Dionifio Care 
tufiano,dicendo,che ij Principe Sichem 
attefe à gl'acceffori], e trafcurò il prin» 
cipale , c fi queltodi non hauer coufel- 
futo errore commeffo : Conche velfe 
Isdio dimoltrare, effer di.tanta neceffi- 
tà, che fenza la corfeffione nè egli fi 
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nis rem appella[fe, ds ideo nulla alia fatise 


fablione nec regalibus nupizs nec ingenti 
dote, nec federe iniso cum fanFis , mec reli- 
gione fufcepta poruis Deum placare, & fe 
ab cins ira liberare: Volendo fignifica» 
relddio al peccatore, che ogn’altr'ope- 
ra è vana per il confeguimento della 
falute fenza la confeflione in re,velinvo= 
so infaéto, vel in propofisa. Autentichia= 
mo quelti verità con duefa:ti di Scrit= 
tura trà di loro diuerfifimi d'vn Padres 
e d'va Figliuolo. 
Quel Dio.che è giufto giudice,e nona 
guerda in faccia à creatura viuentea 
uel Dio ; che difpenfa le pene giuito i 
emeriti di cialcheduno , mi pare, che 
indueoccorréze non adoperaffe giulta» 
mente la fpada della giuftitia, S'oppe= 
ne Adamo per diametro al diuino vo= 
lere , foggetta i fuoi compiacimenti è 
ulti del demonio, non curandofi di 
Tuecevenire alcomandamento del {uo 
Creatore: Twulie mulier de frufu illims, 
& comedis,dedisque virofuo, cr comedit E 
Iddio latcia che rimanga impunito, & 
in cambio fuo maledice la terra Male» 
dia serrainopere two . Caino (uo figlio» 
lo hauettavn non sò che di ruginecon 
il fratello Abelle,dalla quale fentendofì 
confumare il cuore , non potè contener= 
fi,che non isfogaffe la rabbia , che rene- 
wa accefa nelperto contro di lui: arma 
la mano d'wvn nodofo baftonezlo percuo» 
te nella telta, fi che cadendo l’innocen= 
te.terninòcon vn fo/piro i fuoi giòrni, 
E Idtio che fà? troua quel fard selo 
cattiga dandozli 1a fua maledittioney 
Maleditus eris fioper terram: Cum ope- 
rictmsfiseria eam non dabi: tibi fruétus fi0s, 
vagus, & profugus eris fuper terram. Si- 
gnore io non sò chemododi procedere 
fia 11 vottro ; Voi fetetutto pietà col pa= 
dre, etutto rigore con il figliuolo. Io 
non nego che l'errore di Caino non fia 
graue, e per confeguenza che non meri= 
ti vna pena corrifpondente , mà Adamo 
non hà commeffo vn magcamento fen= 
22 comparatione di maggior grauezza? 
fe voivolete euitarla taccia d’effer va 


laegt.i, placa s ré 11 peccatore impetra 1) perdo- 
L5.4.6,5 no,e per confeanenza , nè rampaco lî 
fa f.728 falua. Princeds ife nunquara inuenitur 
col. 1, cnfojfins fiiffe fm faciuzs ; nec fe crisi: 


: Dio appaffionato , è caltigate ancora 
Adamo, òlafciate impunito ancor Cai- 
no. Ehche Iddio è giufto giudice, e 
non Può ersare, nè dizli appaflionato , d 

palo 

\ 
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partiale. Il maneamento nacque da 
Caino, enon da Iddié; Perche vim- 
inaginate ch'egli l’interrcg»affe dow'era 


Tersmli, iliuo fratello, Wbi ef Abel fratersuust 


per dargli occafione di accularfi colpe- 


uole, e confelfare il delitto dice Tertul-. 


liano, #1 deretei locum fpontè confitendi 
deliGFum : Mà il demonio lo fece ‘muto, 
dicendo folamente Nefcio, nunquid cuffes 
Fasria mei fum ego. Horsù Caino fappi 
che per impetrare il perdono fi richiede 
per neceGità la confeffigne del fallo : cu 
son confellî, (araimaledetto, Maledilus 
arie fisper serram : piglia l’amuanzo che 
c'ha:fatto : Mà Adamo fentendo la yr0= 
cedi Dio Adam vbiest divenne fubbito 
confeffore , prima fi vergogna d'hauere 
offelolddio, Abfcendir fe Adam & facie 
Pemini,poi teme la dimina giuttitia , ye- 
cem suom audiui de timui : dipoi canfeffa 
il fuo ato , Afwlier quaws dedifi mihi 
Sociam, dedis mihi de ligno , cv comedi> 
Hersù Adamo,allegramente, la tua Cori- 
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da quella parte ; mirate fe quelli fonve» 
ftimenti SIE à quelte nozze È 
trà tanti gentiluomini veltiti ricca» 
mente com drappi trinati d'argento, € 
d'oro, come hà potuto. intremetterfi 
queto difgratiatone con certi fracci 
che non ftarebbera bene ad vne (guat- 
raro di cucina è Cante parlo, non fen« 
ti nd? chit'hà introdotto à quelte nez» 
ze,come vi fei ertrato?fono paani cote- 
fii da portareinfimilioccorrenze? Que. 
modo bus intraffi non habens veffem nupiia» 
dem? Nonhailinguanò,da rifpondere? 
ò veramente coll’orgoglio ti fono man- 
cate le parole? Ile autem obmusmit: 
Preftoò miei miniftri, leuatelo da que+ 
fte nozze come indegno di rifiederui, 
legateglile mani,e piedi, econdannato 
portatelo nella carcere più ofcura,Prey= 
cite eumin tenebras exierioresligatis ma» 
nibus dr pedibue , Veramente non nego 
che non {teffe male vno ftraccione frà 
tanti ben veltiti : mà con tutto ciò non 
mi pare che il Rèdoueffe fargli wn af- 


» Ambr, fefioneti falua dai caltigo: Ee, guod 
9.72 ie Cainuveganit Gy Deo abfcondis peccaînm fin 
tefam. "nmmaiorem in fepenam derinanit : Adam 


fronto con tanta fewerità, e pure di pra» 
pria bocca lo chiamò amico \Amice que- 


vero. quiaconfefiva eff , magnum illud a fe 
Supplicimm depulis,A:gomécfi adellodal= 
da dimerfità di quette due fcritture, di 
quanta heceflità ta Ja Confeflione pec- 
catori per il confeguimento della falute, 
Nella cafa d’yn Principefi celebra- 
Mano con gran magnificenza, e laurez» 
za le, nozze: Va certo galant'huomo 
di poco parentado,non guardando , che 
> futfe malin ordine di veflito, tanto s'in- 
gegnò ,che gli rinfcì l'entrarai , s'appa- 


modo huc intraffi è e pei vn amico cfier 
trattato.con quefti rertmin! proycite ewm 
in tenebràt exzteriores? Non è dubbio 
che il Principe fi [degnò del veltito che 
nonera da comparire, mà l'hauerlo dif= 
caceiato dalle nozze,e condennato alle 
tenebre efteriori | hà hauwto origine da 
quell’obmuzie; non confetli il manca- 
miento, fe più degno di caitigo che delle 
nozze, più di ftar nelle tenebre chein 
quetta regia : Però diceil (acro Tefto 


Tune air Rex miniffrie dsc. cioè sune Galfridi? 
quando ebmussis: Onde Calfridio 3 in Alle- 
Tune videlicet non vbi ilte finenupriali ve- gor, 
fre introinis;fed poftfguam admoniss filuit; Galfridi? 
interrogatus ebmutnit , CY meluis confiseri., Tilmani 
Yoleindo con quetto auuenimento pa- in ca.:2, 
‘rabolico darci è diuedere lo Spirito Mash, 


recchiano le menfe,fi portano in tauola 
le vivande, entrano gl’inuitati , & egli 
s'istromette con. gl'altri , e fiede alla 
menfa: Eccoti il P.incinpe,entra nella 
fala per vedere i commeniali | come 
ancofele vivarndeeranoà fufficienza 3 


fi ferma in mezzo della (ala cortegiaro 
da'piaggi,econ wn voltoridentegudeva 
diveder sì bell’apparato, & vna mano 
di gentilbuomini rutti di pezza: Mà 
eccoall'imprenifo, che fitu bi nelfeme 
biante,sbatte il piede interra, chiama i 
feruitori. Elà, comparifcono quetti 
tremanti , immaginandofi che mancaffe 
qualche cofaà gl'muitari; & egli fende 
la deftra , chi è queltemerazio che fisde 


fanto, che mentre hibbiamo l’anima 
vettita co'cenci fordidi del peccato ; fia- 
me muti,non confefiame le'nottre col- 
pe» nonei rendiamo degni di fare alle 
nozzeceletti, mà f ricerca di neceffità 
il parlare e confeflare Je mancanze 
commeffe. 

Mì quanto fil imprudente coftui nel- 
fe nozze altretanto fù accerto il ce 

fici 
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nella Croce. Non sò fe offeruatti già 

mai la combinatione delle'‘parole come 

v parla Difma nella Croce : fi riuoige ver- 

fo del Ladro cattiua, e doppo d'haverlo 

riprefo del tuo parlare (propofitaro,di- 

do, 33. ce: Nos gnidem digna faltis recipimoe, 
hic ausem quid mali fecit è quali dicetle, 

poiche amo peccatori fcelerati, & io 

più d'ogn'altre, con tanti lacrocini) al 
faffinamenti,& hemicidi) fattimeritia» 

mo millemorti, queto caltigo è niente 

rifperto è quello,che à me,eà te fi deue. 

E poi fi rinolta verfo 11 Signore , e gli 

Idem ibi, domanda 11 Paradifo, Domine memento 
* mei, dumvyeneria in regrum susm. Pure 
all'improuno,chequeito Ladro fia poco 

pratico ; di duenegoti), bilagra far pri- 

ma quello , cae importa più: Crederci 

che pi douette premergli l'acquilto del 
Paradifo,cheil ipender del Ladro fuo 
comp:g00: prima trattar con Chritto 

per impetrare il regno celate, già cheil 

tempo fpiraua , & era di tanta impor- 

tanzz, e poi vedere, che fi emenda fe il 
compaza»,doueua dunque dire è Chri- 

fto Domine memiro meise pei Nos quidem 

digna faStis recipimma. Ah, che fapcua 

molto bene,chela confeflinne è mezzo 

necefario per ottenere il cielos però 

prima confelfa i fuoi peccati,e poi {upe 

plica per impetrare il Paradilo , e fenza 

repulia l’otriene, Amen dite tibi hodie 

‘chryfof, mecum eris in Paradifo : (entire Chet. + 
ibi fer.de #0no, Nm eff auf dicere meniento mei, 
nife confeffione peccati farcinam remififfet . 
Non voglio qui tralatciare ciò, che ne 

S. Eulog. feriue ancora Sanr'Eulogio, Qualibur 

Epije.Te- inter ipfa morti difpendia miraculis cor- 

lev'in Bi. refcanit, qui ( vt ita dixerim ) sotius vite 

blioc-ver, fa metam lasrocinys rapinis predifa; exe» 
Patr 1,9 gi? Ersamen fubvwnim conf? (Fone momes» 
fol. 683, 35 ramo fcelere non felum ernisar verum 
60.2, 1.G, etiam dienus comitati Redempsoris , pri- 

mus pavadifi poffear habesur, dicente Do- 

mino, Hodie mecum,ri in Paradifo: il 

che non haueredbpe confegui'o le non: 

hausffe confetfato i fvoi falli; fapendo 

che all'acquifto della falure, deve mecel 
fartamente precedere la Confellinne. 

E prire potrefte contrariarimi almeno 

con_.ragioni apparenti dimolîrando il 

contrario portando in primo lungo Jo» 


‘Lasr, 


piniene d’alcuri, 1 qualreicono , che yn: 
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atto di cotrittione,è baleuole per ife 

cellare:] peccato, e Dare 

alla falure: a cha dunqueli Confellio- 

ne ? certo bifognarà dire, che fia fuper= 

flua : Azgionscado la dottrina del Pa- 

dre S.AgaRinozil quale dice; Quod ybi D.P.An 

peccatum nafcitur, ibi debet mori, fedma- gQuf. ap. 

foitir in corde per sanfenfum, dr deletta- Barch.de 

sionem ergo debet mori in corde per contri= Pifis e. 6 

tionem , iul:he fî deduce che con vaa de Confefs 
ertetta con rittione fenza la confellio- f(421.6.8 

ne potiano infallibilmente faluarci, 

Ol:re di che è certo, che ogni contrario 

fi rimuone, e fi difcaccia dal {no contra» 

rio , al peccato non è contraria fa cone 

feilione, mà la statia di Bio, quindi è, 

che Middal:na feaza fi confediffe im 

virtù della diuina gratia hebbe Paffolu= 

tione delle fac colpe Remissummr dibé ryc 7 

pescata tua, Lachrymas lego sconfafionera Pr tmb 

morì lego , dice Sunt' Ambrogio. MÌ oh 45 lachr. 
uanto s'inganna , chi à quett’opimione Magdah,” 

s'appiglia! Ninè dubio,che la contrit= 

tione hà virtù di fcancellare i peccati, 


.mà includendui il propofito di eonfel® 


farfi quando il tempo porterà l'occafio= 

ne, & il commodo : nè il Padre Sant” 
Agoftino contridice con la (ua dotrrina 

àquelta verità. Nè per quello voglio 
negare,chela gratia non habbia per op» 

potto il peccato | mà è ben anco indubi» 

tabile, che per torlo dall'anima fi ri- 

chiede il modo iltituito da Chrifto, che 

è la confefione, ande l'Angelico c’infe- 

gna,che 44 gratie infufivnem confeguen- D.Tho in 
dam,ordina:a funi gratie Sacramenia an- 4, Sét. d, 
se quormm fufceprionem, velalfu, vel pro 17 qu.3. 
pofiso sliquis graziam non confeguistar, arz.1. fol, 
Che pei Madd.leaa f confelf:iTa ,ò nò 105.61, 
da el'Eusngzlifti non fi deduce , nè po- 

tiamo affolutamenteafermarlo,nè per 
tinicementenegarlo;e la ragione è cone 

forme la dottrina di S.Fomafn: Multa 1dem it, 
enim faz funt, qua non fune fcripta. E in refp al 
quandoben anche mon fi fuif: confeila- 3, 

to snon pregiudica punto allamecedirà 

della Eonfeffione, imperciò che chriffus Idem ij, 
baber poseffatems excellentia in factamentie, 

vnde fine ys,que ad facramenivan pertinent 

posnit rem favramenti conferre . Nè mi 

ftare d replicare , che la Confellinne fr 

ab homine,eche fuife rettirnita dall'A- 

Ppoftolo S.Giacomo, Confitemini alteru D.Jatis. 

rum 


D. Thom. 
vbi fupra 
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trum pescata veffra,e che per tanto alme- 
no il Papa poffa d:fpenfare, che vno fi 
falui, e nonfi confelli , dal chene fegui» 
rebbe ella noneffer neceffaria ; perche 
vi rifpondo con S.Tomafo, che fù itti- 
tuita da Chrilto , e promulgata da San 
Giacomo : E dalla parità del Battefi- 
mo, fi proua la indifpenfabilità della 
Confeffipne ; Perche fi come il Papa né 
puol ditpenfare, che vno fi (alui fenza 
battezzarfi in effettu,vel in afetusfimil- 
mente non puol difpenfare ; che fi falui 
fenza confeffarfi ‘ Har termipiamo que- 
fto pun*o con S.Ambragio, Non pere? à 
peccato iuflificari quifque,nifi ante fueris 
confeffits. 

Se la neceflità non valeffe appreffo di 
voi, almeno rifoluereui è confeffarui 
pei l’vilità,che ne ridonda in chiunque 
fi confeffa con le debite circoltanze.. Il 
Padre Sant'Agoftino mette in bilancia, 
quelta parola di confeflione peccani , e 
ponderando con attentione le tre filla- 
be , che la compongono peccani , dice, 
che fono di gran valore appielîo [iHio, 
Tantum valent sres fyHabe, sres fyllabe 
fine. peccani , fed in his svibus fylabie , 
fiamma facrificy eoram Domino afcendis in 
celum. Vagliano, mà bitogna , che il 
peccatore le fappia fpendere fe vuole, 
che gli fiano di giovamento . Sillabe, 
che hanno virtù di trasformare i pecca- 
tori in Santi: parola valenole è leuare 
vn’anima dalle mani del Demonio;e far 
che diuerga figliuola di Dio : Confef 
fione origine di più beni, che non.car 
giona mali il peccato , Ella è chiimata 
da S.A:nbrogio rimedio per rurre !e no- 
ftre mancanze Erroris medicina confeffio 
ef, da S,Gregorio voce lonora, che pe- 
nesra i cieli, e gionge all'orecchio di 


* Dio, Vox valida apud auves Dei denota 


confefffo eft da Chitictio:ro,B«gno ove 
fi curano tutte le noflre infirmità Confef- 
fo ef balnesin, quo peccati fordes abluun- 
sur,da $, Ambrogio, prezzo della noltra 
redentione, che ci fà viuere immortali 
nell’eternità della gleria Presium re 
demprionis , & immortalitasie . da S, Vine 


icentiv Ferrerio gradino » e fcala per la 
‘quale felicemente potiamo poga'are al 


Cielo : Corfoffo facramentalis efî. gradus 
quidani pernquem afcendimss.in cel, da 
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S.Bernardino da $iena tribunale di mi- 
fericordia.fuperiore all’altro della giu- 
{titia, Quid ef? confelfo mf curiawmiferi- D Berna, * 
cordia fuper curiam inftizie Dei? da altri Senen, — 
è detta Città del refugio,oue s’aflicura» 
ho i contumaci della divina vendetta. A 
Cinisas refugi . Hor confiderate quelte, Franc, 
e mille alcre proprietà della eonfefiio» Médoze; 
ne,che portano gli Scritteri Sacri, e poi 
lafcio alla vottra prudenza il confide:a- 
re,fe fia di gionamento. Non voglia 
tralafciare ciò, che fcriue ingegnofa» 
mente va Poeta. - 
Quicumque dira labe peccati to- Lodonie. 
mes, Crucius 
Semsisque movbi luridi impotentiam, in prologe 
Animum dolore purget egrotum, fuas prodigi 
Maculae fasendo , inffus hoc pofeit Tragica» 
Deus :‘) med, 
Medicina (celeri nullacurando poteft 
Excogitari maior, ex animo rralit 
C Omne hec venenim ; nec laceffizum 
fnit 
Punire divo fulmine nocentes Deum. 
Nel wibunale deila divina giustizia. fi 
punifcano ! peccatori conte fentenzea di 
motte Arima que peccanerit ipfa marie- 
surse retano condennati alle pene eter- 
nali. Mà fe il peccatore s'appella al 
tribunale della confellione, fi reuncano: 
le determinationi, e fi affolue deltutto 
quanto alla calpa, e fi trafsouta la penà 
d’eterna intemporale, Si quis confpici: D Berna. 
fe grauari in curia iuflisie Dei, (dice S. Senen.s.a 
Bevardino a Siena) fecurò. appellare fer.37.0. 
poref ad curiamconfeffionis & necefie ha- 2.fè.253 
bet inffisra huic appellationi cedere panen- cold 
ter,e poi più «bbuffo +oggionge : 46 fol 
uirur enim rera quafî lasro 4 quo aufertur 
funis de collo , qui ad fifpendium parasse 
erat. 
Senti è Peccatore vne de' miglior 
confezliche ti pelli mai dare il Rè Da- 
widde, ti bafti fapere che fia conleglio 
da Rè, Resela Domino viam sam; pera in P/ak.36, 
eo, &? ipfe facier. Vgone Cardinale cofi 
efpone il penfiero della coron: reale, 
Remela in confeffione, ù vero , per. confeffîo- Hrgo' ib. 
nem come interpreta S. Atanafio e poi fel. 85. 
foggionge Vgone Pomino ide Vicario D. Atha, 
eius fcilices Sacerdoti , vnde Sacerdos non ibi far7 
fore peosammm confiteniia in ouanium bono ° 
eft ,. {cd inquantista «fi baco Dei si a 
di 


Ezech,1 8 
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D.Atha. 
vbi /up. 
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babbiamo efpréffamente che Davide 
confegliaua il peccatore à canfeffarfi . 
Mì Profeta mie, quefto è vnconfeglio, 
che trouerai pochi che l’accettino : quei 
peccati fegreti che fole l'aria gl’hà ve- 
duti commettere , e niuno altri cheld- 
dio lisà; adeflo cheil peccatore l’hab- 
bia à reuelare è mi par cofa troppo diffi 
cile : quando almeno ne rifultaffe qual 
che vtilità al peccatore pur pure po 
trebbe palfare. Senti Chriftiano dice 
Dauide Spera in eo, quod felice: des vibi 
Sasifaciendi poffibilitasem & quod mife- 
vesur sui veniam sribuens peccatorum, dice 
Vgone; quali ti voglia dire , Vien quà 
peccatore » hai offefo Iddio? fei reo 
d'vna pena eterna . Seti confe. Iddio 
fi placarà,e faranno aggiuftate le parti- 
te. Eti par poco quetto ? fermati, che 
il Profeta non è contento di quefto :mà 
v'aggionge di più Kt ipfe ficier , e Iddio 
farà : che cola farà? Now dicie quid fa- 
vie, non l'efprime » fai perche ? acciò 
habbi campo largo di domandare à 
Dio tutto ciò, che ti piace, vede che 
vuoi, e chiede è Dio doppo la confef- 
fione, Et ip(e facier iMud,quod defiderae, 
Oh Dio ? in vece d: caftigare 11 pecca» 
tore giulta la mifura de’ fuo1 demeriti ; 
in riguardo della confeffione gli dà car- 
ta bianca,e s'offerilce pronto per adem- 

irele tue dimande, Spera in eo d non in 
alio ( dice Atanafio ) @ripfe fine dubio fa- 
cies illud quod defideras . 

E: ipfe facies. Di gratia veniamo è 
qualche particolarità, e, vediamo. che, 
cofa farà s è appi fare Iddio è benefitio 
de’peccutezi che ficonfelfano . Era hor- 
mai grave d'età il Santo Patriarca Gia- 
cobbe., & oppreffo fe ne ftaua da vna 
grave infermità, e credendofi d’effer 

ionto al finedella fua vita, chiamò i 
fai figlinoli ,&à ciafcheduno predilfe 
l’efito che far doueua nel corfo della (ua 
vita, & à Giuda particolarmente pro- 
noltica il maggiorafco fopra tutti gl’al- 
tri fuoi fratell:,Giuda tu farai il più fore 
tunato frà tutti, ciafcheduno à piena 
bocca ti loderà, e fi terrà fauorito chi 
potrà riuerirti ,& adoratti ; niuno farà 
che contradica à tuoi cenni, mà farai 
prontamente cbbedito da tutti. Inda 
te laudabunt Patres sui, aderabuos te fili 
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patris mi, Non anferetur feeprrwm de Lu- 
da, dr dux de femore eius , &c, Volentieri 
afcoltarei la cagione , perche queta di- 
gnità fi dia à G:uda,che era il quarto pe- 
nito,come dice Ifidoro Pelufiota,e fi de- 
duce anco dalla ferittura . A mepare, 
che il buon vecchio douea muouerfi à 
ciò, ò per giuttitia, è per affecto , fe per 
giultitia ft doueta à Ruben ..che era il 
primogenito ; fe per amore fi conueni» 
ta è Gioleppe;ò à Beniamino;che erano 
la pupilla de gl'occhi fuoi . Mà inreal- 
tà fi doucua quefta grandezza più à Ru- 
ben per effer:1 primo,che ad ogn’altro . 
Forfe giudicò, che no: ne fufie degno, 
perche a/cendie cubile patris fui , & ma- 
culanie fira:um cine? Quando quelta fuf- 
fe (tata la cagione doucua almeno dac- 
ne l’inueftitura è Simeon fecondogeni- 
to, enonà Giuda, il quale non fene rele 
mero immeritemole per gl'andamenti, 
che paffarono trà lui,e lalua nuera Ta- 
mar, fi che non trouo ragione alcuna, 
che militi à fauor di quelto Giuda. lo 
non faprei così all’improuifo ; che rif- 
pofta mi cidare , lafciarech'io vi penfîy 
Sc attendete frà tarito ad vn' altra diffi- 
coltà di fcrittura . 

Sitroua al lido del mare il Figliuole 
di Dio, quando gl'Apottoli tutti allegri 
con la nane carica di pefci fe ne veniva- 
no à terra, Vede Pietro, e lo chiama,e 
l’elegge fpecialmente alla pefca di gl 
huomini Eri homines capiens. Oh, per- 
che chiama. Pietro particolarmente è 
queita dignità, enon Andrea,Giacomo, 
è Giovanni > sò , che tutti li volle è que» 
fta carica, mà contutto ciò fi dimoltra 
partiale di Pietro in queta oceorrenza 
volendo lui folamente, Età che pefca 
v'immaginate, che lo chiamaffe ? Il Pa- 
dre S.Agoltino,Ideo hoc peculiaritèr dici- 
sur Petro » quia peculiaria promittebatur 
pijiazio ; qua pifcasurme eras homines reve 
Emangelica sanguam fupremur pifcater,ac 
reffor cosine nanis Ecclefie . ©h,che for- 
tuna di Pietro,efler chiamato al gover- 
no della naue di Santa Chiefa ; e voler, 
che eglicon la rete Vangelica fia il ca+ 
podi pefcatori Apoftolici! E che meri» 
to hà quetto frà gl’altri ? perche hà da 
effer preferito è tutti è è cofa verameme 
di confideratione-: Sant'Antonio di Pa- 
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doma attribuifce la cagione alla confel+ 

fione che fece Pietro de’ fuoi peecati y 

quando diffe, Exid me Domine, quia ho= 

mo pescator fam, Sì Pietro è Hor vien 

quà, che io ti voglio rimunerare. Dixit 

ad Simenem. Ex hoc sans homines eris ca- 

piens; la tua confeffione voglio , che ti 

porti alle maggior grandezze di Santa 

D. Anto. Chiefa + Hoc fpecialiter ad ipfim Petrum 

Vip. pertiner Ex hoc quia fuifti bumolis ( che è 

ferm.Dò- “yna delle conditioni,che alla confefio» 

mi.s Pf ne firicercano) vite sue macwlas erube 

Trini, (cens, confoffionem verecundia non repri- 

mens, fed potius deteffo vulnere remediuns, 

querens, eri homines capiens , dice Sant* 

Antonio citato di fopra, e da quetto = 

tenderete la cagione , perche fi moneffe 

i) Patriarca Giacobbe ad augurare le 

grandezze del :principato più pretto è 

Giuda, che è Ruben cor tutto -che fuffe 

il primogenito,& ambidue fulfero col- 

peuoli quali del medeffimo peccato ; 

leggete 11 capitolo trentotto della facra= 

ta Genefi,e urouerete,che Giuda confef- 

Gen, 38. (2 l'errore corameffo, quando dice Zw- 

fior me «ft. quianon tradidi cam Sela filio 

meo. Perche confefsò 11 fuo peccato, 

diafi à Giuda (dice il Santo Vecchio) 8 

alla delcendenza della faa Tribu la di- 

gnirà del.gouerno ; e Ja preda: del 

- principato. Tanto fi deduce dalla dot- 

afdor.Pe trina d'Ifidoro Pelufiota: Ae verò Iw 

lufiotav= dar, qui quartus erat propter integrum iu- 

bi fupra. dicium yac vestam. fententiam , regiam di- 

guisatem obtinnit . Quoniam enim plerigue 

delifla fisa occultantes , alias condemmant ; 

camque, que fiuprun admififfe credeba- 

sur, fupplisio, & cruciatu liberauit: ob eam 

sanfam haud ininria Regiam dignitarem 

efl affecusue , A queito s'aggionge, che 

( Giuda ) come interpreta S. Girolamo, 

vuol dir Confefie , Meritò Giuda d’el- 

fer ingrandito fopra de gl’altri fratelli, 

perche al nome che haneua hebbe.cor- 

* Francifc. rifpondente ancora l’opere. Qui ausen 

diend. in fua peecasa confitetur , immortales lauides 
di,t.Reg meresur,fcrine vn Moderno. 

> <.7.n4.6. Sirifolue Iddio di voler mortificare 

fec.1.n. l'orgoglio ,e deprimere la fuperbia di 

19.£489 Nabucodonofor, e dimottrargli, che la 

otenza humana è come vna fronda cé» 

/ ttura da’venti ripetto alla fua onni» 

PA potenza. Glfà primieramente perde» 
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reil-régno; vuole che gli perdino il rif 
petto;e lo difprezzino i (udditi,cheveli 
tando le fpalle alla fua-regia'fe ne vada 
come vna bettia ad habitar nelle felue, 
che fatolli col fieno l'iagordigia come 
ibuoui, che odiando la luce del Sole, e 
la vilta degl’'huomini (e ne {tia appiatta= 
to nelle fotterranee fpelonche, efpofto 
dinotte,e di giorno all'inclemenza de” 
cieli y è rigori delle ftagionis sbattuto 
da'venti, coperto dalle netti, epeifesui» 
tato dalle rempefte. Almubierfid’vna 
fronda,alfibilar d’vn'anra, al trefpeggir 
d’vna lepre, al mormorio d’vn rufceilo» 
alla vitta d’vn'ombra gli pafceua lo fpa» 
uento nelcuore, & atterrito fuggiua per 
nafconderfi nelle fiepi, acciò faffe pr - 
dalle fpine, Non pafsò molto, che 1 
tempo gli proucdde d'vna fpoglia d*ir 
fato pelo per riparo dellemembra ; che 
fimile ad vn orfo le-dimoftràta ; forfe 
perche all'effer d’vna bettià, nemeno-gli 
mancatfe la. pelle: gl’erano erefciute 
l’ogne come pl'artigli d'vno fparuiere : 
caminaua co' piedi, e con le mani ftra- 
fciandofi fopra la terra. Le fiere più 
faluatiche s’addomefticanano feco cre» 
dendole come il vedevano della mede- 
fima (pecie . Povero Nabucodonofor, 
tù che eri il più felice tra’ Regi, fei diuee 
nuto più miferabile delle beltie. Ex 
bominibue abieFus ef?, de fentem vs bos co- 
medit, & rore celi corpus eius infufum «ft, 
donec capilli eims.in fimilitudinem aquila- 
rum crefterent,& vngues eius quafi aunim, 
Mà quel Dio ehe fofpende i caftighi 
quando noi difmettiamo le colpe, lo ri- 
chiamò dalla foretta al regno, dalle fpe- 
lonche al palazzo, dalle baffezze de 
bruti,alle grandezze regali, dal conuer= 
far con le fiere,al praticare co'cortegia» 
ni ; dal giacere fopra la nuda terra fotto 
Palprezze de'cieli, à feder {opra i troni, 
&.è dormir ne’ velluti non più oltrag- 
giaro da”venti, mà favorito dalla fortu 
na ; non coperto d'irfura pelle,mà velti» 
to di ricéo broccato,e dì candido biffo.} 
non più pafciuto d'erba, è di fieno, mà 
nutrito di pretiofe viuande,non più (tra- 
pazzato qual beltia, mì fecuito da Rè : 
ecome egli fteffo confefsò haner sricu» 
pone poi maggiorgrandezza di quel- - 
‘hauewa prima : Magnificenzia amplior Dan. 4, 
addiza 
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addita eBmibì . Mor Come Iddio fi pla- 
ca con vno che è la (uperbia del mon- 
do ? come gli rifarcifce i danni dati? è 
« come gl’agumenta i commodi, le ric- 
chezze, ele magnificenze ? Rilponde S. 
Cirillo, che tutto ciò anueniffe per ha- 
D.eyrill. verconfelfato le fire iniquità : Nabuche- 
AL Cha donofiri tantit obnoxio fceleribue , peccata 
thec.2,de cum primum confeffus «ft ,peccata remifit 
Panji.  Deus,regnumque reftituit, Balti per epi- 
logo di tutti 1 beni, de’ quali qual beni. 
gna madre, è genitrice la confeflfione , il 
dire con Sant'Ifidofo Vefcouo d'Ifpali, 
che appena il peccatore hà cominciato 
à confeffarfi,che fubbiro viene piultifi- 
D.Ifder. cato Ex co vnufymifqueinffus effe incipit, 
Lib.2 de ex quo fuiaccufater extiteriz,e la ragione 
Simmo be è iecondo Eticherio L'igdunenfe, Quia 
moc 13.f, velox confeffio ; velox medicina. 
F.col.4, O che guito , confolatione , e godi» 
Euchèr.: mentoriceue il noftro Iddio dalle con- 
Lugd, . felfioni,che facciame {chi mai potreb- 
be raccontarle è Parlinoperme le fcrit- 
ture facre. Era il Figliuolo di Dio nel 
cenacolo co' fuoi Difcepoli, fi riuoltà 
verfo di Giuda e glidice che mentreè 
deliberato ditradirlo, che la sbrighi, e 
non più tardi ciòc'hà da fare. Quod fa- 
ek fac citivs, In varie maniererfond'et> 
potte quefte parole da Santi Padri, e da 
gl'aleri efpofitori. Il Padre S.Gionan 
chryfsp. Chrifoltomo dice Fac cititm, nen impe- 
ibi ho.71 rantis eff,nec confulentia fed exprobrantie) 
fasqea & reuocantis ad emendationene , fedi cum 
ePet inemendabilia dimifitremns. Dionitio 
Dionyfio. Cartufiano : Hoc Chrifins dicit non exor- 
Cart. ibi, cando, conflelende vel imperando , fed per 
ar.24.fo. mittendo do prenuneiando , Il Padre S, 
321.c0.2 Agoftino piega così : Now precepit faci- 
D.P.Ax nos , fed predixit, non-tam in perniciem 
guff. ibi perfidi fewiendo quam ad falutem fidelinm 
incant. feffinando . Il Padre Sant'Ambrogio, 
D.Tho.f. Esxcisur, do excluditur; eò quod iam cum 
291.601 Domino Iefw effe nen poffet, quiceperasifie 
LI. cam Diabolo. Si porrebbere addurre al- 
D. Amb. tre ragioni,mà letralaftio per breuità : 
lib.a, de Vnave ne voglio addurre è mio propo- 
Cain. és fito dopò, che vi hauerò pro pofta vn'al- 
Abel ca. tra difficoltà del medefimo Apottatà di- 
4.fe.159 rò più pretto che Apoftolo . Entra te- 
50,4.5.0, merario nell’Orto di Gerfemani con la 
turba armata de'Soldati,iti hauerta ap> 
poftato il fuo Maeltto per tradirlo, s'in» 
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oltra caminarido frà le tenebre della 
notte, quafi inborcidiffe la luce di tener 
mano ad vna fceleratezza sì effecrabi- 
le. Incontra il pietofiflfimo Redentore, 
gli s'auuenta al collo , e con fe Libbra 
immonde, e (communicate lo bacia, é 
lo tradi(ce, hauendo prima dato per (e- 
gno à que'miniftri, Quemscungue e/tula- 
tm fuero ipfe eP,tenete enm. All'hora il 
Signore vedendo che iHtuocaro gli por- 
taua in vm medefimo tempo , e miele, e 
toffico, e pace, e guerra , baci, e tradi- 
menti, gli diffe : Ida 0feulo Fili mm honsi= 
mis tradie? Hoo effamoris pignore vsdnue 
infligi dr charitatis officio fanguinem fune 
du? pack inffrumento morters irrogas è 
diceS.Ambrogio. Mà S.Cirillo Giero- 
folimitano muoue vna bella difficoltà 
fopra di queto luogo, & è perche Chri» 
fto voleffe chiamarGiuda per proprio 
nome: Già (i sà che il nome de*pecca- 
tori s'abborifce, é fi sfugge dinominar- 
lo. Però fi dice di quella donna come 
peccatrice, Es ecce mulier, di quel ricco 
Homé guidam erat dies è di tanti altri, 
Briui fopra la terra huomo peggioredì 
Giuda? balti dire che era traditore, già 
che col tradimento tutte l'altre (celera» 
tezze immaginabili fi accompagnano : 
Adunquie conquelle labbra fante,pure,e 
monde, son donena proferire va nome 
d'vn huomo così peruerfo , fcancellaro 
dal libro della yita. Ahvoleua dire il 
Siluatore : Il peccato che commetti ò 
traditore è graue, mà ricordati che hai 
il nome di Giuda , che'vuol dir Confef= 
fione , corri(ponde co l’opere al nome, 
che teco porti, confeffa iltuo peccato, 
ch'io t'afficuro | che quanto affanno mi 
dai coltradirmi,altretanto contento mi 
recherai confeffando l'errore; che ho» 
ra commetti : la tua confeffione fareb- 
be il lenitivo de’ miei dolori : S. Cirillo 
Gierofolimitano afferma effere ftata 
quelta l’intentione di Chrilto; Ferme 
hoc ad ipfum dicit admomenseum per nomi- 
nis appellazionens (Iudas enim vocatur con- 
feffio) intellige : accepiffi argent, umconfite- 
re cito. Quindi è, che preuedendo che 
Giuda haurebbe confelfato la fua col 
pa dicendo peccani sradens fanguinem 
iuffum parendogli ogni hora mill’anni 
di giongere à fentirgli proferir quel 
P 3} peo: 


Mate.16 
Marc.14 


Lue. 23. 
D,Amb, 
inca.r:. 
Lue li.ro 
f478.6. 
44.K, 


Lue.T. 
Lume, 16, 


D.cyrill. 
Hierofo- 

Ip .caten 
ch,2, 


Mast,37 


228 


peccato,dalquale quafi' ape di Paradifo 
come da fiore amaro hauerebbe libato 
dolcezza d'ineltimabile confolatione.. 
E fe diceua la madre di Nerone : Occi- 
da: moda imperet, acconfento, che 1 mio 
figliuole m°vecida ; pur chelia Impera- 
tore, parea che l’ittello replicaffe il Fi- 
gliolo di Dio ; Quod facis, fac cisim cioè 
permetto benche porelli impedire che 
il mio Difcepolo mi vecida col mezzo 
del tradimento , purche di poi confe 
la fua mancanza , Confisere cito. Mà piav 
no, mi potrelte dire che la conteflione 
di Giuda non fù valida, &10 ve lo cone 
‘’ cedo, mà vdite che n’inferileo , fequel 
poco di ftraccio di confeflione mal fatta 
doueua elfer di gulto à Chriito, che fa- 
rebbetftato fe fuffeftata valida,eben fat» 
ta? argomentatelo voi mentre io.per 
daruene qualche capara metto in ordi- 

ne leScritture . 
Era ridotto inwno ftato calamitofo il 
- figlio prodigo, eftentato nelle membra, 
macilente nel volto,e mal in ordine.per 
littenti patiti, eperla fame, da cuitra- 
magliato era quafi divenuto vna cata- 
itrofe d’offa ricoperta di pelle. Tro» 
uandofi al meriggio fotto vyna quercia 
inuidiava gl'animali, che fi pafcetfero 
di ghiande. Non haueua tanti {tracci 
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in doffo , che battaffero per ricoprire la” 


fua nudità. Siguardana d’attorno, & in 
vederfi pù pouero dell’itàetfa mendici- 
tà, hauerebbe voluto piangere, mà il 
dolore eracosì grande , che occupando 
ilperro,ferraua l’adito alle lagrime che 
non giungeffero à verfarfi da gl’occhi 
nelle guancie. Mille volte gli venne in 
penfiero diritornarfene alle cafe pater- 
ne fperando almeno d’efferui accettato 
per fernitore,mà la debolezza cagiona- 
tagli per i molti digiuni imioluntari Jo 
Hue. IT, foomentanta : Cupiebar implere ventrena 
Junm de filiquis quas porci manducabant, 
©h infelice Lfi puol dir pù? fi puol fan- 
tire calamità maggiore # rifolue alla fi- 
ne confidato nell'apposgio d'vn legno » 
di voler fircgni proua per conduruifi : 
Vadam ad patrem menn, e tanto ellegui» 
fce auuicimatofi con mille itenti alle na» 
tie habitationi il padre lo‘riconobbe 
quantunque fuffe trasformato di velto.: 
gli eice inconuo» e coniesuando in fe 
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quella pietà che & propria di Padre ver 
dendoft .il tinto preftrato .a' piedi 
labbracciaselo bacia. Ceridisfuper col- D.Petrs) 
Lum eis, & ofenlatus ef emm. San Pie Chryfoft. 
tro Chritologo,e Santo Dionifio Cartu-:D Dionyf, 
fiano vogliono, che il bacio lo riceveffe gar: ibi. 
nella becca. Ofrmlasur os fili e l’iteffo 2,3 sl. 
conferma il Beccadoro. Hoibò,bacia- D.Chryfè, 
re quelle-labbra immonde, e fchife, bu. d.in 
che ancor puzzano di fenfualità, quella. Lucam, 
bocca , che nonera di meglior condi- 
tiene di quella de porci, già chenonal» 
tro cibo,che di ghiande mangizua, per- 
che più preko non lo bacianella fronte, 
ò nelle guance è Altra ragione i Padri 
fopracitati non portano , fe non che ba- 
ciò quella bocca x dalla quale era vfcita 
quella parola peccawi , di cui dice Santo 
Ambrogio: Hec ef prima confeffio apud 
asihorem nasre . kt fi Deus nowit omnia, 
vocem tamen su@ confefffonis expelfizer ore 
cauim confeffio fre ad falusem, Quofi dicef= 
fe il Pudie ; quefta bocca, dacmè v(cità 
laconfeffione merita mille baci ofcnle: 
sus eft. enm, Siate benedetre ò labbra 
voi fete rote,che (pirate odoredi fantis 
tà, bocca fei l'Oriente delle mie cone 
folationi : peccani in Celum,gy coram te, è 
che più potew: dre di inia maggior fo- 
disfattione; peecaws, parola b:eue sì mà 
origine della noft:.. falute. Ofcwlarur eo D. chryf. 
Fly per quedemifade corde confeffio peni D.Dionyf. 
sentis cxierat quat Pater lemms excepit. Cart vbi 
Dital contento netaccino fede la-vetie, /spra, 
l’anello,le icarpe,i conuiti, e le muliche 
apparecchiate , le felte , e l'allegrezze , 
che ne fece , Ingemso illum induens veffi» D. Greg, 
mento , in rany cima annelum imponens , Nyfe: in 
diem feftura agens, nragnificumque ac (pleno 005 qui 
didmm conwinimm celebrans , dice Grego- alios ind, 
rio Niffeno. Il che confiderando wn fol. 617. 
Poeta,confegliauai peccatori ù confef- lf. 
farfi ponendogli aninti el’occhi l’efflema 
pio del Figlio prodiga dicendo 
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O mortalesteferate finum Ludowie, 
Pera fasendo: predite sulpas è Crucis È 
Rebfor Olympi in Prodi. 
Nefcicin iras frgere ; quando go AC, 4 
Animofa pio linewa rewclat fce.s.in 
Crimina fenfu tetta , fatendo . choro, 


Chi il c:ederebbe grà mai # tutti pec- 

catiche fi confeffano è piè del Sarerdo= 

te;li cengiano in tante lodi, che fi.dan= 
noà 
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mo ì Dio. Le offefe chè à Dio fi fanno s 
emaledicenze;le bialtemme fono pane- 
girici, cioè ne fente Iddio tal guto , 
quantofe lo glorificafimo co’ facrificij, 
come fe àgni peccato confeffato fofle 


vna vittima offerta a Dio; Vdite Da-- 


Pfal.49. uidecià che dice al Peccatore , Immela 
Deofacrificium laudis, l'Ebreo legge Sa- 
erificium confe/Foniszatteto che la copfel- 
fione altre non è che lode; Onde fe 
dal biafimo fi riceve difgufto adunque 
sn ‘dalla lode Iddio riceue confolazione ; 
Francifè. Nofira enim confeffio eft lans diuina; Qua- 
Mendoza f femper hac duo laudatio diwina, & hu- 
3.3!N1. mana confeffio coniungantur. 


lt Terminiamo hormai quelta prima 
pia r partecon vna ponderatiene molto in- 


P.34.4.D. Gio: Chrifoftomo . Staua fiell’orto di 
Geufemani il Figliolo di Dio anguftiato 
da vn'elercito di dolori:(c li rapprefen= 
tava alla mente tutti gl'auuenimenti 
della fina paffione,s’erano armate contro 
di lui tutte le noftrecolpe : Giuda,s'au» 
uicinaua coni foldati , 11 Padre era (de- 
gnate centro de'peccatori, fentiua nell'- 
intrinfeco penetrarfi Je vifcere da vna 
intenfa agonia; già già il fangue chè gli 


cadena dalla fronte dimottrava che il., 


cuore era anguftiato dalle ambilce di 
morte. Si che l'Eterno Padre compal» 
fionandola gli fpedì vn'Angiolosche ine 
delciffe lelue ammarezze :cofortando- 
Lu, 23. lee confolandolo, 4pparmis illi Angelus 


de calo confortans eum; Lalciamo que, 
fta Scrittura da parte , evenitemeco fi- . 
no almo: te Caluario. Mentre Chriflo, 


ftaua nell’afpro legno della Croce, i do- 


loriche fentiwa erano incredibili. flagel-., 


Jate le membra, (pinata lacelta ; trafitti i 
pre lemani, morto di fete, 


iaftemmato dalle Turbe, fpafimante. 


il dolor della Madre, amareggiato 
dal fiele, e dall'aceto » abbandonato da' 
fuoi,difprezzato da tutti,in fomma era» 
no così grandi i dolori, che balta dire, 
che chi Ji preueddè li paragunò all’In= 
ferno. doleres Infarni circwmdederunt me , 
Fràtanti martori domanda aiuto al Pa- 

« . dre, chelo (occarra dandogli qualche 
Baers.ta, ritor ,Eloi, eloi, Lammazabashani , quad 
as. eft interpretatom, Des, Deus mens,vi qui 


dereliquifli me? E apn vrouo,che l'Eter- 


gegnofa d'Eufebio Emifieno, e di San, 
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nio Padre fi muotrt à comipaffione , e gli 
mandi conforto alcuno; Confrontia- 
mo adefîo le due Scritture. Nell'hor- 
to di Getfemani non erano così eccelfi- 
ui i dolori e nonchiede reftigerio al- 
cuno , & il Padre glielo manda: Nella 
Croce l’ambafca di morte fenza copa= 
ratione fono maggiori, domanda il Pa- 
die che gli mandi vna {tilla di contola- 
tione Celefte , e non l'ottiene. Forfe il 
Padre s'è (cordato del Figlio? Horda 
che nafce; che nell’horto fi dimeltrò co- 
sì liberale,e pistofo,e nel Caluario tan- 
to fcarfo, eritenure? Voglio farni ca- 
paci di quefta difparità con vna fimili- 
tudine ; mà afcoltatela con attentione . 
Quando i rigori del Verno cedono 
all'arriuo della ridente Piimauera, che 
inghirlandata di fiori ferma il piè sì gl- 
herbofi tapeti del vago Aprile, e la do- 
rata aurora mifchiando i chiasori del» 
l'Albacon gl'azzurri del Cielo difegna 
nelle tele dell'ariai natali del giorno, 
gode la folitudine trà le verdure d’vn 
faggio gentilifimo Rofignolo,e mentre 
in vna fepe tramezzata gli (pine, e fiori 
ftà inatto di partorire la (ua innamora- 
ta compagna » (piega foauiflimi gl’ac- 
centi per temperargli gli affanni,e 1 do- 
lori. Comincia i primi garriti graue- 
mente mormereggiando, e con lefila 
delcanto profeguifcedipoi lesgiadra» 
mente la teflitura dell'armonia . Le 
fauci gli feruono come fcala per douela 
voce cò lubrico piè fe ne fcende di gra- 
do ingrado, e poi con libero paffo agile 
fi lolieua. Qui Orfeo de’ bofchi, & 
Anfione delle felue hà per lira il fuo pet- 
to, hà per cordele fauci, e perarco la 
lingua, con peregrino (tile diftingue in 
mille guife la voce,e la volge,e l'aggiray 
ela piega,e l'artorce of abbaliael'inalo 
za, la fofpende, ela reprime, e pare 
che à sì dolce melodia s'adormentino i 
venti, efi deftino laure. Da gl’affetti 
che forma ciafcheduno giudicarebbe, 
ch'egli hauefle détro il gozzo purifica- 
to l'arpas e la cetera,il leuto,e l'organo; 
la viola e'l flauto:garruletto gentile chi 
lo fente cantare lo crede vna voce pene 
nuta,vn fuono volante,ò pare vnmufico 
vettito di piume : hora dal bel arco del 
feno fcocca velocemente gli ftrali dell’ 
P 3 simps 
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armonia; horaforima commille sroppi 
wna catena di notemuficali , hora tefle i 
contrapunti shora con foaui paufe trats 
tiene ipaffaggi,hora gl’intreccia con le 
fhghe,hora gl’auniluppa conle gorghe ;. 
hora gl’interrompe co"fa(pîri, horagli 
fofpende co'trilli;8e bora li termina con: 
Je cadenze;finalmente con amorofa ta- 
uella,e con armoniofa facondia sà miti» 
gar le pene, e temperari dolori dell'- 


amata parturiente : dal che prefe occa-. 


fione vn bell'Ingegno di formarne vn 
emblema,& animarlo col motto, Afédw- 
lasur pariture. L'appaffionato Reden> 
tore non; hatiena niffuno che nell'orto 
di Getfemani gli deffe vo minimafol+ 
levo per mitigare i {toi martori , eperò. 
il Padre sli fpedì dal Cielo vn'Angielo. 
Confortans eum.. Stava poi nel monte 
Calwario si la Croce; e dovendoci pare 
torire alla gratiz comediffe l'Apottolo 
San Pietro: Qual siodé gemiti infamses 
fine dolo lac concupiftite , leutiua doioti 
come di Donna partuiiente: Ibi dilores 
vs pertmrientie,mon mi marauiglio che il 
Padre dal Cielonon glimandaffe alcun 
riftoro,perche fopra l’albeto d’vna Cro- 
» ceera 11 Ladro,che facendo le parti del 
Rofisnole dolcemente cantaza;non fen- 

tite? Nos quidem digria fafFisrecipiemus;. 

canto di confeflione sche marauiglia fe 

l'Eterno Padre nongli dà altro confor-- 

._. toèquelto balta per mitigar le fuepene , 

Eufe LE- etemperare ifiuoi dolori: Gloriofx vece 
mif. ( dice Eufebio Emiffeno ) prefentes ten=» 
2o: Chryf. perateruciasus e S.Gio:Chrifotomo s. 
«p. Hier. Ab Angelo defteridente de Calo conforta- 
Placi in urc, hriffus. in horto, 4 Latrono penitente: 
mf Vir, Chriftus.confortatsv in Eruce, E nondi- 
meshem. meno che la corifeflione fia neceffaria 
5.fol.215. alla (alute ycirechi-tanita virilità ; e dia 
#1.#.15. tanto gufto alnoltro Iddio,conturto ciò 
chi Ja trafcuta non confeffandofi, chila 
piolonga alpiùtàrdiche puole: e:chita 
itrapazza nofi offeruando le debite cir- 
coftanzéò conditioni, che firichiedo» 
po,confeffindofi più prefto percirimo- 

nia,ò pérvfanza . Madi quefte partico- 


r.Petrit 


P/al.47, 


Harità ne parleremo nellafecorda parte. | 


Voi frà tanto fate la. limofina àpoueri, 
&tio miripofo . 


Domenica Terti 


SECONDA. PARTE. 


Le conditioni,chefiricercano ad vna 
buona ye valida confeffione fono (edici 
affegnate dà San Tomafo in quelti verfi, 

Sit fimplex , bumilis confeffio, pura, n C 
fidelis, D.Tho im: 
Asque freguens snuda; diferesa, li= Suppl. qu, 
ent swerecunda ; ©. * P.att. 4 
Integra s facreta, lachrymabilis, ac- fol. 432 
celerata; _ CAP,2.I00, 
Fortis, & accufans, fit parere pa- 30, 
rata, 
Ne toccaremo alcune di paffaggio; De- 
ue effer Semplice fenza ornamento, ò 
multiplicità di parole fuperflue ; fenza 
teccare cola , chenon fia di neceflità .. 
Humilefi che il penitente riconofca la 
fua baflezza,e confiderando che vn ver= 
me della terra habbia hauuto ardimen» 
to di mouer guerra:co*peccati‘à Dio.. 
Paura;cioè conintentione retta, ediret= 
ta-alfine debito. Fedele; cheil penicen» 
te habbia feco la fincerità, e fia alieno 
da ogni minima falfità.. Fregueme, e 
nòntar fecondo l’vfanza d’hoggidì of- 
feruando il precetto di Sara Chiefa à ri» 
gore diconfeffarfi folamente vna volta 
l’anno, enon più. Nude, efenza ofcu=. 
rità di parole, mà che fiano intelligibi» 
liiechiare, Difereta.confiderando: con 
prudenza la grauerza delle colpe ; 7» 
lintaria, perchegl’attivirtuofi , e meri» 
tori).deuono farli con il concorfo della' 
volontà, e non. forzatamente. Z7ergo> 
gnofa hauendo horrore per la bruttezza; 
del peccato, e roffore per hauterlo com» 
meffo, Zasiera; effendo cofa certiffima; 
che lafciandofi vn peccato mortale per! 
malitia è inualidala confelffione., Secre- 
ta,perche fi tratta di regori) occulti.ap-? 
partenenti alla conicienza,8rilréuelare:; 
li farebbe wn violare e fare ingiuria è 
vn tanto Sacramento, Lachrimenole, — 
moltrando con il cuore almeno fe non. 
con-gi’occhila difpiacenza:& il dolore: 


‘. d'ifateroffefo Iddio. vfecélerasa c non 


d:fferirla di giorno in‘giorno, di mele in 
mefe,d'd’ino'inamno; Forse in modo tas 
leche il penicéte nò fi lafci vinéere dal- 
la-vergogna,. èda alero motiuoràtralaè 
fciar.i-percati, emafcondé lifottorst fi». 
len> 
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sFentio. Acimfante, Acciò.il Sacerdote 

come miniere del Sacramento pofla 
Biudieare, & imporre quella fatisfat- 
tione,che-per le colpe fi deue, accufan> 

do fe teffo,emonaltci. Pronta ò prepa- 

rata per obbedire è quanto gli farà 1m- 

pofto dalSacerdote. ‘’ 

Tocca:ò hora folamente due di que- 

fte condirtioni alle quali il peccatore 

fuole effer più facileà trafaredire , & in 
patticolare alla acceleratione, nè pare, 

che pofla mai ridurfi d'andare à piedi 

del Sacerdote, come fe doueffe andare 

alla morte: non dice, che l’huomo fia 

tenuto è confeffarfi fubbito (ubbito , che 

hà peccato ; è che il confeffarfi fubbito 

, fia di neceflità per faluarfi ,Mà San To- 
D.Fh.wvbi mafo c'infegna : Quarqnam Flatim om 
Sup.qw.6. nes de fuis dolere peccatisteneatur , de ne- 
arts foh. ceffisare samen falweisnan ef, vi PPatim pec- 
425.CAP. cata fuaconfiseanzur, fed habisa copia can- 
I.mm.to. feforis, &r fiasutis ab Ecchefiapro peniteno 
sia semporibus , Mà chi sà fo dopò d'ha» 
uerpeccato haueremo tanto di vita di 

potere giongere è quel tempo ttubilito 

da Santa Chiefla? Nonfi vedono gior- 
nalmente le mortirepentine è Vi con- 

feglio per tanto ò fratellià confeffarui 

quanto più prefto hauerete la poftibili- 

tà; & il commodo. E quanti fi riduco» 

no all’vitimo,e ficonfefling poi pernon 

poter fardimeno è Horquetta confe 
fionelatengo perfofpetta . Vdite vna 
Scrittura; Sifdegnò la Maettà Diuina 
grawemente contro dell'effercito di 

Giofuè: Irasus ef Dominms contra filios 

Iofue 7, Ifrael,e la ragione è perche: Peccani: 
Ifvael, && premaricatus eft patina menm, 

Io non voglio più efler con eili voi fin 
tanto,che non vedo caltigato il trafgref- 

fore, fe andarete à combattere, i vottri 
nimici\relteranno vincitori. Signore 

( diceGiofuè ) fatemi wn pracere,accen» 

natemi Perrore , e reuelacemi il delin- 
quente , e fe non nè fò il 1elentimento 

che dene, non mi tenete più per voftro 
feruo,lamentateui di mesenon mi tene» 

te più per Giofuè : Quanto al delitto 

lo faprat per bocca del delinquente; il 

quale troverai in quelto modo. Metti 
. pa le forti sopra le tribù . poi ‘pra 
e fameglie | pcilepra lecafote, e final- 

mente fo pra de gl'huomini, che tuoue- 


icurache farci mmtiper impedire, 


rai il crafgreffore. Scrive Gioluè i no- 
mi di tutte le Tribi.li mette invna, yr- 
matira fuori il polizzino, & efce la Tri- 
bi di Giuda, della quale era + tra(gref- 
fore. Tryouatala Tribù gitta le fosti fo- 
prale fameglie, & efce quella di Zase 
della quale era il delinquente. Troua- 
ta lafameglia torna è cauar le dorti, e 
iene la cafata di Zabli, della quale era 
il malfattore: Alia fine cavane l'vlu- 
maforve delle perfone, & «elcefuo:a il 
nome d'Acham Figlimolo di Charmi. 
Acham Figliuolo di Charmi? doue (tè 
coftui? pretto chiamatelo, che compa- 
rifca quà . Galantuome,che cofa hai fate 
to? di sù,confella : Confsere, argue indice 
muihi quid feceris , ne abftendas , Sigaore 
non ho fitto niente, come niente fcele- 
rato? Niente Signore, folamente tu 
certi punm mi diede per le maniyn man 
tellò con dugento monete d'argento, & 
vna verga d’oro, n'hauevo. bilogno le 
piefi . Z'erè ego peccanii Domino Deo Ifrael 
& feno ficfeci > Così Gioiuè psele quel 
manceilo. quelle monete,quella verga, € 
fece venirfi avanti i figliuoli, lefigliole, 
ibettiami,e l'teffo Acham, ilfuo padi- 
glione , e quante poffedeua , e fece lapi= 
dare gl'huomini, & abbruciar quanto 
haVena, Tanto rigoret-vnagiultitia co- 
sì feverate pure hà confeffato il pecca- 
tosflel furto come sli comandò Ginfuè, 
SÙ quando? pià tardi che potè. Noa 
samenvilam mereri veniam debuît , quia 
bidelitesconfefibeins nigsis satda fuit: di- 
ce Ruperto . ) 

Che però il Demopio altro papi 


far 


Rup. lib. 
1.in Iofue 
cap, 21, 


differive la confeffione: Vn S. Padre InThefe 
fcong:uraua vno indemoniato,e doman- sro nora 
dando quanti capi fuffero, e come fi fer.s pofE 


chiamaffero , hebbe quetta rifpotta : fia- 
mo trè fratelli, e ciafcheduno hà il fuo 


3.Domin, 


Quadra. 


efficio; il primo di noifi chiama cla fer.1.foh 


dens cor, 11 fecondo Claudens os , ilterzo 
Claudens marfwpium : \lmio' officio è di 
chiudere il cuore al peccatore acciò 
non habbia cGtrittiene; l’altro foggion- 
fe&1] mioè dichiudere la bocca ac- 
ciò nonfi confefli  ilterzo ,.e l’officio 
mio è di chiuderglila borfa acciè non 
fatisfaccia con le reftitutioni. E pure 
è vero,che i peccatorifi lafciano vincer 
se P4 dal 


145. 
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dal Diauolo permettendo ; che chiuda 

loro ilcuore,la bocca,e la borfa ; facen= 
dogli trafeurare, è almeno differire la 
confeffione. Equando non puol far al- 
tro , s'ingegna almeno di farti muto, e 
chiuderti la boccache né confefli qual- 
che peccate s màlo tralafci per vergo- 
D.Thov- gna è per altro rifpetto: De neceffcate 
bi fp. 9. confeffionis eft , quod boemo omnia peccara 
D.R.1.S0. confiseazr, que inmemeria habet, quod fe 
4d2.00.I non facitmon ef confeffo , fed confeffionie fi- 
mulasio : dice l’Ai:gelico. Li Demosio 

che hà l’offitio di chiudet la bocca dice 

il Padre $an Giouan Chrifottomo che fi 

ferue di quett’aftutia. Havendo Iddio 

dato alpeccato la vergogna,& alla cone 

feffione la fperanza : che fa egli?riuolta 

quefto buon ordine veftendo il peccato 

con la fpoglia della (peranza ;j perfua- 

dendoci al male rapprefentandoci la 
grandezza della divina mifericordia,la 

fragilità humana ; che Iddio compati- 
fce,chela giouentiì lo comporta, efimi- 

li altri mezzi termini. Mà fe poi v'hà 

fatto cadere nel peccato,vette la confel- 

fione col manto della vergogna:metten- 

doti nella mente che à confeffarlo vi 
metterai direputatione, perche il Con- 


.Feria Seconda 


feffore nonfi farebbe mai creduto ché 

hauefîì fatto peccati così graui, che lo 
fcandelizzerai, che non ti potrà affol- 

nere;e cole fimili. Pudorem dr verecun- Chrrfet. 
diam Dews dedic peccato , confefiani fidu- hom,3 de 
ciam : Inuertit ven diabolus, &s peccato £- panis, 
duciamprabet, confeffioni pudorem , & ve- 
recundiam . Io non vi nego l'erubeicen- 

za, mà non deue efler tale che v'induca 

ad .wn fimile difordine Cauea:(dice il Mag Stts 
Mzeftro delle Sentenze )nedufus pec- 2 4.4.6. 
casor verecundia diuidat confeffionem.. f360,6.% 
Vn Pefce marino detto Scol.pendra, è /. 4. 

da altri Centopiedi, chafe nell’abboc- 

care l’efca (ente d’hauere inehiottito 
l'amo,Omniavifcera fimulcum hamo eu Fega De 
misione cisit, & fio ab hamo diffolujiur . Minic. 2, 
Se allettati dal fe.io habbiamo preio fer.e gua 
l'elca di qualche diletto mondano, & @r.f.30% 
infieme fiamo ftati prefi all’hamo del 

peccato, più, e più volte, come diffe il 

Sauio: Sicws pifces capiuntur hamo,fic ho= 

mines intempore malo , confelliamoci. in 

modo che nop refti alcuna colpa neli*- 

anima nollra , Nulla fit culpa intus lasens, 

queforas per confeffionem non exeat Hans 

date in pace, 





FERIA SECONDA 


DELLA DOMENICA TERZA. 


Quanta audiuimus falla in Capharnaum , fac & bic in 
patria tua, Luc,cap,4» 


INe4.*Obbligo che ciafchedtino 
AS4g28 hà di renderfi graro, & 
amoreuole verlo Ja Pa- 
tria è così piande , che il 

SA pran Demetiene fo para- 
gonò è quello che habbiamo col Padre, 





De mi, e con la Madre: Arbitresur ingenmoram 
exorar, quifqgne, non Pasri & Matri foluzi cf'ena- 
de Coro,- tum, verum e:iam patrie, Quindi Pita- 
gora interrogato da non sò chi. Quo- 
modo oporreas fe gerere evga Patriam, rif= 
Socrat. poîc,pserga Marea, Aii volena Sa= 


crate che all’amor della Madre, quello 

della patria preponderaffe: Soler ferè 

quifque erga fuam patriam magi propen= 

Sus effe. E chi mon sì che fe preltaremo 

fede alla ricchezza della romana fa- 

condia, ciafcheduno deue anteporre à 

proprijcommadi l’vtilità della patria ? 

Omnia que d nobis geruntur non ad mofiram  c;c dd 

viilitatem, & commedum, fed ad patrie Quer. «A 

Salutem conferre debemwe talmente che ,.3 Fa im 

chi da quelti fentieri denia se s'allonta» , carl 

na» per ienzenza del medefimo Oratore *°°*"* 
ine 


DellaDomenica Terza. 


den, incorrenellataccia d'ingrato, & empio, 
Nemo eft tam ingratus tam impiva, tamone 
mulline bumanitatis, qui fi patrie merita 
refumere velit, non ipfam magie, quan fe- 
Plaso, ipfi diligas: S1 che Platone li lalciò 


inrendere, che Patrie amorem nobis longè 
chariffimum effe debere, &° pro codem, vità 
fi oporsuerit,effe in diferimen vocandam, 
Quetti atti di grata corri(pendenza fu- 
rono conofciuti non pure, mà efferuati 
Te.Franc. ancora da molti , Legimwe pro suenda pa- 
Pic Mi sia alios firennè bellando inter hoffes oppe- 
vend. de tifferalios fibi certam elegiffe morsem,icrif 
morse Ch fe 11 dotto Mirandolano : Mutio Sccuo- 
rifi li.2. Ja non curò fpargere il fangue  itumando 
f4.33. forfe che w obbligo così grande , non 
con altra moneta che di fargue fodisfa- 
Plaso, . rese contracambiare fi doueffe : Nemsi- 
nem pro patria mori,non eft mori, fed folue- 
ve quod debes , Quella Dunna generofa 
detta Lacena fentendo che in guerra 
erano rimafti vecifi due fuoi figliuoli, 
che intrepidamente combatteuano per 
la patria ; afcoltò la nuowa infaufta col 
volto lieto ; e fenza punto rammaricarfi 
lodò il Cielo che la perdita de’ ftrei-par- 
ti haweua partorito le vittorie dell pa- 
tria: Libenter accipio filiorum interitum, 
e fù poi da Plutarco celebrata iv enio, 
Plutare. Egregia mulier priwatos in libros affetFum 
n Lac, publice in Pasriam piesati  pofhabuis , 
Codro Rède gl’Ateniefi elfendo auuifa= 
to dall'Oracolo, che nella guerra da in- 
traprenderfi con quei del Peloponneffo 
reltarebbe vincitrice quella parte, Caine 
Princeps bello perirezsacciò Atene ripor- 
Rersdo1, taffe la gloria della vittoria : Gregerium 
fe fingens militem inimicie fe oscidendum 
D.P. An. prabuis. Si conferna ancor viua nella 
lib 3 de memoria de gi’huomini l’artione di 
Ciu Dei  Curio;il quale da perfe fiello nella pro- 
cap.30. fonda voragine di Vulcano fi precipitò 
nenad altro effetto fe non perche la pa- 
tria di Tui rimaneffe in piedi e falua fi 
corferu:ffe. Vina pure ad eterna me» 
moria quell’animo corraggiofo, che di- 
ligente offerust re del precetto di Ca- 
tone, Pugna pre patria ; qual argine pa- 
liardiffimo, anzi qual potentiflimo ef» 
fercito fi elpofe e fi oppofe ali’impeto 
dell'inimico furore , quello dir voelio 
non mai è battanza celebrato Oratio fol 
contro Tofcana tutta ; tantofi conueni» 
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ua . per la fè, per la patria il tutto ice, 
Pluris fecit patria fecuritatem, quan vi- 
tam prefenzem, & que illi adbuc reffabat. 
Oguimi gencrofi, è cuori intrepidi, che 
non vi (romentilte rendere è colei la 
vita nel feretro, che ve ne fece gratifli 
mo dono nella culla 1 Beati gquicungue 
pugnantes pro patria (diceua Senvfunte) 
vifores euaduni , illis enim la:iffima dies 
falgebie. beati etiam qui in acie caduni, 
memoriam enim fempisernam cunfiie dimi- 
14s preffantiorem confeguuniur . Non È 
pertanto , chi non asueri con la voce,e 
coll’ope:e la fentenza di Tullio : Pairie 
omnia,tr vitani esiam debemsws, hac nos ho- 
neftè produxit ad hane etatem: Hoi pere 
che dunque 1: Figliuolo di Dio, il quale 
Das affluenter; paresche fi dimottri dila= 
morato, e icortele verfo la {ua patria di 
Nazaret , mentre Fichiefto da' fuoi che 
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gli partecipi le grarie, & imiracoli di-. 


cendo, Quanta audinimus fafta inta- 
pharnaum fac & hic in pasria sua; Egli 
nondimeno ren:tente, e ritenuro fi di- 
molttra , con dire , Amen dico vobis, quia 
nemo propheta acceprue eft in patria fua? 
cofa che hà dato da marauigliare à 
molti fcrittori, vne fra* quali così inter- 
rega: Quare ilam falutem fidelitatem, de 
amorem patrie fue non prabuit, quam aly 
«fio parriis praffiserantî Quare ciuium 
Sisormm pesitionem nen conceffis « Molte ra: 
gioni portano i Dottori tacri, mà la 
principale è (dice San Gregorio) perche 
domand?rono con arroganza , non lo 
fentite; fac,& hicin patria tua , doueua» 
no più prefto con qualche termine di 
creanza, e atta di (ommeffiane dire, 0p- 
sams, obfecramus vt facias :mà fac, vo= 
gliamo così, comandiamo così? ©h 
che arroganza ! oh che prefuntione 1 oh 
chetemerità ! 1/5 quidem erans arrogan= 
tifimi. Secondariamente perche Chri» 
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Philip 
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D, Grig. 


{to non volfe lafciarfi dall’affetto traf- . 


portare à far gratia à quelli, che gl’era- 
no proffimi per ragione di parentela,ò 
di patria :Siftende più à fauorir Cafar- 
nu,che Nuzaret,cioè pu i lontani;che i 
vicini. E mentre io difcorro con bre» 
vità, voi afcoltàte con attentione, 
Dopò che il Figliuolo di Dioritornò 
dall'Egitto habitò nella Città di Naza» 
ret viatinove anni, acciòs'adempifle la 
pro: 


234 


D pine, profezia, Quoniam Nazareue vocabitue : 
Farr fer, Pertenuto poi all’erà di anni trenta vol- 
1.fer. s, fecominciareà predicare,e far miraco- 
pof? Dom, li dimoftrando d'effer vero huomo,e ve. 
3.Quadr, ro Dio : che perciò (i partì da Nazarete, 
fol.138, & andò in Cafarnu Città vue era gran 
cap.3, concorfo di gente, iui autorizzaua la 
redicatione coll’opere miracolofe, il- 
uminando i ciechi, rendendo l’vdireà 
Sordi, la fauella è muti, rifanando li 
ftroppiati; difcacciando i Demonije ri- 
forgende imorti,onde tutta quella Cit- 
tà reltaua attonita, e (tupefatta, e La fua 
fama cominciava à diuulgarfi per tutti 
quei contorni. Ritornò pofcia da Ca- 
farnau Città marittima nella fua di Na= 
zaret, oue parimente diede principio 
alla predicatiene con tanta energia , & 
eloquenza;chefaceua trafecolare il mò- 
do tutto , bene è vere,chettaua affai ri- 
tenuto nell’operar miracoli : s'accor- 
darono molti de'principali i più curiofi 
lamentandofi, che preferiffe Cafarnau 
allafua patria,dicendogli, Quanta audi- 
nimus fafa in Capharnaum , ide valde 
D. Pine, Magna sefpone S. Vincenzo Ferrerio : E 
Fer.ibi, PO ioggiongomo, fac, & hic in patria tua 
*" ac? chchetemerità ! comandar cheli 
facci per giuftitia, ciò che non deuereb= 
bero hauere ardimento di domandar 
per gratia , fi puol fentire preluntione 
più arrogante di quefta, è ardimento 
più temerario? Mà per maggior eui- 

denza difcorriamone dottrinalmente, 
Latemerità è vna paffione dell’appe» 
tito irafcibile, con la quale iltemerario 
tenta qualche imprefa altretanto peri+ 
colofa quanto difficile : & è oppolta per 
diametro alla pufillanimità, giufta la 
dottrina del Filofofo nel fecondo dell’- 
rif», Etica. Hor quelta paflione fi puol con- 
Eibie, fiderare induemaniere,ò in quanto che 
è regolata dal predominio della ragio» 
ne,e quefla nonè dannabile, anzi lode- 
uole.efiendo atto di fortezza,ò di gene- 
Io.yigse. rofa magnanimità , di cui al prefente 
de auda- nen intendo migionare; è veramente, 
cia f.254 che nen è regolata dalla ragione retta, 
col.a. mà-fi conforma più prefto coll’intel- 
letto falfo, e quetta è deteftabile, e pec- 
caminofa : di più fi dene auvertire, che 
in gue modi puol effere fregolata, ò per 
esceffo,ò per diffetto ; per eccello come 
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fe vno (peraffe, è di faluarfi enza merî- 
to, òcheIddio gli rimetefîe i peccati 
mortali fenza la penitenza, non hauen- 
do riguardo al difpregio della giuftitia 
di Dio, il quale hà ordinato, come dice 
il Caietano, We iuffitia mediante gloriam 
pro meritis , dl veniam pro panitentia fa- 
ciat; E moi foggionge, cum prefumptione 
concemnitur iffe ordo, ac per hoc diuina in= 
Fizia: contemnitur quoque diuina virtus 
adopne penitentia per quans venitur ad ve- 
niùm , Gad opue meriti per qued venisur 
ad gleriam. © veramente puole effere 
paffione fregolata per diffetto, come 
s'altri confiderando la grauezza delle 
fue colpe, ftimaffe,che i meriti di Chri- 
fto non fuffero d ffficienza per faluarlo, 
e difperato diceffe comeCaino : Maior 
efiniguiza: mea quam,vs veniam merear, 
La petitione , che è fatta al Saluatore 
con vn fac hà molto del temerario; per- 
che fmmoderatamente trapaffa i termini 
della modeftia,la quale vuole,che fi do- 
mandi con fommiffione, e non con al- 
terigia. ‘Fù (regalata, e peccaminola 
per difetto, mentre allo fcriuere del 
Maldonato: Poffulaban: non fde ve cre 
derent, fedincredulitate , 

Infegna S.Tomafo che la prefuntiane 
è temerità , puo! nafcere da due caufe 
molto maligne : la prima è la vanaglo- 
Tia,quia inmititur proprie viventi, attentans 
aliquid, vs fibi poffibile quad propriam 
virsutem exsedizse S./Grego:10 lo confer- 
ma. Prefumprio eft filia inanis gloriezla 
feconda è la luperbia, quia innisisur inor- 
dinase dinina mifericordie , vel potentia, 
per quam quis fperas aliguid obtinere fine 
meriti come di lopra s'è detto .. I) fas 
préientuofo de sl’Ebiei era figlinolo 
della vanagloria ; perche voleuano,che 
Chrifto operaffe miracoli,non confidati 
in altro merito , che in effer Nazareni 
fuoi compatriotti: Era anco figliuolo 
della fuperbia,perche fenz’alcun merito 
proprio prefupponeuano,che il Figliole 
di Dio doueffe ad vn lor cenno impie- 
gare lafua onnipotenza per obligo , & 
operar miracoli ; perche loro glielco- 
mandauano , fac, hor fe volete fapere di 
che conditione, e naturalezza fia quelto 
fac, balterà, che io vi dica effer vn lam 
bicato di vanagioria, edi fuperbia, giur 
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dicate vot (e puo! effer cofa buon : di 

quetta erano colmi gli$cribi, e Faritei. 

Tre gradi fi trovano di prefimeione, 

Rijuer, nequam sneguior ,d nequiffima , cattitta, 
de, Pifis Peggiore, e peflima. Ramerio de Pifis 
verbo prg dice,che lajprefuntione neguam è come 
Sumpr e.1 fewno fiteneffe d'effere fiore, ò quintel= 
F708.e,2 fenza dilantità.e di non hauer mai offe- 
Iddio nee cogitazione, nes delebiaziones 

mec confenfie ; © veramente mec omifffone , 

mec locwsione, nec srafgrefffone , bontà che 

à niffun'altri fi afcriue fuor che è Chri» 

tto, & à Maria; Onde ne’ Prouerbi hab- 

Pros. 20 biamo, Gris porefi dicere mundum ef? cor 
menro,purne fuma peceaso ? Anzituttii 

Santi per giniti ch'egli fifiano altro nom 

differo, nè direbbero à Dio fe viuelfero 
Greg.Nif che Dimizse nobis debita nofira, intenden» 
fe ibi fot, do gl'Eipofitori per debiti peccati. La 


503. preluntione che fi dice neguior, cioè 
Acgid. peggiore della prima, è come fe vno 
Rom. ibi. pretunelfe d'effer così perfetto che gli 
fol.s 6.4, batti l'animo > etiam fenza l’aiuto della 
4.c. & D. gratia di Dio benedetto itar coltante, e 
pieieruar nel bene tutto il corfo della 

iua vita, non hauendo l'occhio all’aus 

Cor.to.. uertimento dell’Apottolo , qui fe exiffi= 
mrat ffare videatne cadas, come fuccelfe 

à Lucifero è cui fu detto, quomodo: ceci- 
diLucifer, Il terzo orado di prefuntro- 

nefi chiama neguifima temerità pelli» 

ma,& è di quelli, che prefumono tanto: 

di loro medefimi,che difpregiano gl’al- 

Eue.c.38 tri,de’quali fcriue S.Luca che in fe confi= 


debans tanguam inffi & afpernabaniur ce- 
seros,riputandofi in ogni genere di bon- 
tà fuperiori è tutti gl'altri; In quelta 
terra categorica fi contencua il fac di 
quefti fcelerati prefontuofi, perche dif- 
prezzanano tutti, e fi tenevano nella 
perfetuone qualera Saulle nelia ftacura,. 
che fopraftana è tutto l’effercito d'Ilrae- 
Je ab limmero, & furfum ;s Anzi tanto s'a- 
vanzava Ja loro prefontuofatemerità; 
che fi reputauano fuperiori al Figliuol 
di Diosnell’autorità, mentre non lo pre 
gauano,mà gli comandauano che facel- 


fenoni miracoli fac. hic in patria 1ua;.. 
evolenano effer obbediti da lui ad vn.: 


cenno di yn femplice face .. Quetta era 
“wma prefimuione che heueua tut:i i re- 
uifizi , che al colmo di vna.temerità ef 


forbitante fi richiedono ; con la quale 
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Chritto Noftto Signore hauendo natu» 

rale anthipatia & odio, non itimò bene 

it condelcendere al defiderio loro: Il 

checome fcrive San Gregorio Niffena . 

Nos erudire a:que infisuere videsur, vt D.'Greg. 

mequaquani duns cum Deocolloguimur,qua- Nyf, in 

f pura confiienzia predizi confidenter, & orae. Da- 

arvoganter loquaraur esiam fi quammari- men, fel 

mè quis ab humanis delilie proculabfit. 503, cel. 
Mà vediamoconle feritture cone, € 1,}.D, 

quanto fia abbarbicata ne' cuori delle 

creature quelta pianta funelta della te- 

merità, arroganza, ò prefuntione. Il 

Gigante Golia era così (tifurato di fta- 

tura,che fembrama vna torre animata; 

trà foldati Filiffei compariva come trà 

le formiche vn'elefante : atterina col 

balenar dello feuardo ,.e atterrava col 

valore della deltra; era in lui propor= 

tionata la fmifuratezza del corpo all” 

orgoglio dell'ardimento, per quella fî 

rendena invincibile, e per quelto for= 

midabile. Ogn'animo più generolo al» 

la di lui prefenza diueniva timido eco- 

dardo ; il fofpetto di perder nelle bat= 

taglie, nè pur di paffaggio hebbe mai 

nel fuo petto l'alloggio | non riuolgeta 

wn'ecchio che non deffe fpauento, non 

toccaua che non feriffe & è fuoi colpi 

irreparabili ogni più fino acciaio era 

fdudo di vetro, alla moffa d’vn pie sare 

retrauano le (chiere de” {woi nimici, all'- 

impugnar dell’halta abbandonanano i 

lor potti le rruppe de gl’annerfarij, & 

era detto per antonomafia ‘il terror de 

gi'efferciti : Haueua tant'alterigia che 

haurebbe affalito tanti fquadroni arma- 

ti, quanti erano i foldati Ifraeliti, per 

romper le porte d’yna Città nori haviena 

altro pettardo che wn colpo della fua 

deBra : In fin la fuperbià pareva, che a* 

piedi gli giacelfe humiliata, &reftioti è 

bollori dell’alcerigia lo: celebrata per 

vo nunno Lucifero frà Superbi,.come era 

frà gl'huomint il più fmifurato gigan:e. 

Horquì:bifognarebbe ch'iotacetti il ve» 

ro per elfer creduto, mà dove s'intro- 

mette il fuor divino è nulla ciò chefi » 

dice inrisuardo di ciò che raccontar fî' 

potrebbe: Vdire cola incredibile : Vn 

paliore inefperto all’effercitio dell’ar= 

me,auuezzo à ftarconle pecorenon trà 

foldati . è. maneggiar le fionde,c non le. 

picche, 
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fe in eremo neceffariam, ve homo Deus fu 
fentarettr : quò magnum nomen aped ho- 
pines caprare prefumebz:. Almeno po» 
teua fare il miracolo di trasformare le 
pietre in pane,e non mangiare,che così 
31 Demonio né hauerebbe ottenuto l’in- 
tente , che temerariamente fperaua ; € 
Jhauerebbe accertato della (a diuinità: 
Poteua fenza dubbio,mà non volfe con- 
defcendere alcompiaciméto di vna pre- 
funtione sì temeraria, quetto dic del De- 
monio,poco differifce dal fac di Farifei i 
Così potiamo immaginarci, che haue- 
rebbe operato fegni prodigiofi anco nel» 
la fua patria, màla loro arroganza di- 
cendo fac mi gioua eredere che fuffe la 
cagione: dalche potiamo argomentare 
que quefto differto fia dilgultenole al 
alwatore , 

Ricordeuole Iddiò dell'incontro che 
fecero gl'Amaleciti al popole d’I{raele 
movendogli guerra in Rafidim,fi rifoluè 
di volergli rendere ilcontracambio : fà 
intendere al Rè Saulle che metta inor= 
dinevneffercito formidabile,e che met- 
ta l'affedio alla Città di Amalech : Vb- 
bidjfce Saulle,e mefli imordinanza i fol- 
dati marcia è quella volta,circonda con 
gli Qquadroni d'intorno intorno le mu» 
ra,dà l’affalto alla Città,entrano è trup- 
pe ifoldati,yecidono chiunque gli fî pa- 
ra auanti mandano il tutto è filoco , e 
fiamma;diroccano le torri, pianano gl’- 
edifitij, demolifcano le fortezze ; ridu- 
cona il tutto incenere,e fauille; del 
palazzo régio non rimafe, nè meno vna 
memoria, tutto il recinto contenuto trà 
Nauilase Sur foggiacque à quella ftrage, 
& il Rè Agag reftò prigione, e fchiauo 
nelle mani di Saulle. Terminata la 
guerra,[ddio chiama il Profera Samue- 
Je,e colmo di {degno fi lafcia intendere, 
che fi pente d’hauer meffa la corona del 
regno, e lo fcettro del comando in ma- 
no di Saulle; Penite me quod conftitue- 
rim Saul Regem . Mi volewo marawiglia= 
re (dice Samuele ) che Saulle non facel- 
fe delle fue,&io che lo conofco, fapeuo 
che nen e:a buono per gouernare. Mà 
che mancanza v'immaginate (è Signo- 
4) che faceffe coftui,fi che doueffe effer 
depofto delreguo? molte fe ne potreb» 
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bero addurre dal faero Tefto, & in pars 
ticolare quella quando contro il voler 
di Dio , Pepercit optimis gregibus cnium; 
dr armentorum,tr veffibus, dr arietibus, 2, 
wniuerfis que pulchta erant,quicguid verà 
vile fuit, &r reprobum hoc demoliti fune,e 
Iddio gli comandò,che faceffe il contra» 
rio,'Demelire vniuerfa eius pareas ei; 
& non concupiftas ex rebus ipfins aliquid . 
Mì il Paes offerua, che finita-la guerra,e 
deftrutta la Città, il Rè Saulle fe n’andò 
in Carmelo, & iui fece edificare vn'arco 
trionfale alPimmortalità del fao nome, 
8 alla gloria douuta al valore della fua 
deftra ; Mare menciazià ef? Samueli eo quod 
veniffes Saul in Carmelum ; dr evexiffer fibi 
fornicem trinmphalem, Hor.eccoui l’ori- 
gine della difpofitione del regno : fiì co- 
sì temerario,che à feiteffo,e non ad ho- 
nore di Dio edificò quell'arco trionfale, 
al fuo valore,e non all'aiuto celette at- 
tribuì la vittoria + Hor fappi Samuele 
( dice Iddio ) che quetta fua arroganza 
talmente mi difpiace, che lo voglio ca- 
ftigare conla perdita del regno : Repor- 
tatan & fe vifforiam de Amalech fibi non 
Deo adfcribebat, & defersbebat : hoc canfa 
fis vt à Deo abijceresur . 

Vn certo Scriba della finagoga he= 
brea và à ritrovare il Figliolo di Dio, e 
fe gli eflibifce prontiflimo di volerlo 
feruire intutte le occorréze, e feguitar- 
lo intuttii luoghi cuefi fuffe incamina- 
to: Kt accedens vnus feriba aisili: Ma- 
giffer fequar te quocumque ieri; : Mù 
Chrifto in cambio di gradire l'offerta, 
più prefto laricufa , dicendo 7"u/pesfo= 
meas habens, o volucres celi nidos , filim 
user hominis habet vbi caput funm veclio 
net. Iorefto attonito , Chrilto procura 
far difcepoli, che lo feguino , adeffo ne 
troua vno,che fpontaneamente s’offeri- 
fce,e non lo vuole? Mis’accrefce mag- 
gior difficoltà ,perche wn fuo Difcepolo 
di là à poco fi licentia da lui, e fi dichia= 
ra di nonvolerlo più feguitare , &cegli 
nonvuolche parta. Domine permise me 
primum ire. do fepelirepatrem menm , Et 
effo gli prohibifce l'andare , feguere me, 
è dimitte morsmosfeppellire mortuos fuos . 
Io non voglio itareà portarui l'opinio- 
ni de’ Padri come di Cirillo,di Tomafo, 
d'Ambrogio,di Teofilato; di Gio: Geo- 
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Io.Geom, Mesra;di Chrifoftomosd'Ilario,di Giro- 
inca, lamo,di BafilioSeleuco se d'altri, per- 
Grec. Ché nonvoleffe,che quettofi partiffe : 
Chryfof. Mèà folo vorrei potere inueitigare per- 
bom. +8, Che ricufaffe alla fua fequela quello 
Hilar. Scriba; forie perche lo conoiceua per 
Ca:.7.in Pocobuono? Giuda non era Santo, e 
Mat Hie, Matteo , €Maddalena, e Zaccheo , & il 
Bafit. Ladro nonerano cima di perfettione. 
ora:, 23, AN che quetto Serib: fù troppo arro- 
gante nel parlate, Seguar re guocunque 

îeris sti feguird in quulfinoglia luugo; 

che andarai : quefto è wn parlare , che 

affa i termini della modettia, e giunge 

a confini della remerità. Quafî diceffe 

Chritto , feitroppo profontuofo , & ar 
rogante,levamiti.d'attanti ‘non fei buo- 

| no per effermio difcepolo , nonfai per 

me. WFidis Domini animun eius tenera» 

ria prefumprione fibì confidere , dr crede. 
re,aitenim fequar te quecunque ieri: tan 

andax prefismprio Domino difplicwit , alle- 

rifce vn Moderno, dixiffe: cautius fegue 
Chrifologo ;fegmarse quocungue iufferie, 

bumanius vero certè, quecungue voluerie , 

Vedete hora quanto pregiuditiale fia 

D. Per. quelto d:ffetto : Horrwi: prefumentem > 


Chryfsf, fed accepità Chriffo tam dignum pro santa 
ferm.19, prefumprionee refponfum , i 
fol. 64. Era 1] Saluitor del mondo divenuto 
i fcherno dé fagelli,e berfaglio delle ini- 
quità Farifa:che con le membra fquar= 

ciate dalle percoffe foltentite alla co- 

lonna, verfaua il fangueda tuttele parti 

delta fua delicatifima humanità, era 

veitito di porpora y nelle mani portava 

wnacanna per fegno di pazzia, e nella 

tefta.vna corona di {pine pungentiffime, 

quando interrogandolo Pilato della pa- 

Joan,19, tria, dicendogli. wnde es im? Ei, non 
rifpoie; Iefis autem refponfum non dedit 

si, Del chemaravigliutoli Pilato ,mà 

non fenza qualche fcintilla di fdegno, gli 
foggionle. A me non rifpondi ? non mi 

conofci nevero ? non fai quale è la mia 

autorità fopra di te ? poffo liberarti , fe 

mi piace,e condannarti,fe voolio , Mii 

non loqueris ? nefcie quia poteffatem habeo 
erucifigere te,® poseffarem habeo dimitcere 

te? Allora Signore nen folamente rif» 

pofe, mà ;iprete il me do del {uo porla- 
re dicendogli. Nen baberes potefatem 
agduerfumme vilam, nifi vibi damm effet 
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defisper . To (tupilco di quefto fatto: fen= 


tei falli teltimoni}, che l'accufano ; le 
male lingue che lo biaftemmano , che 
pofpongano la (ua innocenza alle (cele- 
ratezze di Baraba, chel’incolpano per 
malfattore , chelo renunciano per Rè » 
che lo riputano fceleraro, e come tale 
vogliono fia Crocefiffo trà ladri, e con 
tutto ciònonleggo, cheà quelte falle 
inaputationi egli faccia alcun rifenti» 
mento,ò difendendo la fua innocenza, ò 
riprendendo la loro maluagità. Quìfi 
parte rifpondere col Padre San Am» 
rogio , che Pilato fi valeua dell'acbi- 
trio, e nondell’equità , Tua Pilase voce p.Ambr. 
conffringerissiua damnaris fensentia: Pro fer,zo.im 
poseftare igitur non pro equitate crucifigen- Pfal.11! 
dum Domine tradidiffi: Per poteftasem ,4 fol. 
abfolmiffi Lasronem , amhorem.verò vit®in= 427.00,4 
serfecifi. Oquant miniftri della giu- /, x, 
ftitia apprefero da Pilato facendo quel 
che vogliono smà non già quel che de- 
uono,affoluendo il reo, condennando il 
giulto ! Mala poteffas ticere quod deceas . 
Mà San Giouan Chrifoftomo dice, che 
Chuitte non potètollerare , che Pilato 
pailaffe con tanta temerità,e profuntio- 
ne : Poreffatem habeo crucifigere cd dimit= 
tere se:quafi diceffe,;fer tortola mia giu» 
rifdittione » pofio far ciò che mi piace, 
condannasti benche giufto — e liberarti 
benche reo :àtanta arroganza Chrilto D.I0an. 
né potè contenerfidi né glicontradire,e chryfibi 
dargli nella parola dicenda; Non baberes ho 83 fo. 
im me poreffatem s &c, Ptimmoremeivs de- 314.c.1, 
primeret,fcriue Chrifoftomo» Alla quale 
opinione anco San Cirillo Aleffandrino 
fifottofcrine; Queniamverò principatus D,Cyrill, 
fui Pilasus poreftatem offemdebar acinfefo- ibili.1 2. 
lo ds punire,dy abfoluere fitumeffeiafiabar: ca.z2 fo. 
commodifimè huic ovationi vives , &F pote- 5$91.60,2 
frasem fuam opponit, ffasmmque Pilati , vel LD. 
aduerfus Dei gloriam sumentem deprimit, 
co futuris fidelibue confulit, 
Oh quanti farebbero più temerarij 
d’[caro fe hauefiero l'ale? Oh quanti 
diuerrebbero più profontuofi di Feton= 
te fe Iddio fempre condefcendefle è 
fuoi volerti! Vorrebbero vn Dio ,che 
obbedifce a loro cenni;e al proferir d’vn 
fac s hauetfe pofto in effecutrone quanto 
deliderano . Perche fono fedeli, e fi 
chiamano Chrifiani , fi prefumono che 
ki Die 
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peccato,dalquale quafi'ape di Paradifo 
cose da a cre hauerebbe libato 
olcezza d'ineltimabile confolatione, 
ra E fe diceua la madre di Nerone : Occi- 
£71 *?* datmodoimperet, acconfento, che i mio 
‘*/* figliuolem’vccida ; pur chefia Impera, 
tore, parea che l’itefo replicaffe il Fi+ 
gliolo di Dio; Quod facis, fac cisim cioè 
permetto benche potefli :mpedire che 
il mio Ditcepolo mi vecida col mezzo 
del tradimento, purche di poi confefla 
da fua mancanza , Cenfisere cito, Mà piar 
no, mi potrelte dire che la conteflone 
di Giuda non fù valida. &10 ve lo cone 
cedo, mà vdite che n’inferifeo , fe quel 
poco di ftraccio di confeffione mal fatta 
doueua elfer di guito à Chritto, che fa- 
rebbe ftato fe fuffeftata valida,eben fat: 
ta? argomentatelo voi mentre io.per 
daruene qualche capara metto in ordi- 
ne le Scritture. 
Era ridotto invno ftato calamitofo il 
- figlio prodigo, eftentato nelle membra, 
macilente nel volto,e mal in ondineper 
littentipatitiye perla fame, da cuitra- 
uagliato era quafi divenuto vna cata- 
ttrofe d’ofla ricoperta di pelle. Tro- 
uandofi al meriggio fotto vna quercia 
inuidiaua gl'animali, che fî palcetfero 
di ghiande. Non haueua tanti ftracci 


in doffo , che battalfero per ricoprire la” 


fua nudità. Siguardana d’artorno, & in 
vederfî pù pouero dell’ittetfa mendici- 
tà, hauerebbe voluto piangere, mà il 
dolore eracosì grande , che occupando 
il perto,ferraua l'adito alle lagrime che 
non giungeffero è veriarfi da gl'occhi 
nelle guancie. Mille volte gli venne in 
‘ penfiero diritornarfene alle cale pater- 
ne fperando almeno d’efferui accettata 
perfernitore,mà la debolezza cagiona- 
tagli per i molti digiuni inuoluntari , Io 
Luc 1T. fgomentana : Cupiebas implere ventren 
Sunm de filignis quas porci manducabant, 
©h intelice ! fi puol dir p.iù? fi puol fan- 
tire calamità maggiore? rifolue alla fi 
ne confidato neil'appoggio d’vn legno » 
di voler furegni proua per conduruifi : 
Vadan ad patrem mem, etanto cilegui- 
fce aunicimatofi con mille ttenti alle na- 
tie habitationi ; il padre lo*riconobbe 
quantuague fuffe trasformato di velto.: 
gli elce incovtro, e coniesuando in fe 


t 
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quella pietà che è propria di Padre ves 
dendofi .il figtinolopreftrato .a' piedi 
l'abbraccia;elo bacia. Ceridisfuper col- D.Petrs) 
lsuim einss , & ofenlasas ef enm. San Pie Chryfoft. 
trio Chriiologo,e Santo Dionifio Carta-'D Dionyf. 
fiano vogliono, che il bacio lo riceueffe Gar: ibi. 
nella becca. Ofinlatur os filj ; e l'itteffo 4,3 sl 
conferma il Beccadoro. Hoibò,bacia- D.ebryfo, 
re quelle-labbra immonde, e fchife, bom.g.in 
che ancor puzzano di fenfualità, quella. Lucam, 
bocca , che nonera di meglior condi- 

tione di quella de porci, già chenonak 

tro cibo,che di ghiande mangizua,per= 

che più preko non lo bacianella fronte, 

ò nelle guance è Altra ragione i Padri 
fopracitati non pertano , fe non che ba- 

ciò Pv bocca ydalla quale era vfcita 

quella parola peccawi , di cui dice Santo ; 
Ambrogio : Hec ef prima confefiv apud D.Ambr. 
azithorem nature . e fi Dens nowit omnia, Lib. 7.foh, 
vocem tamen su confeffionis expeltaerore 156.004 
cuim confeffio fit ad falusem. Quofi dicef= +14 Roma 
fe il Padre ; quefta bocca, dacmè vfcità 19» 

la confeffione merita mille baci e/cule: 

sus eft. enm. Siate benedette è labbra 

voi fete roie,che fpirate odoredi fantis 

tà,nù bocca fei Oriente delle miecon- 

folationi : peccani in Calumgrcoram te, è 

che più potevi dre di imia maggior fo- 
disfattione; peecass, parola b:cue sì mà 

origine della hottr. falute, Ofculatur eo D. Chryf. 
fly per quedemifade corde confeffio peni D.Dionyf, 
sensis cxierat quanto Pater lesus excepiti Cart vbi 
Diral contento nefaccino fede la vette, /upra, 
l’anello,le icarpe,i conuiti, e le mufiche 
apparecchiate ; le felte , e l'aliegrezze , 
che ne fece , Ingemuo illun: induens vefti> D. Gregi 
mento , in manu cima -annslum imponens , Noffe. in 
dierà fefiurs agens, magnificumque ae fplen> 005 qui 
didum consiuium celebrans , dice Grego» alios ind, 
rio Niffeno, It che confiderando wn fo. 617, 
Poeta,confegliauri peccatori à confef- l.4. 
farfi ponendogli aninti el’occhi l’effeme 
pio del Figlio prodiga dicendo 


O mortales referate finuno Ludonie, 
Pera fasendo : preditemipas, Cruesns 
Rebfor Olympi in Prodi . 
Nefciin iras furgere; quando K4) AC. 4 
Animofa pio lingua rewclat fce4.in 
choro, 


Crimina fenfu setta , fatendo . 
Chi il crederebbe già ma: # tutt'i pec- 
cati che fi confelfano è piè del Sac erdo- 
te.fi cangiano in tante lodi, che fi dame 
noè 
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mo ì Dio. Le offefeche è Dio fi fanno 5 
emaledicenze,le bialtemme fono pane- 
girici, cioè ne fente Iddio tal guito , 
quantofe lo glorificafimo co’ facrificij, 
come fe ògni peccato confellato fofle 


wna vittima offerta a Dio; Vdite Da-- 


Pfal.49, uidecià che dice al Peccatore , Immola 
Deofacrificium leudis ,l'Ebreo legge Sa- 
erifi cisum confe(Fomissatteto che la confel- 
fione aluro non è che lode; Onde fe 
dal biafimo fi riceve difgufto adunque 
«n dalla lode Iddio riceue confolazione : 
Francifè. Nofîra enim confeffio eft laus dinina; Qua- 
Mendoza fi femper hac duo landatio diuina , dr hw- 
3.3 191 mana confe(fo coniunganimr. 


NEI Terminiamo hormai quelta prima 
nei 7 partecon vna ponderatione molto in- 


gegnofa d'Eufebio Emificno , e di San 
* Gio: Chrifoftomo. Staua fiell’orto di 
Gerfemani il Figliolo di Dio anguftiato 
da va'elercite di dolori:fc li rapprefen- 
tava alla mente tutti gl’auuenimenti 
della fua paffione,s'erano armate contro 
di lui tutte le noftre colpe : Giuda,s'au- 
uicinaua coni foldati , 11 Padre era (de- 
gnate contro de'peccatori, fentiua nell'- 
intrinfeco penetrarfi Je vifcere da vna 
intenfa agonia già già il fangue chè gli 
cadena dalla fronte dimoftraua che il 
cuore era anguftiato dalle ambafce di 
morte. Si che l'Eterno Padre compaf- 
fionandola gli fpedì vn'Angiolo,che ine 
delcife lefue ammarezze :cofortando- 
* 22 leve confolandolo, 4pparwis illi Angelus 


p.34.4.D 


Luc 


de calo confertans eum; Laiciamo que-. 
fta Scrittura da parte , e venitemeco fi- . 
no al mo: te Caluario. Mentre Chrifo , 


ftaua nell’afpro legno della Croce, i do- 


loriche fentiwa erano incredibili flagel- , 


Jate le membra,(pinata latelta , trafitti i 
piree lemani, morto di fete, 


iaftemmato dalle Turbe, fpafimante., 


il dolor della Madre, amareggiato 
dalfiele, edall'aceto » abbandonato da' 
fuoi,difprezzato da tutti,in fommaa era= 
no così grandi i dolori, che balta dire, 
che chi Ji preueddè li paragonò all’In- 
ferno. doleres Infarni circwmdederunt me . 
Fràtanti martori domanda aiuto al Pa- 

« . dre, chelo (occarra dandogli qualche 
Mers.ca, riftoro Eloi, eloi, Lemmazabathani , qued 
Ls. ef interpresatwm, Detss,Dews mens, vt quid 

dersliguifii me? E ngn reno,che l'Eter- 
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no Padre fi muout à comipaffione , e gli 
mandi conforto alcuno; Confrontia- 
mo adelfo le due Scritture. Nell'hor= 
to di Getfemani non erano così eccelli- 
ui i dolori je nonchiede reftigerio al- 
cuno » & il Padre glielo manda: Nella 
Croce l'ambafca di morte fenza copa= 
ratione fono maggiori, domanda il Pa- 
die.che gli mandi vna {tilla di comola- 
tione Celefte , e non l'ottiene. Forfa il 
Padre s'è (cordato del Figlio? Horda 
che nafce; che nell’horto fi dimeftrò co- 
sì liberale,e pistofo,e nel Caluario tan- 
to fcarfo, eritenuro? Voglio farui ca- 
paci di quefta difparità convna fimili- 
tudine ; mà afcoltatela con attentione . 

Quando i rigori del Verno cedono 
all'arrivo della ridente Piimauera, che 
inghirlandata di fiori ferma il piè sù gl- 
herbofi tapeti del vago Aprile, e la do- 
rata aurora mifchiando i chiarosi del» 
l'Alba con gl'azzurri del Cielo difegna 
nelletele dell’ariai natali del giorno, 
gode la folitudine trà le verdure d’'vn 
faggio gentilifimo Rofignolo,e mentre 
invna fiepe tramezzata di {pine , e fiori 
{tà inatto di partorire la fua innamora» 
tacompagna » (piega foaniflimi gl’ac- 
centi per temperargli gli affanni,e 1 do- 
lori. Comincia i primi garriti graue- 
mente mormereggiando, e con lefila 
delcanto profeguifcedipoi leggiadra»= 
mente la teffitura dell'armonia . Le 
fauci gli feruono come fcala per douela 
voce cò lubrico piè fe ne icende di gra- 
do ingrado, e poi con libero paffo agile 
fi tolieua . Qual Orfeo de'bofchi, & 
Anfione delle felue hà per lira il (uo pet= 
to, hà per cordele fauci, e per arco la 
lingua, con peregrino ftile diftingue in 
mille guile la voce,e la volge,e l'aggiray 
e la piega,e l'attorce seTabbaline l’inal- 
za, la fofpende, ela reprime, e pare 
che à sì dolce melodia s'adormentino î 
venti, efi deltino l'aure. Da gl’affetti 
che forma ciafcheduno giudicarebbe, 
ch'egli hauefle détro il gozzo purifica- 
to l’arpa, e la cetera,il leuto;e l'organo; 
la viola e'l flauto:garruletto gentile chi 
lo fente cantare lo crede vna voce pene 
nuta,vn fuono volante,ò pare vn mufico 
vettito di piume : hora dal bel arco del 
feno fcocca velocemente gli itrali dell'= 

P3 asmes 
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armonia, horaformz comnville sroppi 
wma catena di notemuficali , hora tefle 
contrapunti hora con foaui paufe trate 
tiene ipaffaggi, hora gl’intreccia con le 
fighe, hora gl’auniluppa con le gorghe ». 
hora gl’interrompe co"tafpiri, horagli 
fofpende co'trilli;& hora li termina con: 
Je cadenze;finalmente con amorofa ta 
uella,e con armoniofa facondia sà miti» 
gar le pene, e temperari dolori dell'- 


amata parturiente : dal che prefe occa- . 
fione wu bell'Ingegno di formarne vn: 


emblema,& animarlo col motto, dfods- 
latur pariture. L'appaffionato Reden= 
tore non/ hatewa niffuno che nell'orto 
di Getfemani gli deffe vn minimofol- 


leuo per mitigare fuoi martori , eperò. 


il Padre sli fpedì dal Cielo yn'Angielo. 
Confortans eum. Stava poi nel monte 
Calwario sù la Croce, e dovendoci par= 

torire alla gratia come diffe l'Apottolo 

t.Petril: San Pietro: Quaft todi genîti infanses 
Pial fine dolo tac concupifeite , tentiva doiori 
Sah4T: ‘come di Donna pastui dente: Ibi dolores 
vs partwrientie,non mi marauiglio che 1l 
Padre dal Cielo non glimandaffe alcun 
ritoro,perche fopra i'a!bero d'vna Cro- 
’ ceera 11 Ladro,che facendo le parti del 
Rofisnole dolcemente cantaua,non fen- 

tite? Nos quidem digna fais recipiemus, 

canto di canfeflione » che marauiglia fe 
l'Eterno Padre nongli dà altro confor=. 

,_. to@quelto balta per mitigar le fue pene , 
Eufeb.E- e remperare i fitoi dolori: Gloriofa vece 


miff. ( dice Eufebio Emiffeno ) prefentes tem 


do: Chryf. peratreruciasus,e S,Gio:Chrifottomo ,. 
«p. Hier, Ab Angelo defteridente de Calo conforta- 
Placi in ryr Chriffus inhorso, d Latreno penitente: 
mf Vir. chriffis.confortazuv in eruce, E nondi= 
mesbam. meno che la confeflione fia neceflaria 
s.fol.215. alla (alute ci rechi tanta vrilità, e dia 
#:1,71 5. tanto gufto al nottro Iddio,contutto ciò 
chi Ja trafcura non confeffatidofi, chila 
piolonga alpiùtàrdi che puole: echi la 
itrapazza nof offeruando le debite cir- 
coftanze,ò conditioni, che firichiedo= 
po,confeffandofi più prelio per cirimo» 
nia,ò pérvfanza . Màdi quefte-partico- 
tarità ne parleremo nellatecorda parte. 
Voi frà tanto fate la. limofina à poueri, 
&gio miripofo . 
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SECONDA. PARTE. 


Le conditioni,che firicercano ad vna 
buona,e valida confeffione fono (edici 
affegnate dà Sun Tomafo in quetti verfi. 

Sit fimplex , bumilis confeffio, pura, : 
fidelis, D.Tho. in: 
Aique frequent nuda; diferesa, li- Suppl. qw. 
bensi, werecunda ; > .* CRGINEA 
Integra , facreta, lachrymabilis  ac- fol. 432, 
celerata, CAP,2.10%, 
Fortis, & accufans, fit parere pa» 30, 
rata, 
Ne tocsaremo alcune di paffaggio; De- 
ue effer Semplice fenza ornamento, è: 
multiplicità di parole fuperfue , fenza 
teccare cofa , chenon fia di neceflità ,. 
Humilefi che il penitente riconofca la 
fua bafiezza,e confiderando che vn ver- 
me della terra habbia hauuto ardimen» 
to di mouer guerra.co’ peccati‘à Dio.. 
Para;cioè con-intentione-retta, ediret= 
ta alfine debito. Fedele; cheil peniven= 
te habbia feco la fincerità, e fia alieno 
da ogni minima falfità:. Frequente, ©’ 
nontar fecondo Ì’vfanza d’hoggidì of- 
feruando il precetto di Sira Chiela à ri- 
gore diconfeffarfi folansente vna volta. 
l'anno, enon più. Nuda, etenza ofcu=. 
rità di parole, mà che fiano intelligibi» 
liiechiare, Difereta.confiderando: con 
prudenza la grauerza delle colpe ; Ye 
lintaria, perchegl’atti virtuofi , e meri- 
tori):deuono farli con il cancorfo della 
volontà, e: non forzatamente. ergo» 
guofa havendo horrore per la bruttezza 
del peccato, eroffore per haterlo com» 
mefîo, Zntiera; effendo cofa certiffima,: 
che lalciandofi vn peccato mortale peri 
malitia è invalida la confelfione,, Secre- 
ta,perche fi tratta di negoti) occuiti.ap-? 
partementi alla confcienza, 8 ilréuelare: 
li farebbe wnviolare, e fare ingivria è: 
vn tento Sacramento, Lachrimenole, | 
mottrando con il cuore almeno fe non. 
congi’occhi la.difpiacenza. & il dolore: 


. d'itaveroffefo Iddio... ofcrdlarara, c non 
! d'ffèrirla di giorno insiorno, di mele in 


mefe,did'ino inarno. Rirse inmodo ta» 
lesche il penitére nò fi laîci vinéére dal- 
la-vergogna; òda alero motiuo'àtafad 
fciar.i.pevtari, emafconde lisfottost fi». 
len> 
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»iFentio. Aciufente, Accid.il Sacerdote 
come mini@tre del Sacramento pofla 
giudicare, & imporre quella fatisfat- 

n. tione,che per lecoipe fi dene, acculan- 
do fe fello,emonalsti. Pressa ò prepa- 
rata per abbedire è quanto gli farà im- 
pofto dalSacerdore, ’ 

Tocca:ò hora folamente die di que- 
file condirtiani alle quali il peccatore 
fuole effer puù facileà traforedire, &in 
patticolare alla acceleratione, né pare, 
che pofla mai ridurfi d'andare è piedi 
del Sacerdote, come fe douelfe andare 
alla morte: non dice, che l’iuomo fia 
tenuto è confeffarfi fubbito lubbito , che 
hà peccato , è che il confeffarfi fubbito 

. fia di neceflità per faluarfi , Mà San To- 

DIbvbi malo c'infegna : Quamqnan fiattm om 

Sip.qw.6. nesde fuis delere peccetisteneatur , de ne- 

ars.<.fol, ceffrsnare samen falssisnan ef, vi Pacim pec- 
425.C4P. casa fuaconfiseantur, fed habiva copia con 
Imato. feforis, & ffarutis ab Eechefiapro peniteno 
tia semporibus , MÀ chi sà fadopò d'ha» 
ver peccato haueremo tanco di vita di 
potere giongere è quel tempo tlubilito 
«da Santa Chiela? Nonfi vedono gior» 
nalmenze le mortirepentine è Vi cone 
feglie per tanto ò fratellià confeffacui 
quanto più prefto hauerete la poflibili- 
tà; & il commoda. E quanti fi riduco» 
no all'vitimo,e ficonfeffina poi pernon 
potér firdimeno è Horquetta confel- 
fionela tengo per folpetta . Vdite vna 
Scrittura; Sifcegnò la Maettà Diuina 
gramemente contro dell'effercito di 
Giofuè : Trasus ef Dominms contra filios 
lofuey, Ifrael,cla ragioneè perche: Peccani: 
Ifvael, do premaricatns cft palfum menm. 
Io non voglio più etier con eili voi fin 
tanto,che non vedo caltigato il traferef- 
fore, fe andarete à combattere, i vottri 
nimici relteranno vincitori, Signore 
( diceGiofuè ) fatemi wn praceresaccen» 
natemi Perrore, e reuelatemi il delin- 
quente , e fe non nè fò il :eientimento 
che deno, non mi tenete più per voftro 
feruo,lamentateui di mesenon mi tene» 
te più per Giofuè : Quanto al delitto 
lo fapra: per bocca del delinquente; il 
quale troverai in quelto modo, Metti 

. pe le forti fopra de tribà . poi fnpra 

e fameglie , poiiopra lecafate, e final- 
mente fo pra de gl'uomini, che tioue- 


curache farci muti.per uapedire, 
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tai il crafgreffore. Scrive Gioluè i no- 
mi di tutte le Tribi.li mette invna, vr- 
na,tira fuori il polizzino, & efce la Tri- 
bàù di Giuda, della qualeera il trafgref- 
fore. Tzouatala Tribi gitta le fo:tifo- 
prale fameglie, & efce quella di Zase 
della quale era il delinquente, Troua- 
ta lafeamoglia torna è cauar le forti, e 
viene la cafata di Zabdi, della quale era 
il malfattore: Alla fine cauane l’vlu- 
maforte delle perfone, & efcefuo.ia il 
nome d'Acham Figlinolo di Chaimi. 
Acham Figliuolo di Charmi ? dove ità 
coftui? preito chiamatelo, che compa- 
rifca quà. Galantuome,che cofa hai far 
to? di sà,confella : Conffsere, acque indice. 
guihi quid faceriss ne abfiendar . Siguote 
non hu fatto niente, come niente fcele- 
rato # Niente Signore, falamente..toì 
certi punnimi diede per le maniyn man 
tello con dugento monete d'argento, &r 
vna ve:ga d'oro, n'hauewto bitogno le 
piefi . Perè ego peccati Domino Deo Ifrack 
& finto fic feci: Così Gioivè psele quel 
mareilo quelle moaeté.quella verga, e 
fece venirfi avanti i figlivieli, lefigliole, 
ibettiami,e l'iftetfo Acham,, ilfuo padi- 
glione , e quante poffedeua , e fece lapi= 
dare gl'huomini, & abbruciar quanto 
haveta, Tanto rigoret.wnagiultitia co. 
sì (euerate pure hà confeffaro il pecca- 
tosflel furto come gli comandò Giofuè. 
Shuhà guandotpiàtardiche potè. Non 
tamenvilam mereri veniam debuîe , quia 
bidelitezconfeffideins nimii varda fuit: di- 
ce Ruperro . 
Che però il Demopio altro non pro- 
Lfar 
differire la confeffione: Vn S. Padre InThefe 
fcong:uraua vno indemoniato,e doman- are nor 
dando guanti capi fuffero, e come fi fer.s pofE 
chiamaffero ; hebbe quetta rifpolta :fia- 3.Domin, 
mo trè fratelli, e ciafcheduno hà il fuo Quadra. 
efficio; il primo di noi fi chiama cla» fer.1 fb 
dens cor, 11 fecondo Clandens os s ilterzo 145. 
Claudens marfwpium : \lmio officio è di 
chiudere il cuore al peccatore acciò 
non habbia cotrittiene; l'altro foggion= 
fe & 11 mioè dichiudere la bocca ac- 
ciò nonfi confeflì « ilterzo ,.e l'officio 
mio è di chiuderglila borfa acciò non 
fatisfaccia con le reftittitioni. E pure 
è vero,che i peccatori fi lafciano wincer 
i P4 dal 


Rap. lib. 
1.in [ofue 
cap.z1, 
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dal Diauolo permettendo ; che chiuda 

loro ilcuore,la bocca,e la botfa , facen= 

dogli trafeurare, è almeno differire la 

} confeffione. E quando non puol far al- 
tro » s'ingegna almeno di farti muto, e 
chiuderti la boccache né confeflì qual- 

che peccate s màlo tralafci per vergo- 
D.Thov- gna è per altro rifpetto: De neceffisase 
bi fup. g. confeffionie ef, quod bemo omnia peccara 
DR1.S9. confiteatur, que inmemaria haber, quod fr 
4d2.00.1 non facitnon ef confeffio , fed confeffionie fi 
mulazio » dice l'Aiigelico. Li Demonio 

che hà l'offitio di chiudei la bocca dice 

il Padre San Giouan Chrifoftomo che fi 

ferue di queft'aftutia. Havendo Iddio 

dato alpeccato la vergogna, & alla cone 

feffione la fperanza : che fa egli?rinolta 

quefto buon ordine veltendo il peccato 

con la fpoglia della fperanza ;j perfua- 

dendoci al male rapprefentandoci la 
grandexza della divina maifericordia,la 

fragilità hemana; che Iddio compati- 
fce,chelagiowenti) fo comporta, efimi> 

li altri mezzi termini. Mì fe poi t'hà 

fatto cadere nel peccato,vette ia confel- 

fione col mantò della vergogna:metten- 

doti nella mente che è confeffarlo vi 
metterai direputatione, perche il Con» 
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feffore nonfi farebbe mai creduto ché 

hauefli fatto peccati così graui, che lo 
fcandelizzerai, che non ti potrà affol- 
uere,ecofefimili. Pudorem dr verecun- chrafl. 
diam Deus dedi: peccato , confeffiani fidu- hom,3 de 
ciamo : Inuertit rem diabolus, de peccato £- penis, © 
duciamprabes, confeffioni pudore , & ve- 
recundiam . In non vi nego l’erubelcen- 

za, mà non deue efler tale che v'induca 

ad .wn fimile difordine Gauea:(dice il Mag Sét 
Maeltro delle Sentenze )medufusr pec- 2 4.d.a6. 
casor verecundia diuida: confeffionem:. f 360.6, 
Vn Pelce marino detto Scolcpendra, è /..£. 

da altri Centopiedi, chafe nell’abboc- 

care l’efca (ente d’hauere inghiottito 

l'amo, Omnia vifcera fimulcum hamo euo- Pega De 
mizione cijsis, & fio ab hamo diffolnjtur . Minic. 2, 
Se allettati dal feio habbiamo preio fer. qua 
l'efea di qualche diletto mondano, & 4rf.30% 
infieme fiamo ftati prefi all'hamo del 

peccato, più, e più volte, come diffe il 

Sauio: Sicus pifces ctpiuntur hamo,fic ho= 

mines intempore malo, canfefliamoci in 

mudo che non refti alcuna colpa nelî*» 

anima nolltra , Nulla fis culpa intus latens, 

queforae per confeffionem non exeari Bano 

date in pace, 





. FERIA SECONDA 


DELLA DOMENICA TERZA. 


Quanta audiuimus falla in Capharnaum , fac & bic in Di 
patria tua; Luc.cap,4» 


"Obbligo che ciafchedbno 
hà di renderti graro, & 
amorcuole verlo ja Pa- 
tria è così grande , che il 
gran Demefiene lo para- 
conò t quello che habbiamo col Padre, 
e con la Madre: Arditresur ingentormm 
quifane, non Pari do Masri felura «fe na- 
sum, verum eriam pa:rie . Quindi Pita= 





De if. 


«x orat, 


de Coro, È n à 
gora interrogato da non sò chi. Quo- 
modo oeporrras fe gerere erga Patriam, rif» 
Socrat, poîc,pserga Masrem, Auzi volena Sam 


crate che all’amor della Madre, quello 
della patria preponderaffe: Soler ferì 
quifque erga fuars patriam magis propen= 
fis effe. E chimon sà che fe preltaremo 
fede alla ricchezza della romana fa- 
condia, ciafcheduno deue anteporre à 
proprijcommodi l’ytilità della patria ? 
Omnia que a nobis geruntur non ad nofiram 
viilitatem, & commedum, fed ad pasria 
Salatem conferre debemwue : talmente che 
chi da quetti fentieri deuia e s'allonta- 
na» per ientenza del medefino Oratore 
ine 


Cic. ad 
Quer.poft 
red, in 
q.Casil. 
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Iden, incorrenellataccia d'ingrato, &empio, 
Nemo ef tam ingratus tam impiu, tamgme 
mullive bumanitatis, qui fi patrie merita 
refumerevelie, non ipfam magie , quam fe- 

Dlato, ipfin diligas: S1 che Platone fi lalciò 


imrendere, che Pa:trie amorem nobis longè 
chariffîmum effe debere, & pro codem, vità 
fi oporsueris.effe in aiferimen vocandam, 
Quetti atti di grata corrilpendenza fu- 
rono conofciuti non pure, mà offeruati 
Te.Franc. ancora da molti , Legimwe pro suenda pa- 
Pic Mi sria alios firennè bellando inter hoffes oppe- 
vand. de tifferalios fibi cersam elegiffe morsem,icrif 
morse Ch fe 11 dotto Mirandolano : Mutio Sccuo- 
rifi li.2. ja non curò fpargere il fangue, iumando 
f4.33.  forfe che vm obbligo così grande , non 
con altra moneta che di fargue fodisfa- 
Plaso, . re, e contracambiare fi douetfe: Hezsi- 
mem pro patria mori,non eft mori, fed folue- 
re quod debes , Quella Donna generofa 
detta Lacena fentendo che in guerra 
erano rimafti vecifi due fuoi figliuoli, 
che intrepidamente combatteuano per 
la patria ; afcoltò la nuoua infaufta col 
n lieto , e fenza punto rammaricarfi 
lodò il Cielo che la perdita de’ ftrei-par- 
ti haueua partorito le vittorie della pa- 
tria : Libenter accipio filiorum interitum, 
e fù poi da Plutarco celebiata 1. enio, 
Plutare. Egregia mulier priwatos in libros afettum 
IDLastn. pyblice in Pasriam piesati_ poffhabuit, 
Codro Rède gl'Ateniefi effendo auufa= 
to dall'Oracolo, che nella guerra da in- 
traprenderfi con quei del Peloponneffo 
reltarecbbe vincitrice quella parte, Caine 
Princeps bello periressacciò Atene ripor» 
Herodss, taffe la gloria della vittoria : Gregarium 
fe fingens militem inimicie fe oscidendum 
D.P_An. prebuis. Si conferma ancor viua nella 
lib 3 de memoria de gi’'huomini l’artione di 
Ciu Dei  Curio,il quale da perfe ftello nella pro- 
cap.30, fonda voragine di Vulcano fi precipitò 
nen ad altro effetto fe non perche la pa- 
tria di lui rimaneffe in piedi; e falua fi 
conferuaffe. Vita pure ad eterna me» 
moria quell'animo corraggiofo, che di- 
ligente offerust re del precetto di Ca- 
tone, Pugna pre patria ; qual argine pa- 
liardiffimo, anzi qual potentiflimo ef 
fercito fi elpofe, e fi oppofe all’impeto 
dell'inimico furore, quello dir voelio 
non mai è baftanza celebrato Oratio fol 
contro Tofcana tutta ; tanto fi conueni» 


Can, 
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va , per la fè, per la patria il tutto hice, 
Pluris fecit patrie fecuvisatem, quam vi- 
tam prefenzem. & que ili adbuc reffabat. 
Orvimi generofi, è cuori intrepidi, che 
non vi (soment.lte rendere à colei la 
vita nel feretro, che ve ne fece gratifli= 
mo dono nella culla { Peas guisungue 
pugnantes pro patria(.liceua Senofonte) 
vibtores euadunt , illis enim lasifima dies Zenoph, 
falgebit. beati etiam qui in acie caduni, de rebew 
memoriam enim fempiseruam cunttie diui- geft.Gie, 
tys preffamtiorem confeguuniur . Noa È lib, a. 
pertanto , chi non asueri con la voce,e 
coll'ope:e la fentenza di Tullio : Pasrie 
omnia, vitam etiam debemus, hac nos bo- 
neftè produxie ad hanc etatem: Hoi pere 
che danque 1: F:gliuolo di Dio, il quale 
Das affluenter; paresche fi dimottri dila= 
morato, e Icortele verfo la {ua patria di 
Nazaret , mentre richiefto da’ iuoi che 
gli partecipi legratie, & imiracoli di- . 
cendo. Quanta audinimus falla inCa- Luc, 4} 
pharnaum fac & hic in pasria sua; Egli 2 
nondineno ren:tente, e ritenuro fi di- 
moltra , con dire , Amen dico vobis, quia 
nemo propheta accepeme eff in patria fua? 
cofa che hà dato da marauigliare 
molti ferittori, vne fra* quali così inter- Lu. 
rega: Quare ilam falutem fidelitatem, de +IUPp 
amorem patrie fua non prabuit, quam aly Dicz ibi, 
«fnia parrijs preffiterantî Quare ciuium fol. 261, 
fisormm petizione mon conceffis e Moltera- “4P.2 
gioni portano i Dottori tacri, mà la 
principale è (dice San Gregorio) perche 
domand?rono con arroganza , non lo 
fentite ; facs& hicin patria tua , doueua= 
no più piefto con qualche termine di 
creanza, e atta di (ommeffione dire, 0p- 
samue, obfecramus vt facias imà fac, vo= 
gliamo così, comandiamo così? ©h 
che arroganza !oh che prefuntione! oh 
chetemerità ! 2/5 quidem erans arrogan= 
siffmi. Secondariamente perche Chri= 
fto non volle lafciarfi dall’affetto traf . 
portare à far gratia è quelli, che gl’era= 
no proffimi per ragione di parentela,ò 
di patria:Siftende più è fauorir Cafar- 
nu,che Nazaret,cioè più i lontani,che i 
vicini. E mentre io difcorro con bre» 
uità, voi afcoltate con attentione, 

Dopò che il Figliuolo di Dioritornò 
dall'Egitto habitò nella Città di Naza- 
ret viutinoue anpis acciòs’adempiffe la 

pros 


Polybiue 
in hifa li, 
6 fa.5 18 


M.Tulh, 
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D pine, profezia, Quaniam Nazarene vocabite : 
Fary fer. Peruenuto poi all’erà di anni rrenta vol» 
1.fer. ». fe cominciareà predicaree far miraco- 
poll Dom, li dimoftrando d'effer vero huomo;e ve» 
3.Qisedr, 10 Dio : che perciòfi partì da Nazarete, 
fol.138, & andò in Cafatnu Città oue era gran 


cap.3. 


concorfo di gente, iti autorizzaua la 
predicatione coll’opere miracolofe, il- 
luminando i ciechi, rendendo l'vdireà 
Sordi, la fauella è muti, rifanando li 
ftroppiati; difcacciando i Demonije ri- 
forgende imorti,onde tutta quella Cie- 
tà reltaua attonita, e (tupefatta, e la fua 
fama cominciava à diuulgarfi per tutti 
quei contorni. Ritornò pofcia da Ca- 
farnau Città marittima nella fua di Na= 
zaret, oue parimente diede principio 
alla predicatiene contanta energia, & 
eloquenza;chefaceua trafecolare il mò- 
do tutto, bene è vere,cheftaua affai ri- 
tenuto nell’operar miracoli : s'accor- 
darono molti de'principali i più curiofi 
lamentandofi, che preferiffe Cafarnau 
allafua patria,dicendogli, Quanta audi- 
mimus fata in Capharnaum , ide valde 


D. Vine, Megna sefpone S. Vincenzo Ferrerio : E 
Feribi, PO loggiongono, fac, & hic in patria tua 


fac ? eh chetemerità ! comandar che li 


facci per giuftitia, ciò che non donereb- 
bero hauere ardimento di domandar 
per gratia , fi puol fentire prefuntione 
più arrogante di quefta, è ardimento 
più temerario? Mà per maggior eui- 
denza difcorriamone dotrrinalmente , 
Latemerità è vna paffione dell'appe» 
tito irafcibile, con la quale il temerario 
venta qualche imprefa altretanto peri* 
colofa quanto difficile : &è oppofta per 
diametro alla pufillanimità, giufta la 
«dottrina del Filofofo nel fecondo dell’- 


vtrifi», Etica. Hor quelta paffione fi puol con- 


Eihis, 


fiderare in due maniere,ò in quanto che 
è regolata dal predominio della. ragio» 
ne,e quella nonè dannabile, anzi lode- 
uole,cilendo atto di fortezza,ò di gene- 


Io.yigue, rofa magnanimità , di cui al prefente 
de auda- nen intendo mgionare; ò veramente; 
cia f.»54 che nen è regolata dalla ragione retta; 


col, 2. 


mà-fi conforma più prefto coll’intel- 
letto falfo, e quetta è deteitabile, e pec- 
caminofa : di più fi dene auvertire, che 
in due modi pitol effere fregolata, è per 
esceffo,ò per diffetto ; per eccello come 
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fe vno (peraffe, è di faluarfi (enza meri- 
to, òcheIddio gli rimetefe i peccati 
mortali fenza la penitenza, non hauen- 
do riguardo al difpregio della giultitia 
di Dio, il quale hà ordinato, come dice 
il Caietano, Ps iuffitia mediante gloriam 
pro meritis , d veniam pro panitentia fa- 
cia:; E poi foggionge, cum prefumprione 
comcemnitur iffe orde, ac per hoc dimina im= 
fizia: contemmitur quogue diuina virtus 
ad opus penitentia per quan venitur ad ve= 
niam Gad opus meriti per quod venisur 
ad gleriam. © veramente puole effere 
pafione fregolata per diffetto, come 
s'alcri confiderando la granezza delle 
fue colpe, ftimaffe,che i meriti di Chri* 
fto non fuffero è (ufficienza per faluarlo, 
e difperato diceffe comeCaino : Maier 
efiniquitas mea quam,vi veniam merear, 
La petitione , che è fatta al Saluatore 
con vn fzehà molto del temerario; per- 
che fimoderatamente trapaffa i termini 
della modeftia,la quale vuole,che fi do- 
mandi con fommiffione, e non con al- 
terigia, Fù (regolata, e peccaminola 
per difetto, mentre allo fcriuere del 
Maldonato: Poffulaban: non fide vt cre 
derent, fedincredulitate . 

Infegna S.Tomafe che la prefuntiane 
è temerità, puol nafcere da due caufe 
molto maligne : Ja prima è la vanaglo» 
Tia,guia inmititur proprie viventi, tsentane 
aliquid, vt fibi poffibile qued propria 
mirtutem excedizse S. Gregorio lo confer- 
ma. Prefumptio eft filia inanis gloriezla 
feconda è la luperbia, quia inzizisur inor- 
dinase dinina mifericordia , vel potenti, 
per quam quis fperas aliquid obsinere fine 
merisis /come di fopra s'è detto .. I) fas 
prétentuofo de pl’Ebiei era figlinolo 
della vanagloria; perche voleuano,che 
Chrifto operaffe miracoli,non confidati 
in altro merito , che in effer Nazareni 
foi compatriotti> Era anco figliuolo 
della fupe:bia,perche fenz’alcun merito 
proprio prefupponeuano,che il Figliole 
di Dio douefle ad vn lor cenno impie- 
gare lafua onnipotenza per obligo , & 
operar miracoli, perche loro glielco= 
mandauano , fac, hor fe volete fapere di 
che conditione, e naturalezza fia quefto 
fac, balterà, che io vi dica effer vn lam- 
bicato di vanagioria, e di fuperbia, giur 

"© dicate 
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dicate vot fe puol effer cofa buone : di 

queita erano colmi gliScubi, e Faritei. 

Tre gradi fi trouano di prefumtione, 

Rejser, neguam s negnior ,& neguiffima , cattittay 
de, Pifis Peggiore, e peflima. Ratnerio de Pifis 

verbo prg dice,che lajprefuntione neguam è come 

Sumps c.1 fewno fitenefie-d'effere fiore, d quintel» 
F£798.e,2 fenza dilantità.e di non haner mai offe- 
fo Iddio mee cogitazione, nes delefizzioney 

nec confenfie ; Ò veramente mec omiffone , 

mec locuzione, nec trafgreffione , bontà che 


à niffun'altri fi afersue fuor che è Chri» - 


fto, & à Mariz; Onde ne’ Prouerbi hab- 

Pron. 20 biamo, Quis posefi dicere mundum eft cor 
mess, purne fim à peccato ? Anzi tuttii 

Santi per gintli ch'egli fifiano altronom 

differo nè direbbero è Dio fe viueffero 
Ereg.Nif che Dimizte nobis debita nofira, intenden» 
fe ibi fot, do gl'Eipofitori per debiti peccati. La 
$03. pretuntione che fi dice neguicr, cioè 
Acgid, peggiore della prima, è come fe vno 

* Rom. ibi. pietunelle d’effer così perfetto che gli 
fel.5.c,4. batti l'animo ; etiam fenza l’aiuto della 
Lc. & D. gratia di Dio benedetto (tar coltante, e 
preteruar nel bene tutto il corfo della 

{wa vita, non hauendo l'occhio all'au- 

Cer.to,. uertimento dell’Apottolo , qui /e exifi= 
vra: fare videatne cadar, come fuccelfe 

à Lucifero è cui fù detto, quemodo: ceci- 
ditucifer, Il terzo erado di prefuntio- 
nefi chiama neguiffma ,temerità pelli» 
ma,& è diquelii, che prelumono ranto 
di loro medefimi,che difpregiano gl’al- 
18 trisde'quali feriue S.Luca che in fe confi= 
debani tanguam inffi &' afpernabantur ce- 
seros,riputandofi in ogni genere di bon> 
tà: fuperiori è tutti gl'altri; In quefta: 
terra categorica fi contencua il fac di 
quelli fcelerati prefontuofi , perche dil- 
prezzauano tutti, e fi tencuano nella 
perfetuone qualera Saulle nella ftatura,. 
che fopraftaua è tutto l’effercito d'Ifrae= 

le ab liumero, & furfum; Anzi tanto s'a- 
vanzatta la loro prefonttoia temerità; 
che fi reputauano fuperiori al Figliuol 
di Diosnell’autorità,mentre non lo pre 
gauano,mè glicomandavano che facel= 


Lus.c, 


fenoni miracoli fac. hic in parria sua;.. 
«vv tevolenano effer obbediti da: lui ad va: 


cenno di yn femplice fac .. Quetta era 
vna preftinuione che heueua totti i re- 
uifici che al colmo di wna.temerità ef- 


forbitante fi richiedono ; con la quale: 
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Chritto Noftto Signore hauendo natu» 

rale anthipatia & odio , non (tiinò bene 

it condelcendere al defiderio loro: Il 

checome fcriue San Gregorio Niffeno.. 

Nos erudire a:que inflisuere videsur, vt D.'Greg, 

mequaquar dum cum Deocolloguimur,qua- Ny?, in 

f pura confcienzia prediti confidenter. & ora: Do- 

arroganter loguamur csiam fi quammari- men, fil 

mè quis abhumania delli proculabfir. 503. cel. 

Mà vediamo con le ferittare come, € x .}.D. 

quanto fia abbarbicata ne' cuori delle 

creature quefta pianta funeita della te- 

merità, arroganza, ò prefuntione. Il 

Gigante Golia era così (mifurato di fta- 

tura,che fembrana vna torre animata; 

trà foldati Filiftei compariva cometrà 

le formiche vn*elefante : atrerina col 

balenar dello (guardo , e atterrana col 

valore della deftra; era in lui propor- 

tionata la (milurarezza del corpo all 

orgoglio dell'ardimento, per quella fi 

rendena invincibile, e per.quetto for- 

midabile. Ogn'animo più generofo al»' 

Ja di lui prefenza diueniua timido eco» 

dardo ; il foperto di perder nelle but= 

taglie, nè pur di palfaggio hebbe mai 

nel fuo petto l'alloggio; non riuolgeva 

wn'ecchio che non defle fpauento, non: 

toccana che non feriffe & è fuoi colpi 

irreparabili ogni più fino acciaio era 

fduda di vetro, alla molta d’vn pie sare 

retrauano le (chiere de fuoinimici, all 

impugnar dell’hafta abbandonanano i 

lor potti le truppe de gl'aunerfarij, & 

era detto per antonomafia ‘il terror de 
l'efferciti : Haueua tant'alterigia che 

Lenchbr affalito tanti fauadroni arma» 

ti quanti erano i foldati Ilraeliti, per 

romper le porte d’vna Città non hanena 

altro pettardo. che vn colpo della fua 

defra : In fin la fuperbià perena, che a° 

piedi gli giacelfe humiliata, &rettinti i 

bollori dell’alcerigia lo celebrana per 

vnnuono Lucifero frà fuperbi.come era 

frà gl'huomini il più fmilurato gigante. 

Horquìb:fognarebbe ch'io tacett: il ve» 

ro per elfer creduto, mà doye s’intro- 

mette il fruor divino è nulla ciò chefi » 

dice inrisuardo di ciò che raccontar ff' 

potrebbe: Vdite cola incredibile : Vo! 

paliore inefperto all’effercitio dell’ar= 

mesauuezzo è ftarcon le pecorenon tria 

foldati, à maneggiar le fonde, cnonle. 

picche; 


«i; 
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Picche ; à verfare il lattenonà (pargeril 
fangue à fentirrauchi belari, e nenftre» 
pitofi tamburri, à radunar glarmenti nò 
à fchierar armati, à portare il baltone, 
non à cinger il ferro,à (cagliar le pietre, 
non fulminar piombo ,.à tofar le lane, 
mon àtrencarle telte,ad alleuar co’ pal- 


coli i capretti, non à leuar coll’hothilità . 


Ja vita à gl’huomini,vn paftore in fom- 
ma amico del filentié, che nelle felue fi 
gode& inimico de’ tumulti che nafco- 
no per inquietare gl’animi ne'campi di 
Marte , non armato d'acciaio , mà fpro- 


ueduto d'ogni arnefe militare; è cui- 


diede Iddio tanto coraggio, che diuenu- 
to generofo,non temè di cimentarfi con 
quel moftro di fierezza,e di brauttra: 
con animo generofo s'inuia per incon- 
trarlo,e fcoprendolo da lontano,gli fca- 

lia con la fionda wna pietra, e lo colpi- 
ce nella fronte parte rimalta fola che 
dal ripartodell'armatura afficurata non 
faffe , 8 egli sbattuto dalla percoffa è 
cadde con tale ftrepito che fi fcotle,e 
rimbembò il terreno: AI cader di quel 
mottro horribile, {pautentewole, sli cor- 
fe alla vita per troncargli la relta, mà 
non hauendo arme pertale effetto Twlit 
gladium ciue,preciditque caput eius, Qui 
bramarei di faper coue ftetfe , è doue 
fiffe il coltello delGigante quando il 
pattore Dauidde vi (tefe la mano per 
prenderlo : forle lo teneua in pugno il 


Gigante ? forfe gl’era caduto in terra ?' 


La fcrittura attetta che ftefie dentro del 
fodro ,Eduxit esm de vagina fua. Co- 
me? era forfe così poco pratico nel 
combattere,che alla vifta del nimico 
non impugnaffe il ferro » mà lo lafciaffe 
nel fodro addormentato,e otiofo è Vdi- 
tela temerità di Golia ; Vedeua Dauide 
Giouinetto nò efperto nell’arme, fi pre- 
fuppofe arrogantemente con wn calcio 
sbalzarlo quattro miglia lontano, è con 
va fufito mandarlo à volo per l'aria,ò c6 
vaa minaccia annientarlo : Quindi è 
che come troppo temerario flimò d’of- 
fendere il proprio valore fe con vn gare 
Zone, e non con vn effercito intiero fi 
fufle vallo del ferro, e che il fangue d'vn 
folo hauerebbe più prelto macchiata la 
fama , che honorare l'impreie def fuo 
coltello ; Aeo Danidem contemnebat rt 
» 


Feria Seconda 


imalignum (ua virtute Iudicaver ferrum con- 
Era eum diffringere, &o imbuere fuum gla- 
dium vnus adolefcentuli cruere,dlice il Pa- 
dre Mendozza : oh che temerità | 

MA che parlo del Gigante in cui pa- 
reua che almeno in riguardo della fta- 
tura poteffe effere qualche ragione ap- 
parente di remerità,ed'arroganza? que- 
{to difetto è commune è tutti gli buo- 
mini di baffo merito; e di poca bontà + 
E degno di penderatione il nodo che 
terrà il Figliuolo di Die nel giorno del 
Giuditio in feparare gl'eletti da’pre- 
feritti, fedendo nel treno maeftofo frà 
gl’Angioli, veltito d'habita regio , vel- 
gendofi alla dettra #enderà le braccia 
per accogliere tutti i giufti, e condurli 
feco à gedere l'eterna beatitudine inui- 
tandoli con quefte voci 7esise benedifli . 
Riuolgendofi poi verfo della finittra cé 
lafaccia (degnata,e fiammeggiante per 
la vendetta rimprouerandogli le loro 
iniquità, li difcaccierà da fe con le mi- 
naecie,e co'caltighi,dicendo loro difcee 
ditea memalediéti, è da notarfi la diffe- 
renza del modo come Chritto fi porta 
co’ peccatori , e procede co’ siufti: A 
quelti dice Penite bemediéti, lì chiama 
vadine da lui, fegno che fe ne Ranno 
lontani ; eritirati indifparte: A gl'aleri 
poi foggiunge difcedite è me, dal che 
s'argomenta che mentre gli comanda 
partino da lui , gli ftiano vicini: Che 
ftrauaganza è queta, sl'empij effer col- 
laterali della Maettà di Dio, come cor- 
teggiani,ò compagni andar con effo lui; 
Et 1Santi poi ftarfene ritirati quafi non 
ardiichino di comparirgli auanti | non 
fono quetti i fuoi cari è non fonquelli i 
{uo nimici ? I Prencipi fogliono tener@ 
appreffo i confidenti , enoni diffidenti ; 
fe è retto, terrà per confederati i buoni, 
non i cattiui ; E purefi vede che da pria- 
cipio, fono più honorati i peruerfi che 
gl’amici di Dio , effendo certa a legge 
dicitur magis honorari, qui fedet propè]Do- 
minum ,@ sante maior dignor dicitur, & 
altior, Si cheinquelto par::colare par- 
mi che il mondo ,e l'ordine vada alla 
rouerfia. Mà non vi maranigliate ò Si- 
gnori, perche così comporta la prefon- 
tione de'temerarij. Gli fchiaui del Dia- 
volo fone gosì ardimentofiag& ei 

che 


Francife. 
Media 
sI indi, 
Reg.lib.1 
cap.1.1#, 
8. fo.16® 
col.z.k,Ba 


D. Matt. 
cap.fi 


Gl.notab, 
in$.alià, 
in verb 


aleiori, 


Della Dossenica Terza, 


the prefumono.di precedere à ferui di 
Dio; i carboni dell'Inferno vogliono 
torre il luogo à carbonchi del Paradifo, 
e che all'Inferno Ria foggetto l'empi- 
reo: A quali fi puol dir con ragione, 


237 


fmifurata sroffezza: haneua il piede 
ignudoe incallito dalla vecchiaia, da cui 
s'argomentana vaa volontà coperta d'o- 
dio,& habicuara nelmale: i denti erano 
pochi,e radi,che appena fe gli vedeua- 


Didee. Homines vilessabiebti reprobi quermo me- no nella bocca, mà le zane dell’inuidia, 
Cel com. rita fiumi ambitio &malita : Malitsofi fa-' che nell'interno afcondeua per isfogar 
in Iud.c, tane adinffarsimpensò faragiit adeffe Prin la ia rabbia s erano fenza numero :va- 
S.ve.i 6. cipibuszeorsm liminibus intigilare. pro an-  cillaua la dettra appoggiandofi nella ci- 


42416, 


fo 26, 


Apud 
Bar sol 


late affiffere,d confpelimi cormm obfeguen- 
tifimiad effe. Ma teltano «lla Gnetrat= 
tati da quel chemeritano je conforme 
la decifione della legge. Si inferior se- 
merè intrudat fe in loco maiors. maioren 
honorem. quam ei debeasier affumendo ; fen 


ma d'vn nodofo baftone, mà aleretanto 
S'ergeua temerario l’ardire: Prouedu= 
to di pietre , & armato di (tratagemme, 
parcua il padre della carità, quando nel 
comparire alla preferza di Chrifto, ca- 
uandoli di manica due pietrè , diffe, mà 


Caffan in vfurpando, debes fo homere priuari . E com fimolata pietà. La compaflione del- 
Casalag. tanto glituccefie mentre gli fù prenun= letue aftinenze troppo aufterem’hà per- 
gler.mun tiata Î3 fentenza da Chrite giufto giu- fualo'à venire trà quelte romite bolca- 
di par.i. dice difcedite è me malediBi , glie per ritroutarti, e come di tè pu ve- 
confid.39 | Non è però gian cola che va'huomo terano ne gl'affuri appartenenti all'ho- 
fo.63.c6. fiatemerario con vn'alte'huomo; trà nordi Dio, & alla faluezza dell'anime 


LO 


huomo,e huomo le cofe vanno del pari, 
mì che vna creatura fi moitri profen= 
tuofa col luo Creatore, queto è vn gran 
dire. Pare impof@fibile à crederlo,mà è 
tanto certo , quanto è vero , che il lele 
rifplende, & il fuocorilcalda. Dal pa- 
drino Spirito Santo fù accompagnato il 
Noftro Saluatore nel deferto , acciò iui 
combarreffe coll'aumerfario infernale . 
E depò d'hauerlo afpettato quaranta 
giorni, effercitandofi continuamente ne 
«iigiuni,alla fine comparuein fembianza 
d'vn venerando Anacoreta, veftito d'vn 
habito grofielano, che fembrau2 vn ci- 
licio per macerar il fenfo , chefi ribella 
dalla ragione; non hawewa altri che lo 
feguifle fuer che vna comitiua d'ingan= 
ni s all'afpetto fembrama ilritratto d'vn' 
anima penitente , mà portaua vn cuere 
indurato più d'yn falfo nelmale:con la 
chioma dimeltraua 11 candore della pu- 
rità, mà nell'intrinfeco rachivdeua la 
negrezza dell’animo. Lelinee interci- 
fe; & intrigare della fronte erano pro- 
nolt:ci della cofufione, chie portaua nel- 
la mente: con la fquallida canitie della 


moltre, mi fento obligar dalla pietà di 


reonfegliarti à non effer così rigido verfo 


te fteflo ; l'eccedere i termini del doue- 
recoll’alprezza delle aftinenze è vn di- 
longarfi dal giulto . Alla mia ponertà 
non cancodela fortuna altro, che quefte 
pietre. Tu fe fei figliuolo di Dio, di 
niente crealti il tutto , non hauerai cofa 
più facile, che trar pane da quelti falli. 
Dic vt lapides ifti panes fiant, Chinon 
confdera attentamente quelì’ attione 
diabolica, di certo, che la itimerà ca- 
rità,mà io la giudico temerità ; come fe 
trà fe ftello haueffe difcorfo così : Già sò 
contro mia voglia, che Iddio ftabilì di 
fa:fi huomo , à tanti fegni veduti nella 
terra, e nel Cielo fon quafi ceito della 
fua diuinità: Egli hora è famelico di 
quaranta giorni, adunque è bifognofo di 
pane : Voglio portargli quefle pietre ye 
fe condelcende à farne pane, e mangia- 
re,fi dirà nel monde,che io hò (cuuena» 
to vr Dio famelico, che vn Dio creato- 
re habbia hauuto bifogno di me fua 
creatura ; che io à{pefe mie hò alimen- 
tato Iddio,fatto huomo,e che fe mon ero 


Mat, 4, 


barba, che gli cadeua fino alla cintola, 
rapprefentauwa l’erà matura, de vna nali 
tia franca apprefa con lunghezza di 1é- 
pose conli pratica deli’cfiercitio , lo 
singeua nel mezzo vna fune affai groffa, 
mà lo legaua di deatgo vna malutia di 


io segli per lajneceflità fi morina di fa- pidac.Re 

me. Oh temerità diabolica ! oh pre- cel.ix ca, 

funtione inaudita VE fpeculstione dì va giver,s. 

ingegnefo elpofitore, Afwià fasagit, pa. Tobie 6. 

nes ffcrendo , vs palam prodarnr. «i latà 237.53. 

publicesmr,vel Chriffum Dez cis ope in- £;1, 374. 
dignif= 
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diguiffe,dy ipfumsipfufame induftriam fuif= 


fe in eremo neceffariam , ve hemo Deus fu 
fentaretur : quo nsagnum nomen apud ho- 
mines capsare prefumeba:, Almeno po» 
teua fare il miracolo di trasformare le 
pietre in pane,e non mangiare,che così 
3l Demonio né hauerebbe ottenuto l’in- 
rente , che temerariamente fperaua , e 
l'hauerebbe accertato della (ua diuinità: 
Poteua fenza dubbio,mà non volfe con- 
defcendere alcompiaciméto di vna pre- 
funtione sì temeraria, quetto dic del De- 
monio,poco differifce dal fac di Farifei i 
Così potiamo immaginarci, che haue- 
rebbe operate fegni prodigiofi anco nel» 
la fua patria, màla loro arroganza di- 
cendo f«e mi gioua eredere che fuffe la 
cagione: dalche potiamo argomentare 
uanto quefto diffetto fia difgulteuole al 
alwatore . 

Ricordeuole Iddiò dell'incontro che 
fecero gl'Amaleciti al popolo d’Ifraele 
istoni guerra in Rafidim,fi rifoluè 
di volergli rendere ilcontracambio : fà 
intendere al Rè Saulle che metta inor= 
dinevneffercito formidabile,e che met- 
ta l'affedio alla Città di Amalech : Vb- 
bidifce Saulle,emeff inordinanza i fol- 
dati marcia è quella volta,circonda con 
gli fquadroni d’intorno intorno le mu- 
ra,dà l'affalto alla Città,entrano è trup- 
pe ifoldati,yecidono chiunque gli fî pa- 
ra auanti mandano il tutto è fioco,e 
fiamma»diroccano le torri, fpianano gl*- 
edifitij, demolifcanole fortezze , ridu- 
gono il tutto incenere,e fauille; del 
palazzo regio nen rimafe, nè meno wna 
memoria, tutto il recinto centenuto trà 
Nauila,e Sur foggiacque è quella ftrage, 
8: il Rè Agag reftò prigione, e fchiauo 
nelle mani di Saulle. Terminata la 

erra.{ddio chiama il Profeta Samue- 

le,e colmo di {degno fi lalcia‘intendere, 
che fi pente d'hauer meffa la corona del 
regno, e lo fcettro del comando in ma- 


i.Re.i s no di Saulle; Penitet me quod conftitue- 


rim Saul Regem , Mi volewo marauiglia» 
re (dice Samuele ) che Saulle non facel- 
fe delle fine,& io che lo conofco, fapeuo 
che nen era buono per gonernare. Mà 
che mancanza v'immaginate ( è Signo» 
$i) che faceffe coftui,fi che doueffe effer 
depofto delreguo? molte fe ne potreb» 


‘+ Feria Seconda 


bero addurre dal faero Tefto, & in par? 
ticolare quella quando contro il volet 
di Dio , Pepercis optimis gregibus omium; 
ls armentorum,tr veffibus, dr arietibus, & 
winerfis que pulchra erant,guicquid verà 
vile fuit, &r reprobwm hoc demoliti fune, 
Iddio gli comandò,che faceffe il contra= 
rio, Demolire vninerfa ciusinom parcas ei; 
& non comcupiftas ex rebus ipfims aliquid . 
Mà il Paes offerua, che finita-la.guerra,e 
deftrutta la Città, il Rè Saulle fe n’andò 
in Carmelo, & iui fece edificare vn'arca 
trionfale alPimmortalità del fao nome, 
& alla gloria douuta al valore della fua 

ra .Manenumciasi eff Samueli eo quod 
veniffer Saul in Carmelum ; &r erexiffer fibi 
farnicem trinmphalem, Hor.eccoui l’ori= 
gine della difpofitione del regno : fi co- 
sì temerario,che è fe fteffo,enon adho- 
nore di Dio edificò quell’arco trionfale, 
al fuo valore,e non all'aiuto celette at- 
aribuì la vittoria * Hor fappi Samuele 
( dice Iddio ) che quetta fua arroganza 
talmente mi difpiace, che lo voglio ca- 
ftigare conla perdita del regno : Repor- 
tatam & fe viftoriam de Amalech fibi non 
Deo adfcribebat, de defersbebar : hoc canfa 
fio vt a Deo abijceretnr. 

Vn certo Scriba della finagoga he= 
brea và à ritrouareil Figliolo di Dio, e 
fe gli eMmbifce prontifimo di volerlo 
feruire intutte le occorréze, e (eguitar- 
lo intutti i luoghi quefi fuffe incamina- 
to: B: accedens vnus fcriba aicilii Ma- 
gifer fequar te quecumque ieris : Mì 
Chrilto in cambio di gradire l'offerta, 
più preito laricufa , dicendo 7u/pesfo= 
meas habent, do volucres cali nidos, filim 
euiem hominis habet vbi caput fuum veclie 
nes, Iorefto attonito , Chrilto procura 
far difcepoli, che lo feguino , adeffo ne 
troua vno,che fpontaneamente s’offeri- 
fce,e non lo vuole è Mis'accrefce mig: 
gior difficoltà, perche wn fuo Difcepolo 
di là à poco fi licentia da lui, e fi dichia- 
ra di nonvolerlo più (eguitare , &egli 
nonvuolche parta. Domine permitte me 
primum ive. do fepelirepatrem menm . Et 
effo gli prohibitce l'andare , feguere me, 
w dimirte mortmosfeppellire mortuos fwos . 
Io non vogiio ftareà portarui l’opinio- 
ni de’Padri come di Cirillosdi Tomafo, 
d'Ambrogio,di Teofilato; di Gio: Geo- 

i pi i meta, 


Ibidon 


Ibidem, 


Cyrill in 
carGreci 
D. Them, 
Ambr.li, 
7. cCap.9, 
in Lwc. 
Theopby= 
lat. 


Della Domenica Terza : 


Fo.Gesm, Meîra,di Chrifoftomosd'Ilario,di Giro- 
inca:h, lamo,di BafilioSeleuco se d'altri, per- 
Grec. chénonvoleffe,che quettofi partiffe : 

Chryfaf. Màtolo vorrei porge inueftigare per- 

bom. 18, Che ricufaffe alla fua fequela quello 

Hilar. Scriba; forle perche lo conofceua per 

Ca:.7.in Pocobuono? Giuda non era Santo ; € 

Met. Hie, Matteo, eMaddalena, e Zaccheo, & il 
Bafii, Ladro nonerano cima di perfettione, 

ora:, 13, AA che quetto Scrib: fù troppo arro- 

gante nel parlate, Seguer se guocungue 

ieris sti feguirò in qualfivoglia luogo, 

che andarai : quetto è wn parlare , che 

affa i termini della modettia, e giunge 

confini della temerità , Quafi diceffe 

Chritto , feitroppo profantuofo , & ar 
rogante,lenamiti d’attanti ‘non fei buo- 

no per effer mio difcepolo , nonfai per 

me. Widit Dominus animun eim temera- 

ria prefumprione fidi confidere ) dr crede. 
re,aitenim fequar te quecunque ievis: tana 

andax prefumprio Domino difplicwit , ale- 

rifce vn Moderno, dixiffet cantius fegue 

Chrifologo , fegnarse quocunque iufferis, 

bumanius vero certè, quocungque veluerie . 

Vedete hora quanto pregiuditiale fia 

D. Per. quelto difetto : Horrui: prefumentem , 

Chryfof, fed accepit a Chriffo sam dignum pro santa 
ferm.19, préfumprionze refponfum . 

fil. 64. Era 1] Sahtitor del mondo divenuto 

fcherno dé'fagelli,e berfaglio delle ini- 

quità Farita:che con le membra fquar- 

ciate dalle percoffe foftentite alla co» 

Jonna, verfauta il fangueda tutte le parti 

delta fua del:catifima humanità, era 

veitito di porpora snelle mani portava 

wna canna per fegno di pazzia, e nella 

tetta vna corona di (pine pungentiffime, 

quando interregandolo Pilato della pa- 

doan,19. tria, dicendugli. Wnde es im? Ei, non 

rifpole; Iefis autem vefponfum non dedit 

si, Del chemaravigliutofi Pilato smà 

non fenza qualche fcintilla di fdegno, gli 
foggionle. A me non rifpondi ? non mi 

conofci nevero ? non fai quale è la mia 

autorità fopra di te è poffo liberarti , fe 

mi piace,e condannarti,fe voelio . Mibi 

non loqueria ? nefiit quia poteSfasem habeo 

erucifigere te, poseffarem habeo dimittere 

te? Allora Signore non folamente rif» 

pofe, mà \iprefcil me do del {uo porla- 

re dicendogli. Non haberes poteffatem 


agdnerfum e vlam, nifi ibi dasmm effe 
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defisper . To (tupifco di quefto fatto: fen= 


tei falli tettimoni), che l'accufano , le 
male lingue che lo biaftemmano , che 
pofpongano la (ua innocenza alle fcele- 
ratezze di Baraba, chel’incolpano per 
malfattore , chelo renunciano per Rè » 
che lo riputano (celerato, e come tale 
vagliono fia Crocefiffo trà ladri, e con 
tutto ciò nonleggo, cheà quelte falle 
inaputationi egli faccia alcun rifenti» 
mento,ò difendendo la fira innocenza, è 
riprendendo la loro maluagità. Quìfi 
otrebbe rifpondere col Padre Sin Am» 
Biogia sche Pilato fi valena dell'arbi» 
trio, e nondell’equità . Tue Pilase voce p_Ambr, 
conffringeris,iua damnaris fentensia: Pro fer,z0.im 
poteftase igicur non pro equitase crucifigen= Pfal.x1t 
dum Domine tradidifiv: Per poseftasem ,4 fot. 
abfoluifti Lasronem , amihorem.verò vita in= 117.60,4 
serfecifi, Oquanu miniftri della giu- /, K, 
fitsa apprefero da Pilato facendo quel 
che vogliono ,mà non già quel che de- 
uono;affoluendo il reo, condennando il 
giulto ! Afala poreffas ticere quod deceat . 
Mà San Giouan Chriloltomo dice, che 
Chritto non potè tollerare, che Pilato 
parlaffe contanta temerità,e profuntio- 
ne: Poreffarem habeo crucifigere & dimit- 
tere se:quali diceffe,;fer torto la mia giu- 
rifdittione » poflo far ciò che mi piace, 
condannarti benche giufto » e liberarti 
benche reo :àtanta arroganza Chrilto p.Ican. 
nò potè contenerfidi né glicentradire;e chryf ibi 
dargli nella parola dicenda; Non haderes ho.88 fa. 
in mie poteffatem, &c. Ptimmoremeius de- 314,c.1, 
primerezyicriue Chrifoftomo» Alla quale 
opinione anco San Cirillo Aleffandrino 
fi fottofcrive; Quoniam verò principatus D,Cyrill, 
fui Pilazsss posetatem offendebar acinfefo ibili.12. 
lo ds punire, abfoluere fitumeffeiafiabas: ca,z1.fo, 
commodifimè huic ovationi vives , &r pote- 591.60,2 
fiasemfuam opponit, fasmque Pilati vel LD. 
aduerfus Dei gloriam tumentem deprimit, 
Co futuris fidelibus confulit, 
Oh quanti farebbero più temerari) 
d’[caro fe havefiero l’ale? Oh quanti 
diuerrebbero più profontuofi di Feton= 
te fe Iddio fempre condefcendefie è 
fnoi voleri! Vorrebbero vn Dio, che 
obbedifce à loro cenni,e al proferir d’vn 
fac , haueffe pofto in effecutione quanto 
defiderano . Perche fono fedeli, e fi 
chiamano, Chriftiani , fi prefumono che 
lì Die 
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la Diuina Maeltà gl'habbia da effere 
obligata , e fia tenuta à non far nè più, 
nè meno di quello , che gliviene in ca- 
priccio. Che ad wn fofpiro, ad vna 
genufleffione, ad vna femplice preghie- 
ra,comefiamo noi facili à domandare. 
così eglifi dimoftraffe pronto ad ope- 
rer miracoli, che faceffe venir le ftagic= 
ni,paffare il caldo,tornare il freddo,cef- 
farle grandini , caderle neui ; fiorir Je 
piante, fruttificar la terra, moltiplicarfi 
le raccolte , dileguarfi le nebbie , raffe- 
renarfi l’aria,frenare i venti,fuggirfi l'in- 
firmità , allontanarfi la morte, hauér la 
fortuna peri capelli, accid non facefle 
nè più alto, né più baffo di quello ; che 
bramiamo,e che il Cielo al dir folo d'yn 
fac ci colmaffe di grazie il grembo. E 
chi ffarmo noi, che pofiiamo maneggiar 
Iddio è modo nottro ? che meriti hab- 
biamo chelo neceffitino à far mairaco- 
li>oh prefuntione temeraria! oh temeri= 
tà profontuofa tanto di quefti Farifei, 
quanto chenoftra? mà alla noftra arro- 
ganza corrifponde l’efito d’Icaro ye di 
Fetone, Altri per vna limofina;, che 
faccino ; per vnacorena che dicano , è 
per altro bene, che gii (cappi di mano, 
hanno tal atdimento , che 
d’effer ficuti dall’inferne, che il Cielo 
non fe gli poffa negare, fenza firglifi 

Philipp. vna ingiuftitia entidente : Sic exiffimane 

Dicz in Chriffiani , quia fub Iefu Chrifti Ewangelico 

fer,z pop Vinune ; fuum iam effe Celum s nec fein im- 

Domin,3, fevnum immittendos effe arbitraniur, Oh 

Quadr f maladetto fac , oh deteitabile arrogame 

166,2,24 22! ohdiabolica profuntione! _ 

° Mì di quetto particolare h:bbiam 
parlato è baltanza, paffiamo all'altro 
punto, Voleuano che faceffe i miraco» 
li nella fua Patria, & egli s'allontana , e 
và à forli in Carfarnan. Quanta audini- 
mous fascia in Capharmaum, fac, & hic in pa- 
sria sua , Mà pigliano wn granchio è 
fecco ; dice il Padre Silueira , perche il 
Signoren:.n guarda,nè è patria, nè è pa- 
rentela, nè à tangue nel far gratie , ebe» 

I0,Sylw,s, Defiti}: Perperam inferuni, e perche ? 

, Domine enim mes Tefus non fanguimis, ac 

propinquitaris affetta fed vi inffitia, & me- 

ritorum moneisr, Nan filatcia traipor= 
tar dall’affetto dî paefano, ò di parente» 
la} mà in Cafarnan opera marauiglie, 


m.intab, 
conc, fer, 
2a,Dom,3 
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Città lontana dellafua patrià di Naza= 4 
retsoue non teneua affinità , nè altra vi- 
cinanza di parentela , -<Il facro Vange- 

lilta Giouanni parlando dell'Incarna» ‘ 
tione del Verbo, dice Zerbuw caro fa- Io.cap, ti 
Fum ef. 1 Verbo fiè fatto carne: ditè- > 
mi ò Signori , di quette due parti che 
concorrono alla conftitutione dell'huo- 
mo quale &più degna, la catre, ò l'Ani- 
marlenza dubbio,e fenza compararione 
che è l’Anima incorruttibile,& immor= 
tale, quetto miftero adunque douena 
prendere la denominatione dall'Animaz 
come più nobile, effendo cola cerrifli- 
ma che denominatio debet fieri a nobiliori. 
Di più , chi non sà che toccando alla 
carne di dare quefta denominatione è 
quetl’operasella è ftaca honorata , & in- 
grandita ? mà chi nonsà parimente che 
effendo l’anima più riguardeuole della 
carne, à quella fi doneua quelta preemi» 
nenza?laleggeèchiara? Digniore fune - 
preferenda, hor come in quefto partico» Text. c& 
lareia carse vien preferita all'anima de gl in Sf. 
pure il Verbo affunfel’vna,el’altra, co- Ir/. de 
me c’infegnano i facri Teologi. Anzi isre nat. 
che Wenit principalius ad fanandam ani- gen. & ci 
mam, quam corpus , vel carnem., diceEgi- «Acgid, 
dio Colonna per quefte dunque, e per 

molte altre ragiom queta denomina- 

tione che porta feco tanta honoreuo= 

lezza più pare,che fi doueffe all'Anima, 


Ifa.int. 
inprin.in 
col f de 

verb, obl, 


che alla carne . x 
vn'altra difficoltà muone San Paolo < 
feriuendo vna lettera à gl'Ebrei intorno N 


à quefto miflerio. Nufguam Angelos 4d He 
epprebendis fed femen Abraha,ciot con° br 3. 
forme cipone Sant'Ainbrogio, Nen An» p Lube 
gelis ila dignitas donasa ef vevnaperfo» jb; f3 65 
na Dei filius eorum nature coniungeretwr ; col, 1, 
fed honorem , dr hane dignitatem humane 

nasure Deus Dei frliss consribssit, vi Deuss 

& homo vna bffet perfena . Màie haueffe 

atfonto la natura Angelica, l'incarnatio- 

nenon farebbe ftata più nobile fasim ex- 
senfinè & ex parte nare affimpie,quane 

to dell'nuomo, l'Avgiolo è più degno? 

Oltre di che fe per queit’opera l'huomo 

doveuna effer riconciliato con Dio , & 

wnirfi in vna perpetua carità , pare cola 

più conueneuole ciò fi faceffe con la 
mezzanità dell’Angiolo , qui e? mediue 

iper Dessim,& heminess;infeguandoci San 

Dio- 


Della Domenica Terza 


D Bienyf. Dionifio.che Lex diwimisaria ft infima per 
de celefft media reducere , S'aggionge di più con 
Mierach, Egidio Colonna, & altri, che Nodilior 
Aegidin nassra ef capax maioris donijequal mag- 
3.d.2.p.1 gior dono quantol'Incarnatione2Adun- 
art... ar quel'Angiolocome più nobile doueua 
g£». 3, ricevere quelto dono, ò dignità d'effer 
affonto all'Vnione hipoltatica; Perche 

dunque Nu/qsam Angelos apprehendis, 

Sed femen Abrahe? Filippo Secondo 

Rè di Spagna altretanto giulto , quanto 

prudente nelle fue attioni,& in partico- 

lare pella diRributione delle fue gratie, 
prouidde ( per quello, che à lui s'afpet- 

tata) vna perfona atta di vn Velcoua- 

do, &impofe al {uo fegretaria, chegli 
mandaffelelettere-peril primo cornie- 

- re che partiva. A cui rifpofe: Sacra 

Mpcetftà nonè di bifogno mandar le (pedi- 

tioni per ilcorric:e, perche egli habita 
incorte,e nel palazzo; non tà lontano, 

mà vicino. Sî!diffe il Rè» moftrate co- 

tefte lettere , e togliendole dalle mani 

del feeretario leftracciò; quali diceffe, 

non voglio conferire la dignità Velco- 

uale ad vno delmio palazzo : Si cer- 

chi te viè altri eftraneo,cheitia fuora,e 

To Ant. dilungi. & à quello fi dia: Ipfesunc Rex 
P'elafa in chartam in qua illius eleftio continebatur 
Epift. ad propriamanu abfcidiffe dicistr cum hoc di- 
Phil.cap, Eerio \munquam mea mentis fuit cuim in 
11.,v.6. Prefulemdefignare , qu curie adfit. E 
n.11 fol. da quetta hiltor1a potramo prendere la 
442,60,3 Cagione con la domrina di Teofilato , 
perche il Verbo eterno voleffe.dare alla 

carne, enon all'anima l’honoreuoleaza 

della Incarnatione concedendogliene il 

Theoph, ‘nome Es Verbum caro faffum ef : L’ani- 
ma hà qualche vicinanza con [ddio nel» 
da,{piritualità, mà la carne è rimotifi» 

ma; elontariffima da lui: Anima enim 
cognationem, aliguam habet cum Deo , caro 

satritens nullo mode communicat, dice Teofi= 

lato. E pe quetta medeSma ragione.; 
Nufgnam Angelos apprabendit, fed femen 

sibrahe; L'Angiolo è più vicino à Dio, 

e l'huoino feme d'Abramo è più lonta- 

no; quello per effere fpirituale , quetto 
Didac.de corporeo. Hor quelta dignità fi conce- 
Celad. in da alla natura humana come prù remo- 
Tobca,z ta, che all’angelica come più vicina: 
».25.$, Dei Verbum non naturam Angelicam , fed 
156, dimsaxa:bumanara bypofiasiconexn atm: 
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pfcr ad mem cum Deo perfonam fublime- 
mic: Non malè eletta fosiffes propinquior na- 
tnra angelica ad tantam dignitatem, fed 
longius d fe remotam nasuram humanam 
confisltius elegir. L'Anima, e l'Angiolo 
fono della cafa di Dio , cioè conuenga» 
no qualche poco nell'effere fpirituale, 
benchela fpiritualità di Dio eccedi di 
gran lunga quella dell'Angiolo, mà la 
carne, &e:lfeme d’Abramo come cole 
materiali fono efiranei dalla cafa, cioè 
dall'effer divino, c però Verbum care 
fattum ef , do femen Abraba apprebendit . 
Eche quetta fuffe la ragione, perla 
quale Chritto non facelle miracoli nel- 
la fua patria, mà in Cafarnau, s'argo- : 
menta con la dottrina di San Vincentio r.Reg.i 
Ferrerio , e dalle due hiftorie (acre sche 
pl il Saluatore nel Vangelo corrente. 
a prima è d’Elia, cheda Iiraele , ò dalla 
Giudea fua patria , fà da Iddio mandato 
in Sarettaà multiplicare il pane, ò la 
farina, el'olio, & à renderla vita al fi- 
gliuolo diquella Vedova. Mulzevidue 
erans in diebus Elie in Ifrael,quardo clau- 
Sura ef calum annis sribuest menfibus fex, 
cum fatta effet fames magna inomni terra, 
rad nullam illarum mifuseft Elias nift 
in Sarepta Sydenie ad viduav;, La {e- 
conda Itoriaè di Elileo, quando di 
molti lebb:ofische erano in Ifraele ; per 
la virtà del Profeta flamente reltò fano 
Naaman Siro: Multi leproft. erant in 
I/racl fub Elifeo Propheta, dr nemo eorum 
mundarus ef , nif Naaman Sirm, Cerca 
hora San Vincentio Ferrerio , perche Ù 
non comanda Iddio ad Elia che multi- 
plichi la farina , el'olioad vna di tanté 
vedoue che erano inIfraele, màà quel: . 
la di Saretta è Come anco perche 
di tantittbbrofi d'Iiraele folamente 
Naaman della Siria ottiene la gratia 
d'effer curato dalla lebbra è Erponde 
tanto dell'vna, quanto dell'altro, che 
erano eftranei » Miff: emm ad viduam ex- D. Ve; 
sraneam >; Elifeus fanquit Naamanexira- Fer fer.2 
neumz Così Chufio non vuoltarmira Domin, 3 
cali in cafa fua di Nazarette, mì in fer.2.fol. 
quella d'altri in Cafarnau : ifauorifi d-> 140,00,1 
uono diffondere più à benefizio de gi» 
eftranei che de'luoi,fenza nè meno ha- 
uerrigyardo à vicinanza d’affinità, ò al- 
gra;parentella proflima, djemora. , 
ì Hx 


ht 
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Hatendo Giuda apoltatato,doneuafi 
da gi'Apoltoli far prouifione d’vn altro 
Difcepolo saccidilfacro Collegio non 
rimanefle imperfetto. Andarono (ce- 
gliendo due perfone delle migliori che 
fuffero inGierufalemme, cioè Bar{aba, 
& Matthia, Et ffatuerunt duos , Iofeph , 
quivocabatur Parfabas gui cognomina int 
ef iufius & Mashiam,co*qualifiriti.aro- 
no invm cemacolo ,e fecero oratione è 
Dio,acciò gl’ifpiraffe chede” due fareb- 
de itato più è propbfito per fubintrar 
nel lurgo rettaro wicante per lx man- 
canza di Giuda Etorantes dixernat; Tu 
Domine, qui noftri corda hominum sffende 
quem elegeris ex his duobis vnum , dre. E 
dice iHtacro Feito che girtarono le ior- 
ti,efuleletto Martha: Cecidi: fars fu- 
per Maihiam, & annumeratsa eft cum vie 
decim Apoffolis. Gliscrittori facis cere 
canu la ragione, perche dat Cielo cadel- 
fe Ta fore fopra deil’vno »e non dell’al- 
tro? ne leeletrioni sò che fi eleppe fem- 
pre quello in quo reperisur maior ratio 
doni, fisfi bene vero, è sppareate che 
maggior Bontà @ poretta 1itronare in 
Macchia che anco.inBarfaba monfi troe 
uaffe de pure perantonomafia fi dicena 
i Giufto , Perfabar', qui cognominatus eff' 
infie , No» poflo ritoltere quetta dif> 
ficoltà, fe yn'altramon me propongo . 

Vedendo i! Fielinolo del Padre eter- 
mo che:il Collegio Apottolico farebbe 
ftaro mottruofo terion haueffe hauuto il 
cipo;chiamatiàfetuttii Difcepoli, bi- 
lanciando di tutti. le qualità, fi com 

iacque di elegper San Pietro;à cui tut- 
sigl'altri dowetfero riverenti inchinarfir 
Jo chiama èfe e lo dichiara pattore del 
fuo greese » prelato di Santa Chiefa > 
pati pe de'mondb;e padrone del Cie- 
o,edellaterra: Peas es Simon Bar-To> 
na quiacaro, & fanguis non renelassis tibi; 


, fed Pasermens quiincaliseff;. Er ego di- 


eo tibi, ghia mes Petros, di fuper hane pe- 
sram eificabo Eccleffamnieam &r tibi da- 
dio claues regni celoram, Intorno è que- 
ta elettione , due d:fficoltà mi tadoaò 
nella mentez.la prima è, perche fuffe 
eletto Pietro,e non Giacomo ; Giouan= 
ni, daliro #forle perche come più at- 
sempito hauerebbe hauuto più: pratica 
mal gonemare è oncro perche conforme 


alla leoge Eligenduò off poziue , quipecte: Log, 
muito panitmie, quam qui nenguan pecca» 

uit, quia magk jtis compati peccatoribue ? _ 
Lajlecondaè, perchein eleggerlo fac> 

cia mentione di Bariona (io padre? Et 

à quetto anco fi potrebbe rifponde:econ 

la legge Prefumisur quis bonus , velma- Lex. 
Ius rasione patrie, nominò Bariona , di- 
mioltrando che fi come egli era huomo 

da bene, tale ancoera il figliuolo San 
Pierro; perche è eouerni + buoni de- 
uono e'eegére, non i catuui, Onde 
quegl'Ambalciatori volendo celeb-are 
labontà d'Alelfindresgli intero che era 
fonile al Padre, 74 Philippi es filius 5 D.Curr, 
Ma niuna diquefte rifpotte corilinene lib. 11, 
mi quieta. Vediamo fe da gl'auueni- 
mentilacri del vecchio Teltamento po» 
teflimo cauar qualche notitia , che ci 
deffe lume all'intelligenza di quette 
difficoltà: Auuicinatofi hormai Mosè 

d ol'vitimi giormi della fra vita tronan= 

defi nell’erà di cento vinti anni. congre- 

gò tutto i {uo popolo,e fentendofi man- 
carlo fpirito, gli fece intendere, che 
quanto pritna hauerebbe fatto palfag= 

gio all'altra vita , eche però nort dubi- 
taffe, perche Iddio n'hanerebbe hauuto 
protettione particolare re che fràtanto 
giutticaua effer bene prouedergli in fuor 
Iuogbdivn capo sche lo regseffe, e lo 


| gouervaffe ;. A.quelta carica eleffe G:io- 


(uè , Iofuè iffe tranfibis antete ! queto ri- 
conofcerete per voftro iuperiore,ecipi» 
tano:,offernarete i funi. comandamenti 
con quella accuratezza se puntitalità» 
che hauete offervati miei. Tù pr 
riguarda coll'occhio della ‘benignit 

queltimiei figli,che come figli gl’hò e» 
nutifin'hora, l'imprefa che iodeponge 
nelle tue maniè ardua ,,manonti [go» 
menti; perche Tddio feconderà i tuoi 
penfieri . Mà io molto mi marawiglio 
dite;òd Mosè: Quetta dignità douerettà 
conferirli à tuorigliuoli,come à Gerfa) 
dad Eliezersò vero # qualcun altro del- 
Fa tua Tiibuze non à Giofuè, co? quale 
non hai alcuna ammittà nè di coplan» 
guinità, è ditribù. Epureè vero , che 
1 padri cercano ditiraresuantii figliuo= 
Ji com rinunciargli, ò procurargli Jedi» 
gnità; così fanno ancei fratelli co'fra- 
telli, & i parentico'parenti;.e n la 

cia 


‘ 
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fia ri gorterno ad vno , che non gl'ap- 
partienecola alcuna,anzi , che è d'a he- 
na tribu. Niuno à mio siuditio arritò 
à toccare il punto della difficoltà,e l’in- 
.  tentionedi Mosè, così bene quanto il 
D.Hiero. Padre San Girolamo AMoyfesamicne Dei, 
sn cap. le pomit vsique fucceffores principarus fuos 
pifi. ad filiosfarere,&5 pofferia propriam relinquere 
Tum, dignitatem;fedextranens de alia Tribu eli- 
gitur:8rà che fine? y:(viremus princi- 
pasum in populos nomfanguini deferendum 
effe, fed vite,nonhebbe ::guardo à niuno 
del proprio fangue , nonittituì prencrpe 
Pel. niffunodella fuacafa ; fed signor dome- 
Sherlogos fficis antepofisit , foggioiigé va mo.ieino. 
în Can, OhMoseintegerrimo! ah effempio me- 
Saloma. morabile pertueti quelli , che e merna- 
anti. 8. noi Eccowi hora chiarito il dubbio, 
Sed.a fo. perche Chrilto cleggelfe Principe de 
368.n.16 el'Apoltoli Pretro, e non Giacomo, ò 
Giouanni, quefti erano parenti quello, 
nen cii | & acciò fulfe noto à riti fece 
mentione del padre: Bea:us es Simon 
Bar-Tona, quafi voleffe inferire , che que- 
fto Simeone,che inelegao per Su verio- 
retrà voi. efigliunlo di Bar-Iona , col 
qualenon hè aÎcana force di parentela . 
Priufouam ‘Dominue fammam Chriffiani 
HugoCar imper Pera promitrar( dice Vgone ) 
din, offendirquis nam fir eius jaser: Bar Ione, 
ideff filins Ione: Quafi dicar omnibus no- 

sum fi Petra mon effe ibi genereconins 
Hum nequemei fanguinis vincslo rraffim 
ad fiimmam dignitasem , Et ob hoc cum in- 
ver Aprfivios mudti effeni ex venere Chrifti, 
mulum rami ad fummum apicem huius 
digniratis emexie. Barlaba concorrente 
all’Apoftola'o , era parente d:Chritto, 
pe: quelto ron riufcì , mà fù eletto Mat- 
<tia,che con Chritto non hauena depen» 
i denza alcuna. d'affinirà , & è parere di 
D.Diomf. San Dionifin Cortufiano, Iofeph ideft 
Gersf.in Parfabas fuit frarer Lacobi minorie, dr con- 
sa gg fanguineus Chriffi , ficque per hoc , 4uod 
Apft -B: chrifiue buie:tofepho Masthiam in Apofto- 
lauum prapufmit s docuis quod ex confangui > 
nitase.aurcarnali affeftum mon fun: homi- 
nes ad Ecclefiaffica beneficia, ant officia 
monendi, Quetta politica fi vele ha= 
uer offestiato il Redentare co'fuoi'pae- 
poni. mentre richietto di far miracoli in 
ANozttttre, ricufando rifponde, Nemo 

propheta acceprus eftin patria fua, 
« È 
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© quanzi,che governano, nzuigano & 
vento contrario 1 Ne'tempi andati fi co- 
(tumaua,che per effer ingrandito, & o:- 
tengr qualuoglia dignità, battowa effer 
parente di coloro è quali tocca il dif- 
penfarle :S, Pietro Chiif:logo olle:ua, 
che quando Chrifto andà nella cala di 
Simone : Non era; vernula , non miniffer, 
s10% familiaris mon propinguus, (vl mente 
vna povera vecchia mal:ngangari che 
fubito rifunata non pensò à pron 1) c0- 
modi, mà al feruitio diDio. Minifra- Matt. 8. 
batei E S Bafilto fi lamentata de'P.en- 
cipi chegenernauano è fnni temp: Non 
eum eligunt (dicena) gui eff dignies,fed do 
mefticum , o familiarem, Negne qui fa- 
dmtaris efe poffer Reipublice,fed qui in fua 
gente,ac familia,antfacultate prepolleres . 
Mà ringraziaua Iddio , che quetti abbufi 
trà glEcelefiaftici h-usndo avan: gl'- 
occhi la eiiltitia,e l'honor di Dia non 
foleuano accadere : 1d quod alfi: vicane 
singat in ereasione , ac deleflis prefuluvs 
Ecclefie . Non voglio tralaiciare vna 
foristura, e farà ilfine li quelta prima 
parte. Difcorrena l’incarnata Sipienza 
del regno del Cielo (etto metafora ho- 
ra di (enape, &c hora d: fermento, quan- 
do vn cerco: curioo g'i domandò fe 
molti, ò pochi fiano quelli, che 6 (2!ua- 
no, Lomine fi panci funt, qui faluanzser > 
& egli rifpote , che forfeà loro toccarà 
di ttar fuora della porta,e fe bene diren. 
no rsccomandandofi, Donsine aperi nobis 
nondimeno gli farà rifpotto. Nefcie ves 
vnde fitia, e faranno condemmati all'infer» 
no: mà che importa adwngiudice la 
patriasoue fia nato wnreo ? hà da cerca- 
re fe,e done hà comelf> il delitto, e non 
vnde fis. forfe vn giudice hà d'hauer più 
riguardo alla nobiltà della patria , che 
alla rettirudine della giullitia è Teofila» 
to dice,che bifognaofferuare,che @hri= 
fto parlaua con gl'Ebre : Ex quibus ne 
sus eft fecundum carnem: quali diceffe, 
benche voi iiare della mia ftirpe, & io 
del vottro fangue, edella vofra patria, 
con tutto ciò ne! farui gratie,ò nei darmi 
caftishi, nell'aprirui il cielo, dò rell'ape 
preftarvi l'inferno , Nefcio vos vnde fisiz, 
non guardo che mi fiate p..eiani, è pae 
renti,e del medefimo legnaggio : quello 
ci ferua per ammaeftramento dice va 
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Didac. Modermo : 75 dum quis traffas alicuius 
Celad. in negocium fic illud eratterac fî neftiret vn- 
Indca.z deille fit, an compatriota, an alienigena, an 
nu.4.6 9 Affinis fecundum carnem an coniunttus fa- 
nu.32.fo, miliaritasean fecws . E con quetta poli 
62. tica anco fi porraua nel fur miracoli in 

& Nazzaret, & inCafa:nan. A confufio- 
: ne di Quelli che non hanno occhi ; nè 
lingua, piedi,nè mani,che per farbene à 
fuoi. Quefta mane vorrei che impara- 
fte da Chrilto in far gratie à gli ftranie- 
ri:E che cofa è più lontana da voi che 
fete ricchi quanto la ponertà ? quefta 
rifiede ne poueri ; ftendete dunque la 
mano porgendosli i faueri delle votre 
limofine; eripofiamo . 


+ 


SECONDA PARTE. 


Fac &y bic in patria sua. E proverbio 
fpe:imentato.,.che ogn'vno vorrebbe ti- 
rare l'acqua aliuo molino. Ciafchedu- 
no zimbella albene, acciòvada ad ha- 
bitar nella fua cafa::non à.chi non defî- 
deri che la fortuna fcuota il grébo del- 
Je fue gratie, e voti il Cornucopia de' 
fuoi fauori fopra de*fivo1 parenti . La fa- 
ma della fantità di San Giouan Battifta 
s'era diuulsata per tuta la Città di Gie= 
rufalem per la quale s’era accreditato 
appreffo tutti i primati,fi che ciafche du- 
no ambiua di rineritlo,e rendergli offe- 
O il (uo volere . Rifolnerono di 
pedirgli alcuni ambaftiatori, i quali fi- 
guificando la buona inclinatione di tut- 
to il popolo, gl’efibiffero parimente la 
dignità del Meffiato , e che volentieri 
l’hauerebbero acclamato pertale,guan- 
do fì fuffe compiaciuto di conan 

Origene derui: Cum feruentius Chrifti expettare- 
ibiincar, tur adwentus , Iudei tramfimittune ad loan- 
D.Th ho. nem conijcere volentes fi ipfe fe Chriffum 
+45. col, fatereiur,dice Origene. Io mi marati- 
»,40. glio dè' Gierofolimitani, che effendo 

perfone di gran fapere ; pratichi delle 
icritture mandaffero è Giouarniquelta 
ambafciaria mal confegtiata , la quale 
per molti capi non poteua fiffittere : 
Primieramente Giovanni era delli tri- 
bi di Leti ,ceme dungue voletano che 
fuffe il Meflia,fe deue nafcere della tribù 
di Giuda?così fi profetizzato da Mi» 
Micheas, chea , Es #4 Besblehem serra 1uda negua- 


* 


Feria Seconda - 


quam minima es in principibus nda ex te 

exie: dux . Giovanni era nato nelle mo- 

tagne della Giudea , e di Chrifto Meflia 

fù detto che nafcer doveva in Berelem, 
S'aggionge che il Meflia doveua cperar | 
fegni miracolofi, e di Giomanni fi dice ù 
che Nullum fignum fecit E quando ben Ze,ca,ro, 
anco niuna di quette ragioni, &iflanze È 
fuffe giudicata valeuole, lo domanderei ’ 
à Giudei, à Sacerdoti, & è Leuiti di Gie- 
rololima chi gl'hà data autorità dieleg= 
gerfi vi Meffia à modo loro? De'Roma- 
ni filegee quelta licenza quando non 
conofceuano il vero Dio, mà degl’Ebrei ti 
non l’hò intefo mai più : quelli fi elleg> 

euano yn Dio che fuffe fauoreuole al- 

e loro inclinationi, però i guerrieri 
eleggeuano Marte, i letterati Pallade, i 

mercanti Saturno; e difcorrete: Mà i 
Giudei volerfi eleggere vn Meflia fecon= 

do il lor genio,non fe gli permettena :E 

pitre voleuano che fuffe Giovanni : fe 
fuffero ftate perfone dipoche lertere,& 

idiote, io li compatirei ;. tnà Vgone èdi 

parere che quetta ambafciaria fuffe tata 

concluls & Sapiensioribie Indeerum po Hug Cat 
longam confultazsonem: Hor comerunque din, 
furono cosàtraicurati ; checommie:tef 

fero vn erroretanto notabile. Vedia- ti 
mo vn poco di che conditione erano . 
gl'Ambafciatori mandariraSacerdoti, e 
Leniti; Qui miffi funtyerant Sacerdotesy Tolet, ib, 
& Luuite perfona Ecelefaffice, ds religio= jn com fa, 
fe. Della Tribù di Levi, dice 1 Cardi- 111, 
nal Toledo :hor che hà da fat quefto 
coll'offerire la dignità del Meffiato, e 
Giouanni? Adefs'adelfo con wu altra 
ferittura l’intenderete, 
Mosè nella fua Cronologia ci dì rag- 

guaglia di tutte l'opere della creatione; 
8 in particolare del Sole, e della Luna . 
dice: Fecit Deus dua lIuminaria magna , Genef. 12 
Che il Sole fia chiamato luminare gran P. Glieà 
de và bene; perche vogliono alcuni,che fè,13. * 
fia cento fetfanta fei volte maggiore del- 

la tetra:e la Luna al. parer del Cieco | 
d’Adria nelle fue annotationi è quanto Cer.Adr, 
ynaterza parte della terra: Anziogni 7 4mer, 
{tella è maggiore della terra:chi so chi 

go.chi go.e chi roo.volte;cniunî ven'è. 
che non la fuperi ingrandezza almenv 
18.volte. Aggionganogl'Aftrologi che 

le ftelle di prima grandezza che' fono 

Is. 


P. Gliel. 
>bi fap. 


Didee de 
Celad in 
Benedic 

Pearriar. 
€.1,V.I6 


£71,63. 


Idemin 
Ind.ca.a 
v.4.fol.9 


Della Donienica Terza ! 


®5:1a foprauanzano tey.volte, e quelle 
di feconda grandezza che fono 45. fono 
go. volte maggiori della terra. Hor 
difcorriamo col : La Luna è quanto vna 
terza parte della terra, e le ftelle fono 
maggiori della terra, quanto fi è dette: 
Adunque non alla Luna fi douerebbe la 
piceminenza di maggioranza doppo 
del Sole, mà alle Stelle predette : per- 
che dunque da Mosè gli vien dato quelt' 
henore. Luminare maine . Vditeciòche 
{pecula vn Moderno : Frà ture le Stelle, 
à pianeti celefti niuno ve n'è, che fia più 
vicina quanto la Luna, anzi le Stelle 
paiono così piccole, perche fi ono ran= 
to luntane. onde Mosè per ragione di 
quefta vicinanza hà voluro honorar la 
Luna,e dargfiquetto titolo, e dignità di 
grandezza , e non all’altre ftelle (quane 
tunque fe gli conue: ga, perche fono re- 
motifinne da noi: Luma propè minimurs 
celeffium fiderum affrum eff & quia pro» 
pinquifimum serrie e@, & humanie rebue 
Sefe propiws loco , teme sinfluxu , dr afpettn 
offert idee apud homines nafta ef ragni 
luminaris cloquium., Adetfo ritorniamo 
à Giovanni, I Sacerdoti, & i Leuiti vo- 
Jeuano honorar Chrifto col titolo, e di- 
gnità diMefia , perche el’era vicino fe 
non di fito, di parentela , almeno d'offi- 
tio,di grado,e di Tribi) Leuitica. E de’ 
noftri è diamogli quefta grandezza,fac- 
ciamolo Meffia. meriti, ò non meriti 
quelta honoreuolezza, non guardiamo 
ad altro, batta che fia della noftra Tribà. 


Quid caufe fuis vt Sacerdotes, dr Scribe, * 


qui legasionem miferunt,tam manifeftè ci- 
cutirent ,v: hominem nullis miraculie cla- 


».33.f62 rum ex Tribu Leni progenisum cligent in 


D.Thom, 
quod li,4 
7.8.4.15 
f67. 


chrifum, & Meffia shronum Ioanni fue» 
vint è Eccoci al pinto del noltro ragio- 
namento : Confilium hoc initum fnis à Sa- 
cerdotibue : Sacerdotes autem vt pose ex 
Tribu Lei folerter ambiebant,vi coguatue 
cine Ioannes Eucherins ad Meffia dignisa- 
sem. G.'Ebrei conferuarono que:ta po- 
litica fino al rempo di Chrifto , mentre 
per effer della medefima patria , vole- 
buano;che è loro,e non ad altri faceffe le 
gratie , &i miracoli. Face bic in pa- 
gria ina. 

Non dico che fia prohibito dalle les- 
gi;e dalddio il far bene è tutti, mà sò 
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ben ancoche il (omerchio rompe il co- 
perchio, e che fi deue hauer riguardo af 
merito, & alla idoneità , come infegna 
S.Tomafo. Così offeruzua Antigono » 
onde ad vncerto che pretendeva rifpo- 
fe : Ego , adolefcens non ob parris virtus, 
mercedem,& munera dare foleo ! Oh qua- 
ti figlivoli, e Nepoti nel procurar qual- 
che carità porgono auanti il merito del 
Padre, è pur del Zio già, chenon a'han- 
no de'proprij! Domandando è Pirro 
Rè de gl'Epiroti i fuoi figliuoli chi dî 
lorò doueua effer fucceffore del regno : 
rifpofe, quello che di voi hà prù aguzza 
la (pada:e pure erano figliuoli. Dan- 
do ad intendere,che non voleva dare ia 
fucceffione del regno per ragione di fi- 
gliolanza ,mà per riguardo di merito. 
E degna d’eterna memoria l’attione 
che fece il Rè Archelao : ftando alla 
menfa , volfe che fi caualfe fuora la fua 
credenza piena d'argenterie, e vafi d'o- 
ro. Vn priuato, è cortegiano del Rè, 
s'arrificò di domandargliene vno de più 
ricchi. Sertendo il Rè la domanda, 
ftette alquanto fofpelo ‘difcorrendo co- 
sì ; s'io non glie lo dò, pregiudico alla 
mia liberalità, s'io glie lo dò ; ci non lo 
merita. Vdite la rilolutione . Lo prefe 
inmano,elo prefentò ad Euripide gran 
Filofofo , e riuolgendofi al cortigiano 
diffe,.come anco racconta vno Scrittore 
Amigè no efia el pedir, en pedir, fino en 
mercier el que fe pide : I fauori fi fanno è 
éhi li merita, nonà chili domanda. 

* S.Giouanni Euangelifta dice , che il 
Padre Eterno diede all’vnigenito fuo 
Figliuòlo l'autorità pleharia di giudica- 
rei bueni,& i cattiui,e dare i premi}, è 
caftishi, giufta i meriti, ò demeriti di 
ciafcheduno : Onune indicinm dedis filie, 
quia filius bominis ef | Notate quelle re- 
diipplicatione, Quie filime bominie UP 
perche non dice quia fidime ipfims Dei effè 
Prima che il Santo vecchio Giacobbe 
moriffe , volfe accomodare la fua fami» 
glia,e difporre de' fuoi figliuoli fecondo 
Je qualità,e difpofitione di ciafcheduno. 
A Giuda lafciò la dignità primaria che 
com.ndoffe è tutti el’altri fratelli, e gl'- 
obbediffero: Adorabuns te fly pacris sui. 
Non auferetur fcepirum de Iuda,donec ve- 
Diat, qui mistendm ef. Vorrei sapete y 
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Plutaré, 
inApople, 


Idem i5, 


Idem ibiu 


Isan, 5. 


Gen. 49. 
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perche quetta dignità non Ia concedei 
più preftoa Ruben, che era il primoge=) 
nito ? ò veramente à Giofeppe che gl” 
Gen. 37. eratanto caro, I/rael diligebas Tofeph fi- 
per omnes filios fuos, Rilponde Ruperto, 
Rupert.t. Quia in dandie benedifionibus non fari s 
a.de oper, fed Deo volunsatem debuit facere, non car- 
Spir. San nis affetum, fed fpirisae inftinitum fequi, 
@ic,ro, digmem fuit, Il Padre Eterno non diede. 
l’auttorità plenipotentiaria di giudica= 
real {uo figliuolo come fuo figliolo, 
fed quia filius hominis ef: la ragione fi ca- 
ua dal Padre Sanc'Agoltino, 71 0ffendat 
D. Ph quod non nasure pondere , fed meritoruns 
guf.trac. difcretione in affumpta carne tradisum ef 
2 imdicism filio : Pe inde fumab exemplum, 
quod pro razione mseritorune non fanguinie 

ma bona diffribuan, ) 
Nel Monte Tabor volle chiamare ad 
‘_ effer partecipi delle fue glorie Mosè.&e 
Da:t.17 Elia, Es ecce apparnerune ille Moyfes, & 
Helias loquentes cum Iefw., Perche non 
più prefto vn Dauide, vo Abramo, wn 
Giacobbe ò altro Profeta , è Patriarca? 
A il padre San Giouanni Chrifoftomo rii- 
€ ya ponde : Eos in medium ducir, qui fe morti 
ibident. evpofuerani pro his ) qui Deo placebans : 
Etenim tyranmis,viroque fe libere prefen- 
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ranit,Moyfes;Pbarami,HeliatAcab, AE - 
ogn'alira cola riguardano g'’huomini 
del':nondo fior che al merito sanzi bi= 

fogna che i meriteuoli deponghino da 

parte il merito, e fi vagliono di qualche 

altro mezzo termine,fe vogliono gion= 

pere à quel fine che è premio delle loro 

virtù . Oh quanti fauori faceva Farao= 

ne ad Abramo, quanti armenti gli mane 

daua alla cafa,quanti cameli,feruttori,e 

ferue : Fsersnegne ei bones dir sues , & Gin.it. 
afini, & ferni: d& fumulae. & afine d& ca- 

meli : Oh miairete , che Abramo have- 

Ua quetti regali perle fue rare qualità, 

pertona degna, metiteunle, &c. Ehmi 
marzuiglio, «braham bene vfî funt prop- Paulue Ù 
ser illam, queti’ilam  à ch: fi riferice è Sherlog 
Pudendum fanè diflu quoniam fecum pul- 9 Can t. 
chegrimam adduxstfeminam , Vo nifetifco I 214.8 
l'opinione de gliltri 3. Ecco preclare fell . fa, 
merita! empulucrem, & fudorés propter 369, ife 
illam } Ciò. che non puoleimpetra:evn 3%. 
virtuolo col valore del merito, ottiene 

vn' ignorante col tatore d’vna femina, 

Chritto nel far miracoli, famori,e bene» 

ficij, guardava al merito delle perfone» 

e nor ad altro, Andate in pace. 





TERZA 


DELLA DOMENICA TERZA, 


Si piecauerit in te frater tuus, vade,&x corripe cum inter 
te, ipfum folum. D.Matt.c.18. 


3, A carità che noncomefa-. 
d saflicra, mà qual Cittadi» 
na rifiede nel cuore hu= 
mano ;ci perfuade con ti-; 
tolo di ebligatione l'im- 
piegare ogni noftro potere à beneficio 
del protfimo. Ciò moffe gl'Ateniefi èà' 
promulgar vna legge con la quale con- 
dannauano ì perpetua infamia coloro, 
che vedendo vicito fuor di ftrada vn 
paffaggiero, non]'haveffero potto nella 
Wiasche al fine del fuo viaggio diretta» 





mente To portiua. Legè cautum fuife Peirus 
apud Aibenienfes legimue ignominie loco Menchi= 
graniffmè fuiffe. pusatum, fî quis erranti n° in PA 
vies non effenderet reéivr. Nè meno de! -renefî fa, 
foccorrere à brurtici fà effenti la carità; 3. f#e.1, 
chi rimirando vn giumento caduto in D. Bern. 
quella balza non fi muotie per follevar- Sené è 2. 
lo ? Si quis perfpexerit inmentuns fnum in fer.3.poft 


puseur lapfum ffarim occurrit, coadimtores 3.Domin,* - 


vocat sclamovibus inffar, fimulis pungio, Quad.a, 

Fageltis cedie \inieltis funibior srabit, nec a.64.3. f 

«b incepria fames, vel fommus trabie, 364.60,1 
Scri. hA, 


Della Domenica Terza 


è 


Scriue San Bernardì iena . Hot 

con quanto maggiore impulfo di carità 

deue muouerfi il Chrilliano per fduue- 

nire con la correttione il fuo fratello 

re lo vede tramiare dalla itrada 

ella falute, e caduto lo rimira nel pec- 

Rrom. 6. cato? Difcurre feffina, fufcita amicum 
suum fi peccameris,comandò il Sauio ne” 
Pioverbi. Az: che fe crederemo all*- 

D.Th.2. Angelico: Cerredio faserna cadit fub 
2.9 33.4. precepro fecundune, quod eff necefaria ad 
ef57%. frasris emendarionem : Onde 11 Padie S, 
4 Agoltino incolpase riprende afpramene 
D.P.A» re coloro che la trafcurano, Ta ewm vi- 
gxfer.16 des perire dr negligu è peior es tacendo, 
dn Mast. quans ille consitsando . Che perciò io 
n.10.f.16 non pretendo quelta mance effrtarui à 
col,i.6.C. quett'opera fegnalata, Rimando eifer fu- 
peifiua ogn'altra perluafiua,mentre nel 

Vangelo corrente lo comanda il Salua- 

tore, Si paccanerit inte frarer tuus vade 

€ corripe cum: Mà tolamerte vi defide= 

ro attenti, e diligenti all'offeruanza di 

trè particolarità , che à quelt'offitio di 

D.Th.vbi tanta importanza fi richiedono , Debet 
fupra, . feri obfermarie debisis circumffantijs, dice 
i l’Angelico,cioè qual deue effere il cor- 
settore,il mado come deue correggere, 
& iltempo quando dene farf la corret- 
tione : Quando all'agente è cui fi rife- 

- rifce quel 27ade o corripe, deve efler giu- 
*fto,& in gratia di Dio : ondeGregorio 
D Greg, ne'inoimorali, Mundus deber effea vitts, 
in moral, qui aliena corrigit, to quod nen bene macw- 
lib. lam in alio confiderai oculus , qquens pulwis 
grana: . Quanto almodo,douerà valer 

fidelia piaceuolezza;e dell'amore, però 

DB. Fern. dice Si peccinerit in te frasers non homo, 
Senî.s.2, monprotimm tuus ,eo quod frater eft nomen 
fer 28.f. amori & charitarie, dice S.Bernardino 
257.661 da Siena: Quanto poi al rempo, farà 
LA. quantotiritruerai a folo, à folo, Inter 
D.iP.Au se,® ipfum folum non palam fpiega Sant! 
guf. fer. Agoltino , fed in fecreso, dr in occulto, ac- 
16.cap.a ciò non manifetti ad altri il differro del 
. ferts.in profimo, Queitefono le tiè conditio- 
* M@iLF, ni, che deue offesvare chiunque delide- 


+» © «jaconla correttione guadagnare l’ani-" 


‘ madelfcarello , Sopralequali difcor= 
reremno con frutto, e brevità, fe alcolte- 
rete con arrentione,e con filentio . 

Si pecequerit in se fraser tuus vade de 
sorripe «nm , Solcuano gl'Antichi con 
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wn prouerbie metaforico rinfacciare la 
fcioccaggine di coloro che s'arrogaua» 
no la parte di Critico,ò di Cenfore,Mo- 
mo;ò d’Ariltarco,facendo col ferro del- 
la riprenfione la notomia dell'altuui 
mancanze, e più de gl'altri nel fango 
delle colpe medefime fe ne {tanno in- 
zaccarati: Aliorum mediens, ipfe viceri- Pan! Ma 
bus (case, Etappreffo Pluta:co erano ##5 :1 A 
moitrati è dito,e natati dal volgo come £ 44. fol, 
huomini più de gl'altri biafimeuol:, e 870. 
temerari), Aljs medens, dr ipfe viceribus Pluraro, 
fratene. Zenofonte gli paragona è quer | apud eun 
Attrologi che pronolticano è gl'altri le 4. ibih. 
difgratie future » e non fanno conofcere 
le proprie benche glifiano prefenti, ele 
tenghino avanti gl’occhi; Aiuns fanè di- 
mino alys quidam predicare futura fibi ip- 
fis verò non profpicere quid inffat. È come 
puol vedere le pagliuche de gl'altri,chi 
porta fopra gl'ecchi le traui? Exce pri- 
mum erabé de oculo suo, i tune videbis ap» 
cere fefincam de ocmlis fratris ni, Chi al- 
trimenti prelume , tenta in vano ogni 
imprefa » dice il gran Dottore di Santa 
Chiela Ambrogio Santo . Qui peccasi 1 
trabem de fuo mon pose? eruere oculo, que- de diga. 
modo ex alcerims oculo poseris amputare fe- Sacerd.e. 
Aucam ? Non fenute che Sant Ifiduro 4-/9.338 
probubiîce quell’ offitio di carità è chi 1-2! F. 
nonèidea di perfettione? Non deber vi- D.Ifidor. 
sia aliena corripere, qui adhuc vitiorum lib. 3 d. 
contagionibiss fseris inmoluss , {tumando fum.ibon, 
attione empia riprender del profimo P-81.. 
quelle mancanze,delle quali è co!peuo- 
le :l correttore, Irprebum enim cf? ar- 
guerein alio gnod reprahendis inse, Con 
la quale opinione fi conforma parimen» 
re ilmio Beato Arciuefcouo di Valenza 
dicendo, Twrpe ef} euts redarguit culpa ©! 
cenforem , Aipettate forie che io cod ## ce. 
v'autentichi coll'auttorità , e dottrina 3 de D. 
portificia di San Giegorio è Priws ipfi P. AVS. 
purgandi funt per ques aliorum culpe fe- D.Gr<£. 
riuntur:veipfi jam mundi per vlsionem ve- Li.14 Mo 
niant, qui alsorum visia corrigere feffinant. ral e.15 
Come puol eflere che vn morto habbia f88.c0,8 
vità di rauativare vn cadauero è che wn 4 
empiofia valenole è conuertire yn pec- 


Zensph. 
ap Pau È. 
Mamnsu:, 
rbi fup. 
Ma;t,c.7 


D. Amb. 


Idem ibi, 


D.Tho. è 


catore? Qude vn Poeta dife Tacoh, 
e Ille alios qui senta plellere , debet Bil li.r, 
Ipfe prius vindex criminis effe fui , sAntbol. 
Non portera imendergi) RèDauidde, 04. a 45 
ci Qa come 71.62. 
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come vn peccatore poffa hanere ardis 

mento di corregsere vn delinquente : 

dichiarandofi,che diqualfiuoglia vilifi- 

mo plebep hauerebbe afcoltato col volè 

to lieto la riprenfione;ma po! fentendofi 

riprendere da wn peccatore per nobile;ò 

titolato ch'egli fi fuffle,hauerebbe ferra= 

te l'orecchie, e ferollata la tetta:Vdite le 

P/a.140 fue protelte, Carripiet me inffus sò come 

D.P,A4 legge 11 Padre Sant'Agottino, Emendabit 

guf ibi.t. me iuffus, &increpabit me : quali dicefle* 

8.fo.353 Io fon Rè, mà ioggetto al pari, e più 

s0},3.4.I. d'ogn’altro à peccare; tolga Iddio, che 

mi dimoftri fado: qual afpide à gl’au- 

uertimenti d’vno » che mi addita con 

carità le mie mancanze 5 quantunque fia 

idiota, & ignobile, fiafi huomo da bene, 

Penebra, e portileco 1 vanti della giuttitia ; Corri- 

ib.f944 pitt me inffus , efenza alcun rrfpetto mi 

#6. ri.venda, che accorgendomi dell’erro- 

“a re, non farò tardo in procurar di mutar 

vita, e riformare i coltumi : Vien quà 

dunque ( dice il Padre Sant’Agoltino ) 

tù che prendi ingerirti in quelt’offitio di 

Edemibi. pietà, Tu tibi effoinfius dr in te efto inftus: 

coh4..L. Mà fe poinell'effer colpeuole non diffe- 

rifcono ilcorrettore , & il corretto, è vr 

dare è quefto occafione d*irritamento , 

& è di quello preluntione troppo nota- 

bile: Oleuns ausem peccatoris nen impin- 

gue: caput mem non mi venghino in- 

torno quéltimaluaggiche hanno più bi- 

fogno di correttione, che correggere: 

D.D Au Peccatores vindicainte, redi ad confcien- 

quf. vbi tiam tam exige de se penas , crucia teip- 
fap. Sim: chiude il Padre S.Agoftino. — 

Il:fapientiffimo Rè Salomone figli- 

uolo di Santiffimo Padre confiderando 

le qualità , e preggi della perla quando 

nafce nel feno di feconda conchiglia, 

prefe occafione di formarne l’ofcuro 

enimma, & il recondito affioma, che 

poi lafciò ferito nel libro de’fuoi Pro- 

Prou,25 verbi, Inquris asrea , & margaritum ful= 

gens, qui avguit fapientem , Cr aurem obe- 

dientem : volendo con gratiofo traflato 

addottrinare ciafcheduno » che il modo 

come fi forma la perla, deue effere if- 

truttione à quelli, che è correggere il 

eccatore s’ingerifcono :MÌ quì vorrei 

feprre in che confilte la fimiglianza, & 

inche particolarità conuengono }a cor- 

settione ; e la perla : quelta quantunque 
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fiaifiglia primebenita del mare; ricono? 
fce nondimeno dal Cielo? fioinatali : 
nella culla di grauida conca appena è 
generata , chel'aiba folennizza col rio 
la fua nafcita,e dalla ricca galleria pré- 
dendo i più viuaci candori glie he for= 
ma le falce; la ftelia mattutina come 
afcendente fauorenole gli pronottica le 
fue future grandezze , che farà pupilla 
de’ monili; fenice dellegemme, pompa 
delle corone, tefoto de'Monarchi,e che 
il Rè de’mecalli hauerà per gloria difer= 
uirgli come fcabello : hor quefti vanti 
che alla perla fi danno,potremo dire che 
alla correttione ficonuenghino, © pu- 
reperche al parer di Chrilottomo . Qui 
margaritam haber mowis fe diniten effe, la D. Ehryf. 
verità infallibile c'aftecura che il cor- 5 cap:13 
rettore fe farà afcoltato dal peccatore, 4f452. bo. - 
Lucratns erit fratrerm fuum , Quero per- 43 f.318 
che allo feribere di San Geminiano ; co.2. 
Cum margarita incipis generari, fi toni- Io. de S. 
trusm fupermeniat aburinm patitur, vo Gem.li.z 
lendo forfe additatci il Sauio,che in ve- 04 7f93 
ce di fare wn parto perfetto; produrrà col.i.) 
wn aborto , chi nel corregere procede 
co’tuoni delle minacce (pauentando il 
peccatore . Io però farei d'opinione 
che quefto enimma ; così intender fi 
doueffe ; Che fi come la perla , acciò 
riefca di tutta bontà» e perfettione fi ri- 
chiede, cheil cielo fia fereno , e fgom= 
brato dalle nunole, conforme ne tà le- 
wata l'imprefa, & auuiuata cò quelto pi 
rito Clarefeit echere clero, così il corret= 
tore fe vuol fa: frutto,e guadagnare vn*» 
anima, deue hauere la ferenità della ca» 
fcienza , e viuere (enza nutole ombrofe 
di peccato : chi vuol corregere porti 
feco il candore della perla, Mergari» 
tam fulgens, qui arguit fapientem . Alla 
quale opinione fi fottofcrivie1l gran Vef- 
couo di Milano Ambrogio Santo diteri= | 
do , Indiceriltè, qui non agar eadem, que D, Amb. 
in alio putaueris punienda; Iudicerde alte= in Pfal. 
rius errore, qui won haber, quod in fcipfo 118 fer. 
condemnet . 20.0.4.fa 

Parmi difentirevnn6 sò chi, checon 427,6,3, 
voci d’affanno filamenti; non poffo di- 1,E, 
fcernere que fia, nè riconofcerlo dalla 
voce, ftate zitti fintanto ch'io l'offeruî, 
Ve mihi, quia sacui. Si duole perche 2/2,6,6) 
nonhà parlato: anzi tutte il contrario, 

; doue; 
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douerebbe rallegratfi d'hiuer offeruato 
Prg il filentio è già che Im Mul:ilognio non 
ideerit peccasum, Ah sì sì, hora loco- 
hofco . è Ifaia, Ti quereli è Profeta 
perche hai taciuto ? hai fatto vn'attione 
di prudente, doweretti gloriartene, e nò 
dolertene: La cagione è (rifpone I(213) 
* perche mi ritrouo in vna Città habitata 
da peccatori, enon m'è permeffo illri* 
prenderli, & emendarli , Immedio populi 
" "pollura labia habentisegohabite. Hor chi 
ti vieta il procurar 1a talute de tuoi , t'è 
forfe probiibito dagli ftatuti della Cit- 
tà ?'remi forfe che non afcoltino il tuo 
pis pure ammutinati contro di te, 
follevino per danneggiarti? Ah ché 
.» iuna di quelte è la cagione; mì re 
D.eyrill. mihi, ò vero con S,Cirillo,0 me miferkre, 
Li.r.ora. quiavir pollutms labijs ego fum: hauer io 
4.f4.78. jelabbra immonde,m'è p:ohibitionedì 
€..4. nonriprendere itrafgreffori: E quella 
. . èlacagione potiffima allo feriuere di $, 
D.Hie.in Girolamo, Quialebia babebat immunda: 
epif.t4L Come poteua altripuriticare , chi fifti» 
ud Da- mad'hauerle labra impure è 
mit. - ‘Quettofatto d’Fiaia hà corri(ponden» 
za con quel comandamento impofto da 
Iddio à gl'Ebrei, come nel Leuitico re 
giftrato fitrona: Vditelo che è non me» 
no mifteriofo cheftranniginte. Quicun- 
que maculatus fuerit lepra , habebis os ve- 
fe contelum*: Nitlim lebbrofo tenga la 
bocca aperta, mà l'hauerà ferrata , con 
vn lembo della vette : che corrifponden- 
za puole hatiere già mai il renerchiofe 
le labbra coll’hauer membra contami- 
nate dalla febbra? trà labbra e lebbra 
c'è qualche differenza . E opinione quafi 
dituttigl'Efpofitori , che 11fourano Le- 
giflitore in quelto luogo parlaffe figura- 
tamente , econ la metafora della lebbrà 
inrendeffe il peccato, così Orirene, 
Orig.in Lepra genevaliter fignificas peccara,tr va- 
diuer.ho, rie fpecies lepre, fignificani diuerfa pecca- 
S.0 Las serumgenera: L'ittetlo è confermiro da 
resverbo S.Cirilio con quelte parole, Dicendwn 
lepra. igitur primò eR, defignari pet lepranà pec- 
‘D Cyril. cate , que imbec vita pofiti committimuì 
in Leuit. Hor eccoui manifeltaro il mitterò, Sè 
Lib.3 fol, aperta l'intelligenza del dubbio , “quafi 
705.c0 2 dica il Signore, chi dalla lebbra della 
LB, colpa s'accorgerà d’effer contaminàto”, 
non ardifca d'aprir la bocca » nè muoyer 
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fe labbra per fortn'ar parole di corrertio> 

ne, màs'attenga da quell'officio, Hebe- 

bit as veffe contelfam ; comtaminasune ab 

fordidiuon fe clamabit , atgomentandofi 

per verità | che chi immondo non puol 
mondare, e chiè crntaminato non puol 

altri purificare: Dalche prefe occafione 
©icaftro d'atutrtireil'correttore dicet= __ — 
dò tnteguam iudices alium de aliqus dé> Hieson, 
fora, videas quid fis immunis ab illo. co- «b Olcaf= 
me vuoi (biruenire, ò falleuare yno, che #re #n Ec- 
è caduto ;fetu (teffo bifogneuolefei del 04.18.19 
medefimo aiuto? 

Che però il dottiffimo Alcuino muo= 
ue vna difficoltà fopra la Genefî di que- 
fta forte. Perilpeccato d'Adamo Iddio 
talediffe la terra: MalediFa terra in 
apere sum. Sio vi domandafli per qual 
cagione non mafediffe l'acqua è sò che 
thi rifponderelte, che quetto élementa 
noti commeffe colpi veruna, eche però 
non meritaua d’effer punito: Voi dire 
bene, con tutto ciò vi foggiongo, che hè 
tampoco la terra era colpeuole , e pure 
fà maledetta : fiche riohtvedo miggior 
tagione da vna parte, che dall'altra, e 
come malediffe la terra, così ancora 
poteua maledire l'acqua. Potiamo ha- 
uere l'intelligenza di quetta difficoltà 
da vna offetuatione ‘chefinno Francef- 
co Giorgi Veneto, & 11 Padre S, Apolti< 
no ; Diconò*che la Donna Eua fuffe 
chiamata in'lingua ebrea Ghesah , che sui f 
vuo! fignificar vita in lingua noîtra} .,j ,° da 
cuero can Agoitinò, Adam vocanit ne- 12" 
men mulieri fue vitam; A che fine gli — | 
diede Adamo quelto nome di vita ? 
perche non più preîto vn'altro , che ef= 1): ;;° 

timeffe alviuo le qualità della donna, 
bqualche particolarità propria della Si- , 

ora Eua, come dt bella , di modefta, ** 
d'amorofa,ò d'altro fimile è La Scritta» 
rà Sacra nerende la ragione dicendo. 
Eo quod mater «Pes cuntforum vinentium: Gen 3. 
&"! Padre Sint'Agoltino , quoniam iflà D, P.Aa 
effmaser omnitenmvimenziun: come fe tut- guft ibid, 
tè la tagibne perché li chiami vita , des 
penda dall'effer madre di tutti i viventi, 
volendoci additare che non hauerebbe 
potuto effer madre dinoi viuenti, come 
Witienti, daridoci la vita, fe in fe haueffe 
tauuto la morte: Siche duncuefi done, F149%. 
ua chiama: Chaweb;ide/? risam prebens, Oeor.rb: 
cipone ‘9. 
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efpone Francefco Giorgi , acciò fi fappia 

che falo puol dar la vita chi hà la vita, 

emadredi vita nonè chi la vita non hè, 

n. P.da Nam cy hec non feriptoris narrantis , vel 

Sufibid, Affirmanzis(lice Sant'Agoltino ) /edip- 

Sus primi hominis verba imelligenda funi 

vi diceres, quoniam bac ef mater omniune 

vinentivm , sanquam nominis & fe impofiti 

canfam inferens, cur eam vocauerit Pitame, 

Hor torniamo adeffo alla difficoltà pra» 

potta deila terra, & dell’acqua; fil male* 

: detta quella, e non quelta ; laragione è 

dice Alcuino , perche l'acqua doucua 

effer eletta da Chrilto noftro Signore 

per lauare, e purificare l'anime noftre 

nel Batrelimo Lia se foz: 

zure delle colpe; come dunque haue» 

rebbe potuto lauar leinacchie , fe fuffe 

ftata mactilata dalla diuinamaledittio» 

ne £ come hayerebbe potuto fantificara 

cife fuffe (tata maledetta ? però daledi» 

Aleninus faterra, dr non aqua, in opere tuo : Terr 

afudLip. re meledicitur , nomaguis (dice 11 dotto 

pom. in Alcuno) e quale è cagione? Ia aguis 

car.ca,3, enim eras peccatu ablaendum de frubtu 

Gen, serre contrafium. Conla purità di que- 

fte due icritture facre potiamo.venire in 

cognitione , haver dell'impofibile che 

yno morto nelpefcato poffa riceuer la 

vita fpivituale.col mezzo della corret- 

tione da yno cheè morto nel medefimo 

peccato , Vocamie nomen eius vitam, c0 

quod effet maser conttorum viuentium , 

A chi porta fece l'immondezza della 

colpa; fi renderà difficile il purificare 

coll’acqua della correttione l'amima del 

fratello, che nel fango del peccato con- 
taminata fitroua, 

Effendo la fpofa celefte interrogata 
delle particolarità » e fattezze del fuo 
diletto, s'ingegnò darne qualche cou- 
tezza , defcriuendole ad yna adwna; € 
dopò d'haner rapprefentato la viuezza 
del colore , l'ornamento delcapo, la 
compofitura delle chiome ; la modeltia 
de gl'occhi, la vaghezza delle. guancie, 
laleggiadria delvolto , e tuttia vantag- 
gi.che invna beltà fegnalata fi ricerca» 
no, fi fermò àcelebrar le labra, mà con 
metafore ltrauaganti di gigli, e mirra; 
Labia eius lilia diflillantia myrrbam pri- 
mam. Il mio (pelo leggiadrstiimo,le fue 
prerogatiue non hanno pati , mà in pare 
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ticolare hà lelabra comei gigli, enoti 

unto diffinaili dalla mirra, Io ftupifco, 
1gigli fon bianchi v&ilvedere le labra * 
bianche y e fimorre è più tolto imperfete 
tione; quelte baltano per difcreditare 
la bellezza d'a volto; con maggior ra- 
gione doucua paragonarle alle rofe , è 
coralli,è à rubini. E po: foggionge,che _ 
diftillano la mitra , diffibantia myrrbam Argid ib. 
Brian: cioè vn liquore umaro , & vnd le&f.12.f. 
amarezza, ditpiaceuole al gufto i Dici s12.c0/.4, 
sar myrrha ratione amaritedinis, c([pone è, A, 
il mio dortiffimo Egidio Colonna. Adi- 
que (ò Spola) in vece di lodarlo mi pare 
che tu lo biafimi:non così teco ei fi 
portò» quando porgeadoglifi occafione 
di cimentar letuefattezze, vantò le lab- 

2, che fuffero porporeggianti come va. 
naftro cremifino, e che difillamgno la 
dolcezza’: Sicws vita cocsinea labia 144 Cauy, 4 
ws eloquium suum dulce, Molte rifpoite ù 
quì fi pouebbero addurre, che tralafcio 
per brevità; vagliami per ogn'altra al 
propofito noltre, che mentre lo Spolo 
diltillaua la mirra amara della corret- 
tione nel feno de'peccatori, egli haucua 
le labbra di gigli, cioè candidee pure; 

r infegnare à noi quefto aflioma, che , 
IE labbra del corcertere deuono effere 
immacolate ; Sic appellamiur 4 (dice San 
Gregorio Nifleno) qui puri funt, & ex D. Greg, 
virtute fragrantiam quandam babens, qui- Nyff ho. 
que myrrbam diffillant , que fine defetu 14.incé 
mensem recipienten cam reples, BS.Gre tic f364 
gorio Papa più chiaramente lo, [piega /.B. 
dicendo, Quid eS9, quod labia pont Lilia D.Grego. 
effe dicuniur, nif quod ili , per quos chri- Papa ib, 
Ss loguisur , neceffe ef, ve mundi fini, & fa.54,c, 
per eos bonms odor afpergarur? de quibus 1,16, 
erat Apoffolus Paulus , qui dicebat , Bonne 
gdor fumi Deo in omni loco, & inbie,qui 
puri d in his, qui falni fiunt. 

L'Abulenfe muoue vna ingegnofa dif- 
ficoltà nella perfona del Saluatore quan= 
do fù battezzato da Giovanni colà nel 
Giordano, e quando fi .tra:fisurò nel 
Monte Tabor ; Tanto nell'yno , quanto 
nell’altro luoga fi fentì 1a voce del Pa- 
dre Eterno. Es ecce vox de nube, conla xen.r7 

ale dichiarò che Chriito era Dio ,. & 
il luo diletto Figliuolo : Hic eP Filiw Mas, 3, 
mevs dileftua, in quo mibi bene complacui ; 
con quelta differenza che nei Giordano 

x ci 
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TAbulen, @inon v'aggionfe Tp/im andise,é6ine nel 
Tabor. Cur ita fatfum ef? interroga’ 
l'Abulenfe. Non è l’iftetfo’ figliuolo # 
fotfe quando fi battezzò nel Giordìno 
‘la fua pirola non era degna d'éfler'af@ 
coltata? quefto non già : forle perche 
nonera ancora accreditato appreffo gl'- è 
i huomini ? nè merio quefto ardifco d'uf- 
ferire. Vilîte come vn Autor Moderno, 
mà graue tocca il pimto della difficoltà. 
Battezzandofi nel Giordano, rapprefen-! 
* tata lo itato del peccatore, mà nella ci+° 
Me:t, 17 ma del Monte, perche Refplenduit facies 
civs ficue Sol'sveffinsenta autem eius faftà 
Sunt alba ficusnix , Figuraua vna periona, 
chereiplendecolcandoretellà fantitày 
e-con la bianchezza dell'innocenza ;‘ 
Con che il Padre Etefno éredo voleffe: 
| ‘perfuadere;ché mentre vino è peccatore, 
nè deue parlare corressendo gl'aleri, nè 
deue effere afcoltato,mà folamente qui-? 
do è fanza colpà,che rifplende nell'anî- è 
ma con la fantità, e bianchesgîa nella 
colcienza per la integrità de cottumi, e 
per l#bontà della vita . Ip/%em ipfum aw- 
‘ dite. Quelto è è propofita pet coires- 
Francif gere:quelto doverete atcolrare ; chri 
Mend. in ffus Domina in Baprifmo quandiim piocd- 
li.1 Reg, tori imaginem preferebat; m transfiga— 
2.3 mi: Yesione fummam Predicasori fanfita:em 
adn. 8, reprefentabas: Quo ex difcrimine fignifi- 
Sebt.z.fo. care voluit Aeternue Parens” nullam la- 
146 c.1, bem. fed fummam innocentiane in ed efa 
n.13,5,D epertere, qui alys audiendue propenatàr, 
‘Impari cisicheduno dal gallo è far 
Ia corrertione l'uno frareilo;(criue Saa- 
geminiano in quelto domettico anima» 

a le, chequando col canta vual dettare i 
To.a San- dormienti, Prito afas esenti. latere 
gemin. li. Sua feriens. fe vigliamiiorem reddit; Pri- 
4.6.24Î+ ma di metterfì a iluegliare gli altri col © 
164.62. canto, fcotendo l'ale, e dsbattendoti 

fianchi difcaccia da te la fonnolenza. 
S:tolga dal letargo del peccato , chi 

wnol deitar coloro col canto della cor- 
rettione, che giaciono addormentati, ò 

Idem ibi. fommacchiofi nellecelpe: Cum alios vér- 
n bis fatte exbovtationis monent, pr ius exci- 
gent fe in fanétis affionibue , ne in femetip- 

fs torpenies opere, alios exciten: voce, E 
certàmentecome è poflibile-, chetu ve» 

pita corregere.va giuocatore, feti me- 

dekimo tifei giocato quantò haueui, i 
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beniftabili, &i msbiti la dote della 
movlie, la canvieia }) eurafi non diffi la 
tua parte del'Séle ? Che frutto puole 
{perare facendo la correttione ad vh 
biattemmaitore , chi ad ogr'hora male- 
dice[ddio,eStnti, &utifegrifce il cie- 
lo col fimo delle biatteme? Và concu- 
binario,e predica l'emenda à quel lalci- 
uo; cheletititài conragione eflerti vin- 
facciate le parble dell'Euangelo Medice 
cura te ipfim : Tu vuoi r'prendere gl’ 
iirerefit ‘del proffimo ,'mà tu traffichi 
conmille viure,t'aiuti à rubbare con le 
parolese co”fatti.conle manize co'denti. 
Che direfti,e Nerone voleffe corregge» 
re Lucio Silla, Mi*ridare, Tolomeo, 
Cambilfe , Fallari, & Erode della loro 
crudeltà‘? Nonfarebbero-biafimeuoli i 
Sitacwfani, fe riprendeffero d’ineratitu» 
dite el'Ateniehi,perche'd edero ad Ari- 
frille N bando,s'eglino diedero l'efilio à 
Dione, dactiitante volte ricererono la 
libertà, epui doppo d’hiverlo richia- 
muto alla patria Îo priuarono della vi- 
ta? Non hateerelti, che dire fe vedeffi 
Gulba che riprendeffe Caligola di go» 
lofità,& Erode Tarquinio delle fue sile 
natè ‘diflolutezze ?. Hof quelti medefi- 
mi concetti potete formare di chi tro- 
uandofi in peccato , vuol correggere il 
peccatore . 

Alla integrità della cofcienza,e bon 
tà della vita s'aggiohge la piaceuolez- 
z1,e l'amore: perche Corripere confor- 
me San Betnàrdino da Siena ; non vito! 
diral:ro , che Cor rapere, cioè dewi cor- 
reggere il tuo fratello in modo, che gli 
rapiica il cuore conla foanità del par 
lare. Bigratia offeruiamo il modo di 
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D.Bernai 
Sené.t.4. 
in fer. 4. 
Domin. 3 
Quadr, 
fera r:f 
96.c0h,2, 
precetco; Egli dice Corripe, e non Cer- /.F. 
rige: la differenza è quetta dice Alberto 
Patauino; corrigere propriamente inclu- 
de fewerità,g risore,mà corripere piace- «Albere, 
ttolezza,& amore e/? pena emendare,cor. Parau, 
ripere antem éft arguere, illud eff auffori- ibi fer.t, 
taste y-hoc charitatie : hor perche Chrike fel 178. 
voleua fi corregeffe ilproffimo con ca- cohz. 
rità , per tanto c'impune il precetto di- 
cendo corripe, e non cerîge . Doueua 
Mosè valerfì delle parole, e parlare alla 
pietra, come gl'impofe Iddio Logrimini 
ad perram, Willa dabit vobis aquam , nà 
con 
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conla verga feneramente: Sa percoffe,. 
Percusiens virgapis filicem, egrefia funt 


aque: della qual cofa fdegnaro Iddio , fi 
proteftò di non voler più introdurlo 


rellaterra promefla : Quia moneredidi-.: 


fis mihi, mon insroducetis hos popalos in 

serrata , quam dabo ei, Si, meritaua 

. Misè queta mortificazione, - perche 
quelio p: tenia impetrar con le parole, 

lo procurò coisie verga : Il Padre Ofo- 

rio applica queita icuttura alla correte 

tiov: fraterna,dicendo effer fimili è Mosè 
cotoro,che potendo cauare acqua di la- 

grime dalla pietra d'vn cuore con le 
buone,adoperano lecattine, onde fi co- 

me Iddio diffe à Mofe &e Aronne Legwi- 

mini , enon percusite , così nel Vangelo 

To. 0f0- Corripee non Corrige. Similes Moyf ili 
7ius fer.3 Sunt,qui quod verbis agere poffent,vivga & 
pot Dom. percuffione faciunt, charitate ergo,ac mi- 
3. Quad. fericordia dulli corrigere nos oportet; Il 
fel. 500. Cane che hà vna piaga ; ò ferita nonfî 
Lc. ferue del denta per medicarla,mà della 
‘D. Greg. lingua leggiermente lambendo, Canum 
how. 40. lingua vulnus dim lingi: fanas , diffe Gre- 
in Ew4g. gorioil Magno, Quando Chrifto chia= 
143.0, mò gl’Apoftoli dalle pefche de’ pelci 
44.L. alleprede degl’huomini;volfe chefi va- 
leffero non dell’amo,della fiocina, è del 
tridente, mà della rete che son vccide 

mà confetua vito il pelce. Bene apoffo- 

lica pifcandi inffrumenta resia funt ( dice 

D..Amb. S.Ambrogio ) que non capsos perimunt 
ancap.$. fed refermane , &s deprofundo ad lumen ex- 
Luce lib. srabune, &r fv&Guanter, de infernis ad fw» 
950.450 pernaperduenas.Quel valo d'oro che ca- 
‘sol.1,5,B. duto in terra s'è guafto , fe l’orefice lo 
vuole accomodare,non prende vn mar- 

tellodi ferro de'maggiori che habbia, 

nè lo percuote con graui colpi , perche 

in luogo d’aggiultarlo, più preftò lo fi- 

nirà di guaftare: mà prende vn martello 

di legno anco di quei più piccolise con 
deftrezzeleggiermente battendolo, ap- 

poco appoco l'accomoda : Impari da 

quefto artefice il correttorè, vada con 
piacewolezza,batta il peccatore,mà non 

D. pine. aggravala mano,7ade dp corripe eum, in 
Ferr fer. che maniera, dice San Vincentio Ferre- 
1.f.t40. rio è dulciter, dr charitatiuè con dolcez- 
col. 4, zaecarità. Nonconle minacce,e con 
laferuità. Cefarefi cattinò la beneuo- 


Jenza di Lucio Cinna nipote di Pom., 
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peio».giouine affai bizzarro, e facinos 
rofo , quindi Liuia fua conforte gl'heb-. 
be à dire, Semeritase mibil profecifli fac Ambrof. 
quod medici folens,qui vbivfitata remudia ) Marl, in 
non profuns.sentant centraria:mà feco poi .sheas, 6 
trattido c6 le buone, quod feweritase nom lit.cap.3, 
potuit, lenitate perfecit, L'Aquilone con fel. 29. 
tatra la fua forza non potè vincere la. Hermes 
perfidia d’vn paffaggiero Jeuandogli il nwscrs- 
mantello dallefpalle; mà il fole coll’- ferins an 
impiego de’luoi calorineriportò la.vit- ;se vitam 
toria, facendogli leuar dal dorfo nonfo- Philepe= 
lamente il matello,mà gittaranco tutte msinis. 

le veitimenta , con che volle novuficarci Plusere) 
Plutarco, come fcriue wvn moderno. in.4pe- 
Quod facilims vimcuntur , & vinciunterhe phe, 
minnns ingenia clementie, & beneficiorua Ambrof. 
calore, quara nimie femeritasie violentia. Marl vbi 
€hi hà'di bilogno d'effer corretto fuol fupre, 
e@fer della proprietà del bafilico : quetta 

è vn herba che fe leggiermente la toc- 

chiquafi accarezzandola con la mano, 

ella par che voglia gratamente ricono- 

{certi con altretanta cortefiarendendoti , 
iltributo d’vn foauifimo odore ; mà fe 

lo firapazzi,ò lo calpefti, Nonfolum ma- Py 1hagor 
lè oles, fed fcorpios & viperas pergignit, frà ; 
gli altri auuertimenti che diede Pita- ‘ 
gora ne'fuoi fimboli vno fl quefto,Ignem */ Mae. 
ne gladio fodito, che altro dir non voleva fasci 
giutta l'efpofitione di Pawlo Manutio, fe 

nonche Magie consenit blandis verbis tn- 

midum animum placare. Quando gli 

Spartani moueuano frà di loro i feditio 
fitumulti,correiano ad incétrarfi coll’ 

armi hottili, efitibondi dell’altrui fane 

gue fi sfidauano alle ftragi: Terpando 

noncon volto minacceuole, nè coll’ar- 

mealla mano, mì con la cetera al pet- 

to,e con le dita alle corde dolcemente 
toccandole,raffettaua gl'animi (oleuati, 
ecoll’aura foue dell'armonia raffere» 

nando le fronti turbate da gli fdegni, e 

dalle turbolenze, impetraua coll’armo- 

nia del fuono,ciò che non potetta con il 

furor di Marte: £ ecedomoniersm animo: Ambro of, 
deliniuit, Per affediare la famofiflima Calepin? 
Città di Bizanzio,hora Coftantinopoli, verb. Ter 
fi portava col fuo effercito Filippo Im- pandus, 
peratore di Macedonia; quando hormai . 
aunicinatoli allemuraglie,gl*vfcì incon» 


-t% 


* tro Leon Sofilta , il quale domandando= 


gli doue s'incaminaffe ; e che imprefa 
pre- 
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pretendeffe di farecon quell'effercito ; ; 


gli rifpofe; I» ncuvengo ad altro fine 
che per dare l'alfalto,e mettere l'alfedio 
à Bizanzio; & alero non bramo che d'ef- 
pugnarlo con tà forza dell’armi, e di- 
venirne affoluto Signore sftante che è 
vna Città lapiù bella che habbia il mon- 
do, edi miafomma fatisfruone: Pa- 
tria tua omnium (peciofiffma Cimitazum. in 
fuos amoresime facili pellexss:, proindegne 
ad deliciaram MCAVARI periade appropero . 
Allorafosgionie Leane {e ciò pretendi 
ò Imperatoria Maeltà, douerai più pre- 
fto feruirti de glittrumenti muficali che 
bellici,con fuoni,e non con itrepiti, con: 
amore non con furore, con mufici non: 
confoldati,con flauti nen con hafte, con 
orginimoàicon'bombandle con cerrere, 
non conperaridi : Negue enim bellica, fed 
mufica edperumt ergana: qui amori fiudent > 
Dalche pottamo argomentare, che feil 
correttore vuol. guadagnare la Città 
che è.l'anima del fuo fratello , nondeue 
feco procedere con la feuerità, e col ri- 
gore jimà comla piaceuiolezza , e coll’- 
amore !Dulciter, Wcharitatisè monendo , 
dice Indvlfo Carrufiano , 

+ l@havina,fuda,e s'affatica il Redentore 
dell'anime. giunge al pozzo di Sichem} 
È ferisatofirà federe sfpetta iui l'arrivo 
d’vna Donna di Sammaria per conuer- 
tirla col mezzo della correttione offer- 
vate con quanta delicatezza procede 
feco: prima dinoftrandefegli firibondo 
plidà occafione d'eMtrdirare vn'atto di 
‘carità pregandola'd'vn poco d'acqua : 
Da mihi bibere; Ellà ‘divenuta ritrofa 


® coatto di fevtrefia non dà orecchia 


alle preghiere di Chrifto , anziîlo tratta 
con termini d'inciuiltà , Quomodo sa Is- 
deus cum fis bibereà me pofcis , que fum 


mulier Samarisana? Not per quetto il * 


divino correttore fi ffotmehta; nè can- 
‘gia la foauità in afprezza; come forfe 
parèua meritaffle 11 procedere della 
«Donna , mà con parole d'affetto , é con 
ceflibitioni di donatiai procura di carri» 
uarfi a ua benenolenza Sifciresdonum 
Dei, & quis eft qui dicit tibi: Da mihi bi- 
i Bere. forfiram petiffes ab eo & dediffer ti- 
bi aquam vinam . \Olrche bella maniera 
"di correggere! Imparare è Vditori, 
‘Tanto sà far ton:le buone che di fu- 


+53 
perbia in himmile la trasforma inducen= 


dola è gradir quell'acqua, che dianzi 
fpontaneamente gl’offerfe , aggiongene 


dogli titoli di honorewolezza; Demine , 


da mihi bane aquar : finalmente doppo 
tante premelie amorofe viene alla cone 
clufione corregendola della vita fcan- 
dalofa de’.cingne mariti che tenetta » 
Quinque enim vivos habuifti & nunc quem 
habes non eft tuus virsene (ugue l'emene 
da; mentreiranuedendofi dell'errore, la- 
{tia il peccato, efi conuèrte è Dio, Da- 
mine vs video propheta estu: Il Caierano 
afcriue lu conuerfione di quelta Donna 
alla (oauità del Signore, &zal nodo pia- 


ceuole con cnila correlle;Ibi priws dixe- Caiet. 4- 
vattu, modo dici Domine: Incipit enim pud Paes 
adorare Iefum e Qquindo? andita placida in Epift. 
refponfione etus:;- que ferrenm. & obdura. D.Iac.c.t 
rum. cor ‘emulliera: ;; Vn cuore di ferro, fA3Sw 


& 1nducaro nel male; fi fpezzò al fentirf 
toccare da vna correttrone, che nafceua 
dalla carità,& era impaftata d'affetto, e 
didolcezza. 

Mcffo il Profeta Elifeo dalle pre» 
ghiere di quella Donna Sunamitide, 
mandò il {to dilcepolo»Guezià rifufci- 
taroli:lfigliuolo, ‘Accinge Immbos uos , 
«colle baculum nem in many 104, va- 
de. S'allettifce 1i Diicepolo , & appog- 
giando la deltra ful baftone del maeltro , 
obbediente s'inuia verfo la Città di 
Suna,oue eftinto giaceua il figliuol del- 
la‘donna piangente,dalla quale condot- 
to nella {tanza del fuo pargoletto , de- 
fonto , Giezi prefe ilbaftone datogli da 
Elifeo, elo pofe fopra l’eftinto cadaue- 
re,mà nenvedde motiuo niffino da cui 
haueffe potuto argomentare qualche ef- 

‘fetto vitale; gl’occhimon batterono pur 
le o ZA labbrafi c&feruarono im=- 
pa lidite qual piombo , ilcolor dicina- 
‘brionon ritornò à ripatriare in quel vol- 
‘00 puerile; nella piazza della fua fronte 


. haueva la morte interdetto il commer» 


tico alli (piriti vitali; ftauano ancor le 
membra aggiacciate e fenza moto, nè 
meno vn salotto pote Giezzi impetra- 
re dalla virtà del baftone; fi che ogn'- 
opera fù vana, &rogniteptativo (fuper= 
fluo , Non furreziepuer . Mel'indouina» 
uo( pareua dicelle l’aflitta Madre ) re- 
fulcitare vn mosto con va MEORORI 
alta 


4Reg.4: 


4.R0.5+ 


254. 


altracofa mifarei creduta ;.che fe Giez- 

zi ne relt.fe mortificato , ciafcheduno 

di noi fe lo puolimmaginare,già che da 

wn morto altro riportar non ne poteva, 

Elifeo intendendo il feguito fl moffe 

8: andò in perfona per fodisfare alle 

giulte preghiere della (confolata Suna- 

mite. Mì offerte come differente» 

mente fi portaife dal Difeepolo il Mae- 

ftro: fi pole fopra di quel cadanero, e 

rinnichiandofi al meglio che potette 

aggiultò la fua bocca fopra quella del 

morto;così fece de gl'occhi,e delle ma» 

ni,e colcalor vitale ri(caldando imeati 

di quel eehero corpiccino , erifueglian= 

do nel fuo petto le primitie della vita; 

, lotolfe dalle mani della morte,e lo cone 

4.Reg.4. fegnò nellebraccia della madre Ofcita: 

mis puer feprier; apermisque oculos, In 

quetto giouine ci vien figurato il pecca» 

tore morto nelle colpe;il ritornarlo alla 

vita della gratia col baftone della feue- 

rità,e del rigore,chi felo crede s'ingane 

na, màcon applicarui va calore affet- 

tuofo,eterminid'amoreuolezza riufci- 

. rà il dilegno conformé al defiderio: 

B.Petrus Quia quem serroris virga fufcitare non po- 

Dam.o- seft, per-amoris /piritum: puer vitam po- 

pufe. 12. seftbabere, chiudeil Beato Pietro Da- 
@ 18, gniano, 

Fàwna ponderatione il Lirano fopra 

Prow,31 quelle parole de'Prouerbi Quid dileffe 

Liran ap. mi, quid dile&fenteri mei, quid dilee vore- 

Philipp. rum merrumò? e poifoggionge: Quebec 

Diex fer. ignania fili mi? Et è d'opinione che il 

3.Domi- Sauro regittralfe quette parole d’occor- 

mic Qua- renza invna correttione che gli fece 

drag. fol. Beifabea fua Madre; (criue quefto graue 

281.60,1 Eipofitore, che Salomone sendo ap- 

preffo di fe la chiave del (acro Tempio 

di Dio; Et wna mattina particolare 

- gionta già l’horache fi douena entraryi 

a lodarela diuina Maettà,il Tempio non 

erà ancora aperto , tutto il popolo ttaua 

afpettandofaara della porta, e Salamda- 

ne fe ne ttaua dormendosdel che accom= 

tafi Ja Madrefe n’«ndò alla camera non 

falo per rifuegliarlo, mà più per ripren- 

derlo della fua fonnolenza , che nel fer- 

nitio di Dio negligente fo renecua:apre 

le fineltre, tira ibcortinaggio del letto, 

e con parole affettuofe gli parla hora 

chiamandolofiglio diletto, horaamato 


ì 
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parto delle’ fhe vifisere : forfe, procefe 
feco conquetti termini d'amoreuolezza 
perche egli era Rè è mà anche Berfabea 
era fua Madre. Oh donnafaggia, € pru- 
dente! doweua riprenderlo che le (ue pi» 
gritie fuffero. cagione ;.che il culto di 
Dio fi poftergaffe, € fapendo che la cor- 
rettione deve effer fatta con piaceuo; 
lezza, & amore , prima lo chiamafigli= 
uolo diletto. Quid dilelfe mi, quid di- 
LeGe vtarimei? ‘acciò non hauefle da ir» 
ritarfi contro di lei; e di poilo cotreg» 
ge della (ua tardanza, e che purtroppo 
fidimottri negligente negl’offequiy di- 
mini. Quid fisit bec ignawia fili mi; in-' 
torno al quale anuemnimento foggionse 
il Padre Filippo Diez dicendo, Filium 
fium prudenti(fîimè reprebendis, ne illum 
exafperet, nam & fi ille matererar . filius 
tamen srav Rex, dr vt talee illum cum 
maxima anivvaduerficne, de prudentia cor= 
rigit mitiffimis verbis illum alloguens ,vo- 
canseum fi lim vifcerum faorum,& in quo - 
omnia cius defideria completa fune. E di 

che lo corregge?non lo tentite ? quomso= 

do santopere voluprari te tradis, vt facri= 
fcium , dr dininum cultum impediaz è dal 
modocomeguelta donna prudente fà la 
correttione alfuo figliuolo , impari par 

dauno di voi core douerà correggere il 
peccatore: E fe rerrà queitimezz:. gia» - 
dagnarà fenza fallo l’anima del fuo fra» 

tello, egli fortirà il contrario ie farà al» 

trimenti, o 

E relatione di diGuglielmo.Parifiéen- Guliele, 

fe,che vn fanto Eremita caminando per Pari/ fo, 
wnafelua, incontraffevn huomo di CO 3 Dow.g 
ftumi deprauati;e di vita pellinna; in ve Quadrag 
der!o ilferuo di Dio,gli domandò doue /0/. 190, 
andaffe, mà con parole afpre, & ingiw cel.r. 
siofe dicendoli quos vadis diabolet del 

iche irritato, il patfeggiero , le ne rifenzì 
foggiongendoli; michiami diauolo ? & 
fo-toglia.teco. farla da dianolo ; fe gli 

aumentò dllaviza, e l’vecife. Non palsò 
smnolto, che.s'abbatòè in vn altra Eremita 
ferusidi Dio ,dacui l'huomo peruerlo 
:ffalurato can parole molto benigne e 
-ttattandolo con amor fraterno l’inter- 

mò verfo doue haneffe intraprefo il 
viaggio? Salue mi fraser , quo vadis? 

Dalle qual: p:role fantendoti intenetit 

e vifceis reità.compunto., Pica 

+ ch'era- 


fispra. . 
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ch'erano {tati mezzi efficaci per acqui- 

fta:e ì Dio l'anima fua che tanto tem- 

po era ftata f(chiaua nell: inani di 'Sacar 

E ulielm AT», Hodie lucratas es animam meam per- 
Parif.v. dulce eloquio tuo . 

di fup. Lonon nego che taluolta non fia be- 

ne mitchiare l'imarezza conla dolcez= 

23, Je buone con le cacuue, e la (euertà 

con la mar fuerudine : Seneca ce l’inie- 

Seneca goa Obiurgations femper blanditia alignid 

de verbo. admijie, iiune paius volefle dunoira- 

copia = re Aicifuniro Magno. tacendo alzare 

Plusare -vna tata ad honore d'Anitonico fuo 

orzi.:.de foldaro ; la quale allinacua è due viral 

frruna dello lello; cioè d'efler brauo guérrie- 


Alexan, ro, &eccellente citariita , mettendogli . 


nella deltra vn'afta , e nella finiftrà vata 

cecera. E d'hafta pungente,e di (trumé- 

to fonoro dene tiler proveduto chi alla 
correttione del fratello s'impiega : hora 

punga con la feuerità, hora indolcifca 

con la piaceuslezza, e dell'ina, e deil* 

altra fecondo comporterà il bifogno fi 
prevalga, Impone Iddio al Vangelilta 
Gioanni che fcrina vna lettera di riten- 

Apocal, timézo al Veicauo d'Efeio, Angelo Ephefî 
cap, Ecclefia feribe: Avuitagli che quei Dio 
che tene lette ttelle nella dettra., e chie 
cimina in mezzo di fette candelieri 
d'oro. Nò; fermati ; hò penfato altr 
menti ; io (leflo vuglio dettarti il fog- 
getto,che in effa douerà contenerfi,(cst> 
ui : Lo sò molto bene quali fiano le. tue 
attioni,le fatiche che hai fatto per fare 
l’officio tun neliacnra pattorale,e la pa» 
rienza che hai fofferito in taate contra» 
rierà non fofsendo Apoltoli feduttori 
delle sentis hai fcoperty le loro falfità 
fenza timore delleminacce loro, & hai 
fopportato volentieri. per difei: della 
mia riputatione tune le trauerfie lenza 
punto fgomentarti ; Veramente tè fei 
ortato da buon Paltore; fer degno di 
ode. Mà contntto ciò il vero non de- 
no né poffo tacerlo , hò.vn non sò che 
incontrario de’ fatti tuois vn tempo fà 
eri tutto fpirito,e feruore,nel ruo petto 
rifreteva la carità regina delle virtà, 
adeffi oh quanto fei murato da te me- 
defimo ! Rifaluiti à pentirti del pifà- 
to.& ad emendarti per l’auienire, Sed 
Aprs. 1, habeo aduerfiam re, quod. charitatem uan 
primamereliquifib; Memor efvitagque ade 
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excideris dr age panisensiam & prima vpe- 

ra face, È posnetre manoalle nvinacce, 

& è caitigat; (e nda fi lena dal male: 
Monebocandelabrins de loco fua, nifi pani- 

sensiam egeris, Cicè le non muti vita, ti 

priva. ò aella dignità Vefconale,ti leua- 

1ò il g ‘ueisio della Ch'efa, Ecelefam tibi D. Th. im 
commifam de manu smi regiminis anferaro, e 3.Aprc, 
È credam alteri gubernandam :p1ega S. fo, 44. 
Fomao, Hor guardate Signori come 
vàcircolpecro Iitelfo Iddio nello fcri= 
ueresedectar queta lettera di correttio= 


‘ne; eloda e riprinde: Effer quefto fil 


vero mado di correggere i peccatori, & 

il più ficuro per cauerne il frutto chelî 
defidera,nota il Padre Ruperto Abbate. 

Notanda difpofitio fermons , quam arvifi= Rupers. 
ciefa fîs, Priufguam amitteret aufieritatem Abb ibi, 
reprebenfioni que laudande erans,collan. apud Io, 
dauis. Es pofà vbicorripuit, ac minas ino Cylu.t.1. 
sensanit; vurfur quos landandum ereslau- li 4.9 27 
dasit. E quefto fù quando gii due, fi71.ce, 
Sed hochabes, quia odifti fafFa Nicolaita- 1.m.181% 
rum, que & ego odi. E poi finalmente 
conclude Ruperto hauere Iddio inif» 
chiato infieme il dolce;e l'amaro, la pia- 
ccuolezza e il tigoresle lodi e le minac- 
ce,l'hafta,e la cetera . ‘Ira reprebenfionis 
amarisudinem . ne nimis offendere? , atque 
exierreret collaudasionis dulcedine circitin= 
linimis; meglio nonfi puo] dire, Si pee= 
cameritinse fraser tuus, È peccato:e, &è 
fratello , al peecato:moftra il volto ‘e- 
uero s & alla fratellanza il fembiante 
piaccuole, & amorofo . 

Mì che ti giouarebbe quando ber an- 
co tutto ciò offeruafli, mentre trafcuri la 
fegretezza è quelta è di grand’impor- 
tanza; Non feati che te l’avnifa il Sal- 
uatore Corripe enm inter te dr ipfum folum: : 
cioè Non palam, fedin fecreso,ds in sceul- D. PrAe 
te; dice il PidieS Asoitino ; e teglie di- 
poi, Infecreto debemme corripere; in ficre: 
s0arguerc.ne volenves publicè argwore, pro- 
damus hominem. Ciò fi deve intendere 
de’ peccatori occulti, e non fcandalofi,e 
de’ peecari fegreti s così c'infegna San 
Toma!o. Inffitmius ef a Dominoerdecor- D. Th in 
veprionie fraserna ; vt primo corripiar ali. Quodlib, 
quis frasrem occultè peccantem inter fe,dy 9-3 quod 
ipfiem folum; Contra quem ordinem fi Pre» lib.4 a. 
basus pracipiat vs peccatum frasris occulti 12 f.673 
ci dica:uy,nem cf} obediendum, & ipfe pec- col.z. 
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cat precipiendo,quia oportet magie Deo qui 
hominibws obedive: Bere è vero che fi de- 
ue fare il contrario quando il delinqué- 
tè fia publico fc dito 1 Si autem ‘pet- 
catum fratviis non fs adeò cccultum quis 
multoram fcandalum oriatursè obbligato 
à reuelarlo è chi fi deve; & in quetto 


+ fenfo non intendo di ragionare; mà fo» 


Petr.Cri 


nit.de bo- 


neffadif- 
ciplina È, 
13,6. 9, 


f40.60;1 


Jantente nell'altro il quale parmi che 
per in fin da' Gentili fia (tato puntual- 


‘mente pefto in effetutione: che però 
“vna bellu Lioria fi legge appreffo Pie- 


tra Crinito, Claudig Imperatore fece 
vn foutuofo conuito , al quale volfe che 
vi fitrovaffero molti nobili,vno de'qua- 
li fà T.Giunio Pretore; tralatcio la co- 
pia delle viuande, e Èvini pretiofi che fi 
portauano;e fi sultauano,mà in pùrtico- 
lare i vafi d’argento; e le tazze d’oro 
erano di gran valuta ; il detto Giunio 
s'affettionò ad vna-di quelle, che tanto 
in riguardo del Jauoro , della materia 
quai.to delle gemme che l’adornauano 
era d'ogn’altra la più ricca, e vedendofi 
l'occalione opportuna Aurem /eyphuns 
egregij operis fuffuratus eft,mànon fù cofi 
letto nell’occultare il furto,che Claudio 
stonfe n’iccorgéfle : Che dimoftratione 
vi credere che ne faceffe l'Imperatore? 
Furtum putanit detegendum , tacque per 
non manifeltare ja mancanza di quel 
Pretore ; & acciò non reftaffe: fuergo» 
gnato alla prefenza di tanti nobili com» 
menfali. Mà fentite che bella inuentio- 
ne ritrouò : Melle in ordine per il gior 
no feguente vn’altro conuito, è cut fece 
conuocare la medefima nobiltà , A ciaf 
cheduno fece porger da bere in razze 
d’oro finifime lauorate di finalto ; e di 
gemme: folamente comandòche à Giu- 
nio fuffe dato da bere in vna tszzadi 
terra ordinaria,e rozzélana, Et cum. fin» 
guiis vafa aurea eadem gemmea &Y pretio» 
fa inmenfa reponerentursvni dumiazatT, 
Iunio fiGtilibue minifirariia eff , Corretle 
illadro,mà con tallegrerezza ) che nif- 
furo de'circottizi 1ccorger fe ne poteffe. 

Mì noichefiamo Chriltiani lafciamo 
3'Gentili quefte hiftorie profane, mene 
are nella Scrittura facra non-ce ne man: 
cano, come efpreMamente vedremo cal 
far paffaggio dal contiito di Cliudiò 
alla cena-di Chrifto : Iuifimono eonui» 
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tati tutti gl'Apottoli,fra'quali vno ve n°- 
era che dentro del cuore ordiua al fuo 
Maeltro il tradimento , e per fe fteffo vn 
laccio per appicarfi . Mà il Signore che ; 
arriua à penetrare i più ripotti fegreti * 
del cuore humano, per far sì che quell’- 
empio fellone fi rauuedeffe dell'errore, = 
e G emendafie pensò di fargli la correte 
tione,dicendo; 7 ns veffrummetraditur D. Matt. 
‘rus ef. Piano; dove parla Chrilto? alla +26. - 
menfa, quanti fono? dodeci. Hor ie i 
c'infegna ecomanda che la correttione 
fi faccià quattro occhi ; Inter se dr ipfun 
filum » perche egli non offerua queito 
precetto ? Scioglietemi voi vn’altra dif 
ficoltà,chemi fermirà perritoluerela fo» e 
pradetta .Io pondero il parlare del Sal= 
uatore il quale fuole effer mai fempre 
mifteriofo . Egli dice pnus vefirum vn 
di voim’hà da tradire: Perche 7nus ve- 
frumt non alfegna col dito chi fia colui, 
non lo.chiama col proprio nome. Che 
parlaffe indeterminatamente perche n6 
fapeffe chi fuffedi loro iltraditore , non 
hà del verifimile Il P.S.Giouann Chri» 
foftomo;rifponde, che te bene riprende- 
ua Giuda in prefenza di molti,con rutto | 
ciò era come correttione fatta infegre- ° 
to, & è quattro occhi, mentre col noa 
paletare il nome del Traditore dicendo 
Pnus veffrum,non fi poretia venivein co- D. Ion, 
gnitione chi.era per commettere vna chryfoft. 
fceleratezza coli grauè & effecrabile: hom.1.,de 
diffe diique,vho di voi, Ne valgare: Pro. Lazaro, 
ditorem, dell'iteffo parere fù anco San 
Lecne, Ynus veffrum metradituvus effj D, Leo 
Non aperta impiuwmincrepatione confundit, Papa ib, 
fed tacita admonisione conmenis: Hebbe apud D, 
quetto isuardo. di parlare innaodo che Thom, ix 
fe palefana ildelitto, reltafie occulto, e car fot 
fegreto il delinquente . 106.3, LA 

S. Giofeppe era fottofopra mentre 
vedena la gravidanza della fua Vergine 
Spola; e non haueva -ardimento di con- 
tefcender.con la volontà à credere al- 
cunfini@tro incontro,non feppe ritroua» 
re altro rimedio per liberarli da quel 
fofpetto , che deliberare vnatacita par- , 
tenza da Maria. È ueptre fi utarreneuz 
in quefte dubbicie imaginationi , fopra- 
prefo da vn.fonno leggierifimo, s'ad- 
dormentò recatali la guancia sù.la pal- . 
madelladefira. Inquelto meatie ping. 

Pat 
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de ynAngiolo.dal Cielo per fincerar 
Giufeppe della integrità d: Muria,facea- 
dolo confapeuolechela fua granidanza 
era opera celefte, enon terrena, Hec aw- 
6tm co cogitante, Ecce Angelus Damsini ap - 
parsisinfomnie lofeph; Mentre dormiua è? 
sn femnis è perche non più prelto quan- 
do ftaua ri fuegliuto ? dice Chrifoftomo, 
Cr in fommis 7 nom poriws apertò ? B pu- 
re a Zaccaria , alla Vergine, & àPaltori 
&pparue mentre ftauano detti . Forfe 
quel Giofeppe con tutto che fulle' vn 
miracolo di fantità non era meritevole 
di vedere à faccia à faccia labellezza 
d’en Angiolo? forfe che gli fplendori 
del volto gl’'haverebbero offulcata la vi- 
Ma 2 II Boccadoro noù ad altri afcrie 
Ja cagione che à quel penfiero fabbrica- 
to folo dalla immaginatione e.non con» 
ferito coll’aria, anzi ( Itetti per dire ) ne 


Matt, 1, 


D.Ioenn. pure con fe medefimo : Quod nulli fue-, 


Chryfoft. rasipfe confeffue, fed inclufum tantuimmodo 
ine.t, amnente voluebat: non n'haverta nemeno 
Mass.ho. fatto coniupeuoli i fentimenti del cos» 
4.fel.18. po chegl’erano così cari, éra noto lola- 
605,27 mente quel fofpetto alla immaginatiuia: 
Non è dunzue marauiglia, fe i celelte 
Meffaggiero Apparuit in fomnis Yofeph 
Afpettò che gl’occhi, l’orecchie»e gl'al- 
eri fentimenti fuffero addormentati,a®> 
ciò l'occhio in vedere l'Angiolo,i e l’a- 
recchio in afceltando il fuo parlare,non 
haueffero penetrato quel folpetto pre- 
piudiciale alla riputatione di Ginfeppe, 
& alla fantità di Maria. Dormiane fenfus 
Didac.de exserni, (chiude vn Modern ) & cum fe- 
Celvin Iu piti fant, & ligasi Angelus loquasur ima- 
di.c $.m. ginasionis & animo Iofephi, ne fenfibue 
9.6.22.n, ignerantibue notificesur vel fufpetaculpa. 
84.f.254 Che fe l’Angiolo fl così circolpetto 
e.1.,6 2. conGiofeppe,imaginategi quanto deve 
effer cauto nella fegrerezza s chi à cor- 
reggere il (uo fratellofi difpone. 

Quì porrefte muovermi vana difficol. 
tà, & è, che S. Paolo pare che c’infegni 
tutto il contrario mentre fcriuendo al 
7 Timor fuo difcepolo Timotea gli dice Peccan- 

° * sescoram omnibus argue , adunque non fi 
* deue hauer riguardo alla fegretezza. 

Certamente pare che S.Paolo,e Chi ilto. 

ftiano in contradittorio, mentre l’vno 
*» dice Corripe inter te &s ipfum folumye l'al- 

tro Core omnibus argue, Forfe quello 
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che ci perfuade il Maeltro sci vien dii- 
fuafo dal Difcepolo è Nunguid alindiu-  D.Creg. 
dex nunciat,ds aliud preco clamat( feofi- ho.37.in 
lato rifponde così alla difficolrà.Hoc #, Ewang. 
cos qui in pranie facinoribme perfenerant, Teoph, 
& quos inquirendo deliquifie compererie ib.f 336, 
propalam obivgaso , non vt iracundie me- col.:. 
dearis fed vi caseri afefi formidine,s pec- 
casi abffineant . Il Caietano afferitce 
effer affai difficile ad intendere la col- 
truttione del parlare che fà S. Paolo : 
Anceps eft confirubtio an (coram omnibns ) 
referamr ad peccanses an adargue. St 
referifce al peccantes fà quetto tenib,co- 
loro che peccano alla prefenza di tutti, 
efono peccatori pubblici , Quorum non 
oporset accufationem, Ci sefles expatfare , 
argue: puniendo : Mì fe poi fi viferifce 
all’argue, fi che faccia quetto fenfo , ri- 
prende ò Timoteo i peccatori ceram om - 
nibus; vuoldire. Quod accufationem ad= 
merfus ess non admitiar nifi fub duobue 
autsribue reflibus confequenter fubiungiz, 
quad eos conuiffos in peccato , publicè pu- 
miassviceteri timorem babeane, QUelta È 
l'efpofitione del Caietano . Mìà i due 
Santi Padri Agoftino,& Anfelmo dico- 
ne che S. Paolo fi deue intender così : 
cioè fe il fuo peccato farà pubblico , ri- 
prendilo ceram omnibse . Mì fe poi farà D.Anfel. 
fegreto, Si peccamerit im te, ideff coram 1. adTi= 
te.corregilo (òTimoteo ) (egreramente mos c. 5. 
inser ce & ipfum folum. Vdite hora la fo 4t1.0.. 
dottrina di Sant'Anfelmo che non diffe 2.4.2. 
rifce punto da quella del P.S.Agoftino : 
Nulla contrarietae eff in his duobus pre- D.P,An 
coprissquia aliquando corripiendus eff inter arfit.to 
te CI ipfum falsom » aliquando coram omni- de Verb. 
buie : illa corripienda funt facretius. que Dom. fer. 
peccaniur fecreriua, illa vero arguenda co- 16.f.15. 
var omnibus que peccaninr cori ommibne , c.3.1H, 
Hoggi che è giorno di correttione &LI. 
toccarebbe è me ad effercitar con voi \ 
quetl'officio di carità : mà per dime il 
vero nonf: co chi ne fufîe più bifogne- 
uoli, è quelli che la trafcurano, ò quelli 
che non vogliono afceltarla . Sono co- 
{toro qual infermi frenetici che odiano 
il medico,& abborrifcono le medicine, 
Fà che quel Religiofo,ò Padre Spiritua» 
le voglia correggere quel giowine fca- 
pegliato, che fà vna vita cotanto licen= 
tiola che firende (cantalofo è tutta la 
ASSE o R 7 Cir 


Czietani 
ib f.347- 
col, 1. 
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veleno dalla bocca, e fiamme da gl’oc- 

chi,& in vece chet'aleolti con patien» 
za,uifirinoltacome vn'afpide velenoto: 

Di quelti parla .S.Gregorio Niffeno 

PGrig, dicendo‘, Magiffr dr Dettoribus irafci» 
Niffen.in mur,ty agre ferimus eoram.admonitionem, 
vrat. ad- dI gramamur confiljs > naufoamws ad re- 
uers® eos rum bonaruna, & homePfàrum ‘eruditionem , 
quinolise vt quicibum abborrens egroti, nauftanz:ad 
gepreben obfonia,gue eis porrigunsur d medicis,& f. 
dif 608. fiat increparie iridignaninr, & fi afperins 
col.2.l,B, aliquod verbum audinerimms, intoteranser 
&C,  ferimas. Taluolra farebbe minor male 
il dare vno (chiaffo per ven:ietta , chè il 

dire vna parola per correttione: gran 

cofa mi pareche venga vno per liberar=: 

ti da quella ferida & ofcura carcere;eue: 

ttai confinato,e non tolonon lo vuoi ve- 

dere,mà lo tratti alla peggio che tulai:; 

Viene il correttore per sare la libertà 
all'anima tua , che prigioniera fi trova 

nelle mani del demonio cinta con le 

catene del peccato,e tu gli [putt in fac- 

cia? Semi il fiseche ti pronottica il Sax 

Pros.1$ nio ne' Proverbi, Piro qui corripientem 
fe dura ceruice contemnis ,che gli {ucces 

dirà? oh intelice L Bepentinss ei fuper- 

menies inseritus, morra di morte iwbira= 

nea, e perderà il corpo; e l'anima ; fcri- 

ui adeffo al libro dell’entrate l’ananzo 

che ci fsi. Però Platone huomo di 

tanto fapere, e qualificato in cgni gene- 

re di humano valore, interrogato da vn 

amico (uo, che cola haueffe potuto fare 

di fa fatisfattione,rifpole fe mi correg- 
gerai,quando fcorgerai ch'io fia per fa- 
reattione alcuna biafimeuole, e vitiofa: 

Plin, lib, Si quicquid in mevitsofistn videris sliberè 
3r.6.10. me arguas, Er Aletlandio 11 Micedone 
non licentiò dalla fua corte wn Filofofo 

col quale era paffata per moltc'anni gran 
familiarità è Eteffendo il medefimo in- 
terrogato dal Filofofo della cagione, 

Miffor. diffe, Quia aut errores, & defelfus mevs 
Pint. in intelligis , amrnonintelligis ; finon, es infi- 
Ezech. e. pis, fi ausem intelligio adulator quia me 
45.£,512 nunguam cerum admonzifti,e pure-erano 
soli. = huomini fegnalati, & alia correttione 
: foggiacenano volentieri: Et hoggi fi 
trona tanta fuperbia,e tate infolenza ne 

ccatori , che fi prendono per affronto 

K correttieni, e punifcono cen la mano 
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Cintà, che lo vedraiorgogliofo gittar» 


chi Ji corregge con la Hingua | To che - 
fon obbligato d riprenderui voglio fare 
l'offitio mio già chefiamo à fol è foli,e 
feguane ciò chevunles Voi Itrapazzate 
Lacarità,1 peueri fi raccomandano,e voi 
non li afcoltare : emendateri come vi_ 
prego, e fate che la mia correttione fi 
frutcuofa, mettendo mano alla borfa fa- 
te vna limofina, che moitràrete d’effer 
dacili, e corrigibili,e miripofo, 


SECONDA PARTE, 


i Refta adelfo che vediamo alcune par= 

ticolarità per inanimir ciafcheduno è 
eft'opera di carità . Sitrouano mol- 

tiàquali non dà punto fiftidio in che 
friito fi rittoui ‘l’anima del fuo fratello ; . 
Dicono »s cheimporta è me che fidanni 
d fi fa ti; che quell'unima fia di Dio, è 
del Demonio: non farò peco è tener 
cura' dell'anima mia, e de’miei figlioli, 
fe la Chiefa cade, penfici il Papa : hò da 
far canto per mecheme n'ananzafenza 
pioliarivti:sl'impaccidegl’altri. Senti, 
fevedetlivà Ebreo; ò vn Turco benche 

ibimia della Cattolica fede, che flef- 

fero pèr cadennel fuoco, noncorrerelti 

per aiutarli è fenza dubbio, fe non per 

altro almeno perche farebbe opera di 

pietà it liberare da vn pericalo vna crea- 

tura dî Dio: Hor fe l’anima del tuo fra- 

tello fà in bilico per cadere nel fuoco 
dell'Inferno farai dunque tanto crudele 
chie potehdèlo aiusare con!e parole n6 
lo farai Si vede per ifperienza che tut- 
tele cofe è decadute «per longhezza dî 
tempo fi rinvouano ; ò maltrattate da 

sa[che zuienimento finittro fi rifarci= 

cono : Gl’edificij cadenti, è già caduti 
di nuovo fi ritornano è fabbricare, le 
ftagioni che ero icorfe e {regolate ; al 
tempo di Gresorio Terzodecimo fi ri- 
formarono : Tanto credo voleffe inferi- 
re il'Mervairiale quando diffe, Hise fa-  Hierom 
Hum ef, vt in diescogantur homines obfo- - Mercuri 
lea renouare deprauata reformare,abolita gl in ar= 
rificere, tandem neglettis , & desurpatie. re Gymmr 
fplendoren reffitnere ‘Dato che 11 tuo /,3. 6.8, 
fratello fia caduronella colpa, perche (al, 161, 
fai reniirente in follevarlo ? fe è deca= 4,6. 
duto da quella bontà di vita che Io ren- 
deua-riguardenole , perche non rig 

rin 
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gi titormarle nello ftato di prima # Seè 
fregolato nelle diffolutezze,perche non 
procuri col mezzo della correttione 
che fi siformi, es'emendi. 
Crediatemi che fe ciafcuno di voi fa- 
pelle quantofia lodevole e degna attio- 
neil correggere il fratello, niuno di voi 
afpetterebbe d'efferui ftimolato, mà 
fpontaneamente anderebbe ad ifcon- 
trare l'occafione . Non fî punl trouare 
D Dionyf. opera più fegnalata di queita , Omnium 
_ dinimerum diwiniffimum ef cosperari Des 
in falutem animarum , diffe S, Dionifio: 


ponderiamo per cortefia quefta fenten- © 


za degna veramente di vn tale autore : 
Frà tutre e sap niuno partecipa più 
del diuino che quelta: e la ragione è 
perche fî coopera, e fi concorre con 
Chrifto ( intendetemi fanamente;e pia- 
mente) alla redentione d'vn'anima 4 sì 
perche egli la ricomprò col prezzo del 
fangue, tu la rifcatti dalle mani del de- 
monio,con la moneta delle parole cor- 
reseenda,e riprendendo : Però S. To- 
D.Th.1. mafe Dottore Angelico infegna. Quod 
2.94.33. correprio delinquentis eft quoddam reme- 
ar.10 fo. dimm, quod dicitur adhiberi contra pecca» 
67.c0h,2, smen alicuims,Quelo ci fignificò il Salwa 
tore nel Vangelo hodisrno quanda dif- 
feySi te audierit,lucra:n es fratrem cura, 
Se conla tua correttione farai caria che 
iltuo fratello fi tolga dal peccato, ferin 
wn certo modo fuo redentore , perche 
hai ricuperato l’anima {na,che era per 
fa ; quelta è vr’opera che più Jegnafar 
non fi pnole,bafti dire che hà del-divinòo 
Omnium dininorum diminiffinsum ef. | 
Si troua l'aumanato Verbo nelle noz»+ 
ze di Cana, e mentre ffanno è tauola 
tutti gl'iavitari, nafce all'improvifo vn 
bisbiglio tra'ferniteri , fi guardano )’vn 
coll’altro nel vifo,li firingononelle fpak 
Je,accennano il padrone,le gli accoftano 
all'oreeclia , & in fegreto gli dicono 
che nell’Idrie nonè più vino; La Ver- 
gine M:dre di Chrilto s'accorge della 
mancanza, & acciò non reftino mortifi- 
cati gl: fpofi , e (uergognatele nozze, fà 
intendere al fuo dilerto Figliuolo che 
non c'è vino,e cherimedij al difordine, 
acciò che niuno fe ne parta mal fodife 
fatto . Fili vinum ron habent, e poi riuol- 


Ia. 
‘gendoli è circoftanti che feruiuano gli 
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diffe. Quodcumque:dizerit vobie facite , 


Et egli ordinando. che l’Idrie fuffero 

empite d'acqua, fece il miracolo con 

applaufo, e itupore di tucti, di cangiarla 

in vino, Guffasis Architriclini amen vi- 

mune faffums. S.Giowini Euangel:ita che 

porta quelto miracolo dice: #Hoc fecis / 

inizia fignorum lefiar; S.Dionifio Cartu. DPionyf. 

fiano affegna molti altri fegni prima di Cert ibi, 
uefto operati dal Saltiatore, come i’el- 471.7 fol. 

tere vicito miracolofamente dall'vtero 2644.£ 

materno » l'hauere auuifato i Magi, che 

ritornaffero à regni loro per altra (trada, 

l’hawer difputato contanta fapienza co* 

primi Rabini della Sinagogi, l’hause 

profetizzato è Pietro che fi doueta 

chiamar Cephas l'hauer penetrato i pen 

fieri che ttauano reconditi nel cuore di 

Natanaele, Queomnia eran: fupra natu 

ram, afferilce Dionifio : Adunque l'ha» 

uer cangiato l'acqua invino , non pare 

poffa dire che fuffe il prinno fegno ope- 

rato da Chritto. fo però 1 quelta diffi 

coltà rifponderci.che l’effere itato il pri- 

mo_ti vuole intendere in due miniere, 

vel ordine, vel dignitate : Credo che Gio- 

nanni volelfe inferire che fia fato il pri- 

mofegno nella dignità cioè il più de- 


‘gno chefin à qual tempo hauefle opera- 


to :Onde il Toledo. Hoe qued ef ini- Fran.To= 
zivm. fignorum fecisin Cana : sl più degno letibi ad 
miracolo »perche con queito manifeltà wor.: 4. f. 
lafua:glioria,la (ua onnipotenza,e la fua 207,00.: 
dinisità, conforme notano il Cartufia- Lc. 
dou! Toledo, il Satmerone,il Milona- Car:uf 
to «3altri, &in parricolare S.Tomafo Tol. Mal 
vnfegna,Hoc fisiffe in nupiys primum mira- don ibi. 
«sm quec Chriffue fecis,ad offtemdendam Salmer. 
fra discinisasern : Er è vndire che Chri- li, 4.trac, 
ite. in niffuna altra attione miracolofa 7.D.7h. 
hà dimottraeo fa fila gloria, e dininità 3.'p.9.13 
quanto în quelta con fa quale hà conuer- 4.3. 
titol'àcqua in vino. A:somerta quì S. 
Ambrogio à forrieri,quanto farà più de- 
gua; più gloriofa attione, e che abbia 

iù del divino il couertire wn peccatore 
in giultosyn empio infanto, yno fchiano 
det-demonio inFigliolo di Die colme» 
zo della correttion fraterna? Simirabi- D. Amb. 
desft (ecccui l'arcomentardtf. Am br0- ferm.19, 
g10):que defecerani corminys vina fupplef- “de Epiph. 
- fa. quantomirabitius vicam qua ef? exam fo195. 
Pazhusviribner pur afe è E! figloss fun ef ‘3.1D, 

Raz aqua 


‘2.60 ® 


aqua invinam mutare; quanto et glorie» 
fine pesrasa iniuflitiam commutare drno= 
frei posius temperare quam pocula è , 
. Due marauiglie racconta il Profeta 
‘Haia del noRro Iddio, che operar doue- 
tua nella Città di Gierufalemme doppo 
ta fua Incarnatione. Laprima che con 
la fua predicatione conuertirà turre le 
enti d'Eraele e la feconda che crearà 
pra del Monte Sîon vna nube per îl 
giorno,& vn fumo infieme col fuoco che 
rifplenderà nella notte : Vi defidero at- 
tenti acciò poffiamo ponderar meglio 
ambidue queft'opere del noltro Iddio: 
Nella prima della conuerfione il Profe- 
ta fi vale di quefto ingrandimento ye la 
rapprefenta con quefti rermini di ma- 
ignificenza ; e di gloria. In die illa erit 
germen Domini in magnificentia dr glorià, 
& futtus serre fublimi , dr exultaziahi 
.qui faluari fuerint de Ifeael, Mà quando 
po: parla dell’opere marauigliofe fatte 
da Dio creando nuuole , fumi, fuochi; e 
fplendori in protettione de’ fuoi, fe la 
paffa alla femplice dicendo, Es creanis 
Domini fuper omnenr locum Montis Sion 
musbem per diem, Cs fumum fplendentem 
ignis flammantis in noe, hot perche que 
ita diuerfità è? non dimofira la fua gran» 
' dezza, e gloria quando nell'aria crea 
nuoui prodigi}, come quando conuerte 
4 peccatori cangiandoli di fcelerati ‘in 
giulti è Ah che quetta fola è opera de- 
gna della maggior magnificenza,che 
poffa conuenire alla Maettà dittina, Abf- 
que dubio ( chiude vn Moderno ) malzo 
magis offentatur Dei posenzia dumhomines 
srahit ad fidemyeorumque erroresreprizvit, 
vs invia faluris incedane, quam dum nu- 
bem in die : lumen ac fplendorem in neffe, 
aliague in elementia operasur mirabilia» 
Se nu! faceflimo opere miracolofe; non 
fatemo già mai rato quanto fe col mez+ 
zo della cerrettione:ritiraffimo vn'ani- 
ma dalla via della perditione alla porta 
della falute:: Omnism divincrà diviniffi- 
num eff cocperari Deoin falusem aninari. 
Mà che diremo del merito che fe 
\ n'acquifta, e del fritte che {e ne ripor- 
D. Bern. ta? Balti dire che ff se awdierir, lucrasue 
fens.10,3. eri fratrem suum + Onde 5. Bernardino 
ferm.3., da siena dice. Vide quam rinagnum bo- 
2.f.i6e, num, quia & Deo ,& fbi, rositi duras 
c.1.d,G, È 


If4.4. 
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eri ilum 5 faloî vn anima, aequifti merte 

to tu,edai gloria è Dio ;con vna attio= 

ne sche non confiite in altro che in pa» 

role d'affetto, e dicarità tinto bene ri- 

donda . Mà parliamo dell'intereffe pro- 

prio cheè più potente per muouere gl’ 

animi noftri. Ritornati alla patria i fi- 

gliuoli di Giacobbe duppe che furoto 

andati è comprare il grano colà neli* 

Egitto ; diffe Gitida' al Santo Vecchio”, 

cheil Vicerè te gliera proteltate che fe. 

non fuffero sitornati da lui,e non pl'ha- 

ueffero condotto il'tor frarellominnno, 
gl'hauerebbe dichiarati perfempre pri- 

ui della fva prefenza, Non videbiti fas Gew, 43 è 
ciem meam,nifi fratrem veffrum minimum 
adduxevitio vobifemm, YVn Moderno ferit- 

tore applica le parole di Giofeppe, ò di 

Giuda è€hrifto Noftra Saltatore, quafi 

dica; fe vei con la correttione non fare» 

te , che ritorni è me il veftra fratello 
pentendofi de gl’errori commefiì, peri 

quali è lontano da me, voinon vedrete 

la mia faccia inParadifo , Non videbisà otteni& 
faciem meam in patria beasi, nifî fiatrem ne Spa- 
veffrum minimum ideff peccantem per mi savite in 
nimum defignatum adduxerità vobifcum cine, r$. 
per frasernam correprionere | Hor formia fisc.t 
mo noi l'argomento «6 oppoffte, Ergo qui } € 
fecum adduxerit frasrem minimem peccan= î 
tem videbit faciem Dei in: patria beasse . 

Sopra di chemi nafce vua difficoltà } 

Adunque per veder la faccia di Dio in 
[ca fara di neceffità il guadagnare 

anima del fratello .. E dato che per la 

duà peruerfità non voleffe ritornare è 
Dio; pare che il correttore hauendola- 
uorato in. vanno,habbia fenza {ua colpa 

da cadere nella pena che confifte nella 
priuatione della vifione beatifica : Nom 
widebitis faciem meam in patria beati,mift 
fratrem veffrum minimum adduxerizie vo- 
«bifeunz;io con la corret:ione nonlo con- 
uerto benche facciogni poffibile,adun- 
que refterò ancor io prio di Dio? nò, 
sanzi meriti d'effer rimunerato; Fa lea- 
-ge è chiara. Si quis fideliter negotium Lew Ims 
al:eriue gefferit,daro quod ipfum negotinm per. dig. 
non fuerie fuum efefFum fecurum mbilomi- de geft. la 
mes poteft percre expenfas è. Vn Medico fà fedanvl- 
quanto sà per curar vn'infermo,enon sro 6. ff 
gli fortifce l'intento di rifanarlo,petche anse... 
la moitehà preyalfo, non per quelto fe 


gli 
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li deue ritenere la fina mércede ; queto 

Jl èafo noftro ; tu.non hai mancato di 
far quanto fapeui, e poteri per curare 
l’anima dell’infermo peccatore appli- 
cando il rimedio opportuno della cor= 
rettiore, mà è ftata vana ogni fatica. 
Non lucratna esfrasrena tumni: Stà di buo 
animo, perche fe non hai guadagnato il 
tuo fratello, hai tu auanzato apprefio 
Iddio Lucrasse erss te ipfium, e non farai 
efclufo dalla vifione di Dio. 

E già che di fopra v'hò portato per 
funi litudine il medico , acciò non per- 
diate il frutto del merito, è di neceffità 
ne fiare immitatori . Inîegna Galeno 
che i medicamenti corporali fono di tre 
forti d’viguento, di ferro ; e di fuoco: 

Galen in Omne anxilium medicine totiue corporie 
dynami- sripartitum eft videlicer medicamento, fer- 
de apud ro, cs igne:con quett'ordine però fi de- 
Pifori- uono applicare,prima l’vnguento medi- 
num lib. camento leggiero,dipoiil ferro che hà 
31. natu- più del eraue, finalmente il fuoco , che è 
ralc.202 l'vitimo fià tutti i rimedi), e fe nifuno 
di quelti gioua,tieni l’infermo per ifpe- 
Idemibi. dito. Quod fi medicamento curavinon po- 
seft, ferro, &igne curesur fiantem nec fer- 
ro, nec ignecuretur incurabile effimetur > 
Tanto c'iniegna il Medico Celefte nel 
Vange!o hodierno prima ferviti de gl'- 
vnguenti Corripe esm inter te ipfmm fo- 
Lem : fe non ginua.prendi il ferro . Sise 
non audierit adhibe tecum adhuc'vnum, vel 
duos . Se il ferro non batta , applica le 
minacce, Die Ecclefie, E fe finalmente è 
vano ogni rimedio. Sir sibi sanquam 
eshnicws dr publicanus : Senti hora la 
Rupert, Chinfa di Ruperto, Medicamentum eft 0c- 
Holcoltin eulra &r charitazina correbtio ferrum pro - 
li. Sapit, clamatio, ignis excommunicatio vel feque- 
let,198 firazio corporalis : E: que nullo ifforuns 
c.18, fol, srium ef curabilis,infanabilis indicaser , 
182. Tovoglio aggiongere anco vna paro- 
la per auuertimento de’ correttori, di- 
cendo col nio Padre Sant'Agoftino Pa- 
D.P.Au lamloquorser in fecreto arguo ; Aures om= 
guff.t.10 mim pulfo fed confcienzias quondam conue- 
fer.16.f, nio,e ciò per non cadere nella pena di 
15. col complice delle voltre fregolate correrm 


Url 
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tioni dand8ci pet'auuertimento$.Am- 

brogio , ghe quis quis fratrem non arguit D, Amb. 
peccantem quedammodo hortazur vi pecceti de Afxr- 
benche tu fia correttore chi sà che non gar /er,6 
habbi bifogno d'effer corretto? inquel- fs.r90.c. 
la cala cue hai qualche rigiro vedetti 4, ae. 
hieti.entrar vn Religiofo, ò altri per 

buon fine,hoggi lo vai à ritrouare, auui- 

fandolo che non ftà bene, che vada in 

quella cafa,perche dà occafione di fcan- 

daio, che molti l'hanno veduto mà non 

fenza loro ammirazione, Eh che que- 

fta non è tutta carità, anzi gelofia, inite- 

reffe ye paffione ; non ti muoui da zelo 
dell’honor di Dio è della falute di quel- 
l’animasmà perche vuoi effer folo,e fene 

za riuali in quella cafa . Oh come ben 

conobbe la naturalezza di coltoro il . 
Profeta Ofea paragonandoli ad vn'arco 
fallo,Fe&i fuvs quafi arcns dolofus fimili= 
tudine che efprime al vino la proprietà 
di quelti fimulati correttori | L'Arco 
fallo pare che vogli rirar la faetta in 
vna parte, e-và poi à ferire in'altro fe- 
gno : Coltoro moftrano nell’eltrinfeco: 
di tirar la faetta della correttione alla 
falute dell'anima di colui, al zelo dell” 
honor di Dio, è alla riputatione del 
proffimo , mà poi hanro la mira, e line 
tentione d'arritare è qualche fegno ; è 
difegno loro pamicolare : de’ quali fî 
puol dir co! Salmiftà , Loquuniur pecem P/al 17, 
cum proximo fuo , mala autem in cordibue 

eorsm . Queltoè quanto m'occonie dire 

tanto è correttori quanto è quelli che 

hanno bifogno d'effer corretti? quetti 
afcoltino volontieri la correttione, e 

quelli corregginn con carità offeruando 

Je debitecirconftanze, fin fenza pecca» 
to;procedino con dolcezza, & habbino 
auanti gl’occhi quefta mira di non riue= 
lare il diffetto del peccatore , così la 
correttione farà di frutto,farete vn'ope- 
ra degna; e la più gloriofa che poffa ef- 
fercitar vn Chrittiano , acquiftarete vn 
anima à Dio, faluarete la voltra; e gua- 
dagnarete quel merito cheè mezzo op- 
portuno per il confeguimento della glo- 
ria Celette. Andare,che habbiamo,&c. 
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| FERIA QOVARTA 


DELLA DOMENICA TERZA. 


Plutarc. 
in Lyfan- 
dro, 


Accefferunt ad Lefum Scriba,» Pharifei dicentes; Quare 


Difcipuli tai tranfgrediuntur traditiones fenieruma . 


Matt. 16. 






Noftra confufione bifogna 
É f dirla fuordi denti, e cone 
i I) ; feffarla alla buona di Dio, 
VAS I) fiamo più inclinati à bia» 
sr) fimare cheà lodare; Vdi- 
telo da Plutarco : Ad visperandum fia- 
mms, quam ad laudanduma procliniores , al 
contrari di quer Pittori che per accre- 
ditar maggiormente gl’abbozzi de'co- 
lori che itendone nelle rele, gli danno. 
il luftro con la vernice ,mà noi per dif- 
creditare le perfettioni del proffimo 
procuriamo deturparle con il carbone 
detvituperio. Oh cottumanza frego- 
tata de’noftri,e degl'andarifecoli tCol- 
Focchiodellamalitia prendiamo la mi- 
sa alla Virtù, non mica per rendergli i 
doutti offequi) di riverenza , e di lode , 
mà per danneggiarla conli îrali pun 
genti delle calunnie , offeruando fe hu- 
mane operationi benche irreprenfibili, 
fe facciamo comparire ne tribunali del- 
le nottre cenfure condannandole fenza 
colpa à portar nel volto il roffore se la 
mafchera della vergogna . S'altri mo- 
dettamente fi dà vanto che le fue attio- 
ni piendino dalla bontà almeno la de- 
nomitatione, b:fogna che fi prepari a° 
conzrafti delle oppofitioni, che fenza 
tregu: gli tramarebbero f calunniatori : 
Nulla tam molefia felicita» , que maligni» 
ta:às derses vitare poffrt ; lalciò Valerio 
detto il Maflimo, Taluolta fi cerca il 
nodo nel gionco , il pelo nell'vuouo ;le 
macchie nel Sole,l’otcurità nella nene, 
ilfetore nel balfamo ; il freddo nel fuo- 
co, ela cicatrice ome ha ferita non fù. 
Col veleno del vituperio fi contamina 
Fintegrità dell’alerui riputatione, col 
fumo del biafimo s’annegrifcono l'at 
zioni illuftzi de’ virtuofi, c col fango del 
Li { f 





le impofturefi deturpa l'innocenza de”. 
buoni. Chiè tale s'afcriua nel Catalo» 
go di quei Poeti, che non fanno come 
porre altro che fatire, biafimaindo quel. 
bene che (eco nonvogliono,nè perami» 
co,nè per compagno. Col volto intor- 
bidato dallo fdegno,e cgl'occhi verga- 
ti di fangue mirana Caino la fimplicità 
del fratello. Quel giorno che nonten- 
deua ilacci dell’infidie all’istegrità di 
Giacobbe, non fitenena per fodisfatto 
l'inquieto ‘Labanno. Quarto più came 
peggiaua l'innocenza di Giofeppe, tan» 
to più i uoi fratelli gl’inuentauano cone 
tro accufe , e falfità , S'arrofife lame» 
moria rammentandofi l’infidie, che dal 
perfido Saulle, e dali’ineratto Affalone 
erano macchinate allafincerità di Da- 
nidde , Non è da tanti venti combattuta 
l'annofa quercia , che rifiede nell’altez= 
za di vn monte, da quante malignità era 
berfagliato il Santo Daniele da*Cortege 


. giani del Rè Dario, Maddalena proftra= 


ta à piedi del Saluatore,deteltaua le fue 
colpecon atti di vera cOtrittione, erapr. 
prefentaua l'idea d'vn'anima penitente. 
E pure vi fichi per offufcare l’alba fe 
rena della fua conuerfione, addità. l’om» 
bre notturne delle paffate mancanze. 

Io non fapréi à chi meglio paragonar 

coftoro che all'Elefante, il quale hà per 
naturalezza d’into:bidare l’acqua. fe 
chriftallina la vede; l'itelfa proprie 
attribuifcono all: Coturnice, fi che gl'- 
Egit:} valendofene per imprefa , altro 
non pretendenano,fecondo la reJatione 
di Pierio Valeriano , che rapprefenta:e 
l’humana maluagità intoxb.dando fem» 
pre la chiarezza de’buoni: Hec mali 


Pierins 


gue corurnicis natura Argiptjs argumene Paler li. 


sur dedis vt malignum homines per illam> 24,6,4%. 
sue 


DellaDomenica Terza 


untem notarent: Onde Talete effendo 
interrogato ( (e crederemo à Stobeo ) 


Stobeut, Quid nocensiffimum effet, ri(pole, Malizia; 


neces enim ila bonis etiam, Il che per» 
fuafe ad Afronio d'habitar più volontie- 
ritrà lebeftie,che cò fimile razza d’hu- 
mani bafilifchitimando che meno dan- 
neggiato farebbe dallezanne voraci di 
quelle, che dalla maluagità di coftoro. 
Mìfenza cheio più mi dilati , rivolgere 
la mente al Vangelo hodierno & offer- 
uate gl’andamenti di quelti Scribie Fa- 
rifei , i quali allo (criwere di Chrifofto- 


chryfsp. modi Leontiose di Eutimio Peioresaljs 


incar, D, T45, 


dromnium arrogantiffimi : Coltoro 


Tho.ibid, fi moffero per abboccarti col Saluato- 


f.63.0. 


Lesns,Eu 


1 Le,Animo iniquo teltifica l'Abulenfe, non 
ad altro fine, che per caluoniarela fan 


sh. apud tità (va, e l'integrità de gl'ApoRolicon 
Maldon. le parole, e co' fatti; tacciandoli come 


ibi f34 


c0.rlA. 


7 trafgreffori de'commandamenti pro- 
mulgari da'iettanta Satrapi, ò Seniori, 


Abul ib, OD lauandofi le mani pritna d'entrare 


q.6.col. 
4.6. 


2 allamenfa. Quare diftipuli sui non la- 
uans manus cum panene mandncant? E 
San Marco che porta anch'egli, quelto 
medefimo fatto lo fpiega conquefte vo- 


D.Marc, ci,Cumwidif'ene quofdam ex difcipulie cine 


7. 


Cel in 


manibus nò lotis manducare, vituperabant, 
Oh peruerfa generatione Oh empi F2- 
rifei perfecutori della bontà. Prawitas 


Tob.c, 3. probisasem culpa:,cy ceca obfiwritas fulgo- 
num.9.$. res obtenebra: , diffe vn Moderno. Di 
‘ 3r6n.1 quetto detettabil difetto radicato nelle 


182.c0,1 menti de gl’huomini 


difcorreremo 
-quetta mane, reftringendo il ragiona» 
mento àtrè particolarità, nellà prima 
vedremo effer proprio de’cattiui accor- 
darfi per malignareibuoni. Tune accef= 
feruni ad lefum Scriba & Pharifai. Nel- 
fa feconda , che l'innocenza non teme 
- havendo Iddio per d'fentore, 7pfe autem 
refpendens ait guare & vos trafgredimini 
mandatumm Dei? E nella terza che le 
malignità machinate contro de gl'in- 
nocenti , fcoppiano alla fine contro de’ 
malignatori, che però fono ripielì da 
Chrifto per negligenti nell’offernanza 
de’precetti divini Vos autem irritum fe- 
ciffis mandatum Dei propter sradisionem 
weffram. Voi fràtanto fe farete ama- 
tori.e diuori dell’Innocenza , riueritela 
colfilentio , Be afcoltase me con atten- 
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tiòne, cheà ragionarne m'accingo . 
Sono degne di ponderatione leprime 
parole con le quali riferifce il Vaugeli- 
fta Matteo quelto ammutinamento de’ 
Scribi , eFarifei contro de difcepoli , € 
del Maeltro , Tune ecceferunt: Primie» 
ramente quell'auuerbio swnc dice rela- 
tione à qualche attione chefi facema ; è 
s'erafatta da Chrilto quando i Farifei, € 
gli Scribi s'accottarono à lui. Hò guar- 
ato ilcapitolo antecedente, & hò ri- 
trouato che il Saluatore rendeta la 
fanità è tutti quelli che poteuano intro- 
metterli nella calca , e giongere à toc- 
carglile velti : Ke quicungue tetigerune , 
falsi fatti funs:hor mentre operaua que» 
iti miracoli, Twnc aecefferune. L'altra 
articola è, che acceferune. Già fanno 
î filofofi che non fi puol dar mato alcu» 
no fenza il termine è quo di doueilmo- 
bile fi.patte,nè fenza il termine ad quene 
ue tende; quelto elpreffamére l’affezna 
il Vangelitta dicendo acceferun: ad Ier 
fime,mià del termine 4 guo vò ne fà mene 
tione alcuna : folamente Chritoftomo il 
Boccadoro dice, che fi partitono da 
quali tuttii contorni di Gierofolima 
Metropoli di quei paefi,ovue quà & in là 
fparfi fe ne (tawano | Per omnes tribus 
erant diffeminati, Combiniamo adeflo 
il luogo di donefi partono; il tempo 
quando fi partono,doue vanno, & è che 
fare, Erano fparli ne fubburbi di Gie- 
rofolima,quando fentono il grido , e la 
fama de'miracoli operati, vnitamente 
s'inuiano alla volta del Saluatore, non 
ad altro fineche per tramar calunnie 
contro dell'innocenza : Tunc accefte- 
rune ad sum. dicentes quare difcipuli sui 
tranfgrediuniur tradizione feniorum è 
Quanto hò detto è dottrina manifetta 
di Chrifoftomo , ilquale confiderando 
l'iniquità di quei maluagi,nonpotè con= 
tenerli di non fargli quelto rabbuffo. 
Tunc, quando feilicat innumera figna cpe- 
ras effi, quando sallu folummodo fimbria 
multos curauis agrotos: Proprerea enim 
Emangeliffa notamis tempus , vtmagnam c0- 
rum malitiam offenderet : A Hierofelymmis 
antem ais Scribas illos. ds Pharifaeos fine, 
quoniam per omnes tribus in duodecim par= 
ses etant diffeminazi, ac nequiores aljs 
Hitrofolymisamos fuif'e nin ft dubriandune, 
R 4 Que- 
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D.Iocann, 
Chryhft. 
ibi. hm. 
s2 f.338 


col 2. 


D. Matt. 


D 


Te riali. 
li. de pre 


firip.£.41 


264 


Quefti hanno più del diabolico.che del- 
l'humano mentre difperfi frà di loro. 
s'ammutinano poi alle congiure contro 
Ja fantità de’ buoni. 

Non è fola quetta. volta cheà San 
Matteo fiano capitati perle mani que- 
iti aunenimenti da regillrare. Alcuni 
difcepoli di Giouannisdoppo che Chri- 
fto hebbe confolidato il paralitico ; e 
chiamato à fe Matteo che fedeua nel te- 
lonio , andarono per fare vna difficoltà 
al Saluatore , è per dir meglio per dare 
wna taccia alla bontà de' fuoi difcepoli, 
Tunt accefferunt ad eum : E'ben qualè 
quelto dubbio che volete proporre al 
mio Signore? forfe defiderate faperela 
vera efpofitione di qualche paffo di 
Scrittura. è ò pure effer certificati della 
via più ficura per la faluezza dell'anime 
voftre ? Vdite che ghiribizzo gl'è ve- 
nuto nel penfiero: Quarenosd&Phari- 
Sei ieiunamms frequenter , difcipuli autem 
gui non ieiunant è Bramiamo di fapere 
per qual cagione noi , & i Farifei digiu- 
niamo fpeffe volte, & i difcepoli tuoi 
non digiunano mai? ò che il digiunareè 
bene;ò è male; quefto non già : adtnque 
feèbene, perche i tuoi difcepolife ne 
molftrano alieni?Il Padre S.Pietro Chri- 
fologo ingegnotamente oflerua quell’ 
accoppiamento de'difcepoli di Giouan= 
ni infieme co’ Farilei Quare ves dé Pha- 
rifai: da quanto in quà è ftara corri(pon- 
denza,e lega frà gl’vni,e gl'altri? sò pu- 
re che non paftsua molta intelligenza 
fià di loro,adeffo mi marauiglio di que- 
ita fiatellanza . Eccoui i punto idoue 
che batte; s'accordano infieme per far 
contro del terzo, fanno conuenticola 
perche vogliono berfagliare la bontà de' 
difcepoli di Chrilto e macchiare.il can- 
doradetla loro innocenza con taccia di 
golofi , & inimici del digiuno , difcipuli 
autem sui non seiumane : O.ide Chtitola= 
go. Ercum diftipulis Isannis que focie- 
ras Plavifaeb î nifî quia iunxeras inuidia 


, quos difiunxerke difciplina. Ben diffe Ter- 


tulliano Nihil enim insereft illis. dinerfa 
sraffantibhs,dum ad vnins veritaris expu- 
gnasionem confpirent, 

Era entraca vn'’ambitione tanto gran- 
de nellateta d'Affalone di regnare che 
nen trousul requie nè giorno nè notte. : 


’ 


: Feria Quarta 


* n 


contro la corona reale di [uo padte Da- 
nidde non ceffaua folleuar la plebe , af- 
foldar huomini ; & armar foldati per 
muouergli vn effercito contro:non guar= 
daua con buon occhio fe non quelli,.che 
fpontaneamente s'efibiuano di milita»: 
re àfuo fatiore,fi ribellò dal padre & al- 

la fcopertate gli dichiarò capitalifimo. 
nimico . In quefti tumulti fl eleffe per 
fegretario, e configliero vn certo Achi+ 
tofelle il qualeffieffibì fauoreuole a'tuoi 
interefli col fangue ; e con la vita : Mi fî 
diano dodeci millafoldati; & io voglio 
depofitar quelto collo( diceua ){d do- 
mattina non vi porto: la telta del Rè:: 


Dixie Achisophel ad' Abfalrn; Eligam . Reg.17 


mihi duodecim millia virormn. & confurge 
perfequar Danid hac molte. Ecco vn' A» 
chitofelle che prepara i tradimenti;che 
s’arma di ferro, che minacciala morte: 
mà contro dichi s'accendono gli fdegni, 
fi fomentano gl'odij , e sincaminano le 
fquadre ? contro del Rè Dauidde. Oh 


quanto farelti meglio Achictofelle di . 


voltare l'armi contro Jo fcelerato Affa= 
lone , ò contro tanti rebelli del Regno è 
Nò nò, contro vn Dauidecheè Santo; 
contro di vn Rè che è innocente  s'ar= 
ruota ilferro,noncontro itrilti: fi corre 
à danneggiar la bontà, e contro de'buo» 
ni fi guerreggia coll’ingegno, e co gl'in- 
ginni. Oinnocentia( ciclamaua Chrifo= 
Itomo ) quantum apud reos periculi fufci= 


3) ì 


D. Icann, 


Chryfoft. 


pis : quantum malizie per flagiziofos incurs himil, de 


vis! Dasid fantfifîmus tor dementes exer= Abfalon, 


citus,quianon deliquit, offendis : 10: populo= 
vum rabiessquia non lefitincurrit. Abfa- 
lon vnus eff reus & vniuerfus contra pa» 
rem confpirat exercitus , Armansur ince= 
dem funefta manns mulsorum, prowocansir 
in innocentem vlcifei . S'aguzzano le ft- 
ette de maluagi,mà pei trafiggere gl- 
‘innocenti, 
Coll’occhio profetico preuedeua i] 
Figliuolo di Dio le rivo'urioni delle 
‘genti,ei tumulti di suerra; che doteua- 
no avmenive nel mondo; Cum aadieri> 
tis pralia dr fediziones nolise terreri,Onde 
S.Gregorio": Peri:ri mundi precurren- 
tia mala Cenunciat Dominus , Mà perche 
dunque  folamente auuertifce i fuoi 
ADitoli Che non temino frà tanti difa- 
«tlriy e favure calamità è Egli non dice 
che 


D. Luc, 
21. 
D. Greg. 


ivi, 
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che queftcarbaleneQt feditioni, e di 

guerra s'habbino daVufcitar contro dî 

Joro,màcontio del mondo comeinter- 

pietà S.Gregorio, quido gl'haueffe det- 

to Cum ‘audieritis preliad& feditiones ad- 

merfiit vo3, farebbe tornato in accohcio” 

. il foggiongerglimolite serreri;adurique di 

che hanno da remere fe quefti mali fu- 

turi non fano fatti per loro? Ah che 

mentre fono pertuibationi fufcitate da 

feditrofî, non poffono effere (enon con- 

tro de gl'huomini da bene, quelti non 

fanno auuentar gli ftrali della maligni- 

tà, che non prendino la mira allo {cudo 

Uell'infidcenza ; il ferro delle preiecu- 

tionitoronomhà altra calumira, che de 

giuttì l’imeeprità, £ quidem nieftit mundus 

Didac. praliarimeftit trafci: niff in imnocentes, & 

Baert.a. 90 eh aliquis innocérier, co magiv'iad fe pu- 

in Euang, 503fpeFare mundi iva: mundi prelia.uvn 

Li,12.c,4 Èpesò martviglia ieil'dininu Maettro 

$.7 fisti effortaffei fu 4 Difcepoli alla coitanza 
dicendogliMelite serreri . 

L’Apoitolo S.Paolo erzin mezzo à 

Fari!ti & è Saducei, che per fat vn con- 

feglib s'crano congtgari. Eshiturido= 

fene1nd piedi alla prefenza loro, e del 

prencipe de'Sicerdori Ariania,dilcorre- 

La con gfand'elcquenza della reftirret= 

tione de' notti; à quelte voci di Paolo 

nacque vn bisbiglio, e fi leuò vn tutmul- 

to, parendo àmblticome erano i Sadu> 

cei cofa troppo dura alla credenza l’ha» 

nere è refufcitare; doue chei Paritéi 

‘fenza difficoltà alcuna v'acconfentina» 

ino:hor eccoui diuifo il confeglio in due 

fattioni pri effer nati frà di lorò i difpa- 

netitfaa off diffenfiinter Pharifieos, dr 

AB. 4 Sadducess: Il che arrivaado all'orec- 

pefic.a3. chie del T'ribuno,fpedì fubbito vna ma- 

no di gente,che prendeffero Paolo, e lo 

teneffero in tulto fià di loro{ nel corpo 

di guardia: 1ufft milites defcendere ; & 

vapere eum de medio corum , ac deducere 

"eum in cafra. Difficultano avì gl’Efpo= 

fitori della cagione perche il tribuno 

mandaffe è pigliar Paolo, & altra ra. 

gione non deducono dalfacro tetto che 

quelta , cioè che remcua non riceueffe 

gute affronto da’ configlieri Timens 

ribunus ne difcerperetur Paulusab ipfir, 

Quìnaice m.ggior difficol.à : fe erano 

nati i difpareri trà Saduceiè Farifei,era 


| 
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cofa credibile che tanto l'vna quanto 
che l’altra parte hauerebbe arteto è dif- 
fendere la fua caufa. Rifolue la diffi- 
coltà wn moderno molto ingegnofa- 
mente, dicendo , che non oftante i Fari» 
fei &i Sadducei fiffero frà di loro con 
trari) d'opinione, e non vi palfaffe trop- 
pì intelligenza, nondimeno giudicana 
il Tribuno,che fifarebbero accordati e 
non guardando: all’effer difcrepanti in 
tutti gl'affari, farebbero nondimeno 
conuenuti invna medefima opinione di 
folleuarficontro di Paòlo e danneggiare 
lo in tutto quello fuffe (tato pottibile 
corrle parole, e co'fitti. E fil vnveler= 
ci dimoltrare effer proprietà de gl'huo» 
mini (celerati , che non oftante fiano di» 
funiti frà di loro, s'vnifcono contutto 
ciò pes amachintar l'infidie à gl'innocen= 
ti. Quid'ergo timet inewws Tribunus vt 
impere: eum recedere è concilio? Pruden- Io,Syluei 
ter quidem nam quamuis ipfi inter fe acri. ra,tom.z 
ser belliveravent. nimie facilè concordes fin» lib.4. ca. 
turi erant, vt ibffuzm damnarent, ac morti 4.9 è. Me 
tvaderent. Glempi)fi cauarebbero gl'- 12.f.12 4 
otehi,e fi mangiarebbero viui frà dilo- cel, 1, 
ro, mè efi tratta poi di danneggiare 
con le perfecrioni vna perfona hono- 
tatd e dà bene s'vnifcono come i lupi, ò 
come &ha morra d'animali immondi, 
malignando la fantità , econdennando 
Tinnocenza; Voglio che Giuda fia ar- 
bitro di quelta verità. Giuda sfogato 
che hebbe l'anidità de’ fuoi intereffi ven» 
dendo à vil prezzo il fangue pretiofo 
dell'humanato Iddio, ‘fi rauuedde, 
mì fenza frutto dell'errore commelio ; 
ne dimottrò fegni di pentimento, mà 
vano , Tune videns , quia damnatus effet, 
penitentia duftue resulit triginta argen> 
teos. Gl'etpofitori di quefto luogo cer- 
cano à chifiriferife@ quella paro!a dan. 
nesusscioè fe è Chrilto noftro Signore;ò 
veramente à Giuda :' e la-più comune 
opinione è,che fi riferifca è Chrifto, co» 
me fe detto haueffe l’Euangelifta ; Tune 
videns Indas,quia Chriffus dammatus effet. 
Qde apprelfo Parlo di Palazzo hab- 
biamo ; Pidens Hedas Chriffum è Indeo- 
rum concilio damnatum , rc. Mì perdite pal de 
il vero per mantenere quelto fenfo vi Palaibi 
trouo gran difficoltà . Come potena /a,862. 
. x efiere 
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eîfere, che Giuda vedeffe, che Chrifto, 
era già dannato , è condennato, fe non 
haueva ‘ancora hauuto la (entenza del 
Prefide è la condennagione tocca à dar- 
la al Giudice , il Giudice ancornon l’hà 
fententiato,e Giuda lo tiene per ifpedi- 
to? Anzi che Pilato s'affatica ;e centa 
ogni via per liberarlo , hora dichiaran» 
dolo innocente , hora anteponendo Ba- 
raba il feditiofo per liberare il Saluato- 
re » & hora col lauarfi delle mani atre- 
ftando la di lui fantità ; Immocens ego fam 
è fanguine infti bis: Da che dunque 
potè argomentare lo fcelerato Apolta- 
ta ,che Chrilto fuffe già condannato à 
motte ? Quomodo vidis Iudas , quia con- 
demna:ss effe: è interroga Origene: Neg; 
enim adbuc condemnatus fuerat Tefus , ne- 
que d Pilato interrogatusa Rifponde all’ 
ebbiettione dicendo . Farfisan dice: ali» 
quis , quoniam confideratione mentis fa, 
vidit exitum rei; difcorfe frà feftefflo, e 
poi conclule, quia damnasus effe: Mà 
da quale antecedente dedulfe queta co» 
clufione?\non lo fentite? Mane «use 
Fafto confi lim inievumi omnes princeps Sa- 
serdotum, co Seniores populi adwerfus Ie- 
Sum,vs eum morti tradereni ; qualì dicelle, 
mentre i cattivi fi configliono non fi 
puol dedurre altra conelufione che il 
pregiuditio de’ buoni, Sà che i Seniori 
fi fono adunati per configliarfi quid agen- 
dum de Chrifte? tiene tanto: ficura la iene 
tenza della fua morte scome fe auanti 
gl'occhi la vedeffe già fatta, pridens quia 
damnasus effes: elfendo cofa certifliima 
coine notò Chriloftomo, che Armanisr 
in cadem funeffe manus multorsin prous- 
cantur in innocentem vlcifci, 

Frà l’altre crudeltà con le quali fi 
moffe il Demonio à tormentare il San- 
to feruo di Dio Giobbe; vna fi quetta, 
che mentrei fuoi figliuoli ftauano ban- 
chetrando cop felta,e gioia, fece venire 
wn vento gagliardiflimo,;l quale crollò, 

»& abbatè le pareti di quella cafa,le qua- 
li non potendo refiftere alla violenza 
dell'impeto, dal quale erano combattu- 
tenefianchi,fi piegarono,e cadendo ve» 
cifero tutti i figliuoli di Giobbe: folo 
operò il Demonio , che reftaffe intatto 
va feruitare , acciò feruiffe , come iltru- 
mento. per affliggere il Patiente portane 


Feria Quarta 


dogli la nuova funefta , Hor fèntite di 
atia come lo Spirito Santo ci rappre- 
nta quelto fatto fils tuss flliabufa; ve- 

feenzibus dr bibentibus vinsm in domo fra= 

tris fui primogeniti , repente ventus vehe- 
mens irruit d regione defersi , co concuffie 
quasuor angulos domus, qua corruens 0p- 
preffis libero . Quì Origene fà vna bel- 
la fpeculatione ; cerca egli, come pote- 
ua effere, che vn fol vento combatteffe 
quattro facciate di quella cala: vnven= 
to non puol battere fe non da wna par- 

te,come l'eperienza chiaramenteci di- 

moftra ; onde vediamo che la tramon- 

tana non puol percuotere fe non quella 
parte della cala, che è volta all'oriente, 

e così difcorrete di tutte l'altre: come 

dunque vn vento folo potè molettare 

tutte quattro le cantonate, ò pareti di 

vella cala è mi 
ficro Tetto diceffe, che il vento haveffe 
percoffo vna fola facciata, & al cader 
della quale anco fulfero cadute, e ruui= 
nate l'altre, non vi farebbe punco , che 
dire, mà il Sacro.Telto afferma, che 

Pentas vehemens , vn vento folo conceuffit 

quasuor angulos domus, e quelto venta 

da vna Cola parte irruird regione defertiè 

E fe midite sche erano quatcro venti, € 

ciafcheduno veniua dalla fua regione, 

ia vi replico,che fe fulfe quelta laragio- 
ne né direbbe la Sciittura vensms irrnit, 
mà vensi irrwerunt. Non voglio teneri 
più foipefi: già è cofa certa che lo fpian» 
tamento di quella cafa,e la morte de’ fi- 
gliuoli di Giobbe fi) opera diabolica; 
ogni vento era agitato da vn Demonio: 
Erano per tanto quattro Demoni}, mà 
dinerfi e contrari) frà di loro, perche 
combatteuano quella habitatione da 
quattro parti contrarie, e diverfe : Mà 
poi erano coli concordi ad yn medeli- 
mo volere di ruuinare la cafa di Giob- 
be,e nell’vccidere i fuoi figlivoli come 
fe fuffero itati vn fol vento, vn (ol De- 
monio con vna fola volontà : Per gua- 
puor partes accurrentes,quasor angulos te- 
sigerune ob hoc, vs fuam inconfonantiam atg; 
aduerfus inuicem contrarietatem offende» 
rent. Nam ad iniguitatis perfeclionem 

omnes fibicomcordan:,cum inwicem fibi di- 

frordes fins .. Gl'buomini iniquinon de- 

generano punto dal Demonio , mentre 
i cons 


Iob el 


ar cola difficile : fe il 


Qrigenet 
lib.1, in 
Io, 


Della Domenica Terza. 


conttarijffimi frà di loro; s'vnifcono poi 
nell'occorrenze in quelte diubolica ini» 
quità danneggiando le cafe de gl'inno- 
centi,e le famiglie de'giuiti , Consenisme 
im mim ad iuffos perdendos . 

Nè vimmaginate, ò Signori, che quì 
s'arrelti la perfidia loro, perche hanno 
faputo ritrouare vn mode ftrauagante 
perpoter con maggior ficurezza calun- 
niare l'integrità de’ buoni , Io ve ne vo- 


+ glio fare auuifati, acciò venendo l’oc- 


2 Rega: 


Polybius 
fib.4. 


correnza ve ne potiate guardare ; Vitu- 
perano con la lode, e danneggiano con 
ilbene. Fuggui Dauide la perfecutio- 
ne di Saulle, e ricorfe alla protettione 
del Rè Achis che habitaua in Gee. Il 
Rè l'accolfe volontieri , & accarezzans 
dolo fe gli effibì fauoreuole intutte le 
occorrenze; Hor mentre che Divide 


riuerente fe ne Itaua proitrato è piedi, 


della Regia Maeltà , alcuni ferui, e gen» 
tilbuomini di corte lo riconobbero, € 
differo fià di loro, non è quefto quel 
Dattide tanto nominato nel Regno d'If- 
raele è non è quelto quel foldato sì va- 
lorofo fpauento dalle fiere,e terror de i 
giganti? Nunquid nom iffe eft Dauid rex 
serre , nonne huic cantabant per choros di- 
centes , Percuffîit Saul mille , & Danid de- 
cem millia è Inientir Davide gl'applauli 
di coltoro,non lafciò cadere in terra le 
Joro parole , mà fe le ripofe nel cuore, 
Pofuis autem Danid fermones iffes incor- 
de fuo,e confiderandole molto bene co- 
minciò à temere; Excimuis valde è facie 
«fchis regis Gesh, O quetta è l'altra, fi 
fente lodare,e teme? quando que” Cor- 
tigiani l'haveffero tacciato di ribelle,e 
di fanguinolenta,ò di qualche altro dif- 
feto pregiudiziale alla {ua repuratione; 
che haueffe potuto muouere il Rè, ò è 
dilcacciarlo dalla fua prefenza, dà fare 
contro di lui qualche rifentimento ha- 
merebbe hauuto ragione di temere ; mà 
fe celebrano le fue attioni heroiche , di 
che teme ? E relatione di Polibio , che 
vn certo Apelle cortegiano di Filippo 
hanen? per coltume di malignare wn Iin- 
timo del Principe pernome detto Ara 
ro,mà effendofi [coperto le fue impoftu- 
reefler falle ,ynon.era più chi nella corte 
gli deffe retta, mà lo tencuano per huo- 
mo di n}ala lingua . Che fece per que». 
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fto ? pensò murare (tile, onde venendo 
gli intaglio: di calunniay Turione per 
farlo cader dall: gratia del Rè, prefa 
occaficne di lodarlo in prefenza di Fi- 
lippo dicendo che nel valor dell'armi 
era così efperto.che non la cedeua è 
niffuno, e che poteua (tare è paragone 
coll'ilteffo Filippo , Newo /wfceprocrimi» 
mandi genere Tauvionem quendam, quem 
dezcere volebat , miris. apud Philippum 
landibus extollit , digni(ffmsem. affirmans 
qui cum rege ipfo imcafirie asque acie aged 
res. Che marauiglia dunque fe Dauide 
fentendofi lodare , e celebrareper huo- 
mo generofo , fofpettalfe, e remeife di 
qualche male? Nowws enivi calumnie mo - 
dus.f? non culpando , fed landando ledere, , 
atg; eusrsere alios chiude Polibio, 
Hor faccino pure quanto gli piace, 
che nello fcudo dell'innocenza fi ipun= 
tanoJittrali de.calunniatori, e non pof- 
foro penetrare per offendere l'innocen- 
te:quindi Lattantio-Firmiano, Tanta ef? 
inmocentie vis , vt ad fni suselam armis non 


. egeasy& Oratio parimente loggionfe , 


Inseger vita , fielerifgue purms 

Non eget mamris iaculis, nec arci, 

Nec venemfis grauida fagistis 

Fufce pharesra 

Si che l'innocente puol dir con il Pro-. 
fesa reale, Si confiffant adnerfiam me ca- 
Bra, nontimebitcor meum. Silegge nel- 
l'Ltorie vn aumenimento compaffione- 
uole , mà altretanto maravigliolo : La 
notte avanti la Felta di tutti 1 Santi nel- 
la Fiandra, venne w dilunio d'acqua 
tanto terribile, chel'oceano gonfiando 


fuor dell'ordinario , e sbuccando in al- 35 


cuni luoghi fitora dellido s cagionòdwna 
innondatione fpauentevole, enon mai 
più veduta in quei nè in altri paefisrico» 
perfe alcune Ilole della Zelanda, s'inol- 
trò quafi in tutta l'Olanda , ela Frifia 
v'hebbe da rimaner fommerfa : la ltrage 
dellerobbe , che andarno in perdirione 
fù tanto grande,che è impoffibile il rac- 
contarla:le poffeffioni,le viltei palazzi; 
le terres e le città nuotauano liquefatte 
nell'onde; e nella Frifia folamente peri- 
rono da vintimilla perfone : chiunque 
hebbe fortuna di rettare illefo fi creder= 
te,che dinnowo fi fuffero aperte le cata- 
ratedelciclo,eritornati pei tea 
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lidi Noè : Dal Magiftrato di Frifia fu- 
rono fpeditemolte barche per raccorre 
Bl'auanzi, edar fepolcroà cadaueri di 
quel miferonauftagio : Vdite cola di 
merauiglia;. Nella collina di Snech fi 
trouato nella culla vn figliuolino, che 
dolcemente dormiua. infieme con va 
fuo gattio, che haueuaà piedi. Mira< 
te,quando la terra;it cielo, e gl'elementi 
armati co'diluuij.combattono le crea+ 
ture per danneggier!e,vn piccolo figlio» 
fino fenza penfiero d'innondatione, è di 
naufragio , quieriffimamente fe ne dor- 
me nella culla. Signori leggendo io 
quetto auvenimento , difli efclamando, 
ohinnocenza benedetta, mentrefi cons 
giurano icielià danni de gl'huomini, tu 
tene ftai addormentata-colcuor tran 
quillo, fenza remere chè nè pure wn :ca- 
pelloretti danneggiato ditemaraviglia 
non è, perche Iddio con cura particola» 
re la protegge. i, 

Crocefili , che furona con Chrifto i 
due Ladroni andarono i.foldati, e gli 
ruppero l’offa delle gambe, 7 enerunt 
ergo milites, & primi quidem fregerunt 
crura,@& alrerius qui crucifixns effcum eo: 
Andarono per fare il fimyjle à Chrilto , 
mi vedendolo giàmorto, Nonfregerune 
ciuscrura. Solieuiamoci hora è {peco= 
lare : Defidero di fapere , perche à due 
Ladri fi ipezzafiero l'otla , &à Chrilto 
nò: Rifponderebbero il Toledo,eS.Ci- 
rillo Aleffandrino, che foleuano rom- 
peili Loffi acciò moriffero più prefto i 
crocefiffi enza tanto (tentate frà le pene 


della Croce :che pesò effento Chritto 


già morto nonvi fù bifogno d'accelerar» 
g'ilamorreperalleegerirgli i rormenti, 
Non enim fraugebantur crura, nift vicitius 
murerentur. Ovipine però vuole,cheix 
segrim corpi vemaneret , fignificans cito 
furvettarum , ISanti Padri Agolliro, e 
Chnfoltomo conforinandofi con la re- 
l:tione di $.Giouamni , che dice Faffe 
fune ersim hec vi feriprura'impleresar , 05 
non comminteris ex eo: fono di parere,che 
ciò fuccedetîe, acciò il figurato corrif- 
pondeffe alla figura,che era l'Agnel Pat- 
quale di cui comandava Iddio ne Nu- 
meri. Os eis nen confringet,@ nell’Efodo: 
Nec 0s illius confringetis vue Chrifotto»! 
mo foggionge, che. Licer de Iudesrsiz: 


Perfa Quarta 


agno hoc ditfum ft , cranfinit tamen figura 


illa ad veritasem. Non ottante quelte. 
rifpolte à mepare, che fiamo ancoraal- 
Je medefime potendofi replicare , à che’ 
fine lalegge divina, comandaua, chenè 
ill'agnello;nà Chritto in effo figurato, 
fi rompefiero: l'offa è Vediamo fe dal 
Profeta Dauide poteflimo hauer qual- 
chelume per'intèliigenza di ‘quetta dif- 
ficoltà, che veramente non è ordinaria: 

Parlindo eglicon wn fuo auuerfario,che 
lo perfeguitaua fino è morte chiamato 
Doech; il quale era: posens in iniquitate $ 
come dice 11 P.S. Agoltino; Che penfi 
di farmai conla tua malignità alla mia 
innocenza,ò Doechî frfe d’oltraggiar= 
Jasd'alterarla , ò feppelirla ? oh quanto 
t’inganni sfortunato che fei,fappi che le 
tue maligne rramefono comeil raloio 
fcutnosacula acusa fecifti dolum,quali di- 

cefle le machine, che hai fabbricato 
contro lamia innocenza fono itate co- 
meilrafoio,che rade i capelli, mà non 


Pfal.s12 


penetra l'offo, cioè non hanno arriuato ‘ 


ad'abbatterela coftanza, & integrità 


della mia innocenza, Ecce quid faciunt D.P., An 


Santtis mali,capillos raniuni, dice Agoîti- guft.ibi f. 


no. Hortitornamo al Crocefiflo Re 
dento:e:che vuol dire, Non fegerunt eine 
ersra? Benche col ratoio delle loro 
maluaggie lingue radeffero nell’eftrin- 
feco calunniando la fua vita con impo- 
fture,e teltimoni) falli , hon furono però 
baftenoli è penetrare all’intrinfeco del» 
l’offo,cioè danneggiando la purità della 
{ua innocenza , Onde faggiamente can- 
tò quell'erudito Poeta : 
Sed licet & barbam fecet improbui., 


asque capillos 


105.00,$ 
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Dil tamen is iufti profucin offa poseft. figo 


Lafcino dunque gl’Innoceni sfogare la’ 


perfidia de*loro maleioli, perche men: 
tre ftanno fo*to la protettione di Dio, 
che li difende, poffono dormir ficuri , e' 


dire allegramente,Si Dess pro nobis, quis 
contra nos? Ordilthino pure le trame 
delle calunnie à el'A poftoli gli Scribi, e 
Farifei malignandoli, che trafgrediffe- 
ro icomandamenti de* Seniori con non 


Jauarfi le mani nell’entrare allamenfa,. 


Non enim latant manue fas cum panem 
manducan:,vercheabbaiano alla Luna,e 
dango i pugiin.cielo , mentre i Difce- 
poli 
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.. politannòIddio che gli difende, ela 
bean 12, piglia perloro dicendo Quare, & vos 
= srafgredimini mandasm Dei # Tocci pur 
Giuda à fua pofta pe: +nprudente Mad= 
= dalena, che applicaffe il valore de'iuoi 
wnguentià piedi de! fuo Maeftro più 
D.Marc. pretto,che al bifogno de’ poueri , Quere 
hoc vnguentum mon venzitrecentit denargs, 
. &darin ef? egenieòche mentiela Donna 
Yeles, in tace parla il Signore è fa difela , Pau- 
ca.r2.I0. peresfemper habesis vobifium me astem 
S0-9BZIA non Semper habesis,defendis Mariam ab in 
mmen, dignatione 9 murmurasione Inde , dice il 
Pi Cardinal Toledo . Sia contalie impu= 
tatieni berfagliata l'integrità dell'inno» 
cente Sufanna , venghino due Vecchi 
falfarij , ad incolparla comeimpudica, 
fia da giudici fenza giuditio ,emal in» 
formati condennata alle pietre, perche 
Iddio darà fauiezza di pertona matura 
à fanciulli,già che Swfciranit Dominus fpi= 
ritum pueri, fece comparire vn Daniele, 
che nella tenerezza de gl’anni moltran- 
do fenno da vecchio difendeffe come 
auuocato la purità di Sufanna dalle ac- 
cufe mal configliate de'fuoicalunniato- 
ri,/"t eximiam Sufanna honeffatera , 9 in- 
mocentiam declarares. i feruè di Dio in 
riguardo della loro innocenza, fono pa 
ragonati alla pecorella , però diffe Haia 
Profeta del Figliuolo di Dio,che inno- 
cente andaua alla morte,Sicurowie ad ec- 
ciffonem ducesur, Molte fono le parità, 
che nà la pecorella, e innocente fi ri- 
trouano,che tralafcio per breuità,e dico 
folo con San Geminiano , che quelto 
manfbeto animale è affai differente da 
tutti sl'altri, perche la natura non gl’hà 
dato arme di forte niffuna offenfiua ; ò 
diffenfina:come al Leohe la fierezza, al- 
Ja Tigre la cradeltà,all’Orfo le branche, 
al Lupo lezanne,all'Iftrice le fpine , alla 
Volpe l’aftutia , alla Lepre il corfo ; al 
Serpe il veleno, è gl'Angioli l'ale, è Pe- 
feci la fuga, e così dilcorrete di tutti gl- 
altri, mà la pecorella nonhà con che 
Zo.deS. difenderfi dall’ingordigia del lupo: Nul- 
Geminia lam natura dedi: ei armaturam , quia mec 
mo.lib. 5. cornua ad feriendum,nec vngues ad fcim 
cap.49.f. dendam , nec dentes ad mordendum, E la 
193.c0,1 ragione credo che fia perche è difela 
- - dalfuo paftore : & in quelto confilte la 
+ fimigliarza, perche l’innocente s'aflicu» 


' 


Dan.13. 


Hofor 
Pint.ibio 
fol. 633. 


24.53. 


_ mento , che decremento d'honore ? Si 


269 

ra fottola. protertinne di Dio à cuî di- 

ceuz Dantide Dominwe euffedis se, Domi- Pfal.120 

mue preteltio sma je ne rendelaragione D..Ze0n, 

Chrtioltomo 7? fis inexpugnabllis ve Chryjn.ita 

lens, && potens » vs trophauns erigar , vere» P/ah,1 30 

feras viétoriam . ì firoren 
Lo sò che l'huomo è molto rifeatito +4£» 

quando è raccato maffime nella riputa» 

tione & hoggi i d:fcepolifi sétono pun 

gere » etacciono: Se ne marauiglia il 

B. Loreazo Giutt:niano Ab «duerfari: n. Layr, 

verizaris iufii opprimunimr de sacent; Mà Iuf.ca,2 

che riientinmento ne voglion fare , fe ne ge interio 

ridonda verfo di loro più prefto augu= r; confli- 

sforzino è fua polta i malcuoli di depri» mi 

mere l'Innocenza, che ella maggior= 

mente fi vedrà (ubblimata, Arruozino 

il taglio delletingue loro i maledici per 

recider sì bella pianta , che più verdeg= 

giamti germogliaranno lefue propagiar. f 

Ellaè come il lino , che fra'petini delle 

calunnie viè più s'affina : non differifce 

punto dall’oro che trà le fiamme piùfà 

purifica, Soffinoi venti delle calunnie 

per eftinguere il lume della fia fama , 

\che la vedranno à lor mal grado, augu= 

imentarfi,e dir fe li potrà Crefeis fpiranti= 

bus auris. Lezanne de'Lupi hanno vite 

tù che afferrando il eauallo,più genero- 

fo lo rendono; tanto auuiene all’Inno= 

cente, che morficato co'deati della ma- 

lignitàdiquelti lupi maluagi , lo fanne 

divenir più fegnalatoye più riguardeno- 

le appreffogl'huomini;e appreffo Iddia, 

L’vna coll’effer calpeltata sò deprefla 

daltorchio; fa che fi gutti.più foaue la 

dolcezza del vino : l'olio è più fincero 

quando gemono fotto vna macina gra> 

mementetrucidatel’vliue:il grano quane 

to più fi molefta hora con le percoffe - 

d'yn indifcreto agricoltore, hora gitta- 

toinaria per efferagitato dal vento, pit 

diviene migliore. Quelle piante che 

fono più efpofte all’intemperie delle fta- 

gioni & à cOtralti de’ventiy nella prima= 

vera apparifcono più pompofe di fiori, 

edi frondi, e poi nell'ausunno più co» 

piofe di frutti» i giuftiche fono combat- 

tuti dalle rempefte degl’homini fcele- 

rati,e daventi delle loro iniquità ,ac- Ò 

quittano maggior vigore per fiorire nel» 

la virtd,e per fruttificare pel merito; E. 


fe di 


270 
2. fe di Santa Blandina fcriffe Emiffeno, 
Eisif ho Ecce profanss hoftis, nunquam ei tanimm 
desS.Elan prodefte poriffes obfeguio, quantum profuit 
dina . gladio :replica:ò ancorio, chei cattini 
danno più lode col biafimo à buoni, che 
non farebbero co’panegirici , econ gl” 
encomij. 
Lo Spirito Santo trattando de'giufti 
che rifegnano le loro fperanze in Die 
P/al.30. prc altri fparla di loro,diffe Perfeei - 
$ eis qui (perant inte yin confpettu filio- 
rum hominsem : Che quì fi parli di quelli, 
che lacerano l'integrità de’ buoni, è cer- 
to, efi deduce dal medefimo luogo, e 
particolarmente dalle parole antece- 
denti. Que lequuntur aduerfu inffum 
iniquitatem în fuperbia , 5 in abufione, In 
faperbia cordie, & in abufione ersydichia» 
raVgone , & anco dai quel che fegue, 
Proseges eos in tabernaculo suo è contradi- 
Eione linguarum . Suppolto quefto, do» 
wiamo offeruare con il Lorino,che Ly in 
confpett appreffo le due lingue Greca, 
& Hebrea è l’ftelfo che dire ex oppofiso, 
vel è contrario, Hr quafi-.voglia dire lo 
Spirito Santo Perfecifi eis,cioè,Signore 
voi hauete operato,che i buoni fperati= 
do in voi divenghino più perfetti : mà 
in che moda ? Ex oppofite,cioè dalle op- 
pofizioni , Ex conzrario dallecontrarietà,- 
che i maligni gl’oppongono moleîtan- 
doli, però {piegando quefto tefto diceua 
quel dotto Padre, Nam dum perfecusio» 
mem patisur Inftus , non folum non patitur 
desvimentum , fed integrationem, ds perfe. 
Elionem acquirit,Perfeciffi eis, qui fperant 
in te è contrarioyvel ex oppofiro filiorum 
hominum. 

Signore io sò , che vi difpiacciono 
quelt'huomini fcelerati , che maltratta» 
rolabontà de' vottri ferui,e che però 
douerefi prouederci co' caftighi difli- 
pandoli, e (radicandoli dal mondo ; fi 
che-fe ne (perga la lemenza e vi preghe- 
tdorni! Profeta difperge illos in virtute 
ma: Anzi nò dice dio, bifogna che nel 
mon.lo firitrouino : Mi dichiaro con vn 
patfo di S. Paol , il quale ferinendo à 
Corinti gli diffe quette parole Opportes 
herefes «Re, è dineceffità chefi trouino 
Theoph. l'erefie : Tewfilato dice che by oportes fi 
ibi f.uog deveier.i.'ere Aeguam fcilices eft,è cola 
cola. giulta,vel neceffarium porins, è CO infal- 
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libile, che fitrowino Perefie; e S.Anfel- 
mo, che maggiormente mi fi maraui- 
gliare, foggionge vtile ef fdelibus;è di D Anfel. 
vtilità è fedeli; Come è poffibile che ib.f.r66. 
fia cofa giufta , dineceffità ,edivtilità cor, 4.8, 
per noi fedeli,che gafea nel mondo que- 
fta maledetta zizzania? foffocarà le (pie 
ghe de'fedeli che sermogliano nel cam- 
podi Santa Chiefa : Oporser dice il Boc= 
cadoro, non perche Iddio hà preueduto 
l'erefie , però neceffariamente faranno, 
mà perche faranno, però infall:bilmente 
l’hà preuedute Si ventura non fuiffent,;nec - D.Ioem) 
ipfe futura predizifer, Mà S. Anfelmo Chryf. in 
più è propofito mio dice,che Operseshe- c.18.Me 
refes effe,perche femper profunt bieres f?- th.ho.so 
delibus fempre giouano l'erefie d fedeli: fol, 387. 
Hor quelto io non l'intendo,nè poffo pe- col.1. 
netrare come giouino à fedeli, immagi- E: D.Th) 
nandomi che fuffe tutto .il contrario. 1.Cer.ce, 
Vn° altra difficoltà non punto differente 11,le#.4 
da quelta porta l’Euangelifta Matteo , il f.84.c0.3 
ale portando alcune parole che diffe 

Chrifto à gl’Apoftoli,così parlò Neceffe. Mett.ca, 
efi,viveniant fcandala,perche come (pie: 18. 

a la Glofa-fant rieceffariasideft viilia,gli Glofa it 
candali fono veili; quetta è la prima car. D. 
volta ch'io l'habbia intelo . S.Dionifio 7h. f.71. 
Cartufiano rende la razione dicendo; col.3 LF. 
Expediens efi ad cxercitationem ds proba- D, Dion, 
rionem ‘aliorum : Adeffo comincio à in Cers ibi. 
tendere gli (candali, e l'erefie non fono «r.32.fe, 
buone fecuudum fescr fimpliciser fed oc- 59.1,B. 
caffomatiters & ratione alterins,;mà vtili,e 
gioveuoli per i fedeli, feruendogli per 
effercitio, acciò più fi perfettionino 
nella fede: Vdire Chritoltomo , Gui non  D.Ican. 
modo nulla è fcandalis , non pasiuniuryfed Chry.vbi 

recipuos etiam queffus nanciftuntur: Smpra. 
Buetto medefimo poriamo rifpondere 
alla difficoltà di S.Paolo Oportes herefes 
effe, effendoci occafione di viuere più 
accorti,e tar più cauti, e vigilanti Yte- 
mur ergo hereticis, non vt eorum approbe- 
mus erroresy fed vecasholicam difciplinam 
aduerfus eorum infidias affertntes, vigilano 
sivress o cantiores fimus, Et ecconi ho» 
ra fciolta la difficoltà perche Iddio non 
fradica dal mondo i calunniatori de* 
buoni) mà vuole , che di neceffirà vi fi 
trotino, perche gli fono di vtilità,e gio- 
uamento, fono occafione che fieffetciti= 
nodi continuo nella patienza , acquilti» 

no 


D, Anfe. 
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no magfior merito, e diuenghino pià 
perfetti. Et in quetto fenfo credo fi de- 
Wa intendere Origene quihndo diffe, Non 
Oriferi. poscft efevermm bonune nifi babeat impu- 
S.in Mat pnazionem mali, quanto più crefte la per- 
Me cat. D. fi. i dei smaeuolo, tanto più sauguiné- 
ThSo.7t tali pestettione dell'Innecente, Onde 
noa è maraniglia fe i Difcepoli di Chri» 
fto fentendofi toccare,e pungere da Scri* 
bi, e Farifei fe la paffano con filentio è 
perche non vegliono pregiudicarfi ne 
gl'intereffi 1ppartenenti 2’ fuoi auanza- 
menti. nella bontà, 

Mà tento, che in veceloro pronta» 
mente rifponde il lor Maeftro Quere, & 
vos trafgredimini mandasum Dei ? digno» 
re gli Scribi , e Farilei quetta mane non 
fe la ‘pigliamo con voi, mà hanno vno 
feropolo con i voftri Difcepoli , perche 
dunque gli rifpondete con tanto rilenti- 
mento,come fe haueflero pregiudicato 
à voi medefimo? Rifponde,che chi ma- 
ligna la bontà de’ fuoi ferui , offende la 
{ua propria perfona . Se ne lafciò in- 
tendere quando fpedì i fuoi Apoltoli, 

. che andaffero per il mondo predicar 
la fede, à conuertir le genti facendo ac- 
quifto dell'anime : Andate,fiate intrepi- 
di,e nontemete, chiunque afcolterà voi 
con artentione, e volentieri , farà come 

o:gelle l’orechio alla mia voce, Qui 
ie ni Siad hi hauerà ardimen- 
to di fprezzarui lo terrò per affronto 
Tirue Bo fatto à me itelfo , @& qui vos (perni me 
fir.in as, Spernitse come dichiara Tito Beftrenfe : 
D.Thom, 33 me veffraredundat contumelia. Vico- 


ibid, Bolco perhuomini da bene , e fete pe- 
corelle del mio gregge,che portate l'in» 

nocenza fcritta nella fronte è caratteri 

di fantità , dite pure à tutti quelli, che 

con temerario ardimento vorranno co» 

battere la voftra integrità, fi pe:fuadino 

di far aggravio alla mia Divinità; non 

di contaminarla voftra fama » ben sì la 

Di mia riputatione : Awdiant, penfent,dr me- 
lemf.” manthac. increduli 30 rebelles, peruerfî, 
Carinf. ; duri pertinaces indociles,proprinm fenfum 
bi. ar.26 feFantes, aus vobis obloguendo non medio= 
a criter peccant, nec viles paruipendunt per- 


fonas , fed eum cuins dignitacie, dr excel. 
lemsia non ef finis, Ynigenitws Dei ; fcriffe 
Dionifio Cartufiano . 

Corsoboriamo quefta verità cohvn 
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palfo regiftrato da S.Luca neel'Arti de 
gl'Apottoli:Sù la pietra dello fiegno 
arruotaua il (uo furore que! Saulo, che 
Accepit cpilolas in Damafcum ad Synazo- 
gas per danneggiare i Diicepelidi Chri» 
ito ,e i fuoi fedeli; quando riceuuta la 
commiflione fe.gli dichiarò capitalitti- 
mo inimico , giurando d’infidiarlo con 
le parole , e di perfegnitarlo co' fatti : 
dormendo nelle piume, pareuagli di 
giacer nelle (pine , fe in vece di ripolar 
nel fonno » con le perfecutioni non ia- 
quietaua l'innocente gregge del Salua- 
tore; diuenute qual frenetico impa- 
tiente non fapeua trouar alcro rimedio 
alle (ue sfrenate paffioni,che coll’incru» 
delire infidiando alla vita del Ehrittia- 
nelmo . Stimaua che la fua fama fo» 
nelle giongete difcreditata, e veigo- 
ofa all'orecchie dell’Ebraifmo qual 
ora non portaua nuone,ò (anguigne, ò 
mortali , Ad vna perpetua taccia di co- 
dardia,& alla pena d'vnfeuerocafligo fi 
compiaceua di foggiacere, qual volta 
fuffe ritornato al Preacipe de Sacerdoti 
fenza vna mano di Chriftiani, ò prigio- 
nieri, òmorti, Credeua, che i fuoi ho- 
nori non meglio poteffero trionfare,che 
galleggiando ne*fiumi del fangne ini» 
mico , nè cheli ftendardi delle fue vit= 
torie non fuentolaffero più fuperbi,che 
fopra le montagne inalzate con i cada- 
ueri de’ Cattolici. S’era inuiato verfo 
la Città di Damafcosquado hora à gnifa 
di Circe crudele, ò fpietata Megera sfo- 
gando le fue brauure, hora quali deltzie» 
ro indomito,e sfrenato,correndo preci- 
pitofo, cue li itimoli della collera lo 
trafportauano; pareua che minaccian- 
do col ferro ignudo fi rendeffe formida- 
bile alla terra, e al Cielo , Mì quel Dio 
che regge iltutto, e diedeilmoto alle 
sfere, tolfe il corfo al deitriero di Sao- 
lo, armò vno fquadrone rilplendente di 
Juce,& affaltando l'orgogliofo, lo fè ca- 
dere fe nonmorto ; almeno mortificato 
di (ella interra. ©on me ( quafi dicef= 
fe)tela pigli,ò Saolo? con me la vuoi è 


à miei danni colpiri? contro la mia per= . 


fona aguzzi i tuoi firori ? Saule Seule 
quid me perfegueris è Er quantunque ha- 
ueffe tremaîîte il cuore, palpitanti Je 
m embra;e languenti gli (piriv, potè con 
Voce 


Adiirr 9, 
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vote fieunle domandare al fuo affilitor 
chi egli fille, Qui es Domine de fentì rin- 
facciarfi l’offefa del Figliol di Dio fatta 
alla (ua perfona, Ego fim Fefm , quem tm 
perfeguerie . Mì che fento ? Saulo hon 
perteguitaua Chrifto, mà iChrittiani, 
come dunque fi duole, che perfeguiti la 
fua propria perfona ? Incambio che di- 
P.P.Au celle. Quid me perfeguerse,doueua dire 
Es. fer. (come offerua il mioP,S.Agoftino ) 
14.de Si Quid perfequerie fideles mess? Ah che 
éfir.5,8, chioltragia i ferui,offende il padrone,e 
chi mal tratta i Difcepoli difprezza il 
Maceftro , (tima Chriito che $Saolo vada 
controfe (telo, mentre s'inuia d perfe» 
guitare i (uoi ChriRtiani; procura di le- 
uar la vita è Iddio,chi cerca di darla 
morte all’[Innecente: Onde S.Martiale : 
D.Mar- pa illis qui vor perfeguuntar, non enim vos 
tial epift. {ed Deum perfequunter 3 Pasitur enim 
2.44 To Des in vobis ; qui in eum creditis . 
Iofan. ce. Con tutto ciò le male lingue altra 
18. profeflione non fanno che lacerare , e 
+ quafi non difli leuar co'denti,e co’morfi 
l'integrità degl'huomini:da bene : Che 
fe à Tito pareua di non effere ftaro Im- 
peratore quel giorno che non faceva 
gratie; è quefti non pare d’effere ftati 


huomini, e d'hauer perla la giornata fe 


geesoio alla (era (enza hauer compo» 
to vna fatira contre la bontà delle per- 
fone honorate, toccandole nella riputa= 

tione, e nella robba. In quelto fenfo 

credo io che lamentandofi parlaffe Id- 

dio per bocca del Profeta Dauidde, 

Pfal.s2. Nonne feient omnes qui operantur inigui- 
sacem qui deuorant plebem meam ve cibum 

-  fanis? diuoranò la mia gente come fe 
mangiaffero il pane. Sant'Atanaffo,che 

efpone quefto paffo legge così: Dila- 

miant innocentem : mà è che fine fi ferue 
dellametafora del pane,vs cibum panie? 

D Anfe!, il medefimo S.Atanafio dice : 7°: perin- 
ivi f173 de ac comederent cibum panis ita deleffano 
ser in [polus innocenzium, col quale pare, 

che concordi anco Vgone Cardinale , 

Hg Can Ps cibum pants frilicer cum deleftatione, 
gin.ibi f. dimoftrando non hauer altro g'ifto che 
125,60,2 Calunniare sl'innocenti, lfimando di fa- 
DS. re vn faerificio è Dio qual hora fe gli 
perge commodità di danneggiarli : De- 
lettantur in fpols innocenzium . MA il P, 
$. Agoftino mi pare che tocchi il vero 
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fenfo della metafora , fe faremo reflel» - 
fione che il Profeta ngn dice : 7°1 cibum 
carnis, pi/cia, laltis, pomi, mete, è d’altro 
fimile . Per intelligenza di quefto do- 
miamo offeruare la difparità,cheè trà il 
mangiare il pane, & ogn'alrro cibo, è 3 
viuanda che ferue per companatico » 
quette fi mangiano di que in quanto, 
hora sì, & hora nè, mà il pane è quoti- 
diano, fimangia (empre mattina , gior- 
no, cfera. Cesera que manducamus pof. D. P.Ad 
fumus modo fia, mode ila non femper hoc guft ibi f. 
olus , non femper hane carnom , non femper 111.60,2 
hac poma femper ansem panem ; Vuol dir È. E. 
dunque il Profeta come lingua di Dio, 
denorant plebens meamideft innocente: fine D. P.MAN 
imtermiffone, do fine ceffacione non fi ve- gf ibid. 
dono mai fatiy benche dalla mattina al- 
la fera non faceffero altro, che lacerare 
la bontà de gl'Innocenti. 
Giufamente fi poffono chiamar fi- 
mili à quella ftatua di Pafquino tanto 
nontinata , non folo in Roma, mà anco 
per tutto ilmondo. A quefta che parla 
per bocca d’altri, alcuni maledici face- 
uano dire di molte cofe contro il viue- 
re, e riputatione , de’ grandi : Onde chi 
gouernaua in Roma,per cuuiare à qual- 
che inconueniente, che alla giornata 
fuffe potuto. avuenire , rifoluè di farla 
tor via » € gittarla nel Teuere : cofa che 
effendo (ubodorata da alcuni, fecero 
che Pàfquino fi lafciaffe intendere la 
mattina feguente con gittarmi nel fiu- 
me di farmi tacere, mì farò come le ra- 
nocchie, che cantano più nell'acquaa 
che nella‘terra. Così quefti mali fem- 
pe {parlano contro de' buoni,fiano nel- 
a terra ferma delle profperità,ò nell’ac- 
que delle auuerfità hanno per iltinto di 
calunniare i buoni. Mà non fi dubbiti- 
no, che quando meno vi penfano pro- 
ueranno i caltighi , cheIddio giufto pu- 
nitore de'mali gli darà , Sciens in pera, Hug cer 
qued ignorante in culpa ,feilicet Deum efe din. vbi 
punitorem malorum, atferma Vgone Car- fupra. 
dinale. Vi raccontarò wn folcaftigo, e Aabrahî 
vi potrà baftare per ggn'altro , che ap- Bxonime 
portar ve ne potelli. In Diofpoli fuc- sn Demi. 
celle,che vn certa ladro vecife vntene. 20. ‘pet 
ro fanciullino, Occidera: puerum quene Trinit. 
dan innocentem, dice Abraamo Bzouio, con.3. fil. 
perche forfe gli doustia effer d'impedi- 457.c0,1 
mento 
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mento pa ilitoilateòcini).è che peral- 
teò. fi fuffe slo Scrittore hom ne parla o. 
Afferma bensì;che l'ombra di quell'in- 
necente bambino insogni.ittugo, doue . 
andava l’vccifére fempre lo feguitauas 
querelatidoli con queite voci lierime-. 
uoli, Quare me occidifftà quare mem 
Sanguinem efud:fiit sAhi homicida in 
chet'offeti, che m'hai prinate di vita è 
nbn sò-d'hauerti di'gufaros& hai hauu=: 
to cuore di macchiarti le mani nel (an- 
gue d'vn’innecente ? Quefti rimproueri 
mol.ftauano così l'romicida , che non 
gli lafciatano prender ripolo, nè gior» 
«no » nènatte : nel metterfi alla menla ; 
+ l'ombra fe gli faceua auanti,& impauci— 
. ico dal terrore,lo fpanento lo fconfeglia- 
ua.à pigliar cibo. Se per prender. vna 
drautma; di.ripolo gli cadeuai.: negl'oe- 
chi qualche frammento di fonno, gli- 
compariva l'ombra igridandolo , e frà 
l'ombre della nette (enza nè pur chiu- 
dere gl’occhi fe me vegliava, Oh che 
pena {oh che tormento { finalmente fù. 
necetlituro è confeflare il fuo fallo, e 
confegnarfi nelle mani della .giuttizia 
per finircon vna morte tanre morti 
quotidiane» Penem fcelerio promeritam 
. Piofpeli fubyr, Chié colpevole digne- 
fto diteito impari è (pel d'ali e. pro». 
curi d'emendarfi altrimenti non darà; 
ellente da' colpi della giuftitia punitinià 
@i.Dio-, E voi che amate l'innocenza, 
vi.prero è foumenirla on la carità, già + 
che èbilegnofa di-quell'aiuto , che risa 
donda in benefitip:de poutrise frà tanta “ 
Miripotonot ct. ebord ls "i 


4 


a 


SECONDA-PARTE: » 


— Quare, d vos tranifgredimini manda, 
mim Deid Ne' lacci che tendono i cauil-. 
lacon i gi'innacentisti reft.ino loro me-. 
sive crdononella foffa che hanno 
fotto peraluti:Uncidin: in foveam quam 
faciumidr vaptio quamabfionduns compre- 
hendis les zEfflendo cofa.certiffima.co» 
D.P.As medicesbPadreS.Agattino ,che Nemo 
ER. in rralusquinon fibi print niceaze porivg- 
P/al,34. g100ge, £ quident dico quos malitia tua; 
fo.5s.c0, voaltari non nocedi fieri porefb-. vs autem? 
&ildi, sibi pomnocese fiazi non posef. Aguello,: 
shedali 
LI 
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Sole gli ricadquano in capo. Fabbrichi 
pur Perillo i.tori di bronzo,chiegli farà 
il‘primo ; ètubialari faccia: farne l'of* 
pemenza ; onde Propertio. 
LIA More Lex egmior'vlla Propere: 
‘Quan mecie «rsificem frandeperive fue; & Glau- 
Vien quà, ò (celerato , Che t'immagini dism.l.t. 
di fate,quando (cagli le faette della ma- jin Entro, 
ledicenza verfo quella perfona da bene 
che attende à fatti (moi,e non dà faltidio 
nè à te,nè ad altri ? non t'accorgi, ckefi 
riuolgono contro di te ? ft dirà che lei 
inquieto; faltidiofo,imperti nente,offer- 
Uuamre de'fatci d'altri,calunniatore,ma- 
ligno, importuno, perfido, falfario,ma- 
ledico, iniquo, (celerato,lingua veleno- 
fa,iftrumento del diauole» e che sèiv # 
e ciafcheduno di te racitamente-bef- 
fandoti dità Congregdui: iniQuitaters fidi. 
Cioè ; {piega San Giegoria Velcouo di 
Neocefarea, Siguw alieri infidias molia- D.Grego. 
sursimprudens fibi ipf primo,dr feli infi Nescefa. 
dias firnis Sei come il cane , che mor- oras, 53. 
de col dente della calupnia chi nont'of- cep.1o, 
fende , dicui lafciù quell'Erudito. 
Esquasnulla grauas moxia dente petunt Andr.Al 
raà il danno cpp tutto fopra di ciar.Em- 
tei come natò Poeta ingegnola- 8l.175.f. 
mente: fanls à questo fine, hub i 
«Prcani snlapidem denpes vibi frogeris 
» ipf. t commi... e, F 
Ev è. iemtenza- promulgata dalle leggi L penul:. 
humage pon che diuine.. Digres e? C.de leg, 
desafi ini è fiume cadtereto vrsorgueri . È aurh.oc 
Saut'Avamafio fopra de citate parole del «mplius 
Salinifta, e Profeta Realei afferilce (ve= c.de fdef 
nendo al particolare )ìl danno che-nt com. 


PSal.io, 


204, 
Balhaf?, 
Bonifac, 


|. torna alcalunniatore, &è,che riguarda 


la perditione dell'anima , e del corpo. e 
Congregauit ad damnum fuum inignitatim D.Aha- 
fibi in desrimentum anima,cr corporie,Cé» af. ibi 
futino è lor poftai Fanifei, e gliScri- fel, 135. 
bi, Difcepolidi Chrifto, elie non offer 
uinoil consandamento:de* Seniori col- 
nondauartì fe mani giiando entrano alla 
menfàz; che fentiranno riprenderfii dal. 
Saldarore, come-tra(greffori delle dini= 
nelèggi, Queres:@&r05 srafiredimini 
nrandasm Dei-> qualisdicelie 31 garardar 
che-fate all’attioni de'mici, mi dà ocea- 
fiene, che io offerui.le voftre, e le con-. 
danni:tilvoftro dires quare sranfgrediun- 
swnè gitorna Contro:di voi, quare & mer 

)  gronf: 
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ivanfgredimini? Vna bella Htoria io ri- 
trouo!è quelto particolare. Wn certo 
Corfaro chiamato Donide fcorreua il 
mate predando ciò , che pbteua per fe- 
ficntar fe iteffo, e la fua famiglia. Mà 
volfe la fua diferatia , che hauendo 1a 


fuga da aleuni vafcelli fuffe prefo,e re-. 


fatte fchiano «fù condotto ad Aleffan= 
dro, dal quale fiù feueramente riprefo , 
che haueffe infettato il mare, e che vi- 
ueffe di rapine, come attioni indecenti 
al viuere humano : Mà il Corfaro fenza 
punto perderfi d'animo intrepidamente 
rifpofead Aleffandro . E ru perche in- 
ione il mondo con tante guerre è Io 
on chiamato ladro, perche con vnle= 
gno miferabilevò predando nel mare,e 
tù che.con gl’efferciti armati vai per il 


mondo rubbando le città acquitti tito-. 


‘lo d'Imperatore. S'io rubbo n'è caufa 
la mia pouertà, mà fe tu faccheggi le 
provincie procede dalla tua ingordigia 

Didacue infatiabile: Cum enim hic pirase capre 
de la Pe fuifer, dr ad Alexrandrum adduttue., acri- 
din fer, ser reprabendis ilumydicens, cur mare in- 
4:Dom,3 feftas, ds ex rapto vinse? As ille imperter= 
fl.v13. ritue refpondis, quare, & 10 opprineie mune 
dum? Onde fe il gran Macedone ripren= 

dendo il Corfaro, difle quare mare infe- 

Ra? egli ritorfe la riprenfione contro 
di lvi,rifpondendo, Ei quere tw opprimie 
mundum? di quello medefinzo mezzo 
termine fi vale il Saluatore:congliScri+ 

Idem ihì. bi,e Farifei,Hacarre-yfureff chriffue.gui 
videns,qued Scriba, & Pharifei difcipulos 

Fur reprabendebansyenm tamen ipfi fcele- 
ribme,dr peccarie ef: ene pleni,in ilos repre» 
henfienem retorguensuissquare,® vos dre. 

“dice Didaco de la Vega. nl 

Vi poteterammentare quante InUen» 
fioni erditfero contro l’innoeente Gio= 
feppe, i fuoi fratelli per non piegarfi ri- 


uerenti, & adorarlo » vollero veciderlo, 
pei calarlo in vsa cifterna, acciò fi mo- . 


riffe di fame, poi alla finelo venderono 

à gl'Ilinaeliti: Mà le mal confegliate 

« trame firiuoltarono contro di loro, dif- 
ponendo la divina bontà, che la vendita 
fiffettrada alle fue grandezze,e perche 

lo venderono , per quefio l'adorarono, 

D chryf. Confnisne.dr attentans( (piega Chrifofto- 
hem 61. mo)dr fuam declaran: malitiam : ar fx- 
ino Genaf. piems,&9 ormipesena Dans, infidiasores mini= 


“Feria Quarta 


, 


firare etiam inmisot fache difbenfstioni fu 
pereram. Chi sbatte, d fcaglia la palla 
delle calunnie nella ‘pietra dell'inno». 
cenza,ritorna contro dife : dite il Pa» 
dre S.Bafilio,comeefpreffamente lo die 
ce, Concilia aduerfue inftos inita, incapws D. Bafl. 
maligne confibransiom resorquentursguer. in Ifai. c, 
admedum ds tela que fimel inciderine in: 3.11, 
corpue folidum, nec cedens , fed repercuffa, : 
în fuos iaculasores refiliunt: Et è quel - 
medefimo , che dicena l'Ecclefialtice . 
Qui in alin micsis lapideni, fper caput Eccl, 27: 
cime cadis . Ben diceva Chritottomo,che 
l’empio ficuocecon lafua acqua, e fi 
ferilce cor le fue armi, Impins propri: chryf. in 
armi capisur : Con wn quare volenano  Pfal.90, 
ferire i Di:cepolne Chrilto, quere difei- n.16, 
puli sui,drc. mà furono feriti con vn ques: 
reda Chritto quare, & vos tranferedimi= 
ni, & è coftumanza di Dio di ritorcere 
à danni del peecatore tutte le maligni= 
tà, che ordifce contro del giufto : Parli 
l'efperienza de'cafi feguiti nella Scrite 
tura Sacrasoue la mia lingua fi rende ine 
habile à ciò dimolttrare con leragicni. 
Hatetta yn fofpetto il fupeibo Rè: 
dell'Egitto Faraone;che wn giorno il (uo 
fcettro non andaffe nelle mani de gl'E-- 
brei,e diueniffero Signori, e padroni di 
tutto il Regno fece vna legge iniqua, 
che tutti i malchi,che nafceuano de gl" 
Ebrei fi gittaffero nel fiume, &ziui foffo- 
cati moriffero ; Precepit Pharao omni Eyed, c.î 
populo [uo dicens,quicquid mafculini foxne : 
natum fuerit , in fiumen proycise | Nafce 
Mosè, & i{nvi genitori per non incorrere: 
nella pena del bando , lo pofero in vna 
ceftella di vinchi, e confegnandolo alla 
morte lo lalciarondin preda all'onde: 
Mi chefireceffe è Andò al fiume per di- 
porto la fisliuola di Farzone, vedendo 
quella caneltra ondeggiante per i} fin» 
me,ordinò ad vna delle ue damigelle»: 
che la pigliaffero . Elà, vedete quel ca- 
nettrello im mezzo è quell'alghe, e quei. 
giunchi? vedete in ogni:maniera di pré- 
detlo attantivada è fondo:, Oh che bel: 
figlinole! mirate,fi puo! vedere più bela > - 
la faccia di quelta in vita mia, che l’af- 
petto lo dichiara figliuolo di ftirpe 
Ebrea; portatelo nel palazzose tromatew .; 
gli vna nutrice che-lo governisyvoglio: 
che con egni:accwratezza nt tes 
nerlo 
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: nerlo come mio figlio, &e allo fcriuere 
di Giofeppe Ebreo, l’iteffo Faraone, 
mentre teneua nelle braccia accarez» 
zando Mosè fi toglieua di tefta la coro- 
na,e la poneua fopra il capo del figliuo» 
lino, quafi esodà contro di fe wn pro- 
noflico fore, vi regnare: ille, quem Rom 
Pharao veli necara . Onde iuccelle 
pos,che la legge fatta contro de gl'In- 
nacenti gli ri in pregiudizio ; per» 
che fe non v'era quell’ordine, Mosè non 
farebbe ftato potto nel fiume, nè ritro- 
nato dalla figlia del Rè , mezzo per l'ef- 
faltatione di Mosè, e per la depreflione 
di Faraone, e dell'Egitto , Cersà Domini 
voluntar ita premones( dice il Lippoma= 
no) vi Pherao lunge aliud agons adinuerit 
posime valunsasem Dei syrannide fua,quam 
impadieris : E poi conclude , Sic paraba- 
surà Regecontra Regem volente Deo. Et 
il Padre Sant Agoitino concerre con la 
medefima opinione, cioè ch'egli cel 
macchinare à gl’altri fuffe fabro de'luoi 
D.P..64 malanni Compesens proceffis dinina vindi- 
auf. fer. Fa,vt fut affeFibne punirenzur , Per di- 
B9.de tp. mimuire 11 popolo ci Dio manda fuori 
fer.2.fol. n decreto che s'vccidino tutti î ma» 
173.006. (chi, mà dall’iftelf hebbe origine l'ac» 
2.03. cretcimento,Augetur populus, dumoppri- 
Iob.3. misur, &r dum purat minui, quosidiecre» 
fiit,dice Agotuno, 

Quanti ferri impiegaffe il Demonio 
per fare vna anatomia del corpo,e delle 
membra di Giobbe è noto appref”o tut» 
ti,non era quella vita miferabile capace 
di tante piaghe quante vene feppe vice» 
rare l'inimico infernale: Percnffit eb 
vlcere peffimo a plansa pedis vfque ad vor- 
Giceni capiti ,mà chi non sà, che le pia- 
ghe delcorpo fono rubini dell'anima,e 
le calamità della carne fono felicità 

T.eer,s. dello fpirito ? onde l'Apoftolo fndicani 
traderchuinjmedi Satana in interitumggre, 
mis,v: fpivitusjaluus fis. Mentre dunque 
il Demonio congittra contro di Giobbe 
vna fchiera di mali , l’anima arma cone 
tro di lui vn effe:cito di perfercioni, dal 
che ne fesue, che malinando altrui, 
danvege: (emedefima . Ydite S.Am> 

iogir «Magna poteffas,mrgna gratia,gua 
imperat diabolo,vs fe ipfe denti: fe tnim 
deffruis honzinem, quem semsando fupplan- 
gare ffludes ; ex infimo fertierem <fficis; 


Zipome, in 
xd, a. 
ne,s, 


mir.ca.13 


fa.s0.c0, 
140 


quia dum cernem debilisa: , mente ciur 
cerroberas : Iludimy. ergo diabolua,v: ipfò 


morsi fue vulnere concra fe armesguens > 


debilisandum pusmit, 
1 capi dell'Ebraifino fi congregarona 
per far conteglio,e determinare 


o. aapndienigi E à miracoli così tari y 
che operawa il a sp di Dio, Nei 
vediamo, che quetto Chrifto trahe feco 
le genti co’ fegni, che fà veramentema- 
ravigliofi. Và diffeminando vna dot- 
trina non accettata da tutti , chi sà, che 
i Remani vedendoci così trafturati,non 
ne faccina qualche rifentimento,e fde- 
gnati con noi nonci muouano vn° effer- 
cito contre è quando ciò fuccede Te noi 
faremo (piantati, bifogna prouedere a 
i iente : douiamo quì de- 
povmegi imeati proprij, & il bene d'vn 
olo per la publica vtilità , quettaci de- 
ue effere à cuore , quefla fiamo obligati 
di tenere ananti gl’occhi , Rammenta- 
veui, chequelta è la voftra patria, ogs 
noftro bene depende dal conferuantei:- 
to di lei, perfa la nottra patria habbia- 
mo perfo ogni bene,che1] cielo cortele 
ben:ignamente ci dà: Che habbiamo noi 
da fare di quelto Chrifto ? che impor- 
tano à noi i fuoi miracoli? à noi non 
torna,che mondi dalla lebbra vn folo, e 
poi dia rogna da grattare à tutti. Adun- 
que Quid facimue quia hic leso multa 
figna facit è Si dimissimuenm fic venicni 
Romani , dy selen locum nofirurm ,c& gon- 
sem. E che cola fi derermina» metti 
dal fofperro de Romani, e dal timore 
della perdita della Città , conclufero la 
morte del Saluatore. Expedit vt vrme 
bomo moriatur pro populo ne tesa gens pe- 
reas. Notate hosa guetto punto; gl'E- 
brei vecifero Chi ilto, acciò che non ver 
niffero i Romani , e gli leuaffèro il luo- 
o, e la gente. Già fapere che gli (uc= 
ffe giutto nel modo,che fofpettauano; 
TRomanigli moffero guerra, perfero la 
Città;la pente, 11 Regno, &r ilcomando, 
eglitoprawennero le maggior‘miferie, 
che fiano mai (tate fentite nel mondo 
Ben gli tlette,e non meritauano altri- 
menti; mi “open » che prefero pe: 
concitder la morte d’vn'Innocente , fi 
rinoltò contro di loro, e fi l'oripine di 
tutte fe calamità, che gli auuennero + 
$$ Face 
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“Fiacciane fede Éutimio, Presexsi fi 
na "feruns cccideridi Chviffam nera rota 
*—«tornecioni staderehenò , quia verò otite 
runt internecioni traditi Suont que fece 
rvunt, veiffregerent, ea quia fer erunty non 
reffugerune dol 2.4. g3l 3 s21 
» Hebbe parietiza‘va pezza itpòtieto 
Diuidde, firalmettetndr potè far di 
‘meno;che còntro ‘i *fuvi maleuoli non fi 
Pfal.6r. sfogaffe.così, Quoy, qué srrmitio-in ho- 
D.Atha- minem > Quoufgue vs imp) (Bone Sant 
naf.sbi f. Atandfiovirruitissidettisagpiganiini leg= 
195 He- gel’Ebreo sin 'bminerà iivcénterà fegue 
bress, ‘Atanafioramafi dicefle quantio vi ve- 
diete fatij, ò mieitperfectitotti Yi caluri- 
niarmi? Nonw'accorsete che le voftte 
ql che CI prete si ri- 
nolgeno contro di voi, ereantett fiiflero 
fi: serre vitiaiiigono > Iyoderfititis vrituetfi 
vasto hòlò (cudo dell'innocenza; che 
mi ripara,toecarà‘à voiandarne con'la 
Hug. Cay telta rotta.$ In vimmm irrmitio in mes quia 
din ibi,f mihi nocere nin poseftia , fed vébia ipfis-no- 
141.c0,4 Ces, quia interffcisie vmimerfi” nom me,feA 
n.3. vos,Ghiude Vgone Cardinale. |: © 
Vaglio , cheiterminiamo.il ragiona» 
meéntotonvn racconto di$.Luca : Por- 
ta quelto lacro Vangelifta,come il Ver- 
bo Incarnaro fi ritrouaua in yn conuito 
nelia‘cafa di Simone: Vedendo ‘non'ef- 
fer ritenuto con quelle dimottrationi di 
«. ciuiltàtcortefia; che è quertempifi co- 
ftumatabo» girando fi vedie la Madda» 
lena è piedi; chesglie li tivaàuacon lela= 
grime, pl'vngenà coll’roguente, e deuo+ 
tamente gli baciadà}'fwoltò al Farifeo 
rinfatciandogli le fuemanéanze::Simo- 
ne io mitdeito Janfentardi te, e lodarmi 
di quetedonna;che fupplifce dmotdk 
fétti : fonentrato néla tua'cafise ndn ti 
\ : i J cima te i 
W dir 194: (0.3 
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fei depnatò di far. Peres 


ze daridimi acqua - 
fronte ,&0lio al capo. 
mum tssanziaguam pedibits ns 
ofculum milti'ion dedifi, oleò ca, 
non vatiffi ) Vi Mosgeriio diffiéi. 
pra quetto parricolite, e cetta la? c33 
ne perche Saluatote non'‘printa ne fa 
ceffè rilentititento col Farifeo,mà afpet» 
tò la compatrfàdi Maddzlena ? forfe pri- 
ma non fe n'era accorto # Ò vero qual 
che altro fagionamento glie'io fece di= 
menricare > Notò l’erroresmà lo IQfciò 
paffare; e compatì. Mà perche poi ‘he 
firifentimemro coll'occorrenza‘di Mad» ' 
dalena#-Vi dirò, il Farifeo cercò*ilmate 
come i medici; fi fece.il male da fé me- 
defimo : Vollefparlare'tentio di Ctiri- 
flo dicendo. Hic f effet Prophéra feiver 
viique que, cy qualis ef ninlierguà ruiigie 
eumiquia peccatrix ef, Wnde il botbot= 
tar che? fece ritornò cotitro' di lui} égli 
fà di pregiuditio,e nereftò con biafimo, — 
Hor và; e fparla contrò dell'innocenza, 
e nòta nel libro dell'entrata *’atinzo, è 
che c'hai' fatto : quefto Volewa ‘inferite 
quel dotto'efpofitore delFEpatole di S, \ 
Paolo;Dews fripfliciorum Lora quanim- Tò° Ant, 
2Y admerfis iuffos vertere villent, fuper PO: 
if ad 


Lue, 7; 


ipfos'tandens renertit, proprijs eoruitma- in eb 
chinasionibus, & confilys in ipfcimmeapita Philipp. 
veduftis, vs fue ymer necis artifices' fe adn.3 fo 
videansar | A che dunque corpirire è 273.c0,r 
danni dell’Intocenza,fe non tendii'tok n,1, 

pi de*firoî maletioli per diferdifPefa da 

Dio è la piena di'tutioilinaletitorna 

fopra di voi? Amate"l'innétenza’ de 

buoni, odiate ‘lè matignitàtde’caetini, 

8& ‘andare con'la Benedirtivne del sè 
“gnore? ! > i / ; di E 
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‘ Etcontinuò furgens miniftrabat illis. Luc, cap. 4. 


0 Oppo, che il Dattore di. 
NW tutti i beni hebbe fiigaro 
il nisnico infernale,che è 
danni d'vna creatura co- 
> paflioneuole sfogaui "la 
fua tirannide, wfcì dalla Sinagoga di 
Cafarnaw , e fitrasferì ‘alle habitatiohii» 
D.Ambr, di Simone pouero pelcatore, Insoikit in® 
Lib.de pi domum Simonis, ouevna Donna picrofa! 
duis moglie già divnfratellodi San Barna=' 
To. sylue basmadre di Ariltobolo;e:nonna di Sari- 
irat.: È. ta Petronilla, giaceua in vn letto inal- 
4.0.22,9. trattata dalla granezza degl'anni,e dil- 
r.v.5. lafebre, chegh infidiauano alla vita: 
«Ambr. Sopra la refidenza della:chioma hane- 
Pasau, ta l'età dell'oro cedite le fue rapioni? 
Ser.i fer, all’argento; la camita vecchiezza col 
$.Dom.,3 vomere deltempo'hatiettà finito di (ol- 
fol. 183, carglila fronte di rughe; gl'occhiripo» 
Tolesin fti nelpiù cippo delcentro afpettatia- 
ca,4.Lwc, noche F'vkim'hora chudeffe le-porte! 
in comm. delle palpebre per addormentarfi. con 
ibi £/451 maggioragio nelfonno della morte ; la 
sol.t, = prmauera dellabellezza -he& folita di 
rifiedere maeltota ne'volti s'éraiyn rem. 
po fà trasformata in vn°horridd inder-* 
ro:nelle guance non più ghifisritttno le: 
rofe,mà vi apparivano tante'[pine quati- 
ti erano dolori che Ja pungenano, i 
denti diradati fembrauano due fchiere 
sbandate; i pallori mifchiati con là ne-” 
que gli disforrazuano Îl fembiame j 
‘offa quantinque foffero coperte d'vna 
pelle auuizzita, con tutto ciò compari» 
uano in fuora cometante pietre fcalci- 
nate,e {moffe di vna fabbrica antica » è 
aridi tronchi auanzati all'intemperie 
della Ragione più rigorofa. A quefta 
età cadente fentiya di tutti i mali s’ag- 
gionzen la febbre , che nella compal- 
neuole inferma faceua le prouanze 
della fua malignità: Scorrendo quell'- 
humore biliofo,e/fantaltico np? lemem» 
i 


oara» colfetto del: dolore gli faceua la 





fiotomia delle vifcere hora la rendeuz 
trenvante co’ gelidi shiacciori del fred 
do;&-hora ardentetrà lè vampe delcal-, 
do ; la quiete non rifiedeua più vel fuo 
petto, e le lucierano rimafte fpriciona- 
te dal fenno:al ribollimento dell'ingue 
nelle vene,generandofi vna crudelifima 
atfura nelle fauci, diueaiua afpra,&c îne- 
rida la lingua: F perhauer ciafchedu- 
no di vuoi maggior notitia della fa ins 
difpofitiome bafterà ch'io vi accenni col 
facro Euangelita, che Tenebart ‘imegse 
febribue . Non era In quella cafa chi 
refo impatiente di veder penare quel ca- 
dattero fpirante non gli bramalle per re- 


Luo, w. 


- frigerio la morte, Agri dinenuta Me- < 


gèra fpietata più del folito non gli to- 

glieua la vita pernon leuargli lepene, 

facendogli adogni momento (perimen- 

tare il dettò di quel Filofofo Cridelime Senec, i; 

GP quam mori, femper timvere moriens . Il 3.conzro= 

Medicocelette fi idegna di vifitarla , co- merf fol, 

ridiéata qualità della febbre, Xe alle pre- 583.v.16 

phiere de gl'Apottoli,i quali Regeuernne &r 22, 

ili pre cagl'applica il rimedio oppor- 

tun Ilnperauitfebri, tt dimifitillam.e to- 

giiendola immantenente dalle mani 

della morte gli reftituilce la fanità , che 

eta già difperarada gl’aiuti humani,1y- D.Petrue 

grefua in domum Perri ad quem venerar  ChrIfoL. 

( dice Chrifologo } afpexit gemirum lan= 3098. 1 8. 

guentie vidit periculum difperata. dr fia- 

dim mansas ad bpus fue deinaris extendit; 

Così gliconforida le piante indebolire, 

glirittaura le membra lauguide, acciò 

poteffe francamente impiegarfî ne gl'- 

effercitij domeftici per reoderfi grata 

verfo del fuo beniefattere , e de gl'Apo- 

fteliche l'hauenano fupplicato , Es com Dienyf2 

sinuo furgens miniffrabas illa, cioè appa» Parssf.ia 

recchiando la menta, emettendo in 'or- c.8.Mer. 

dine le vivande perfarla caritàà difce- ar.17 fo. 

poli, che forle famelicifi Stauano : 92.c0/,2. 

Hiniffrabar ad menfam, velin alyssvspore’ È, H, 
i 7 A 


Toan. 19. 


Frane. 

Tolet ib. 
f L. 469. 
D.civill. 
li 12, ca, 


Lai 


orig lib. 
2, contra 
Celfyin, 
Ivan 19. 
Num. 9. 
Exod.r2, 
DP.Au 
Euft srac, 
2120, 
D.Ican, 
chryf in 


ca,lc.io, 


hom. 84. 


fol.318. 
co,2. 
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lidi Noè : Dal Magiftrato di Frifia fu- 
rono (pedite:molte barche perraccorre 
Èl'auanzi, edar fepolcroà cadaueri di 
quel mifero nauftagio : Vdire cola di 
merauiglia;. Nella collina di Snech fù 
trouato nella culla vn figliuolino, che 
dolcemente dormiua. infieme con va 
fuo gattino, che haueuaà piedi, Mira- 
te,quando la terra;il cielo, e gl'elementò 
armati co’diluui).combattono le crea*. 
ture per danneggiarle,vn piccolo figlio» 
Bino fenza penfiero d'innondatione; è di 
naufragio , quiecilimamente fe ne dor» 
me nella culla. Signori leggendo io 
quetto auvenimento , difli elclamando, 
ohinnocenzabencdetta, mentrefi cons 
giurano icielià danni de gl'huomini, tu 
tene ftai addormentata-colcuor tran» 
quillo, fenza temere che nè pure vn:ca- 

Iloretti danneggiato ditesmarauiglia 
non è, perche Iddio:con cura particola» 
re la protegge. di 

Crocefili , che furono con Chrifto i 
due Ladroni andarono i.foldati, e gli 
ruppero l’ofia delle gambe, 7 enerunt 
ergo milites, & primi quidem fregerunt 
crura,® alrerius gui crucifixns effcwm eo: 
Andarono per fare il fimje è Chriito , 
mi vedendolo giàmorto, Nonfregerune 
ciuscrura. Sol'euiamoci hora è {peco= 
lare : Defidero di fapere, perche à due 
Ladri fi pezzaffero l'otla , &à Chiilto 
nò: Rifpanderebbero il Toledo,eS.Ci- 
rillo Aleffandzino', che foleuano rom- 
peifi loft acciò moriffero più prefto i 
crocefiffi fenza tanto ftentate frà le pene 


della Croce sche però effento Chritto 


già morto nonvi fù bifogno d'accelerar- 
g'ilamorre peralleggerirgli i rormenti, 
Won enim frangebantur crura, nife vecitims 
mererentur. Qupine però vuole,cheis 
segrun corps remaneret, fignificans cito 
furvetturum , ESanri Padri Agolliro, e 
Chnfoftomo contorinandofi con la re- 
lrione di $. Giouamni , che dice Faffe 
fami enim hec ve feriprura impleretur , os 
non comminsetis ex c0: fono di parere,che 
ciò fuccedetfe, acciò il figurato corrif- 
pondeffe alla figura,che era l'Aguel Pat 
quale di cui comandava Iddio ne'Nu- 
mer: Os eis nen confringete nell'Efodo: 
Nec os illius confringetis , vue Chrifotto 
mo foggionge, che Licet de Iudeorxim: 


Perfa Quarta © 


agno hoc ditfum ft, tranfinit tamen figura 


illa ad veritatem, Non ottante quelte 
rifpoite à mepare, che fiamo ancoraal- 
Je nedefime potendbfi replicare , à che’ 
fine lalegge diuina, comandaua , chenè 
all'agnello;ntà Chritto in effo figurato, 
fi rompefiero; l'offa.? Vediamo fe dal 
Profeta Dauide poteflimo hauer qual- 
chelumeperintèlligenza di ‘quetta dif- 

ficoltà, cheveramente non è ordinaria: 

Parlando eglicon vn fuo auuetfario,che 
lo perfeguitaua fino à morte chiamato 
Doech ; 11 quale era: posens in iniguitate 

come dice 1] P.$. Agoftino ; Che penli 
di farmai conla tua malignità alla mia 

innocenza,ò Doech? forfe d'oltraggiar= 
Jasd'alterarla , ò feppelirla è oh quanto 
t'inganni sfortunato che fei,fappi che le 
tue maligne tramefono comeil rafoio 
ficuinowacula acuta fecifti dolum,quali di-. 
cefle le machine, che hai fabbricato 
contro lamia innocenza fono itate co- 
me il rafoio,che rade i capelli, mà non 


penetra l'oflo, cioè non hanno arriuato ‘ 


ad'abbatterela coftanza, & integrità 


Pfal;s12 


della mia innocenza, Ecce quid faciunt D.P. dn 
Santtis mali,capillos raniuni, dice Agotti- guft.ibi f. 


no. Horritormamo al Crocefiffo Re 
dento:e:che vuol dire, Nonf egerunt eine 
erura è Benche col ratoio delle loro 
maluaggie lingue radeffero nell’ettrin- 
feco calunnisndo la fra vita con impo- 
fture,e teltimoni) falfi , hon furono però 
baftenoli è penetrare all’intrinfeco dele 
l'offo,cioè danneggiando la purità della 
{ua innocenza . Onde faggiamente can- 


105.60.$ 


LD. 


tò quell’erudito Poeta = Tn 
Sed licet & barbam fecer improbui, "PT. 
anthol sx 


arque capillos 


Nil tamen is infti profusin offa poseft. fI960a 


Lafcino iungue gl’Innocenti sfogare la’ 
perfidia de*loro maleioli , perche men=: 


tre ftannofo*to la protettione di Dio, 
che li difende, poffono dormir ficuri , &' 


dire allegramente,Si Dens pro nobis, quis 
contra most Ordifthino pure le trame 
delle calunnie à el'A pottoli gli Scribi, e 
Farifeimalignandoli, che trafgrediffe- 
ro icomandamenti de* Seniori con non 
lauarfi le mani nell’entrare allamenfa» 


Non enim latant manue fas cum panem 


manducan:, perche abbaiano alla Luna,e 
dangù i gugidin.cielo , mentre i Difce- 
poli 


x 


Della Domenica Terza! 


._  politiannoIddio che gli difende, ela 
dan t3, piglia perloro dicendo Quare, & vos 
= srafgredimini mandasum Dei # Tucci pur 
Giuda à {ua potta pe: +nprudente Mad= 

» dalena, che applicaffe :l valore de'tuoi 
wnguentià piedi de) fun Maeftro più 

D.Marc. pretto,che al bifogno de' poueti , Quere 
hoc vnguentum mon venz: trecento denargi 
. damn effegeniedche mentiela Doana 
Yeles, în race parla il Signore è fa difeta , Pau- 
cat2.I0. peresfemper babetis vobifium me autem 
L09830 nom Semper habesis,defendis Mariam ab in 
FmMER, dignatione, 7 murmurasione Inde , dice il 
PA Cardinal Toledo. Sta contalie impu= 
tationi berfagliata l'integrità dell’inno- 
cente Sufanna , veaghino due Vecchi 
falfarij , ad incolparla comeimpudica, 
fia dagiudici.fenza giuditio ,emal in» 
formati condennata alle pietre, perche 
Iddio darà (aviezza di pertona matura 
à fanciulli,già che Sufcitauis Dominss fpi= 
ritwm pueri, fece comparire vn Daniele, 
che nella tenerezza de gl'anni moltrane 
do fenno da vecchio difendelfe come 
auuocato la putità dî Sufanna dalle ac- 
cufe mal configliate de’fuoicalunniato- 
ri,p"t eximiam Sufarnie honeffaserm , &P in- 
mocentiam declarares. i ferus di Dio in 
riguardo della loro innocenza, fono pa 
ragonati alla pecorella , però diffe Iaia 
Profeta del Figliuolo di Dio,che inno- 
cente andaua alla morte,Sicutowie ad ec- 
cifionem ducetur , Molte fono le parità, 
che trà ia pecorella, e l’innocente fi ri- 
trouano,che tralafcio per breuità,e dico 
folo con San Geminiano , che quelto 
manfieto animale è affai differente da 
tutti l’altri, perche a natura non gl’hà 
dato arme di forte niffuna offenliua ; ò 
diffenfiua:come al Leohe la fierezza;al- 
Ja Tigre la crudeltà,all’Orfo le branche, 
al Lupo le zanne,all'Itrice le fpine , alla 
Volpe l’aftutia, alla Lepre il corfo ; al 
Serpe il veleno, è gl'Angioli l'ale, à Pe- 
fci la fuga, e così difcorrete di tucti gl- 
altri, mà la pecorella nonhà con che 
difenderfi dall’ingordigia del lupo: Nwl- 
Geminia lamrnasmra dedi: ei armaturam , quia mec 
mo.lib. 5. cornua ad feriendurm, nec vngues ad fecit 
cap.49.f..dendam , nec denses ad mordendum. Ela 
193.c0,1 ragione credo che fia perche è difela 
- - dalfuo paftore : & in quetto confifte la 
fimigliarza, perche l'innocente s'afficu» 


Dan.13. 


Holfor 
Pine.ibi» 
fol. 633. 


2fa.53. 


Zo.de S. 


_ mento , che decremento d'honore ? Si 
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rafottola protettione di Dio à cuî di- 

cena Danide Dominws cuffodis se, Domi- Pjal.120 
mus proteltio tua se ne rendelaragione D, Ioan. 
Chrrfoitomo 7 fis inexpugnabllis va Chryfo.in 
lens. &5 potens ; vt trophann erigat ,ysre- Pfal.1 20 
feraa victorian. frot.en 

{o sò che l'huomo è molto rifentito 44£- 

quando è taccato maffime nella riputa» 

tione & hoggi i difcepolifi sétono pun- 

gere , etacciono: Se ne marauiglia il 

B. Lorenzo Giult:iniano Ab «duerfarit Bg Laur, 
verizavis iufli opprimunimr & tacent; Mà tuft.ca. 2 
che riicatinmento ne voglion fare , fe ne de interio 
ridonda verfo di loro più prefto augti- r; confi- 
sforzino à (ua polta i malcuoli di depri» sa; 
mere l'Innocenza, che ella maggior 
mente &i vedrà fubblimata, Arruozino 

il taglio delletingue loro i maledici per 
recider sì bella pianta , che più verdeg- 

giamti germogliaranno lefue propagiui. / 
Ellaècome illino , che fra'petini delle 
calunnie viè più s'affina : non differifce 

punto dall’oro che trà le fiamme piùfi 
purifica. Soffino i venti delle calunnie 

per eftinguere il lume della fua fama , 
‘che la vedranno à lor mal grado, avgu» 
mentarfi,e dir fe li potrà Creftis fpiranii» 

bus auris . Le zanne de'Lupi hanno vite 

tù che afferrando il cauallo,più genero- 

fo lo rendono ; tanto guuiene all’Inna= 
cente, che morficato codesti dellama- 
lignitàdiqueiti lupi maluagi, lo fanno 
divenir più fegnalatoye più riguardeno- 

Je appreffogl'huomini;e apprelfo Iddio, 
E'vna coll’effer calpeltata ,ò deprefla 
daltorchio; fa che fi gutti.più foaue la 
dolcezza del vino : l’olio è più fincero 
quando gemono fotto vna macina gra- 
uementetrucidatel’vliue:il grano quane 

to più fi molefta hora con le percoffe 

d’yn indifcreto agricoltore, hoga gitta- 
toinaria per efferagitato dal vento, più 
diviene migliore. Quelle piante che 

fono più efpofte all’intemperie delle (ta- 

gioni & à cGtralti de'ventiy nella prima= 

uera apparifcono più pompofe di fiori, 

edi frondi, e poi nell’ausunno più co- 

piofe di frutti»i giuftiche fono combat- 

tuti dalle rempelte degl’homini (cele 
rati,e da’venti delle loro iniquità , ac- si 
quiltano maggiorvigore perfiorire nel- 

la virtù,e per Funiisarenelmertio; E 

e di 
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1 fe di Santa Blandina fcriffe Emiffeno, 
Emil ho Ecce profanus boftis, nunquam ei tanti 
deS.Elan prodeffe pomiffes ebfeguio, quantum profuit 

gladio :replica:0 ancor in, chei catziui 
danno più lode col biamo à buoni, che 
non farebbero co'panegitici , econgl*- 
encomij. 
Lo Spirito Santa trattando de'giufti 
che rifegnano le loro fperanze in Die 
P/al,30. pprnù altri (parla di loro,diffe Perfeei » 
eis qui (perant inte yin confpetty filio» 
rum bominsm : Che quìfi parli di quelli, 
che lacerano l'integrità de’ buoni, è cer- 
to, efi deduce dal medefimo luogo,e 
particolarmente dalle parole antece- 
Hug.car denti. Que lequuntur aduerfu inffum 
din.ibi f. iniquitatem în fmperbia , &5 in abufione, In 
67.col,1- fuperbia cordie, & imabufroneoris,dichia» 
ra Vgone , & anco da ‘quel che fegue, 
Proteges eos in tabernacslo tuo d contradi- 
Glione linguarum . Suppolto quefto, do- 
uiamo offeruare con il Lorino,che Ly in 
confpet» appreffo le due lingue Greca, 
& Hebrea è l’iftelfo che dire ex oppofire, 
vel è contrario. Har quafi voglia dire lo 
Spirito Santo Perfecifi eis,cioè,Signore 
voi hauete operato,che i buoni fperat= 
do in voi diuenghino più perfetti : mà 
in che modo ? Ex oppofrro,cioè dalle o; 
pofizioni, Ex conzrario dallecontrarietà,- 
che i maligni gl'oppongono moleltan> 
doli, però {piegando quelto telto diceua 
quel dotto Padre , Nam dum perfeentio» 
men patisur ImFins , non folem non patitur 
desrimentum , fed integrationem, & perfe- 
Elionem acquirit, Perfecifi eis, qui fperant 
in te è contrario, vel ex oppofiso filioruns 
hominum , 

Signore io sò , che vi difpiacciono 
quett'huomini fcelerati, che maltratta» 
nolabontà de' voltri ferui e che però 
douerefti prouederci co’ caftighi diffi 
pandoli, e fradicandoli dal mondo ;fi 
che fe ne fverga la (emenza e vi preghe- 
rdorni! Profeta difperge illos in virtute 
sua : Anzi nò dice [cidio,bifogna che nel 
mon.lo firitrouino : Mi dichiaro con vn 
patfo di S. Paolo ; il quale ferinendo à 
Corinti gli diffe quette parole Opporser 
herefes eRe,è dineceffità chefi trovino 
_Theoph. l'erefie : Ter.filato dice che #y oporter fi 
ibi fnog deveiar.).'ere Aegunm fcilices ef,è cofa 
coh.a,  giultayvel necef'arium porins, è co infal- 


Didacue 
de Celsd 
in Tob.;c, 
12.Y,13 
f.632.£0, 
2.3, 


PSal.58, 


1.Cor.ti 


Feria Quarta” 


lîbile, che fitrouino Perefie ; e S.Anfel- 

mo, che maggiormente ini fi maraui- 

gliare, foggionge vtile eff fdelibus;è di D Anfel. 
vtilità è fedeli; Come è poffibile che ;b.f.166. 
fia cofa giufta, dineceffità e divtilità co.r. 4.8, 
per noi fedeli,che gafea nel mondo que- 

fta maledetta zizzania? foffocarà le (pi* 

ghe de'fedeli che germogliano nel cam» 

po di Santa Chiefa : Operses dice il Boc- 

cadoro, nen percheIddio hà preueduto 

l'erefie , però neceffariamente faranno, 

mà perche faranno, però infall:bilmente 

l’hà preuedute Si ventura non fuiffent;nee - D.Ioanì 
ipfe futura predizifer, Mà S. Anfelmo Chryf. im 
più à propofito mio dice,che Opersethe- c.18.Me 
refes effe,perche femper profuns bieres f?- th.ho.50 
delibus fempre giouanio l'erefie à fedeli: fel. 387. 
Hor quefto io non l’intendo,nè poffo pe- col.t. 
netrare come giouino è fedeli, immagi- E: D.Th! 
nandomi che fuffe tutto îl contrario. 1.Cor.ce, 
Vn° altra difficoltà non punto differente 11.le5,4 
da quelta porta l’Euangelifta Matteo , il f.8.4.c0.3 
quale portando alcune. parole che diffe 

Chrifto è gl’Apottoli,così parlò Neceffe. Mett,ca, 
eft,viveniant fcandala,perchecome (pie: 18. 

a la Glofa-funt rieceffariasideff viilia,gli Glofa it 
feandali fono vrili; queîta è Ja prima car. D. 
volta ch'io l'habbia intelo . S.Dionifio Th. f.71. 
Carrufiano rende la razione dicendo, col 3.0.F, 
Expediens ef ad exercitationem & proba- D. Dion, 
tionem ‘aliorumi: Adelfo comincio à in Cars. ibi. 
tendere gli (candali . e l'erefie non fono «r.32.fr, 
buone fecundum festr fimpliciser fed oc- 59.1,B, 
cafonatizers & razione alrerinss,màì vrili,e 
gioveuoli par i fedeli, feruendogli per 
effercitio, acciò più fi perfettionino 
nellafede: Vdire Chrioltomo ; Gyimon D.Ioen. 
modo nulla à fcandalis , non pasiuniursfed Chryvbi 

recipuos etiam queffus nanciftuntur: Supra. 

fto medefimo portiamo rifyondere 
alla difficoltà di S.Paolo Oporres herefes 
effe, effendoci occafione di viuere più 
accorti,e tar più cauti, e vigilanti Ye 
mur ergo hereticis, non vt eortun approbe- 
mus erroresy fed ve casholicam difciplinam 
aduerfus corum infi dias afferentes, vigilano 
sioresy I cautiores fimus, Et eccomi ho» 
ra fciolta la difficoltà perche Iddio non 
fradica ‘dal mondo i calunniatori de” 
buoni )mà vuole , che di neceffirà vi fi 
trotuino, perche gli fono di vtilità,e gio» 
uamento, fono occafione che fiefferciti= 
nodi continuo nella patienza , acquilti» 

no 


D. Anfe, 
vbi futr, 


Della Demenica Terza. 


no magfiior merito, e diuenghino più 

perfetti. Et in quetto fenfo credo fi de- 

ua incendere Origene quihdo diffe, Non 
Orif4r 4. poseft effe verum bonus nift habeat impu= 
S.in MAL gnasionem mali, quanto più crefce la per- 
cas D. fi; i de imaieuolo, tanto più s'augum& 
Thfe.71 tali peifettione dell'Innecente, Onde 
noa è marauiglia fe1 Difcepoli di Chri- 
fto fenteadofi toccare,e pungere da Scri* 
bi, e Farifei fe 1a paffano con filentio » 
perche non vogliono pregiudicarfi ne 
gl'intereffi ippartenenti a’ fuoi auanza- 
menti nella bontà, 

Mà tento, che in vecelero pronta= 
mente rifponde il lor Maeftro Quere, de 
vos srafgredimini mandanem Dei ? Signo» 
re glsScribi , e Farifei quetta mane non 
fe ia ‘pigliano con voi, mà hanno vno 
feropolo con i voftri Difcepoli , perche 
dunquegli rifpondete con tanto rilenti- 
mento,come fe haueflero pregiudicato 
à voi medefimo 7? Rifponde,che chi ma- 
ligna la bontà de’ fuoi ferui , offende la 
{ua propria perfona . Se ne lafciò in- 
tendere quando (pedì i fuoi Apottoli, 
che andatfero per il mondo à predicar 
la fede, à conuertit le genti facendo ac- 
quifto dell'amme : Andate,fiate intrepi- 
di,e nontemete, chiunque afcolterà voi» 
con attentione, e volentieri, farà come 
po:gelfe l’orechio allamia voce, Qui 
vosandis.meamdizsechi hauerà ardimen- 
to di fprezzarui , lo terrò per affronto 
Tirme Bo fatto à me Iteffo ,@& qui ves (perni: me 
fir.in car, Spernisze come dichiara Tito Beftrenfe : 
D.Thom, 35 me vefiraredunda: contumelia. Vico» 


15, iv. 


ibid, noico perhuomini da bene , e (ere pe- 
corelle delmio aregge,che portate l'in. 

nocenza fcritta nella fronte à caratteri 

di fantità , dite pure è tutti quelli, che 

con temerario ardimento vorranno cò- 

battere la voftra integrità, fi pe: fnadino 

di far aggravio alla mia Divinità; non 

di contaminarla voftra fama , ben sì la 

Di mia ripytatione : Awdiant, penfent, do me- 
lonpf. suantbec. increduli CF rebelles , peruerfi, 
Cari.) duri persinaces indociles,proprinm fenfum 
bi. ar.26 feFantes, aut vobis obloguendo non medio- 
ars criter peccant, nec viles paruipendune per- 


fenas , fed eum cuins dignitacie, & excel: 
lemsia non «ft finis, Pnigenitws Dei ; ferilfe 
Dioiifio Cartufiano . 

Corsoboriamo quefta verità cohvm 
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palfo regiltrato da S.Luca neel'Atri de 
gl'Apottoli: Sù la pietca dello fiegno 
arruotaua il fuo furore quel Saulo, che 
Accepit cpiolas in Damafcumad $ynazo- 
gas per danneggiare i Diicepelidi Chri= 
ito ,e i fuoi fedeli; quando riceuuta la 
commiflione fe gli dichiarò capitalitti- 
mo inimico , giurando d’infidiarlo con 
le parole , e di perfeguirarlo co' fatti : 
dormendo nelle piume, pareuagli di 
giacer nelle (pine , fe in vece di ripofar 
nel fonno » con le perfecutioni non ia- 
quietaua l'innocente gregge del Salua- 
tore; diuenute qual frenetico impa- 
tiente non fapeua trouar alcro rimedio 
alle fue sfrenate paffioni,che coll'incru- 
delire infidiando alla vita del Ehrittia- 
nefmo . Stimaua che la fua fama do» 
neffe giongete difcreditata, e veigo- 
te all'orecchie dell’Ebraifmo qual 
ora non portaua nuove; ò (anguigne, ò 
mortali , Ad vna perpetua taccia di co- 
dardia,& alla pena d'vnfenero cattigo fî 
compiaceua di foggiacere, qual volta 
fuffe ritornato al Prencipe de Sacerdoti 
fenza vna mano di Chriftiani, ò prigio- 
nieri, ò morti, Credena; che i fuoi ho- 
nori non meglio poreffero trionfare,che 
galleggiando ne’fiumi del fangue ini- 
mico , nè cheli (tendardi delle fue vit= 
torie non fuentolaffero più fuperbi,che 
fopra fe montagne inalzate con icada- 
ueri de’ Cattolici. S'era inuiato verfo 
la Città di Damafco,quado hora à guifa 
di Circe crudele, ò fpietata Megera sfo- 
gandole (ue brauure, hora quali deltrie» 
ro indomito,e sfrenato,correndo preci- 
pitofo, oue li itimoli della collera lo 
trafportatano; pateta che minaccian- 
do col ferro ignudo fi rendeffe formida- 
bile alla terra, e al Cielo . Mì quel Dio 
che regge iltutto, e diede.ilmoto alle 
sfere, tolfe il corfo al detriero di Sao- 
lo, armò vno fquadrone rifplendente di 
luce,& affaltando l'orgogliofo, lo fè ca- 
dere fe nonmorto , almeno mortificare. 
di fella interra . ©@on me (quafi dicef= 
fe)tela pigli,ò Saolo ? con me la vuoi è 
à miei danni cofpiri? contro la mia per= 
fona aguzzi i tuoi furori ? Sarule Saule 
quid me perfeguerie è Er quaniunque ha- 
uefie tremante il cuore, palpitanti Je 
membra,e languenti gli (piriu, potè con 
voce 
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vote ficuole fomandare al fuo affalitor 

chi egli fulle, Qui es Domine ? e fentì rin- 

facciarfi l’offefa del Figliol di Dio fatta 

alla (ua perfona, Ego fm Fe/m , quem tm 

perfegnerie , Mì che fento ? Saulo non 

perteguitava Chrifto, mà iChriftiani, 

come dunque fi duole, che perfeguiti la 

fua propria perfona ? In cambio che di- 

P.P.Au celle. Quid me perfeguerie,doueua dire 

«sf. fer. (come offerua il mio P, S. Agoftino ) 

14.de Si Quid perfequeris fideles see? Ah che 

#;:.5.8, chioltragia i ferui,offende il padrone,e 

chi mal tratta i Difcepoli difprezza il 

Maeftro , (tima Chrito che $1010 vada 

controfe fteffo, mentre s'inuia à perfe» 

guitare i (uoi Chriftiani ; procura di le- 

uarla vita è Iddio,chi cerca di darla 

morte all'Innecente: Onde S.Martiale : 

D.Mar- pe illis qui vor perfeguumsar, non enim vos 

rial epift, {ed Deum perfequuntur 3 Pasitur enine 
2.44 To Densin vob; qui in eum creditis , 

Iofan. ca. Con tutto ciò le male lingue altra 

18. profeffione non fanno che lacerare , e 

+ quafi non difli leuar co’denti,e co'morfi 

l'integrità degl'huomini da bene : Che 

fe è Tito pareua di non clfere [tato Im- 

peratore quel giorno che non faceva 

gratie; à quefti non pare d’effere (tati 


huomini, e d'hauer perla la giornata fe 


iongono alla fera (enza hauer compo» 

flo vna fatira contre la bontà delle per- 

fone honorate, toccandole nella riputa= 

tione, e-nella robba. In quelto fenfo 

credo io che lamentandofi parlaffe Id- 

dio per bocca del Profeta Dauidde, 

Pfel.5s2. Nonne fcient omnes qui operantur inigui- 
satem qui deuorant plebem meam vt cibum 

- paris? diuorano la mia gente come fe 
mangiaffero il pane. Sant'Atanaffo,che 

efpone quefto paffo legge così? Dila- 

niant innocentem : mà à che fine fi ferue 

della metafora del pane,vs cibum panie? 

D Anfo, il medefimo S,Atanafio dice : 75 perin- 
ibi f173 de ac comederent cibum panis isa deleftano 
tsv in fpolus innocentium, col quale pare, 

che concordi anco Vgone Cardinale, 

Hg Car Vs cibum panîe fcilicer cum deleffazione, 
din.ibi f, dimoftrando non hauer altro gufto che 
125,602 calunniare sl'innocenti, Mimando di fa- 
DS. re vn faerificio à Dio qual hora fe gli 
porge commodità di danneggiarli : De- 
leftansur in fpolys inmocensium , Miil P, 
S.Agottino mj pare che tocchi il vero 
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fenfo della metafora , (e faremo refle» - 
fione che il Profeta ngn dice : 771 cibma 
carnis, pijcia, laltie, pomi, mol, è d'altro 
fimile , Per intelligenza di quefto do- 
wiamo offeruare la difparità,cheè eràil | 
mangiare il pane, & ogn'aliro cibo, è 
viuanda che ferue' per companatico » 
quette fi mangiano di quanto in quanto, 
hora sì, & hora nè, mà il pane è quoti- 
diano, fimangia fempre mattina , gior- 
nos efera. Cesera que manducamus pof-: D. PAT 
fumus mado ifia, mode ila rion femper hoc LA ibi f. 
olne , non femper hane carnom , non femper 112.60, 
hac poma femper anser panem , Vuol dir l. E. 
dunque il Profera come lingua di Dio, 
denorant plebers meamsideft innocente: fine D. P.AM 
imtermiffione, &y fine ceffatione nen fi ve- £sft.ibid. 
dono mai fati) benche dalla mattina al- 
la fera non faceffero altro, che lacerare 
la bontà de gl'Innocenti. 
Giuffamente fi poffono chiamar fî- 

mili à quella ftatua di Pafquino tanto 
nontinata , non folo in Roma, mà anco 
per tutto ilmondo. A quefta che parla 
per bacca d'altri; alcuni maledici face- 
uano dire di molte cofe contro il viue- 
re, e riputatione » de’ grandi : Onde chi 
gouernaua in Roma,per quuiare à qual- 
che inconueniente; che alla giornata 
fulfe potuto. avuenire , rifoluè di farla 
tor via » e gittarla nel Teuere : cofa che 
effendo (uboderata da alcuni, fecero 
che Pàfquino fi lafciaffe intendere la 
mattina feguente con gittarmi nel fiu= 
me di farmi tacere, mà farò come le ra- 
nocchie, che cantano più nell'acqua a 
che nella'terra. Così quetti mali fem- 

re (parlano contro de’ buoni, fiano nel- 
È terra ferma delle profperità,ò nell’ac- 
que delle auuerfità hanno per iltinto di 
calunniare i buoni. Mà non fi dubbiti- 
no» che quando meno vi penfano pro- 
ueranno 1 caftighi , cheIddio giufto pu- 
nitore de'mali gli darà, Sciens in pera, Hug car 
qued ignorant in culpa ,feilicet Deum efie din. vbi 
punitorem malorum, atferma Vgone Car- /upra. 
dinale, Vi raccontarò wnfolcaftigo , e- 4braht 
vi potrà baftare per ggn'altro , che ap- Bzonime 
portar ve ne potelli. In Diofpoli fuc- in Dom. 
celle,che vn certo ladro vccife vntene: 20. ‘pet 
ro fanciullino. Occidere: puerum gquens Trinis. 
dam innocentem, dice Abraamo Bzouio, con.3. fil. 
perche forfe gli doustua effer d'impedi- 457.c0,1 

mento i 
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mento pet i(iteilattécini).è cheperal 
ted. fi fuffes lo Scrittore han ne parla 
Afferma bensi;che l'ombra di quell'in- 
necente bambino in ogni.ktugo, doue . 
andaua l’vccifére fenapre lo leguitatia; 
querelandofi con queite voci ligrime- 
uoli, LQuare me occidiffi è quare meum 
anguinem effwdiflit Ahi homucida in 
chet'offrli, che m'hai prinate di vita è 
nbn sòd'hauerti di/gufatos& hai hauu=: 
tocuore di macchiarti le mani nel fan» 
gue dvn’ inneceme ? Quelti rimproveri 
mol. (tauano così l'homicida , che non 
gli lafciaiano prender ripolo, nè gior- 
no » nè notte : nel metterfi alla menfa ; 
l'ombra fe gli faceua auanti,& impauri> 


i to dal terrors,lo fpauento lo fconfeglia- 


D.P.Au 
Bf. in 
P/al.34. 
Frs. 60. 
del.b, 


ua.à pigliar cibo. Se per prender. vna 
dramma di.ripolo gli cadeua: negl'oe- 
chi qualche frammento di fanno, gti- 
compiriua l'ombra igridandolo » e frà 
l'ombre della nette (enza nè pur chiu- 
dere gl’occhi fe ne vegliana, Oh che 
pena [oh che tormento i finalmente fù 
necctlitato è confellare il fuo fallo, e 
confegnarfi nelle mani della .giuttitia 
per finir.con vna morte tanre morti 
quotidiane: Pene fceleris promerisem 
Diofpuli fubye, Chi è colpevole di-que- 
fto ditcito impari è (pefed'altuie pro - 
curi d'emendarfi, altrimenti non darà; 
efllenze da’ colpi della giuftitia punitintà 
di-Dio, E voi che amate l'innocenza > 
vi.prero d fomenirla cor la carità, già » 
che èbilegnofa di-quell'aiuto ; che ri-, 
donda in benefitip.de pougri,e frà tanta ‘ 
Imi ripoio... 7 c'.etoerd ls 


SECONDA-PARTE; 


— Luare, de vos tranfgredimini manda, 
Mim Dei? Ne’ lacci che rendono i cauil-. 
lacon à gl'innacentisvi reftano loro me 
defimiye cadononella foffa che hanno 
fotto peraltdi:Wncigane sn foncam quam 
faciuni,tr caprio quam abfionduni compre- 
hendis ilos z3Effendo cofa certifima.co= 
me dice1bPadre S.Agattino , che Nemo 
vialus.quinon fibi prisà niceaz,e portog=- 
gionge, £ quident dico quos malizîa tua, 
usalteri non noceds fieri poteft-. vs autem: 
sibì pomnoccss fieri non pete. A quello, 
hs dall'arco tetoamencana de- factrcsal; 


sf. 
Cus 
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Sole gli ricadeuano in capo . Fabbrichi 
pur Berillo i.tori. di branzo,chiegli farà 
il'primo » btsbialari faccia farne l'ef- 
penienza ; onde Propertio. 
LIA i Mom ef ox equior'vlla Propert) 
iQuisinecie-arsificem fraudeperire fua; & Giau- 
Vien quà, ò (celerato , Che t'immagini dian /.t. 
di fate,quando (cagli le faette della ma- in Entro. 
ledicenza verfo quella perfona da bene 
che attende è fatti {moi,e non dà faltidio 
nè à te,nè ad altri ? non t'accorgi, chefi 
riuolgono contro di te è i dirà che (ei 
inquieto, fallidiofo,imperti nente, offer- 
uamre de'fatti d'altri,calunniatore,ma- 
ligno, importuno, perfido, falfario,ma- 
ledico, iniquo, fcelerato,lingua veleno- 
fa)iftrumento del diauole» e che sèic # 
e ciafcheduno di te tacitamente-bef- 
fandoti dirà Congregdui: iniQuitatera fibi., 
Cioè , {piega San Giegoria Velcouo di 
Neocefarea, Si qui alteri infidiar molia- D.Gregs. 
sur, imprudens fibi ipf primo,d&& feli infi Nescefa. 
dies firuis.«Seicome il cane , che mor- oras, 53, 
de col dente della caluohia chi nont'of- cap,1o. 
fende , dicui lafciò quell'Erudito. È 
Et quosnulla granat noxia dente petunt Andr. AL 
nià il danno fa rouerfcia tutto fopra di cie;.£m- 
tes came notò quel Poeta ingegnofa- 5l.175.f. 
mente: fase à questo fine, 204. 
«Po canis inlapidem denses sibi fregeris Bal:haf, 
da ipf. . *£4 8 ., . : Bonifsc. 
Et è.ientenza- promulgata dalle leggi L jenwis. 
humage non che diuine.. Digrm e? €. de leg. 
frasdenbin ‘fuumvabterem vetorgueri. È autb. toc” 
Saut'Atamafio fopra le citate parole del «emplixs 
Salinifta e Profeta Reale: afferilce (ve> c.de fidei 


P/axl.4o, 


1 nendo al particolare )}l danno chent .com. 


torna al-calunniatore, &èche riguarda 


"la perditione dell'anima , e del corpo... e 


Congreganit ad damnum fuum iniquisatim D.Ah2- 
fbi in desrimentum anime,c® corporis.Cé= af. ibi 
furino è lor poftai Fanifei, e gliScri- fel. 135. 
bi,i Difcepolidi Chrifto, ehe non offers. 

uino.il comandamento de” Seniori cal- 
nonlauarfi le mani quando entrano alla 

menfa»- che fentiranno riprenderfii dal 
Salarore, come trafgreffori delle dini 

ne leggi, Quares; @&ry0s srafgredimini 
nrandanim Dei-> qualiedicelie ;l garardar 

che-fate all'attioni de'mici, mi dà ocea- 

fiene., che io offerui:le voftre , e le con- 
damni:ilvofiro dire, quare sranfgrediun- 

suniè ritorna contro o voi, quare & ver 


sranfo 
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ivanfgredinsinit Vna bella Itoria io ti- 

trouo'è quelto particolare. Vn certo 

Corfaro chiamato Donide fcorreua il 

mare predando ciò , che pbteua per fe- 

Aicntar fe fteffo, e la fua famviglia. Mà 

. volie la fua diferatia , che hauendo 1a 

fuga da alcuni vafcelli fuffe prefo,e re- 

Ratfe fchiano : fil condotto ad Aleffan- 

dro , dal quale fiù feueramente riprefo , 

che haueffe infeftato il mare, e che vi- 

veffe di rapine, come.attioni indecenti 

al vivere humano : Mà il Corfaro fenza 

punto perderfi d'animo intrepidamente 

rifpofead Aleffandro . E tu perche in- 

quieti il mondo con tante guerre è Io 

fon chiamato ladro, perche con vnle= 

gno miferabilevò predando nel marc.e 

tù che con gl’efferciti armati vai per il 

mondo rubbando le città acquitti tito- 

lo d'Imperatore . S'io rubbo n'è caufa 

la mia pouertà, mà-fe tu faccheggi le 

prowincie procede dalla tua ingordisia 

Didacue infatiabile: Cum enim hie pirata capeue 

de la Ve fuiffes, rad Alerandrum adduttue., acri= 

ga infer, ser reprabendis ilumidicens, cur mara in- 

4:Dom,3 feftas, ds ex rapio vimie? As ille imperser= 

hl.z413, rice refpondissquare, & tu opprimie mune 

dum? Onde fe il gran Macedone ripren» 

dendo il Corfaro, difle quaremare infe- 

fa? egli ritorfe la riprenfione contro 

di lvi,ri{pondendo, Et quare sw opprimie 

mundumò di quelto medefino mezzo 

termine fi vale il Saluatore congliScri- 

b:,e Farifei,Hacarte vfuseff chrsffue, gui 

videns,qued Scribe, & Pharifei difcipulos 

Suas reprabendebantyeum tamen ipfî fcele- 

ribme, do peccarie effens pleni,in iles repra- 

henfianems resorquens ais, quare,® vos dre. 
“dice Didaco de la Vega. 

Vi poteterammentare quante inuent- 
tioni ordiffero contro l'innoeente Gio= 
feppe, i fuoi fratelli pernon piegarf ri 
uerenti, & adorarlo * volfero veciderlo, 


Idem ;hì. 


poi calarlo invsa cifterna, acciò fi mo-. 


riffe di fame, poi alla finelo venderono 

à gl'Ilinaeliti; Mà fe mal confegliate 

- trame firiuoltarono contro di loro, dif 
ponendo Ja diuinabontà, che la vendita 

fuffe ftrada alle fue grandezze, e perche 

lo venderono , per quefto J’adorarono, 

D chryf. Confnlane.dr attentans( (piega Chrifofto» 
hm 61. mo)dr fuam declaran: malitiam : ar fe- 
is Genef. piems,&P ormipesena Dews, infidiasores anini= 
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firare etiam inmitot fachi difenfationi fi 
wsrernm. Chi sbatte ; ò fcaglia la palla 
delle calunnie nella ‘pietra dell'inno» 
cenza,ritorna contro di fe :Wdite il Pze 
dre S.Bafilio,comeefpreflamente lo die 
ce, Concilia aduerfue iuffos inita, incapes D. Bafl, 
maligne confubtamsium resorquentursguem in Ifai. c, 
admedum d& tela que femel inciderine in>3.n11. 
corpme folidum, nec cedens , fed vepercuffa, è 

in fuos iaculasores refiliunt: Et è quel - 
medefimo , che dicena l'Ecclefiattico . 

Qui in alinm micsis lapidem, fiaper caput Ecck, 27; 
eius cadi: . Ben diceua Chritoltomo,che 

l’empio ficuocecon lafu2 acqua, e fi 

ferilce con le fue armi , Impims proprys Chryf. in 
armi capisur : Con wn quare volenano Pfal.90, 
ferire i Di:cepoli,e Chrilto, quare difei- n.16, 
puli tui;drc, nà furono feriti con vn ques: 

reda Chrilto quare, & vos srenfgredimi= 

ni,& è coftumanza di Dio di ritorcere > 

à danni del peecatore tutte le maligni» 

tà, che ordifce contro del giulto : Parli 
l'efperienza de'cafi feguiti nella Scrite 

tura Sacrasoue la mia lingua fi rende ine 

habile à ciò dimoftrare con leragioni, 

Hauena vn fofpetto il fupeibo Rè: 

dell'Egitto Faraone,che wn giorno il fuo 

fcettro non andaffe nelle mani de gl'E-- 

brei,e diueniffero Signori, e padroni di 

tutto il Regno "fece vna legge iniqua» 

che tutti i mafchi,che nafccuano de gl" 

Ebrei fi gittaffero nel fiume, &z iui foffo- 

cati moriffero ; Precepis Pharzo omni Eyod,c.î 
populo [uo dicens,quicquid mafeulini fexne ; 
nasum fiverit , in flumen proycise . Nafce 
Mosè, & ifnoi genitori per non incorrer 
nella pena del bando , lo pofero in vna 
ceftella di vinchi, e confegnandolo alla 
morte lo lalciarondin preda ali'onde: 

Mi chefurcceffe è Andò al fiume per di- 
porto la fizlivola di Farzone, vedendo 
quella caneitra ondeggiante per il fiu= 
me,ordinò ad vna delle (ue damigelle, 

che la pigliaffero . Elà vedete quel ca- 
pettrello im mezzo è quell'alghe, e quei. 
giunchi? vedete in ogni:maniera di pré- 
derlo avanti vada è fondo. Oh che bel: 
figliuolet mirate,fi pro! vedere più bel»: 
la faccia di quelta »in vita mia, che l’af- 
petto lo dichiara figliuolo di ftirpe 
Ebrea; portatelo nel palazzo;e tronate» .<. 
gli vna nutrice che-lo governi:s voglio: 

che conegni.accuratcaza ir toy 

nerlo 
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‘ nerlo come mio figlio, 8e allo fcriuere 
di Giofeppe Ebreo, l’uteffo Faraone, 
mentre teneuta nelle braccia accareze 
zando Mosè fi cogne ditefta la cei 
naye la ponetta fopra il capo del figliuo= 
lino, quafi facendo contro di fe wn pro» 
noftico fore, vt vegnaret ile, quem Ret 
Pharso voluit necara . Ode luccefle 
poi,che ia legge fatta contro degl'In- 
nocenti gli ritornò in pregiuditio ; pere 
che (e non v'era quell'ordine, Mosè non 
farebbe ftaco potto nel fiume, nè ritro- 
wato dalla figlia del Rè |, mezzo per l’ef- 
faltatione di Mosè , e per la depreflione 
di Faraone, e dell'Egitto , Cerzè Domini 
voluntar ita premones( dice il Lippoma» 
no) v: Phaerzo lunge aliud ages adiuuerit 
posime valunsaserm Dei syrannido fua,quim 
impedieris : E poi conclude , Sic paraba- 
surd Regecantra Regers volente Deo. Et 
il Padre Sant Agrituro concorre con la 
medeflima opinione, cioè ch'egli cel 
macchinare à gl’altri fuffe fabro de'fuoi 
D.P..64 malanni Compesens proceffit dinina vindi- 
gufi. fer. Bayvt fuis affelibue punirensur, Per di- 
B9.de tip. miauire 1ì popolo cis Dio manda fuori 
fer.a.fol. wn decreto che s’vccidino tutti i ma 
173.608. (chi, mì dall’iftef> hebbe origine l'ac» 
2.&3. crcicimento, Augetur populus, diem oppri- 
Iob.3. mirur, &r dum puias minui, quosidie cre» 
fit, dice Agettino. 

Quanti ferri impiegaffe il Demonio 
per fare vna anatomia del corpo,e de'le 
membra di Giobbe è noto apprello tut- 
ti,non era quella vita miferabile capace 
ditante piaghe quante vene feppe vice» 
rare l'inimico infernale: Percwfis Leb 
vIcere peffimo è plansa pedi vfqgue ad ver- 
dicem capisci sgmà chinon sà, che le pia- 
ghe delcorvo fono rubini dell'anima,e 
Je calamità della carne fono felicità 

T.tor,s. dello {pirito ? onde l’Apoftolo Sudicani 

traderehuinjmedi Satana in interi. 

mis, vi fpiricms/alum fis. Mentre due 
il Demonio congiura contro di Giébbe: 
wna fchiera di mali, l'anima arma con- 
tro dilu vn effe:cito di petfercioni, dal 
che ne fesue, che maffptindo altrui, 
danveggi iemedefimo . Ydite S.Am- 
biogi: Magna poreffas,migna gratia, gua 
imperat diabolo,vt fe ipfe deffruai:fe tnim 
defiruis hominem, quem semtando fupplan- 
sare fludes ; ex infirero forsivrem <(fcit, 
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quia dum cevnon debilitat ;mentom cine 
cervoberat : IMudimr. ergo diabolua vs ipfà 


morti fue vulnere contra fe arme: quens > 


debilitandum puresit, 

1 capi dell'Ebraifmo fi congregarone 
per far conteglio,e determinare qud 
perno à miracoli così rari y 
che operawa il Figliuolo di Dio, Noi 
vediamo, che quetto Chrifto trahe feco 
legenti co’ fegni, che fà veramente ma- 
rauiglioi, Và diffeminando vna dot- 
trina non accettata da tutti , chi sà, che 
i Remsani vedendoci così trafturati,non 
ne faccino qualche rifentimento;e fde- 
gnati con noi nonci muonano vn' effer- 
Cito contre è quando ciò fuccedeTe noi 
faremo (piantati, bifogna prouedere a 
quello inconveniente : douiamo quì de- 
porsegî inverefii proprij, & il ui d'wn 
olo per la publica vtilità , quettaci de- 
ue effere à cuore , quella fiamo obligati 
di tenere auanti el'occhi , Rammenta- 
veui, che quelta è la voftra patria, ogix 
noftro bene depende dal conferuamer- 
to di lei, perfa la noftra patria habbia- 
mo perfo ogni bene;che il cielo cortele 
ben:snamente ci dà: Che habbiamo noi 
da fare di quelto Chritto ? che impor- 
tano è noi i fuoi miracoli? à noi mon 
torna,che mondi dalla lebbra vnfolo,e 
poi dia rogna da grattare à tuti, Adun- 
que Quid facimue s quia hic Domo multa 
figna facit è Si dimissimusenz fic venicni 
Romani , 47 selleni locuns noffrum sc gon- 
sem. E che cola fi derermina? muli 
dal fofperto de Romani, e dal timore 
della perdiradella Città , conclufero la 
morte del Saluatore, Expedit vs vue 
bomo moriatur pre populo ne sera gens pe- 
veas. Notate hora quetto punto; gPE- 
brei vccifero Chrilto, acciò che non ve» 
niffero i Romani , e gli Icuaflèro il luo- 

e la gente. Già fapere che gli (uc» 
En giutto nel modo,che fofpettauano: 


"IT Romani gli moffetc guerra, perfero la 


Città,la gente, 1! Regno, Re ilcomando, 
e glitoprauennero fe maggior'miferie, 
che fiano mai itate fentite nel mondo. 
Ben gli flette,e non meritauano altri- 
menti ;-L'occalione, che prelero per 
contitider la morte d'vn'Innocente , fi 
riuoltò contro di loro, è fiì l'origine di 
tutte ie calamità, che gli auuennero + 
$$ Faon 


ter. ti, 


Euthym, 
ibi, * 


Pfal.61, 
D.Atha- 
naf sbi f, 
195 He- 
bress. 
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‘Fiaccime fede Éutimio, Presexsi finsp= 
"feruns occidenidi Chriffàm rea Ronanii ins 
sterneciomi craderentur , quia verò oteltte» 
runt.internecioni sraditi ftt que fece» 
ryunt, ve iffregerent, ea quia fer erumtynon 
reffugernme. 204. gr nd ILA 
»° Hebbe patietiza‘vn pézzd' iPpòtteto 
‘Diuvidde » finralmette?ndn potè!far di 
‘meno;che contro i *fudi maleuoli non fi 
sfagaffe.così. Quoufque irrmiei in ho- 
minem? Quoufzgne vos impij elPone Sane* 
‘Atandfio “irvuiibyide/tibagrigariivi leg= 
gel’Ebreo ; inibominerà iimocéintem legue 
Atanafioratrafi diceffe) quando vi ve- 
diete fatij, ò mieitperfecRtoti di ‘caluri- 
niarmi? Non®'accorgete che le voftre 
perfidie sche orditecontiddi me, fi ri- 
nolgono contro di voberrsmet fiffero 
faerre vitrafiggono > Iadrftiri vitmetfi 
vassto hòl (cudo dell’innécenza che 
mi ripara,toccaràà voandarne conta 
telta rotta.$ Zu dienmm ivruitie in me, quia 
mibi noceve nom poreftia , fed viliio ipfis.no- 
cesis, quia interficis he ‘vinimerfi’; non me,fed 
vos,Chiude Vgone Cardinale. : 
Veaglin, cheterminiamo.il ragiona» 
mento tonyn racconto di$.Luca : Por- 
ta quelto facro Vangelifta,come il Ver- 
bo Incarmaro fi ritrouaua in vn conuito 
nella‘cafa di Simone: Vedendo non ef- 
fer ritenuto con quelle dimottrationi di 
ciniltà;tcortefia; che àqueitempifi co» 
ftumavaho» quando fi vedile la Madda» 
lena è piedi, cheglie li lawàuasican lela= 
grime, gl’vngetià coll'enguento, e deuo+ 
tamente gli bacianà}'iwoltd al Farifeo 
rinfacciandogli le fuemanéanze Simo» 
ne io midelto Tantentardi te, e lodarmi 
di cueirdontia; che (upplifce dI motd& 
fetti : fonentrato néHà tu catise non ti 
1.04. 41931994 ai 


TI DO 





iO Ferla@Quarta |»! 
fei degmato di farmi le folîté icéoplien? 


ze dandomi scqua a*piedi i Baci* alla 
fronte , & olio al capo | Zniraui in d6- 
mum nam. aquam pedibris néle ton dediffi, 
ofculam mibti' men dedifi, oleo caput menm 
nen vnziffi .' Vi Moderno d:ffitulta’ Lo= 
pra quetto parricolare, e cetta li c3gi0- 
ne perche 11 Saluatote non prima ne fa» 
ceffè ritentitiento col Farifeo.mà afpete 
tò la comparfadi Maddzlena ? forfe pri+ 
ma non fe n'era accòrtò # dò vero quah 
che altro ragionamento glie'io fece di» 
menticare è Notò l'errore; mà lo lafciò 
paffare, e compatì. Mà perché poi he 


firifentimemto coll’occorrenza:di Mad» ’ 


talena ?-Vi dîrò,il Farifeo cettòsitmate 
come i tnedici; fi fece.il male da fe me 
defimo : Vollefparlare"tontio di Ctir- 


flo dicendo. Hic f effet Prophéra-feiver 


viique que, dr qualis ef ninlier guè fuit 

eumyquia peccatrix ef? , Onde 1 botbot= 
tar che’ féce ritornò contro di lui, egli 
fa di pregindirio,e ne reftò con biaftino. 


LA, 7; 


Lue, 7; 


Hot và; e {parla contro dell'innocenza, ‘© 


e nòta nel libro dell'entrata *l’antinzo, * 
che c'hai' fatto : quefto voîewa inferite ©" 
quel dotto'efpofitote dell'Epole di S, | | 


Paolo,D'eur fupfliciorum rosa. quam im- 
pY adnerfis infos verteré villent, fuper 
ipfos‘tanders renersit , propris corsia ma- 
chinazionibus, &s confilys in îpforum rapita 
teduiftie, vs fue ymet nécis ‘artifices' efe 
wideantur ; A che dunque cotpirire à 
danni dell’Innocenza,fe fon teme i'coh 
pi de:fuo? maletioli per éfferdifPefa da 


Dio? e lapiena di'tutto il'naletitorna > 


fopra di voi? Amate ‘l’innécenza’ de 
buoni, odiatè'1? past 
& ‘andate con'la Benedirtione dels®@ 
Suore 1005 ini .. Cha n 3% 
x x rival &'* 3% 
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TA 


DELLA DOMENICA TERZA. 
°  Etcontinuò furgens miniftrabat ills, Luc, cap. 4. 


sx Oppo, che il Dattore di. 


15) tatti i beni hebbe filgaro 





Î il nimico infernale,che è 
danni d'vna creatura c6- 
“ «è paflioneuole sfogaui “la 
fua tirannide, wfcì dalla Sinagoga di 
Cafarnan , e fitrasferì alle habitatiofi- 
D.Ambr, di Simone pouero pelcatore, Frusvoikitin 
Si j' domum Simoni: , ouevita Donna pierofa! 
moglie già di vnfratellodi San Barna-: 
e basmadre di Ariltoboleye:nonna di Sar- 
. ta Petronilla, giaceva is vn letto inal- 
7. trattata dalla granezza de gl'anni,e dial 
la febre, che gh infidianano alla vita: 
Sopra la refidenza della:chioma hane- 
ua l'età dell'oro :iceditte le fue ragioni? 
fer, all’argento; la. canuta vecchiezza-còl 
\Nn.3 vomere delrempo' hatiettà finito di (ol- 
83, carglila fronte di rughe; gl'occhiripo» 
in fi nelpiù cuppo delcentro afpéttana- 
Luc, no che l'vîtim’hora chiudeffe le porte. 
mm. delle palpebre per addormentarfi. con 
451 maggioragio nelfonno della mette ; la 
+ primauera dellabellezza -heè folita di 
rifiedere maeftofa ne'volti s'eraiyn rem» 
po fà trasformata in vn°horridd'inuer-* 
no:nelle guance non più gli-fioritrino le 
rofe,mà.vi appariuano tantefpime quat 
ti erano i doleri che Ja pungenano, i 
denti diradati (embrauano due fchiere 
sbandate; i pallori mifchiati con là ne-" 
grezza gli disforimauano il fembiante ; 
l'offa quantunque foffero coperte d’vna 
pelle aunizzita, con tutto cid compari» 
uano in fuora come tante pietre (calci- 
nate,e {moffe di vna fabbrica antica ; è 
aridi tronchi auanzati all’intemperie 
della Ragione più rigorofa. A quefta 
età cadente fentiga di tutti i mali s’ag- 
iongewa la febbre , che nella compal- 
oneuole inferma faceua le prouanze 
della fua malignità: Scorrendo quell'- 
humorebiliofo;e fantaltico per lemem» 
i 


hsa, solferro del golose g 












- frigerio la morte, la 


fioromia delle vifcere, hora la rendeuz 
trentante co’ gelidi ghiacciori del fred 
do;&-hora ardentetràlè vampe delcal-, 
do ; la quiete non rifiedeua più vel (ua 
petto, e le luci erano rimatte fpriciona- 
te dal fonno:al ribollimento dellingue 
nelle vene,generandofi vna crudelifima 
at(ura nelle fauci, diueziua afpra,& ine- 
rida la lingua: F per hauer ciafchedu= 
no di vuoi maggior notitia delia (na in» 
difpofitione bafterà ch'io vi accenni co! 
facro Euangelitta, che Tenebarut imegse 
febribu . Non era In quella cafa chi 
refo impatiente di veder penare quel ca- 
dattero (pirante non gli bramaffe per re- 
quale divenuta Me- < 

gèra fpietata più del folito noh gli to- 
glieua la vita pernon leuargli le pene» 
facendogli ad ogni momento (perimen- 
tare il dettò di quel Filofofo Crudeline Senec, È; 
GR quam moti , femper tinvere mortens. Il 3.conzro= 
Medicocelette fi :degna di vifitarla , co- werf. fol, 
nidiéàta qualità della febbie, & alle pre- 583.».16 
phiere de gl'Apottoli,i quali Regarernne & 22, 
ifumpre ca pl'applica il rimedio oppor= 
tun Ibperanirfebri, e dimifirillam.e to- 
pliiendola immantenente dalle mani 
della morte gli reftituiice la fanità , che 
eta pià difperatada gl’aiuti humani,1n- D.Petrue 
grefus in domum Petri ad quem venerat Chryfol. 
(dice Chrifologo} afpexit gemirum lan S012#. 18, 
guensie vidir perieulum defperara . & fia- 
Gir mante ad bf fue deimatis extendit; 
Così gliconfo:ida le piante indebolite, 
glirittaura le membra languide, accià 
poteffe francamente impiegarlî ne gl- 
effercitij domeftici per reoderfi prata 
verfo del (uo benefattere , e de gl'Apo- 
fteli che l'hauenano fupplicato , Es con Diosyf. 
sinuo furgens miniffrabas ille, cioè appa- Partaf.ia 
recchiando la menta, e mettendo in'or- c.8.Mer. 
dine le vivande per farla carità difce- ar.17 fe. 
poli, che forfe famelicifi tronauano : 92.co/,2. 
Hinifrabas ad menfama, velin alissvipore L, H, 

_ Co Si curi 


Ln0,8, 
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lidi Noè : Dal Magiftrato di Frifia fu- 
rono fpeditemolte barche perraccorre 
Bl'auanzi, edar fepolcroà cadaueri di 
quel mifero naufragio : Vdite cola di 
merauiglia; Nella collina di Snech fi 
trouato nella culla vn figliuolino, che 
dolcemente dormiua. infieme con va 
fuo gattino; <he haueuaàd piedi, Mira+ 
te,quando la terra;il cielo, e gl'elementi 
armati co'diluuicombattono le crea>. 
ture per danneggiarie, vn piccolo figlio»: 
Mnofenza penfiero d'innondatione, è di 
naufragio , quietiffimamente fe ne dor» 
me nella culla. Signori leggendo io 
quetto auvenimento , difli efclamando, 
ohinnocenzabenedetta, mentrefi.con= 
giurano icielià danni de gl'huomini, tu 
tene (tai addormentata»colcuor trans 
quillo, (enza temere chè nè pure vn:ca- 
pelloretti danneggiato dite:maraniglia 
non è, perche Iddio: con cura particola» 
re la protegge. 
Crocefilli, che furona con Chrifto i 
due Ladroni andarono i-foldati, e gli 
ruppero l’affa delle gambe, 7'enerune 
ergo milites, & primi quidem fregerunt 
crura,@ alrerius qui crucifixas effcum eo: 
Andarono per fare il fimile è Chrilto , 
mi vedendolo già morto; Nonfregerune 
ciuscrura. Solieuiamoci hora è fpeco- 
lare : Defidero di fapere, perche à due 
Ladri fi rpezzaffero l'otla, &à Chriltto 
nò: Rifpanderebbero ilToledo,eS.Ci- 
rillo Aleffandrino', che foleuano rom- 
peili loffi acciò moriffero più prefto i 
crocefiffi fenza tanto (tentate frà le pene 


Ioan. 19, 


Frane, 

Tolet ib. 
FL 469. 
D.cinill. 
li 1a, ca, 


3 


già morto non vi fù bifogno d'accelerar» 
g'ilamorreperallegserirgli i rormenti, 
Won enim fraugebantur crura, nift vi citims 
mererentur. Ovigine però vuole, cheis 

segruni corpus remaneret , fignificans cito 
furvettarum , Santi PadrrAgolliro,e 
num.9. Chufoftomo conformandofi con la re- 
Exod,t2, lirione di S.Giouanni , che dice Faffe 
DP.An funt rim hec vt feriprura impleretur , os 
guft trac, non comminttetis ex eo; fono di parere,che 
120. Ciò fuccedetie, acciòil figurato corri(- 
D.Ioan. pondelle alla figura,che era l'Aguel Pat- 
chryf in qualedi cui comandava Iddio ne'Nu- 
ca,ic.lo, maxi. Os eius merconfringetse nell'Efodo: 
hom. 84. Nec os illius confringeris , vue Chrifolto»! 
fol.318, mo foggionge; che Zicet de Iudeoruita: 


coli. 


orig lib. 
=, contra 
Celfuts, 

Ioan. 19. 


della Croce :che però effendo Chriftto 


Perfa Quarta © 


agno hoc dilfum fit s sranfinis tamen figura 
ile ad veritatem. Non ottante quelte. 
rifpoite à mepare, che fiamo ancoraal- 
lesmedefime potendofi replicare , à che' 
fine lalegge diuina, comandaua ; che nè 
all’agnello;nèà Chritto in effo figurato, 
fi romipeffero: l'offa:? Vediamo fe dal 
Profeta Diuide poteffimo hauer qual- 
chelumeperintélligenza di ‘quetta dif- 
ficoltà, che veramente non è ordinaria: 
Parlando eglicon wn fuo auuerfario,che 
lo perfeguitaua fino è morte chiamato 
Doech ; il quale eras posens in iniquitate, 
come dice 11 P. $. Agottino ; Che penfi 
di farmai conla tua malignità allamia 
innocenza,ò Doech? forfe d'oltraggiar- 
Jasd'alterarla , ò feppelirla ? oh quanto 
t'inganni sfortunato che fei,fappi che le 
ra pi rt comeil rafoio 
cut nowacula acusa fecifti dolum, quali di-. 
cefle le machine, che hai fabbricato Pfal.st. 
contro la mia innocenza fono itate co- 
meilrafoio,che rade i capelli, mà non 


penetra l’offo cioè non hanno arrivato ‘ 


ad'abbatterela coftanza, & integrità 
della mia innocenza, Ecce quid faciunt D.P. Ao 


Santis mali,capillos raniuni, dice Agotti- guft.ibi fi 


no. Hortitormamo al Crocefiflo Re. 105.c0,5 
dentoie:che vuol dire, Nonfegeranteine [, M, 
ersra è Benche col ratoio delle loro 
maluaggie lingue rodeffero nell’ettin= 
feco calunniando la fia vita con impo- 
fture,e teltimoni) falli, hon furono però 
baftenoli è penetrare all’intrinfeto dele 
l'offo,cioè danneggiando la purità della 
fua innocenza . On de faggiamente can- 
tò quell’erudito Poeta ite 
Sed licer & barbam feces improbui., merano 
asque capillos .anthol 51 
Nil tamen ss infti profusin offx poteft. f19602 
Lafcino dunque gl’Innocenti sfogare la’ 
perfidia de*loro maleioli, perche men=* 
tre ftanno fo*to la protettione di Dio, " 
che li difende, poffono dormir ficuri , e' 
dire allegramente, Si Dene pro nobis, quis 
consra nos Ordifthino pure le trame 
delle calunnie à el'Apoltoli gli Scribi, e 
Farifeimalignandali, che trafgrediffe- 
ro icomandamenti de* Seniori con non 
fauarfi le mani nell’entrare allamenfa, 


“Non enim latant manvs fuas cum panem 


mianducan:,vercheabbaiano alla Lunase 
dando i pugiriin.cielo , mentre i Difce- 
poli 


Lac, Bil» 


Della Domenica Terza. 


._ poli thannò Iddio, che gli difende, ela 
tan, 12, piglia perloro dicendo Quare, de vos 
n srafgredimini mandasum Dei # Tucci pur 
Giuda à {ua potta pe +nprudente Mid 

» dalena, che applicaffe il valore de'luoi 
wnguentià piedi de! fuo Maeltro più 

D.Merc. pretto,che al bifogno de' poueri , Quare 
hoc vnguentum mon venz:trecentit denargs, 
& darurn ef egeniedc he mentire la Donna 
tace,parla il Signore à (ua difeia , Pau 
peresfemper babetie vobifium me autem 
nom (emper habesis,defendis Mariam ab in- 
dignatione, ty murmurasione Inde , dice il 
» Cardinal Toledo , Sia contalie impu» 
tationi berfagliata l'integrità dell'inno» 


Yole:, in 
ca.tz.Io, 
fe.983.im 
comi ea, 


cente Sufanna, venghino due Vecchi © 


falfarij , ad incolparla comeimpudica, 
fia da giudici fenza giuditio , emal ine 
formati condennata alle pietre, perche 
Iddio darà fauiezza di perfona matura 
à fanciulli, già che Swfciauis Dominus fpi= 
ritum pueri, fece comparirevn Daniele, 
che nella tenerezza de gl’anni moltran= 
do fenno da vecchio difendeffe come 
auuocato la purità di Sufanna dalle ac- 
cufe mal configliate de*fuoicalunniato- 
ri,y"t eximiam Sufanne honeffasem , & in- 
mocentiam declarares. I lerui di Dio in 
riguardo della loro innocenza, fono pa 
ragonati alla pecorella , però diffe Iaia 
Profeta del Figliuolo di Dio,cheinno- 
cente andaua alla morte,Sicuromie ad ec- 
ciffonem ducesur. Molte fono le parità , 
che trà Ja pecorella, e l’innocente fi ri. 
trouano,che tralafcio per breuità,e dico 
folo con San Geminiano , che quelto 
manfieto animale è affai differente da 
tutti el'altri, perchela natura non gl’hà 
dato arme di forte niffuna offenliua , è 
d:ffenfiua:come al Leohe la fierezza,al- 
Ja Tigrela crudeltà,all’Orfo lebranche, 
al Lupo le zanne, all'Iftrice le fpine , alla 
Volpe l’aftutia, alla Lepre il corfo ; al 
Serpe il veleno, è gl'Apgioli l'ale, à Pe- 
fei la fuga, e così dilcorrete di tutti gl” 
altri, mà la pecorella nonhà con che 
Zo.deS. difenderfidall’ingordigia del lupo: ul- 
Gemini lam natmra dedis ei armaturam, quia nec 
mo.lib. 5. cornua ad feriendum,nie vngues ad fcin 
cap.49.f..dendam , nec dentes ad mordendum . Ela 
193.c0,1 ragione credo che fia perche e difela 

- - dal fuo paftore : 8 in quelto confilte la 
‘ fimigliarza, perche l'innocente s aflicu» 


Dan.13}. 


Hofor 
Pint.ibi. 
fol. 633. 


2/4.53. 
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ra fottola. protettinne di Dio à cui di- 
cena Danide Dominne cuffedis se, Domi- Pfal.120 
nu provelfio ua ze ne rendelaragione P- Ten. 
Chitloltomo 74 fs inexpugnabllis va- Chryjp.i 
lens, & potens; vs trophamn erigar ,vire- P/ah.1z0 
feras vittoriam. firot.en 
Lo sò che l'huomo è molto rifentito +4£ 
Quando è taccato maffime nella ripura» 
rione & hoggi i difcepolifi sétono pun- 
gere, etacciono: Se ne marauiglia il 
B. Loreazo Giult:niano Ab aduerfari! gp. Lasr. 
verisatis infli opprimuninr de tacent; Mà 1uft.ca.2 
che riientiumento ne voglion fare , fe ne de in:erio 
ridonda verfo di loro più prefto augt- x; confli- 
mento ; che decremento d’honore ? Si Ga 
sforzino è (ua polta i malcuoli di depri» : 
mere l'Innocenza, che ella maggior= 
mente & vedrà fubblimata, Arruozino 
il taglio delletingue loro i maledici per 
recider sì bella pianta , che più verdeg= 
gianti germogliaranno lefue propagiat. É 
Ella è come illino , che fra'petini delle 
calunnie viè più s'affina : non differifce 
punto dall’oro che trà le fiamme piùfi 
purifica. Soffino i venti delle calunnie 
per eftinguere il lume della fia fama , 
‘che la vedranno à lor mal grado, augu= 
imentarfi,e dir fe li potrà Creftis fpiranti» 
bus auris . Le zanne de'Lupi hanno vite 
tù che afferrando il cauallo, più genero- 
fo lo rendono ; tanto quuiene all’Inna=« 
cente, che morficato co'denti della ma- 
lignitàdiquetti lupi maluagi , lo fanne 
diuenir più fegnalato,e più riguardeno- 
fe appeeifogipuominise appreffo Iddio, 
L’vna coll’effer calpeltata s ò depreffa 
daltorchio, fa che fi gulti.più (oaue la 
dolcezza del vino : l'olio è più fincero 
quando gemono fotto vna macina gra- 
mementetrucidatel'vliue:il grano quane 
to più fi molefta hora con le percoffe 
d’yn indifcreto agricoltore, hora gitta- 
toinaria per efferagitato dal vento, pit 
diuiene migliore. Quelle piante che 
fono più efpolte all’inemperie delle fta- 
gioni & à cGrralti de’ventiy nella prima= 
uera apparifcono più pompofe di fiori, 
edi frondi, c poi nell’auminno più co» 
piofe di frutti i giuftiche fono combat- 
tuti dalle rempette degl’homini fcele- 
rati,se da’venti delle loro iniquità jac= 
quiltano maggior vigore per fiorire nel» 
la virtd,e per fruttificare el merito; B 


fe di 
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P fe di Santa Blandina feriffe Emiffeno, 
Emif ho: Ecce profanus hoffis, nunquam ei tantmra 
des. Elan prodefe pomiffes obfeguio, quantum profuit 
dina . gladio : replicato ancorin, chei cattivi 

danno più lode col biafimo à buoni, che 
non farebbero co'panegirici , econ gl” 
encomi). 
Lo Spirito Santa trattando de’giufti 
che rifegnano le loro fperanze in Die 
P/al.30. } rsa altri (parla di loro,diffe Perfesi - 
cis qui (perant in se yin confpetta filio- 
rum bominsm : Che quìfi parli di quelli, 
che lacerano l'integrità de’ buoni, è cer- 
to, efi deduce dal medefimo luogo,e 
particolarmente dalle parole antece- 
denti. Que lequuntur aduerfiu inffum 
iniquitatem în fmperbia ; & in abufione, In 
faperbia cordie, & in abufione erissdichia» 
ra Vgone , & anco di quel che fegue, 
Proteges eos in tabernaculo suo A contradi- 
Eione linguarum. Suppolto quefto, do- 
uiamo offeruare con il Lorino,che Ly in 
confpettu apprefflo le due lingue Greca, 
& Hebrea è l’iftelfo che dire ex oppofiro, 
vel è contrario, Har quafi voglia dire lo 
Spirito Santo Perfecili eis,cioè,Signore 
voi hauete operato,che i buoni fperati= 
do in voi divenghino più perfetti : mà 
in che moda ? Ex oppofito,cioè dalle o 
pofizioni , Ex conrrario dallecontrarietà,- 
che i mulioni gl'oppongono molettan» 
doli, però {piegando queto telto diceua 
quel dotto Padre, Nam dum perfecuzio» 
nem paticur Infos , non foluwm non patisur 
detvimentum , fed integrationem, dr perfe- 
Elionem acquorit, Perfeciffi eis, qui fperant 
in te è contrario, vel ex oppofiso filiorum 
» hominum, 

Signore io sò, che vi difpiacciono 
quett'huomini fcelerati , che maltratta» 
riolabontà de' voftri ferui, e che però 
douere?ti prouederci co’ caftighi difli- 
pandoli, e fradicandoli dal mondo ;fi 
che fe ne (perga lafemenza e vi preghe- 
ròdorni! Profeta difperge illos in virtute 
sua : Anzi nò dice [cidio,bifogna che nel 
morn.o firitrouino : Mi dichiaro con vn 
patfo di S.Paolo ;il quale ferinendo à 
Corinti gli diffe quette parole Opportes 
herefes effe, è dineceffità chefi trouino 
Theovh. Perefie : Pesfilato dice che dy oporte: fi 
ibi f.nog deveiori ‘ere Aeguum fcilices eft,è cola 
cch.a,  giulta,vel nece@arinm porins, è COM 1nfal- 
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lîbile, che fitrouino P'esefie ; e S.Anfel- 
mo, che maggiormente tmi fi maraui- 
gliare, (oggionge vrile eft fdelibussè di D Anfel. 
vtilità è fedeli; Come è poffibile che ;2.f.r6e. 
fia cofa giulta , dineceffità sedi vtilità co.1,/,8, 
per noi fedeli,che yafca nel mondo que- 
fta maledetta zizzania? foffocarà le [pi* 
ghe de'fedeli che germogliano nel cam- 
po di Santa Chiefa : Operser dice il Boc= 
cadoro, nen perche Iddio hà preueduto 
l’erefie , però neceffariamente faranno, 
mì perche faranno, però infallibilmente 
l’hà preuedute Sivensura non fuiffent,nec  D.Ioam) 
ipfe futura predixifer, Mà S. Anfelimo Chryf. in 
più è propofito mio dice,che Operteshe- c.18.Me 
refes effe,perche femper profunt bieres f?- ch.ho.50 
delibus fempre giouano l'erefie à fedeli: fol. 387. 
Hor quelto io non l'intendo,nè poffo pe- col.r. 
netrare come giouino è fedeli, immagi- E: D.Th) 
nandomi che fuffe tutto il contrario. 1.Cor.ca, 
Vn' altra difficoltà non punto differente 11.le#,4 
da quia porta l’Euangelifta Matteo , il f.84.c0.3 — 
quale portando alcune. parole che diffe 
Chrifto à gl’Apoftoli,così parlò Necefe Mats.ca, 
efi,vtveniant fcandala,perchecome (pie: 18. 

a la Glofa fit rieceffariazideft viilia,gli Glofa im 
candali fono veili.; quetta è la prima car. D. 
volta ch'io l'habbia intelo . S.Dionifio Th. f.7r. 
Cartufiano rende la razione dicendo, col.3.5.B. 
Expeiiens ef ad exercitationem & proba- D. Dion, 
ciomem ‘aliorum: Adello comincio à in Cere. ibi. 
tendere gli (candali, e l’erefie non fono ar.32.fe. 
buone fecundum fe,dy fimpliciser ;fed oc- 59.1,B. 
cafionatisers dr rarione alterinss,mà vrili,e 
gioveuoli per i fedeli, feruendogli per 
effercitio, acciò più fi perfettionino 
nella fede: Vdire Chriioltomo ; Gui mom D.Icen. 
modo nulla & fcandalis , non pasiuniur, fed Chry.vbi 

recipuos etiam quefus nanciftuntur: S#prA. 

fto medefimo portiamo rifpondere 
alla difficoltà di S.Paolo Oporres herefes 
effe, effendoci occafione di viuere più 
accorti,e (tar più cauti, e vigilanti Yte- 
mur ergo hereticis, non vt eorum approbe- 
mus erroress fed vecacholicam difciplinam 
aduerfus eorum infr dias afferentes, vigilano 
tiores, ' cautiores fimus, Et eccoui ho» 
ra fciolta la difficoltà perche Iddio non 
f‘adica dal mondo i calunniatori de” 
buoni mà vuole , che di neceffirà vi fi 
trorino, perche gli fono di vtilità,e gio= 
tamento, fono occafione che fiefferciti= 
nodi continuo nella patienza , acquilti» 
no 


D. Anfe. 
vbi fupr, 
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no maggior merito, e diuenghino più 
perfetti. Et in quefto fenfo credo fi de- 
ta incemdere Origene quindo diffe, Non 
Orit4 €. poseft effe verum bonura nifî habeat impu- 
5.51 Mas pnazionem mali, quanto più crelce la per> 
® cea: D. fii.i dci inaieuolo, tanto più s'augum& 
ThSe.7t rali peitettione dell'Innecente. Onde 
non è marauistia fe 1 Difcepoli di Chri» 
fto fentendofi toccare,e pungere da Scri* 
bi, e Farifei fe la paffano con filentio , 
perche non vogliono pregiudicarfi ne 
gl'intereffi ippartenenti 2’ fuoi auanza- 
menti nella bontà. 

Mìà tento, che in veceloro pronta» 
mente rifponde il lor Maeftro Quare, do 
vos srafgredimini mandasiem Dei ? digno» 
re gli Scribi | e Farilei querta mane non 
fe (a ‘pigliano con voi, mà hanno vno 
feropolo con i voftri Difcepoli , perche 
dunque gli rifpondete con tanto rtienti» 
mento,come fe haueflero pregiudicato 
à voi medefimo? Rifponde,che chi ma- 
ligna la bontà de’ fuoi ferui , offende la 
{ua propria perfona . Se ne lafciò in- 
tendere quando (pedì i fuoi Apottoli, 
che andatfero per il mondo à predicar 
Ja fede, à conuertir le genti facendo ac- 
quilto dell'anime : Andare,fiate intrepi- 
di,e nontemete, chiunque afcolterà voi 
con cr volentieri , farà — 

orgelle l’orechio alla mia voce, Qui 
La. 19 0% Lilirose hauerà ardimen- 
to di (prezzarui ,lo terrò per affronto 
Firme Bo fatto à me itello , &f qui ves fpernit me 
fir.in tas, Spernisse come dichiara Tito Beftrenfe : 


D.Thom. 3: me veffraredunda:contumelia. Vico- 
ibid, = Doico perhuomini da bene, e fete pe- 
corelle delmio sregge,che portate l'in- 

nocenza fcritta nella fronte è caratteri 

di fantità , dite pure è tutti quelli, che 

con temerario ardimento vorranno co- 

battere la voftra integrità, fi pe:fnadino 

di far aggravio alla mia Divinità; non 

- di contaminarla voftra fama » ben sì la 
Diem. mia riputatione : Awdiarnt, penfent, do me- 
NA smanthec. increduli 3 Cr rebelles , peruerfi 
Carif. duri pertinaces indaciles,proprinm fenfum 
bi. ar.26 feFantes, autvobis obloguendo nen medio- 
Agg criter peccant, nec viles parwipendune per- 


fanas , fed eum cuius dignitazis, &r excel 
lemiia non «ft fini, Pnigenitws Dei ; fcriffe 
Dionifio Cartufiano . 

Corsoboriamo queta verità cohvn 
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palfo regiltrato da S.Luca neol'Arti de 
gl'Apottoli: Sù la pietra dello fdegno 
arruotaua il (uo furore quel Saulo, che 
Accepit cpiflolas in Damafcumad Synago- 
&4s per danneggiare i Diicepolidi Chri- 
ito , e i fuoi fedeli; quando riceuuta la 
commiflione (egli dichiarò capitalitfli- 
mo inimico , giurando d’infidiarlo con 
Je parole , e di perfegnitarlo co' fatti : 
dormendo nelle piume, pareuagli di 
giacer nelle pine , fe in vece di ripofar 
nel fonno s con le perfecutioni non ia- 
quietaua l'innocente gregge del Salua- 
tore; diuenuto qual frenetico impa- 
tiente non fapeua trouar alcro rimedio 
alle fue sfrenate paffioni,che coll'incru= 
delire infidiando alla vita del Ehrittia- 
nelmo . Stirmaua che la fua fama do» 
nelle giongete difcreditata, e vergo- 
pe all'orecchie dell’Ebraifmo qual 
ora non portaua nuoue,ò (anguigne, ò 
mortali , Ad vna perpetua taccia di co- 
dardia,& alla pena d'vnfeuerocaltigo fi 
compiaceua di foggiacere, qual volta 
fuffe ritornato al Preacipe de Sacerdoti 
fenza vna mano di Chriftiani, ò prigio- 
nieri, òmorti . Credeua, che i fuoi ho- 
nori non meglio poteffero trionfare,che 
galleggiando ne’ fiumi del fangne ini- 
mico , nè cheli (tendardi delle fue vit= 
torie non fuentolaffero più fuperbi,che 
fopra le montagne inalzate con icada- 
ueri de’ Cattolici. S'era inuiato verfo 
la Città di Damafcosquado hora à guifa 
di Circe crudele, ò:(pietata Megera sfo- 
gandole fue brauure, hora quali delt:ie» 
ro indomito,e sfrenato,correndo preci- 
pitofo , oue li itimoli della collera lo 
trafportauano; pareta che minacciaa- 
do col ferro ignudo fi rendeffe formida- 
bile alla terra, e al Cielo . Mà quel Dio 
che regge iltutto, e diede.ilmoto alle 
sfere , tolfe il corfo al deftriero di Sao- 
lo, armò vno fquadrone rifplendente di 
luce,& affaltando l'orgogliofo, lo fè ca- 
dere fe nonmorto , almeno mortificato 
di fella in terra. ©on me ( quafi dicef- 


Abfir Se 


fe)tela pigli,ò Saolo? con me la vuoi è > 


à miei danni cofpiri? contro la mia per= . 


fona aguzzi i tuoi furori ? Saule Saule 
quid me perfegneris è Et quantunque ha- 
uefie trematite il cuore, palpitanti Je 
m embra;e languenti gli (pisiu,potè com 
Voce 
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vete fieuole Jomandare al fuo affalitor 

chi egli fulle, Qui es Domine ? e fentì rin- 

facciarfi l’affefa del Figliol di Dio fatta 

alla (ua perfona , Ego fim Le/m , quem tm 

perfegneris . MÌ che fento ? Saulo non 

perieguizaua Chrifto, mà i Chriftiani, 

come dunque fi duole, che perfeguiti la 

fua propria perfona ? Incambio che di- 

D.P.As celle. Quid me perfeguerie,doueva dire 

£4f. fer. (come offerua il mioP, S.Agoftino ) 

14.de Si Quid perfequerie fideles mess? Ah che 

#i:.s.8, chioltragia i ferui,offende il padrone,e 

chi mal tratta i Difcepoli difprezza il 

Maeftro , ftima Chrilto che $a010 vada 

controfe (telo, mentre s'inuia à perfe» 

guitare i (uoi Chriftiani ; procura di le- 

uar la vita è Iddio, chi cerca di darla 

morte all'Innecente : Onde S.Martiale : 

D. Maer- pe illis qui vos perfeguunsar, non enim vos 

rial epift. fed Deum perfequaninr 3 Pasitur enine 
2.04 To Densin vob; qui in eum creditis , 

Iofan. ca. Con tutto ciò le male lingue altra 

33. profeffione non fanno che lacerare , e 

+ quafîi non diffi leuar co’denti,e co'morfi 

l'integrità degl’huomini da bene : Che 

fe è Tito pareua di non effere tato Im- 

peratore quel giorno che non faceua 

gratie; à quefti non pare d'eflere ftati 


huomini, e d'hauer perla la giornata fe 


giongono alla (era (enza hauer compo» 

fto vna fatira contre la bontà delle per- 

fone honorate, toccandole nella riputa= 

tione, e-nella robba. In quelto fenfo 

credo io che lamentandofi parlaffe Id- 

dio per bocca del Profeta Dauidde, 

Plal.52. Nonne fcient smnes qui operantur inigui- 
tacem qui deuorant plebem meam vt cibum 

-  fanis? divorano la mia gente come fe 
mangiaffero il pane. Sant'Atanaffo,che 

efpone quefto paffo legge così? Dila- 

niant innocentem : mà è che fine fi ferue 

della metafora del pane,vs cibum panie? 

D.Anf:1, il medefimo S.Atanafio dice : 75 perin- 
ivi f173 de ac comederent cibum panis isa delebtane 
turin fpolus innocentium, col quale pare, 

che concordi anco Vgene Cardinale, 

Hg. Car Vs cibum pants fcilicer cum delefFasione, 
din.ibi f, dimottrando non hauer altro guitto che 
125,60,2 calunniare sl'innocenti, (timando di fa- 
BS. re vn faerificio ù Dio qual hora fe gli 
porge commodità di danneggiarli : De- 
lettantur in polis innocensium. Mùàil P, 
S.Agoftino mi pare che tocchi il vero 
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fenfo della metafora ; fe faremo reflel» 
fione che il Profeta non dice : 771 cibum 
carnis, pijcis, lalfis, pomi, moka, è d'altro 
fimile , Per intelligenza di quefto do- 
wiamo offeruare la difparità,cheè trà il 
mangiare il pane, & ogn'alro cibo, è 
viuanda che ferue per companatico » 
quefte fi mangiano di quanto in quanto, 
hora sì, & hora nè, mà il pane è quoti- 
diano, fi mangia fempre mattina , gior- 
no,efera. Cesera que menducamu pof.- D. P.AG 
fumus modo iffa, mode ila mon femper hoc g4ft ibi f. 
olus , non femper hanc cavnom , non femper 112.60, 
hac poma femper ansem panem, Vuol dir l. E. 
dunque il Profera come lingua di Dio, 
denorans plebem meamiideft innocente: fine D, P.AK 
imtermiffione, ds fine ceffazione nen fi ve- guff ibid. 
dono mai fati] benche dalla mattina al- 
la fera non faceffero altro, che lacerare 
la bontà de gl’Innocenti. 
Giufamente fi poffono chiamar fi- 

mili è quella ftatua di Pafquino tanto 
nominata , non folo in Roma, mà anco 
per tutto ilmondo. A quelta che parla 
per bocca d'altri, alcuni maledici face- 
uano dire-di molte cofe contro il viue- 
re, e riputatione , de’ grandi : Onde chi 
gouernaua in Roma,per ouuiare à qual- 
che inconueniente, che alla giornata 
fuffe potuto. avuenire , rifoluè di farla 
tor via » e gittarla nel Teuere : cofa che 
effendo fubodorata da alcuni, fecero 
che Pàfquino fi. lafciaffe intendere la 
mattina feguente con gittarmi nel fiu- 
me di farmi tacere, mà farò come le ra- 
nocchie, che cantano più nell'acqua 4 
che nella'terra. Così quelti mali ine 

re {parlano contro de' buoni ,fiano nel- 
È terra ferma delle profperità,ò nell’ac- 
que delle auuerfità hanna per ittinto di 
calunniare i buoni. Mà non fi dubbiti- 
no, che quando meno vi penfano pro- 
ueranno i caftighi , che Iddio giufto pu- 
nitore de’mali gli darà , Sciens in peria, Hug Car 
quad ignoranti in culpa ,feilicet Deum efe din. vbi 
punitorem malorum, afferma Vgone Car- fupra. 
dinale, Vi raccontarò vnfolcaftigo , e Abraht 
vi potrà baftare per ggn'altro , che ap- Bxonime 
portar ve ne potelli. In Diofpoli fuc- in Demi, 
cefle,che vn certo ladro vecife yntene. 20. ‘pot 
ro fanciullino, Occidere: puerum gquen= Trinis. 
dain innocentem, dice Abraamo Bzouio, con.3. fil, 
perche forfe gli dousua effer d'impedi- 457.60, 

mento 
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mento pet ilitoilateécini).d cheperal- 
trò fi fuffe, lo Scrittore hon ne parla.s: 
Afferma bensì;che l'ombra di quell’in- 
necente bambino in ogni. lugo, doue . 
andava l’vccifére fenapre lo ieguitaua, 
querelandofi con queite voci Luprime- 
uoli, Quare me occidiffi è quare menm 
Sfanguinem efudifiit :Ahi homucida in 
chet'offrti, che m'hai prinate di vita è 
non sò-d'hauerti di/gufaros& hai hauu=-: 
to cuore di macchiarti le mani nel (an- 
gue d'vn’innecente ? Quelti rimproneri 
mol. Aauano così l'Romicida , che non 
gli lafcianano prender ripolo, nè gior- 
+ nos nènette : nel setter alla menfa ; 
+ l'ombra fegli faceua auanti,& impauri— 
, ico dal terrore,lo fpanento lo fconfeglia- 
ua.à pigliar cibo. Se per prender. vna 
dramma, di. ripolo gli cadeua. negl'oe- 
chi qualche frammento di fanno, gli- 
compiriua l'ombra igridandole » e frà 
l'ombre della nette fenza nè pur chiu- 
dere gl'occhi fe ne vegliaua, ©h che 
pena {oh che.tormento 1 finalmente fù 
neccilitsto è confeflare il uo fallo, e 
confegnarfi nelle mani della .giuttiria 
per finir con vna morte tanre morti 
quotidiane: Penem fceleriso promeritem 
Piofpuli fubyr, Chi è colpevole di-que- 
fto ditcito impari è ipefed'altuie pro» - 
curi d'emendarfi, (altrimenti non darà; 
eflenze da’ colpi della giuftitia punisinà 
di.Dio-, E voi che amate l'innocenza» 
vi.prepo è fommenirla con la carità, già è 
che èbilegnofa di-quell'aiuto , che ri», 
donda in benefitip.de ponerise frà tanta 
Miripotonet o! i obrid fs 


SECONDA PARTE: > 


— LQuare, &f vos trarifgredimini manda, 
mim Dei? Ne' lacci che tendono i cauil- 
lacioni à gi'imnacentisvi reftino loro me- 
defim is ve cadono;nella foffa che hanno 
fotto peraltib:Uncigine in foucam quam 
faciuni:tr-caprio quam abfronduni compre= 
hendis ileg zEffendo cofa cert:fima.co= 
D.P.As miodicesbPadreS.Agattino , che Nemo 
guf. in value quinon fibi print nicease por ivg- 
P/al.34. gIOOgE . £ quidens dico quod malizia tua, 
Po.55.c0, vosalteri non nocedi fieri porest-, vs antem? 
col. sibi pomnocese fieri non pere. Aquello, 
i She dall'arco tetorauencana de- factresal» 


ole 
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Sole gli ricadauano in capo .. Fabbrichi 
pur Rerillo i.tozidi branzoschiegli farà 
il‘primo » ètubizaMari faccia farne l'el- 
pemenza ; ande Propertio. 
DA Nome dex eguior'vlla Propere! 
naz mecie -drsificem frande perire fua; de Clau- 
Vien quà ò (celerato ; Che t'immagini dian lt. 
di fare,quando (cagli le faette della ma- in Entro, 
ledicenza verfo quella perfona da bene 
che attende à fatti (moi,e non dà faltidio 
nè à tenè ad altri ? non t'accorgi, ckefi 
rivolgono contro di te è # dirà che (ei 
inquieto; faltidiofo,imperti nente,offer- 
uamre de'fatti d'altri,calinniatore,ma- 
ligno, importuno, perfido, falfario,ma- 
ledico, iniquo; fcelerato,lingua veleno- 
faiftrumento del diauole» e che sè io #- 
e ciafcheduno di ite raciramente-bef- 
fandoti dirà Congregdui: iniduitatera fibi, 
Cioè , fpiega San Giegoria Velcouo di 
Neocefarea, Si quis alteri infidias molia» D.Grego. 
sur, imprudens fibi ipfi primo,dr (eli infi- Neocefa. 
dies firuis. «Sei come il cane , che mor- eras, 53. 
de col dente della caluonia chi nont'of- cap.io. 
fende , dicui lafciù quell'Erudito. ; 
Es quasnulla grauat moxia dente petunt Andr. Al 
mà il danno frouerfcia tutto fopra di cias.gm- 
te; come natò quel Poeta ingegnola- 51.175.f. 
mente fasle à questo fine , 204. 

. Prcanis inlapidem denses sibi fegeris Bal:haf, 
» ipfi. MECSIE. . ; Bonifac, 
Ev.è.ientenza- promulgata dalle leggi L jenwis. 
humage mon che diuine.. Digrmm e? €. de leg. 
frasd unì in :fumvadterem vetorgueri. E auth.toc” 

Saur'Aramafio fopra de citate parole del mplius 
Salinitame Profeta Reale: afferilce (ve= cde fdei 


e 


P/al.40, 


1 nendo al particolare )ìl danno che nè scom, 
| torna al-calunniatore, &d,che riguarda 


la perditione dell'anima , e del corpose 
Congreganit ad damnum fuum iniquitatim D.Aiha- 
fibi in desrimentum anima,cr corporie,Cér naf. ibi 
furino è lor poftai Farifei, e gliScri» fel, 135. 
bi,i Difcepolidi Chrifto, ehe non offers. 

uinoil conandamientorde’Seniori col- 
nondauarfi fe nani giiando entrano alla 

menfaz: che fentiranno riprenderfi; dal. 
Saluarore, come -trafgreffori delle dini 
ne:lèggi, Queres@& vos 1vofiredimini 
nrandasm Dei-> qualisdicelie 11 guardar 

che-fate all'attioni de'mici, mi dà occa= 

fiene, che io offerui.le voftre, e le con-: 
dannitilvofiro dire, quare svanfgrediun- 

puri? ritorna Contro:di.voi, quere & ves 


 sranfo 
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ivanfgredinsini? Vna bella Itoria io ri- 
trouo'è quelto particolare. Vn certo 
Corfaro:chiamato Donide fcorreua il 
mare predando ciò , che pbteua per fe- 


ficntar fe iteffo, e la fua fanviglia. MÀ 
volie Ja fua difgratia , che hauendo-ia 


fuga da aleuni vafcelli fuffe prefo,e re-. 


Ratîe fchiano «fi condotto ad Aleffan» 
dro , dal quale fiù feueramente riprefo , 
che haueffe infettato il mare; e che vi- 
ueffe di rapine, come.-attioni indecenti 
al vivere humano : Mà il Corfaro fenza 
punto perderfi d'animo intrepidamente 
rifpofead Aleffandro . E ru perche in- 
nego il mondo con tante guerre è Io 
on chiamato ladro, perche con vnle= 
gna miferabilevò predando nel mare.e 
tù che con gl’efferciti armati vai per il 


mondo rubbando le città acquitti tito-. 


lo d'Imperatore. S'io rubbo n'è caufa 
la mia pouertà, mà-fe tu faccheggi le 
prowincie procede dalla tua ingordigia 
Didacne infatiabile: cum enim hic pivasa capsue 
de la Ve fuifes, dr ad Alexandrum addutiue., acri= 
ga infer. ser reprahendit ilumydicens, cur mare in- 
4:Dom,3 feftas, &s ew rapro vimie è As ille imperser= 
hl.313, ritus refpondissquare, d5 10 opprimse mun- 
dum? Onde fe il gran Macedone ripren» 
dendo il Corfaro, diffe quaremare infe- 
fa? egli ritorfe la riprenfione contro 
di lui,rifpondendo, Es quare su opprimie 
mundum di quelto medefimo mezzo 
termine fi vale il Saluatore congli$cri- 
bi,e Farifei,Hac.arse vfuseff chriffue, gui 
videns,qued Scriba, & Pharifei difcipulos 
fuor reprabendebanizeum tamen ipf fcele- 
ribwe,dr peccasie effens pleni,in ilos repre- 
henfrenem resorquens ais, quare,r vos dre. 
“dice Didaco de la Vega. 

Vi poteterammentare quante inuent- 
tioni ordiffero contro l'innoeente Gio- 
feppe, i fuoi fratelli per non piegarfi ri 
uerenti, & adorarlo  volfero veciderlo, 


Idem ihì. 


poi calarlo invsa cilterna, acciò (i mo- . 


riffe di fame, poi alla finelo venderono 

à gl'Iîinaeliti: Mà le mal confegliate 

. trame firiuoltarono contro di loro, dif- 
ponendo la diuinabontà, che la vendita 

fuffe ftrada alle fue grandezze,e perche 

lo venderono , per quefto l’adorarono, 

D chryf. Confalant.dr attentans( [piega Chrifofta- 
hm 61. mo)dr fuam declaran: malitiam : ar fe- 
ir» Genef. piems, da onmipesena Dews, infidiasores mnini= 
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firare etiara inuitos fache difenfarioni fu> 
srernm. Chi sbatte, dicaglia la palla 
delle calunnie nella -pietta dell’inno= 
cenza,ritorna contro di fe : Vdite il Pae 
dre S.Bafilio,comeefprefflamente lo die 
ce; Concilia aduerfue infos inisa, in capus D. Bafl, 
malignè confulranzivm rescrquentursquem in Ifai. c, 
admedum dr tela que femel inciderini in:3.n.11, 
corpua folidum, nec cedens , fed vepercuffa, > 

în fuos iaculatores refiliunt: Et è quel - 
medefimo , che dicena l'Ecclefiaftice , 

Qui in alini micsit lapidei, fuper caput Eccl, 27, 
cime cadi. Ben diceva Chrilottomo,che 

l'empio ficuocecon lafu2a acqua, e fi 

ferilce con le fue armi, Impiws propris Chryf. in 
armie capisur : Con wn quare volenano Pfal.90, 
ferire i Di:cepoli,e Chrilto, quare difci- n,16, 
puli cui,dre, mà farono feriti con vn ques 

reda Chrilto quare, & ves sranferedimi= 

ni, & è coltumanza di Dio di ritorcere 

à danni del peecatore tutte le maligni= 

tà, che ordifce contro del giufto : Parli 
l’efperienza de'cafi feguiti nella Scrite 

tura Sacra,oue la mia lingua fi rende ine 

habile à ciò dimoftrare con le ragioni. 

-Hauena vn fofpetto il fupeibo Rè: 

dell'Egitto Faraone,che vn giorno il (uo 

fcettro non andaffe nelle mani de gl'E- 

brei,e diueniffero Signori, e padroni di 

tutto il Regno fece vna legge iniqua; 

chetutti i mafchi,che nafecuano de gl" 

Ebrei fi gittaffero nel fiume, &c iui foffo- 

cati moriffero ; Precespis Pherao omni Eyed, c.È 
populo [mo dicens,quicquid mafculini fexne ; 
natum fuevit , in ffumen proycite . Nafce 
Mosè,& ifhvi genitori per non incorre 
nella pena del bando , lo pofero in vna 
ceftella di vinchi, e confegnandolo alla 
morte lo lalciàrondin preda ali'onde: 

Mi che fircceffe » Andò al fiume per di- 
porto la fisliuola di Farzone, vedendo 
quella caneitra ondeggiante per il fiu» 
me,ordinò ad vna delle (ue: damigelie,: 

che la pigliaffero . Elà vedete quel ca- 
nettrello in mezzo è quell'alghe, e quei. 
giunchi? vedete in ogni:maniera di pré 
derlo avantivada è fondo, Oh che bel 
figlinole! mirate,fi puo! vedere più bel > 
la faccia di quefta in vita mia, che l’af- 
petto lo dichiara figliuolo di ftirpe 
Ebrea; portatelo nel palazzo,e tromate» <>. 
gli vna nutrice che:lo governi* voglio! 

che conegni: accuratezza salt te» 

nerlo 


Della Domenica Terza. 


: nerlo come mio figlio, &e allo (criuere 
di Giofeppe Ebreo, l’iteffo Faraone, 
mentre teneua nelle braccia accarez- 
zando Mosè fi toglieua di tefta la coro- 
na,e la poneua fopra il capo del figliuo» 
lino, quafi facendo contro di fe yn pro- 
nollico fore, vt regnares ile, quem Ret 
Pharao volnis necare . Ohde iuccefle 
porche ia legge fatta contre de gl'In= 
nocenti gli ritornò in pregiuditio ; per» 
che fe non v'era quell’ordine, Mosè non 
farebbe {tato potto nel fiume, nè ritro- 
uato dalla figlia del Rè , mezzo per l'ef- 
faltatione di Mosè , e per Îa depreffione 
di Faraone, e dell'Egitto, Certè Domini 
voluntar ita premones( dice il Lippoma» 
no) v: Pharao lunge alind agmas adiuueris 
posius valuniasem Dei syrannide fua,quam 
impedieris : E poiconclude , Sic paraba- 
sur dà Regeconsra Regens volente Deo. Et 
il Padre Sant Agottuno concorre con la 
medefima opinione, cioè ch'egli cel 
macchinare à gl’altri fuffe fabro de'luoi 
D.P.44 malanni Compesens proceffit dinina vindi» 
guA. fer. Ba,vt fui affeFibne punirensur. Per die 
B9.de tp, mimuire 1) popolo ci Dio manda fuori 
fer.a.fol. wn decreto che s'vccidino tutti î ma- 
173.608. (chi, mà dall'ifteff» hebbe origine l’ac- 
2,43. creicimento,Augetur populus, dum oppri- 
Isb.3. micur, & dum pusas minui, quosidie cre= 
fiit, dice Agottino. 

Quanti ferri impiegaffe il Demonio 
per fare vna anatomia delcorpo,e delle 
membra di Giobbe è noto apprel”o tut- 
ti,non era quella vita miferabile capace 
ditante piaghe quante ve ne feppe vice- 
rare l'inimico infernale: Percuffit Iob 
vlcere peffimo a plansa ped vfque ad vor- 
Gicema capisio »,mà chi non sà, che le pia- 
ghe delcorpo fono rubini dell'anuna,e 
le calamità della carne fono felicità 

T.cor,s. dello {pirito ? onde l’Apoftolo fudicani 
traderebuinjmedi Satana in interitumegre, 
missvifpiritmsjalume fit. Mentre dunque 
il Demonio congiura contro di Giobbe 
wna fchiera di mali , l’anima arma con- 
tro di lu vn effercito di perfercioni, dal 
che ne fesue, che malignando altrui, 

danvegg: ‘e. medefimo . Ydite S.AM- 
D.Anb. ogi” Magna poteffas, magna gratia,gna 
Lib. de pe imperat diabolo,vt fe ipfe deffruaî: fe tnim 
Mircea? defiruic homsinem, quer semtando fupplan- 


Pica gare fludes ; «x infirmo forsiorem <fficit, 
ve 


Zipom, in 
xd, 1. 
mo.s. 
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quia dum cernon debilitat ,menton ciur 
cerreberas : IMudimy ergo diabolus,vs ipfè 


morsk fue vudnere contra fe arme: quem » 


debilitcandum puienit. 

1 capi dell'Ebraifmo fi congregarono 
per far confeglio,e determinare qud 
rane à miracoli così rari s 
che operawa il Figliuolo di Dio, Noi 
vediamo, che quetto Chrifto trahe feco 
le genti co’ fegni, che fà veramentema- 
rauigliofi. Và diffeminando vna dot- 
trina non accettata da tutti , chi sà, che 
i Romani vedendoci così trafturati,non 
ne faccina qualche rifentimento;e {de- 
gnati con noi nonci muouano vn' effer- 
cito contre ? quando ciò fuccede Te noi 
faremo (piantati, bifogna prouedere a 
quello inconveniente : douiamo quì de- 
pa gl'interefii proprij, & il bene d'vn 

olo per la publica vtilità , quettaci de- 
ue effere à cuore , quefla fiamo obligati 
di tenere ananti gl'occhi , Rammenta- 
reui, chequetta è la voftra patria, ogiit 
noftro bene depende dal conferuanme;- 
todi lei, perfa la nottra patria habbia- 
mo perfo ogni bene,che il cielo cortele 
ben:snamente ci dà: Che habbiamo noi 
da fare di quelto Chritto ? che impor- 
tano è noi i fuoi miracoli? à noi mon 
torna,che mondi dalla lebbra yvn{folo, e 
poi dia rogna da grattare à tutti, Adun- 
que Quid facimue quia hiè Dosso multa 
figna facit è Si dimissimunenz fic venicni 
Romani , dr selteni locum neffrura 15 gon- 
sem. E che cola fi determina? metti 
dal fofpetto de Romani, e dal timore 
della perdiradella Città , conclufero fa 
morte del Saluatore. Expedis vt vene 
homo moriatnr pro populo ne sia gens pe- 
reas. Notate hoza quetto punto; g”E- 
brei vecifero Chi ilto, acciò che non ver 
niffero i Romani , e gli Icuaffèro il luo- 
go» e la gente. Già fapete che gli (uc- 
‘cèffe giutto nel modo,che folpettauano; 
I Romani gli moffero guerra, perfero la 
Città, la pente, il Regno, & ilcomando, 


don, tr. 


e glifoprauennero le maggior‘miferie, 


che fiano mai ftate fentite nel mondo. 
Ben gli flette,e non meritauano altri- 
metti; L'occalione, che prefero per 
concitider la morte d'vn'Innocente ; fi 
riuoltò contro di loro, © fi l'origine di 
tutte te calamità, che gli auuennero , 
$$ Faoe 
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“Fiacciane fede Éutimio, Presexti fi 
reg sal: feruns occideridi Chriffara nea rara ca 
l «ternecioni traderensur , quia verò otcite» 
x runi internecioni sraditi fm que fece» 
vunt, ve'tffegerent, ea quia fererartynon 
reffugerume. 263. ga > LI 
»' Hebbe parietiza‘vn pézzo' iPpòtteto 
‘Diuidde, firalmette?ndrt potè! far di 
‘meno;che contro 'i°fudi maleuoli non fi 
P/al.61. sfogaffe.così. Quoufaud irrmititin ho= 
D.Asha- minem? Quonfgue vos imp; elBone Sant 
naf bi f. Rrandfidrirvubiis;ideftiingrigamini lege 
195 He- pel’Ebreo yihibrmineri ifimicintem fegue 
bress, ‘Atanafiorratrafi diceflezquaritid vi ve- 
diete fatip, ò miettperfectitoti di ‘calun» 
niarmi? Non®'accorseteche le voftte 
perfidie sche ordite contididi,me, fi ti 
nolgono contro di voherearieft fiffero 
faette vitrafiggbno > Imbrffdizia vritmetfi 
vis To hòl (cudo dell'innocenza » che 
mi ripara,téccarà-è voi:andarne conta 
Hug. Car delta rosta In imm inviti in me, quia 
din ibi. f mihi mocere nén poreftia , fed vdbie ipfii-no- 
cesìs, quia interffcisià nimerfi mm me;fed 
ros, Chiude Vgone Cardinale. è 
Vaglio, cheterminiamo.il ragiona» 
mentotonvn racconto di$.Luca : Por- 
ta quelto facro Vangelifta,come il Ver- 
bo Incarnaro fi ritrouaua in yn conuito 
nelia‘cala di Simone: Vedendo ‘non ef- 
fer ritenuto con quelle dimettrationi di 
ciuiltàsecortefia, che è quei tempifi co> 
ftumavabo» quando fi vedie la Madda» 
lena è piedi; cherglie li liuauaconlela- 
grime, gl’vngetià coll'enguenta, e deuo+ 
tamente gli baciata} 'woltd al Farifeo 
rinfacciandogli le fuemaniéanze <;Simo- 
ne iomideio lamtentardi te, e lodarmi 
di cuefrdonta,’che fupplifce dttofdé 
fetti  fonentrato néllà turi catize non ti 
\ «LL 198199Y 0" ci 


141.00,4 
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fei depnatò di farmi fe folîtè icéoplieh: 

ze dandomi scqua a*piedi ;; Baci*alla «È 
fronte , & olio al capo | Inirawi in di- LR, 7. 
mum cnam aqua pedibre mtis din dediffi, 
dfeulsam mibi‘mon dedifi, oleò caput menm 

nen vaziffi Va Moderno diffitulta»fo= 

pra quetto parricolare, e cefta la cagio- 

ne perche 11 Saluatote non prima ne fa» 

ceffè riferititttento col Farifeo,mà atpet= 

tò lacomparfa di Maddalena # forfe pri» 

ma non fe n’era accortò # ò vero qual 

che altro ragionamento glie io fece di- 
menticare è Notò l’errore s mà lo lafciò 
paffare, e comparti. Mà perché poi he 

fi rifentimemto coll’occorrenza di Made ' .*® 
dalena'‘?.Vi dirò,il Farifeo certò*itmate "È 
come itmedici, fifecei male dafeme- Ci 
defimo : Voltefparlate'tontio dî Ctiri- 
flo dicendo. Hic f effet Prophera feiver 
viique que, dr qualie ef minlier'gnà funitie 
eumyquia peccatrix ef? , Onde il botbot= 
tarche' fece ritornò cotitro di lui, egli 
fù di pregiuditioe ne reftò con biafino, 
Hor và, e fparla contrò dell’innocenza, 
è nòta nel libro dell'entrata *l’aniinzo, | 
che c'hai fatto : quefto volesa inferite © 
‘quel dorto efpofirore dell'Epmole di S. 
Paolo, Deus fupfliciormm tor. quani in 
pY adnerfus infos verterè villent, fuper 
ipfos'tandens renertit , proprijs eoruit'ma- in ei 
chinasionibus. de conflys in îpforumrapita Philipp. 
veduffie, vs fue mer necis ‘artifices' effe adn.1 fo, 
videaninr | A che dunque cotpirire è 273.c0,1 
danni dell’Intiocenza,ferontemei'col mil. , 
pi de*fisoî maletioli per diferdiffefa da 

Dio? € lapiena di'tutto ilinale ritorna 

fopra di voi? Amtate ‘l'innocenza’ de 

buoni, odiarè ‘12 mitigritàtde’caerini, 
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TA 


DELLA DOMENICA TERZA. 


> Etcontinuò furgens miniftrabat illis, Luc, cap. 4. 


2 Oppo, che il Dattore di. 
NE: rucri i beni hebbe filgarò 
ilntsmed infernale,che è 
) danni d'una creatura c3- 
CR paflioneunle sfogaui ‘a 
fua tirannide, vfcì dalla Sinagoga di 
Cafarnau , e fitrasferì ‘alle habitatiofii» 
D.Ambr, di Simone pouero pefcatore, Insoikitin® 
Lib.depi domum Simonis, ove vid Donna picrofa! 
duis moglie già di vnfratellodi San Barna-: 
Io. sylue ba,madre di Ariltobolose:nomna diSen- 
irat.: È ta Petronilla, giaceua in vn letto inal- 
4.0.22.9. trattata dalla granezza degl'anni,e dil- 
r.v.5. lafebre, chegh infidianano alla vita». 
«Ambr, Sopralarefidenza della:chioma haue- 
Pasau.  Ua l'età dell'oro ceditte le fue ragioni? 
Ser.i fer, all'argerto; la camuita vecchiezza cdl 
$.Dom.3 vomere deltempo' hatittà finito' di (ol- 
fel. 182. carglila fronte di rughe; gl'occhiripo= 
Tolesin fti nelpià cippo delcentro afpettaua- 
ca.4.Lwc, noche f'vîtim‘hora chiudeffe le- porte: 
in comm. delle palpebre per addormentarfi cèn 
ibi £451 maggioragio nelfonno della morte ; la 
col.t, = prmauera dellabellezza -he& folita di 
rifiedere maeltofa ne'volti s'étaiyn rem» 
po fà trasformata in vn°horridd' inver-* 
no:nelle guance non più glrfiorittino le 
rofe,mà vi apparivano tante ‘(pine quat 
ti eranoi doleri che la pungenano , 
denti diradati (embrauano due fchiere 
sbandate; i pallorimifchiati conla ne.” 
pus gli disformauano il fembiante } 
‘offa quantunque faffero coperte d'vna 
pelle auuizzita, con tutto c1ò compari- 
vano in fuora come tante pietre fcalci- 
nate,e fmoffe di vna fabbrica antica è è 
aridi tronchi auanzati all'intemperie 
della Ragione più rigorofa.\A quefta 
età cadente (entiya ditutti i mali s’ag- 
gionzen la febbre , che nella compat- 
oneuole inferma faceua le prouanze 
della fua malignità: Scorrendo quell’- 
humorebiliofo,e fantaltico n? lemem» 
i 


era» colfetto del dolore gli faceua la 






fiotomia delle vifcere, hora la rendeuz 
trentante co’ gelidi ghiacciori del fred- 
do;&-hora ardentetrà lè vimpe delcal-, 
do ; la quiete non rifiedeua più vel fua 
petto, e le luci erano rimatte fpririona- 
te dal fenno:al ribollimento del fangue 
nelle vene,generandofi rnacrudelifima 
atfura nelle fauci, diucaiua afpra,&e îne- 
rida fa lingua» F perhauer ciafchedu- 
no di vuoi maggior notitia della (1a inv 
difpofitione bafterà ch'io vi accenni col 
{acro Euangelilta, chie Tenebart meg 
febribue . Non era In quella cafa chi 
refo impatiente di veder penare quel ca- 
davero (pirante non gli bramaffe per re- 


Lu2, 8. 


- frigerio la morte, la quale dineonta Me- - 


gèra fpietata più del folito non gli to- 

glieua la vita pernon leuargli lepene » 

facendogli adogni momento (perimen- 

tare il detto di quel Filofofo Cridelime Serec, ì.; 

GP qui mori s femper sinvere mortem. Il 3.consro= 

Medicocelette fi idegna di vifitarla , co- merf. fol, 

ridié@ta qualità della febbre, & alle pre- 583,7.16 

phiere de gl'Apoltoli,i quali Reganernni dr 22, 

iflitm pre ca pl'applica il rimedio oppor= 

tun Ilnperauitfebri, e dimifitillam.e to- 

gfitendola snmantenente dalle mani 

della morte gli reftituiice la fanità , che 

eta già difpesarada gl’aiuti humani;1y- P.Petrue 

grefus in donum Petri ad quem venerat  Chr>fol. 

( dice Chrifologn) afpexit gemirnm lan= 1°7®. 1 8. 

guenil vidit perieulum defperate . & ffa- 

Gir mante ad vfms fue deimasis extendit; 

Così gliconfarida le piante indebolire, 

glirittaura le membra languide, acciò 

poteffe francamente impiegarfî ne gl°- 

effercitij domeftici per renderfi grata 

verfo del (uo beniefartere , e de gl'Apo- 

ftoli che l'hauenana fupplicato , Er con Diowy/2 

sio furgens miniffrabas illia, cioè appa- Parsnf.in 

recchiando la menta, e mettendo in'or- c.8.Mer. 

dine le vivande per farla carità dilce- ar.17 fo. 

poli,che forfe famelicifi trotauano : 92.ce/,2. 

Hiniffrabas ad menfano, velin alzssvi pose È, H, 
MESSA ce 


D.cirill. 
lib.3.im 
d0,ca.38, 


Magstt. 
in4. diff. 
15.£357 
ic. 


D.Tho.». 
T.9.32.%, 
=.fol.64. 
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Chuifte &reina-difcipulù,efgone Dignifig 
Cartufiano; Et io nel prefeme rigior 
namento viefforceròd ad effere inimitam 
tori di quelta Suocera,di Simone :che 
s'ella pronedì à Difcepoli già bifognoli 
del vitto , noi doueremo fouuenire alle 
neceflità de'poueri foccorrendogli con 
Je limofine; e quarto .più fenvinaremo. 
nel terreno de’poueri, tanto più copiola 
riufcirà pernoila raccolta de frutti, e; 
del merito , afficurandoci San Cirillo », 
che Quanto plura dabis liberaliser, santo, 
tibi plura largiue conffuent. Hor men- 
tre quelta donna apparecchia le vinar- 
de,voi preparate i cuori per riceuere 2. 
parola di Dio. Cominciamo. 

Ei furgens mimiffrabar ili. Prima, 
che io intrapreda à ragionarui della Li-, 
mofina, itimo di neceflità per intellipen- 
za de femplici,e per (odisfattione de 
dotti io come di paffaggio v’accenni, 
che fecondo la dottrina del Maettro del-, 
le fentenze,Eleemofzna eff opus mifericor- 
die, òconfotme iniegna San Tomafo , 
EA epiu quo dasur aliquid indigenti ex 
compaffione propter Deum; nalce da due 
caufesdalla carità, e dalla mifericordia, 
con quell’ordine però , che quella è me- 
diata , quefta immediata; e proflima. 
Tiene di continue. l'occhio riuolto alle 
neceffità de'bilognofi , e fi dittingue , ò fi 
diuide in tanti generi, in quanti modi 
poffono accadere le loro necelità:Alcu- 
ne fono appartenenti all’anima,allequa- 
li fono ordinate le limofine fpiritmali , e 
fi riducono è fette generi contenuti in, 
quello verfo . ' 4 

° Confule, caffiga, folare, reminte, fer), 

Pra, . 

Cioè infegna à gl’ignorami , confeglia i 
dubbiof, confola gl'afflitti, fopporta 
Fingiwrie, rimetti l'offefe , ammonifci i 
peccatori, € prega per tutti: Di quelte 
limofine fpiritnali nonintendo parlare, 
mà delle appartenenti al corpo,che cor- 
pordli fi dicono, potendofi effercitarele» 
condo l'occosrenze tante,a giouamen- 
to cesbbir eco de’ morti. Se de'viui 
è chel lor bifogno è, è puol effer come 
mune à tutti ò è particolare di qualche 
duno :le commune, ò nell’interiore , è 
nell’ettesiore : Se nell’interiore è di due 
forti, d.che aglce dalla fcarfezza dal vite 


» 


Quinta 

“to,e vien generita la 3 è per mine 
ganzà del bere, & è or non fre sù 

"quella fi rimédia col pané però fi dice; 

. Pafie fi; Bi fta fi provede 
conle beuandefe ci detto , posum 
fisienti; Onde Sant'Anfelmo , medica- 


D.Anfel, 


mentum famis eft cibus , dr medicamenzum inca 8 .in 
fisiseld poswe ;econ'altri termini l’ucce- Epift, ad 


nòquel Flstofo. Prowida narura quanson 
posnis inffisuit efficere duosin nobia exci< 
tans appetitus , alserum calidi , d& ficci in 
fubfidium famis , &pepuria alimenti, alte» 
rum vero frigidi , dr humidiin fsi mede- 
lam ,& refrigerium. Chefe poi il bifo- 
gno è eiteriura, puole accadere in due 


; maniere,òchefia confiltente nella nudi=> 


tà delcorpo , e famo effortati à riuefti- 
regl’ignudi Operiaudum:ò pure checon- 


Rom. fol. 
6o.col.r, 
LA. 
Ludouie, 
Merca:® 
in praxi 
medicea 
de inter- 
ner.more 
hor.cura, 


fifta nella mancanza dell’habitatione, dib 3. c.4 
osa ricoperazfi, cà rale effettoci. vien fol 220, 


impoftal'albergarei pellegrini. Swfti- 
pe hbofpisem., Mà: fe poi il bifogno farà 


; particolare, ò prouerà da caula intrin= 


feca,comeè l'infitmità , & habbiamo il 
comandamento » Hifisa inffrmos, è pure 
prouiene da caufa-eitrinfeca, e famo te- 
nuti à vifirarecareeratiseliberarli. Re- 
dimecapriunm, Ofinalmente il bifogno 
fuccegerà doppo morte, e quetto confî- 
Re in feppellire i cadaueti de gl'huomi» 


606,1 .,By 


ni defonti, acciò non reltino oltraggiati - 


dall’intemperie delle itagioni, è dalle 
fiere lacerati co” denti. -Oride habbia- 
mo quel verfo s incui tutte le forti di li» 
mofinaficonterigono , cicè Viffte , poro , 
cibo,redimo.rego, tolligo,condo . Cioè Vi- 
fica jnfiranas, poso fisiensem. cibo e furientem, 
redimo capsinum,ség0 hudumi coligohofpi= 
* sega, condo morinum. Habbiamo dun- 
que che colà fia Limofina, & in quanti 
generi fi diuida. 
< Non voglio però difputare fe quefta 
fia diuifione fufficiente.e fe fi tronino al- 
tri generi differenti da'lopradetti,ouero 
fe fiano di magaior merito lelimofine 
fpirituali, è corporali; fe le.corporali 
poflino,lkauere.l’effetta, e il frutto fpiri» 
tuale; eil dare la limofina fia opera dè 


precetto,ò di confeglia; fe famo. tenuti. 
à dare è mendici di quelle foltanze che. 
fanno di bifogno pernoi,(e fi poftino fà». 


rediquello,che viene di male acquilto, 
©; deue fare de licità negare: ar àchi 
ar 
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Gamotenuti è farla, e da chifi deuefas 

sesfe la carità ci perfuade.à darla prima 

à proffimi, che à quelli, che nulla c'ap- 
partengono:le fia aperafatisfastoria ; fe 
meglio fitatisfacciacon quetta che cok 
l'’orationi; eco'digiupi; fefiano mezzi 

l pioportionati per l'acquilto de beni 
temporali,fe della gratia, e dellagloriz, 
fnàtratalciando le fpeculationi da pàr- 

te, folo viefforto ‘adeffer limofinieri, 

“T ‘ foccorrendo à bifogni.de’pouerit ‘Mat 


ti fono , che à quett'opeta di'milericom . 


diavi perfiradono , come Tebia dicem 
do, Simultrm trbifuericsabumdarter tri 
aL bue, fi exiguu etix hoc libenter impartiti 
Ecch. 29» fiude. L'Ecchefiattico Propser manditmn 
afiume panperem, de proprer inopianà din? 
ne dimittas eum viacunm . Iata): fricage 
èfurienti pamem tuus, I egenos vagbfionà 
smise in domiem smam;cum videris viundum 
Deus. 15. speriemm. Il Deuteronomio . Cave sd 
anertas. oculos 10? è paupere fatre ‘suo ; 
nolens ei, quod poffulet coniaodare >Dawit 
de, Eripise pauperem, & egenum demann 
peccasoris liberase. Salomone . qui obts- 
ras aures fuasà clamore pauperis ,&F ipfe 
clamabis dr non exaniliciur, Anzil’itef- 
Luc. rr. f0 Chritto ce locomandi, Quodfisper- 
ef, date eleemoffnam,Sz altrouelfnegione 
ie. Fendise qua poffidetis ds date eloeniga 
Syram,auurtandoci il Padre Sant'A gotti= 
no efler quetta l’intentione idel Saluato» 
D P. Au vedicit tibi Chriffws da mibiex'eo, quod de- 
gufi. de di tibi de meo quero: da &r redde , habuiffi 
Verb Do melargitorem facmedtbitorem habeamve 
mini fer, fanerasorem : temporalia mihi das, eserna 
25. sibi refisimam, teipfium tibi reddam : quando 
semibi reddidero , eflendoy che quanto fi: 

dà al pauero s'intende dato è Chrifto.; 

& egl: eipreffamente fe ne dichiara, 

Matt.25 Quodwniex minimismeis fecifis | mihi fe- 


Tob,4. 


1/x.58. 


Pfal,81, 


Prow.z1 


Luc, 12. 


D.P.Chri ciffis,quicquid: pumperaecipis Chriffus ae? 


Solog. © cipis afferma Sam@ierro Chrifologo:; 

Deh rivogliamo gl’occhi 8ril pens 
fiero à gl'infegnamenti della naturs Ins 
mana,fe vna parte del noftro corpo è bi. 
fognofa , tutte l'altre concordemente 
s'vnifcone per dargliainto, infegnando 
àchi puole il (ovuenireà poueti , ché 
nelcorpo miftico della moftra hiumamid 
fonole membra predominate:di. conti! 
quo dall'afcendente delle’ miferie') che 


bjfognofi gli rendonodi curcii beni det 
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la fortura , & opprei dal torchio del- : ©» 
leneceflità, gemono: sì, mì non vi è chi 
fterida pur vna volta la mano per folîe- 
wargli. Il euore tenendo la fua refiden> 

za nella reggia del petto; peri meati ‘ 
delle vene d:fpenfa cortefemente il nu- 
trimento del fangueà tutte le parti del- 

la vita, acciò fi pollino foftenere . Nella 
ftagione più importuna dell’ettaré è mil 

trattata la terra da gl’ardoti della info- 

cata canicola 3-e fentendofi penetrar le 

vifcere davmaintollerabil arfura ; tante 
bocchè fpalanca quante aperture appa- 
ri[como,dimoftrando voler pietofamen- 

te limofinar dal Cielo ( da lei in alere 
occorrenze fperimentato benigno ) il 
feccorto è fuoi opportunibifogni ? Egli 
vedendo il (uo: ftato calamitofo parche 

non poffacontenere il pianto delle ru 
giade, Scaprendo le vifcere della cle- 

menza diffonde poi caritarivamente 
l’atgento delle piogsie per rimediare 

alle vrgenti necefità che fortemente 
l’aftringono .. Il Coruo che di fua natu= 

ralezza è vorace. & ingordo,noh diuen= 

ne compaffioneuole prouederndo egni 

riorno il pane all’habitatore de più fo- 

inghi delerti, e degl’Eremi impratica» 

bili? Stetti quafî per dir chfe vn cane 

per limofinieto' celebrarfi doueffe,men- 

té fomminiftrama il vitto quotidiano al 
famelico peregrino di Monpolieri. -Vna 

cerua rifparmiaua il latte togliendolo è 

fui parti ve ne (pefama il Sin:o Abbate 
d'Atere habitatore delle fpelonche. 

Infia da’Lupi ‘hatbiamo argomento 
d'apprendere; A due famofi gemelli 

che dell'antica Roma gittorono le pri- 

me pierre , vha lipa con affetto impro- 

ptio di benignità (conofciuta,e foraltie» 

Fa porsetia le miommelle perafficurargli 

da ol'affalti della parta faaale. Mà fé vi 

faffe difcaro il prendere dolle fiere fel- 

Higgie ammaeltramenti di carità, non» 
ifdegnate' almeno hauer per effemplari 
gl’huomini più riguardeuoli, che nellè 
facre Iltorie fi.trouano regiltrati. Lot- 
te conle preghiere aftringeua i palflag- 
gieti à riccuerarfi nelle fue habitationi, 
e-gli'trattani con ogni dimoftratiohe 
d'affetto. Abramo andava ad incontra. Genef.18 
teib'peregtini per riftorargii coll’appa- 

secchio delle vivande le membra rorte 
Ba da' 


Genc.r9 
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4.Reg.4. ca'patirpenti de'riaggi. Riconofco per 
Theod.g. lor benefattore gl’antichi Profeti. quel 
24: l'Addias cotanto caritatiuo , € marito 
Nicol de di quella donna, verfo la quale il Proy 
Byra,ibi, feta Elifco, divenuto compaffioneuole , 
l’alie moltiplicò ; quetto nelle perlecu- 
tioni dell'empia Iezzabella à de fpefe 
3.Reg.17 gli foltentaua conle limofine, Confef- 
fi il mendicante Elia quanto amoreuole 
fe li moltraffe,e cortele Ia vedomna di Sa- 
retta in farle; parte di quel pane, cheap 
pena era. ibifliciente al proprio manteni» 
mento, e delfigliuolo, Nicola da Tole 
lentimo foffeciva con lieto volto della 
fame ilbilogno,&ilvitro,che la peuer- 
tàreligiofa gliconcedena , diftribuiuaà 
bifognofische famelicil'attendenano al- 
la porta del monaftero , E fù in-quelt. 
particolare immitatore del Velcouo di 
Mira San Nicolò per l’interceffione di ‘ 
cui nacque di Padre Rezile , e dimadre 
infeconda ; ègli contre globi d'oro de 
nòtiè ponere donzelle, che confegliate 
siaila necefti:à,erano rifolute di vendere 
À vil prezzo quella pregiata gioia, che 
perduta vna volta, ricuperat nonfi puo- 
ze contutto l'oro del mondo, S'arrof= 
Lichino, e ficenfondino gl'huomini de* 
noft:i secoli rammemorando à loro me- 
defimi ii Catecumeno di Turone , & il 
Giovine caritatiuo d’Afifi , quelli non 
hauewano ancor cognitione della pietà, 
£ pure divenuti pietofi fi toglienano i 
proprijmanti per riveltire l'altrui nudi- 
ià. Gregorio il gran Pontefice, ron 
ifpefaua Ji poueri renendegli alla fua 
menfa? fiche gl’Angioli ftefli vollero ef- 
ferg!i commentfali , forfe per celebrare 
gueccelli dn huomo tanto fuffeerato 
d'affitto verfola ponertà. Mà che di- 
semo del mio Padre Sant'Agoftino, che 
per fouuenimento de' bifognofi, volle 
che le fue habitationi feruiffero loro 
per oipidale glitenena di continuo la 
tanola appareechiata, & hauendogli dif 
penfato ture le rendite vefcouali , fi fa- 
ecua lecito (pezzarle Jamapadesi calici; 
e gl'altri vali d'argente,, che perilfenti» 
rio di Dio fi confervauano , egli difpen» 
faua i frammenti di guell'argente ., 
Tenta binignicare fuit in pamperes, nt enim 
non effci alia facubsas ; facra vafa f angeres 
ad ecrum inopram fubjfentandam, Quane 


ri 


bu Pica 
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to grande fuffe la pietà verlo de potetf 
di quella fanta donna Paula Romana» 
potiamo informarfene dalle {critture 
facredi.S, Girolamo, il quale nell’Epi- 
taffio,che gli fece,la loda che andaffe, e 
mandaffe à cercare i poveri pertutta la 
Città di Roma Rimando d’hauer fatto 
gran perdita , fe intendeva fuffero ftati 
raccolti da altri,e fi riduffe tal volta è 
fpogliare iproprijfigli, per ricoprir de 
mendicila.nudità : Pawperes curiefif}; 
tè tota vrbe perguirens.damnum putabat . 
£ quifquamdebilis, && efiariens cibo (uffen= 
taresur alserins, fpotiabat filios, & imer 
obiurgantes propinquos , maiore fe eis hereo, 
ditastm ;:Chrifli mifericordiam dimitsere 
loquebasur. 3 

» Si legge di San Paolino cofa, che 
quafi Retti per dire pare habbia, fe non 
dell’inpoflibile, almene del difficile al» 
la credenza. Quefto Santo Paltere ha» 
vendo difpenfato.à -poueri qnanto che 
poffedeuzsnè effendoli reltato cofa ve- 
suna; vna poliera Donna, che haueua 
{chiauown figliuolo nell’Affrica , l’andò 
à ritrouare,reccomandandofi che ]a ve- 
leffe foccorrere dì qualche aiuto per rife 
catrate 11 figliuola. Il Sante Peltore fi 
moffe di (mbito è compaffione , mà con 
grand’affanno per non hauere cola alcu» 
na da poter fatisfare alle preghiere del- 
la femina; Sterte alquanto fopra di fe, 
penfando in-che modo poteffe riman- 
darla confolata ; mà nes poffedendo al- 
tro.che (e medefimo,gli diffe, Madonna - 

non dubitate,Iddio nonmanca mai, già 

che non hò altro.da darui per limofina , 

prendete me iteffo , ecconidla mia vira» 
riccue'emi come feruo;e fernireni dime 

per rifcattare 1! vottro figlio : Mulier D. Greg. 
quod poffin dark mon-habeo, fed memerip- lib.3dià 
fim solto, fersenm meswpis es effe profitere, log ca. r, 
arquepi frlitm emm vecipias,me vice illiua. fosco reo. 
imferunm-srado; è relatione di $. Gregu- 4.1, Ah 
Lio Papa: La vedona:trafportata dali 
affettodiricomprareil caro pegno  ac- 

cettò la carità del Santo; & ambidue 
pell’Affrica fe n'andarono e treuardo.il 
Signore, che fo tencma in fchismità, la 
Pinna.lò pregò che. voleffe rendergli 
loichistio, che» invece gi'hauena por- 

tato Paolios Eccebwne hominem pro sevi- 

caricm, prebro,folummoda piesazen in me 

i exibo, 


D. Hiere 
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Enftochi= 
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D. Gregi 
Ibid f 31 
col.i.l.C, 
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exibe stribi vnicum flinm redde. Egli li 
compiacque di conciefcendere alle pre- 
ghiere di lerioliconcefle il figliolu,e ri- 
tebne alla (chiauità $. Paolino: Sufre- 
pit itaque feruum, &y roganti vidua veddi= 
dis filinm. Qui dousamo confide ace 
Partione , ® l'agente, ò fa qualità della 
perfona; quando ciò haueffe fatto vn 
huomo vile,di baffa conditione,farebbe 
ftato aflainon c'è dubbio, mà vnhuomo 
ditanta confideratione , vn Paftore # vn 
Wefcouo ; vn Prelato, per adempire vn 
opera di mifericordia dar fe fteffo per 
clemofina , e volentieri Emipinni di 
rimanere ichiauo,quefto è vn cambiare 
l'oro per 1lfango.evn dar legemme per 
il piembo: the pietà grande di $, Paoli» 
no ! Forfe ciò volle fare per effere im- 
mitatore del Figliuolo di Dio, che die- 
de fe medefimo per la redentione del 
fertto; I/lum videlicer imitamms( conclu- 
de S:n Gresorio) gai formam farai affiem- 
pfir nenos effemus ferui peccati , cuis fe- 
quensvefigia Pamlinns ad tempus volun- 
tariè fevuns fattus eft folws, vs effet pofimo= 
dum liber cun multis. Et qui mi foinne- 
ne d’vn giatiofo anuenimesito : Sant 
Amando vifitò San Giffeno , Monaco di 
SinBafilio , il quale ricevendo l’hofpite 
concarità,e vedendolo volentieriffimo, 
contutto ciò fi ribulaua nell'animo di 
non hauer cofa alcuna da mettergli 
amanti per riftorarlo , nè pane, nè frutti, 
nè altro :lo ringratiò della wifira , e gli 
piarigena il cuore di non hauere conche 
imntarlo à far!fecola carità: Amando 
hebbe oran confrlatione d'haner vedu 
to il teruo di Dio. licentiò & ambidtne 
fe n'andorono vero Hainansdouela na- 
ue l’afpertava per ritornarfene;gionti al 
mare ; all'improtifo faltò fuora dell'ac- 
que vn peice , e fermofli fopra del lido 
alla prefenza de'due ferut di Dio, il 
quale guizzandogli tra piedi, parewa 
che volefe darfi perfouuenimento loro, 
e che dicetfe conmutola fauella palpi- 
tando , eccomi al voltro comando, fe 
non hauerte altro,che mangiare , valere- 
tri di me,fon qui pervoi. Horfe nonfo- 
lo gl'huomint, che hanno cognitione 
del vero Dio, per il qualefi mitouono 
ad effer limofimeri , mà ancora le erca- 
sure irrsgionguoli.tanno opere di pietà; 
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forleftarete ancora pertinaci ereniten= 
ti in nonlafciaui perluadere d’impie- 
garui in quetta fanta virtà ? Chefvifcu- 
farete forfe co dire,che chi la doman» 
da non la merita?eh guardate il bifogno 
nonla perfona,confiderate per chi date, 
nonà chi date, Ni/ alind confideres nifî 
peorspersatem , dice ri P $, Girolamo ; nen 
quares cui, fed quare des , 

E quando fi;;a] mente hatreffi qualche 
repugnanza ò difficoltà ad impiegarti 
in quell’opera pia, almeno ti muona 
P'intereffe tu» proprie,aunifandoti, che 
la povertà de poueri è la maggior rie- 
chezza che habbiro i ricchi,Inspia pa 
peris, cenfus ef dimisio , il fareciemonine 
è il mezzo più ficuro per arrichire. 
Ad vna vite quanti più rami fe gli leuas 
no tanti più nerimette Tarso vberiwt » 
perche quanto fi dì è poueri non fi per= 
de,mà fi pofliede,e fi guadagna, in quel» - 
ta guifa che alcune nitioni andarono ad 
incontrare Aleffandro, offerendogli la 
metà di tutto ciò, che poffedenant; ac- 
ciò gli lafciaffe viuere im pace, e non gli 
molettalfe con la guerra ; mì egli con la 
folita magnanimità riipoley Non ego, hoc Pbilippas 
propofiro in Afiam defcendi, videficer, vt ea Diez in 
qua mibi dareris poffiderem, fed vtea, que Quadr.p, 
ipfe vobis darem  baberesis: nonhauete ;.fer. 6. 
dadare à poveri accsòseltiate privi di Dom. 4. 
quello che diate, mà acciò retti voftro, fol, 408, 
e truevuficando f multiplichi è vottra mu.24. 
ytilità , effendo che 

Nullum maius eris Iucrum , quam pas To. Ou= 

fceve egenos . uen fol. 

Fenore nam grandi centupla dona feresc1$2 n.85 
Anzi nonmai è voitro quello , che pot “ 
fedete , fin tanto che non l'hauete con= 
fegnato nelle mani de bifognofi. Già 
fapete che la donna fù formata da Dio 
dana colta d'Adamo, Tulit nam de co- 
fis eius, & edificanis mulierem. Si rif 
uegiia dallonno Adamo, e vedendo sì 
bellz donna così parlò, Hoc mune es ew 
ofibus meis, dr cavo de carne mea, Quello 
adelto è otfo degl'otfi mere carne della 
mia carne :Io mon voglio cercar li ca- 
gione perche chiami offo Eva fua mo- 
plic.paren io che più prefto douefle di+ 
re Heec nunc mulier ex offibus, mess, perche 
fe era vna donna, come la chiama vo 
offo'? mizitferbo di rifpondere àquetta: 
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difficoltà con altra occafione, e folo 

per hora defidero fapere perche dica: 

Didacus Misnc os ex offibus meis ? nume è anzi tutto 
Celad, in ilcontrario anteà eras os ex offibws suiszò 
Iud.c.r1o Adamo, hora che quett'offo te l'hà pre- 
».4.$.7, fo Iddio ,e.n°hà formata Eua fi è fatto 
n.sr.  offa d'Euasnonv'hai più iurifdittione 
bi come haueui prima, perche dunque t"vs 
furpi quello che è d'altri ? Ab. voleua 
dine,quando quelt’offo era mio, perche 

feruiua folamente per me, paretia non 

fuffe mio;.imà adeffo;che l'hò donato 

ad altri, acciò fia parte integrante,e fuf- 

fittente delcorpo d’Eua, poffo dir con 

ragione che fia offo mio, Nenc, nunc hoc 

eft os ex offfibus mere: Quando coffa mem» 

brum era: Adami, ipft agnarm, dr compa> 

Bum, non tam dicitur res Adami, quam ch 

ili exsrahisur, extirpatars@& ab alienasmr , 

Mentre tenete per voi quel pane ,nonè 

voftro, n’hauete f'vfo, nonil dominio: 

inà fe l’alienate da voi, allora sì che dir 
potete,hora è mio : tenete adunque con- 

to dell’alerui pouertà perche è la ric- 

chezza voftra, e:fi come Adamo pervn 

offo che diedericetè vna donna, imma» 

\ ginateui il guadagno che farete voi col 
dare il. voltro per limofina à poneri . 

Dica pure; e racconti Plinio con cele- 

brare la terra d’vna parte dell’Africa, 

che renda al contadino cento cinquan- 

Plin. I, ta itara per vno In Bygacio Africe campo, 
18,54,10 ex vuo modio,centm, dI quingquaginta modi 
reddunsur, elaggeri pure ogn’altro à tua 

è potta la fertilità de’campi in Siciliayin 
Fiandra,e nell’Egitto,che campo,ò ter- 

- reno più fruttifero della pouertà non 
Abrahî, troverete. Tornino pure col volto lie- 


Egouius. to inauiganti, che fcoprirono l’ifole del 


in picar. mondo nuowo,e ci portino le nuoue che 
Sexso » f.. nella Provincia detta Cotoi fi trotino 
217.60:1 Jemaremme oue fi mieta l’oro , come 
trà noi fifegano i grani, e le biade; che 
Je raccolte loro non potranno mai gion= 
gere à quelle d’yvn huomo fimofiniero, 

Ci confegliaua il Saluatore à wende- 
re tutto che poffediamo , & il denaro 
che fe ne caua diltribuirlo à poueri per: 
elemofina , come bauer fatte molti fer- 
ui di Dio regiftrato fi trova. Wendite 
que poffidetis, dy date eleemofynam, e poi 
foggionge : Pacite vobis facculos,'gui nen 
vserafcunt i dopò che hauerete dato 

* 
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ogni voftto hauere“à bifognofi compra= 
te da far de*facchi per riempirli di tut» 
to l'oro che vi retterà: Piano, chevi 
trouo vna implitanza, fe il rutto fi è da- 
to à poueri ,1l fare i facchi farà fuper= 
fluo, mentre non vi fia di che empirli, 
Quelto è vn parlare molto tmilteriofo , e 
fenlato; VuoleIddio che iltutto fi difs 
penfì per amor fuo ,.e che -nell’itteffo 
tempo fi faccia prouifione di facchi', 
perche non perdi quello che hai dato, 
mà l'acquigi moltiplicato, perche Iddié 
per vie incognite , e quando meno re 
l'afperti ti fà ia reflitutione di quella, 
che hai diftribuito , con l'aggionta del 
molto , onde Sant'Orientio . 
Ferve samen poteris consempia hicommera D.Orien- 
mundi, : i ap. 
Micte fecuturus, qua duplicenturopes, Didac.de 
Nam feruata ninsis , que mox bona , non Baeza.de 
tua funt, “> Cbrif. 3 
- Si tibi nòn fernes, ficeri vrenà fint. fig.1,3 hi 
S.Germano Arciuelcouo di Germania 7.c.18,6, 
diede ad vn fuo (penditore tre fcudior- 10,. 
dinandogli, che.andaffe à darli per ele- 
mofina , & egli ne diede folamente due, 
riferbando l'altro ad altra occafione : nel 
medefimo tempo fil. mandata al Santo 
wna poliza di ducento fcudi : ritornato 
lo fpenditore,fecelo chiamare,e lamen- 
tandofi con lui diffegli,Voinon fate per 
la mia cafa , m'liamete hoggi pregiudi- 
cato, e fatto perder cento {cudi; peri 
due fcudi che hauete dittribuito ,me ne 
fono mandati ducento in quelta poliza : 
fe, come vi comandai, gl'haueflì dati 
tutti trè,me nefarebbero ttati datise refi 
trecento , Oh quelte fono terre fruttife» 
re, queiti fono campi copiofi d’ogni be» 
ne, que feminando vn fcudo, cento fene 
raccoglie! Marciano Sacerdote della 
Chiela Coltantiaopolitana, vedendo-vn 
pouero ignudo &i lend il propriaman- 
tello, e glie lo diede , Iddio miracolofa= 
menteglio ne refe vno d'oro, il quale fo- 
lamente fi metteua , quando andaua all'- 
Alrare per celebrare, anrea veffe diuini- 
ss indusue ef, can pauperi nudo vefiem 
fam dediffet, Bonifacio Velcouo di Fe- 
rentino, e Prelato di Santa vita, hatteua 
sfornito di frumento il granaro ; per le 
molte limofine fatte per il (ouutenimen- 
to de poveri: entrandowi vn giorno la 
mas 
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Domin.4 
Quadr.fi 
375. 


Abrahi, 
Ezowius , 


vbi Sup. 
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madre per vedere le prouifioni, che vi 
erano ye fe poteuano baltare per il vitto 
della cafa tutto quell'anno, trouò che 
era (pazzato,delche prendendofi grand' 
affanno, ne fece col: fisbuolo. rifenti» 
mento-non ordinario; mà egli che fa- 
peua il modo come Iddio ricompenfa 
ciò , che fi dì è poueri : diffe alli Ma- 
dre , che ritornaffe d-wifitare il granaro, 
e lo ritrauò celmo di tucti iberi : Qué 
D. Gres. cum paslulum egrefizia ab horreo masrens 
Papa li. reduxit, qued isa sritico plenuminnen:une 
1, diclog. ef, ficwe plenmra ante non fueras sicriue il 
€.9.f.13. Pontefice San Gregorio, Di Adriano 
Cayg. LL M Somma Pontefice fi legge, che non el- 
fendoglirimatti pu che quaranta fcudi 
nelia berfa per elemofine de' paueri ,. 
Iddio gl: fece gratia, che leuandone 
giornalmente , per beneficio de i bifo= 
gnofi, fempre reitaffero del medelimo» 
numero ; fi che protedeta. col fuo à bi- 
fogno de gl'altrinfenza diminuire il fuo: 


Plarina dicendo al (uo difpenfiero ; Fides quam: 


in vita benignue de largue fit Dominus hu pre- 
Pomsif. Sertim gui biberales, & munifici in paupe» 
«Adrian, 785 fantt Due congiugau poueri haue- 
I fo.65, tano alcuni pochi denari, detiderauano 
col, = trouar qualche via di agumentarli ; la 
moglie perivafe al marito farne clemo» 
© fine,& eglici acconfentì, e cofì fi) fatto : 
mà prefto fe ne pentì,e parendogli d'h2- 
ner gittato il denaro :la moglie lo con- 
foluua,e dandogli animo lo perfuadeva 
alla patienza, dicendo che Iddio era 
buon remuneratore : nell'vicir che fece 
della cafa, guardando in terra one haue- 
na fatto le limofine vi trouò vna mone- 
ta, come farebbe la valuta d’vn' giulio $ 
andando in piazza ne comprò vn pefce, 
dentro del quale poi ritrouò vna gem- 
ma che la vendè trecento feudi,e ritor= 
Didecus natotene à cafa ringratiò Iddio, Qui bn- 
Vegas 2 nu, liberalls santo cum fanore depofi- 
de Dom. sum redeidiffes. 
poff Pen- Vncertoricco che haueua dato cen- 
sec fo,49 to fcudi per elemofina fù interrogato 
della fomma ‘del denaro che haueva: 
egli ripofe non trouarfi in queilo mon- 
o,che cento (cudi ; & effendoglrrepli» 
cato che le ricchezze fue crano molte, 
che il denaro doveva afcendere 
maggior fomma , prudentemente 1ilpo- 
fe, quello chehònenè mio, mà delimio 


. 
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Prencipe,che ne puol difporre è fuo be- 
neplacito , della cafa mia che lo conlu- 

ma:folo i cento fcudi dati per elemofi- 

na fono i miei, i quali mi ftanno in cori 

fegno nelle mani de'poueri. Ila nen mea Phibipp* 
fans, fed vel Regio, vel Domini mei, qui cum Diez 15 
voluerint ila fibi vfurpare , & acciperte, fum pre 
prffivne; at contune aurtor panperibma obla» dican. to. 
sos non poffient, fed femper mihi per manss 1, verbo 
panperum in loco suto feruaniur. In VO Elcem fo. 
fepolcro fil trovata in Roma quelta i- 207.6.1, 
feritrione (colpita inwna pietra fotto la 
quale itaua fepolto vnricco, Expendi,de- 
nani, feruani, habui,habes ; perdidi , quali 
voleffe dire tacitamente il morto,quel- 
lo che hò fpefo,l'hebbi già,hor non l'hò 
più.quod expendi babui : quello che con 
tanta diligenza procurai di conleruare» 
l'hò già pese fermani perdidi ; mà 
quello tolo pottiedo,che hò donato per A 
amor d: Dio à poweri : Quod donasme ha- Tomas 
bes : dal che fi deduce che ciò lì dà per de Trufi. 
limofina non fi perde, mà da*mendici di #0. ! «fer. 
Chrilto ci fi conferua per i noftri mag» 6 pof cim. 
giori bitogui, quod domasus habeo, oh che c016-4 f 
bella inuentione | bilogna far parte è 175.0 
peueri di quello che fi poffiede, le vo- 2.4.H. 
gliamo conferuarlo,e augumentarlo : di 

quelti mezzi valevafi Mirone fe crede- 

remo àProcoro difcepolo di Chrifto , 

Myron autem fecnndum Apofioli precep- Prochor® 
tmm , pauperibua , 5 egenia fua difivibue- 1.1. Bibl, 
bat, &mulsiplicabar ci Deno omnia sque PP. in 
im domo fua crant. hif $.Io, 

Se quella rurba; che feguitaua il Sal- 4po/f.ca. 

natore fuffe famelica lo Jafcio confide- 214nfin, 
rare à voi, mentre hauewa caminato tr 
giorni lenza prender cibo . Si che il Sal- 
uatore moffo è pietà diffe :_iam tridwo 
fuffinentme, nec habent , quod manducent, 
& dimifero e0s ieinnos deficienti via . Il 
Figliuolo di Dio hauerebbe voliuzo Loc 
correre quella turba in così graue ne- 
ceflità , mà non hauieua con che : però 
fconfidati i Difcepoli diceuano , Fnde 
illos quie poserit hic fasurare panibw ins 
folisudine ? Mà Chiito domandò {e vi 
era miffuno che haueffe qualche pane,c 
Filippo rifpofe, Bucentersmmdenariorem To. 6, 
panes non fufficiune, v: vanfguifgue modi. 

cum quid accipias . Mà S.Andrea vede 

va fanciullo , che porta nelle mani cÎn- 

que pani d'orzo , e duepefci lo prende 
i * DE 


arc. 8, 
& 10.6. 
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per la mano, e fo conduce è Chrilto; 

Maeftro c'è quetto figliuolino , che quì 

vedete, hà quefto poco di pane, e di Pe- 

fce , mà la prouifione è poca , i famelici 

fono è migliara,fi che à tante bocche è 

meno che vna mofca inbocca all’Orfo# 

fed hec qui funtinter tantos? Horio vor- 

rei fapere di doue'è vfcito queito pane : 

ènato dalla terra #è venuto dal Cielo # 

nè l’vno nè l'altro mà era di alcune di 

quelle turbe. Mà fe per la fame non fi 
reggono in piedi, perche chi l’hà non fe 

Io mangia ? AR che fe lo toglie dalla 

bocca ,acciòd Iddio con quello habbia 
occafione di fouueuire al bifagno de gl- 

altri. Màvdire ciò che fegui. Prende 

quel poco di pane, e pefce mralle mani, 

Jo diftribuilce è tutti ; niuno è che non 

fi dichiari fatollo,e pure n’auuanzano 

- dodici celte ; smplewerunt duodecm cophi- 

mos fragmentorum, Come puol effer mai 

che consì poca robbi fi fariaffe tante 
migliaia di gente, e di più n'avanzaffe- 

rò dodici caneitri , non vi marauigliate, 

quel pane fù prefentato à Chrilto mosime 
charitatie, & egli ne fece limofina alle 

‘ turbe fameliche : hor s'era pane fom- 
miniftrato dalla carità e difpenfato per 
limofina,come nòn douena moltiplicar- 

fi tanto,che fatiaffe le turbe, e d’auanzi 

ne raccogliefiero dodici gierle è S,Gio- 

uan Chrifoftomo non lafciò paffar que- 

chr3fsf. fto punto fenza confiderarlo ; Pro emnb- 
fup.Mar, bue Pifcipulie non aderant nifi quingue 
hem. so, Pants, & quamuis ipfi paucos panes habe- 
rent, illos tamen libemar alys indigentibue 
condifiribuerani, e che ne feguì ? s'auan- 
zorono di numero, qualità.e quantità. 
Colligite que fuperanerunt fragmenta ne 
pereant ; Et implewerunt duodecim cophines 
fragmentorum : diedero cinque, e riceue- 
rono dodeci, diedero pani,e riceuerono 
corbe, Per quod mivaculum ( dice Gu- 
glielmo Paritsente ) dasur intelligi , quod 
, qui dar modicam fubftantiam fuam paupe- 


esernam poffidebit in funuro, 
Mi parrebbe di pregiudicare alla ca- 
rità delmio Beato Arciuefcouo di Va- 


lenza Tomafo da Villa Noua , che per: 


antonomalia è chiamato Sagl cre: 
In vira ueri. Accettò doppo molte ripulfe la 
ciga si fopradetta prelatura se nell'ingreffo del 


"a ri,centuplunvaccipiet in prefenti,@ vitam è 


. » Feria Quinta 


primo anno gli rendena d'ettrata des 
ciottomila fcudi .' In poco tempo co- 
minciò à crelcere fino è ventidue millas 

e poi nel finire il corfo della fua vita, fi 
trouò effere afcefa l'entrata à trenta mi- 
la: Mà Di» immortale,come tanto s'ac- 
crebbe è che indultrie operò? che dili= 
genze v'impiegò ? che mercanzie, che 
trafichi fece? Lo crederei, è Signori,che 
haueffe apprefe le maniere di mercan= 
tare da Zaccheo;il quale vedendo fauo- 
rita la (ua cafa dalla prefenza del Figli- 

uolo di Dio, diffe Domine dimidium bone- 

rum meovune do pauperibus, & fi quid de- 


Lae, 19} 


Paudani reddo quadruplum : Signore mi . 


{ento talmente cattiuare dalla voltra be» 
nignità,, che per voftro amore vogliò 
ditpenfare à poweri per limofina la metà 
delle mie ricchezze, e poi di quello che 
mi relta voglio ricompenfare à quattro 
doppi le frodi; che hò fatto. (metta 
eflibitione forfe né è tanto facile, quan= 


. to altri s'immagina: di gratia ponde- 


riamola con attentione , e f(copriremo il 
miltero contenuto nelle parole,e la pru- 
denza dimoftrata @a Zaccheo : Prim2 
dice,che vuol dare 13 metà del (uo ha- 
uere è poueri » & è opera di confeglio, 
nel modo però che intende S. Tomafo; 
quando dice Aljs autem elcemofynas da-: 
re eft in confilio; e poi vuole adempire 
l'opera digiuititia, edi precetto, che è 
reftituire ciò ch'ad altri fi.è tolto: Mà 
non è vero che fiamo tenuti prima all 


.D.The,1 
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opere di precetto che di configlio ? fen=' 


za dubbio : hor perche Zaccheo fà il 
contrario, prima do pasperibue : e poi 
reddo. quadruplum è Per intelligenza di 
quetta d:fficoicà ‘è neceffario fare vn'al- 
tra ponderatione , fupponendo due co» 
fe; la prima,che tutto quello poffedeva 
foffe venuto di mal'acquilto, e per via 


d’vfure; eda feconda È difupporre vm : 


numero ftabilito delle fue ricchezzee: 
facoltà; come farebbe di cento milla 
fcudi di valfente, è più, è meno fecondo 
che vi piace : Diciamo hora così; 


Zaccheo delli cento milla {cudi,ne vuol» 


difpenfare è poueri la metà, cioè cine 

quanta milla dimidinm Lonorum de pae 

peribue ; glirimane l'altra metà: di que- 

{ta che ne vuol fare ? vuol rendere quar= 

tro volte di più, cioè è quarero Se 
pi 
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: PES hè tolto : Vediamo fe Sifiamibità :vaite fe-fi) Profeta. Pal- 


* poibile: ‘hà*rubbito «cento: mitla; 
cinquanta milla ne dà è poùeri; #dun- 
que con ciffàuantà milla che g'imelfano 
vuol rettirnire è quattro doppi , che (a- 

erò quaerrocento rrlilla ? e pure lo 

*ttice Reddo quadruplur : sì; è dice bene, 

ue fà di bifoncompurtita i (toi conti, e 
miufeitàtne ; mà #» clpe maniera è ok'n6 
*hivetelestiro 2.c0n Far opera di confe- 

igliò fntendo hmofine:à poveri prima» 
DINI boner i di pamperibua.tenendo 

cè: fpetinza ; che Iddto gi'hauerebbe 
multipliéati i cinquanta milla sche gli 
‘tetauano | in modo,che Hauerebbe poi 

spotuito rendere quattro volte più , cioè 
“quattrocento milla, reddo guadrupluni.: 

non fece male funi difegni, arrettan» 

D. Leo, ko:S.Leohe; che Qui pecunias s'@> opet 
fiein'13. fans miilriplicare miinvdici. opta: aug» 
«@à deiun, mentis hoc Jasdtum fanne 'exercear, dt hat 
chi * vfurarian arte diseftar: Con quetta pru+ 
. enza medefima fi pouernò l'Arciuef 

1 60 di Valenza : diciotto milla feudi, 
chetrouòd della menla? Arcinelconale 

enfhifa con larga mand à' poveri re 

Tddio glie H crefcèfino è vintidue mil 

a MH: &quetti pariménte compattifce à bi 
<  f&shofi, eFddio ghelimoftiplica fino è 

"© treiti@ilia, e più farebbero crefciuri,fe 

‘ plont& a ‘queto numero il Signore non 
*httelfe chiamato al Paradifo,e pareua 

th* fifacelfe à competenza , Tomafo in 

dure'à poveri, e Iddio'in aupmentareà 
“Fomafo; Tamafoin wiotire I-granari; 

E Iddib inriempirli »fche fece rè parti 

delle fe fendite, nîeme, poco , e affait 

_ _ Miefite ritehena perfe, poto datia è ni+ 

» + I poti, e afa1 difpenfatta è poweri, & alla 
LT Chiefa,fe alerifaccino il contrario, non 
risisli 1 yò cercatlò, nè fa perlo . SÒ ben che le 
VA NA. ricéhezze loro s'agumétdrebbero nvag- 
#.63.70% giormmente se farebbero più durabili fé 
Meta imifiiratori di Zacheo, e di Poi 

thafo nellelimofine, | | 03. ° 

‘‘Cofi tarauigliota racconta Paolo 
Diacono, di Teodofio Setondo Impera= 

Paulus Bite: Quefto Prencipe erà fuifceratif 
Diaconus finoverfo i poueri,quant'oro gli veniva 
W:HIf6! fa mirio;turtorcompartina-à mendici, 
ria: Lum: Dèlche fd da alcuni della Corte anuifa> 
godere i».rbs'the non apriffe tanto la mano: &e 
Hb. 6,6 eglidiete @uettarifpolti; Dew nen derris 
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fespitarido ttrvn cortile del fnuo palazzo, . 
intoppò est piede invna pietra varata 
‘in terta, nélia quale era fcolpita vna 
croce ‘diede ordine che fi Jenaffe, non 
effendo it douere chefi calpetti co' pie- 
‘di quel fegno,che «douiamo portar nella 
fronte; e riueritcon la reita:: tanto fù 
‘effequito ; mù @tro ve retrouarano vn” 
altra fimile, comandò che anco quella fi 
“tavaffe, e fe li deffe luogo più honore- 
tinle:cnel tirarla tuora vitrouaronofot= 
‘to va gran reforo, vedete che mezzi tro= 
ua Iddio per rimunerari limofinieri,che 
‘inviampinonelle pietre, e che trovino i 
hefoti è chie ne:fece l'Imperatore ? un- 
Pole etre s’impienaffe imbritar zicellà, 
«ed fo llédere data catamità ogni forre 
di miferabili; @cheniente ne riferbale- 
rover la'perfona: ua rm di nunue fece 
Iddio verificare le (ue parole, Deus non 
deeriv fifco moftro, perche appena l'hebbe 
diftributro sche gli comparuervn Vec- 
chio d'afpetto venerando-che gl'infegnò 
entaltro:teforo fenzacomparatione più 
ricco, che firnalcofto dall'Eunuco Nar- 
fere Feforiero diGiultintana Imperator 
re} e'vi fà trougroramisrosetantoar- 
perito ;' che'[ct« cotilumeoronòo. molte 
‘giornate perfinitlo di cavare. x 
|:  Petò diceua il P,S.Agoltino che i 
ricchi non hannò: poffeffioni più fertili 
che i poteri; fecndas eff ager panperum, D.P.Au 
«sò veddii dortentibus frutum . Lelimo- guf. de 
fine fono *Pyerir traffichi appreffo.Iddie, verb. Do- 
mon dfecoitdifespiri, md i gua- min fer. 
ent potos'icquiftaritmolioe sì 25. ' 
viù effermiercarte opribuus'( replica Agofti- D.P,A% 
nò) & fenerator egregins, da quod non. po- guffin, in 
tas retinere , vt recipias quod mon poseris Ep:ft, 
amistere ; da modici svi recipias censura, 
did cerhporalem peffeffonena, vs confeguarie 
biereditatem eterna Oh quanti iòrta 
i*frarti s che per piolamento dell'anime vi 
noftre fe ne acquiltano dmi difpiace nbB ». 
hraner lingua da efplicarli , conuerebbe ' 
ò tarere ilvero»pereffercreduto, òper ;. ©. 
direil vero adr il credito ; parit in 
vece mia il Boccadoto: Sleemofyna «A D.chryf, 
amica Dei, dr femper ci propingwa eff pre (vper 
quibufcungue voluerit; facile manus gra- bias, fer. 
tit impetrar , vincula peccatorumipfa dif, 9, 
Solgiszivigas renebron, exsingais ignem,buic 
ep 


3 


* 


286 


cum multa fiducia porte celi aperiuntur, .. 


Cr velusi regina insrante,nullusignitorem 
mucllms cuffoduna qui affiffunt dudene dicere, 
qua tw es ? vel unde è & femperame folio 
regale confifiit. Quelle membreigoude 
non ti muouono è pietà è quelle voci 
languide,che ti piegano, quei fofpiri in- 
rerrorti son ti trafiggono il cuore ? quel 
‘volto macilente , quegl'occhi eltenuati 
“dalla neceffità non t'intenerifcono è ve- 
derli # quelle lagrime non ammollireb- 
bero l’ittelfa crudeltà? e pure, per quan- 
-to fi vede , quefti motivi non hanno for- 
za d’opetare nel tto petto : Sappi che 
Iddio t'hà dato quel panesacciò ne facci 
arte al famelico» quelle vetti hanno da 
bo ancora per ricoprire la nudità de 
mendici : in quell’argento , che riferbi, 
hà lefueiuriidittioni il pouero,il dargli 
quelche è fuo è atto di giuftitia , ilne- 
glielo è iniquità : S.Bafilio te lo cone 

.« D.Bafil. ferma. cur stmabundas ,& ile mendicas, 
hont. mifi, vembone compenfasionie merita com 
fequaris;ille vero parientia bramsjs deco- 

vetur? Panic af famelici, quem su senes, 

nudi tunica, quam in conchani confernat di - 

fealceasi calcame, qui penes temarcefeis, in- 

digentia argensuim, qued poffi des . Oh che 

bel traffico acquittar con quel ch'è d'al- 
tri, e guadagnaré con dare al pouero 
quel ch'è del ponero; però diceva San 
so Pietro Chrifologo ; Munus panperi eft 
D. Petr. gazophilasium Chvifii Co quicquid paper 
Chryfoh accipit Chrifius aceipit; da ergo pauperi 
servatn, vs racipias regnam da micam ve 

accipias som da pauperi, vs desurcsibi 

quia quicquid panperi dederis, tu-habebik, 

quod pauperi non dederis,habebir alter . 

Negl'Atti de gl'Apoltoli habbiamo 

che la beatitudine noftra confiite in due 
attioni,cioè nel dare, e nelriceue:e ele- 

mofine, bene è vero che maggior beati- 

gudinefi determina che Gail dare che il 

AR. A- ricevete, Beatius ef dare quam accipere, 
pf. cap, e la ragione è come accenna Alberto 
20. Patauino,Quie dare ef af viriues.re- 
Alb.Pe- sipere eft alla indigenzie , er defeBue di 
tav. fer, più qui dat eleemofinara liber eff, fed acci- 
î, fer.s, piens obligasur dantie: Et sl Caietano dot- 
pofi Dos. tamente vi aggionge che 11 dare limofi- 
Paf. fe. na fia tanto maggiare atto di beatitudi-. 
EC me,che participa ye non sè che del diui- 
i qo:Verifimum do manififium ei, magie 
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beasum effe dave quamaceipere, dare enim Caies. im 
magie accedit ad disinum Fiam; accipere cap, 20, 
autem indigenzie ef. > dl, A 

Vogiioche la paragoniamo all’attio- pof. fol, 
ni miracolofe,e vedremo che quantna- gor,cot 
que non trafcenda l'ordine della i 
bilrà naturale,con tu;to ciò lopra l'ope» 
re miracolofe s'inalza,à fublima : te io 
refufcito vn morto » non poflo farlo con 
la mia virtù, e forza naturale ,mà bifd» 
gna che Iddio mi communichi la fua;1n 
virtà della quale rifufeitandolo, relto io 
obligato alla Divina Muettà, che mi 
habbia conceffa tal gratia : mà fe io fà 
wna limofina per amor di Dio, benche 
Iddio fia inobligab:le perche non puole 
hauere fuperiorità,che obbligar lo pole 
fa,nondimeno;fe crederemo alla dottri» 
na del Boccadore , Iddio mi fi dichiata : i 
obligato,e debitore. Has maior eRgre- Dion. 
sia,quam morinas fufcitare,nam ini mortuos € braf ha. 
reéfufeisando Dico dedbeszin elcemofyna vero, 26 adpee 
Deum habes debitorem, Anzi che la li- pul. An 
mofina è impetratiua di quella gratia, #0, 
che fi richiede per la relurrettione.de" 
motti. Qual motiuo credere che. han 
ne FAO di pane 2 vita quella 

a di cuifi parla ne gl’Atti degl'A- > 

pottoli , chiamata Tabita ? forfe ny ret sa: A 
sa di molti » fa pietà,e com ne 19° 

i Pietro ? io non nego , che quettecir 
coftanze vi concorreffero, mà il mrotiuò 
principale fù le limofine ,che hauewa . 
facto : quefte non patlarono, e furono 
intefe, mon comandarono , e furono ob» 
bedite :e s'ella non foffe ftata limofi» 
niera tengo ficuro che non l’hawerebbg 
rifufcitata : Eotri per mio malleuadore : 
S.Cipriano; que laberantibue viduie lar D.Cipria: 
gita fuerat fubfidia vimendiymernis ad vir n° de ope 
tam viduarum petisione remocari, + ve eleemo 

No. dico che in Cielo non fi fimila fm. fol. 
putità delle Vergini , l'altinenze degl'a 305.00.& 
E:cmiti, la fede de Confeffori; i pati» 
menti deMartiri,il (apere de'Dottori.il 
feruore de gl'Apottoli , le ocationi,1 di- 
gioie l'altre virtù , mà l’elemofina trà 
quelte al parerdi Chiiiologo è comele ». 
gemme t1a°1 fano el'oro trà mettalli: .. .. 
Nimis ef quod fapis Deus panperis cibm D. Petr? 
in regno Celi coram. ommbus Angeli l chryfol. 
conwentu vefurgenzium , qued Abel paffw. ferm, Sti 
fis quod mundum fernanerie Noe asa A 

Poi 


Della Demeniéa Terza) 


Abraham fidem ineepit.quod Moyfes legim 
vwlissqued Pesrus cruce refupinze : afcen= 
sic.anze Deum acer, &S clamas foinm quod 
comediz er. 4 * 

E non oitante che fia di tanta vtilità, 
contatto ciò è ftrapazzata da tutti,chi 
l’abborrifce, chi l'odiacomela morte,e 
più prefto à giuochi, & è pottriboli fi 
gittano i denari, e le (oftanze fenza al- 
cun giouamento,anzi con difcapito del- 
la riputatione, e perdita dell’anima,che 
metterli à frutto nelle mani de” poueri; 
& è poffibileche la: compaffione non vi 
muomna # & è credibile che non hibbia- 
te fentimento di pierà» Vedere vn eltre= 
mo bifogno, morire 1 poveri di fame,di 
fete,e di freddo,e non mottrarne, vn at- 
to minimo di mifericordia 2 fe hauel- 
te.il cuor di pietra , fe folte peggiori, e 
più ipiecaci delle tigri, nen fi trcwerebbe 
in voi qualche ombra di tenerezza £ 
Voglio raccontarui vna I{toria portata 
da Eliano : Recitaua in comedia Teo- 
doro detto il Tragico alla prefenza del 
Titanno Aleflandro Ferefio , e rappre- 
fentaua così al viuo gl’affetri di metti» 
tia, elugubri, che il Tiranno contener 
non fi potè che non piangeffe : e quafi 
vergognandofi d’effer veduto con le la- 
grime i gl'occhi fi partì dal teatro , di- 

Aclian, cendo a Tendoro,Pro certo habeas me è 
de var. loco furvexiffe,men quod muliume delettasne 
hifi,1.14 non fserimyex tua affione , fed quia ad la- 

chrimas nie cogebas, vnde ad condolendum 
suis fabulis flebti me erubui, qui plerunque 
Subdisis meie non compastior. Vatirammo, 
che finalmente non wuol dir.altro!, che 
crudeltà fi muove è copaffione, e pian= 
ge per fentir rapprefentar vna fauola, 
Et vn Chriftiano , che vuo! dir caritati- 
uo, in vedere realmente le neceflità 
eftreme de’ bifognofi s farà più crudele 

Hetfor de’ciranzi , e della crudeltà? Audisns 
Vin inc, papers lamenta, fed nec eius lachryme 
18. Eze eesad mifericordi am moment, nec cime /uf- 
ch.f:99 piryseerum corda mollefeune, nè con al:ro 
col,z, = attodi compiffione fi muoubno,che per 

nonvederfeli penare à torno , defiderar- 
gir la morte. Oh impietà inaudita che 
deuora i poueri co” denti della carità fe 
vorrebbero più prefto veserlì fepolti 
vini, che liberarli con wn torzo di pane 
7 dalla morte. Vò raccontarti vvacru» 


-gregò 
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delràalerettanto incredibile quitoche 
vera. Effendenata la careftia nella Cit- 
tà diMogonza, è poueri nenera rimallo 
altro refirgio che la fperanza d’effer fou-. 
nenuti diresbi Vno de'principali det- 
to per nome Ato , per liberarfi dalla po- 
uertà che moleitata dalla fame fpeffo 
lo vifitanacon.la frequenza de’ poveri, 
per disbrigarfene, fentite à che rimedio . 
fi rivoltò: Tutti ì poueri che potè con- . 
in vna poffeffione , cjpoi con bel 
modo gli fece entrare in wna grotta, e 
dandogli fuoco tutti ve l'abbrucciò,di» 
cendo che i poueri fi deueno f{pegnere» 

rche fonojcome i forci che non fono 
di alcuna vtilità,confumano le pronifio= 
ni,e fanno crelcere le careftie. Mà non 
fi dubiti che Iddio nen lo cattiguffe, 
conforme al fuo demerito; Vicirono £ererisg 
all’impronifo dalla terra mamoltitudi- in  /ua 
ne fenza numero di forci, & avuentan- Mugunsi. 
dofegli tutti alla vita, non lo lalciorono na few o- 
fintanto non gl'hebbero mangiata tutta pufenlo 
la came del corpo,efpolpate l'offa corr de: rebus 
farle rimanere ignude : tanto riferifce il Afagun- 
Serario. Gitardateui ò voi che fete po- sinis , 
colimofinieri da cattighi di Dio, i quali 
fe bene rardano con tutto ciò non man- 
cano, flargate la mano quando vi fi pre- 
fentano l’occorenze de’ bifognofi : il de- 
raro fi chiama il fecondo fangue dell” 
huomo , perche hà col.primo qualche 
fimilitudine :.Voi vedere che il langue 
corre doue è il bifogno, & è-quella par- 
te del.corpo che è offefa, eferita,corrz 
dunque -parimente , ;i-fecondo dove i 
poueri fonò offefi dalla necelluà . Et io 
frà tanto mi-ripofo; 


SECONDA PARTE. 


Fin hora. hò: procurato perfuadervi 
ad effer limofinieri con 'anteporui l’yti» 
lità corporale;e.tempotrale mà. perche 
uetti fono auaazi tranfitori), e datano 
lamezte:fino alla morte, adeffo vò 
mottrarui che la limofina lè vamezzo 
per li acquifti de beni fpirituali appar= 
tenenti all'anima, e celefti, che fono in« 
corruttibili, & eterni, affermando S, D. Pas 
Paolino che lin, Na- 
sen ERer magna patatar ! tal s.Fe- 
Mertari propriam de re perenni falu> lic, 


gr» Per. 


PR 
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Perperuts mutare cadmeas n vendere. 
‘ servam AA benioni. 
Ciel emere? >> 0... » 1 
Ohichebuoni.auguri) pronioftica il Pro». 
fera:rèale àchi rimira col'orchig.beni= : 
gno la pouertà ) Beatus vit gui inselligie 
fuper egenrum,cr panperem,Felicee beato 
è colui chenonafpetta di féntir dolerfi 
ilkpouero, d affaricarficon domandargli 
aiuto; mà inwederlo vinrendé le fuene-.. 
celità;: Mà che beatitudine goderà:? 
Nor fentite ciò:che fegue? In die mala. 
liberabizienm Domine, Iddio lo libererà, 
nel giorno pericololo , e cattiuo come è » 
quello della morte; e l’altro del giudi»; 
rio. Onde il Padre Sant'Ageftino ,,7e- 
niet enim dies mala, velis', molis,veriet; 
dies iudicy aderit,mala dies, fi non intelle- 
xerit fupei egenum, dr panperem . E poi 
feguetl Protetas Domiune conferuer ewmy 
cr viuificét em  & ‘beasum facias eun in» 
serra, non radar cums in animam inimi=. 
corum eiws . Iddio periricompenta fi.de- 
gnerà, ani fi obligarà di conferuarlo 
illefo , &e intatto daturti i pericoli; ehe 
gli poreffeto accadere nella terra, nel. 
mare, e nella morte < Edi più con la fua; 
gratia che è: vita: dell'anima: noltra. im» 
totrà dalletmani del:peccato, e loritor=» 
nerà hello itato primiero della fantità,.: 
cheèlavera vita dell'anima, perviuifi> 
carlo eternamenteton la.gloria in Pa-: 
radifo 1 D'ominns Dems conferuet em inter 


Li né 


so: iSIPeria Quinta I10E: 


le limofine;e vorrà che ferua-per drna* 
mento il-più riguardeuole della corte». 
chletfe=Bed:mm verè faciac cnm interré Athanaf, 
vinentiumyvbi ef perfecta beasitmdo,& nom sibident. 
sradatenmyitffum in animane do volanti 
sem inimicoram. diaboli, ‘do miniffrorune> 
eius, fegue.Aranafio. E Saht'Ambiogio 
con hun minore eloquenza elponiendo i 
pronoftici del Rè Dauidde lafciò quelta 
fentenza «d’oro per confolatione: degl» 
huomini limofinieti, Brass planè, decu- D. Amb. 
insdomominguam vacuo fino pabper exi- Lib.deof- 
niszneque enim quifgmam magis beasus fe, 
quam qui insaligis fper panperis neceffi=» 
satem , & infirmi atque inepis erumnam y. 
con.che violeinfecire, che opera più | 
grata à Dio,e piùgioucuole per.noinon 

può fare è Effendo «Chr.tto méll’età 
d'anni dodici'andando con: Matia (uz: 
Madre,e can Giofeppe alla folennità che: 
inGierufalemme fi celebrata, fifmarrì,' 
e lo tennero perfo.trè giorni: Rewenfit Luc. 1; 
puer Iefusinterufalem. Cerîano 1 facri ” 
Bipefizori ; doue il Rigliolino Giesà in 
queierè giorni fi trattenelîe,e.chi lo go= 
uernaffe, certo è, che effendo Iddio po», 
tena foftentarfi fenza cibo ye fenza ha» 
ner bifagno del'vitto, come fece nel de-.. 
fertoper quaranta giorni; & altrettante» 
notti continué.: Come anco nònè dub+; 
bio chepotefle effere iproueduto da gl'-. 4. | 
Angioli ,«fomminiftrandogliquanto gli: - + »% 
faccua bisogno imà quefti farebbero fta» (rid 


naf ibi.f. pericula pdr.renistiones»hibiiis vie, ( così; ti miracoli, a"qualinondoniamo nicors 


134. 


D.P.As 
EP. vbi 
fupra. 


(piega Sant Aranafito) Site laboriofà.itr - 
vinifice: cum fiso. (Birisu; de rgrazip > Et al 
Padre SAgiottino Loggsonge, Luo! perem-, 
set, viuificet enm > Advfugiranstam; vi: 
nificatur enim qui morsmas erannE poi cò- 
clude 11Profera,per Ficimò compimen- 
to delleremunerationi che Iddio gli da- 
rà,echelofaràbeavonellaterrasnon:in 
quetta de' morealiy min quella de'vi- 
nenti colmandolo; a beatificandolo con! 
tutta quella glariazdicuifi rende capa» 
ces e piro] defiderare.Io ftato delle crea- 
ture ragionicuoli srcnè permetterà gia- 
mai che il-Jimofiniero cada nelle mani 
de'nimiciinfernali,e-quafi par che dica, 
chela faluarà infallibilmente dall’eter-. 


x ma dannazione ; e dalle pene infernali; 
v« nè vorrà che il Paradifo refti.priuo di, 
* quell'anima,che non priuò i poueri del- 


” 


. 


rere. quando. potiamo faluare che vie: 

effetto pofla d dere .«dall’induftria > 
dell'huomo : Che però alcuni rifponde* 

no che feco haueffe.la prowifione che 
gl'era.timalta nelle mani,quado fi fmar=., 

rì dal Padre, e dalla Madre ;:;nà quetta 

rifpofta nonpiace, percheeffendorama- 
toredellapauertà,e douena infegnare à 

fsoi Difcepoli;che nonfi pronedeffero, tu 
peril giorno vumeniré,nè che portaffcue: 
oro, diargento;egli haurebbe contraue» .. 4: 
nuto.à gli.ordini cofi retri con portar fe= o 
co il prouedimento per le occorrenze. 
Che però S. Bernardo parlando coniil ; 
Fanciullo:cofi l'interroga, Domine. quisnà, D. Per, 
te imrtiduo fuffentanis ? Rifpodeno mol- 
ti:Serittori.graui come S. Bonaventura,» ; 
Aicffandro: de Afes, S.Bermardoye Lu= ‘| 
dolfo-@urtufiano ; che'fî Spnieie. 


ans 


ce: 


Della Domenica Terza, 


d'andare per la Città cescandola limo- 
D.Bonas, «fina alle cafe , & alloggiare trà ì poveri 
c;14. dec dentro di vno (pedale: Quod fecit puer 
modicat. iLefus in ilo sriduo ? Confpice eum, attende 
Chrifi. quorsodo fe ad alicnod hofpitale pauperum 
Alenfis3 reducie, & cum verecundia fe ib: hefpisari 
31 ape , & ibi cum pasperibus lefus pawper 
P Lari * hofpitatur,cr comedit, mendicas etia oPià- 
bit de tim cum panperibus , quod Cr alias quan 
erh.ta j, doque fecife creditur , Quel Dio,che pro- 
ira Vedtàgitanimali, econ'la mano, quali 
Ghrifi «BON difî prodiga foccorte à bifogni del 
cui citar, MONO tutto s fi vede poi andar limofi- 
È ny sa, Dando per la Città. Io credo che ciò 
pi. cap, facelle, mom tanto per fonuenire à, fuoi 
15/So ; bifogni , come huomo, mà fapendo di 
coi. Lx, -qUioto merito fia 1) fare ciemofina, non 
"volle, che quella Città ne fuffe priva, e 
“ 4... bencheyi fuffel'occafione di molti altri 
poveri;efendo egli fà tutti il maggiore 
di corpo,e più di fpirito , e di volontà, 
volle , che effercitandola verfo di lui 
maggiori anco fuffero i loro auanza» 
menti fpirituali interra della gratia , e 
_in-Cielo de!la gloria : (apendo ciò che 
D.Masr, Po! è ticchi predicò che Facilius ef? ca- 
cap.19. \melum per foramen acws iniroire, quam di- 
uitem inirareinregnum calerum,quali vo= 
leffe inferire, fe vogliamo che va cana- 
e pali perla cruna dvn ago, bifogna 
neruarlo e renderlo più fortile che fia 
Heffor poltibile : Quemacmadum kuinfmodi fu 
Pine. in nisyx fi per foramen acusinivoire non. fof- 
Egech.e. ff, f tamen in fila disiditur ingreduur, 
16.f.180 Era il Figliolino Giegù nato al mo do 
gol.t, — per condurre le anime al Cielo mà è 
di ricchi effendo come il canape, fe li seìì- 
deva affai difficile , mà il Signore col 
domandargli la lîmofina,gli dà vccafio- 
ne che fi tolshino quel che polfiedono 
diftribuendolo à peueri , così ‘f fando 
“_Autti per potere eprrare nel Regno del 
Idemibi, Cielo: E: f diues cum diuitss figaius in 
" regnum Celorum introire non pefft. fi ta- 
men diuitiarum fuarum fila diffribuit, hoc 
in pauperem, illud in viduams hoc in egro= 
sumiiliud in pupillum , hoc in peregrinum, 
“ sllud in conieffum in carcere, ff denique 
opes fuas ob Chrifti amorem inter egenos 

diftribuit, regnum Celoryim penesrabit, 

Il medefiino Figituolo di Dio ‘eta 
nelle nozze di Cana, e nella mancanza 
del vino, fà fubito il miracolo,e proue- 

i . 


Cai 


de à quel bifogno : S.Giowanni che por- 
ta quefto fatto , dice due paiticolarità 
degne di confideratione : Hos feci: ini- 
sium fignorum Tefus , quetta è la prina,e 
poifggiongelultna Esmuni/ ffawi: glo. 
riam fuam i quarito al primo, nun sò con 
qual ragione S.Giouanni afferifca che 
quelto fia il primo fegno fitto da Ch.:- 
fiv: nella fua naftita non apparirono 
tanti prodigi) ltupendi? quando fusgì 
nell’Egitto , non caderono gi'Idoli> il 
difputar co i primi Dottori di Gieru- 
falemme non fù di maraniglia # adna- 
quenon fil quefto il primo che faccfie : 
Alcuni rifpondono che quen miraco- 
lo fuffe il primo ner ordine, fed dig ita:e, 
pesche ilprouedere alle occorrenze del 
proffimo è wna attione la più degna infe 
fteffa, e la più gioveuolepernoi, che far 
fi poffa : Quanto che all'altra particòla 
che manifeffapir gloriam fam ,!a Inter- 
lineare legge manifePfauis dininitarem 
fuam. Così anco il Sulmerone , il Tà- 
ledo;il Maldonato, e S.Tomafo : Voler= 
doci dimoftrare che nonfitrova attic- 
ne più gloriofa,e che habbii più del di- 
uino,quanto che rimediare alle necelfi. 
tà deb fogrofi, Oni Sant'Ambrogio, 
dicitur hoc primum fecile miraculum, vt 
‘aguam mutaret în vimu : magnum plarò 
fgrun, & ad Dei credendum fujficiens 
_maieftatem, Dache v'immigin:te che 
fi moucfle dio à mandare vn Angiolo 
«a quel Cornelio Ceuturione di louri, € 
gentile, facendogli intendere , che an- 
duff àtitrontar l'Apottolo S.Piewe che 
l'hauerebbe battezzato, infieme c6 rut- 
sta lu (ua fana)glia è il Padre San Giovan 
Chtifofiomo attribuite 'iltutto alle li- 
mofine che faceua : Hoc enim militum cu- 
ram gerebat, &P faciebat eleemofynam om 
ni populo,&& hac faciens Yidit angelum mo- 
oporteat. v? ftilicet 
Desrum vocet in Ioppe, pri na dpera ad 
viam faluiia divigas, arque perpetuum me- 


nenicns quid eum facere 


ritum, acquirat, 


Abramo tornando dalla guerra vit- 
toriofo di quatre Rè, gl'andò incontro 
Melchifedech,e gli portò del pane acciò 
egli & i foldati laMe fianchi fi rifocil- 
Jaffero . Iafone Paleftino riferifce, che 
Abramo in vedere vn hbuomo di tanto 
tempo, fano, SAS e robutto, ne refiò 
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attonito , egli domandò come haneffe © fp 


fatto è conferuarfi in così bella profpe- 
rità: gli rifpofe che Iddio‘l'hatewa vol- 
futo rimunerare della carità, che faceua 
nell’arca durante il diluuio fommini- 
firando i! vitto è gl'aniniali ; adciò non 
periffe;o d: fame + Ad que refpondit Mel- 
chifedechì hanc fibi à Deo conceffam effegra- 
tiam pro premio eleemofynarum > quas in 
arca, durante diluuio,diftribuerat , AI 
hora Abramo replicò formando wn ar- 
gomento à minori ad maius, fe tali fono 
ie iimunerationi di coloro ; che fouuen- 
gono alle beftie , che farà Iddio àcolo- 
ro, che mantengono i poueri col'ele- 
moline ? Si Dews adeo beneficus eft in e0s, 
qui cum briit animantibus imifericordià 
Faciune, quanto magis remunerabiceos , qui 
ln Lomines fine liberales 8 

Mà che parlo di Melchifedechî Be- 
da il venerabile trattando della pietà 
 vetfo i poueri di Oficaldo Rè d'Irighil- 
terra, riferifce che (tando àtauola con 
Aidann Velcouo; s'auvicinò alla meg- 
fa, i! limofiniero, & al Rè fece intende- 
re, che molti poueri Itauano abbafo nel 
cortile, defidevofi della limofina ; all- 
hora il Rè ftendendo la deftra accennò, 
che fe gli portaffero tutte le viuande, 
che erano fopra la tauola : Edificoffi il 
Prelato di quefta attione, dicendo : N# 
quam inueterafcas bac mana : Tanto {e- 
pui perche doppo molt'anni che il Rè 
morì , fi putrefece ilcorpo, e lamano fi 
mantene fempre illefa;e incorruttibile; 
di che dunque timaravigliafti ò Abra- 
moin veder Melchifedech, il quale con 
la vecchiezza degl’anni, godeva il fiore 
dell'età piouenile è quetti fono efferti 
“he alla limofina s'attribuifcono , 
* Quella donna Sunnamite pofe il fuo 
figliolo morto fopra del letto , cue fo- 
. leva ricetrare Elifeo, quando alla cafa 
4Reg.4. gli giongeva foraftiero : Celecanit cum 
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ev luEtulum hominis DA ; d che fine fo> 

pra il letto dell’huomo di Dio è perche 

non fopra il proprio, è doue era folito 

ei medefimo di dormire? io crederei . 

che ciò faceffe per afficurarfi della ri- 

farrettione del figlio ; fiche quel letto 

che Riua appolta per feruire è bifugni. . . 

di Eli(eo,bifognana che haneffe virtù di. . 

rifufcitare i morti, come fucceffe. cur ,,: 

csion in leF#ulo pueri proprie eum repofuit? Mendoza 

Credo quia ille lefTulm, Elifeo ex eltemo- *" lib. to 

Spina date fuerat, de proprerea mirabile Reg CAP 

quandam vim refufcisandi morsuos quo- 9. fet.3. 

dammodo obrinebat. f74E. 
Amedeo Duca di Saudia fa pregato #:7.0h2 

da vn Preutipe,che vole fle fargli véede- Raphael 

re icani, che tenea per lecaccie, l'io 794457» 

troduffe în wn cortile nell'hora sche.fi li,3.Geo- 

foleuano fare le limofine, c gli moftiò graph.d 

molti poueri dicendo, Ni fine cases niti Heéfor. 

quos alo quosidie, quibus coleffem gloriam Pins. 3 

me fpero venamri, Quìci farebbe mol- E3ech, 6» 

to da dire di quelli che gittano il pane 7- 

alle beRie,e niegano il darne vntozzo 


‘ì Chriftiani, Mà quetti non reftano (èri= 


za caltigo : Perche Iddio punì col fuo= “+ 
co le Città di Pentapoli» per hauerve- 
cifo wna Giouine limofiniera : dicunt 
Hebrei quod quandam pmellam occiderunt.- Lyrane 
morte infolita; quia dederat alimenti ibid, 
fasperi, {crive il Lirano . 

Tutti i tormenti dell’Epulone erano 
raccolti nella lingua , però iui defidera- 
ua il refrigerio. Vs reffigerer Linguam Luc, 16, 
meam ye con ragione dice Chrifologs, Chryfel. 
Magik lingua orimr , dr ardet, que inful- fer. 122, 
tanit panperi; que mifericordiam denega- 
uit, Siate dunque limofinieri fommini- 
firando è poveri come la fuocera di S. 
Pietro, & it rerminarò il rogicnamen> 
to, facendo’ quelta promeffa : 

Quas chiifi caufa miferi: doabis eges 
ni, uf da 
In Celò ciernas comeiljabis opes, 
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SESTA: 


DELLA DOMENICA TERZA. 


-Vemit lefus in (imitatem Samaria,qua dicitur Sichar 
iuxtà predium quod dedit Tacob Iofeph filio fino» 
°° Toan.cap.4. i 






To Gagne. > MAR VIa CittàSicharfitoata nel- 

fi ESA) la tribù di Manaffe vicino 

fil % al monte Garifi : prima fi 

pagina sua) chiamò Napoli giufta le 

Po ser. VISSEAETÀ. relationi di $. Girolamo,e 

of poi fi derta Sebaffe, è Salemme come 
vRICII, 


afferifcono altri , della quale fù Rè Mel- 
chifedech nella feconda erà del mondo. 
Era efpolta all'aquilone, dittante credi- 
ci leghe dalla famofa Gierufalemme: 
Si che per la pofitura del fito, per la fa- 
Aubrità dell'aria,per la moltitudine del- 

le genti, per la nobiltà del (angue,per la 

.coppia delle richezze era la metropoli 

Zofeph della Samaria : Precipua inter omnes Sa- 
Hebreus marie Vrbesfcriuono Giofeppe Ebreo,e 
Beaux.in Tomafo Beanfamis. A queRa Città G 
fer.s.Do, compiacque l'humanato Iddio fpedire 
3.Quadr. per meflapgiera vna Donna , acciò le 
fl. 395. portalfe la nuoua delverace Meffia , e 
gl'addiraffe l'opere marauiglinfe, che 
faceua è benefirio vniuerlale Mulier re- 
diquis hydriam fuam, cr aby: in Ciuitatem 
Edota a chriffe(«-ggionge Ludolfo Car- 
tufino) ex fermore denunciandi que audie- 
rasdeCrifomagnalia.: nionens cimes egre- 
di ad videndum hominena , qui dixitei que» 
Origenes cunque fecerat, esiama occulta : EtOrige= 
im Car, "E !0 conferma dicendo. Ferè quidem 
-D.Th.ib quafi quodam Ap-fiolo ad' cimes viitur hae 
* muliere,adeo eam in ffammansper verba v3 

iretin ciuiratem relatmra concimibus, Mà 

perche non vi mancò più preito el’Apo- 

Roli , che con maggiore accuratezza 

e talento, per corrifpondere col’opere 

al nome che portano d'Apoltolo,fareb- 

s. bero fiati forieri di quellegratie, e feli- 

cità, checompartir volewa la benigna 

. amanodel Saluatore #frfe perche effen= 

do «i itirpe Ebrea non giudicana conue- 

4ecuole che conserzninr Samarisanis è mà 


Ladolpb. 
Carsufp. 
pe. 62.f. 
445.04. 


fe v'andauano fpinti dalla neceffità ) ve 
cibos emerent, poteuaro anco arrivati 
che foffero perluadere à quelle genti i 


miracoli , che per loro approfittamento - 


operata il Rè del Cielo,farà per auven- 
ttita più efperta vna Donna; che: Dice. 
poli? riufciranno gl'Apottoli balbutiene 
ti,tolidi , rifpetto è queta femina S3* 
maritana ? 

Offeruifi(Vditori)per intelligenza di 
quetta difficoltà ciò , che regittra Mosè; 
Ta Sicarfioriua già la nobiltà deGentili, 
e vi fignoreggiaua Emor Eueo,(plendore 
di tutte le corone,che viueuano in quel- 
laetà . Il Principe Sichem fio fisliuolo 
eral'Idolo degl’occhi fuoi:ifudditi ren 
deuano gratie al Cielo d'hauere due Si- 
gnori amati,e temuti,tanto peri nobili, 
quanto che per la plebe,fofpendenano in 
bilancio equilibrata la giuttitia : Haue- 
uano bandito l’età del ferro pertuito il 
recinto della loro iurifdittione,e richia» 
mata è ripacriare quella dell'oro. Le ni- 
micitie n$ alloggianano trà’Cittadini , 
che di paffaggio » & haueuano il prefer 
uatiuo della carità contro i veleni dell» 
invidia. Màohinfaufto aunenimento 
mentre viucuano fotto l'ombra d'vna 
domeltica traquillità , Dina figliuola di 
Giacobbe, quafi rouella Elena fù cagio» 
ne de gl'incendijnò già, mà d*vna frase 
mortale,E qual altra Pàdora versò mif- 
chiati infieme fangue, e morte fopra la 
Città di Sichar ; all'hora quado Giacob= 
be p vedicare gl'affronti della figliuola 
armò Simcone,e Leni contro il principe 
Finor; e trafisgendogli il petto lo tolfe= 
ro dal numero de'vitenti: Vecifero 
fenza pietà quanti gli diedero per le 
mani , ela ttrage fil così wvniuerfale che 
corrcuano i fiumi di fangue : Reltò l'afe 

Ta fior 


n sé a 


tas 


Genefca, 
34 
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flitta Città vedoua delfimo Rè.e defolata 

Genef.34 Pesda morte de fuoi habitatori, Arrep- 

tis duo fi Tacob Simeon ds Leni frasres 

Dine , gladutinereffi fuar di ber confi ded 

ter, IncerfeEtifque omnibus mafculis He- 

mor, dI Sichem pariser necanerunt & depe- 

pulati funt vrbem , Davifi-gl'vecitorial- 

le piede ipogliarono i pal.zzi,impoue- 

rironol città,cheeral’eràrio delle ric- 

chezze.le madri col fiore delledonzel- 

le più vaghe,& i fanciulli della più fref- 

ca ctà reftarono allacarena, condannati 

allif.riefaralz'ad yna perpetu: chia- 

Gonef.34 uit, Parsulos quoque eorum , E vxores 

duxerunt Cafiinos . Oh che rragedia iu- 

nefta rapprefentatanon copaltri appa- 

rati che di (anguignetapezzarie,e prof 

-pertiue di furer-li e di mpite. ohmife- 

rie calamirufe ! ho calamità pur troppo 
miferabili! Vna donna aprì.la porta 

tanti mali, yna donna fiì apportarrice 

Genef34 delle ruuine à Sichimi:i. Propser rapuos 

“Dina, oscifi funt babitatores illiusà filys 

Zacob , hor vada va altra donna ( dice 

Chriito) è rifarcire i danni della Città, 

fe Dina cagiondla morte, la-Sammari» 

_tana rechi Ja vica , le da quelia ebbero 

origine gl’infortuni), da quetta nafchino 

le fortune; fe quella feminò le fpine del 

dolore,raccolga quelta le rofe dell’alle- 

grezzazin fonama fe vna donna ferì , vna 

donna rifani: Onde Alberto Magno » 

Alber. Sicutolimvna mulier extitit occaffo ruine 

diag.ap, tosiuscimizatis Sichime, ita nunc ynamulier- 

iluetr.e, Met caufafalutis ac vita vniuerfe cimitatis 

2.li.q.ca, 84 Chriftum conserfe. E ciò nona4 altro 

5.9.8.n,, fine mi periuado, fe non perche fapeffe- 

44 fi44 role creattire effere il noftro Iddio di 

tal proprietà, che dall’ifeffa (caturigi- 

ne di done uo] nafcere il male , egli sà 

trame i! bene, edalla medefima vipera» 

che partorifce veleni del vitio,, sà for- 

amare gl'elettuarij della virtù, De venene 

D Ansb, ferpentis facis [piritmale emtidotum ,( dice 

dib.1 de Ambrogio) v:gnod venenum ef? , medita» 

pan. cap, mentum fiat, Voi frà tanto della debo» 

13 f».50 lezza del mio diftorfo, prendete il pro> 

co,2.1,p, fittoperl’animevoftre, 

E cofa indubbitata appreffo i Filofo- 

fi, cheogn’effetto hà la {ua caufa deter- 

; minata , dalla quale come da feconda 

-.genitriceè partorito;ilraggio è prodot- 

ro dal Sole,egenerata la luce, dal fuoco 


Feria Selfa 


ilgalore, dell'vua il vino; dal femela 
pianta,dalla.fpiga il frumento. e dal cef- 

puglio la rofa: Ens fis ex ente animal ex {fb Ma 

° "fnipralixco fimile fivià fimili Mdicidicrite> en 1 Phò 

‘Alberto Magno , huuendolo prima 1m- fer.r4 t. 
parato da Ariftotile fl pu dotto erà filo» 76 fa.r4 
fofi ; il quale offeuando*col’efpetienza n 
gl'auuenimenti della natura faggiomen- 
te c'infeghò;tht omnis Geax dfrmilazr 
Sue caufe . ciò verincand fi fpecialmen- 
tedella vniuoca : Con tutto ciò parmi 
che altrove fi lafciaffe intendere,che dal . 
feno delle tenebre traeffe la lucei fiioi 
natali, Ex priuazione fi habitus &y ex noti 
ente fit ens. Anzi-più efpreffameme fi 
dichiara, che gni effetto riconofee per. 
fuo principiò prodattiuo vna caufa non 
Tolamente difiimile, e difparata, màper 
‘diametro contratià quanto all'effere, & 
alle propietà, Omne quod fa. ecco l’effer- 
toprodott.,,& fiso contrario fis,quelta è la 
caula producente: Così dalla dottrina, 
che infegna nella fifita fi raccoglie che 
il àhoto è caufa della quiere,che fe quel= 
lo fuffe priuo de fine, quelta non haue- 
rebbe mai principio. E chi non sà, che 
da’tumulti di guerra nafce la tranquilli» — 
tà della pace, onde quell’erudirò for- 
mandone vn emblema d'vn elmo; cue 
l’api haneuano fattii loro faui, diffe, 
Ex bello pax:in fine da’ coitumi iregolati 
di molti hanno origine quegl’ordini che 
tengono in freno i delimquenti, &e in 
quetto fenfo mi perimado haneffe' detto 
il Saluatore. Necteffe eff-vt venianifi an- 
dala quia funs neceffariasto viilid( (prega 
la Glot1), #5, qui perhoc probati funt,ma- 
nifeffi fans | E San Paoloteltificò cffer | 
di neceffità, che nel mondo vi fiano È 
l'erefie . porter herefes effe,ideff viile éff D.Anfeh, 
Fdelibus , dice S. Antelno ; acciò dalla ibi f1 66 
falfità de’ gl’erroti apparifta più.inini- ft" de 
felta la verità d:lla fede, Qua propter 

multi,w: veritatem Dei videane, dr gaude» Macorb, 
ans, per hareticos de fomno excitaninr | Lè # SA. 
trafv.effioni de'popoli diedero motiuo #8. 3. 

à Licurghi, & à Soloni dittabilire leggi M4r#5 
opportune per omuiareà gl'incomrent. #” adag. 
enti; Quindi habbiamo appreifto Mi fl 599. 
crobio de gl'antichi allo ferivere diMi- rif. li. 
nutio,Bona leges ex malie moribis procri@ è.KM6:0r. 
amur, così Ariftovile , e Cornelio Taci= & corni 
to, V/probatam ef Leges egregias cietà Tacdi.$- 

pe 


Aviftot, 


î 
" Ariftot, 


Phi/.3. 


ifndr. 
Ale Em 
bl.180.f. 
208. 

D. Matt, 
Fuld, 
I.Cor,f 
ì 4,33 
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Della Domenica Terza 


pla honefte apra bonos ar-delite 
gigni .: Vdite Si Panlo.; ... . 
Smaniama di collera j & auuampaua 

di fdegno l’Apoftola contro d'vn certo, 
che fattofi troppo licentio(o nel trafgre» 
direà diuini commandamenti erainfi= 
pi ct preme enormità, delle quali fo- 
o il parlarne metterebbe nel volto del- 

la modettiala mafchera:della versona: 
fi rifolue di feriuere*ì Corintivna lette 


alterna 


" rarifentita comefoleua far Riolo;quans 


T.Corint, 
t4P.5, 


D.Anfel, 
ibif131 
c0,2.0.C. 
Gaies.ib, 


Pit. 


do fi trattatia dell’honore.di Dio; efen= 
zache la flemma gli poteffe perluadere: 
ad altri preamboli,prende Ja pennase fe 
ne viene all’immediatè dicendo :10m- 
hinò auditr inter vos fornicatio  qualie 
mec inter Genses :. Si:che fon neceflitara: 
àlalciarmi intendere , e deponendo, la 
mia folita manfuectudine dar di mano 
alle più feuere effagperationi,che yfcil- 
fero già mai dalla mia penba; hormaila 
piaga è incancherira,il male è fatto pu= 
blico, &.il delinquente hà rotto il freno 
della vergogna,etiene focro i piedi l'ho- 
nor di Dio;e fi fà tecito ‘ciò , che hane= 
rebbono în horrorei Gentili : Quello 
clie più in’affligge è, che munn di voi 
mottra d’hauerhe feinimento;chi hà ze- 
lo della falure del proflimo e delle divi», 
ne leggi,non dleue. paffarfela. fenza ri4 
mediare secoltacere::fe la mia.:lonta- 
itanza non m’impediffe, vorrei-farne tal 
dimoftratione sche fe ne ricordafie per 
fempre: Nondimeno hò penfato, efat= 
ta vna del:beratione rifolutiffima di da- 
requetto perue:fò nelle:mani di Sara- 
fiala sacciò faccia di luiquello ché sà) 
evbole velo.tratti conforme. richiedo= 
no leluefceleratezze, Iudicani cum , qui 
ficoperaine s ef tradere Sasane ininteritià 
carnis, perloche Santo Anfelmo.incem: 
de, Validamcorporis affliffionem per dia: 
boltim fiaéium | il Carerano , Hine ‘appanet 
punitionem hanc fuiffe vexationem corpota- 
dem-illivs bominis v/queadmartem, Tan- 
ta colleraò Paolo? oueè la charità in= 
fegnata daltua Chrifto Crocefiffn da el- 
fercitarfi verlo de’peccatori?:u fei trop». 
po precipitofo mel condennare i-delin» 
quenti:il tno maeltro comprata è prez-. 
zo di fanguei colpeuoli rifcattandoli 
dalle mani di Satanaffo ; etu alla (ua ti» 


sannide ligonlegni , (tetti perdire, che 
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fei -poto pratico della dottrina euarige» 
lica,che infegna à fuoi la carità; Mà 
voglio io andar più, ritenuto in fentene 
tiarti, di quelloche fei.tu rigorofo nel 
caltigare. Mi rammento va fatto quali 
fimile,dalqualepotrebbe effere,che ha» 
ueffimo qualche lume per l'intelligenza 
di quetta difficoltà; Chiama Iddio il 
Demonio,e gli confegna nellemani vno 
de più cari amici,e fedeli feraitori, che 
egli haueffe , quetti fù Giobbe , Ecce in 
mam sua ef , Signore chi non voleffe 
pariare buio gnarebbe che fafle vna pic- 
tra: Woi conolcete pure l'integrità di 
Giobbe ; fapete pure quanto fia inimieo 
dell’huomo Satanaffo ; vi lafeialte pure 
intendere che lo teneui nel numero de 
più cari, huomo femplice, giutto, inte» 


gerrimo,eche fopra tutte le cofeviama. 


etemesecosì lotrattate? al Demonin la 
confegnate acciò gli rolghi la fara; 
l’impiaghi da capo a piedi, gli faccia 
andarein malhora gl’armenti, le riccol» 
tesle ricchezze, i figlioli , e che diuen» 
ga vna catallrofe d'offa macerata dalle 
piaghe,e confumatada vermi?0ch che 
giuttitiaè la vofira è Adeflo direi che 
Paolo foffe (cufabile , perche colui era 
fceleratifimo,mà +] pouero Giobbe che 
errore hà commeffo ? L’attioni del no- 
fra: iddio fone ivreprenfibili., & altre- 
tanto. mifteriofe: 11 Padre Sant'Am- 
brogio dice, che dal contegnarlo nelle 
mani del demonis&e dargli la poreltà di 
fargli il peseiawsràf= il maggior bene 
di Giobbe. Magna peteffar, magra gratia , 
dalla infirmutà ; e debolezza del.corpo 
vuol chi pafca la tantità ye-vigore dello 
fiuitito sex infirmofortiorem efficit, quia 
dum carnens debilitatis , mentem eius cor- 
fobora:, che la putredine della carne gli 
fera per preferuatiuo dell'anima. Car» 
drum vicerat s fed cuffodit animam ,c che 
iveleni:delle:miferiefparfi dal ferpente 
infernale nellawita del patiente» fi cane 
giaffero in medicamento dello fpirito 4 
Ps quodvenennmeft ad inseritum carie, 
medicamentum fis ad falutem fpiritus ,con- 
clude Ambrogio. .O Paolo cen quanta 
prudenza ti gouernatti è in quetto vera= 
mente hai dimotàraio, d’effer difcepolo 
delAfoefiro célette con dire indicani ra» 
dere buinfmodi Satanz in interîtam carnis, 
i T 3 daila 


Iobcan sy 


D.Amb, 
de Panit, 
lib.1.ca, 
13.fo so 
coli LC, 
È D. 


D.Amb, 
ibid, 
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della perdita delcorpo; vioî dedurre i 
ficurezza dello fpirito,da gl’infortunijy: 
e morte-dellacarne,le fortune, ela vita 
D.Amb, dell'anima ; Ps fpirizue falune fia * 
ibid. Dum carners debilitar , mentena cime corre» 
borar, dice Ambrogio , e dakmale della 
pess,tronail vero medicamento. per li- 
Berare fo [pirito dal male della colpa ». 
D. Amb, Nifi enim ciettus effe non freres falmus fpis 
in epiff. visus. E Ceofilato costerma,che Pao= 
ad cor.c. lo dalla fucina dell’empierà diabolica 
5 fo.518 vuok trarne il ferro da formare -vna: 
col.s LI, chiaze,che apra la porta della peniten- 
Theoph, za alpeccatore, Nec Satane provi bune. 
ibifo. 85, dicit dedendum, fedcommittendum  perin= 
col,z. dèsecfi ili aperiatadpanisantiam fores; 
Le buone qualità di Giofeppe figliuo- 
Jodi Giacobbe erano fa calamità, che: 
attrahevano verfo di lui l’afferto pater= 
no, & erafrà gl'altriil più. amato ; cola 
che ferniva per incentivo. d’inuidia nel 
petto de*fioi fratelli, la benevolenza 
del padre era la pietra, nella quale ar- 
ruotauano ilferro dell’odioper valerie 
ne contro. del femplice garzone jtanto: 
piùchewngiorno alla prelenza loro.dif- 
fe vn certo,fagno , che haueua fatto. la 
notte:precedente, e ficagione chele li 
concitaffero. talmente contto che non: 
lo poteuano più patire,colnorparlargli 
penfauano. mortificarla » col' non guar-. 
darlo.in volto. dimoftrananola rabbia ,, 
che glimangianailcuore, c:non 
do col’occhio dell'affetto vedere l'ac- 
coglienze;, che glàfacena il buon Vec- 
chio , fi lalciorono* perfuadere: dalla 
collera di alienarfi dalle cafe pater» 
ne, e ftarféne. alla cuftodia de loro. 
eggi alla foretta ; ove-vn giorno. fpe- 
ito dal padre vi gionle Giofeppe; 
vedute. ‘che l'hebbero da. lontano. fi 
confegliarono di.sfogare: quella paffio= 
ne, che, tando ritirata: nel fegreto. del 
cuore ; fi palelaua co”limidori.nel volto 
perfarono di lenargti la vita,mè furono: 
diffuafi dalirimorfo della cofcienza:, per: 
lewarfalo.d'àrtorno, &raflicurarfi di de 
primere quellegrandezze, che gl'erano 
in cielo augurate dal fogno,lo vendeso= 
no certi paffagieri Limaeliti,che veni 
uano da Galaad,e fi portattano nell'Egite 
so Rendidorune cum.Ifmaelitis, così pene 
farono. d'baues tagliata la via è. quei. 


Crnef ce. 
37. 


pronoftici | che gli promettetano giù , - 
fcetcri,e lecorone.' Oti hamana malua= 
gità , vendere il fratello per impedirgli 
gl'honori,e per troncargli ipafi , acciò 
non gionsa all’auge del commando f 
Mì che fecelddiofordinò,che da quel» 
la vendita prendeffero i principi] le fue 
felicità,che glitingetfe le porpore , che 
gl'ingemmiffé it manto, che gli prepa- 
raffe lo fcettroje gliformafle le corone. 3 
Fenditme efine, adoreretur,fcriue Euche- Esther. 
rio,mà Lcidio,che sà trasformare la ter- M%.Ref> 
ra inore,le pietre ingiaie, e crare dalle 
perfeeucioni le profperità , volle chela 
vendita fufè genimice delle tue glorie, 
idleo adorasur,quia vendizue , dalla feruità 
nacque la fignoria diGiofeppe,pereffe» 
re (tato venduto tome’fchiauo,volle Id- 
dioche fifferiverito » & adorato come 
Rè,&eèolfe:ttarione di Rabano, princwla È 
sa. quibui sefiarres ligauerant , & Deo for nf bi, 
bra fumi ds difruprasus.ex suo femine sribua 49!5 f. 
nafeasur Ephrann forrie; dr fiahitio, drinò 35% 
Parlapidisdurioris inuitta ; imperans quo» 
que decem, tribubus Ifrael 

Vicino àèchwaiderei) cztendario dele. 
ba fua vita il Patriarcha Giacobbe ordie 
nò.àfuoi figlioli, che allafua prefenza 
fi congregaffero , perche voleux dargli 
l'vitira :benedittione , e predire è ciafe 
cheduno.le felicità,ò difliuenture., che 
alla giornaza gli donesano aunenire nel 
corfo della vita; à Giofeppe così parlò.* 
Eormenevado.da queto all’altro fecolo- 
rendendo .con.il mio corpo. il tributo. * 
fatale alla terra, &lo. fpirito al Signore 
dell’vninerfo;per vitimo argomento del 
Faffecto paterne,ò figliuolo decoro del» 
fa miaftirpe » voglin fopra gl'altri tuoi 
fratelli priwilegiarti,Do tb; parsem. van: 
ercra frarnes tnon; quam suli «de ‘man 
Amerrai ingladio,&inarcwmessti lalcio 
wna parte che à niuno altri de’tuoifra= 
telli hd itimato.bene il'concederia, mà 
Fhò.riferbataper-re,quetta fiatua;orad&® 
feilacol'ucchio tranquillo , perche fere. - 
wiràà te per memoria delle mie pros 
dezze , e per efempio délle:tue‘attioni, 
nontidico altrofend.che:la conquiftai 
cot valore di quetta deftra per forza 
d'atme nelle mani dell’Amorreo .. Le. 
quì:defidero ( è Signori }difapere quali 
parte fulle.quella?toxfe qualche. grati 


Reban.ia 


Della-Domenica Terza. 


«do, fpada, feudo, è parte di jo.rie 
(portato dalle battagliese psc 
all'hora come trofeo.? Rabano.riponde 

p7 nie chefoflela Ciuà de Sichimizi. detta da 
‘ alcuni Sichem.,.e da altri Sichar , dicui 
S.Gioutanai parla nel Vangelo hadie» 

Rab.in 10: Dabo tibi parsemvnam, ideft Sichi= 
Gen.li,g. mam, quamemi infertisudine mea , hoc e 
cap.14.f in pecuniamea, quan nmlsolabore , dr/wo 
348. direquefivizilcheticonftontacol Van: 
Te.c4p.4. gelo preleute, Z'enisergo Tefwe in gimitar 
tem Samarie i que dicizpr.Si iaia 
predium, qued dedic lacob Tofeph fili fuo , 

A me pare;che ad ogn'altro farebbe (ta- 

to più conuenettole di Jafciarla che à 

è Giofeppe:ei fapeua purecha quella Cit» 

‘ tà eravna cloaca di Lbidineye rutti; Sin 
chimiti dediti alle (‘ ità ,nonw'era 

chi nelle più lorde fozzure dellaicongu» 

pilcenza infangato.non foffe, laifua.rer 
putatione poteua «feruirgli per verace 
atteltatrice, quando lafigliuola gi,perfe 
l’irreparabil fiore dellafua purità.., Sar 

peva purimente qual. foffe la vita inno- 

cente di Giofeppé.immico d'ogni fra» 

cidume di carne, aliena da fimili fregor 

Jatezze ; cò! candore. della (ua puritài 

pigli ftefli ne perdeuanosotideSant'Amr 

D. Amb. brogio celebrandolo diffe', che. ade 
de lofeph mense non redamauit , rogasn nenvar= 
Patriar- quicwis, comprahenfus aufigi:: quicum ab 
sha ca.s. Yxoresdomini conueniretui s teneri veffe por 
F196,60, snit, animocapi non pormis jucne ipfa qui» 
4ik, demverbadiùvpafw.eff, Confegaanauar 
ue vna Città così diffolutaya dvniGior 

Zon tanto regolato # volere’ che nell» 
immondezzehabizi va armellino ; fosté 

he aflicurato dalla fua coltanza pre» 

nedena che qualfaldo.fcoglio farebbe 

ftaro immobile all’ondeprocellofe del» 

Je concupifcenze? con tutta. quéfto dor 
ueuaconliderare, cheetà )huomo,; Non 
hòtrouato chi portitifolutione pidop> 

portuna per. quelta difficoltà | quantò 
Eucherio ;.fil permiffionedi Dio, acciò 
Giofeppe dal lezzo della fenfualità;tra- 

s. Euch, heffelafragranzadellacaftità,da vi lu= 
‘ap.Ie,de, panaro la pudicitia.}:da poftriboli. la 
Sylscira continézas&tinmezzo À gl'atdori della 
2.2 Lib.4. libidine, germogliafie il fiore della vir 
ca.s.g.8 pinità, Ideo locum fupris, & flagitisva» 
S3.145.0, cantem ad incolatmmSanbtorum verbis ce- 
4 Igfibu gladivcapiens fpirismali ws véi 
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babisasres ansealafcimie; dnprincipes lu» 
surie verfabantur , vbi fuerano incentine 
Libidimis & fomenta megnitia,ibi nunc San- 
Eli Sacerdotes magifferia doceantcaffitatie, 
& plurima vivginalie integrisatis exemplay 
quodan fisperno lucis fulgore refplengeane. 
ì feste : l'huomo mina ne peecipiti) 
elle (ciagure per commeflo 
diuiene. wiliflimo (chiauo del Prencipe 
infernale, per Lolleuarlo da tanti cala- 
mitofi infortuaij, fi determina l’incar- 
natione del Verbo, acciò fatto huomo 
lo ricompri col fangue, e con la propria 
vitatofelleui dalla morte: mà fi Mtabili- 
fee ancora dalletrè diuine Perfone, che 
à.quefto milterio ineffabile fuffe è parre 
Maria,la quale concepiffe nell’viero vir- 
ginale Chriîto » peropera dello Spirito 
Santo» MÀ che.occorreua il concorto 
diMaria;e del [uo purifimo fangue per 
Ja.di lui formatione? non poteua ereare 
wn.corpo perfettiffismo? pareva che la 
congruenza lo richiedeffe ; attefo; che 
lacrearione cortifponde alli recrea- 918. ##€ 
tione,era e cofa comsencuole,che 3/43. 
Iddiofi e nella recreatione,come 1.1.2. 
mellacreatione,nella formatione dell- #*- 8 
huomo., nulla nare affumpfio, Vi 3-1 008 
fleffo parena douelfe fare + nella ri- !”- 
“<reatiohe.ò redentione, tanto pi che i 
Teologi infegnano : Sine Carmie efum- 


Damafi, 
dib,3.63 


Idem ibi, 


— prionesfi volmiftet,posmiffes nos liberare; mà dift.>. fp. 


teporeva sedimercisndepédentemente 1.deb.1. 
delkanoftra bumanitàe da Maria, è che Hsermre 
psn dell'ina, € delta agi da 
Quanto al. primo punto rifpondono i 9.96.14 
Teologi, chefe l'huomo ci diede iltra- 40. 
colle precipitandoci nel profondo del- D.T%.3. 
leleite ie,s era benanco er cheda P-9-1.4.I 
wnhmome,cioè davn Dio humanato ri- #ncsclaf. 
ceueflero l'aiuto reftaurando ‘le. noftre f0-3.c. =. 
mine 3 fe l'uomo c'impiagò col ferro #*. 20. 
glella colpa, egli fteffo ci curaffe col'an- 

tidoto del proprio, » ele da VA rombi 
huomo nacque la n te,whuo. Tdem.ib, 
mo Diocon.la fua morte ci rendeffe la _7:':*- 3- 
vita, Cum incarmmazionis ratio ex pecosso Î:9 0.c_ 
primi bominis affignesser  conuenientips di- * 3° 
citur , Incarnationia opus erdinammeffe è Aegid in 
Deo in remedinm contra peccamm,alla cui 3 dif. a. 
dottrina angelica fi forcoftrive il dortif> dr. 7.1, 
fimoEgidio. dicendo, De Mirpe pale 
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gruwrn fuse Del fllium affiimere carmen; è 
natura ficvitiaram ,-&corraprati falut 
retstliberarti, Quanto alfecondo pit 
to vuole San Bernardo che Maria fom- 
miniltraffe al Verbo il fuo purifimo 
fangne nell’iltante della incarnatione 5 
acciò effendo vna donna (tata l'origine 
della noftrà caduta , da vria donima pati 
mente hiueffe i primi fondamenti l’etf 

D, Bern. fitio della noftra falure; Sì vir cecidir per 
fer fi feminam,iam non erigisur nifi per fensinari. 
per Mif- SE VI feinina falla Gigio: de''néltii 
fusefi Malbvna feminaè {tata l'orimine dî tut- 
D.P.Au i beni Mater generis noffri pamam int= 
Quf. fer. litmundo ; Genierìx Domini noftri falueem 
18.de Si ineulit mundo; Awftrix peccati Heat 
His gni &rixmeriti Maria: Heladsccidendò dbfuit, 

eft z.de daria vinificando profuit; illa percuffit; 

Annunc iffa fanauit. Baitarebbono le ‘dot iné 
Fa63.c0, de Padri addotti difopra,& in partito» 

2.l.F, lare delmio gran Padre Sane'Agoftinoi, 

che è di tanta autorità appretfo 1 mon* 
. do , con tutto ciò non poff+ tralaftiarè 

Chryfol, quella di Chrifologo » d’innocenzo Pa+ 
fer. a. de Pa; ed*Vgone, Cum de vire prodmxiffet 

Anngne, Dent faminiem in perniciem, de femink vi 
Innoc. de rum producere véluit in faluiem s ve que 
Afumpr. fuerar principiun humane damnationie ' ef- 
Hugo, fer primcipium réparasionie , ML: 

‘ Màvaglio che dal milteto-della In- 
carniatione formiamo nuoni argomenti. 
VnAngiolofù fpedito alla Vergine ac- 
ciò gli riuelaffe vn sì alto wittero: 
Diffus ef Angelus Gabriel,sò thè viniAna 
bafciatorè deur effere tonfapeuole del 
negorio } che porta à nome del {hò 
Piencipe,l’Anginlocontutto che fapef- 
fe la'fottanza , non però haueva ‘novitia 
del modo; nè tlelle circoltanze comé 
D.Diorif. vogliono i Teologi,&infegna S.Dioni- 
e. =. de fio. Effendo quefto miltero è fauore 
cel. Hie- “dell'huomo ,-doueua dunque effer man» 

dato vn huemo;vn Profeta,vn Patriarca 
< 'd altro perfoniggio di meritose qualità, 
&:'ì Dio nomine mancauano;ò pure , per 
: ‘étfet miflerò ineffabile, potelia immie- 

Io. Sylu.*diataente da per fe fteffo riuelarto è 
lib.1.6,5 Matia:Molteragioni appòtrano gli ferie» 

q.4.f. torifacri: alcuni dicono. Wrnausra an- 

102.16. gelica miniftevio tanti speri: offeratsr bono» 
Fric,Ta- re,que iniurizerat depreffa cum ex ca pro» 
lee. anos, ‘diiffer Lucifer; qui primosparentes è fuso fra- 

49 audéiecerat, Il Cardinal Toledo » Quia 

i: 


è 


rarch, 


q 
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Deusaffiumeri roluit naravam Angelitanis 

Fed brimianam,congruurà fuit eos non omni 

&tanti beni participatione excluderesidcize 

contmiios effecie.; Scn Gregorio Tauma» Greg. Ta 

turgo, Angelus cum Virgine loguitur, v: um fer.3 

non amplius Gum muliere ferpens loquere= de An 

te :°O pure ditti porrebbesche etiendo appa 

più la'dircorstiserà Diose l'huomp brla= .. + 

gnaita che vn terzo-fuffe mezzano:di\ +-.1> 

pace Ergo moolto consenientivs extitis Ah ‘ 

gielmé legadtà; budino bono, nam'quiin bella .; 

èriat ‘cinff;cdtae, quomodo paem dare: ? e 

certamente; ‘dice Bernardo, vn miltero 

così grande non fi.douena trattare da 

vna perfoina:cesì vile come è l'huomo , 

T'inbieli dninbiandati mifferium,non homi» D. Bern, 

nis fis: fedudigàli ove promendum,delche e D Ana 

fenidefebbono da “raggione S. Pietro br. hic. 

Gfrtifologo} e'San Girolamo: con dire 

theittàÎa Vitginità di Mariae l’Angio- 

towiffa vwmindn sò:che diparentella;Aw D. Hier. 

elis\efl cognata Vitginitas : Rigioni fo» Ser.de Af 

no quetteche appagano l’intelletto,con /umps. 

tutto queltd parmi che più d'ogn'altra D. Chry- 

facciaà propofito del fegretto propolto hl. ferm, 

quella the porta. in:altra occorrenza il 143, 

miedefimo Atcilelcono di ‘ Rauenna di- 

cento, che l'momo:per quella via ;. per 

edicorfeallimorte, ritornaffealla vità; — 

non altri chev: Angiolo beato tratta 

con Matia dell: ialie humana , perche ; 

wn Angiolo rubelle' tratrò..con.Eue le, 

tutine se negri vili, 275 dome, curfons , 6#77f0, 

vifdem.. quibus dilapfus fuera: adimoriem, lib» de 

redite: ad vitami «Agi: cum Maria A ANRINC, 

golusde falue, quia cum Hena Angelus Ireneusl, 

Sgera: de ruina;8:) Beata E 4:01 Colon 5 4.19 

miatferiice telo dicendo» Quia fieut B Aegid, 

Angelis malusfuit canfa morsi,ita bonus Col.Roma, 

effer nuncius vineslì che la natura angelica 

inventdi veleni» eci porsò gl’antidoti. * 
Giàfapere(Wd:tdni).che dal peccato 

fono venutemaite ile notre traverfiesegli 

è Nato làfiscint:) cué s'è lavorato il fere 

ev d drificatemzoisò per veciderci 3 il 

verito dquitonaie:the hà inatidito i fio» 

zi dellenottre telicità; IL fondaco, da 

quiè vicita la mercantia delle notîre mi» 


ferie s vii Idrà formidabile, che da fette . ’ 
horridi capi vomiza i veleni per conta») Lia 
minare tutto l'humano, lèga3gni»: VR 8. i» 


Cerbero tanivuceschesdalle bocche iuar 
porando.i fuai conpagiofi humoiA cor 
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fama la virtù radicale dell'anima, chè è 
‘la gratia;vnfiammeggiante mongibello, 
che:con la neue aggiaccia i cuoti, & 
ettirgueil feruore della carità verfo Id- 
dio, & accente col fuoco le concupi 
fcenze del fento; è vntirannò crudele, 
che ci fottentaco! pane dellemiferiein 
catenale potenze dell'anima , la priva 
della gratia, eda fpoglia di tutti i beni, 
che dalla mano Dio gli furono berti= 
gnaimente compattiti; è visiudicein- 
ditcreto , & inhumano, che condanna 
-l’huomo alla diferatia di Dio , lo rin- 
chiude nelle tenebre dell'ignoranza ,lo 
dichiara priuo della Gloria: Celefte, 
fchiauo del Demonio,teo delle fiamme 
eterneye de’ più attroci toratenti:che à 
nemici di Dio fi difpenfinoinell’Inferho!, 
©Ohempia Megera che fulti ;- mal'nata 
colpa ich velenofo € fpauenteuol Ce- 
rafte che fulti , peccato Imaluaggio de- 
ftruttore delle nottre felicità! Hor di- 
temi Sigrorireome è remediaro i tar» 
te noftre ruuine ? col mezzo della In- 
carnatione; quetta fù la miniera nelle 
‘vifcere della quale hibbiamo rirrouato 
imetalliprettofi delle noftre feticità; il 
terreno, ch'hà prodotto la mieffe duquel 
merito,che è feme dellagloria;la fonte, 
da doue fono fcatu:itel’acque delle gra» 
tie diuine ; la nube, che dal feno ci hà 
compartito le rugiade celett:: il virgulto 
che hà germogliato i fiori delle noftre 
fperanze; la pianta, che hà prodotto i 


"- . 1 frutti foariffimi, opprrtuni folliewi pér 
R! i de nottre neceffirà; i Cielo, che hà irri- 
i. gato it terreno della noftra humanità 


con'le pinggie d'inotmerabili benefi> 
ci}; il valu ripieno d'vniguento falntife 
rd, e pretioin per medicare le piaghe 
infiitolite dell'anima; la nane carica di 
tutte le merci,che fi ricercano per i! 06+ 
feruamento dello ftato f(piritua!e; l'er- 
raàrin; didoune cifono venuti i tefori di 
tutti i beni,che poreua defiderare l'ha 
: nana mendicità.. Hor fucciamo quì 

punto, & andiamo inuell!oando,di dove 

il Verbo Eterno habbi: prefo 11 motinh 

della fua Incarnatione per not tanto nes 
Scor in3 celfatia,e giouettole . Tralafciando j'o» 
diff.7.9. pinivne di Scoto, e de' tenaci; à quelli 
3...  diS.Tomafo;e de fuci aderersim'ape 

piglio.» dicono che dalla nottramalitgt 
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habbia hauuto nrigine felsem occafena D.Them. 
liter vntanto bene,dalie noftre mancan> 3.p. 9.1, 
ze fia tato il correttiuo,e da vna cagio- 4.3, 
ne cofi infaufta. vrefferro così felice. © 
Si homo non peccaffer, Dem incarnasme non 
fuiffer se oli alui conto mandati con la 
dattrina Angelica dicono che intelligi 
turprenifio peccati abfolwsa fcientia vifio 
mis precedere predeftinasionem Incarna 
zionis,@ prabere voluntasi diuine occafio- 
riem ‘ad esm decernendam ; asghie ‘adeo in 
carnasionem babere conmezionem cum pec- 
tate per modum effeltue icum.caufa in 
uetla suit. (bernche in dmerto genere) 
da fetida radice nafce odorifero fiore. 
Onde i notir: peccati effendo (tati la ca» 
gione di vrtanto bene,potiamo dircon 
ragione, e replicar quel motto sche da 
viurace intelletto fà ritronato in vedere 
wnvàfo di vetro con alcune vipere 1u1 
conferuate per formarne l’vtriaca : S4- 
dutem ex inimicis neffri . . 
Non è tenza miftero; che S.I uca ci 
dia raguaglio del.tempoy'ò mele quanr 
do il Verbo s'Incarnò; dicerido che fuffe 
il mele iefto, In menfe fexto miffus ft 
Angelus Gabriel è Deo;tù il mefe di Mar- 
zo.siqual fi ticeiefto, perche fi compur 
ta dalla concettione di Giowan Battilta, 
che fù all’vitimo di Settembre ; come 
vogliono mol:i Padri, fi che dall’viti 
mo di Setrembrefino alli vinticinque di 
Marzo, fei melivi s'interpongono,e pe- 
ròferine:S, Luca in menfe fexto; Vorrei 
però fapere perche 1! Sacro Fuangelitta 
folle cofi dligone nell’addirar quelto 
tempo; & il Verbo nell’Incarnarfî in 
queito fetto mele :e.tanto più mi fi ac- 
cielce lacuriofità l’inuettigario fenten» 
do che va moderno fi lafcia mrendere, 
Senarinm numerntà mn vacare myflerio, Didacus 
Etio aggiango maggior forza a}la dif- Stella ib, 
ficoltà, otferuando con Alberto Magno, f18.c0.4 
e corraliri, che quando feguì la nafcita 
era 12 fetta erà del mondoin fexsaezate Alb. Ma 
veni in mundum Chriffus , nella feria fe- gn. & Di 
sis pati pernorfligelli e tormenti,ne!l’- dac Stel. 
hora felta fd crocefifi-nell'a‘pro legno, véi /apr. 
piumavelta mane l’Euangelifta Giouanri & D. P. 
fà diligenza sn raccontarci, che quando +fug. sr. 
Chrifto caminava affaticato» verfo il t5.ialon 
pozzo diSammaria,per trattar la falute «n, 
di quella Donna., era l'hora di felta, 
Hora © 
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Mora era: guafi fexta » Et il mio Beato 
Simone da Cailia, nota quell'hora come 
«ripiena più di mifteri) di che minuti, 
B. Simon. Defcriprio iffa temporis, mon paruum myfie= 

| Cafs.lib. vium eribuis ad consemplandum , Molte 
T1.64P.t rifpotte fi potrebbono addurre , Goul= 
Goufeh. chelio dice, che Numerns fenariue figui= 
lib.6.elo- Feat abfolutionem peccatorum , onde per- 
es.Sacr. che era venutosper liberarci da'peccati, 
ferips. per quetto elefle l’età,il mele,il giorno,e 
D. Hier. l'hora ftefla. E parere di S. Girolamo, 
ss 485% che ilnumerofenario figaifichi fatiche, 


“«P.1.. etribulationi; eflendo Chrifto venuto 
al' mondo è quefto fine » lo volle dimor 
itrare col’offeruanza di quefto numero 
nelle attioni più principali, ch'egli fa- 
ceffe. Goropio afferifce,che il numero 

. fenario include in fe bontà, e perfettio» 
ne, però fi dice del fetto giorno,che tue. 

Gorop.in te lecolecreate erans valde bona , Chri= 

Herma- ftoeleffe queto numero, per additare al 

sh. lib.8. mondo,chetutte l'opere fue erano me- 

£l.180. gliori delle ottime se nella perfettione 
eccedeuano il grado fuperlatiuo . Frà 

ueite rifolutioni porta vn moderno il 

fo parere altretanto ingegnofo, quanto 

à propofito del mio difcorfo, E relatio- 

nie di molti Scrittori , & in particolare 

del Beato Simone da Cafia ; del Padre 
‘S,Giouan Chrifottomo ; e d'altri, che 
Adamo, &Eua commetteffero il pec- 

* Simon «cato nelPhora di felta , Sexta hora pec- 

Caf. vbi camit homo dice Simone; e S. Giovan 

fupra . Chrifoltomo, Era: hora fixta cum Ewa 

Chryfoff. mandassen in Paradifo sranfgreffa ef: 

ho.de Sa. Onde in quo: propria quando fù 

mari, ® infettato il mondo conil contagio della 
cIpa sin quella ftefla ricevete il rime- 

To.Syluei dio per la fua falute: Sexsa, homo deli- 

rat. li. quit; venit etiam Dominus vifitare nos fex- 

4.cap, 5. ta inundi etate,fexta dieincarnatue paffus, 

9.13 noe, dr mortsws ef, Sexta hora pullulanit de- 

88. ©» diffum,fenta etiam hora paras medicinam 


ad fublewandani bominie miferiam,ér hora, 
que fadatafuerat ignominiacwlpa ; conde- 
coramermedicamine falutie , però Chritto 
nell’hora dilefa s'affiticaspatifce fere,e 
procura la falute della Sammaritana» 
perche nell'hora fatale di felta nagnero 
al-mondo le noftre difauventure , 7enîs 
cbryfoft. hora fexta, quidoguidem dr cum Eua man 
bom.i.de darum in Paradifà cvanfgreffa eft,horaerat 
Squarit, quafi fessa,ideoque Sammaritana fernata 


Feria Sella 


«fin fonse cadembora; i 

Pollo dire io di quelto miftero pro= 

fondo ciò, che (criffe il Poeta delramo __. . 
d'oro #mo auvlfo mon deficit alter, S,Gio- ingil.6, 
uanni Ewangelifta dopò d’hauer tratta» vfessid. 
to della generatione eterna del Figliuo» 
lo di Dio yfà palfaggio alla temporale 
,«parlandonecon quelti termini, Verbum 
caro fattum eft . To mi maraniglio, che 
prenda la denominatione della parte 
cheè la carne,e non piùprefto dal tutto, 
che è l'humanità,pareua che doueffe dir 
re Perbuss homo faffum eft,e te pur vole= 
ua prédere la denominatione-dalla par= 
te; fi doueua all'anima ch'è più nobile, 
denominatio deber fieri 4 mobiliori , o din 
Enisra funt preferenda fecondo la legge, 
RifpondeS.Tomafo,chei Manicheine- 
gido la vera humanità di Chrifto affer= 
mando,e che il fuo corpo foffe faneafti- 
co,volle determinare,che era vera carne 
Ferbum caro faftum ef}, come anco per 
refutare la faltità de Plaronici,che viue- 
uano al'rempo , che. S, Giouanni fcrife 
quefto Vangelo, i quali. negauano l'w 
nione del fuppofito. divino col corpo 
humano, e l’afferinano folo col'anima, 
per confutar. quell'errore icriue perbus 
caro fattum ef. Quero fi potrebbe rif- 
ponde,econ$.Cirillo Aleffandtino,che 
per carne intendeva tutro il compolto 
della noftra humanità che dalle parti 
éffentiali anima,e corpo fi coftituifce,8e 
in queîto fenfo parlava il Profeta Ioele: 
Effundam de fpiritu meo fuper othnem car® Ioel. €.2,, 
nem: fiepe disiva (cripsura folo carstie vi- D.cyrill, 
cabulo integrum ( vt ita dicam)). dii totum Alaxid, 
hominem figrificar. MÀS.Tomafo efpo- incap. 1, 
nendo di nuouo queito paffo è di pare» ro, ca, 1g 
re ; che S.Giouanni fi valeffedi quello f23. ceh, 
tenmine caro per dimoltrare, che-fi co- 2, 

me dalla carne nacque-la morte , cofi 
patimente dalla carne affunta veniffe fa 

vita : Homo percarnem infirmabasur, ideo D.Tham, 
Evangeliffa volens infinuare admentià Per- in exepo- 
bi congruum effe noffre reparationi ; men- fit. buius 
sionem de carne (piritualiter fecit vt offen- cap, 
deres, quod caro infirma per carnem Verbi * 
reparatafuie , Con la dottrina dell'An- 

gelico ancora éoncorre il Cardina'e 
Vgonedicendo : Eedem via,qua ingrefius Hug. cdr 
ef? morbws, panderetur medscina , l'iltelfa din, 
ipecie di carne che ci fil cofi Mennea 

volie 


Iocaf.ts 


D Mai 
cap.a. 


Emd. 1 


Tob c.9. 


AMbbac, 


Dan. 14. 


Della Domenica Terza: 


+ Wolfe checi fuffe tanto giomevole , 
A:gomentiame* con maggiore cui» 
denza la verità del mio ragionamento 
dalla vita, e geiti del noftro Saluatore, 
che fù l'effempiare delle noftre attioni. 
Ttrè Magi odono la fima, che è nato al 
mondo vn nuowo Rè, che è Rè di twrri i 
Rè, firifoluono d'andarlo è iconofcere 
€ gittarl à piedi le loro corone, fi pro- 
di quanto gli potetta occorrere 
per il viaggio, e rifoluti di vifitarlo, nea 
€urano di lalciare le regie grandezze, nè 
i propri} regni; fi partono tutti in wn 
medefimo giorno, fa mattina per tem- 
po; e precorridori dell'alba » intrapren» 
dono il viaggio ; mà volgendo irrifolu- 
tele piante, per non fapere da che parte 
fi doneffero auuiare; gli comparifce vna 
Stella ,che facendo l'offitio di foriera 
preuiene i nobili;perfonaggi, & addi» 
tandoli fenza fallo ilcaminosalla cogni- 
tione del-vero Rddio gli conduce. Es 
acce ffella quam videvans Magi in Oriente, 
antecededa: 005, vfque dum veniens ffaret 
Supra ubi era: puer. E quando s’viì gia= 
marche leltelle faceffero quefti offitij è 
che rifplendino , che minaccino , che 
promettino, che mflui{chino paff bene, 
mà che faccino le parti di. paggio , che 
guidino, che precorrino,che accompa» 
grino m'è cola nuowa ; perche più pre- 
tto Iddio non lifà guidare da vna colone 
na di fuoco,ò di nube, come già (ueceffe 
ali errante I{raelita ? ò pure da wn An- 
giolo come à Tobia, quando fen'andò è 
Gabelio? come quando portò per vn ca- 
pello il Profeta Abacuch alla (pelonea 
di Daniele > tanto più che molti voglio» 
mo fuife vna nuoua ftella creata da Dioy 
emoffa da vn Angiolo ; hor che occor- 
retta marltiplicare cia attioni è mira» 
colifenza neceflità, fe per la più (pedi- 
ditiua , efenza tante manifatture pote- 
va vn Angiolo, è vn huomo tutro ciò ef 
feguire è.Vdire le folite delicarezze di 
Chrifoltomo Beccadoro ; Le ftelle fu- 
tono cagiene,che i Magi di natrone Cale 
dea . come dice Remigio, idolatraffero 
adorando le ftelle, evolgendo le fpalle 


LA 
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Remigina 2 vero Dio, Quidam enim dicuns e0s fuif 
inca:.D. fe Caldess:Caldei enim felam pro Devco- 
Tho, ii, 4bant; Hor vuole Lddie:, che vna itella 


fia mezzama da sifarcize i danni fatti» 


299. 


tooperando, che i Magi derettaffero l'i- 
dolatria, adoraffero il vero Dio,e verfo 
Iui volgeffero riverenti il volto;e le più- 
te : Den ob decepiors falusem per ca ip- 


D Ican, 


fa fe coli pafur ef, per que illi demones chryf ib. 
ante coluerame, aliquandite illa inmelina him.6 fe, 


inflettens, vt cos panberim,ér è confmesudi- 
ne fua reducevét, & ad philefophiam pero 


duceret alsioreme , 


44.006,32, 


Otferuò,che i primi Apoftoli,che ha- “ 


ueffe il Figlinolo di Dio, gli eleffe dalla 
Galilea , però fi legge appreffo del Van 
gelifta Matteo, 4mbulans Tefus inzta ma- 
re Galilea vidit duos fasres Somonem, 
stndream,@& vocamis cos; à me pare che 
da ogn'altro luogo, Città,terra,e Cattel- 
Jo doweffe far queta fcelta di huomint 
fegnalati per il collegio Apoftolico,fuor 
che-dalla Galilea , attefo dicono Bed 
Vgone , & Euthimio , che quelle genti 
erano barbare,rozze,vili, e gentaglia di 
baffi lega,& in quei Paefi non vi era la 


D. Matt, 
CAP, 4a 


peggiore : Interceteras serras Inde.gens Beda.Hu 
Galilea erat maximè barbara ruflica, rw &0: Euthy 


die; Gigrbilie , St compiacque Iddio 
di prendere dal fango le geme, dalla 
fchiuma la perfertione , dalla feccia la 
Psp fetida radice odogiferi 

riyeda vna terra così cattitra raccor= 
ne frutti, chehanno tutte le circoftanze 
che ad vn grado luperlatiuo firichiedo= 
no di bontà : da quel paefe ove regnana 
l'infedeltà,chiamò alla fua fequela i prie 
mi Apoftoli.che della fede furono intre- 
pid defenfori Ex medie tanta prawitasie, 
ac incredulitatie tres Apoffelos preclari/fi- 
mos eduxit, Pbs enim abundanis negnisia; 
dbi fuperabbundanit , & graia: Pesri 
eriam , Andrea , ac Philippi fides vadia- 
nity quia cum effent ex illa ciwisate, vbi 
incredulitar mazimè regnabar, ommitto 
primi Dominnm fuere fecusi. 

Si parte il Saluatore del niondo dalla 
Sinagoga se s'incamina verfo la cala di 
Simone,dì cui ffaua la fuocerafmsaniane 
do per wna febbre,che fenzatregua gra» 
uemente Îa rormentana; gl'accendeva 
Je vifcere, gl'abbruciava le fauci, gli 
fconnolseua le miembraye frà giorno, e 
notte non concedeva il prendere neme» 
no vra drampra di ripofo panddil Medie 
co Celefte per vifitarla, &y alle PrRTE 


ro. Syle. 
8,1, dib,3 

(4). 6-To 
100.66 


22 Mass. 
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illmns pro easitele-a dettra e prendendola 
perla mano gli refe la fanità, Tesigiemas 
niuim eius cr dimifiream febris dy furrexie, 
: & minifirabat eis. Mà cheoccorreua, 
che à quell’opera di pietà Chrilto fi va- 

+ leffedellamano ? Né ar forfe l'im» 
pero della (ua voce? temeua farle che 
quando imperaui: f.bri ella fi fulfe dix 
‘moftrata pertinace, erenitente ? mà co- 
me,fe al proferire d'vna fola parola fas 
traffe dal niente il tutto,fi (pianorono i 
fondamenti della terra,G dileguorono le 
tenebre, coparue maieltofa la luce,s'in- 
curuorono icieli,fi gerorono le piante, 

i fiori, e gl'animali; nacquero per orna» 
mento dell’vniuert le itelle ; ilmaredi- 
latò la vaftezza della (ua iurifdittione, 
8 in fine il Demonio rebelle di Dio ; 
di volontà per diametro oppoltaà fuoi 
diuini copiacimenti gl'obbedifcé pron- 
tiffimo ; e tremante per dilcacci are vna 

* febre farà inlufficiente il fuo cqmanda- 
* mento,e fi moltrarà bifogneuole che gli 
> prelti l'aiuto lamano? del che molto fi 


00.0 Peria Sclta 


gu. 4 defuoi Difcepoli, i quali Regnanerunt 


bi cu «1 fliun-Deb;tesReè Yrael -Hot Ie, cap.?} 


qui. deidera di. fapere; perche Chrilto 

r tirare alla fede Natanaele alpettaf+ 
Fil tempo,e l’hora,che tteffe fotto del 
fico; perche non lo chiamò quando era 
in vpa piazza, ò nel tempio, d nella tra» 
da, ònella cafa » ò pure in altro luogo è 
Crefce la difficoltà: fe Filippo gl’era 
tanto amico, e familiave,come afferifce 
Fiteflo Cardinale, Philippur inuenis Nas 
thanael fi bi familiarem,cr amicum,perche 
non prima, ò doppo gli parla dandogli 
notitia del verace Mefìia? perche afpets 
ta l’occafione di quelto ficò ?che hà da 
fare la conuerfione di Nitanaele conta 
pianta del fico ? sò pure che perelferé 
tproueduta'de frurtî, fù maledetta da 
Chtilto, Vn Moderno dice che. quetto 
fico tiene corrifpondenza coll'altro del 
Paradifo Terrelire. Da guello il Des 
ménio cauò l'occafione per danneggia» 
re Adamosda quelto ptefe motivo Chri- 
fto di bonificare:Natanaele; Di quella 
pianta fi vale il Demonio per conden» 
nare l'huomo, etirarto all'Inferno; e di 


Idem ib, 
fe.167. 


p .Petr® snaruiglia Chrifologo, Que necefitas 
&hryfol. ‘sangendierat, vbi inerat ine inbondi ? Ah 
ferm.18. che fe la mano d’Eua porgendo al mari- 
toyn pomo gli cagionò la morte , vna 

mano fia quella che rechi la fanità, e 

renda la vita. Tensis Chriffus wanum 

tmulieris ad vitam, quia Adam de manu 

mulieris accepera: mortem, vt quod manye 
prefumentis amiférar,manus repararet ay» 

» Fori,vt acciperetindulgentiam mann qua 

. carpferae de morse fensentiana . 

Giaceua al meriggio fotto la verdura: 

di vn fico quel buono Ifrselita chiamato 
Natanaele,Chrilto benchegli fuffe lon- 

tano come huomo-con la prefenza cor- 

porale, nondimeno come Dio gl’era vi- 

roles. ibi Cino, Cum efes fub fico vidi te , onde il 
farr.in Toledo , Non dicienoni te , fed vidi . pre- 
commiso, fenziam Disinisazie fue infinsans, qua cune 
Gis adflas ,g& prefens omnia videt. Lo 

guarda ; e con. gli {guardi gli penetra il 

cuore ; e lo.giultifica.. Anzi che dalla 

dottrina del fopradetto E(pofitore fi de- 

duce, ch'egli fi ritrowaffe fotto l'ombra 
delfico,quando Filippo Jo chiamò, e lo 

pérfbate di ricorrereal vero Lidio,come 

feguì, confefandolo Rè d'Ilracle, & ac- 
clamandolo perFigliuolo di Dio j Rab- 


quefta medefima fi ferue Iddio per giu» 
itificare l’Iiraelita, e condurlo al Pari- 
difo: Sub arbore ficue vidi: fedubtor pri< Io.de $yl, 
mos parentes, I in peccassim detrudi: : fub 1. lib, 3; 
vmbra ficus vides Dens Nashanaclem, dr ad cap, 6.9, 
gratiam vocat, ne arboris vmbra minusad 14.c0l.1, 
vitans quam inferuivet ad mortem, n.98, 
Vici il gran F:igliuolo di Dio dal Ce= “ 
nacolo,e con alcuni de fuoi Difcepoli fe 
n'andò nell'Horto di Garfemani per fare 
oratione al Padre Eterno ; e «dar princi» 
pio col patire ali'opera della redentio» 
ne. Mà piano che quì mi nafce vna dif- 
ficoltà ; A che pigliarfi quelto incomo= 
do smallime imtempo dinotte, quando 
l'andare per le trade è molto fofpetto, 
& altretanto pericolafo è quanto all’o» 
ratione era luogo più opportuno iltem» 
pio,che l'orto , chiamandofi Domusora= 
tionis . E fe voleua dar principio alla 
paffione,doucua più p:elto entrare nella 
Sinagoga , e darfi pontaneamente nelle 
mani di coloro , che lo cercanano con 
tanta fete, cuero comparir ne Tribuna= 
lisoue s'amminiftraua con mile ftrapaz» 
zi la gtultitia,e di giultitianon hauena 
altro che ilnome,.ò lalciarfi vedere per 
Jetrade della Gittà che farebbe bafta- 


ro 


Ivan, 23, 


Della Domenici Terza. 


to pertonfentimàMintenrò Ah chedal 

«primò horcà che hatetfa sì inordò che 

il Paradifo Tetreftré; stequerode (pi- 

same dirutti i noftri infotuttiy': era dun 

ene, che.da vnj horvo' germo- 

-gliaffero.i fiori dette noftre fortune; per 

cagione del peccato rellorono invridite 

slibattre (peririze in vn horto , & in vn 

hòrto parimtee inecquate col langue 

di Chrifto quand:fa@u; ef: finder cins 

fonrese. Gi rimtestinuto ,ex'imafin dà 

Cyril, »rifiorite. Hortus hit Paradifi ‘Fgnift 

Alex. li, cas, bi homiritim vuinzihntepit, vi dtiani da 

1r,ea.31 Paradifo. & horto paffio Diiini, quis falle 

fo-s71 1° ts fuicicarfie fiomat inizium dif o Citib 

c.& Ts o Aleffandrino ;e'PGardinatToledo, 

det.ibi int ERupertò Abbate) Etonfiderando.thie 

com, fol=la prima attionejche vifacete® va a0- 

367. !todiobbedierza; Pare xoimeai fed cda 

dar, 26, voluntar fiarr perclie da ‘piimira:tione, 

che fuceffe Adarho fù vr arto di difubi- 

dienza, contrauenendo al ditino comf- 

damento; ofide fewn ho:to! produffe il 

mappello se la c.cura della difubidien= 

za, volle il Fietvolodi Dio} ché in vn 

horto germogliaffe il virgulto della ob- 

bedienb sche è sbpreferuativo contta la 

impibpnisà vé@: ogella . Vdite Rupertol, 

Rup,Ab + Pulcbre inoburto volsit ferandut Adam 

dat li.; 3 inderini: quiirvidetica: primusAdan in 

c.18,  Lorsu fcilicer inParadifo: qui interpreta- 
sur hortus. inobediens fserat; 

Circa alla morte di Gielù Chrifto vo- 
glin;cheofferniamo due particolarità;ò 
circoltanze, luptima 2 ,iche volcffe mo- 
rire in Crocesela feconda conle brac- 
Cia.aperre Quanto alla prima io sò:che 
il PadreEterno voleua , che morifie per 
la redentione de’ peccatori, mà non lo 
peceflitò alla morte della Croce :la.ve- 
_ gità deue corrifponderealla figuda, que» 

fta confifteua ne*tacrifitij,owe-col'coltel 

#° dofifuenauano le vittime, e.pot-s’ineo- 
183 neriuano,mentremorì netlacroce'pare, 
che il figurzto non habbia corrifpottò 

alla figùira ; S.Tomafo dice che Wlsere 

D. Th.in holacaufiorson, in que facrificia animal 
Fip. fm. offerebansur , era: faum dedignie, &M 
+*40.4,4 quella euia la verità fù firaile alia fio» 
ra,concludendo; che fire conpasti verde, 

qui -proromnium falute morinermt albo 

bite, GP procpeccato prismi homink fasisfe 
Barweran aliam quam npirtomioruci pa- 
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steterm PRA ALe mire ragioni , che 
tralafcio per breuità;; mà la porifimat 
fecondo $.Girolumo, e Damalceno.che 
hiendo i doftii primi pastoti tratto dal 
legno della-widi veleni:di norte, doute 
ui Chrifto da vnvfegno di morte conte 
da inorte. cauarnio pl’elettuari; dò falte 
ste,e di.wiedl:3tbrvediciha morberefponder D. Hier. 
ver ; fia Lignani caufa mortis ; fis argà li ad Gal.3 
grim canfa vite. Quanto poialtiviten Damafe. 
“ione delle Bi accie, e delle mani,dice ìl tib 4: de 
PissAvottino; che Chritto vellerappie- fide caps 
‘fentaitiufigura d'Eva quando pecò,ftà- 12, 
do in piedritele vana mano all'albero, 
Raccando il pomo , el'altra poialma- 
trito portgendolo, chelo mangiaffe, onde 
eta donna tendendo le;mani ci gittò 
«adioffova diluvio di mali, Chrifto,con 
‘via Reta®de iami ; sgorgò fupra da noi 
wna piena di'beni; cè l'infegna il mio 
P.SAgAInO!. Sicwe sdsmarcorpus mos D. P,A% 
eff vè manurad veritum excenderentir, isa gufi. fer. 
corpue perommia membra (na in Cruce de- 19, de an 
Penderemsr, & totumiquod veasu paterni nunc, fer, 
delitti confrafium-fueras; boo emplafiri 3.f.2.64. 
confolidariesmni. | 10 ao 
| Au forma, pare; che turte le attioni 
del nottro Redentore fatte in vita, e 
:dopò mortefiano (tate dirette alla veri- 
tà, che io.vipredico,e particolarmente 
à farne rpreferuarnui contro i veleni cé- 
pofti diEua. Doppe ch: Chriito mori, 
vn foldoto dubizans forsafis an morimm CyriL,A- 
affer, dice Ciritjo Alcfundrina , con va lex.ca.39 
‘colpo di lunviz gl’aperteilcoltato, Len f.601.c0. © 
cia latas cin: apersit, mà non poteva 2.4 D, — 
aprirgli la vaccalutima humanità inab- Fee. 19. 
tra parte, chenel cofato? Ah che dal 
coltaro d'Adamo fù formata la donna 
cagione della noftra dannatione | Tali Gen. ce.3 
“vpham de coffipeiue gd e dif canirmulierem, 
molle chie.pirtufie aperto ii caro, ac- 
ciò da quelta porta viciffero i Sacramési 
anezzi proporrionati per il cofeguimert 
to della noftra falure : ‘Wigilanti verbo D. P.An 
Emampeliffa v free ef: (dicono 1) Padre S. gafubi. de 
Agortino , eBeda } vsmen diceres, latws inCas,D, 
eius percuffit, mast vulnevavits fed apernit, Tho, ibi. 
miifli qurdemmode vine ofiwn pandere. Beda ibi 
«ttt rie Sacrimenta Ecclefit manauerunt, fol. 303. 
Prenlilirad vicam queverè vita«finon coli. . 
liberzfbr. «E: Eur nio foggionge fudirur Eusy, 
idancra in bssete Saluasers we karo prhl ibidem». 
È ter, 


$ 
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fai vulnere è plage lateris fanarer, Per 

conferma della noftrà fede;e.per mante- 

miméto della fua parola Chritto rifufci- 

tà gloriofo, & immortale, e voleche le 

“donne fiano apportatrici. di quella alle- 

grezza;chehauerebbe cagionato alm6* 

do nouacosì felice :Je donne hanno da 

predicare il miftero della Refurrettio= 

ne è e purené vol permettere l’Apoftolo 

. che in quett’offitio v’ingerifchino., Mw- 

T.€02.34 !lieres im Ecclesis saceans.. Le donne do- 

weranno effer maltre infegnando.à gl?- 

huomini , la verità della Refurrettione ? 

chi gli concede quelta licenza sfe glie la 

nega il Dottore delle genti? decere mm- 

Lieri non permisto . A niuno altri, che è 

Joro fi doueua quelt'offitia.; conforme 

l’accennano S.Tomafo ;e $. Ambrogio, 

acciò(e Ja donna ciattriftòse danneggiò 

con la morte;le donne ci rallegraffero,e 

riftoraffero con la nuova dell& Refurret- 

D.7Tho.3, rione del Saluatore, Sicur mulier primo 

P-q#.55. initium mortis ad-hansinem desulit, ita etià 

4.1. deducis quod primo wvitamChwifli refur- 

gentis ingloria nunciaret yE-:S.Ambrogio 

D.Amb. connon minor viuezza dice, Per 05 mm- 

lib.to.n lieritmors ante procefferas,per os malieris 
Lucam. vita veparasr., si \ 

©.24. fol. © fortunata Sammarirana, quanto la 

48 1.col, tua patria ti fidichiara obligatà ; da te 

1.4.C.. riconofce ogni bene: per te nel carro 

della fede baldanzofa trionfa fedelifi- 

ma àChrifto:latua Citud;al fuono della 

tua voce fpauentato fe ne.fusgel'effer- 

cito de gl’errori sabbandona il campo 

l’infedeltà , elafciai pofti che hà tenuti 

fin hora necuori l'idolatria : lafcia pure 

che Betulia renda le douute gratie pre- 

parando gl'archi trionfali è Giuditta , 

chela fottraffe dalle mani del formida- 

bile Oloferne, perche tu.guerriera .in- 

vitta diChrifto,hai liberato ituoi Cit- 

tadini dalle mani tiranniche dell'auuer> 

fario infernale, trahendoli dalle tenebre 

della cecità alla vera luce della cattoli- 

ca fede, penite,d videte bominem, qui die 

wiemihiommia, que ergo feci, contentan- 

doti di ricomprare l’anime loro è cofto 

della propria riputatione , reforo da fti- 

ufndr. marfi più della vita ; Màohquanto è ve- 

«tl Emb roSignori ciò the feriffe quell’erudito 

202,n.4, CheNocwmenta fun: documenta . Quanti 


fe.858, coftei trale all'offele di Dio, e quanti 


T.Tima. 


«puro'i Fenia Seftà si: 


adeffo gGluce alla-cognitione della ve- 
rità,&à veri fentieri della falute ? quan» 

ti cuori foné ftati profanati da leiconla 
fenfisalità, mà quati adeffo né trasforma 

in altari, que quafi tutti i Sammaritani 
offerifcano al Saluatore la vittima dela» 

ro voleri. Ti ferua è Chriftiano quetta 

donna Euangelica per documentodella 

tua falute. Ponderale fregolatezze del- 

da rua'wita ; e lagrauezza delle ‘ttercdl- 

pe » econfiderando quanto fiano difpià- 

ceuoli è Dio,e pemiciofe per l'anima .:.:> 
tua, prendine motiuo: di virtù; deteftan- 

doli per l’auuenire dalveleno delle col- i 
pe fappi cauare l’vtriaca della. bontà ,.e , 


«dalle vipere depeccati commefli forma + «. > 
«dl preferuatiuo 


coferuare l'animatua. NI 
nella gratia diuina; E proverai, che le 


«ferite nonmeno,che è Lafone Telfalo ti 


daranno la fanità : Wwlnus epemgne ferite, 
e potrai dire con quel Filofofo, Perierà, 
ni persffem »s riceuendo la vita da chiti 
machinauala morte. Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 


A quefta politica celelte, e dottrina 
Euangelicas’oppongono i peccatori per 
diametro, efene dichiarano capicaliffi= x” 
mi inimici, mentre immitatoridelra- -:,--, 

no alcontrario dell'apein.vece di mie- 
e,cauanò da’ fiori i veleni, dalla virm il 
vitio, e dalla bontà la malitia. Se la di- 
uina benignità ftende prodiga la mano 
della clemenza,prendono motino d'au= 
gumentarfi nella temerità, onde Tertul- 
liano ; Redundantia clementie celeffis, li- 
bidinem fasithumana temeritatis, faccia- 
gli Iddio.bene quanto che sà, che i fui 
benefiti) fono l’efca,con la quale accen- 
dono con maggior vampa le fiamme 
della loro maluagità.guftepris beneficks, 
quad'exsreme visiofisaris eft, ad maliguita- 
sem incisansur , Il Profeta Iere.nia vo- 
lendo effaggerare è qual fegno foffegio- 
ta la moltitudine de'peccati di Gierufa= 
Jemme fi (erue di quette parole. Sicwe lo 
fizidam facit cifernam aguam , fic frigin Ter, 
damfecit malitiam fuem,come nel tempo A 
dell etìate dentro d’vna citterna. fi.ra- 
fredda l'acqua,così ne* loro cuori quelti 
popoli hano.rafreddato la.loro malitia, 
Io non intendo queftomodo di rea 

i vna 


Tersuli 
lib.de pa 
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Chryfo99. 


ho.44. in 
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DellaDethenici Terza! 


‘è wa fimilimdinetroppo vectf;i,e dif- 
-ficile, metafora yc hè richiede pondera- 
tione non ‘ordinaria ; Che hà da fare la 
fiedezza dell'acqua nella ciftemà con 
‘la malitia de'Gierotolimitani è Il Padre 
Ghiflerio,& ancò tutti i filofofi dicono, 
che protiene dall'autiparittafi cioè da 
vn cèrto combattimento , che fanno il 
freddo )e'l caldo‘coll'armi delle loro 
suna. Hanno quetti tale ancipathia 
radi loro, che nn s'incontrano mai, 
che non s'affrontimo,e non fi sfidino,con 
patto, che nel venire alle mani il vinto 
non s'arrenda, finche hà fpirito ,eche 
‘ l’altro‘non fichiami vincitore, hè prefu- 
mi di pà valorofo la palma, fe prima 
“nn vede l'vitimo efterminio del per- 
‘dente. I caldo fpaltegeiaro dal Ré de' 
pianerti.taduna‘all'itipre(a della barra- 


4 pligdo fqiadrone delle fire forze, pene- 


tra ardito nelle vifcere dellaterra,& or- 
gogliofo dà iprimi affulti al freddo, che 
fe ne fà (ofpettofo nel cupo d'vna cilter- 
na, € prefidiato dentro gl'argini delle 
muraglie guarda il fio pofto nell'humi- 
‘dle'campagne dell'acque vhon è così or- 
spogliofo il caldo nell'impiegare il fuo 
‘potere perretlar vittoriofò, e ‘ogtioga- 
feti freddo è cenni de'fuoi impettofi 
‘comandi; mà 11 freddo intrepido volta 
faccia,e fà fronte,efenza punto fpauen- 
rarfi alla prefenza di sì formidabil ne- 
mico fempre s'auanza aupurandofi con 
ficurezza di dargli vergognofa la fugasò 
-debilivargli le forze: raccoglici(uoi ge- 
'Hidî humori nella fuperficie dell’orida , 
: oue come in vn campo di Marte venuto 
alle ftrecte motlra l’vItime proue del fuo 
‘potere, Se s'auanza col feruore il cal- 
do,crefce col visore il freddo;e pare,che 

! dall’augumento di Liana quello 
° forze maggiori, onde poi termina il c6- 
battimento in va marabigliofa antipa= 
riftafi. Ecconi adeffo (coperto il'mifte- 
ro, e omminilirata l'intelligsnzasperia 
metafora di'Gièremia ;-Sicutf ipidane fa- 
cit ciferna aquam finam,trc.Quali dir vo- 
glia fi come il freddo concèntrato nel 
cu Pe delle cifterne,prende occafisne dal 
caldo d'effere più intenfo,e vigorofo;pa- 
rimente i peccatori,che Ranno fetmpre è 
+ tu per to contraltando con fà bontà, da 
‘@uelta piglia forze maggiori la foro 


393 
mobiigià;olifaceia Iddio fauori,quelti 
gli feruono : pér incentiuo da fargli dt- 
uentare più velenofi ; fia:pur feruvrofe 

‘in mottrareli gl'effetvi del (uo amore, 
che vie più fi raffreddano vetfo di lui,e 
fe ne vagliono per fomento daodiarlo, 
& offenderlo , oh che malvagia antipa- 
rittafi  Quonizidin:, & ardentins Sol iu- 

Piitie civca nos fplender,do benificentia fue 
raiios opulentius emitsir; quando credi po- 


Didacms 
de Celad, 
in Tobe, 


toras,ipfos efiuarepre amore virtwrissiune, 13.94.7, 
tune quidem corpore contrabunturyd” frigio $.423.". 
dinisalgent in pietatis fludio; de benefa- 3.56 78% 
ciendi fevuore torporem haurimus, de calo- colt, 


re algemus. 

Sdegnato il grand'Iddio per i peccati 
del mondo, determina di caltigarlo con 
vr diluuiò vniverfale; fi compiace però 

sdidire a’ peccatori cento vinti anni di 
tempo, acciò fi poffino rauuedere, & 


emendare. Ersnt diés illins censum vi- Genef. 


ginti annorum . Hor ditemi Afcoltatori, 
inchemodo vi credete che fi portalfero 
in quefto tempo ? forle fi veltirono di 
facco? s'afperfero la chioma di cenere? 
fi diedero alle mortificationi ? simpie- 


garonone' digiuni? fi pentirono de'loro | 


misfatti è domandorono il perdono al- 
1x Divina Maeftà ? cercarono di mitiga» 
re lo fdegioae remperare.il fitrore ? pen- 
fate » anzitutto il contrario » dalla pro» 
roga delceftigo edalla clemenza di Dio 
prefero ardimento di commettere fee- 
Jeratezze maggiori :doue Bafilio di Se-. 
leucia. Hi vero frufirà , fluerttivns anno- 
29um mumerum defexeruna ipfa opporiuni- 


D. Bafil- 


Seleucus 


“rase panitenzia in impietatis parrocinivm OT4G $+ 


conuerfa : maleficiorum accumulatio , fup- 
rphiviorum.eras amplificasio. Con vna ver» 
- gaprodigiofa facciano pure è lor polta 
mirachirne! mare,nella rerrase pel Cie» 
sto Mosè, & Aronne, acciò obbelilca Fa» 
“‘faonie à dinini comandamenti, & impari 


» infindallecreature infenfibili ad offer- 
“uare i cenni dellaDinina volontà, che 
sgli«vedrete formare l'antipariftafi ,tra- 


hendo-da que’ fegni veleni per diuenir 
“più proteruo , e fare il fuo cuorenella 
oftinatione più duro , Indurazen eft cor 
"Pharaonis, Tot predigys fablis (dice Euti- 
mio) Pharao cum fuis adextremum mali- 
sie percursis Entra Chrifto nella cafa di 
quel Zaccheo; che era capo di Publica- 
Due 


# 


Occime= 
nus, 


304. 
niye-tafce all'inipriduifo w bisbiglio, 
tiafcheduno marmorida di queito fat- 
to »Iltale dicena;feè Sautéicome,s’ad- 
dozzinaco Publicani gentecosimalua- 
‘gia,& abborrita communeméte da tut- 
ti? cicomada.à.gli altri la povertà(fog- 
giongena quell'altro )mà in tanto entra 
melle cafe de ricchi Probibifée i traffi- 
chi illeciti, epois'accorda con:gl’'vlura- 

D.Lucar ti. Et canviderentomnesmurmurabans, 

cap.19, quod ad hominem peccatorum idimertiffes.. 

*. I6quidomando;ie l'andare Chriltomel- 

€ 0 00% da'cafa di Zacchéo fuffe attione. buona .e 

lodeuole, ò cattiua, e biafimeuole? cat- 

tiua non già perche i fuoi andamenti 

erano mifteriofi, irreprenfibilis e diretti 

alla falute dell'anime, & alla gloriù. di 

Dio :dunque eràno buone; ladeuoliye 

(Sante, chi ine dubita? hos vedere doble 

arriva la malnagità del peccatore sche 

dalla bontà del Figliuolo di Dia. piglia 

materia di mormorationese di-biafimo . 

Ex Petr, Fuit eis murmurandi materia , quod erat 

Chryfol, occafio falutissdirebbe Chrifologo : Mof- 

er,54, foà pietà P'itteffo Fighiuolo di :Dio in 

vedere vn huomo oppreffoidalla parali- 

fia, e giacenteimmobile nel letto. auan- 

zo miferabile della fua pouertà, per cu- 

Mat, 9, rarlo glicdiffe . confide fili. remitiun- 

tr sibi peccata sua, Alcuni Scribi,che 

fitrouauano prefenti, guardadofi in fac- 

cia l’vnocol’altro cominciorone à mot- 

teggiare :] Signoretrattidolo da. vn ho- 

Matt, 9. -maccio biaftemmatore; Hieblafphemas . 

Oh perfidiScribi;dahfar bene à vn pec- 

catore movydandolo da’ peccati; vai ne 

"deducere via cofegiienza cotanto [pro- 

-pofitata, efalfa?+Da, vo antidoto così 

f.lub:e.comeòRemistunur sibi peccaga 

sua,voine attrabe:e vn veleno così psr- 

fido; Hic blafphtmart Che maransglia 

Viirer:? quelta è coftumanza drditaria 

Io.Syuei- de gl'htomini (celerati , Iniquorum inge- 

vati, li; nium, omne:namgne bonum in mortifergn 

4.cap 26 Venere compertit 3& /alusiferam Domini 

g.to,nw, Verbum, Remsrsinimr 1bi peccatarte, gin 
69 f.581 contumelias , &e blufphemias resorguent, 

Mà douetralafcio quell’empio: e ve- 

lenofo cerafte di Gilda, mottro d'iniqui- 

tà ? Vàper dare il (uo Maeltro nelle ma- 

ni de nemici, & à foldati che lofeguiua- 

M4t:,36 no filafcia intendere che tenghino colui 

Mars.14 che bacierà, Quemennque o/cularne fuero, 


4 


Fetei 


,8X19T Piria Soltasil: 


ipfesfi renee vas squellò che biciarab? 
cudaràl'animb.faze che da vinbucio;@@- 
gno dibeseuolenza,e d'amore, nafca wn 
tradimento cosùeffecrabile, da yobacio 
miniitro dipace,le mezzano della con- 
cordià yn'attrahe tradimenti ; e flrata- 4 
gemme da guerra , Ofewlo rradis è (In 
tasroga Ambrogio) hoc e/f ameris piguore 
visbimi Grffigia è: paci infirumento mor- 
gen-irrogas è Ecio qui offeruo il parlare 
che fegeil Saluatore à Giuda,Iuda ofca- 
lo filinmihominis trad? col bicio mi 
tradifci ò Giuda è quafi volefte dimo» 
ftrare che non gl'hauerebbe dato. tanto 
-diturbo fe l'hauefie tradito fenza ba- 
ciarlo, mà che per muouer guerra;e per 
tramare i tradimenti fi valeffa divn ba- 
cioyChtritto s chevolentieri fieMbingà 
tormenti de flagelli, delle (pine, e della 
croce,non potè fofferitlo : Ac ff non rata 
egrè ferarChriffufeuiffima paffinis cru 
ciamenta, quam amori pignore, benenolen- 
sie fpecie.dr viveutis pratexza ilum trade- 
«ve inillum famrerdice vin grane Scrit- 
tore. E. perche v’immaginate: che nel 
Sabbato fanto cantandofi lolennemen» 
«te la-Meffa,cue fi rapprefentano tutti.gl!- 
auuepimenci della palfione diChiitto, 
Non vi; fî diala pice? Ah che difpiac- 
que; tanto.al Figliuoio di Dio ,cheGiu- 
da impiegaffe la pace, per macchinase 
wn tradimento , che non vusie in Santa 
Chièfa fe.ne parli, nè l'iterilimente.s pò 
ficuraramente, Non dar pax in desefa- Gueliel, 
sionem ofeuli prodisoris,dice il Durancdo. Durand. 
Oh quanti fono, che fi vaglio1o del lib. 6. de 
«bene per; cominetter del male! quanti s.die Pa 
cquantidalla vinti cauano il vitio, e dal= /ih.f.243 
«Ia fantità i peccati { Parliamo qui frà di col.4.m.7 
«rioisla fanità, ele ricchezze che iddio cap.85, 
«thàdato;à che:ti fertono è forfe l’voa à 
feruire alla Diuina Maettà con maggior 
-feruore,e l'altra al follenamento de'pe- 
«teri? Ahpiaceffe à Dio, che io mentif- 
1 {i sambi ti fono mezzi di sfogare i tuoi 
-ssfrenati ‘capricci nelle diffolutezze del 
- fenfo. Quell’offitio, che tieni d’'effer 
i miniftro della giultitia, non.ti ferue per 
meazano da deprimere i poveri, da 
conculcare le vedoue,e da (trappazzare 
i, pupilli a Qual motiuo ti porta è quel- 
la Chiefa è fo:fe la religione, è la deuo-, 
«tione; di pigliare quell'indulgenza ? ape 
punto ; 
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Della Domenica Terza. 305 


Puro sl'effetut il‘eshcòrio di urolte da- 
mei, ilconéhidere ‘vr negotio, che nè 
miesoità bestetrattarlo in piazza,si che 
dalle diuorioni, & indulgenze, che fono 
rimedij per l'anima tua ne caui il vele- 


no del peccato, per apportargli la mor- 

te: difmettete quelta politica diaboli- 

ca, & emulamini charifniata meliora, Ad Rim, 
eftraete dalla terra l'oro, mà non dall’ 12, 

oro laterta. Andate. 





O VA 


DOMENICA 


R T.A 


DI QVARESIMA. 


oZefus ergo; cum cognouiffet, quia venturi effent, Vi raperent 


+ cum, facerene cum Regem,fugit itertm in montem 


ipfe folus. Ioan. cap.6. 


MON trè ardenti defidetij 
nafce l'huomo dall’vtero 
materno; e viene almon- 
do , per godere gli albori 
di quefta luce mortale,col 
primo ambifce) nell'anguttia del fuo in- 
tendimento comprendere ogni ogeetto 
imellizibile, & hauere efatta cognitio» 
nedelle cofe fin all'vitime differenze ; 
cinnia five cupit : da che forfe prefe oc- 
cafone Aziitotile d'afferire, che omnis 





homo narra fcive defiderat, Conil fe-. 


condo sdichidtatofi inimico capitalifià 
mo del noneffere , brama benche inva- 
no d’eternarfinel mondo , & hereditare 
l'effer ditutti i fecoli auvenire,nè fi {g0- 
menterebbe punto di flare a tu pertu 
còlelfere della Nella erernità,fe la nari 
ragli haueffe dare le forze corrifpon= 
denti, Semper vinere, Afpira dipoi col 
terzo à vn denhinio,chefia il gigante fra 
gli altri, all'autorità di cui fi pieghino 
rinerenti i voleri de gl’huomini, nè fi 
eroui chi al balenar de'fuo! cenni obbe= 


/ diente non gareggi col’ilteffi velocità; 


col'ale del defiderio anhela di volare 
alla cima della fortuna.federe nell’auge 
deila-fupreina dignità; e chinando or- 
gogliofo lo (guardo vedere a’ (lio piedi 


per giurargli fedeltà di vaffallagoio gli 

Icettri , eper rendergli il tributo le co- 

rone de'grandi! Al: preefe Onde Plu- 

tarco feriue, che Giulio Cefare, paffan- 

do l’api, pronto ad vncaftello diceffe. 

Mllens hic effe primus,quam Rome fecun> Plutgr, 
dus' Màvagliamiilverà,ò $:goori, che 

niuno diquefti defider:j è cofi all'Huo- 

mo connaturale, quanto il terzo;che el- 
forbitanze nonfi commettono da chi 

prefirme afcendere à quel grado , ruefî 
vedafuperiore è gl'aleci? #0! de ratione Ambrof, 
Sidtus agisur, nulla habira razione rationie , Marlian, 
violantur iuva dilaniantyr fandiiones, cone in Thea» 
finguntur federa ‘negligiir fides. ds ve sro polis. 
brevitèr fngula orînia perfiringam , nulla cap,3 . fe, 
Lecum,nulla divini nominis, ér numinia re- 1 59. 
meremtia,la:ciò vnmoderno ; mì eudito 
Scrittore, Antonio figliuolo di Severo 
Imperatore,portando nel cuore gl’affen 

ti del nomepaterno,perafficurarfi, che 

ilfratel!o non gli contendeffe la prece» 

denza nel comando, mentre la madre 

gli fomminiftrava i dolci alimentì l’ve- 

cile, 2ccid(e dalle mammelle fucchiaua 

latte dì vita, beuefle pur di là tangrie di 

morte. Aggrippina fi compiacque di 

cOprare i maierafchi al figlio col prez- 

zo del fangue, econ la moneta della vi= 
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396 . Domenica Quarti: 


ra,0ccidarmodoimperet, Attiage Rè della Quid ei fi icona dif Svga venti Re, 
Media ordinò,che fi deffe è diuorare al- su Et Att pareti ira dita 
lefierefubito nato ynfuo nipote,perche. bricaua , quantichiribizzi mal digeriti; 
gl’indonini gl'interpretarono wn fagno »., portaua nella mente, per ricorreia co-. 

che gl'hauerebbe leuato il regno s Et. rona, che procurava di far cadere dalla. di 
all'incontro l'ifteffo Nipote sche poi fù tetta del padre? Lucifero ex nimia do- D Bones. 
Ciro gli moffe guerra , pofein fuga i. minandi libidine,monpretele iltemerario- in 3, diff, 
Medie fato prigione Attiage,delregno difublimarfi,non ad altro fine fenon, vr 1.D.A%- 
s'impadronì.; dite doue gionlesg i ceruris pragge: dgnulli fbefas, allofcri- gu.in to, 
furori i crudeltà di Lotario, Cra vere diS talpe » diSant'Agos cap.14. _ 
riguardo d'inpocenza è difangue,gli tino, e del PoateficeSanGierorio. Il D.Gr ego. 
fcagliò nelle pirieci del ‘filo palazzo ,e  noitro Saluatore non folo non hebbe fi- li.34 .ma 
tralpostato dall'impierà gli trafife col è mili pretenfioniyò fentimenzi; mà con- rel e.17 


ferro , condegnandogli all'ombra della correndo le turbe evangeliche di pari Tolet.ibi. 


morte, acciònon compariffero frà gli conlfentimento ad'eleggerlo pet Rè, Re fol. 538. 
{plendori delle grandezze, Antipatro pugnansem siiam regem fare aggreff 
nonfi feruì del veleno per efferé nella “iti, dice ilToledb veglicon la fugari- 
Macedonia fucceffore ad Aletfandro? cufala regia dignità, non vuo! porpore, 
Anz1:iftetfo Erge nontentò col mezzo —nèfcettri, nè corone, Fugitin arensem 5 SA 
diPaufania ditbuatla vita è Filippo fuo ‘ neRex feretà twrbis; non mica ‘perche? ana) 

Genitore è Impetrò Semiramide.dal Rè nonne fuffe meritcuole,mà 7°: doseasnos Malde= 
Nino fuo marito il comando per wo fol bonores bumanos fugere, &vrominem pror- nat ibi, 


“giorno,e condennandolo,came per bur» ; fu è fe regni fpem affelionemque remone= 658 c0,3 - 


la alla carcere , diede ordine pbi che fe res tice ii Maidonato,perche, come ve- 1 8, 
glileuaffe la vitasacciò divenuto vitfal-  dieme,iltegnarenbè altrox Dime 

lo, e tributario della morte, ella rima», nelle dignità né fi trovano altroci@a 
neffe affoluta padrona, e fignora delre-, fanvi.Chile delidera no lo puglere ti 
gno, Fredeguada Regina, quos innoxies: &iocrederòdi faruene capaciinet» 
sruncauis regio farguine fatos? Tolameo. sére difcorfofevi degnarere Ffadiotmi 
ie wnconwso nun fece rrucidare Simor: col’attéiione,ecolfi!ério.Caminciamo, 
ne Principe de'Giudei , infieme con due, Frgiziseràumin monsens ipfe folus,e. quan 
fvoifigliuoli regendi cupidisate ? Atalia. fta fuga fù, vagionata, perche preuide. 
vedendo nell'ettinto figliiuole Ochozia . de,che leturbevolenano eleggerlo , & 

mortele fue fpreranze di chi bereditaf-  acclama:lo per Rè, Cum cognowifer, gaia 

fe le corone, ele porpore sacciò altri. venisri effent;nsraperent cum, facertns 

non fuccedeffe ;, Nomne inserfecis omne. eum regem, Genitio Cippo conoicendo 

Semen veginm? Che diremo della cru quantofia graue il pefo delregnare , oc- 

deltà del fiero Trace ? Quorum Impe-  correndogli vn prodigio nell’vicir, che 
rasor,ys primum fufcepis regni gubernacu=. fece delli Città.gli fì pronoli!caroy che, 

ia, confeftim omnes fratres quamuis adbuc — s'hauefle tivoltato i path perritorngui | Abrabî 
sinbilles, o incunisvagientes,tricidariin- > dentrofurebbetlaro Ri Goniiacirpe pra meo in 
ber . Etlendo fiato vecifo Aleffandre . sori paludaso s\porsa:m egredienti , moni, &, Dom.$. 
figliuolo d’Erode Rè della Giudea, vn- inendizì generis progigium incidit; namque. pe Pan 







‘giouine Ebreo fimile al defonto s dicebati incapite cius fubito velut cornua emerfi- fih cone, 


fe effe Alexandrum Herodis fllinmnon ad rynssrefponjumqice ef cm Regemfore fi im 1 fil, 99, 
altro finc,nif fpe quod poffer paterniregni  vyber rewertiffes.'Hoi che V'unfimagi= gol 1. 
vira fufcipere , Sente il Rè Saulle,che va patechefaceifc; certu vi crederete «che Euire p. 
diapeilo di cantatrici, celeb'ando levi gli paretfe ogn'hora mill’anni di rica-.@&Pesrwe 
torie di Dauide Saul percuffis mille ,@, trave alla porta deila Città : anzi che fi, crinisms 
Danid dicem milta egli arsuotando loi  prefe vn perpetuo efilio dulla patria; de hore- 
faeeno sùla pierra dell'inuidia.(pafima= ‘acciò non s'uvueraffe in lui l'evento fia difti» 
uadi rimete,chele di lui prodezze lo pronctiicato. Quad meaccidere: volunta- pllib.13 
postalfero .3f gruerno, della Giudea a rimpe ss perpessum fbimes indizio cxidium, 6,8.£.43. 
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1.deR&. failit insiti fe negati implicare DI dia 
publ. —‘dorinifencili chiamar BEAPO: e felice 
tj potendo ciò 
"tollerate, ‘fe gl? binate] volto turba- 


er,4. ATA Coftigiano che fHiifurfiore del- 
quia la felici] Lc PLIM epoaie è 


nio Scip, Parole, Exiftima ergo qua di felix ife potè 
dikx.c Pri it it Guru pr 
Vf $ a triome"di e ruttù Past eiolità 


0 (tardeftinato"al‘gouerhò deu 

‘dit: ? foro molti; E tutti vogliono 

afcoltati; l’afcoltarttitti è fog, ; 

bltta modo , it non'dar Yodisfattiohe è 

“ciafehtrtino, feriti chì fi aféta . 

do Faraone volle dichiarate” Gibfeppi 
Genef. 41 Tao Vicétà: nel'Egitto gli pofeal collo 
Phil lib. Wha-cafena d'oro collo sorguem ‘avez 
delofiph, &renmpofuir o Terud' che eri'a'orò fi 


Cal Rod. SOA Cigiiltà,e pranieZzà,m 
lib.-1.c, ‘mente Kia che lo légana come 


355877 (chisuo DI finiti fermissieie: quinditehe 
& Aclia Atrigoro il Rè dille al Balitol0? An 
mus Lib è Agnorae dfli Yogi no) vusii vin ferà dind 
var. hiff. effPzsidio fa rsdisiiveà g Vo: Ai Alfef- 
#20, fandro Chefi vige eficre vi DÎ 
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hebbe ddireit filolofo D'ozene;è tanto 

alieriordàl verifi mile, chè sro effete 
e*hiiei (er 


n > matauigltà è ca ‘antità coltà 
îiianzia in vecediinger la fronte conla 
corona d'oro ‘2 Rè; la Fiftiauino con 
ia Benda , volendo forfe dimoftrate 
leffer legard'il Rè non coronato” 

® Vh Poeta morale introduce Faraone 
‘è paflite delle grandezzetesie,alcolta» 
+tè cidche nè dicer ) È, 

è VI 


iis mikghi ei I peri in- Ludonie. 
phiverigidà@ tratte ad rr: Cruciee. 
(05 Rigate Fegneti AG3 fo. 
n BEIRUT fitti 1331 945. 
'carafinhe vegni 3° ditatim regno boni Petrare 
Quid fivegeido . A 6, 


LA 
lett mi glighità non fia alttò che cift.a Li, 
Wa portar la'croce . MARE volte trà me 5.6.7.0.5 
elio fori dA09 iibitigindo la Cagio- 
né perche l'Apoftolo S! Pietro che fà il 
etnie Malfimo di Santa Chie- 
"fa;non fi dip:nga ton la‘ Crbce in thi fa 
crbcififfo ; e fù l'i ito/del fino mar- 
sitio, ini in vete dell Erocefegli di- 
{pingoio in mano le Chia? , fegni dell- 

arbrità' poritificia YE pufè Sant'Andrea 
'Imotftta li Ci6ce Sir Biftotomeg ilcol- 
tello', San Paolo Il (pada, San Tomafo 
la'lancia ; Santo Stefano le pietre, San 
Lorenzo la graticola; Forfe la “dignità 
pontificia Lebiedo da' Pietro, oe 
I martirio Toftenuro. per atnor' dello 
Maeitro, a 


squali vogli?'ditneltrare Che l'el- ffo cr: 
su 


fede' è per in- 
2 creo 


'3a6 . Domenica Quarai:c1 


Alexand. 3,0ccida:,modeimperet, Attiage Rè della Quidei fanrrgf dira PELA neri 


ab Alex, Media ordinò,che fi delle à diuorare al- gnum? Ec Affalonne quante chimere fa». 
1.4, dico, lefiereiubito nato yn fuo nipote,perche., bricaua , quanti chiribizzi.mal digeriti; 
genial. e, gl'indonini gl'interpretarono wn fagna s., portaua nella mame, per ticorrea co-. 
26.163 Che gl'hauerebbe leuato il regno s Et, rona, che procurava di far cadere dalla 


1.Rg.18 


Alex,ab all'incontro l'iftlefb Nipote sche poitù tetta del padre? Lucifero ex nimia do D Benaw, 
dAiex.lib, Cito gli moffe guerra , polein fuga i. minandi libidine, nonpreteleiltemerario in 3. diff, 






4.dieb ge Medie fato prigione Attiage,delregno  difublimarfi,non ad altro fine fenon, ve 1.D.A#- 

mial.c.26 SIMpadronì .; Vdite doue gionfergi ewreri: prepge: drnulli fhbeffar, allofcri- gu.in 10, 

fol, 164. fece ddlke crudeltà di Lotario , fera vere di Sin Bafiguentiira, diSag'Agos c«P.14. 
riguardo d'inpocenza è difangue,gli tino, e del Pontefice San.Gtegorio A D.Gr ego. 
fcagliò nelle parfe:i del ‘filo palazzo ,e noftro Saluatore non folonon hebbe fi- l.34 .me 
trafportato dall'impierà gli trafife»col | mili pretenfionigò fentimenti; mà con- val e.17 
ferro , condennandogli all'ombra della correndo le turbe evangeliche di pari Tolet.ibi. 
morte, acciònon compariffero frà gli  confentimento ad'elesgerlo perRè, Re Sol. 53%. 
{plendori delle grandezze. Antipatro .pugnansei ssiam regem fabere aggreffi 

, non fi feruì del veleno pet. efferé nella ** fan, dicé it bledb veglicon la fugari= 

Luin. Macedonia fucceffore ad Aletfandro? cuiala regia dignità, nen vuol porpore, 

Cur li 4. Anzi:ftetfo Erge nontentò col mezzo — nèfcettri, nè corone, Fugit in monter 5. rien ik, 

Tuffin. diPaufania dibuatla vita è Filippo fuo * neRex ffererà enrbisr; non mica ‘perche’ sati 

Hif. Genitore? ImpetròSemiramide.da] Rè nonne fulle merirsuole,mà 7°: doseatnos —Malde= 
Nino fuo marito il comando per vntol bonores hwmanosfugere, &wsoninem pror= nat ibi,. 
giorno,e condennandolo,come per bur-.; (us 4 fe regni fem affellionemque remone= 6i8.c0,a . 
ln alla carcere , diede ordine pbi che fe res, ticeit Ma:donato,perche, come ve- / R, 
gli leuafi& la vitnaeciò divenuto vaffal-  dreme,iliegaarentè aloe i 
lo, e tributario della morte, ella rima- nelle dignità nò £ trovano sd 
neffe afoluta pad:enap.e fignora del re- , fanni.Chi le delidera n6 lo puglercdèt: 

Reimon, 200, Fredeguada Regina, quos innoxios. & ocrederòdi faruene cap:chinel'spréé 

de hifi. truncaui:regio fanguine fasos? Tolameo. sére difcorfo fevi degnarere fadiotirmt 

Prane li, in voconuito non fece trucidare Simo=4 col'attézione,ecoliilétio.Caminciamo, 

3.cap.6, Ne Principe de'Giudei, infieme con due, —— Fugiziseramin monsem ipfe folus,equen 


foifiglivoli regendi cupidizate ? Atalia. (ta fuga fù. vagionata, perche preuid= 
vedendo nell’ewinto figliuole Ochozia | de,che le turbe. volevano eleggerio , & 
mortele fue (preranzedi chi bereditaf- acclamailo per Rè, Cum cognoni/fes , gui 
fe le corone, ele parpore s acciò altri. venssri e/fent,nsvaperent cum, <3 facerent 
non fuccedelle ;, Nommne inserfècis omne. eum regem, Genio Cippo conoicendo 


femen regium? Che diremo della cru-. quanto fia graue il pefo delregnare , oc- 


geltà del fiero Trace ? Quorum Impe= correndogli vn prodigio nell’vicir, che 


vasoryvs primum fufcepis regni gubernacu=. fece della Città.gli fa) pronoti:caroyche, 
. la, confeffim omnes fratres quamuis adhbuc — s'haueffe tivoltato i pa perritorngui j Abrabî 


sanbilles, 3 incunisvagienses,srucidariin- + dentrofarebbeitaro Ri Genizio Cippo pra Bzon in 
bes . Eilendo itato vecifo Aleffandre - sori paledaso s;porsar rgredienzimoni, ; Dom,s. 
figliuolo d’Erode Rè della Giudea, vn- inqudiri generis prodigium incidit.; namque. po Pas 


Anguft. ‘giouine Ebreo Gmile al defonto s dicebati incapite cims fubito velus comua, emerfi- fih cone, 
Manniss fe effe Alexandrum Heredis flliumsnon ad, vyns,refponfumqueefi em Regemfore fi im 1 fol,99. 
dah:fi fe- altro fine, niff fpe quod pofes paterniregni: vyberm resertiffet.'Hoi che v'immagie gol, 1. 
18. cap. vara fufcipere , Sente il Rè Saulle,che vn natechefacetli; certo vi crederete che Eutre p, 
141.fel. drapeilo di cantatrici, celeb'ando levi=. gli peretfe ogn'hora mill'anni di riea-:;&Perue 
aes. tore dì Dauide Saul percuffis mille @, trare alli porta della Città : anzi che fi, Crinirne 


Dasid dicem milla egli arruotando loi prefe vn perpetuo efilio dulla patria, de hone- 

fiepno sila pyecra del'irnuidia. (pafima=. ‘acciò non s'uuueraffe ip Jui l'enento fa difii. 

na di rimetechele di lui prodezze lo pronciiicato. Luad meaccidere: volsorta- pllib.13 

postafiero af gouerno della Giudea a rimne as perpemam fbismes indizi: que. s8f 43. 
x o a io» 
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3 © Didetertanar doppo di itet ponkrnatò 
ini Ticll’imperio vint'armmi!ffirita nè di Lib& 


rir@di coat rs che 
dop imettano » & effendo® chiamato 


pletto serra colert, 






Mu isti 
LEE toi fimiboli ditendò ‘ 
Pyrhag. > *dbffimera e bériche da molti it va- 
ap.Paul, ‘rie gilif@h itato DELE E con ttittò 
Manus. "did Platitco è di prese, che duelfaniò 
f a7.cel. Pilofof& voleffe idditarci che fon®etta- 
picciaffio con le dignità "de ouerni, 
Plate Abiti trafland Rei lice mim» 





apud cun-' rievibult fibre inerean > 
dem. ‘dis AVfraiibat Paffrbgid Per fabri ite È 
calcrilorzm ita O BERE non po- * 
“tetta tarfià' CRetiretehè@ of fiuelle Ya 
Tria può Pv Aci 
-padfialta ich Je pci cli 
Hire li. “Mi bed fan Qi ale ff cons 
.de 


R&S: fuit SITA meg piatt: Di via 
è. —dornàfencifà chiamar beato; e felice 
yi'Timperatore;tià egli fon potèndo ciò 
asi glî PARLA Hate turba- 
tri bag pd cites 
Didacu SIAT ok Biddemiate Tdi ene fan bf 
dela rea ptt: sd; Sede infelitim appellata), 
ga (7,4. ti a He furore del- 
Dell. Pa pur” 'Pelfer Prei tegnarite, è 
fol, 171. STO n Rèdi pi cn Sa ve 
acro-_ dere fopra il fuo ca pada 
ron in:3 dehite da wfilo, fogribngtidoli "ee 


nio Scip. Parole, Exiffima eigognidi felix voga 
piu vir RA Rotoli 
} o o me'dî îè dl ero 
ì uerhòo de' sfigi 
dit? med panni sputa v Ò 
afcolratis'l’afcoltarttitti è ian 
bltta modo, il non'dàr fot Sg e'ù 
“Tiafetit dino, fenti, 






p PA Wi RATA 
Genef.41 To Vicere: hell’Egitt 
una “Wife d’oro isdn rta ata | 
delofeph. reale Mir solferud'c eràl'o 
Cel Red. “RON i iftà,e gran Aridi aa 
lib.3 1.c. ‘mente’ Seni che lo legana come 
355837 (chiv@ if pa n uindit che 
& Aclia Abbigoro dille ‘al fi ia 
mus Lib >» tt (a nof via fer 

ì sa eri 


var. bift. È Sinti ppi oriof 
‘20, {andro | c Li eficre vi Diù 


fitto de pliTceteri, rilpole che —T1împeriofamente coman do , Neguaguam 
bf fa ebbe DI 
tuo 


hebbe ddirerit filolofo D'osmne, è tinta 
alieno dit verifi milé, chè tu effete 
vn Diojehe io'ti flinio fertò de'hjiei fer 
ui; tufei fchiauo di coloro ì quali io 


Alexander'es Dèminue, fed fe i meo 
pr es feruut, illio enim < ene qui- 
ego impero ; ih tnancipium es, Nonè 
die tmatauiglta è è antità colta- 
ainveceditingerli frote conla 
corona d'oro ‘2° Rè; la Fiftiauino con 
ia Benda , volendo forfe dimoltrafe 
‘effet n sed il Rè non doronaro”. 
® Vh Poeta morale introduce Faraone 
sen delle grandezze tegie, afcolta» 
dehe né dicesn >| 


in- dei 
FPrcater creto eri) Tae 


Cruciue. 

IO & credis  muaignum. tir 

1 Rae ppt re, voli 
Sten te nrala 9 


''enrafipie cat dicatim vegno boni Petrare 
è " Quid firegoid ca, 

“Onde Aditatto Seconds; fe crederemo 
‘il'Petfarcà ; non faperia chè di peggio “ 
defidetat2d-vri nimico, che fupetiori» 
stà}grandezzeje gouerni, Neli fapplici - 
er nbaitis de Boffe pofecba: Posim ve Tea 
fiereiz Nun sòte hinkte ollerato 3 
nai cheim i veltimenti Oni 
è vnî "Croce nél tinanipolo , nella ola, 
ella pianeta ji Pidre Giacomo Pinto 
rende quelta ragione Suminà horioris  & Pec. Pîr 
Suprema poreftatia Romani Pomificis infi- de Chri- 


spl ig ditneltrare Che l'el- fo cre: 
ere mi ighitànon ffa alttò che cift.. li. 
Wh pditst l'ho occ. Malte volte trà me 5.6.7.0.5 
No fon'anidato intieltigindo la cagio- 


né pino Pa l'Apoftolo S' Pietro che fù il 
mo PAT pt di Santa Chie- 


paron pg n a Con la Ctbce in ti fù 
gote omar 

co tt pei gli di- 
fato fn Arta a egni Pier 


attenta sh deAldica 

la Créce,San Bartolomeo il col- 

ly San Paolo Ja (pada , Sab Tomafo 
la'fancia ; Santo Stefano le pietre, San 


Re aticola; Forfe la” dipia 
srl cnr prime “Rion 

Mati, per sg 
telere ae 


Va ere 





’ 


bis que 


pena no- 


mine ; 
in Auth, 
de man- 
dat pric. 
$.pen.col, 
la.3& 
inl.1.6. 
vi nemo 
priuarn 
&e. 
Fart.in 
d.traff, 
Barsbol. 
Caffe. in 
car. glo, 
mid p. 
concl.9, 
fo.60.c0. 
2, 


| penofoil martirio che hò 


ereméro della Chiefa?forfe perche dub- 
bitàua , che la Croce patibolo d'igno- 
minia hauerebbe recato pregiuditio al- 
Ja fua grandezza, & ofcurata la (ua glo- 
ris? nò,percheil Saluatore hà tralmuta- 
to inbonori le (ue vergogne, Inser cuntta 
Sanè martyri genera (teltifica il Cardinal 
Damiano ) i4ud nobilime, ilud nonimme- 
vitò imdicasur effe precipunm > quod inipfo 
Redempiore nofiro capite videlicet Marty= 
rum cognofcisur dedicasum. O pure-pere 
che fecondo la leggeseffendo la Croce 


«arma pasticolare del Rè del Cielo , non 


pareva che foffe conuencuole fe ne 
preggiaffe vn fuddito è Non licet priua- 
to apponere arma regisin fua domo. Mà 
Bartolo dice, quod, hoc imselligendum eft 
principaliter,fed accefforie poreft. Cosìla 
porta Sant'Andrea; così coftumauano 
portarla nelle battaglie di colorbianco 
1 franchi nel perto per. conofcerfì frà di 
loro,e diflinguierfi da gl'auuerfarij;egl’- 
Inglefieranofoliti difcelpirla , ò dipin- 
gerla dicolorroffo ne'loro fcudi.: 1 Rè 
dell’Indie, della Sicilia, e di Cipro ha- 
Hevano loria di moltrare nell'armi 
lora Ja croce d'oro in. campo d'argen= 
to. E Pietro dunque in cambio della 
Crocefi faràvedere con lechiauif sì, e 
conragione. Ditemi,San Paolonon fà 
anco percoffo , non fù lapidato? Fer 
virgis cefius fum , femellapidazasfum, do- 
uerebbe dunque tenere in mano le ver= 
ghe,e le pietresenon la fpada: nò, mà Ja 
{pada che gli diede maggior tormento, 
egli cagionò fa morte; Hor quafi voglia 
dir San Pietro, è lato magione» e più 

oltenuto ip 
maneggiare lechiaui della dignità pon- 
tificia, Se in hauere]a fuperiorità fpiri- 
tilale,che nonè ftato ilmartirio riceuu- 
to nella Croce : quetto l'hò (perimen= 
tato leggiero,.e quello graue. Oh 
quante n'hò vite { dice Pietro) per 
cagione di quelle chiaui; quanto hò 
caminato? in quianti luoghi mi fo* 
portato? quanti ftenti hò patito ? è 
quante perfecutioni. fon tato, foggete 
to: fe ero oltraggiato con le paro- 
le, ò co'fatti mi tringeuo nellefpalle, e 
m'armauo di patientia, fiche per cagio- 
ni di quefte chiaui la vita mia è tata wn 


_continuo martizio: Qpde San Grega- 


ri î) 


Domenica Quarta 


rio, Mori À perfeguente s, mavtyrinm 
dperto opere eff; ferre verò contumelias , 
odiensens diligere, martyrium eff in eccul» 
secogisatine, vv... crv 

Ilregnareè va viuere con.faltidi), chi 
non vuol faltidij è fare vna vita felice;.e 
tranquilla non ambifca fuperioricà_ne" 
gouerni; altri diffe che le cure fanne ip» 
mecchiare prima del tempo i (upgriori 
cheregnano,& amminiltrano Je cariche 
gouernando ifudditi; io fon ‘di pare:e 
che non diffe è baftanza;, doueua ag- 


gionessui di più , che (costano la vita . 


acendo morire prima del tempo, ac- 


celerando la morte: Riduceteui alla, 


mente la vifa:di quei primi,e principali 
«Patriarchi gel vecchio tettamento , e 
cercate il numero de gl'anni che viffero 
in quefto mondo, e facendone il ca®to- 
Jo, trouerere che Abramo ville 175, an- 
pi, fac 180; Giofeppe che era della me- 
defima linea viffe 110, anni. Auzi di 


più effendo ilpiù gionine fra tutti: fuoi - 


fratelli, doueua per ragion d'età viuere 
più de gl’altri,e pure morì prima di tut» 
ti. Sò che la morte non hè quiefti ri- 
guardi di giouenti),e di vecchiezza, con 


tutro ciò l'effer egli tatò continente sè , 
cafto che tanto conferifce al n)antemie 


mento delja vita, mi farei Immyuginato 
che gli doueffe differise più in longo il 
carfo della {ua vita:da che dunque potè 
accadere chegli fuccedeffe tutro il con- 
trario? lAbulente artribuifce la caufa 
all’effere fiato Vice.è dell'Egitto , con- 
formandofi col detto dell’Ecclefiaftico 
Qmnie Pocentasus vita brenis. Mà forle 


lice,e conteprosalicno ia difturb;u&. va 
aflicurarli da gl'auuenimenti finnitriche 

offono autienize in coloro che fong 
fogge à obbedire;e noninquelli eletti 
ì comandare. Che bella cofa (mi dir 


rete ) l’effere intefo à cenni. & hauere 7, © 
.chiziuerenti G profirià fui piedi.. Si . 


ori non vaglio che walutiate il piona- 
o.per oro,nè.che tlinriate le pietre per 
gioie. E poflibile, che non habbiate 


ancora cominciato à.conofcere le {pine - 
.da*fiorie l'orriche dall’«lere herbe?cer- 


to che nondefiderarette di regnare, fe 


voi.convicelte che cofa fin: Tornaua « 


Paride. dal campo hauendo fato eroe 
FERME. da 3 a ché 


LI 


ad ra 


dn D. Grag: 


n» 


’ pen " Eccele, .6 
mi direte che i] reguere fîa_yn viuet fer ro, 


Di Quarefima . 


delilfima Rrage dell'effercito Amalec- 
cita; quando fermatofi in Siceleg due 
giorni, gli comparue avanti vn Giouine 
d'Amalec;il quale genuflefTo gli prefen- 
tò la coronareale che dilfe hauer lena- 
to di tetta al Rè Saulle nelle montagne 
2.Reg.t. di Gelboe: Tulli diadema guod eras in 
capite eius, & attuli ad te Dominzm meum 
duc. Nella fcrittura facra nonfi legge 
che Dauide accettaffe , ò gradifle il do- 
natino della corona: fitroua ben sì che 
chiamaffe vno de fuoi feruitori, egli 
comandaffe che l'vccideffe yrocanfgue 
vnutn de pueris fuis , ai accedensirrme in 
eum, qui percufî: illum , &r morsuus eft : 
Hor chi non reita attonito di quetto fat- 
to? chericompentfa è quetia di far darla 
mortcàchi gli porge le corone? Que- 
fte dunque fono le gratie che rendono i 
Rè,egiyili fono i premij, che danno à 
coloro che gli fanno atti di cortefîa è 
Ben previdde quelle 1emunerationi 
l'Ecclefiaftico quando diffe Probonore, 
dr benefitio reddes illi contsimeliam e Ta- 
cito lo cornfermaatfermando ; che bene 
Tacie li, [pell: Pro gratiaodiumreddisur, Signo» 
4 Annal, 3! difogna dirla come la và : nè Dauide 
dowecna in altra maniera po:tarfi,nè me- 
glio l'Amaleccita meritana per le paro. 
le che gli diffe in prefentarglila coro- 
na. Così( difs'egli) parlommi lo fuen- 
a.Reg.t. turato Saulle, Es /ocs1s ef mihi : ffa fio= 
Tisurin, per me, & insesficeme, queniam tenent me 
Lelio.  anguftia : legge la Tiourina. Appreben- 
dit mecorona: Mà che hanno da fare le 
corore coll’angullie! fe era oppreffo 
dall'anguitie, come dalle carone ? forfe 
perche tanto è corona quanto che an- 
guftie: Ah che voleva dir Sanl'e, tutte 
le mie difauuenture fono fiate origina» 
te in me da quetta corona : Hor dunque 
nonèmarauiglia,fe Dauide caltigaffe cò 
.Jamorte il Giouane Amalecita, perche 
portandogli la corona gl'augurava vn 
catalogo d’ungultie , edimr/erie: Però 
Seneca Demetrio à chi gl'nfferfe l’imperio così 
Lib.7.de rifpofe: Feo vero me ad ifind inextricabile 
benaf.c.9 pendus non «Figo,nec in altamfecem rerum 
hrc exfedisum bominem demitto : Quid ad 

ene defers pepulorum omnium mala è 
È Le corone , &i gouerri foro come 
quei quadri, che non hanno di buono 
iuorche la vernice dall’apparenza;oue» 


a.Res.i, 


Heel. 19. 


sca =. 
309 
ro come i pomi,che producono le piag- 
te, chenafcono trale ceneri,e tra maffi 
abbruciati di Pentapoli, de quali fi rac- 
conta,che fono dentro pieni di cenere , 
e folamente nella fcorza hanno wn non 
fo chedi vaghezza per il colore mef- 
chiato d'oro , e di porpora. Mà Lucra= 
no li paragonò alle ftatue , che con na- 
giftero artificiafo formaua diftucco l'ine 
gegnofo Prafitele: hauerebbe formato 
vn Gioue , che non differiua ponto dal 
naturale,il quale fedendo nel trono con 
grauemaettà, & impugnando con la de- 
itraifulmini pareua, che fdeonato mi- 
nacciafle la terra ; e'l Cielo : hauerefte 
veduto fopra dell'Oceano raprrefenra- 
to vn Netruno con li barba domini ,e 
grondaute di tali humori s conla chio» 
ma inargentata di fpume, veltito di al- 
ghe marine, cò la deftra foftenéte arma- 
to di tre dardi vno fcetro , & haurelti 
detto, che (teffe inatto di bandir ie tem- 
pette, e di richiamare al patrio lido la 
calmasacciò abbonacciatfe fonde, che 
orgogliofecontrattatano con le ichiere 
de’venti. I fuoi Mercuri} confinavano 
co’terminidel naturale,ftauano folleua= 
ti inaria, e folo coll’eftremità d'vndito 
s'appoggiamano interra, è parcua , che 
coll'ale de’piedi tteifero di punto in pun= 
to perritornare al Cielo per portare à 
Gioue l’imbafciare, talmente (uelti nel- 
la perfona , che pareuano più leggieri 
d'una piuma, efinalmente eli dana l'ul- 
tima mano lalciandogli il b. io ne gl'oc- 
chi, ela viuezza nel volto, har queite 
Matue efprimenano nell'eiltineco la 
Deirà,conla que attracuano , & alle- 
tauano gl’occhi de riguardanti; mà s'al- 
tri haueffe hauuto gl’occhi di Lince gl’- 
hauerebbe poi dentro rirrcuate piene 
dichiodi, elegature di ferro , Tali (o- 
no i maggiori,e fuperiori,che reggono , 
e che governano fe ciederemo è Cor- 
nelio, à Lapide, Quorzm f afparentiam, 
& apparasum infpicias nihil felicime, nibil 
Deornm vite fimilius. fin vero curas , qui 
businsus diferucianturmibil calamisofius, 
Oh fe iPrincipi portaffero ne! petto vna 
finettra, come bramaua quel Fitofofo, 
che haueffero tutti gl'huomini ; quanti 
chiodici troveremo, che li trafigzono. 
Onde Seneca, . 
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Senec, ins-Quifzuam se regno gaudet) è fallax bonumi 
Gedipo, Quantum malorum fronte quam blanda 
tegis | ‘ 

Et acciò non v'imaginate , che quetta 
fia oppinione particolare di vn fol Filo- 
fofo,v'aggiongo dipiù Euripide,& altri 
anco ve ne potrei addurre,che tralalcio 

Euripi- per brevità: Regnum fpecie quidem ex- 
derinlo- terna latum,ac imcundum, intus vero triftè, 
neap. Ni ac moleffum. Econragione,percheil re- 
sol. Rwuf. gnare non è altrosche feruire , onde chi 
n. fjmb. è regnante,fipuol chiamar più toftofe:- 
12 fo.43 vente de'tuoitudditi, eferui non hauen- 
do di Psencipe eccetto che l'ett.infeco, 
potendofegli addattare , ciò che cantò 
quel Poeta Prencipe de’ prencipi del 
mondo, 

Npn femper extra quod radia:, inbar 

Splendefcit imra ° 

Pe: ordine della Divina Maettà il 
Profeta Samuele fà congregare ia Mas- 
fai popoli d'Ifraele;à quali doppo d'ha- 
ver riofacciato i tanti benefiti; ricevuti 
dalla mano di Dio,e l'ingratirudine ver- 
fo il medefimo , some anco il poco rif 
petto in hauergli domandato vn Ré; 
contutto ciò gli fà intendere che Iddio 
gli vuole compiacere del Rè du loro 
defidetato ,eche fi elegga per forte: fà 
congregare tutte le tribu,e le fameglie, 
le fà diiporre ordinatamente, e fcriven- 
do inomi di ciafcheduna, li cafca poi è 
1.Reg.10 ibrte,& efcela tribù di Beniamin,#: ce- 
cidit fors tribus Beniamin,della quale era 
Saulic che fù eletto Rè : Prima cheio 
venga al punto principale del mio in- 
tento » vi voglio accennare di paffaggio 
alcune parole che feriue S.Gregorio fo- 
pra di quelta attione : Sed qui digni funs, 
onue santi cvdinss fufcipere vehementer ex- 
* pamejiuni. Quelli che fono degni di 
quette cariche fi (pauentano grande» 
mente quando fono aftretti di portare 
( ncuelli Atlanti ) peli così gravi fopra 
le (palle: Non fenza ragione chiama 
peli i gouerni, perche aggravano la 
mente, e la colcienza , ì chi conofce la 
loro naturalezza , in vece di procurarli 
con diligenza, gl'abborifte come la 
mosre,e fi (pruenta fe è cottretto ad ae 
cero:li: Onks tanti ordinis fufcipere vehe- 
menter crpavefernme: Se li confideraffe 
chi 1! procura.gli volterebbe Je [palle,e 
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fuggirebbe con furia scome ne dì l'ef- 
fempio ilSaluatore nel Vangelo hodier» 
no : Mà fia ciò detto per modum sranfeun- Orig. Ha 
tie,e ritorniamo alle forti caduto fopra br.dr Ses 
la Tribu di Beniamin nella eletrrone del sigma. 
Rè inIfraele. Et cecidit fors Tribus Be 
miamin: la Tribà di Bentamin fù eletta 
al gouerno di tutto il Regno d: Palelti- 
na: L'Originale Ebreo legge Capra fuis 
sribus Beniamin : Che vuol fignificare ca- 
pra fuit Credoche voglia inferire,che 
uando Saulle della Trib di Bepiamin 

eletto per Rè, all'hora divenne feruo 
di tutti, c fil dichiarato come fchiauo 
de' popoli : Caprini dicwniur (icrive va _smbref, 
Grammatico) quod non fsi iurie fine fed 
in poreffatem aliorum redatfis Quoniam 
auiem qui ita capri fune, non funi amplius 
Sui iuris,fed libertate primari: Si che po- 
tiamo aggiongere, che co lor@®Wuali c6 
tanta auidità procurano quefte preemi» ‘ 
nenze,mon cercano altro che perdere la 
libe:cà, & effendo liberi divenire ferni e : 
fchiamHor fe così è, voglio ancor io 
dare ilfisnificato al verbo capio, e dire 
che queiti vali fiume mente capri . 

Non sò fela gagliardia,ò pur la quane 
tità del vino beuuro da Neè , sl'hauciie 
fatto afcendere i fumi allatelta, e ca- 
gionata vna fonnolenza ne gl'occhi , & 
vncalore nella vita così grande,che n6 
poteua tener le velti addoffo,nè regger- 
fi in piedi {pogliatofi di tutti i panni fi 
lafciò cadere !opra la nuda terra quali 
in quella maniera che nacque dall’yte- 
ro materno s fiche la Scrittura Sacra lo 
condanna che il vino giù beuuro gl’ha+ 
nelle alterata la mente enza ne menò 
concedergli tanto di Ivcido interuàllo 
che acco: ger fi poreffe della fua nudità. 
Bibenfgue vinum ‘inebriasus ef, & nuda- Genef.c.9 
ts în tabernaculo fuo. Horche fisccelle? 
effendo: cesì trouito dal fio figlinolo 
Cam, ferza che hineffe rilpetto alla ri- 
putatione del buon vecchio,ò alla rive» 
renza paterna,in vece di 1icuoprirlo ac- 
ciò n6 fuffe veduto da altri,andò à chia» 
mare. fun) fratelli Sem , & Fafe*, e cone : 
ducendoli one il padre addormentato 
giaccua ; gli fece confapeuoli deli'erro» 
re paterno, additando foro la fua nudità, 

Quod cum vidiffe: cham pater Chauerenda 
Scilicer pesris fisi «fe nudora, nunciauis 
Dial 
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drobus fratribue fula forae , Rifueglia- 
tofi poi ii buon vecchio ; intele quanto 
era fucceffo ; onde fdegnato del poco 
rifpetto di Cam,fe ne vendicò dandogli 
Ja fua maledittione : Maledi@#ns Chana- 
am, ferus fernorum eris frarribus fuit, 
Mì fe i’errore fi commeflo da Cam 
perche maledifle Chanaan? Rilponde 


Frane.Ge Francelco Giorgio Veneto, Hinc Noè 
org.Venet maledixie Chanahan , cuius gratia Cham id 


t.1 fe, 
a.de Noè 


fecerat, co conftizmis ipfum fernum frasrem 
fuorum, cuem ipfe Cham illis indebità pra- 


&diluf ferre volmerat. Altri f.ggiongono che 
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mlaedicendo Cham imprecandogli vna 
perpetua feriti, non ilo maledicelfe la 
perfona , mà tutta Ja fua delcendenza : 
mà io non poffo immaginarmi con.e 
quelta maledittione di fermità potefle 
auverarfi ne defcendenti di Cham , e di 
Canaan ; fe doppo quetti fuccelfe Nem- 
brot immediatamente che fù Rè di Ba- 
bilonia,adunquela maleJditrione d'effer 
feruo,e d’vna feruità che dotteuano tra- 
here per delcendenza r6 fi vidde a dem» 
pita :itante che fi dice di Nimb:o' ce- 
pit effe potens in terra;fuis principium re- 
gui cius Babylon, egli doppo Chanaan fà 
sl primo ditcendente che cominciafie à 
regna: nelmodo: Mì fe perla maled:t- 
tione ie gli doicua il giogo di ferwità, 
come ottenne la corona di regno ? OA 
come bene s'auue:d,attelo che il regna» 
re; non è afero, che feruire : onde Anti- 
gono il Rè chele (perimentò non è ma» 
rauiglia che co) figlinolo fi dichiaralfe 
dicendo: An igneras regnun effe fplene 
didam fermitsiera è 

Parlando Mosè de! Sole , e della Lu- 
na li chiama lumiere grandi » feci: Des 
duo luminaria magna: quello è Rè de pia» 
meti, e quelta Regina delle ftelle il So- 
le hà il governo del giorno, e4a Luna il 
predominio della noire: Luminare ma- 
dus vt preeffes dici, & luminare minus, vt 
preeffes noli: Quetti fono i due lumina= 
ri celeiti che :evcono frà rutti il mag» 
giorafco ; fono prencipi delle sfere, co- 
rosati di luce; Dauide però glorificane 
do Iddio, e magrificando lè gra idezza 
inimmitabile delle fue oper: am iran 
do 1 Sele è * Tuna dice Soler in pote» 

tema diei, & Lunam in poseffarem nobtis, 
HSolchà il predominio del giorno ye 


° sua.) 
3II 
la Luna della notte: in fomma quetti 
due gran luminari tengono fià gl'altri la 
corona in telta , & hanno la poteità del 
giorno, e della notte gouernando ilmé» 
do tutto : Mà bif\ena quì aunertire,che 
gui parola gorefasem da alcin: Epo- 
tori s'intende paffinè,cr non afliuè ò ve- 
ramente per minifferinm, mon per imperia: 
quafi voleife interire il Profeta regio; 
Iddio hà creato il Sole, e la Luna, & hà 
volfuto che frà mtte le creature lumi» 
nofe delle sfere celetti, habbino la mag- 
gioranza, con quetto però che il Sole 
farsias diei, e la Luna ferwia: nedfivonce 
Sint'Aranafio, Solem in poreffatem diei vs 
eRet lax illumimans dies, Lunam, & jeeli 45 
in poteffasem nobtisyvt poffimt illmminare ne- 
Hem. Siche ia loro grandezza ; c il lo- 
ro principato fopra la terra non confifte 
in altro che inferuitù. E fe puranco 
fulfe vna feruitù leggiera,e tollerabile fî 
potrebbe comportare , mà è yn pelo di 
gravezza infopportabile : però dicena il 
Padre Barrada Ad homorem 12 reuocatum 
exiffimat ad onus posius addulfum puta: è 
omus gigansinis bumeris formidabilè 1 Ne 
faccia tede Carlo Quinto, il quale een 
do in età graue naufeando il gouerno 
della Fiandra ; e ditutto l'Imperio, lo 
renuntiò à Filippo {ecédo fuo figliuolo, 
c {gorgando di pli occhi lagrime di do- 
lore, compaffionandalo così gli diffe $ 
Q fili magnum tibi onus impone sego enins 
saso tempore printipatws me nunguam qua- 
drantem hore magnis cmrissér anxietatibus 
vacussm habui, Mosè era Prencipe, ret- 
torce gouernatore del popolo I{raeliti» 
co, così caltituito da Dio : Vagiorno fi 
rifoluè d'andare auanti la Divina Mae» 
ità addolorato, conle 'agrime è gl’'oc- 
chi, e co’ fofpiri alle libra ; dicendogli ; 
Signore io non sò d’haye:ui fatto dil- 
piacere alcuno , hò procurato fempre 
d'effer prntuale neli'offeruanza de vo= 
{tri commandamenti,fe però haueflì fat= 
to qualche mancanza , farà (tata di iraf= 
curagine inuolontariahon dimalitia : e 
* poi fapete che fon huome fragile al pari 
d'ogni altro. Contutto ciò s'io rimiro 
la voftra clemenza mi dà occafione di 
prendere ammiratione, mentre vedo, 
che ve la fete prefa contro dimeche al- 
Ja fine non (bn altro è che verme fi della 
sù Va tere 
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terra; mà voftro feruo fedele : Almeno 
ditemi inche hò fallato, e reiterò cone 
tento , Cur affixiffi feruum tuum? Et è 
poflibile che con tanta fertità fattaui fia 
ftato cofi dappoco che non habbia po- 
tuto guadagnarmi fa voftra gratia? Que- 
renon inuenio gratiam coram te è Mosè io 
tela dirò come l’intendo , mi pare che 
facci come il cane che abbaia alla Luna 
di che ti lamenti di Dio è ie sò che ti 
concede quanto (ai defiderare,e che egli 
non hà maitorto vn capello; done di- 
que vanno è parare le tue doglianze è 
credemi che hai il torto à Jamentarti. 
Mà io fon curiofo , e defiderarei fapete 
che aggrauio già mai riceuetti dal cuo 
Signore, conferifcimelo ti prego, e to- 
glimi da quefta curiofità : forle chi sà 
nell'occorrenze ogni vno è buono à dar 
conteglio,ò à conlolare : Vdite ò Signo- 
xi di,che fiquerela Mosè; wr impfiufti 
pondus vnimerfî populi hwius fisper mie? 
Oh Iddio ti honura con faiti capo di 
quelto popolo e te ne duoli ? ti dà go- 
uerni e diciche v'afflige ? ti fà fuperio- 
re àtutti,e te ne prendi tanto ramarico? 
Sì , me ne dolgo, e me n'affligo, perche 
an’hà caricato d'vn pefo infopportabile, 
non ne riceuo altro che difgufti, non 
mangio che mi faccia prò s non chiudo 
occhio la notte, non hò mai vn hora, 
anzi yn memento di ripo(o, non poffo 
più:eggermi,fonmezzo che difperato; 
non pofium folue fuffinere omnem hunc per 
pulumiquia grauie eft mihi , Hai raggio» 
ne è Mosè,Io ticompatifco, perche l’ef» 
fer fuperiore, e gouernare i fudditi è va 
pefo pur troppo grave. Però diceva S, 
Gregorin Magno. Quanto qui altiua eri- 
girut , tanto curis grawioribus honeratur, 
rifque ipfis populie mente, dr corpore fiuppo= 
nisur. Mi potrelte però argomentare 
che l’efperienza è in contrario, portan= 
domi per mezo termine che le dignità 
fi procurano » & i souerni fi cercano, e 
chi lipoffiede li uencari, nè fi cura di 
sdoffarfene, difpiacendogli fe non fon 
perpetui quando finifcono; Rifpondo 


effer venuto vn tempo;che fi pigliano le- 


dignità,e gl'honori,mà i pefi che hanno 
annefli,ad altri fi commettono ; fi elego» 
no ciò ch'è di vrilese di commodo»etut 
to che è di aggrauio, è d'incommodo, fi 
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latcia alle (palle ‘degl'aleri; 

Almeno douerebbero hauere auanti 
gl'occhi il pericolo nel quale fi ritrona» 
no; chi non sì che dall’altezze fi mi» 
furano i precipitij? Ewelfio ewerfio eff3 
fcriffe v®E:udiro. Rammentomi di cià 
che racconta Ruperto Holcor della Ba- 
lena ; e lo conferma Pierio, che {tando 
ferma nel mare pare vno fcoglio, è mé= 
tagna , onde i marinari ftanchi già dal 
viaggio bramofi di sbarchare in terra 
ferima,ammainano le vele, gittano l’an= 
cora; fermano la naue, e sbarcano fopra 
della Balena credendofi d’effer in terras 
din vno [coglio,danno ordine di rifoci= 
larfi col ciba; ammanifcono le legna, 
accendono il fuoco per cucinare , mà il 
Moftto Marino che fi fente fcottare il 
dorfo fi muoue , e atrufandofi nel Mare 
reftano tutti fommerfì; Beffia in mare fe 
Submergit dr cum ea omnes illi in profundis 
feruntur,Màientite l'app'icatione à pro 
polito nottio : Hec beffia moraliter digni leBt.63.6) 
sasem poreft fignificare : hanc fimplices na- fa 1 S7. 
migantes in mundo defiderani aftimanzes 5 da ‘ 
ihs efte locum foliditaris d& quieris : puran= cu. 4, 
tes fe fore felices fe fasum huinu mundi affe= 
quaniur , fed cum incundius fe habuerints 
pacem & fecuritasem foiummodo cogitantes, 
Siperuenis interitis repentinus dr defcen= 
duni in infevnum, priufquam afcendani ta- 
fem gradum . otterua Tertalliano, che il 
Figiimolo di Dio vedendo gl'andamenti 
del Demonio verfo de fuoi Difcepoli , 
gli volfe rincorare con riuoltarfi verlo DT 
diPietro,edirgli. Egorogani:pro te Pe. Lhc, 231 
tre, Pietro ftà pur di buon animo, e non CE 
temere di tutte le macchine e trame di 
$acanaffo,ò dell'Inferno, perche io pre» 
uedendole hò pregato il Padre Eterno 
per te. Prose rogaui Petre, Solamen= 
te per Pietro pregate ò Signore ? quelta 
mi par che fia vna partialità troppo 
grande, non vifomocari gl’altri Difce- . 
poli al pari di Pietro ? douerefte dun» 
que pregar per tutti,e non folamente per : 
vno. Rogaui pro te Perre,ri{ponde Teo- Theo. în 
doreto. Petit Sarhanas se ledere, tam-c.33 .Luc, 
quam inmidens sibi de mea dileéfione; mà 2p.D.Th, 
la ragione potiflima è quella di Teofiia- jin ca: fo. 
to, Era Pietro nell'altezza della dignità 330.c0.r 
preferito à tattigl'altri jeconfeguente» 2,3, © 
Fuente ftaua in maggior perico ne Ma 
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* (uacadutafarebbe Rata più ruuinofa; e 
douédo come capo etler berfaglio elpo= 
L - flo piùd'ogn'altre aventi delle renta- 
tioni diaboliche ; quindi €,che il Figli- 
. uolodi Dio pregò per tutti nonc'è dub» 
bio, màfpecralmente per Pietro, perche 
come fuperiore itama più inbilico per 
effer dal Demonio rracollato ne? preci» 
Rel. pirij, Crediatelo è Tertulliano. Qui 
Ue fuga prefunt maiori periculo patent fi quidem 
în perfecu Deminms in Esmangelso ad Petruns , Ego ro= 
pionec.to gaui pro se; Cun laquale oppinione cò- 
Coi: anco Dionifio Cartufiano dicen- 
D. Dyo- do ; Nec dubinm quin proaljs quogne ele- 
nif.Car> Gis Apoffolis Chviffusidem rogauerins ; fed 
su ib, ar. idcirco hec fpecialiter loquitur Petro, quia 
48.£236 inter Apofiolos principalior; d quoniam 
co.x.t,H. inmaiorem tentationem fuerat lap/urns, ac 
magis cafmrms 
Accorgendofi 1) Demonio che nel 
primo affalto dato al Figliuolo di Dio 
nel deferto, rimuie {uerguguato, e per- 
dente, Intentò suoui ingano;, e nuoue 
ftratagemme ; lo conduffe in vnluogo 
più emr entre «el Tempiu; Duxis em 
Supra pinnaculsm templi, nà à che fine 
fopra di quella altezza ? màcauano luo- 
ghi più alti nella Città > perche non più 
prelto in vn palazzo di vn Preacipe? 
forie perche conofceua che Chrilto co- 
mehuomo Sante,non vi farebbe anda- 
to? Mok grawScrittoricome S,Anfel- 
smo, Dionifio Cartuliano, Alberto Ma- 
gno. Vzoie Cardinale, S.Bonauentura, 
&in particolare i Santi. Remigio, e Pa- 
fchalio dicono,che quefto pinnacolo del 
tempio era vn luogo eminente, fopra'di 
cui (taua la Catedra de Dottori, & iui 
legseuano alle genti, & efponevano la 
D.Anfel, Scrirtura, Sedes Dotorwm fupra pinacali 
Cartuf, templi erigebasur , vi exinde quafi inemi: 
Alb Ma menziori loco pofisue Dottor ad populwom le- 
gn.Bonam, queresur; lor offeruate l’aftutra del De- 
Hug Reg, monio : appena l’hà fatto giongere è 
mig. dg quell'altezza, e dignità dottorale,che è 
Pafchef precipitijlo perfaade; dicendogli; Mie- 
D.Pafch. se se deorfiam. Quali voleffe inferire l'a- 
incap.4, stuto auuer tario , che l’altezze confina» 
Han, noco’precipitij,eche chi alcende alla 
fommità de gl'honori,e de comandi) 
s'awuicina allecadute , e alle ruuineze 
quefte fono trame, e Itratagemme dia- 
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citenm ad altiora,di vfque fuper faftigiune 
sempli,vs ex hoc daretwr indicium, ad quid 
elenes vnuimquemque , qui deorfum praci- 
pisare defideras, © quanti in balla for= 
tuna fono huoinini di bene, e come fud- 
diti viuono da ianti {mà fe poi fono fub- 
Limati à qualche dignità fi precipitano 
nelle fceleratezze facendofi licentiofi 
in ogni (orte d'iniquità : de’ quali repli- 
Carò con il Beato Pietro Cardinal Da- 
miano , Decwrrentium morte fiuminum ad 
ima abfque vile retentionis obffaculo deso 
diusminr : de’ quali fi puol auuerare ciò 
che Calignla atfermò d'vn certo Impe- 
ratore. Oprimum ad imperandum, nifi Mendor. 
imperaffer, s.2.11b.1 
Milicefpofitioni fogliono dare i Santi Reg.e. 8. 
Padri à quella repulla fatta dal Salua- 44n05.32 
tore à gl'ApottoliG scomo,e Giovanni, feF.1.m, 
Uando la Madre à nome loro domar.» f+ l 
ogl: queito fauore. Dic vi fedeani bi D. Mar, 
duo fily mei vnus ad dexteram donusad 10» 
fmfiraminregno suo . Lì Signore non fo- 
lamente nun li coniola ; nà anco di più 
li riprende con dirgli Neftisis quid pe- 
tati : Forfe perche deliveranano di fe- 
dere alparidi Chrifto come fpiega San 
Tomafo, Nomine /effonie, quies intelligi p.Pb, 3) 
sar, quali volefiero ripotati auaari d'ef- q.53.4, 
ferli affaticati? Di gratia d Signori com- 1,in6orp 
piaceteui per hoia che 10 tofpenda la 
rifolutione di queita difficoltà , Nella 
Genefi parlando Mosè di quel gran fer- 
uo di Dio ch.asuato Enech dice quelle 
parole Ambulauis cum. Deo , dr non appa- 
tris y quia suli eum Dominus, Che cola 
voglia fignificare. Non apparsis,io fpie- 
gino 1Sertanta dicendo Nos insenieba- 
cur; l'iitelflo pirimente confermi l'A- 
pottolo S. Paolo , fide Henoch sranflatus 
efà,ne videret mortem, now inuenichasur, 
Con gran diligenza era cercato Enoch 
da molta gente, & egli s'era nafcotto 
per non lafciarfi erouare : MÀ quì bra- 
marei di iapere à che fine è cercato ; € 
perche Iddio lo tolga fegreramente da 
gl'occhi de gl'huomini, e lo nafconda 
nel Paradifo TerreRre . Quanto alla pri= 
ma de nanda rifponde Genebrardo che 
chilo cercaua lo voleva conttituire fu- 
periore eda.gliil sonerno delle geni, Gemesr. 
Non apparmi: vsique tanguams requifisss li 1,Cro- 
ed faspremmu: offri, biossù ci Lama molegie, 
« ADCE= 
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intefi, Padre voi volete inferire che fi 
fuggì per non effere affonto è gouerni: 
mon è gran cofasperche 1 Santi vogliono 
far vita privata per meglio poter ferui- 
re à Dio ; onde S.Tomafo d'Aquino ri- 
cusò l’Arciuefcettado di Napoli ,S.Fi- 
lippo Neri il Cardinalato ; Pietro Cele- 
ftino rerunerò il Papato, & il Beato Fi- 
lippo Beritij fe ne fusì di Rorma per vn 
bisbiglio fentito in tenapo di fedia va» 
cinte,che alcuni Cardinali l’anteponel= 
fero al Pontificato : Signori fe in ciò di- 
ceffi,non direi poco del Santo Bnocchey 
mà fpero farui fentire wna {peculatione 

‘chenon vi farà difcara: Iddio lo tras. 

ferì nel Paradifo Terreltre Trenfulit 

Syriaca um Dominasyla Siriaca legge E/fanni, 
Cornel, è che fecondo Cornelio è Lapide, Tran- 
Lap.inc. Seta Domimes in meliorem forsem, de 
rx.ad He Petum. E qual forte inigliore poteva 
br. hauere Enocche pr che l’effer fatto 
Rè ? qualettato più felice,che vederfi ad 
ogn'altro fuperiore, e comandare è E 

Aretha pure dice il Siriaco E/fanni , cioè Tram 
inca,v1, Selit eum Dominns in melierem fortem, & 
sApocal. fratum: mà quale è quefta forte miglio» 
& Mar- rec itato più felice del Reghto; cheId- 
sin. del dio hà dato ad Enoch è II Paradilo 
Rio in e. Terreltre vueftà in conferua fino all'v!- 
5. Genef. timo giorno del giudicio, afpettando 
ne.z. = Che venga Antechritto, perle raani del 
quale farà perfeguitato, e inartirizzato 

D.P.,Au affermatur in Paradifo ad finem mundi di 
guft.li.2. homines ab Antichriffo deceptes ad viam 
de grasia reuscar,ab eo fore immuniser srucidandià. 
citra Pe Hor quefto è lo ftato miglior del Re- 
lag. gno? quelta è la forte più fortunata del 
i commando;e del gouerno è Iddio lo ros 
glie dille mani di coloro re lo cerca= 

uano percoronarlo,elo riferba per con- 

fegmarlo nelle mani d'vn empio Anti= 

chrifto per rormentarlo ? sì, perche coòì 

melito facro auuefiimento ci vuol noti> 

ene lo Spirito Santo, effer migliot 

forte il martirio, che il regno. Effetè 

fato più defiderabife ilritrouarfi.in va 

palco genufleffo con il collo fotto il 

ferro del carnefice, e foftener la morte 

/ per amor di Dio, che federe fopra d'vn 
trono vellito di porpora, e foftenendò 

Jo fcetro del commando vederfi proftra- 

ti i fidditi à piedi per rendergli il vaf- 
fallaggio . Cercì mon'obfenrà vidernr imm 


P 
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pmere quam dmicè, quam bonifnà Deus. ch 10, Ayc 
co fe gofferit, quem. vt eriperer è manibus wr regi 
eorum, qui ipfum ad regni faffigium qua= ;n ep.ad 
vobanz, in femientis Antichriffi meanss non Philip.e. 
Secussac in ferociffimi Leonie wngues sranse 3 n.8 par 
ferre non dubitamis, conclude il Padre 0.9. na 
Gio. Aatonio d’Abula. Che cofa do» ‘°° ""* 
asandauano è Chrifto Giacomo ,eGio- — ? 
tiabni. federo in reg: one S.Tomafo p.Thos, 
diceche Nomine fefionie imselligitur re- 3.p.9.58 
gia,d indicaria poseffae : & hoc modo de- art.1, it 
fderabantfedere Iacobus,& Ioannes , On- corpore, 
de conoicendo Chrilto quanto fia gra» 
ue, e pericololo il regnare, nonè mara i 
uiglia,fegli rifpondeffe Nefcitio quid pe- D. Matt, 
sare. Quafi diceffe, come fpiega Paolo' 20. 
di Palazzo, Si ftivent. homines , quantum Paul. de 
fis in prelasione periculi , nemo preletus Palatio: 
efte velles: Nefcitia igirur quid petasis, ib f.63%% 
creditis vos pesere honores,d petitis (um 
mu bonus, fummum periculum 

E chiamata la fpofa diletta dal fuo- 
celefte (pofo ; il quale non falo defidera 
di vederla; mà anco,perche hà difpofto 
di regalarla , e fapendo effere ella fatta 
habitatrice del Monte Libano cue go- 
de la vaghezza de fiori, & i re'piri del- 
d’aure,gli dì vna voce che di là fi parti, 
e.verfo di lui fene vada. Yeni de Libano 
fponfamea ,& ellaò che nonientì, è che 
nom voglia fentire, non gli dà retra, nè fi 
moue. Lo fpofo che non vede in lei 
motiuo alcuno, fi crede che la fua voce 
non gli fia gionta all’orecchie,etorna di 
nucuo con voce più vigorofa ad inui» 
tarla ; Zeni de Libano : quali dicelfe,non 
vdi ò fpofa f deh non t’increfca lafciare 


x 


Cant.4, 


- l’amenità del Monte Libano , vieni ehe 


goderai cò il tuo Dio ogni delitia ima» 
ginabile, corrai nel mio giardino fiori 
id odorofi, e più vaghi, cotefti appena 
‘on nati, che languenti s'abbandonano 
nel feno dello ftelo materno, mà quelli, 
che frà le mie delitie riferbo , fono im- 
marcelcibili , vieni che potrai raccorne 
perordinarti lachioma ; è formandone 
mazzeti,e portandoli nel tuo feno farai 
campeggiare infieme con tranquilla pa» 
ce la primavera e le neui: mà !a fpofa 
finge di nonfentire,e fi dimoftra ritrofa, 
e:quafi non diffi fcortefe. Mì lo fpofa 
fenza punto alterarfi.replica Ie chiama- 
te eni,si) che più dimori ò bella n 
3 
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fa modeftia che ti rifede nel volto ve- 
ftita di:porpora ti confeglia è von rif 
pondermi è forfe perche fei auuezza trà 
fe donzelle tue pari , fdegni la mia con- 
merfatione è nom fon'io iltue fpofo? 
hersù vieni è mia diletta 3: muout 'hor- 
mai il palfo verlo di me,non pìùmnon più 
tardanza corri,deh corri al tiò Dio,che 
ti chiama per regal: «ti, penfate non dè 
retta,c nonode, ò fe pur ode,finge di n6 
vdire ; To quì fertno il penfiero,& atto- 
nito ne rimango come la fpofa difubbi- 
diente fi dimoftri ; E pure altre volteto» 


Can. 4. leua dire. Aniwa mea liquefatta efl, vt 
dileffus mens locusus eft : E pure lî van- 
taua lo fpofo'che da fua parolla era ca- 

Zachar. Jamirà de'nottri cuori, fbilabo eis,dy con- 

10. ‘égabo'eor, onde Stefano Cantuarienfe, 

Stephan. “Quali falo fibila cpue' fitsnom pradicazionie 

Cant. in isba , Dache nalce.dungue che la Spo» 

allegor. {iònon cura, non arrende è gl’imuiti 

Gusifer. benigni, e cortefi del fuo Signore f Ah 


Tilima.  (pofa fpofa» quanto fei faggia, s'altri vo» 
i Jefferacciarti perincauta,io ti diffende- 
rò come prudente: Sì prudente ti di» 
moltri in non condefcendereà gl'inuiti 
del tuo diletto, egli con vna ricca coro- 
na tempeftata di gemme vol regalarti 
con circondarti la chioma d'oro, edi» 
chiararti Regina, Yeni coronabderis, Coro» 
naberie? dice la Spofa ; nònò, perdona- 
mi Spofo Celelte ; più tolto voglio efler 
tacciata come fcortefe; e quali non diffi 
incorrer taccia di difobbediente, che 
ottener corone , e riceuer dignità : non 
fanno per me, nò, nò, non le voglio da- 
tele ad altri, fon peli troppo gravi, fono 
altezzeche minacciano precipitij: Quo- 
Io, Ant. modo ergo hoc in loco non femeb, fed tripli- 
AMbulifs citer reperisio veni, obfeguentifimus fponfe 
inc. 3.in animus indiguitsvi nom tam fponte ipfa ve- 
Epif. ad nire , quara retinent trbai , adducique vi- 
Philipp. dear: Vis (cive? audi quid fponfus cum 
v.8.adn. vocquis fubiscerit; Venisoronaber : Ni- 
9.n4.3. mirumadcoronam . & adregy fplendoris, 
& prelationis faftigium euocata, non contu- 
maciser fed prudenser venire mesnit, qua 

berfus periculummonignorat, 

Chi è gl'aleri è fuperiore , da S.Gre- 
gorio Nazianzeno è paragonato ad vno, 
che giuoca nella corda : Non sò fe vede- 
fte giàmai in vna piazza tirato vn cana- 
ps dall'vna all'altra parte; fopra dicui 
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con marauiglia de riguardanti franca» 
mente camina , e falta, non perefier ri- 
conofciuro con la mercè de gl'applaufi 
vniuerfal:, mà per effer rimunerato co: 
guadagni della moneta , al f{uòno della 
quale balla fopra il conueffo di quella 
corda con tanta ficurezza come lopra 
d’vnpauimento, hora da capitano fà il 
affo della picca da vn capo all'altro è 
lori fi gitta conlatelta all'ingiù, e vi 
rimane con le mani fofpefo ; hora ag 
gionvendo alla deltrezza le forze fi ri- 
lena con le piante fottofopra , hora no- 
uello Affalone fe ne ità immobile pen- 
dente, e (ottenuto per i capelli; hora fî 
lancia, & in vn tempo dalla parte fupe- 
riore come s'haueffe l'ale danzando fi 
libra in aria :non v'è chi non lo miri 
attomito fenza batter palpebra , inà con 
il cuortremante, parendogli di vedere 
in lui rinouati gl’auuenimenti d'Icaros 
ò di Fetonte : quefto* è vn giuoco che 
col diletto muoue al tremore, hauendo 
le cadute,& i pericoli per accidenti in- 
feparabili . A quefto dal gran Nazian» 
zeno fi paragonano la fuperiorità = chi 
gowerna ftà nella corda, chi vuol mag- 
gioranzeftà in bilico per cadere, punto 
che penda, fi precipita. Quemaedmodum 
fublimò dr pendulo fune gradientibus, hac, 
velilae de feFere minime sutmm eff > nec 
quamliber parsa inclinazio parumm peri- 
culum affert: Ad cundem quaque modum 
viram vis in partem quifpiam fine ob viti, 
fue cb imperisiam propendeat, baud Leue 
periculum tum ipfi,tum fubdizis imminet , 
Lucifero appena fil creato che cola sù 
pel empireo volle prouare, fe gli riu- 
fciua cimentandofi in quefto giuoco, ve- 
dendofi d’effer delîro,viuace,e leggiero, 
mouendo i primi paffiper la corda del- 
l'’ambitione; volle dare vn falto folle- 
uandofi alle grandezze della (uperiori= 
tà, mà con tanta velocità fi fpiccò per 
ergerfi in alto , che mancandogli il piè 
della humilrà cadde dall’altezza dell’- 
empireo nel profondo dell’Inferne : on- 
de Ifaia dileggiandolo gli prefeù dire, 
Quomods cecidiffi deCalo Lucifer, qui ma- 
neoriebaris è Vdite chefalti mortali,vo= 
lena fublimaifi fopra de gl'Angioli,co- 
mandare è tutti imperiofamente se ve- 
derfià piedi vbbidiente, e DI pg 


D. Gres. 
Nayiiz, 


ovar, I. 


D.Bafl, 


erat. 33. dignitase,excidit per mentis altitudinem de 
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fo tddio: Qui dicebar în corde fuo; In 
celum confcendam fuper affra Dei exalta- 
bo folium meum. fedebo in morte teffamen= 
si, in lateribus aquilonis, non muoue vn 

affo,che non minacci à fe fteffo ruinofe 
cadute, Afcendam fupev altitudinera nu- 
Lium,fimilis ero altifffo ; mà eccoti all” 
improni'o precipitato ; Veruntamen ad 
inferniwm dervaheris in profundum laci: 
Hor prendi i guadagni che hai fatto con 
procurare le fupericrità,chefe te ne ta- 
ui neltuo polto di fuddito,e non haueffi 
ambito le inperioricà, non fareftitracol- 
lato : Lucifer ad'inaturam talem enefne 


dignitatis altitudine desurbatus , dice Ba- 
filio il gran Seleuco. Herfi diano dun= 


quei primati à chi li brama :le corone - 


più prefto, che nella chioma fotto i pie- 
\dideuon renerfi chi vuol governi, gl» 
ottenga fenza inuidia:comandi pureà 
fua pottachi pretende di comandare ; fe 
io non perderò il ceruello , pernonan- 
dare ad incontrari pericoli,ei precipitij 
psego il Cielo chenon mi faccia muo- 
mere dallo ttatodi fuddito nel quale mi 
contento di perfiltere volontieri fino al- 


Dotricnica Quaîta 


no la loro inhabilità, & ignoranea; E 
diuengono imitatori della icimia . Il 
Figlivolo di Dio benche efpertiffimo 
alle corone, con tutto ciò lericusò con 
la fuga ; Cum cognowiffe: quia venturi eris, 
vi raperent eum , CY facerent eum Regent 
fagie inmiantem ipfe folus .. Casì và,chi è 
meritevole de gl'honori li figge; e chi 
ò per ignoranza , ò per maluagità di co- 
fiumi , e di vita fene rende indegno, li 
procura con mezzi illeciti. Direi più, 
mài poveri afpettano l’aiuto delle vo- 
{tre limofine : Voi frà tanto fouuenitelî, 
& io ripofo, 


SECONDA PARTE. 


Tutti gl’Euangelij fono copiofi diSéer 
cramenti ; nà quefto d'hoggi alpariy 
più d’ogn’altro: ftimo. bene per tanto 
che è paffo è paffo l'andiamo confide- 
rando , per trarne ottimi documenti per 
l'anime noftre . Primieramente il Fi- 
gliuolo di Dio Abye fi parte da Gietu- 
falemme:la raggione è fecondo S.Dio- 
nifioCa;tufiano , per cuitare lo fdegno, 
che gl'haueuano concitato contro gl'E- 


10,6, 


la morte, s'io farò fuddito non faròfer=  btei,Cedens perfecutioni Indesrum,ne ante Dionyf. 
uo; prima che d'effer fuperiore;e fer- sempss prafixum ab eis occideretur, Per or: 
ib, art.6. 


to;e (chiauo d'effer m’appagarei; io fon 
di quefto fentimento,nè credo d'hauer- 
mi à mutar di parere , ò à pentirmi , ni(- 
fun crede, fenon chi proua . Vn Filofo- 
foche vedè iriterra,caduta vna corona 


dimottrare,cne è prudenza il cedere al- 
la forza facendo della neceflità corte- 
fia, donando ciò, che vender non fi puo- 
le, Mà fell noftro Saluatore era Iddio, 
non poteua come Lidio moftrere d’ef- 


f.:83 4, 
Cc, 


fer Iddio, e con la iua divina potenza 
mortificare l'impurità di quei perne: fi è 
sì, mà taluolta è bene valerfi della flem- 
mo,e non far tutto quello che fi puole, 
A!tri dicnho come il Toledo che Abyt 


. regale,nè meno fi volfe abbaffar perri- 
conarru- corlajdicendo Accipiat te, qui te non no- 
uiat in uit:E Seleucoleuatefi la corona di te- 
Emblem. fta,trahendo dalcuore 1 fofpiri,e co'fo(- 
Fal.Ma- piri tirando le parole così parlò minac- 


xim, ciandolaconla dettra : ch fe conofciute  fesizie Tyranni cedens; ò veramente Ho- Franc; 
follero le gran naiferie, che fotto quelta — minem fe in hoc verum demonffrans , alle- Tol. ib.ig 
corona s’afcondono, non vi farebbeal= ritce il Toledo scontro l'oppinione di com, fil, 
cuno che la toglieffe di terra. Epurefi coloro, i quali falfamente.credeuano, 522, 


— «trovanotanti , che fono più proportio- 
nati alla zappa,che allo fce:tro, alla cu- 
ftodia delle mandre, che al gouerno de 
fudditi,e nondimeno perfuafi dalla loro 
temerità timandofi megliori de gl’otti- 
mi, comprano i fauori per giongere 
colalerui merito,oue col proprio fe gli 
rende impoffibile; mà fe è vero che 
Magifratus virum offendir, quanto più 
afcendone è gl'honori, tito più moftra» 


che il Figlinolo-di Dio.haueffe affonto 
corpo né humano; e naturale,mà aereo, 
e fantallico,dal che fi puol dedurre qui- 
to imprudentemente faccino coloro, 
che vanno chimerizzando all’intelletto 
mille fahtafticarie fopra gl’articoli del- 
la fede, e non vogliono cattiuar la lor 
mente in offequio della fede. 

Si parte, & è feguitato da vna molti» 
tudine grande , & invumerabile di gen» 

xe, 
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ALU Soprarno eum multitudo magna, 
tratte dal defiderio.d: vedere i minaco- 
‘dithefacewa, Quie videbant figna, que 
Faciebar fuper his, qui infirmabanin», al- 
cuni per impetrarela fanità del corpo, 
«Don cutandofi punto della falkre dell'a- 
, «o Dima :Hac de caufa ex oppidis circumuici- 
Tales, ib. pis riulii «d cl A vifanarentar 
È com. a friis infirmitasibus, dice 1! Tuledo,psi- 
L. 526." Lisgre enim corporis magi: quam amimg ifta 
_uulsicudo concurrebas, Alcuni traipor- 
di da bi(ogno lo feguitauano colla (pe- 
23 Che gli pronedeffe del pane : Ch 
‘quanti fono, che riccorrono ì Dio, e lo 
, epuiono per intereffe,non perche è Id 
Gulielm. Fio, mà perche hanno bifogno : Afwlti 
Parifien. bodie feguuntur Chriffum, nè quidem pr 
siien- bndie feguunzor Chrifiva, n quideta prop. 
1 Dem.4 sor ipfum fed magie vi de panibue civ mé- 
Quad fo. “ducens, fcriue Gulici ifene: Nel 
‘ 333.602. numezo de' quali fi comprendono et 
° lic dappog'haver feruito al mondo, 
al diauolo,& alla carne,fi riducono alla 
fineà metterfi in doffo vn babito dai re- 
igiofo.ò per hauer quella penfiong ; ò 
sur Perdttener quel beneficio : 1 che molle 
ÙD.P.As diejl mio P,S.Agoftino, Fix querisr 
sffinsr. Iefus propser lefum. Potendoîi 28eramar 
Hi ce, Con Seneca, che Predam, feguitur turba 
6.10, iffa.non bominem . . pa 
Senec. li.  D'onifio Catufiano è di parete ; che 
de reme- lemmbe pedou:fiero il Signore invaghi- 
dis for-.tc dilla maettà del fuò velto, & allerra- 
guisor, ti dala foav tà del parlare; Quoniets 


Dionf R Si sale etiam fecunduan corpus (pe- 


mit, 
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Cars. ibi, ciofus>, «9; eloquentiffimus fuis & opri- 
me babisudiniz ,ver;fimile ft quod multi 
Soassbatgo, quin ddebfasi pecie, dr elo- 

enita eis, Sipcie purche non iegui- 
vano Tadio coll'afferro della volontà 
amandolo fopisi cen'ulrra cola ? per- 
che con lo ferardo dell'intelletto non 
ci difertiamo di contemrlnie'a fua in- 
finita bellezza: nè ci lafciamo attrahe. 
re dali'enemia toane della fua divina 
parola,ò dalle infpirationi che ci man» 
da, perche nonti porgiamo Fafecchie,. 
nè vapriamo i noftri cuori». È 


he. 


Î = 


nofcendole fameliche, fi muoune à pietà, 
e penfa è fouuenirle: Cara /ublesaffet ccm- 
dor lefus, &r vidifa de. Vetiere c prove- 
dercin Dio è vna cola medefima, [inpa= 
Rino quell politica celeite, e divina tes 
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loro che fono Superiori , e che s0uer- 
nano. Non fe ne (liano alla relatione 
folamente de'loro minittri, mà vadino» 
e vedino , così nongli farà dato è cre- 
re vna.cofa per vn altra ; nè {cherzarane 
no i miniftri à portare al Prencipe, dal 
Prelato il bianco pernero, & il vero per 
il talla:Ifudditi fi morono difame, e 
pure fe gli dà ì eredere, che {liano in 
.Apolline,Es fuper ollas carninm .. Che (e 
apriffero gi*..c< hi,e non fempre dormif= 
.fero , fl fublenarent oculos , & viderent ; 1 
pegot) del governo caminerebbero be» 
ne,non farebbero angatiati i fudditi,e 
«con la robba de poueri nons'arrichireb- 
bero i miniltri, . . 
i Riuoltofi è Filippo il Figliyolo di 
Dio, gli domanda comefi polfa prove» 
dere di tanto pane, che fia ù (ufficienza 
perconfolartanta gente dicis ad Philip- 

ipmdeememns panes vi manduceni hi è 
A Filippo è Nom ef? alienuo confiderare, 
quare ad Philippum; non poteva do- 
mandame à Pieno, à Bartholomeo, à 
Giowanni ? Ri(pafide Cirillo Aleffandii. 
no,che Fil ppo era affai docile e defide- 
tolo, d'imparare. Libenter Philippua di- 
Jcebai ,querchargue fapius , fed non erat 
adeo acutus vt alsiora poffes inselligere. 
Quero percheChritto cono!cevà la dif- 
fitéradi Philippo,che perd diffe, Ducea= 
serusm denayiorum panes non ffficiunt 78 
vnufgnifgue modicum quid accipias , Gli 
chiede per tanto, il modo di proveder 
del pane,non perche egli non fo fapefle, 
mì per farlo, rauveder , & emendar del- 
l'errore: TensasDews iuffos wi fue: agno- 
Srant deffetius,d cos corrigane . Chi hà 
zelo dell'honor di Dio e della filute 
dell'anime così è tenuto per atto di c2- 
rità , paffare offitio diChriftiano è chi 
imme:fo nel peccato li'troua, acciò fi 
dilonghi dall’errore. 
E che cola ricerca à Pilippo ? Ynde 
-ememuz panes,vimandiscent hi. Non dice 


Pt mandutemus, mà Pt manducena bi, 


i a 1 0Ì Quello è il vero modo di governare vna 
Solleua gl’occhi verfo le turbe,ecò' 


Città, vna Diocefi,vpo ftato,non penfare 
à fe,non hatrer riguardo al proprio co- 
modo,mà all’vtile de fudditi, © quan- 
tifi troiano, che tengono configlieri, 
acciò confultino di trouar modosevia 
di icuaze il pane di bocca è poveri con 
SILE 
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‘tinte gabelle,è datif,H6n (olo +1 moidi- 
cene, fedys diubrenti manterigono-i gitid- 
chi eonleborfe de fudditi,veftoné i bOF- 
foni con la moneta de'poueri, etoglien- 
‘do di mano i guadagni ché feruono per 
Vitto quotidiano che è la quint’effenza 
delle fatiche, & de'fudori, forié poi ca- 
‘gione che ì vil prezzofi verida l'Ronettà, 
‘e di poftriboli Rigbitarrice dilempa;./ 
‘. AHa interrogatione di Chrilto ; che 
rifpofe Filippo; Maettro,i famelici (gno 
‘& migliaia, noi fato (prouednri di mo- 
‘meta,e di pane : Lo nonfaptrei trouar ri- 


piego perfouenire'alle di loro necefli- | 


tà Ducemtorum denariorum panes non fuffi- 
Gius vt vanf$guifque modicum quid acti- 
giar. Gran colà i giiando l'hnomo hà 
voglia di far berie;centò intoppi pi più 
fano per le mani: fe ‘quello vuole andà= 
16 alla Chiefa,troua'vn amico che lo'di- 
foglie : fe'è siorno di vigilià,è ftivitàtà 


. ad vnbarichetto , fe vuol digiunare, la 


ftomaco non gli tésse; fe ftai nella 
Chiefaà vdir.la Mefta,paffa quella gen- 
tildorina,e ti'diftrahe, fe vuoi fare l'efa- 
mine della cofciénza per confeffarti 
mille negorij ci fi prefentano alla men- 
te: fe mariti via Ziteltà accid.non'ca- 
pitimale, ben'wibisbiglia ch'eri èbli- 
gato à dotarla: fe lafci, bidoni mille 
cudî à quella Chiefa,nelle piazze fe ne 
fanno î cappanelli; dicendo che è ftata 
wna reftitutione. Oh quanti intoppi fi 
trouino quando s'hà da far bene 1 Doue 
per il contrario, fe vuoi far male troui la 
ftrada apertà, ttoui fpianati i monti,non 
v'è difficolti the fatilitima non tirie» 
fca. Vuoi andate d giovare, e nòn'hai 
denari; troverai cento che te n°offeri- 
ranno per. preltarteli. Voi ‘andare con 


Quano apimata è vendicarti col tuo nimi- 





Domenica Quartadi Quarefima: ; 


Cd) non midathera” chi VENE: I fai 


fpalla. Appena hai penfato‘8î stogite 
le tuie libiditgra info livez te L'che vedi 
chi factenna dilli Rineitra Mi ndhN 
tempo ‘d’altongarmi più oltre; ! > 

Il Signore prende cinque pani,'é'dlle 

pefci, che preféntati gli Rirdno, da vh 
fanciullo,e lo dittribuileé ton Maree di 
ciafcheduno : Come è polîibile, che dh ,.; n 
pine ordinario baftalfe è mille fiuioihite 
nî,che ttè giorni èranottati fettza mani- 

per » € Cinque pini battaffero petTatò]- 

are cinque milla famelici ? Trè volle 

dicono gli‘Scrittori facri che quelli pò- 

ca vettouaglia fi multiplicaffe; Là pri. A 
‘mà volta come è parere delPadre Sane. _p 
Agoftino, sì le mani di'Chtifo? Hc D.P, de 
dhulsiplicatio primo fatta èl'In manibue gui, or, 
‘Chriffi. La feconda volti dice Chivito 24. -. 
Itomio nelle mami degl’Apoftoli., fejundo chryfoA. 
inmanibue Apofolorum . E liltetza vol- bom. 54 
ta nelle mani di quelle turbe, come è pi- 

rere di Sant'Ilario , Tertio in mini). D Hilar, 
Semmbentinma:, Chelatobba paflî perte 46.3. de 
mianiî altrui ; e fî multiplichi è wn gran Trinity, 
dre : perche l'éfperienza ei alt 


colîcimoftra tuttoil contritto *iFinà-- "isa 


ni-fdpra fa robba de glaltri (ono colle = ®° 
le penne dell'aquila frà quèlle degl'alerti > 
vcelli: Chi l'ammini@tra, e li maneggia > 00* 
ne puol farfede. — —. TSOT, SR RA 
| MA già credd ò Sighofi Cheragiofiari- i 
dofi di pané è di pefce, vi_f i edito ste 18 
appetito; mi difpiace ché le Tube Nad- . | | . 
bino mangiato dshti*tofa’! ‘M' direte i a) 
s3 è 


effer avatizate dodeci Tporte “Sì ,màwWi 
reltano da marglare i dodici Apoftofi) 
Dmodecim cophinos y fecundum nuimermits 
duodecim Apoffolerum; Per voi noti ci 
relta altro ; (è volete mangiare, andate 
‘alle cafe voli, a get ce gita 
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vufert iffa hine, & nolite facere domum Patris mei domum nee 
" gestationis, To,cap.2. 


E diffolutezze. de' popoli 
& i delitti,chefi commet» 
reuanonella Città di Gie- 
rufalemme, tanto contro 
Rlehumane, quanto contro 
le divine leggierano (enza numero, & 
inogni genere clecrabili.. La maggior 
parte infracidaca. al lezzo delle;feniua= 
lisà,feco portaua 1] fetore i conofceua il 
Figliuolo di Dio calora che n'erano 
contaminati, enon daua mano al catti-, 
go. Stauano altri sù cantoni delle piaz- 
ze,e mifchiando co'giuochi gl’inganni, 
feda fortuna gli foggetraua alle perdite, 
minacciauana il Cielo,e villaneggiaua» 
nole fRelle con horribili maled:cenze, 
emon fi vidde mai che Chrilto ne facel- 
ferifentimento. Coll'elca de gli fdegni 
accendevano'i cuori è gl’odi), & alle 
vende tre,viueuano frafolpetti, macchi- 
hauano i tradimenti, e dediri alle holti- 
lità, non fapeuano fmorzarei bollori 
dell'Ira, ele fiamme dello fdegno , che 
co! langue dell’aunerfario:e Chrifto fin» 
gedinons'accorgere,etralafcia la pena: 
Chi rapace fà gl'horrori cella notte, 
che tono complici de’ladronecci,fi por- 
taua à fondachi delle merci, dà riferbi 
dell’oroje Chrifo con la femma fi mo» 
dera, e non punifce i delinquenti : Gl*- 
Angioli ltedb ftomacati dalla naufea di 
tante enoxmità furono poi neceflitazi 
di lafciarla in abbandono , e nel partirfi 


Tofeph He svdirono guette voci, Tranfeammus ex hia 


br, 


fedibus,c nondimeno io non leggo che il 


D. Hieri Figlivolo di Dio ne faceffe motivo con 


prendere il fagello. Che fi:fe vnafen- 
tina di viti) , dicalo Ifaia Profera, che 
confe minaccie alla mano gli rinfaccià 


Ifaca.s, le fue diffolntezze: Ve genti peccasrici, 


pupulo grani miquitase femini nequam, fils 
ftlera:is , dereliquerunt duazinuma > blaf 
phemaneruni fantini Ifrael , ab alienati 
Suns resrorfion. E poi ioggionge il San 


to Profeta > A flasta pedis , intendendo 
della plcbe , v/gue ad versicem, che fono 
incbili, &i primati, son ef? in co famizas, 
vulnus dr liuor, & plaga tumens; lopra le 
ual: parole dice l’Il'uttriffimo Veicouo 
di Monopoli, che varias indicaba: anì 
mar egritudines , quibue &T mobiles , dt 
plebei ecclefiaffici, & faculares, dimites, & 
pauperes afficiebaminr, E pure non pare 
che il Redentore fe ne pigli fultidio, 
mentre noncaltiga i trafereffori, Cre- 
fce la difficoltà, confiderando , che Id- 
dio avanti l'Incarnatione, benche fi fa- 
celle chiamare il Diodelle vendette, 
Deus vizionum, con tutto ciò non maifi 
uoua che da fe itetfo immediatamente 
s'induceffeà mor:ifcare co’ fligelli i 
trafgreffori,mà più piefto per mano.del- 
le creature,e come offerua Sant'A.inbro- 
gio,» bi grazia largienda ef? Chrifue adeft 
Pbiexercendafeneritat folum ad funi mi- 
niftri,\lfumo generato da gl'ardori del- 
le concupiicenze afcendeua al Cielo 
per ofcurare il Sole;& annegrir le ftelle, 
e penetrando le tempie incorrittibili 
delle sfere, giongeua con temerario ar- 
diméro è contaminare l'Empireo Afcer: 
dit malizia eius , e fù di meltieri per if. 
morzarlo, che Iddio fi prevaieffe dell 
acque, che diluuiando quaranta giorni 
innondafiero il mondo Catarane cali 
aperte funt. Erano i popoli di Peora= 
poli incarogniti nelle fozzure più de- 
reftabili , che infino fi abborrilcono 
dalle beitie, onde refo immpatiente il 
Cielo, volfeche nelle fornaci della fe- 
uera giuftitia s'accendeflero le fiamme 
colzolfo,econtrala propria naturalez= 
za,giufta i delitti commefli,piombando 
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piecipitiofe eftirpaffero quella gente 


nefanda, e fi viddero in breue gl’inferni, 
oue erano piantati i paradifi: Pleie 
Dominm ignem & fulphur de celo, ctutto 


ciò li fece conforme all'Abulenfe , An-, 


grlo- 


Gemif.19, 


#) 
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ibi f.270 Singerironoia quepl'offici).che ad alera 
col.s.L.E. dignità erano appartenenti , vuolle che 
«Niue. 16 laterra fuffe itrumento da punire la los 
1,Reg.24 rotemerità, Seyn Duuide hà da fog» 
iacere à caltighi per le colpe commef- 
È, la mano d’vn Angiolo ali'efecucione 
Io.Fpifi, simpiega : Hec omnia Dews his modie 
Menop. operabatar vt per creasurat animaduerte» 
fer... Do retin dilinguentes . E pure quefta mane 
min, 4 f. deponela pietà Che è propria di Dio, e 
237.60,1 pare per così dire che fi dimentichi del- 
la fua effentiale benignità ,e non vole 
che gl’Angioli,ò Difcepoli, dalera crea- 
tura vi s'ingerifca, mà eglifteffv in per- 
fonacon quelle funi , che gl: fi pbriero 
allemani, percuote, e flagella; Mans 
propria Gi fagello a fe fatto > fecicfagellum 
de funiculis; Attendere alla rifolutione 
d’ambidue le fopra accennare difficoltà, 
chelarannoil (ogserto del prefente ra- 
gionamento. Deponelaflemma, e (de 
gnato prende il flagello, perche erano 
inluogo facro, nella cafa di Dio, Intra- 
uit Iefus in templum Bei; ela cangiauano! 
in vnmercato ;' ot autem feciffle illam 
fpeluncam latronam. Secondariamente 
noncominette ad altri quefto offitio di 
caftigare, perche i delinquenti erano 
perfone religiofe,Scribi, Farifei,e Sacer- 
doti, come vogliono molti Efpofitori 
facri: Moftrardoci che il foro fecolare 
nondeue ingerirfi nelle perlone Eecle» 
fisttiche, Quiettifaranno i due punti da 
trattarfi nella prima parte, purche voi 
nonmanchiate d’afcoltarecon attentio- 
\ ne,che poi nella feconda vedremo alcu- 
ne particolarità appartenenti all'intelli= 
genza dell’Euargelo, fe mi fauorirete 

conil filentiò , cominciamo. 
Auferte iffta hinc dr nolite facere domum 
paris mei domum negatiationis . I) dot- 
| tiffimo Abulenfe muoue vna difficoltà, 
&è, fe peccaffero vgualmente tanto i 
venditori, À vero fe i cenipratori fi pof= 
fino dire che ‘uMfero fcufabili dalla col- 
Abulenfis pa. E pare chei compratori non fi de- 
in Mats, Vino condennarè come colpevoli, in 
cap.23 9g. quella guifa che i venditori; e la ragio- 
72 f.23: neè manifelta, Quia vidences intendebant 
coliî\& bonum fibi  ideff accipere pecmriam ; mà i 
4.0.K.F, compratori intendebant emere propter 


EG. -. bonkm finem,fcilices obgloriam Deist& cuil- 
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sun disinvdli, dovendo Bl'animali ché 
comprauatio feruire per i facrifiti). 
Adunque non pare che i compratori \ 
meritafiero caltigo, nè d’efferdiftaccia= 
ti dal facro tempio: E fe pure fono col- 
peuoli, pare che anco fiano più compa» 
tibili che i venditoti,e confeguentemen= 
te rei di minor pena, Voglio che pro- 
uiamo l'antecedente con la dottrina 
dell’Abulenfe j Monporef guis emerenifi vbulenf. 
vbi aline vendi, qui autem vendit, pote *9!% 
vendere vbi vult : E chi non.sà che il 
compratore è neceflitato d'andare in 
quelluogo , dote il venditore’ hà come, 
modo di fpacchiare la fita mercanzia èI 
venditori per: tanto faciebane. malun 
Jponté; Empiores vérà tantum per conconii=' 
Tahtiam, In oltre, i venditori dauano i) 
occahone di comprare à' compratori; 
Ceffante enim venditore, cePat empror è pere 
Joehe pire che icompratori non fuffe= 
ro almeno tanto colpevoli. E pure 
Chrifto manda vguale il Ragello tanto 
àel'wni ciranto cheà gl’altri. Cw fecif= 
fer quafi fiagellum de funiculis, eiecitomnes 
ementes, & vendentes de templo, E chi 
vorrà tacciare la giuîtitia divina è fece 
piudentemen:e il Fgliuolo di Did, è 
dare à etti il caftigo della medefima 
qualità: e la ragione è conforme i Som-' 
milti. quia vierque parsicipabarin fatti Abulenf. 
damnato, eff enim negotiasio ilicitain Domo 
Dei. S'iggionge che non erano diipari. 
neli’errere, communiser enim inter emen= 
tem & vendenzem intercedii dolms,d9 emeno 
datia, perche l’vno vorrebbe vender più 
caro la meican?:3 diquelloche vaie, e 
Palero la vorrebbe pagare meno che fuf= 
fe pofibile: nie l'Ecclefiatico. Inter peelefa? 
ementem , &vendentem son deerit menda- 
cium. Horfentirese !» conclufione del» 
l’Abulenfe, ilqu-}e afcrinte turtata ra= 
gione del'poco rifpettò che hidètanò 
e'’vni,e el'altrialInogofacro » Bec ew-.Abulenf, 
tem in omni loco illicita funt, fed in domo Dei vbifup, 
deteffabilivra, & tamenhec ina procedunt 
vt ex parte ementis , @ vendentis. Ideo 7 
vterque de templo esjci debuis; Adducen= 
de Ch'tto la ragtòne dei loro caftigoî 
Quia faciebant domuma Patris cins domum’ 
negoviazionis scambiando il Tempio di) 
Dio im vn mercato. Oh'fe-il noftro 
Chrifto veniffe à noftri fempi ALOGE 

! 13- 
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Della Domenica Quarta) 


ftianefmo, & entraffe nelle fue Chiefe ! 
sò bene che hauerebbe da fare, e forfefi 
ftraccarebbe, nè fi troverebbero tante 
funi che battaffero per fare i flagelli e 
caltigar coloro , che ftanno in Chiefa 
con maggiore irreuerenza che nelle 
piazze. . 
Si legge appreffo Aulo Gellio cofa di 
marauiglia; che Socrate quel granFilo- 
fofo quando ttaua nel (uo ftudio con- 
templando,talmente vis'applicaua,che 

i giorni,e lenotti intiere immobile vi fi 
recaua,non aftraheua la mente,nonbat- 

teua polfo,non moueua palpebra, appe- 

na refpiraua : e che vimmaginate , ch'a 

giacere , è pofatofi à federe fi fermalîe 
nellelpeculationifappunte: anzi leuuto 

in piedi. Che fe il Confeffore ti deffe 

per penitenza,cheftefii vn hora inChie» 
faimmobile , ò genufleffo, ò in piedi, io 

fon ficuro che fcrollarefti la telta: E 

Socrate huomo gentile enon Chriftia- 

no » nelfuo ftugio non nella Chiefa , in 

faccia ad vna muraglia nonalla prefen- 

za di Dio, fpecolando non orando, in 

dulu qual pofiturafe ne ftaua è Stare folitue 
Geli,.no, Socrases dicitur pertinaci ffatw perdius , 
astlib, 1 atque pernox a fummo lucis ovs 3 ad folem 
€.1.f49, altermwm ovientem , inconseniens immobile 
ufdemin neftigys, ds ore asque oculis einf 

dem in locum direétis cogirabundus , tan- 

quam quodam feceffia mentis atque animi 

fatto à corpore. Erano pure facrileghi 
pertecutori,& inimici di Chrifto , e del 

nome Chriftiano i due Imperatori Dio- 
cletiano,e Mafiimiano: la terra con car- 

ratteri di fangue (parfo,dalla loro tirane 

nide martirizzandoi ferui di Dio, ne 

puol effer verace atteltatrice: E pure 

fcriue di loro Claudio Mamettino,effere 

fiati diligentifiminelvenerare i tempi) 

diquelli Dei cheadorauano , con arric- 

chirli di donatiui, d'immagini, & ado- 

rarli difabbriche magnifiche,e sotuofe: 

Claudine Primum omnium quanta veffra eft erga 
- Mamert. Deos pietas quos aris,fimulachrie templis, 
Geneihl, donaris, veftris denigue nominibut ad- 
3.adMa feripsis adiunttis imaginibus ovnaffis , fan- 
xim. A- Giorefque feciffis exemplo veffre venera- 
LA. gionis ‘ Tenena vna torcia accefa in ma» 
no il paggio d'Aleffandro Magno, men- 

.treera prefente allacrifitto, òcome al- 

gri vogliono » vno incenfiere pieno di 
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fuoco’: glicaddefopra la mano wn car=' 
bon accefo ; mà non per quefto ne fece pafer, 
motiuoalcuno,e (offri con patienza che 34.ag” ge 
il fuoco gli bruciaffela carne : olo per- peul. 4 
che eravicino all’altar, oue ficelebrana rey desri 
ilfacrifitio,e perla riverenza al (uo Si- 3u/ LA. 
gnore Aleffandro portaua;non fi lamen= 38 £671 
tò » non fi moffe nè fece altra attione ‘c/ .. ne. 
fconciain riguardo del luogo cue fî ri- ‘3, 
trovaua » della perfona che gl'era auan- 
ti,edell'attione chefifacena . Diteho- 
ra che il Chriftiano habbia quetti rif- 
petti, quando fà in Chiefa alla prefenza 
di Dio; e che fi celebra il facufitio della 
Meffa: Non fente fcottarfi dal fuoco, 
mà più del fuoco lo moletta la tardan= 
za,che non camini à pafli d: gigante per 
gionger al fine de facri offiti). E più 
che al paggio d'Aleffandro non ifcota- 
ua il fuocoyda’motiui,che fanno, dimo- 
firano di (tar più maluolentieri , che fe 
fteffero nel fuoco. Alarico Rè de'Goti 
nell'intrare in Roma per dare il facco 
alla Città, vdite il comandamento che 
fece à fuoifoldati: Che fe niffuno per 
faluarfi fuffe fuggito in luogo facro; gli 
portaffero rifpetto, egli Jafciaffero go- 
der la franchigia. Alericur Geshorum Alf. 
Rex Romam obf det, turbar, irrumpit \\da- ‘Lippo, 
so tamen frecepto prius ve fî qui in fantfa in hift. Si 
loca, pracipue în faréorum Apoftolerum éor.li.1, 
Petri & Pauli Bafilicas confugiffent, hos fo 307.65 
in primis inmioletos , fecurofgue effe fine- apud Pas 
vent, Epurequetto era vn barbaro, E /um Orof 
veder puijche nel Chriftianefimo fitro- Lid.7.bift. 
uino Città Cattoliche, alle Chiete delle 6.39. 
quali fi porti tanto poco rifpetto ; che fe 
vi fugifle vn contumace della corte, fia 
tanto ficuro come (e fuffe nella piazza». 
facendofi maggiore (tima della cafa d’vn 
huomo, purche feco porti il nome di 
tilhuomo , che della Chiefa di Dio. 
Chi è colpeuole di quelta caccia,non di= 
co chenon temi Iddio, dirò bene chene 
faccia poca itima. pira 
Quale fia la riverenza che portar fi 
deueà luoghi facri,fi deduce dalle Scrit- 
ture facre,e da comandamenti fatti dal- 
la Maeftà diuina: Vno frà gl'al:ri era 
che gl'huomini non caminaffero per la: 
medefima via del tempio , per la: quale 
caminauano le donne: Cof affermano 
San Bernardo, Aimone-, Beda ; Bona» 
__ ven: 
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ventura, Lirano,Caietano, Vgone, Car- 
tufiano , & altri. Trenc vigebat confuetu- 
doyvs viri per vnum iter,mufieres per aliud 
incederent, Il che ficonferma da quel- 
lo porta Giofeppe Ebreo , che nel tem- 
pio era diverto l'atrio doue ftanano. le 
donne da que;io de gl'huomini :; E que- 
fto m'immagino che fi offeruaffe, acciò 
con la vicinanza , non cadeffe qualche 
penfiero finiftro, che poteffe loro conta- 
minar la mente apportando pregiuditio 
alla riverenza del luogofacro. 
Volontieri hanerebbe il perfido Af 
falone (gravato il pefo delgoverno al 
Padre, bramando d’etfercitare in lui il 
pietolo offitio de’funerali , quantunque 
nongemeffe fotto ilpefa de gl'anni, in 
lui non amauzche la corona; per tira: fi 
l'applaufo de’ popoli indoraua i foi 
penfieri con le fintioni delle carezze;fe- 
minata alcune parole perprouate ilter- 
reno de’cuori,ecé liberalirà dì principe 
offer:na è tuti beneuolo il fuo fauore, 
Quis me conffissat indicem fuper serram , 
viadmie veniani omnes, qui habent nego- 
simon & inffe imdicem > Rifolue «di licen= 
tiattì dal Padre otto pretefti di religio» 
fa pietà. Intanto mette in piedi vn ef- 
fercito co’ferri del quale fi promette di 
effettuare 1 {uoi mal confegliati penfie- 


ri, & occuparfi per violenza d'arme ciò 


che non puole ottenere pertermine di 
raggione. Giongono all’'orecchie del 
Padre le repentine , & ambitiofe rifolu- 
tioni del Figlio; E per non effer colto 
all'improuifo,fi ritira co'îuoi, e con vna 
mano di foldati generofi efce in campa- 
gna perrintuzzare l’ardimento d’Affa- 
Jonne:& alla cuttodia del palazzo regio 
dice il (acro Tefto che nonlafciò altri » 
che dieci femine, Egreffus eft ergo Rex, 


&r derelinquis decem mulieres concubinas - 


ad cuffodiendam domum . E ie fuflero 
ftate cinquanta, e cento, come hauereb- 
bero potuto refiftere , fe fufle gionto AF 
falonne con wna quadra di Soldati ? io 
non credo, chefotte vn petto di cera el- 
Jeno haueffero wn cuore di bronzo :in 
quetto mi perdoni Sua Maettà, perche 
mi pare, che commetta vi mancamen» 
to molto notabile: E forfe così forte, 
e benprefidiato ilpalazzo, che da per fe 
feffo pofla refiîtereà gl’atfulti dell’ini» 
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mico furore? eche defidera Affalonne 
fuorche impadronirfi della regia ? s’ee 
glioccupa quelta , e {piega nella rocca i 
{uoiftendardi , toccarà è Dauidderettar 
di fuora: hor vedete in che pericolo la» 
{cia le regie habitationi. Vdire doue 
atriuauano i penfieri dei Rè : Ei diicor= 
reuatrafettefio così, Io non pollo cre- 
dere, che il mio figliuolo habbia da.ri+ 
uoltare il ferro hottle contro la cafa 
del Padre. [o non'pofflv perfuadermi 
che habbia da portar Ja gnerra;& intro» 
durla morte 1n quelle ftanze oue la vi» 
ta acquiltò, e la pace gode. In quella 

menfa oue fedendomi vicinoerà ferui» 
to dalli fcalchi,e da coppieri, fopporte» 
rà d’effer moftrato à dito come fchiauo 

della ingratitudine? Nonmi par poffi» 

bile habbia da effer così temerario d'in= 

tromettere il piè in quella fala regia, e 

federin queltrono con fuperba maettà, 

que proltratoà miei piedi cadde più 

volte per impetrare il perdono:darà vna 

ricompenfa di fangueà quelle mura che 

l'alleuarono con il latte? porterà il ferro 
vue hebbe la culla è introdurrà leriuo= 
lutioni della difcordia; oue fi) confe:t2- 
ta fin hora la tranquillità della pace? 

Non puol effere che quelti fentimenti 

non gl cadino nel penfiero ,e nongli 
tocchino il:cuore : ogn'altra fceleratez- 
za mi perfuaderei d’vn figliuolo così 
iniquo; fuorche commettere vn’attione 
tanto indegna nella cafa del Padre : sò 
certo cheil fuo temerario ardimento 
giongerà alla foglia della porta; mà non 
paffarà più auagti. Poffo dunque la- 
fciarla cuttodita dalle donne, e quando 
ben anche ne reltaffe fproueduta,non hò 
mottiuo che mifaccia temere , (tà coll*- 
animo ripofato . E pure Affalonne fe la 
pigliaua contro del Padre mouendogli 
guerra,& afpirando di torgli la corona # 
E poi hauerà l'occhio con il rifpetto al- 
la:cala paterna? Quanto farà più de- 
gno di biafmo,e di cattigo il Chrittiano, 
fe più peruerfo d'Affalonne commette» 

rà fceleratezza , & attioni indecenti in 
quetta fala vegia del gran Rè della glo- 
ria; ouc è quella menfa celefte lo ciba ; 
in quei confefionarijquafi in tanti troni 
dimaictità hà effercitato gl'effetti della 
mifericordia dandogli l'affolutione ge» 

nera* 
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merale ditutti i peccati commefii cone 

tro la fua Maeftà foprana : non douereb® 

be trouarfichi nonvi ftia conla mente 

compofta,coni penfieri fanti , col capo 

genufieffo,con le mani gionte, col'volto 

riuerente, con'gl’occhi bafii,ecol cuòre 

humiliato,ricordandofi che ftà nella ca- 

fa di Dio,alla prefenza di Dio , trattan- 

docon Dio. Che però San Bernardino 

ra Siena e la Chiefa è wn picco» 

‘a, o paradifo , Ecclefia eft parunlue paradi= 

a fia valendoci forfe perivadere , che co- 

1. fer.3, Meriuerenti fanno pl’Angioli in Para- 

poll. De- De con noi douiamo ftar deuoti nella 
ble iela. 

Due Elia quel zelante del honor di Dio; 

fir.20.c,79N poteva fofferire che fufle leuato 

fel. 131, Fhonore chefi doueua al vero Dio , e fi 

col.» 1,F, delle all'idolo Baal,fe ne rifentì afpra- 

mente con il Rè Acab, e con turta fa (ua 

3.Reg.18 gente dicendo, 7/quequo clandicazis in 

duas partes? Si Dominus eff Deus, fegui= 

mini eum, fi autem Baal fequimini eum: 

Etacciò conofceffero , che l'idolo Baal 

era Dio talfo , & il noltro Iddio il vero 

Iddio,venne à quelti patti di fare l'efpe- 

rienza , che fi faceffè all'Idolo Baal vn 

altare da fuoi Sacerdoti, es'egli dal 

Cielo haueffe mandato il fuoco fopra la 

vittima , fi doueffe acclamare per vero 

Dio: accettarono il partito, fecero l’ef- 

perienza,ma in vano,e benche replicaf» 

fero due,etre volte;non hebbero l'inten- 

to, nè furono efauditi. Elia s’accinge 

anch'egli ala proua , prega il Signore 

che non voglia permettere che reitino 

3.Reg.18 vote le fue preghiere , Domine Deus 

Abraham, Ifzac, dr Ifrael, offende hodie 

guia mes Dene Ifrael, Et eccofi vede 

all’improuifo roffeggiare l'aria d'ogn- 

intorno, comparifce vn turbine gravido 

i di fioco,che partorì la fiama fopral’al- 

tare & incenerì la vittima, Cecidi: ignis 

Domini . &rvoranit holocanfum , dr ligna, 

& lapides,e poi diceche quel fuoco an- 

dana con la fua fiamma,quafi checon la 

lingualeggiermente lambendo l’acqua 

diquei condotti che ivi haveuano fat= 

to ; Aguar que erasin aquedutia lam- 

bens i mà fe quel foco incenneriua i le- 

gui, le vittime, 8 anco le-pietre; come 

non afforbì , nè confiimò quell'acqua # 


Quetti fono due elementi di qualità 


contrarie, non poffono vnirfi infieme 
per confitmarfi, fenza che contraltine 
fra di loro rumoreggiando , e (trepitan- 
do. Hor fapete perche il fuoco non 
volfe pigliarlela coll'acqua è era di ne- 
ceflità che fi cagionaffe tumulto ; mè 
perche erano auanti all'altare del (acri- 
ficio, quefti due elementi ftettero nelle 
fue: Erano creature inanimate , & in» 
fenfibili, e con tutto ciò parue che vo- 
leffero hauer rifpetto al luogo facto . 
Così Teodoretto, Ne iniwria efficeresur 
altare Dei. Et vn moderno v’aggionie, 
che effendo l’acqua,e’l fuoco di loro nas 
turalezzadifcordi,& inimici,parue che 
per effere auanti l’altre,il fuoco s'abbaf- 
faffe amorofamente per baciare l’acqua, 
e feco pacificarfi: Aquam que erat in 
aqueduttu ignis lambens , veluti pecss figno 
ofculans. 

Vede Abramo venire tre paffaggieri, 
gli và incontro ; e gl'inuita che voglino 
trattenerfi nella (ua cafa fin tanto che 
pafli la sferza del caldo : quelli accetta» 
no la cortefia d'Abramo, arreftano il 
camino;e fi pofano:intanto ciafcheduno 
di cafa s'impiega nell’offitio della cari- 
tà,appreftando le viuande peritrè pere» 
grini (erano Angioli, ò come altri vo- 
glionoletre perione diuine ) gradifco- 
no lacarità d’ 
menla ; e dipoi per corrifpondere alla 
benignità con la quale erano ftati ac- 
colti da! Santo Patriarca; promeffero 
di fargli hanere vn figliolo ,Habedit Sere 
flium vxor sua , Ella.che fene itaua riti- 
rata, Pof? oftium tabernaculi non potè 
contenerfi che non deffe vn ghignetto 
burlandofi della promeffa , perche tanto 
ella ,-quanto il marito erano hormai 
gionti alla canitie , & inhabili f rende- 
vano allaprogenie. Rifisoccultè dicens; 
poffquam fenni, & Dominus mense vetulus 
eff  volupiasi operam dabo? Gl'Angioli 
chefe n'accorfero , firiuoltorono con la 
faccia alterata dallo [degno se gli chie- 
fero la cagione del fuo ridere, quere rifrt 
Sara? quafi diceffero j alla preienza no- 
ftraride la tua conforte Sara alla noftra 
prelenza? hor vdite quante particolarità 
concorrono in pre fatto: quelta don- 
pa è nella cafa ua propria; ftà doppo la 
porta, non conofce Spi Aogioli ,e 

» 
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Abramo, firicreano alla, 
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dà folamente vn forrifo sfichetanto per 

la foltanza del fatto; quanto che per le 
circoftanze ò non arriva quelrifoà ma- 

teria di colpa,ò fe pur v'arriua è leggie- 

riffima;e n'è riprefa talmente,che per il 

timore s'induffe è negare d’hauer rifo » 

.Genef.18 Neganis Saradicens, Non rife, timore per - 
serrita, Voglio quì che facciamo vi 
argomento « ferzieri. Se vn fol ghigno 
di Sara fatto in cafa propria alla prefen- 
za di gente foraftiera non conofciuta da 
lei, fi ltimato indecenza , degna di ri- 
prenfione, imaginatevi poi voi , fenon 
vnghigno , mà rante attioni indegne » 
{guardi, parole, getti fattinella cala di 
Dio mentre egli è prelente,quanto fiano 
indegne, e meriti riprenfione, e cattigo 
chi Je commette. Che è. Dirai forfe 
per difcolparti,che s'hauelfì conofciuto 
Iddio vi faretti fato con modeltia , eri- 
nerenza ? adunque da te (tefso t'incolpi 
per Etnico; & Ateifta. Hor penfa quali 
motiui deuono faregli Angioli quando 
ti vedono con atti d'irriuerenza buffo- 
neggiar nella Chiefa. Prendi l’auner- 
timento di San Nicolo , Ecelefiam vi Ce- 
lum adi nibilinea ant loquere,aut age quod 

terram fapiat - .* 

Chetutta la fabrica del gran Tempio 

di Salomone fuffe milteriofa, e quanto 
all’ordine , alle muraglie ; alle porte, al 
pauimento , alle traui , alle pietre, & ad 
ogn’altra cofa , che vi concorfe è edifi- 
carlo, niuno è »che ne dubiti, Partico- 
larmente comandò Salomone che in 
niffuna maniera v'adoperaffero ferri jò 
martelli, ò (carpelli, ò feghe,ò pali,ò al- 
tro infrumento di ferro per fegare , ta- 
liare, dlauorarle pietre : Male, de 
ecurie, & omne ferramentum non fune 
adiuta in domo cum adificaresse. Si puol 
fentire ffravaganza maggiore di quefta ? 
Come è poflibile edificare vna fabrica 
cofi grande , magnifica, e (ontuofa (enza 
che vi concotra vna percofla di martel- 
lo ; è d'altro ferro; Adoperandouifi gl'- 
initrumenticonuenienti,e neceffari) non 
fi puol negare, che l’opera gli riulcina 
più aggiuttata, e l’imprefa di maggior 
facilità . A che fine dunque non volfe 
che vi adoperaffero quelli {lrumenti è 
O fauiezza di Salomone 1 fi trattana di 


D.Hilo. 


3.Reg.6. 


edificare il facro tempio diDio; fiano 
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lontani imartelli s gli fcarpelli, e fimili 
fetri, i quali non pofiono eflere impie- 
gati all'opera fenza che non faccino ru» 
more e ftrepito. Dal che habbiario 
d'apprender noi l’offeruanza cé la qua- 
le douiamo ftar nella Chiefa fenza fare 
alcun motiuo del quale poffa nafcere 
occafione di tumulto,ò difcandalo; fen= 
za nè pure formare vn geito fconcio , è 
proferir parola da turbare il filentio, 
Deus non vult în Ecclefia, nec minimum Iofeph,.. _ 
Propisum,meminem vuls Arepere vul: file Speraza 
ve omnes, imperas filensinn , chiude vn panéi.1$ 
Moderno, fol. 41. 
Era hormai vicino il tempo che il co/.1,,B: 
Saluatore del Mondo voleuacelebrar la 
Pafqua ; e far la cena co' fuoi Difcepoli, - 
chiama è fe due di loro, e gli commette 
che fi portino alla Città , cue troueran= 
no vn huomo che porterà per.contrafe» 
no vna caraffa in mano piena d’acqua, 
cui dichino che il lor Maettro vuol far 
la Pafqua, e non hauendo luogo alcuno» 
gli dia commoedità d'vn appartamento 
nella fua cafa : Ise inCimitatem & occur- 
ret vobis homo lagenam acqua baiulans, 
fequimini eumyé@e. Vorrei fapere,perche 
Chriito Noitro Signore non dice il no- 
me proprio di colui,che hanna da ritro- 
uare , Lie in Cimitatem, & occurre: vobis 
homo: io credo che fe gl’haueife derto 
il nome n'hauerebbero domaridato, eri- 
trouato più facilmente: e forfe chi sà 
che nonn'haueBero hauuto qualche co= 
nofcenza,e così poteuano andarfene di= 
rettamente alla cafa,e ritrouarlo » dire= 
mo: che Chrilto ; ò non fapeffe, è non fi 
ricordaffe del nome? nò afceriffe Sant” 
Ambrogio, perche lo fapeua benifimo» 
Sciebas autem Dominus nomen eius , cuisws D, Amb. 
friebar myfferium ; & occurfum, Per in- li.1o. fo. 
telligenza di che, douiamo auuertire, 478. col, 
che quel cenacolo;oue fi celebrò la Pal 1,4, A, 
qua fù la prima Chiefa che fuffe confa- 
crata da Chriftos dice Flauio Lucio,, Flawins 
perche iui ordinò gl’Apoftoli e Sacer- Lucius. 
doti, li confacrò Vefcoui,e v'iitituì il D. Hier. 
Santifimo Sacramento : Et il Padre $. ine. 14. 
Girolamo teltifica: Cpraculum grande Marc. in 
(così fù chiamato da Chriito) Ecclefia car.D. 
magna ef. Non volfe pertanto revela: Thom fo. 
sre il nome di quelloche doueuano ri- 144.ceh, 
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! trovare i Difcepoli, perche effendoui 34.D, 


pie: 
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pîefente Giuda,& intendendo, preuede- 
ua Chrifto ch'egli volendo tradire fa- 
rebbe andato fubbito alla Sinagoga 
Ebrea, & hauerebbe detto, mandate i 
foldati io gl'accompagnarò è veranno 
con me, sò nella cala di chi è andato dà 
far la Pafqua, là lo troueremo, e l'haue- 
remo à man falua. Prendere Chrilto 
nel Cenacolo? andare i foldati nella 
Chiefa? ecco gl'Apoltoli fottofopra, 
ecco Pietro che mette mano al coltello, 
ecco Malco ferito : ecco quelli fi fug- 
gono :ecco i foldati che fenza-ri(perto 
cémettono impertinenze . Onde Chri» 
fto acciò non haueffero ga nafcere que- 
{ti frepiti,e tumulti in luogo facro, vol- 
Teph.in le cuutarui,col dire Occwrret vobis home, 
Ca:.D. etacereilnome del medefimo :di que- 
Tho.cap. &a oppinione è Teofilato , & altri Di- 
22: Luc. cuns autem quidam quod ideo non dixit ne- 
fol. 228. men hominis ne proditor cognito nomine , 
col.3.5.B. domnmi panderet Pharifeis , qui,venientes 
Orig. ap. cepiffen: eum? Et Origene ingegnofa- 
D.Tho, mente conclude à mio propofito ? Non 
enim conueniebat vs ibi caperesmr, vbi cum 

difcipulis manducaneras Pafcha , 
Non voglie quì tralatciare vyna pon- 
deratione di San Vincentio Fererio : Si 


parte Maria Vergine dalla fuacala ; e fi. 


porta alla Città di Giuda, accompagna» 
ta dal fuo diletto Spofo Giufeppe, non 
ad altro fine, che per vifitare Elifabetta 
hormai grauida del Precurfor Battiìa : 
Gionge alla cafa di Zaccaria, & il Santo 
Vecchio in contemplare quel miracolo 
di fantità , fentiua beatificarfi ilcuore, e 
tacitamente dice; che nuona fiella è 
queta ,che promerte alla mia cafa in- 
fluenze di felicità, edi gratia è da che 
godo quett'aura non puol vanta:fi la 
mia vecchiezza d'hauer veduto mai 
più wn alpetto , in cui così ben campeg» 
‘gino tutti i vantaggi della beltà. Vor- 
rej venerar quetta donna come creatu- 
ray mà cognofco di far pregiudizio alla 
fua grandezza, la vedo così maeftofa 
che ftarei peradorarla-come Dea, s'io 


nontemefi d'offendere la fua humiltà ,. 


. SFrà tanto s'incontrano Elifabetta , e la 
Vergine, palfano frà di loro termisi di 
congratulationi, e cortefie: fenze tal 
giubilo la Santa Vecchia chenon puole 
efprimerlo con gl'afferti dell'animo, 
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ohime che fortune fon quefte della mia 
cafa ? e quando maihò meritato d'effer 
vifitata dalla Madre del Signore? e in 
quetto dire fà con le braccia vn nuovo 
zodiaco à wn sì bel cielo. E mentre 
s'abbracciano , chi potè trattener Gio- 
uanni,che guansunque rinchiufo rell’v- 
tero materno, non paffaffe l'acccglien- 
ze da'complimenticolFigliuolino Gie- 
sà,che anch'egli nel feno di Maria quafi 
in wn Paradife animato delitiana. Vf ,,,c. 
audinit faluvarionere Marie Elifabeshexul. © ‘*. 
samitinfans inviere eive , Chemotiui ‘on 

metti fatti da Giouanni nell’effer vifita- 
to da Chrifto; Alcuni vogliono che Gio= 
uanni inhabile ancora al moto falraffe 
per allesrezza. Salsatin viero,quodma- Grecws 
ximo exiftit in gaudio, Chrifoftomo, che in cer N, 
faceffe violenza per vfcir dell’vteroma- Tha. ibi. 
terno, e vedere l'incarnato Iddio, Inf fel. 155. 
tabat calcsbus claufira natura talia matri col.4 LLC. 
dicens , iniguè facis è mater , que tardas Jo cl rf. 
prophetam. MàS. Vincentio Fererto di- P. zine. 
cesche Retraxit fein vtero matria bumili- Fer. fer. 
ter inclinando; Siritirò humilmente in- de/$ Io. 
chinandofi,moftrandofi riuerente auan- Bapr. fol. 
ti Maria, nella quale come fopra vnal- 65.c0/.1 
tare animato ftaua il Corpo Sacratiffi 
mo del Saluatore. Il che puol feruire 
per effemplare à noi tutti d'imparare il 
modo come dowiamo ftare in Chiefa 
avanti l'Altare oué fi conferua il Santil- 
fimo,& in ogn'altro : Notate hora le pa- 
role del Santo; Beasus Ioannes offendit 6 pine 
nobis , quantam veserentiam deberemts porey rbi 
facere Altari Chrifti: Virgo Maria era: fup. ” 
rune Altare in gua erat Corps Chrifti, dr 
quando Ioannes ‘acceffit ad Chviffum per 
amplexne Matris Beatus Ieannis resraxie 
fe busmiliter_inslinando. 

E relacione di Seneca che ne’ fecoli Senec. de 
pafiati erano giudicate indegne. d’en- -clamaza 
trarene'tempi)quellefemine,che d era de 7irgi 
no ftare vna volta carcerate,ò haticuano . ze proffi- 

er qualche tempo habitato ne' poitri- susa, fol. 
Deli Onde Ludolfo Agricola foggion- 666.v.1 
ee. Quafi quibue in lupanari aus carcere Ludolgls, 
locus non dabasur ,illas indigniffimum fis Agric.ib. 
in cempla recipere. Quìi tratta di Gen= in com f. 
rilije ci tempi) profani: non permette: €679.10 
uano che v'intralfero fimili gentaglie : 
E nella Chiefa di Dio non folamente à 
queita ftirpe il cui fetore fi rende abbo- 
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minueole appreffo Iddio; & appreffo 
gl'huomini,fi dà l’ingreffo,mì fono così 
semerarie che congli (guardi, co'cenni, 
co'rifiecon altre attioni indegne fanno 
della Chiefa vn pottribulo ; e quel che è 
peggio, per maggiòr noftra confufione 
non fi fopportauano da' Gentili, e fi tol- 
Jerano da'Chriftiani , Quell’intento che 
non fortì al Demonio colà nel deferto 
altempo che corabettè con Chrilto,ve- 
de effergliriulcito à tempinottri. Qui- 
do ilSaluatore diede la Chiefa è Pietro, 
glie la pofefopra le fpalle, 7% es Prerus, 
& fuper hanc pesram edificabo Eccleftam 
meam ,dal che fi deduce che Pietro ità 
fotto la Chiefa come vna pietra fonda- 
mentale, ela fottenta ., Che fece il dia- 
nolo ? Và à trouar Chrifto nel defertose 
lo conduce fopra Ja cima deltempio. 
Duxie eun fupra pinnaculum sempli . fre - 
pra? iopra? sì, voleua chefi teneffe la 
Chie!a fotto i piedi,che fi conculcaffe;e 
ftrapazzaffe,‘e ne teneffe quel conto me- 
defimo che di quelle cofe che fi calpe- 
ftano per difpregio : 0h quanti fono co- 
loro che incontrano la brama del de- 
munio! Aleuni fono offitiali della Chie- 
fa, & amminiitrano le fue entrate , di 
que:te fe ne vagliono per le loro occor- 
renze ,€ quella tengono fotto i piedi, 
Altri hanno la cura di vna Chiefa, la té- 
gono Dio sà come, le muraglie che ca- 
dono, gl’altari fproveduti , letraui ap- 
puntellate, quà minaccia ruuina, là vie- 
ne à terra wn pezzo di tetto, le porte né 
hanno con che ferrarfi , ci fi diceMeffa 
‘ wna volta in cent*’anni, ci fi ripone il fie- 
no » e fà vi dormono dentro le beltie:e 
pure la Chiefa è ricca , e vi fi potrebbe 
rimediare; sì,mà quel Curato hà volta» 
te le fpalle alla Chiefa,etiene il penfiero 
verfo l’entrate , le quali applica al pro- 
prio comedo,e de' Nipoti, e fe la Chie- 
fa cade,ci penfi il Papa: quetto è vn fa- 
tisfire al defiderio del Diauolo tenen» 
dola fotto i piedi: Di quefti parlaua il 
Profeta D2u1de : Deus venerunt gentes in 
beveditatem twam,polluerune semplum fan» 
Hum sum ; pefzeruni Tevufalem in pome- 
Hug Car sum cuffodiam Cioè dice 11 Cardinale 
din ibi f Vgone,Fecerunt eam defertam ablatis om- 
193,c06 nibus bonie eius, coleFie fruttibme, vacna 
4. ql. remanes vil etiam sota diffiparmr Altro 
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non ci manca adelfo,fuorche ne luoghi 
facri fi vedino rinouare pl’aunenimenti 
di Nettuno , e di Medufa ; E forfe anco 0uid lib; 
quefti vi fi vedrebbero ; fe la (egrerezza 4.Mesam 
non fi vergognafle di palelarli, Quetti drin 0f- 
che gli pottano poco rifpetto , non fa- fe. Texe, 
ranno immuni dal flagello di Dio, +,2.f134 
Quicolis Ecclefiam, facili nanigatanra, 
As qui contemnit, sendlirad exitim , È 
Scriue il Baronio yche alcuni dando de 
calci alla porti d’vra Chiefa glici res 
{tarono i piedi attaccati , nè l’hauereb- 
bero mai potuti dittaccare , fe $. Remi- 
gio al qual firaccomandaréno con le fue 
orationi , non haneffe impetrato da Id- 
dio la gratia della loroliberatione, Qui- Beranine 
dam effringens portas Ecelefie,pedem por- ann.$ 40 
te impaltum'& in eademimmorum reman- 
Fi[fa. nec velli. pormiffe nifi ovatione Santi 
Remigij,aiune + Alcuni Vngari volevano Idem «ne 
dermolire m Altare di pietre nella Chie- nos17. 
fa di S. Bafelo: e che gl’auuenne? le 
mani gli reltarozo , come confitte alle 
pietre fenza poterle più mowere : Mani 
impattam lapidi Dews miraculo afflixit, qua @M0 90% 
ille nulla razione vesrabere posueris . Quei 

ladri che hebbero ardimento dirubbare 

nella Chiefa di $. Germano Antifiodo» 

renfe, provarono dal medefitno, quanto 

folfe graue il baftone,e fuggendo grida- 

rono ; Potentiores in Ecclefra hac vini qua Paronius 
mortui, Santtus Germanus nos baculo per anno 844 
cusir, L'itteifo fece S. Remigio flagel- 

lando col paitorale vna perfona vfurpa= 

trice d’alcuni beni Ecclefiatici. Sara- 

ceni violarono va Tempio,douendo poi 

paffare vn fiume gl’apparuero due San- 

ti,da' quali furono prima riprefi dell’er= 

rore;e poi caltigati con rimanerui fom- 

merfi. Cambife Rè di Perfia effendofi 
impadronito dell'Egitto, fece fpianare 

turti i Tempi}, & in particolare quello 120w 4 
di Gioue,e nonoftante chefufferotem- ,, 846 
pij profani, VJite il caltigo del Cielo, i 
ritornandofene coll’effercito nell’Afri- 
ca : Fenius fore excitams ef validi Iuffin È. 
mus tempeffatefgue maxime adeò vtingen 3/4 
sifimi etiam arene montes vfygue adeò ele Thom de 
Marentur, vi sosum exercisum operirent, & Trufp.3 
ca rasione vniwerfus perires. AI Rè Ser- fol, 135. 
fe morì tutto l’effercito e fpeculando la 
cagione,alla fine confefsò effergli aume- 

nuto. come calligo del Cielo; Pusss: /dem. ib. 

exere 
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ezercicuts funi peryffe , qued poft bella 

Mata varysnasionibus ab codem exerciti, 

iuffifet esiam cidem, vi sempla omnia fpos 

liarens. Don Sancio Rè di Caitiglia an- 

dando à cagcia gli fi letò d'auanti vna 

Cerva, la quale datati in fuga, fù gionta 

. dal Rè vicino ad vna muraglia della 
Baroniss Chiela ; alzò il braccio per tirargli con 
«n.103: vncolpo di lancia, mà perche non heb- 
berifpette alla Chiefa,ue s'era appiat- 
tata la fiera , Iddio caltigò l’ardire del 
Rè con fargli (eccare il braccio , acciò 
imparaffe per l'auuenire d’hauer rifpet- 
to alla Chiefa :Smontò da cauallo , do- 
mandò perdono è Did,e fù faluo, Pam» 
peo fempre rettò vincitore nelle batta- 
glie intraprefe con Cefare :mà doppo 
che andato in Gierufalemme col {uo ef- 
fercito, cangiò l'atrio del tempio in vna 
Balla riponendoui i caualti ,h:bbe tal 
rotta da Cetare che perfe l'etfercito , 
l'Imperio; e la vita : Pompeins & Cefar 
de Imperio contendebant, dv Pompeins fem- 
per fuit viétor: Ifle Pompeius contigit, 
quod venit Ierwfalem, dr non fufficiebant 
fiabularia, frmauit in asrio sempli equos, 
nen in templo, dr ideo iffa razione femper 
fuit viélus, nee fuit Impera:or , ergo quia 
non dedi: honorem semplo Dei, Va certo 
Gautiido al tempo di S.Bernardo fece 
° della Chiela vna fortezza ; quelle facre 
arieti fudorono fangue; qual che quel- 

e pieire havelfero in horrore di vederli 
profanate, e vollero co.quel fangue pre- 
fagire che in b.eue farebbe ftata punita 
la {wa fceleratezza con la morte, cone 
feguì :Ifoldaci di Teodorico Rè de'Go- 
ti per huuere fpogliato il Tempio di S. 
Giuliano Martire nella Città d'Arnerne, 
di fubito furono alfaliti da” Demoni), e 
non potendo feffcrir quel tormento sda 
per loro medelimi co' denzi fi dilanio- 
rono le membra. Proculo mandato da 
. Geiferico Rè de gl'Vuandali alli ftra- 
«Abrabi pazzi de’]uoghi facri.cum Ecclefias diri- 
Bzosins peret, & facra volumina igni exureret, non 
ihid, —mulso peft fibi ipfi Fufiularim linguam 
precidis densibus, & interz: , Pirro tor- 

nando di Sicilia conle prede fatte nel 

Tempio di Proierpina del meglio che 

vi fuffe, e mefso il tutto nelle paui le fe- 

ee partire andandofene egli ‘per terra : 

che occorfe è Furono mal trattate dalle 
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tempeite. Omnefqgue nauessgue facva fe- Tit Lin. 
cuniam habebans sin liétera moffra esetta }; .3 ce 
funt qui tanta clade edoétus. tandem peso prio 3. 
miam omne conquifisame in thefauros Pro- dicam fà. 
ferpina refervi iuffi:, notate ciò chele= 7,3. 
gue Nec illi vuquam poffea profpere quic- 

quane euenis. ho: peniate Chelaià à quel» 

li che poco rifpertano la cata di Dio: 

dirò comecolui,Robba di Chiela è filo» 
co di S. Antonio ; portate rifpetro alie 

Chiefe e alle cofe Ecclefialtiche fe vo= 

lete paffarla bene . Ben l'intele Alarico 

Rè de'Goti, che nell’entrare in Ruma 

per dare il facco alla Città fece vn co- 
mandamento è fuoi foldati che fotto 

ena della vita haueffe:o riguardo è 

uoghi facri,non facendo alcun aggravio 
à coloro che vi fi fuifero ritirati : Aleri- Aloyf 
cus Gorhorum Rex Romam obfider, turbat. Lipon in 
irrumpit, dato tamen precepro prius ,vefi hift.S4G. 
qui in fantta loca, precipuè in Santtorum Lib 1. fol. 
Apoftolorum Petri, dx Pauli Bafilicas con- 306. & 
fugiffes, bos in primis inmiolaros, fecurefgue Paul. 0 + 
effe finersnt. Portò il calo che meptre i reflib.7. 
Barbari (coreano è danni della Cirtà, hifi. c.3y 
vufoldato entrò in luogo (creo, iui tro- 


* wata vna Vergine di tempo, gli doman 


dò l'argente:ie que fulfero alluogate ; 
Ellaglieleiniegnò dicendoli. Hec Pe- î 
tri Apofeli facva minifferia, prefume fi Ap. Lip- 
andes de fatis,tuvideris. Fgo quia defen pon, ib, 
dere negueo , contendere non qudeo. Con 
tutto ciò il Barbaro le preie, e portan= 
dole al Rè Alaricasegli Continzsò reporra» 
ri ad Apaffoli Bafilicam vniuerfa, vi eranty 
impetrauie, Forte perche lapenua che le 
haueffe fatto altrimenti fi farebbe tira- 
to addoffo qualche rouina . E pure que- 
ftierano Barbari, nà nonè marauiglia, 
fe alcuni Chrittiani faccino tutto il con- 
trario,perche ‘ono fenza comparatione 
de' Barbari più maluagi. 

Che marauiglia poi ie Iddio ci flu= 
gella | hora con jegrazdini che ci to! 

leraccolte, hora conla fame cue 
a neceflità moftra le fue .brauure, hora 
con le guerre che c'inquietano con dun» 
no irreparabile : hora con la pelle re- 
ftando (popolati i conradi, e Je Città: 
hora ci cafliga con flagelli particolari, 
d’ir firmità,di prigionie,di (Capiti,di tri- 
bulationi, e di morte ? iltutto douiamo 
afcriuere non alle ttelle, è al fatto,mà al 
X 4 poco 
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poco rifpetto che habbiamo alle Chie- 
fe » cangiando con le noftre.temerità la 
cala di Dio invn mercato, in vn poltri- 
bulo , in vna fpelonca di ladri; 7705 ves 
fecifti illam fpeluncam latronum . Dicena 
di fe S.Bernardo conle lagrime à gl'oc» 
chi,mà più fi deue inrendetedì ciafche- 
duno di noi feci metteremo la mano al 
petto, Ibi plus pecco,vbi peccata mea emen= 
dare debeo , Si và, ò almeno fi douereb- 
be andare in Chiefa per far del bene,mà 
fe nell’wfcire fi faceffe il bilancio » fi tro- 
uerebbe effer maggiore la perdita che il 
guadasno, Et inquefto fenfo prohibiua 
tifa: la cafa di fuo Padre bottega dine- 
gotio NoWite facere doman Patris mei, 
domum negosiationis. La Chiefa è cafa 
d’oratione vue fi mandano le preghiere 
al Signore,alla Vergine,& à Santi per le 
noftre neceflità, econ qual faccia ricor- 
reremo al tempio per invocare i Santi, 
fe difprezziamo quello, & oltraggiamo 
quetti è À 

Efopo che fù così ingegnofo nel dar- 
ci con le fauole auuertimenti morali, 
diceche vncoruo affai giouine era am- 
malato,enontrouaua altre riftoro à fuoi 
dolori, che la (peranza che doueffero 
efTergli rolti,quando4da morre gli leuzua 
la vita. La madre che lo portaua nel 
cuore, fentiua trafiggerfi dal fuo penare, 
& inconfolib:lmente piangeva . La ri- 
mirò il figliolo ; dicendoli, perche ò 
Madre in vece di (pargerlagrime in ter- 
ranon mandate per me calde preghiere 
al Ciclo accogli Dei fimuouino 
dermi la fanità ? Rifpofe la Madre,eh fi- 
glio, Quem tibi Deorum fore propisium pu- 
1as s cum nullus fit ex cuius aris facra non 
rapueris ? Qual Chiefa di Santo ci è in 
quelta Città che tu non habbia difprez= 
zata, ò profanata coll’attioni indegne ? 
ben fe ne lamentaua Iddio per bocca 
del fuo Profeta. Dile@fus mens in doma 
mea fecit fcelera multa, e vuoi effere 
afcoltaro nelle tue neceffità ? Anzi af- 
pettari qualche caltigo , vade merito ffa- 
gellari,ac de Ecclefia eci debesis dice Be= 
da, Dueforti di traffichi fi ritrovano, al- 
cuni fono illeciti, perche v'intezuiene la 
fraude,e fono appartenenti al lucro pe- 
cuniario,e quelti non d&fonficrattare in 
Chiefa : però fon difcacciati i compra- 
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tori,&civéditori, Liefzît ementes, ds veri 
dentes: Altri fonoleciti , & alieni dalla 
fraude , & appartengono all’vtile dell'- 
anima, e confiftono in guadagsare au- 
gumento di merito » e fono leciti da 
trattarfi ancora in Chiefa: Voglio effor- 
tarui à mettere no inopera quelta ma- 
ne, efarà la limofina acquiftarete cento 
per vro : nontralafciate quielta orcafio» 
ne, &iefra tanto miripofo, * 


SECONDA PARTE: 


Chrifto noftro Redentore nen vuol 
permettere che altri prenda il flagello 
per caftigare i delinquenti che profana= 
uano 11 rempio perche effendo Sacerdo= 
ti Sei s'è detso da principio ) volle 
egli medefimo vederla caufa,formare il 
proceffo,dar la fentenza ‘e condannare 
al flagello Ementes, & vendentes , addi- 
tandoci che ne'Religiofi non deve inge= 
rirfi il foro fecolare,e quefto pet confer- 
uare l'inmunità Ecclefialtica, e deue 
trattar le caufe diCefare, e nondi Dio. 
GlEbrei diedero querele è Gallione 
Prefide, e Proconfule di Achaia ;come 
Paulo, e Softene lafciaffero la legge’ 
Ebrea, & offeruatori della Chriftiana fî 
dichiaraffero je che però egli derernite 
naffe il cattigo, che à loro fidoueua. 
V'immaginate forfe che Gallione ac- 
cettaffe le querelle è faceffe carcerare i 
querelanti? che ne prendeffe informa 
tione ? che gli efaminaffe ? che mertel- 
fe mano à fabricare il proceffo ? Appuri- 
to,fi lafciò intendere che non volewa in- 
gerirfene ; Zudex ego horum effenolo, Che 
Giudice è quelto tosì trafcurato , al tri- 
bunale di cui vengono le querelle e le 
rifiuta? le caufe,e non Je vuole io ne 
ftupifco saltri le vanno cercando,à que- 
Ro fono offerte,e le ricufa; Potremo rif= 
pondere , che da Paolo , e Saftene non 
v'era forfe da cauar moneta per elfere 
poueri ferui di Chrilto; & ordinata» 
mente i Giudici,perche non hanno altra 
mira, che tirare l'acqua al lor molino, 
pnco è niente fi curano d’accettar quel- 
le caufe che feco portana il lucro cef- 
fante , Mà Gallione efpreffamente fi di- 
chiara che non è quelto il fuo motiuo , 
Queftiones funs de verbo, & nominibw, 
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doge vefira ‘ Però Pos ipfi videriris . Si 
tratta di gente che appartiene è Chri- 
fto,e di caufe fpettanti alla lesse Mofai- 
ca,sion me ne voglio intripare : Index ego 
tormwm effe melo . E che fece ? Minamit cos 
è Tribunali,cioè come efpone il Caiera- 
no, Depulit cos Tribunali : Paolo era pef- 
fonaEcclefialtica je rale anco s'era di- 
chiarato Softene giudicò che nen fuffe- 
ro appartenenti al fuo foro ,e volle hi» 
uer riguardo all'immunità EcclefiaBica, 

Santo Aelredo parangona il foro fe- 
colare alla Luna che hà il ino predomi» 
nio fopra i la:ci rapprefentati nella not- 
te,& il foro Ecelefi.itico al Sole, it cua- 
le dominz ii giorno cioè fopra i Reli- 
giofi : Fecit Deus duo luminaria magna: lu- 
minare maius vi preefferdiei ,\& luminare 
minus ve preeffet nocfi. Ch: vidde mai 
che la Luna fi voleffe intromettere à fi- 


. re le fue' funzioni fopra del giorno, &il 
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Sole effercitar la fua autorità verto lx 
notte? fune & in fante Ecclefia firma 
mento è Domino credita magna luminaria, 
Sacerdotium , & Regnum, Rex , dr Epifco- 
pw . Princeps, Clericus ( ano parole di 
S.Aelrede ) dies fpiritualia, nox fignificat 
Facularia: itaque luminare maius , Sacer- 
dotimm, vt prefis diei jideff fpiricualibus 
luminare minus Regnum vt prefis noli, 
ideft fecsdaribus, Etèvn dire che fico» 
me 1 foro facerdotale non s'intromette 
nellecaufe del fecolo,cosìdeue correre 
Ja parità,e richiede il dovere, cheil fo= 
ro fecolare lafci intattà l'autorità fpiri4 
tuale col non impacciarfi nelle caufe è 
ciuili,ò cruninali de'Religiofi; Però fe- 
gue il Santo Contra naturam proinde eft fî 


Sol noci fl prafis Luna dizi, ft Princeps ad: 


fpiritualia fe inferat, fi Sacerdos fccula- 
rium negesimm scnebria , cofcientie fue fe- 
ren obunbilet: La iuritdittrone del fe- 
colare non fi deue ftendere è ibdditi del 
foro Ecclefiattico. 
Era Chrifto coltituito , e preliuppofto 
erreo ( con tutto che fuffe innocentif= 
fimo )auanti il'tribunale di Pilato: que- 
fto Prefide fece molti interrogatori) al 
Figliuolo di Dio. B particolarmente 
l'effaminò della Verità , Dici: ei Pilatws, 
quid ef Veritas » 8zappena hebbe profe- 
rite quelte parolle sini di fubito fi partì 
fenza afpertar la rifpoltaz Et cum hac 


» 


dixifer, iteruin eximis ad Iudeos, Onde Beda ibi 
Beda, Nec expeftanit audire refponfum : 8c fai ca 
il Card:nt! Toledo, Nen expebtata inter- 10°; 194- 
rogasionis fue refponfione. Vedere che a les ibi 
anale, Dimarda per fapere, e per 20°" 
non fapere ciò che vorebbe fapere d'af- fas. 
coltar non fi cura, fentilte mai più fpro* 
pofito maggiore di quelto ? Il Liranò 
rifolue la difficoltà dicendo, che Pilato 
s'accorfe d'hauer fattderrore con quel- 
la interrogatione, fi volle pertànto emé» 
dare col partirfi di fubbito, e non afpet= 
tar la rifpofta : Mà qual fù quelto erro- __, 
re? domandiamone al Lirtno; Huins Nicol. de 
quaftionie Pilatus non expefamis refpon- Liré. 
fonem,quia eras de regno fpirirmali: E che 
pir queto? Vaite; Ip/e ausem non habe= 
bat fe intromitsere nifî de temporalibas,@ 
ideo hoc aduersens dimiffam illius queffio» 
ni profecurionem. La Verità è del toro 
di io 1 & il foro di Pilato era di cofe 
temporali, & humane : accorgendo&îì ‘ 
che con la fua autorità s'era {tefo doue 
che non doueua , s'emendò della man- 
canza col partirfi per non vdir la rifpo- 
fta. Iaauuertentemente Pilato s'intro- 
meffe nelle cofe di Dio ; mì fubito che 
fe n'accorfe, fi ritirò,e diflmeffe l'impre- 
fa: mà piaccia al Cielo che nonfi tro- 
uino di quelli,che uwettono le mani nel- 
le cofe Dio à bello ftudio;e quantunque 
fappino , è fiano auuifati di far male, 
v{urpandofi l'autorità che non gli toc- 
ca» non folamente non defiftono dall*- 
imprefa incominciata, mà profeguifco- 
nofiso all’vitimo,&r v/que ad fententiari 
inclufiuè, Credo chè nella noftra Italia; 
e nelle altre Pronincie , e Città del 
Chriftianefimo » cue regna il timor di 
Dio sefiorifce la fanta fede, non avuen= 
gano quefti difordini . E fe beneil Ba- 
ronio deplora i notti fecoli , ftò nondi- 
meno in dubbio, fe parlaffe de noftri 
Principi Chriftiani , quando diffe, Ynde 
magia leftor, deplores noffra miferima sem= Cefar Ba 
pora, quibue nihil folicicius, vigilantius,ac ron. inan 
vehementius Prefides Proinciarii agant, nal, 10,8, 
quam vi Ecclefiafficum sribunal folita- ad ann, 
rium reddentes , caufas Ecclefiafficas , in chrifli 
faculareindicinm quibus vi presextibus 683. 
srabans . : 

L'Imperatore Coftantino fi) non de- 
fyuitore, mà defenfore della immunità. 

ibi Escle- 
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Ecclefialtica ,.attefo che nel Sinodo Ni- 
ceno,ricorrendo al (uo tribunale alcuni 
Vefcoui per l’aggiultamerto d’alcuni 
difpareri, che vertivano frà di loro, egli 
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folutione, che ciò voleffeIddio , = di 
moftrare che je caufe de gl’Ecclefiaftici, 
folamente da [ddio,e da quelliche fona 
dedicatta! culto Diuino ; fi deuonò ve- 
dere, e giudicare . Sacerdasum caufes ad 


non volfe in modo alcuno ingerirlene , 

cencil, dicendoloro, Deus vosconfituit Sacerdo= 
Njcen.in tes,dy poteffatem vebis dedite de nobis quo- 
Prefat f. que indicandis : Et ideo nos da vobis relè 
59 colt, indicamur,vos autem non poseffie «b homi- 
LA. nibms indicari: Proprer quod Dei folius 


aliurs preter fe denoluinon perasittit , Vo» 
lete laconferma#? Molte volte il grand* 
Tidio (eueramente fdegnato contro de- 
gl'ifraeliti, gli minacciana le fue ruine, 
come la defolatione delle genti, la de 


inter vos expeffase iudicium . volendo in- 
ferire, che al fecolare non conuiene 
metter le mani nelle caufe de gl’Eccle- 
fiaftici; Ciò habbiamo nella Scrittura, 
Sdegnato Iddie per i peccati del 
Mondo commeffe il caltigo ad vn An- 
giolo , il quale votando 1 vafi, verfalfe 
tutta l'ira di Dio fopralaterra , foprail 
mare, e fopra i fiumi : E di poi vole che 
altri Angioli faccino il fimile s(pargen- 
do fangue acciò nella ftrage de ca daue- 
ri fi vedelfe trionfar la morte: Ire, & 
effundite fepiem phialas ire Dei interram, 
Di poi s'hanno da riprendere alcuni 
Vefcoui delle loro negligenze , Iddio 
non fi ferue degli Angioli,màimmedia- 
tamente da per fe gli parla , li riprende, 
eliminaccia pene, e caltighi, Age peni- 
pentiam & prima opera facy firmranten ve- 
nio sibi, & mosebo candelabrum sura de 
loco fuo. Er ad vn'al:iro Vefcouo pari- 
mente fà intendeze, Si ergo non vigilaue- 
ris, veniam ad se tangwam fur, dr nefciens 
qua hora veniam ud se , Dilcorriamo 
adeffo (opra di quetti autenimenti. A 
me parebbe che la Maeftà diuina doue- 
ci Rare nel grado fuo, elalciare,che 
gl'Angioli fuoi miniftri vedeffego le 
caufe di quei Velcoui, formaffero i pro- 
cell, fulminaffero le fentenze,e deffero 
i caltighi , fe fuffero trouati rei , e fe in- 
nocenti, da gl’iteffi Angioli veniflero 
affoluti, Forfe gl'Angioli non fono agti 
per punire i delinquenti > mà come fe 
dal medefimo Lidio fano [tati e!etti per 
folminariflagelli allaterra al ma. e, & 
à fiumi, come di fopra s'è detto; Del 
che marauigliandofi vn Moderzn fà 


ftruttione delle Città, & altre fimili di» 
fauuenture ; che gli farebbero auuenute 
mano de’Caldei,e di altra gentero» 
ufta, e feroce, come habbiamo inEze- 
chiele, &in Baruch; Mì poife Eli di- 
uicne trafgreffore delle diuine leggi, 
dall’ilteffo Iddio è minacciato nella per= 
fona propria, &.intutta Ja delcendenza 
della (ua cafa: Prefcindam. bracchism 
tuum, & bracchium domue patris tui , 
Offeruate. Vuole che effecutori della 
giultitia contro de’ Rè della terra, e de 
gl'Ilraeliti,vadino i Caldei 8 altre gen» 
tibarbare : Et egli medefimo poi vuol 
dare il douuto cattigo ad Eli, 8 alla fu 
delcendenza : perche non comanda che 
vadino per detlrugerla, e caftigarla i 


Exech. 7, 
8. 
Baruc, 4. 


Caldei,ò altra gente è Ah cheEliera _ 


Sacerdote: nelle caufè di quelti tali fia- 
nofi ciuili, d criminali, non vuole che il 
fecolo vi metta mano, . Sacerdos ante. 
sribunalnillum alind,guam Ecclefiafficum, 
vbi Dei vscesagunsur fifere debe , dice il 
fopranominato fcrittore”. Per quetta 
medefima caufa il noftro Saluatore non 
commette adaltri il caftigare i Sacer» 
doti, che nel tempio trafficanano, mà 
egli iteffo col flagello nelle manili pur 
niffe :Onde Anacleto Papa. Per fe ipe 
Siom,&o' non per'alium vendentes, dr ementes 
ciecit'de templo , &7 menfas numelariorum, 
& cathedras vendentiim proprio euerttg 
Pagelle. dr eiecit de templo. Vnde liquer 
quod Summi Sacerdoses  ideft Epifcopi a 
Deo funt iudicandi, non ab humanss , aut 
praue vite hominibus laceraridi . 

E da che v'immaginate che nafchino 
leruine,e le cadute di molti, e forfe an 
co delle Città è dall’intrometterfi il fo- 


Io. Sylue, 
ibidem. 


Anaela* 
Epif.2.f 
Is.col.ta 
lit, B.d. 
ordinate 


Bpifop. 


fo, de Syl quella interrogatione. Cur ergo ad in- 
mer.to,z, terrisum gentium Angeli defhinantur : ad 
li.4 g.10 Principes verò Ephefî . & aliarum Eccle- 
r,49,51, farum pleftendos ipfe Dominus Se venire 

gromitu:? Si deduce dal medelimo la 


ro fecolare , nel fore Ecclefiaflico : Do* 
mandatelo à Bafilio detto Porfiro geni» 
to ; il quale erouando che da Foco fuo 
predecellere erano ftate date alcune leg- 
gi con 


Della Domenica Quarta : 


gi contro l'immunità Ecclefialtica , tt 
guiòd à tutto il regno dell’Inghilterta vna 
mano d'infortunij,& ogni forte di cala- 
Bafem. mità. Ex quo lex iffa robur habuie , nibil 
în Momo boni penisme in hediernum v(gue diem bite 
Canme! moffre contingit > fed poriss è contrario,nul- 
Phosy in lum omninò genus calamitatnze defnit . 
com.can. Malte-altre ragioni adducono i Pa- 
s.Synod, dri perche il Bigliuolo di Dio mertelîe 
Confianti mano alflagello; S. Bernardino da Sie- 
mop.:.ap, na dice perche effendo i venditori $4- 
Pel.s.1. cerdoti, l'attione fi rendena illecita in 
in Ep. ad riguardo alle perfone . fis mercatio illicita 
Phil.c.1. ex circumfiamsia perfone,minime enim licet 
.14, ad Clericis ,& Ecclefafticis vivi mercationi 
n.7.n 8, vacare. E San Paolo efpreffamente lo 
D. Bern, probibi(ce , Nemo milli «nni Deo imp licer 
Sen.s.2, fenegotijs Secularibns : E pure è veroche 
ferm,33. alcuni Religioli , talmente co'rraffichi 
6.2. Dos, simbarazzano , che traferano il ferui- 
g.in Qua tio di Dio, & abbandonano affitto l’in= 
dr f.31. cumbenze della Chiefa, e gl'otfiti) diui- 
wtol.a LG ni : DecetClericia fantfè vimere, & non cu- 
Ad Thi, piditasibus, fen mercazionibus , vel lueries 
2, fed Deoadbarere , qui fuma bonsm efi, 
‘ D. Bern, dice l’itteffo P.S, Bernardino . 
ibid,1.H, Altri dicono che fufferoflagellati da 
Chrifto , perche vendeuano leColom» 
be, rapprefentandoglifi coloro che ad: 
imitation di Simon Mago vendono lo’ 
Spirito Santo » perche l'hanno compra» 
Beda in to , de’ quali dice Beda , Venduns Colum= 
Cap.2.I0, bas,qui acceptams fpivitus gratiam,non gra= 
 farovee,a ti vi pracepinm ef, fed ad premium dant , 
Sò che molti biafmanoil riceuere qual- 
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che limofina, benche data (pontanea- pg. 5. 14- 
mente nell'amminitttarione dello Spi- der. Pe- 
rito Santo : MÀ poi i biafimatori forle Jufita li. 
non fi recheranno àcolcienza d'vccel- 1. £pif, 
lare alle migliara delli fcudi, & anco 106. 
talhora alle heredità intiere, non fi cu- 
rande che vadino inmalhora gli Orfa- 
mix& iPupilli,e le pouere Zitelle in 
perditione per la neceffità : quelti non 
fi degnano al puoce, e quantunque cor- 
rino come Atalanta per la via della vir- 
tà, fi fermano, e bifognando tornano in 
dietro-alla vilta d'Ippemene. i 
Alcuni fe ne trotano è che per la 
Chiefa non farebbero wn paffo,nè mo- 
uerebbero wn dito, e sulle. mercanzie 
loro, e traffichi illecitinon perdonano 
à fatiche : A quali fi puel dir con Ofea 
Ephraim vitula edotta diligere critaram: 
nella tritura fono delle fatiche, i (udori 


Ofca te) 


* grondano dalla fronte; il Sole abbruc- 


cia, il mote è violento , fono quegl'ani- 
mali {peffo fpeffb sforzati: e pure dice 
Ofea che diligunt srisuram , vanno vo= 
lontieri alle fariche, perche più preito 


° non la fuggono ? Rifponde vn Moderno 


Affruefenns in sritura libera effe ore, vr pidec.de 
quantas petit gule,tanta dapes accipiane , Berra to 
ogni picco! guadagno, è il lapis filolo- | dechri 
phorum » bafteuole à cangiare inoro il ga fg li 
ferro delle fatiche, Quetti fi deuono .536/f 
difcacciar dal tempioconil fagello,ac- 834 6.1, 
ciò della cafa di Dio non faccino va °° 
mercato . A chi tocca ci penfi,e chi ci 
penfa ci proueda. 
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DELLA DOMENICA QVARTA. 


TERZA 


Nolite indicare fecundum faciem , fed reîlum iudiciuts 
indicate. D.lo.cap. 7. DE 


Segni elteriori (ono indi- 
ti); da'quali rent ducimssr 
* (c'intégna l’A:gelico ) «4 
cognizionem alicwiss occulsi; 
e da altri fi diffinifcono è 
che fiuns nose indicantes torius rei qualita- 

tem: Màficome itogui non ton versà 

i difegni non riefcono , cosìi fegni.tal 

svolta fonfallaci. Nè mi tate è repli- 

TAriftad care » che ab externis cognofcunsur quali- 
Alex. c, BAte5 interne,perche te fiao comuit,ge- 
nerano opinione come vuole Arilîovie 
e fono apparenze che defraudano la vi- 
fta, efanno reftar delufo il giuditio del- 
“Antonius l'huomo; circa fenfibilia communia etiam 
Ruffinsl. debità approximata confta: poffe falli fee 
deGenc. fus externus ( fcrivewn Filofofo ) vt cir- 
q.iratt.: ca mosum asque etiam circa numertern, nam 
q,r fo.40 facile indica fenfias quod corpus debisè ap- 
col.,nu; proximazun moueatur,dum verè nommone - 
96. sur,vel quod non meneatur » dim moment, 
i Etinquelte occorrenze, fenfis debet cor- 
‘ rigiab inselletu,l'efperiéza e manifetta, 
ogni femplice fi crederà chele cicatrici 

fiano quelle medefime numero nel cada- 
\uereeftiato,che erano nel corpo viuen- 
tesmà i Filofofi fententiano quetta oppi- 
nione , comealiena dalla vera filofofia 
Cicarrix cadameris ( dice Egidio ) ePalie, 
fmilis ei que erasinviuo . Vna pianta, ò 
bachetta che ttia nell'onda farà dall'oc- 

* chioffimata ò rotta, dtortuofa : Virga 
integra apparet fatta. I monti (tei, che 
altier: con la cima s'inalzano fino alle 

". felle, ferengonole falde vicino à fiumi 
par che fiano è capo di fotto ; iuxta a- 
quam videaser sranfuerfi dice San Ge- 
miniano. Infinla terra di fua natura- 
Jezza fermaje tabile,refiedendo fopra i 
fondamenti della fua immobilità, panià 
chefi muoua ; e non con lento pafio ca- 
miniàchi non molto lungi dal lido fà 





12, 


Aegid.li, 


o) 


viaggio per mare. Alcuni perluafi dal- 

Ja potenza vifiua fi lifzierono indurre è 
credereche il Sole non fuffe piùgrande 
divnpiè,& è cofa certiffima , chefenza - 
comparatione è maggior di quelto glo- . 

bo dellaterra : Solem\quem soso orboser= Seneca lî, 
rarum nigiorem probat rasio( diceua Se- 1. natu 
neca ) acies mofira fic contrazie , vt fapien- ral.quaft 


* tes viti pedalem efse consenderino. Altri fo.450v, 
hauerebbern giudicato che l’ifteffo 35.36 


pianeta fulle immobile,già che la nottra i 
pupilla non è cofi perfpicace, che fi pof- 

fa accorgere del fuo camino , é pure fe 

è vero il computo degl’Attrologi, in vn 

hora corre vn milione ; e cento quaran= 

ta mila miglia; & intanto tempo chefi «. 
direbbe :l Salmo Atiferere camina di- polerm: 
cennoue mila miglia,fiche perogni ver- ;} 4 Afè 
fo di queto Salmo fà mille miglia di Prado 
siglo scalcolandofi, che indire folo 5" dà 
queita parola Miftrere, corre à gran 

paffi cento miglia, conforme all’offer- 
uationedel Cardipal Bellarmino, On .. l 
de Seneca,Solems veloci(ffmum omnium effe, Senec.vk* 
foimus , nema nofirum videt moneri, necire fupo. 3» 
crederemus nifi appareres ifte. Dipinfe &37.PÀ 
il famofo Zeufi vngrafpo d'vua con ar- li.35,c4, 
te fi maranigliofa, chepareua all’hora 10, 

tolta dalla vite,inmodo tale che i colo- 

ri lo rapprefentauano così vero , che in 

fin gl'vcelli credendolo tale vi corfero 

pei chiarirfene.e reftarono deiufi Zenffs Frane, 
quidem aues fefelie in peste vnas aduo- Mend.in 


- bantes, Mà che parlo ac'volatili? Zeufi 7'irid, li, 


aliettato dal verifimile ftefe la mano à 7.prog. 2 
prender quel velo dipinto da Parrafio f 240.1, 
chenon perdeus punte del naturale, 2.n4.6. 
Parafins ipfum artificera linterm in tabu- Pliniue 
la expreffumversm efe arbisrantem fefel- vbi fnp, 
lie. Chi non bauerebbe giudicato ti- 

midi e perfi i Cartaginefi quando volta» 

tono fuggitiyi le prore per comanda- 

men- 


Della DomenicaQuarta, 


-tnento del Capîtano,Amiclare è E noti- 
Polib. li, dimeno Simulara fuga ({crive Pobbiò) 
1.bif? fil‘ repente fimulconnerfi nifoguentes Romano» 
qiit 0°  vmmnanes innaduni, e reitarono vittorio» 
Genefica, fi. Dalia fuga di Giecobbe prefe- per 
s: argomento Labannocke e l'hzvefferube 
bato gl’Idolid'ore.sgtacgeno, e pute fi 
sà che era innocerté. Dal filentio 
d’Anna Profetèffa  ETI préfeper- indi 
tio chei vapori del vino 'sl'haueffero 
annebbiatala menté,e pre era tobbrig, 
1,Reg.1, € continente, Finn & omne quod ine- 
briare porefi mon bibi. Chen timibton= 
certo formefi: «1 velgo de el’Apottoli, 
dn Hym featendo che loguebantur varzs linguio, 
Do Pense- è noto apprefiozut.. Maffeo badere depu 


SR, tant, e purectaso.efete cagionati dalla 
1 pienezza: dello Sp:it:tofanto. Accorsi 
A paffaggieri che vna viperà s'autentò 

asta i Pra8E p I 


à $. Paolo morficardblo in vna fmanez 

PA. <Sd. 10 prouerbiotono per peccatore Homitir 
25, da eft homoiffe, &vlziononfint cum vive: 

resdipo: velendi che nontimale offeto, 

dicebans eum effe Deum : O leggiertaza 

d'huonunt troppo’ corriui nel fofinar 

giuditio iopra l'altrui apetationi da'te- 

gnicommuni « e «ta congietture appar 

D. Greg. tenti? Leniffiazi homsinis ft fecundum fa- 

Lib. 6. me ‘ciem indicare dice Gregorio: E la rae 

ralca.3, groneè fecondo Teofilate Queie fullisitr 

Thesphil, humans iudicium, Si che non bifogna 

‘1.Cor,c. eflercosì facile nel prettar fede all’ap- 

4.fo. 82, parenze de.egni. &sagiudicarè fecum» 

‘o.ra,! dunivifonem cculorem: velfécundum ad- 

fact, dimm auris. Nun fenti ò Roma che 
11 nottro:Ssluaroree(preffamente: ce Jo 
caomandanet Vangelo fibdietno:? Ne- 

lite indicare fecundun faciem , cioè fpiega 

Dionyf. Dici» Carrufiano fuperficilazer facun- 

Carsufin dun folam apparientiam fecundum figna 

€.7.D.Io. incerta, cr jinfumexteriorem, e la to gione 

ars.19 fo, è quelti Tale namquem ‘indicim fempar 

291.052 fallite. Queito vedremenel preiente.ra- 

i gionamento. Nè vorrei che dal princi- 

" pio per efler attat proliffo, voi comiertu- 

:rafte la longhezza del :imanente, fe ciò 

i farete,giudicarete finiltramente; erefia» 
pi rete inpannoti, cominciamo . ? 
-. [Nolire indicare fecundum faciem I 

‘giuditio bunanopunte meorrere:rella 

, ‘taccia di temerario quindo nel giudica» 

235 srel'attioni del proffinio per vere;ò falfe, 

f35.1.° buone, ò cattive, firivoue. da qualche 


tic 0» 
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rinditio;immaginatiofie,ò fofpetto; Pata 
«cum aliguis de bisiudicar que funsdubia prh. +: 
cvrbacculsa ‘proprer atiquas lemes conietiu- 2.9.6 De 
ivas Cr abfgue certitudine rasionis,infegna , f l'o9. 
‘VAngelico Dottore San Tomafo. Che col..ino 
‘cè guardiamo da quelto difetro notabile corp. 
‘e aunertifce l'Auottolo , Nelite ame sem 
«fue indicare,ouel: G'-{afpicga, ante i. Cor.4, 
pus feslicer cogniterveritatis e laragione Glofa. 
i@fecondo SariGregorio, quia fasis grave D. Greg. 
& indecensefi vsinre dubia certa desur Rayner, 
fenzensia . Il che puol nafcere da molti de Pifin 
icàpzimì particalarmente come accenna Pantheol, 
Ramerio de-Pifis ex ignoranzia principy , dijudic.c, 
‘cheè l’intentione dell’operante :infe- 4.fir8t 
«gnaodbci la veriFeologia,che le noftre col, 2. 
operationi quante dll’éfer meritorie ,.6 
demeritorie, dependono dallaintentio» 
tie,e volontà is operas lagquale non 
ottimo tanoftere:fe fia buona s d care 
‘tiva,dirertasò indiretta : Vedremo tal” 
vrafare elemofine, le ftimaremo attio» 
mi mèritorie,e degne della gloria : e pu» 
re puoleffere che Gano demeritorie, e 
‘malitiofe, folo perche la volontà è indi- 
‘rètta;e viriata intendendo di farle non 
ad alero:fine che ed:capsandum inancra 
gloriam : Altri farà tal'atione che al 
materiale dell'apparenza la. ftimarete 
indecente, màperche l’intentione è re- 
golata dalla virtà sin realtà l'opera farà 
frutuofa , e diretta alla gloria di Dio: 
onde effénda difficilifimo il penetrare 
Ja volontà hutnana » già che alla divina 
-Maettà fi riferba , altre tanto farà cola 
arduail dar giuditiodelle atzionialtrui: 
“Non <havetefti: canonizato per. (anto 
elFarifeochenei facro tempio.anane 
eta l'altare fi proteftaua. Nos fis ficusi 
sebseri bominem rapsores , iniuffi radulzeri , 
Reisno his in fabbato , decismas dò omnium 
-que' poffideoè done peril contrario non 
condenmaretti per reo quel publicano, il 
‘quale giudicana indegni quegl’occhi di > 
rimirare il-cielo «che erano affafcinati 
dalle »colpe. Nelebar eculos. ad.-calum 
lenare . di varo) 
Mail Farifeo non fi giuftifica , per di- 
fetto della volontà, cheera , ordinaua 
l’opere fue al confeguimento della glo- 
ria vana, e non di Dio ; mà il Publicano 
dufcendis iuflificasa in domum fuam : e chi 
Li Luo nf ale e i PeR. ° 


Luc, 18. 


D. Greg. 
in cap.19 
Iob, cap, 
23. 


Matt.13 


386 
bre della carne , fenonlo vede prima; 
Pidit ibibominem, Si chel’ifteffo Iddio 
rapprefentatoin quelto Ré,non giudica, 
fe prima colvedere non fi aflicura, e ciò 
non adaltro fine,che per nottro ammae- 
ftramento : Quindi Gregorio Papa, 
Ommipotens itaque Dominus , & omnia fci- 
eris, cur ante probasionem quefi dubitat, 
nifi vt granitatie nobis exemplum prope- 
nas, me mala homirinn antè prefumamus 
ertdere,quam probare è — 

Quel Padredi fameglia doppo d'ha- 
uer nel fyo campo feminato il grano; 
andò di notte vncerto fuo maleuolo , e 
fopra il frumento feminò la zizania:. 
Penit inimicus home, & fuperfeminanis zi- 
Zania in medio srisici ; iferuttori s'auuta- 
no verlo il campo per vedere, fe i femi- 
nati fono belli,e s'acorgono , che ilgra> 
noè pieno dizizania: ciò riferifcono al. 
padrone , e gli dicono che farebbe cola. 
molto bene fatta di fradicarla ,. acciò 
nonimpediffe, e foffocaffe il frumento 5 
Vis inous; & colligimus ea? egli non v'ac- 
confente, Non ne forte coligentes gizania, 
etadicetis fimulcum eis , &trisicum: nun 
vipigliate altro faltidio ; latciatela ore-.: 
fcere fino alla meffe , che allora farà. 
tempo d’eltirparla : Mà fe quefta mal: 
matà femenza dà impedimento al grano 
ché non poffa crefcere , perche non la 
sbarba, quando è inherba , mà vuole af- 
pettarealla mietitura ; allora il danno: 
che poteuafare,già l'hà fatto, l’afpetta-- 
re alla ricolca , è wn voler rimediare 
quando il maleè irrimediabile; perche 


“dunque nonlafcia fare à feruitori, mà 


1,C0r.15 


rifolutamente gli probibifce che ciò 
non faccino : e purel’Apoltolo ci eforta 
ecomanda Auferte maluns ex vobis ? San: 
Pafchafio ingegnofamente icioglie la 
difficolrà,con dire che allora il granoye 
lazizania erano inherba, e diffi ilmen» 
tefi potena conolcere quale era la buo» 
na,ò lacattiua:quindi è,che haverebbe- 
ro potuto giudicare che il grano fuffe 
zizania, ela zizania grano , e fuellere 
F'wno per l'altra; però vuole che afperti» 
no v/zue ad meffem , perche allora mani- 
feltamente fi conofcono,e fi puole fradi- 


Feria Terza 
correre è furia nel giudicare : Attelo: 


che nel campo di quefto mondo nafce la 
zizania del male fimile al grano del be- 
né:non per queito douiamo fubito dar= 
ne il giuditio, perche ficilmente po» 
trebbe effere, che commetteflimo erro- 
reftimando la zizania per grano 3&il 
grano giudicandolo per zizania : però 
fmite crefcere vfque ‘nd meffem , cioè la- 
fciateche l’attioni humane fiano manie 
fette, & allora giudicatele per grano, ò 
per zizania: Alind ef de manifeftis, 
apertifque criminibue indicare, alind de 
his que adhuc quafiin herba latent; nam 
Zizania anteguam in culmen veniens,aus in 
berba funtstantafimilisudo im eis eft, ve di- 
Seerni vix,autnunquam ; poffit o 1de0 Doe 
minus , finise inquitvfque ad nu iffem , dum 
alind protendisur in fpecie ; aliud minifira- 
sur iniflore , (criue Pafcafio, 

‘Fecero confeglio i Farifei,e determi» 


narono di ritrouir qualche inuentione + 


da poter calunniare il Figliuolo di Dio: 


D.Pa- 
Sehafus 

lib.7.in 

Mash, 


Effendo ftati grauati di dare i'tributi è : 


Cefare , pretendeuano non effere obli- 


gati; màeffenti: fiche nelconfeglio vene » 


nero à queiti parlamenti : rimetciamo la 


caufa al giuditio di Chrifto; fe decideà.: 
fauor noltro , haueremo l'incento, e ca». 
derà indifgratia di Cefare : e fe poi ci. 


dà la fentenza in contrario, ci feruirà 
per occafione di rifentimento;facendoli 


il peggio, che à noi piacerà con quefta | 


fcula legitima : sì, beae bene, ottima ri- 
folutione, tanto fi faccia propongono il 
partito , e palla nemine difcrepanse; elle» 
gono alcuni di loro yi quali fi portano 
dal Saluitore, e eli prendono è dire ; 


: Maeftro nor habbiamo yna controuerfia 


can Cefare,ci pretende,che gli paghia= 
mo 1.datij, e noi teniamo non hauere fi= 
mile obligatione; fappiama che fete de- 


fenfore del giufto, e delle perfonereli» . 


Riolo» come anco che non hauendo paf- 
ione, non riguardate in faccia di niffu» 
no., habbiamo eletto voi per anuocato, 
e giudice della noftra caufa decidete 
adelfo , e giudicate conforme alla retti- 
tudine della giuftitia , e del donere ; Die 
ergo vobie, quid sibi videtur , licet cenfum 


care fenza pericolo di fallire. Credo: 10 dare Cafari , an nen è Vero è' che Pom- 
io:che con quefta parabola il naflroce- | peiò contemporaneo di Giulio Celare 
lefteMaeftro voleffe confegliarci à non ; toggiogò la Giudea, &i noftri antenati 


ficon- 
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Della Domenica Quarta ; 


fi cantentarono dare è Romani wn non 
sò che di'tributo , perche ci lafciaffero 
viuere in pace ; mà alcuni de noftri Ra- 
bini,& in particolare Giuda Galileo,fo- 
no d’opinione , che noi effendo popolo 
di Dio non douiamo faggiacere à quetta 
legge, fiamo liberi je dobbiamo prena- 
lerci de" noltri privilegi), al voro giu- 
ditiorimetiamo la neltra caufa , e nelle 
vollre mani confegniamo le nottre ra- 
gioni, MàChrifto checonofcena le lo- 
ro mangagne; prima gli riprende trat» 
tandoli da ippocriti , fimulatori, e finti, 
Quid me sentatis hypocrise? e poi gli fog- 
gionge, che gli moftrino le monete : 
Offenditemibhinumifma cenfus : Non fape- 
ua Chritto quale era l’impronto di quel- 
Je monete ? fenza dubbio : horche oc- 
correua dunque che fe le facelfe mol- 
trare, e le voleff: vedere ? Rifponde il 
mio Giordano di Suffonia ,che Chritto 
prima di giudicare , e dar quelta fenten- 
za Reddite que fums Cefarie Cefari. & 
qua fiint Dei Deo, volle , che precedeffe 
Ja cognitione vituale :e benche:di certa 
fcienza conofcefle, e fapeffe il tutto,n6- 
dimeno valfe che imparaffimo, che non: 
doti amo giudicare,prima d'hauer noti- 
tia certa; alttimenti corremo è pericolo 
evidente che il noftro giuditio fia tac» 
ciato pertemeratio : 7olwis Dominus vi- 
deremateriam queffionis, venos tacità in- 
formares, ne fimus pracipites im fensentian- 
do;fed maturè inquiramus, anteguam dijfi- 
niamus . Purò 1 Greci rapprei:ntavano 
il giu itcio humano. dipingendo vn fan- 
ci ll: congl’occhi bendati, cò vna can- 
na inmanose fopra vn giomento,volen- 
doci forfe additare,che il dar giuditio 
dell'attioni altrui alla cieca , e con gl- 
occhi ferrati ,è da giouine fenza pru- 
denza,& ignorante,e poi riefcono i giu- 
diti) vani come è la canna, Onde S.Gio- 
vanni acciò non faceflimo ftrafalci nel 
giudicare ci lafciò per auuifo che non 
credeflimo alle apparenze ; vedrete vno 
coll’habito di religiofo regolare , e pu» 
re nell'intrinfeco farà più (regolato di 
qualfiuoglia bandito,te crederete all’ef- 
terno , non potrete”dir altro , fe non che 
qui tale fia vn Catone, e pure fe alla 
onga fi prattica, vi riufcirà vn Nerone + 
quei (emplici non vedendo più nel fiu- 


rd 3 
33 
me l’immagine della Luna givdicaro=” 
no, che vn siomento fe la fuffe beunta,e 
lo tennerò tanto per certo,che lo icorti= 
corono, ftimando di ritrotiargliela im 
corpo: hor fe quefti idioti haueffera 
ortato gl'occhiali de vetro; ò di chri» 
ftallo roffo.haterebbero ancor gind:ca» 
to,che tutti gl'huòmini fuffero itati Care 
dinali vettiti diporpora : Adunque fcri- 
uetevi à caratteri indelebili nella mente 
l’auvertimento di S\Giouanni,chariffimi 
nolite omni (pivisui credere , fed pròbare 
fpiritte fi ex Deo fins, infegnar.doci Sene- 
ca,ysnihil nifî quod inoculos inciderit ma- 
mnifeflumque erit, credamue , 

Anzi taluolta douramo tener per fof- 
petto l'occhio , e per fallace l'orecchio, 
ondeI(aia , Non fecundum vifionem ctulo- 
rumindicabit , nec , fecundum auditum an- 
rim argser. Impariamolo dalle attioni 
del nottro Saluatore , che furono irre- 
prenfibili, & inemendabili. Van certo 
galant'huomo ftimolato da vna diuotio- 
ne apparente,e finto defiderio di faluare 
Yanima fua, incontrandofi in Chritto, fe 
gli gittò è piedi e con grand'iftanza 
pregaridolo,che pl’infegnaffe la vera via 
per caminare all'acquifto del Paradilo; 
così l'interrogd, Magiffer bone quid fa- 
ciamyvt vitam esernam precipiam ? Allo» 
ra il Signore fentendofi chiama: buono 
da cottui fe eli riuoltò, e [degnato lori» 
prefe : Quid me dicis benmm è Amorofò 
mio Redentore perche non volere effer 
chiamato buono? forfe quelto nome 16 
è è voi proportio rato? sò pure che fel 
te l’ifteffa bontà in altratto , e maggior 
bontà della voftra ritronar nen fi puo= 
le : faremo per auuentu:a detti buoni 
noi che fiamo l’itteffa malitia > Adun- 
que fecoltui dice, econfeffa la verità, d 
che riprenderlo ? fe non diffe mai più 
verità pi certa di queta , perche dargli 
nella voce ? Voi gli rifpondete che niu- 
no fi puol vanta: d'effer buono fuorche 
Iddio,e folo à Dio quetto titolo di bon= 
tàfideue ; Nemo bonus nifî vnue Dent , 
Voi fece Iddio, dunque iaggiamente fà, 
celebrandoui per buono . Vdite Sant” 
Ambrogio è Signori ciò che ne dice- 
Perfuta interrogario &Gideo arguta ref 
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minuèole apprefflo Iddio; & appreffo 
gl'huomini,fi dà l’ingreffo,mà fono così 
semerarie che congli (guardi, co'cemni, 
co'rifiecon altre attioni indegne fanno 
della Chiefa vn pottribulo ; e quel che è 
peggio, per maggior noltra confufione 
non fi fopportauano da' Gentili, e fi tol- 
lerano da Chriftiani , Quell’intento che 
non fortì al Demonio colà nel deferto 
altempo che corabattè con Chrilto,ve- 
de effergliriulcito à tempinoltri, Qui- 
do 11Saluatore diede la Chiefa à Pietro, 
glie la pofefopra le (palle, Ts es Prerue, 
& fuper hanc petram adificabo Ecclefiani 
meam ,dal che fi deduce che Pietro ità 
fotto la Chiefa come wna pietra fonda- 
mentale, ela fottenta ., Che fece il dia= 
nolo ? Vi è trouar Chrilto nel deferto,e 
lo conduce fopra la cima deltempio. 
Duxit cum fupra pinnaculum sempli . ft - 
pra ? fopra? si, voleva chefi tenefîe la 
Chiela fotto i piedi,che fi conculcaffe,e 
ftrapazzaffe,'e ne teneffe quel conto me- 
defimo che di quelle cofe che fi calpe- 
ftano per difpregio 0h quanti fono co- 
loro che incontrano la brama del de- 
monio! Aleuni fono offitiali della Chie- 
fa, & ammisiitrano le fue entrate , di 
queite fe ne vagliono per le loro occor- 
renze ,€ quella tengono fotto i piedi. 
Altrihanno la cura di vna Chiefa, la té- 
gono Dio sì come, le muraglie che ca- 
dono, sl’altari fproveduti , letraui ap- 
puntellate, quà minaccia ruuina, là vie- 
ne à terra yn pezzo di tetto, le porte né 
hanno con che ferrarfi , ci fi diceMeffa 
" vna volta in cent'anni, ci fi ripone il fie- 
no ; e là vi dormono dentro le beltie :e 
paure la Chiefa è ricca , e vi fi potrebbe 
rimediare; sì,mà quel Curato hè volta= 
te le fpalle alla Chiefa,etiene il penfiero 
verfo l’entrate , le quali applica al pro- 
prio comedo,e de’ Nipoti, e fe la Chie- 
fa cade,ci penfi il Papa: quetto è vn fa- 
tisfire al defiderio del Diauolo teneme 
dola (otto i piedi: Di quetti parlaua il 
Profeta Daurde : Deus venerun: gebses in 
beveditatem rmam,polluerune semplum fan» 
Cum tum ; pefuerunt Tevufalem in pome- 
Rug:Car sum cuffodiam Cioè dice 11 Cardinale 
din ibi f  Vgone,Fecerunt eam defertam ablatis om- 
193.,c00 nibue bonie eine , colei futtibme, vacna 
4.41, remanes vil stan sota diffipasur, Altro 
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non ci manca adeffo, fuor che ne luoghi 

facri fi vedino rinouare gl'aumenimenti 

di Nettuno , e di Medufa; E forfe anco Quid lib; 
quefti vi fi vedrebbero , fe la fegrerezza 4.Mesam 
non fi vergognaffe di palelarli, Quetti &rin 0/2 
che gli pottano poco rifpetto , non fa- fe. Texs, 
ranno immuni dal flagello diDîo. 1,2.f134 

Quicolio Ecclefiam, facili nanigatanrà, 

As qui contemnit, senditad exitino , È; 
Scriue il Baronia yche alcuni dando de 
calci alla porti d’vrra Chiefa gli ci reà. 
{tarono i piedi attaccati , nè l'hauereb- 
bero mai pomiti dittaccare , fe $. Remi- 
gio al qual firaccomandaréno con le (ue 
otationi , non haneffe impetrato da Id- 
dio la gratia della loroliberatione, Qui- Barenime 
dam effringens portas Ecelefia,pedem por- ann.$ 40 
te impattum'& ineademimmorum reman- 
fiffa. nec velli poruiffe nifi ovatione Santi 
Remigij,aiunt , Alcuni Vngari volevano Idem ans 
demolire w Altare di pietre nella Chie- n0917. 
fa di S,Bafelo: e che gl'auuenne? le 
mani gli reltarozo » come confitte alle 
pietre fenza poterle più mowere : Mani 
impattamlapidi Dews miraculo afffixit. qua 
ille nulla rasione resrabere posuerit . Quei 
ladri che hebbero ardimento dirubbare 
nella Chiefa di $. Germano Antifiodo- 
renfe, provarono dal medefitno, guanto 
foffe graue il baftone,e fuegendo grida- 
rono ; Posentiores in Ecclefia hac vini qui Baroniur 
mortui, Sanéfus Germanus nos baculo per= anno 844 
cute. L'itteffo fece S. Remigio flagel- 
lando col paitorale vna perfona vfurpa= 
trice d’alcuni beni Ecclefiatici . Sara» 
ceni violarono wa Tempiosdouendo poi 
paffare vn fiume gl’apparuero due San- 
ti,da' quali furono prima riprefi dell’er- 
rore;e poicaltigati con rimanerui fom- 
merfi. Cambife Rè di Perfia effendofi 
impadronito dell'Egitto, fece fpianare 
turti i Tempi}, &in particolare quello 122m 4 
di Gioue,e nonoftante che fuffero tem- 5 846 
pij profani, Vdite il caltigo del Cielo, " 
ritornandofene coll’effercito nell'Afri= 
ca : Fenius fore excitasus ef validi Iuffin bi, 
mus tempeffasefgue maxime adeò vt ingen- 2. apud 
sifimi etiam arene montes vfague adeòele- Thom de 
marentur, ve sosum exerciuem operivent, & Trufp.a 
ea ravione vnimerfus perires. AI Rè Ser- fol, 135. 
fe morì tutto l’effercito e (peculando la 
cagione,alla fine confelsò effergli aume- 
nuto come calligo del Cielo; Pwusess Jdem.ib. 

txer- 


Baroniue ' 
anno 90% 


Della Domenica Quarta ; 


exercizum fun perzffe , qued poft bella 

Mara varysnazionibus ab codem exerciti, 

imffiffes esiam cidem, vi sempia omnia fpo» 

liarens. Don Sancio Rè di Catliglia an- 

dando à cagcia gli fi leuò d'auanti vna 

Cerua, la quale dacafi in fuga, fù gionta 

. dal Rè vicino ad vna muraglia della 
Beroniss Chiela ; alzò il braccio per tirargli con 
«m.103% vncolpo di lancia, mà perche non heb- 
berifpette alla Chiefa,cue s'era appiat- 
tata la fiera, Iddio caltigò l'ardire del 
Rè con fargli (eccare il braccio , acciò 
imparaffe per l'auuenire d’hauer rifpet- 
to alla Chiefa :Smontò da cavallo , do- 
mandò perdono à Dio,e fù faluo. Pom» 
peo fempre rettò wiocitore nelle batta- 
glie intraprefe con Cefare :mà doppo 
che andato in Gierufalemme col fuo ef 
fercito, cangiò l'atrio del tempio in vna 
Balla riponendoui i caualti ,h:bbe tal 
rotta da Cetare che perle l‘etfercito , 
D.ri l'Imperio, e la vita: Pempeius & Cefar 
F > de Imperio contendebant, do Pompeins fem- 
vepers per fuit viflor: Iffe Pompeius contigit, 
tg qued venit Terufalem, do non fufficiebant 
fabularia, frmamit in atrio templi equos, 


* fuit viélus, nee fuit Imperasor , ergo quia 
fil: ; mon dedi: honorem templo Dei, Va certo 
e 134. Gautisdo al tempo di S.Bernardo fece 
È ° della Chiefa vna fortezza; quelle facre 
Dea lr meo fudorono fangue; quali che quel- 
%o4 Ie" le pie:re haueffero in horrore di vederli 
profanate, e vollero c 6 quel (angue pre- 
fagire che in b.eue farebbe ftata punita 
la {wa fceleratezza con ]a morte, cone 
feguì :Ifoldati di Teodorico Rè de'Go- 
ti per hiuere fpogliato il Tempio di S. 
Giuliano Martire nella Città d'Amerne, 
di fubito furono affaliti da” Demoni), e 
non potendo foffciir quel tormento sda 
per loro medefimi co’ denti fi dilanio- 
rono le membra. Proculo mandato da 
_ Geiferico Rè de gl'Vuandali alli ftra- 
Abrahî pazzi de’luoghi fac1i,cum Ecchefias diri- 
Bxonins peret, &facra volumina igni exureret, non 
did, multo peft fibi ipfi Fufiularim linguam 
precidie dentibus, & intery: , Pirro tor- 
nando di Sicilia conle prede fatte nel 
Tempio di Proferpina del meglio che 
vi fulfe, e mefso il tutto nelle paui le fe- 
ec partire andandofene egli ‘per terra : 
che occorfe ? Furono mal trattate dalle 
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tempeiîe. Omnefgue namer,gue facra te Tit Lin. 
cuniam habebant sin liéfera noffra esetia }; +3 ce 
funt qui tanta clade edoftus. tandem pecu yy}. i. 
miam omne conquifisane in thefauros Pro- dirim fà. 
ferpine referri inffie, notate ciò che fe- 23." 
gue Nec illi vuquam poffea profpere quic- 

quane cuenis. ho: peniate chelarà è quel» 

li che poco rifpertano La cafa di Dio: 

dirò come colui,Robba di Chieti è filo» 
co di S. Antonio ; portate ri'petto alle 
Chiefe e alle cofe Ecclefialtiche fe vo- 

lete paffarla bene . Ben l’intefe Ala ico 

Rè de'Goti, che nell’entrare in Rima 

per dare il facco alla Città fece vn co- 
mandamento è fuoi foldati che fotto 

ena della vita hauefix:o riguardo è 

uoghi facri,non facendo alcun aggratiio 
à coloro che vi fi fuifero ritirati : Alari Aloyf 
cus Gothorum Rex Romam obfider, turbat. Lipen in 
irrumpis , dato tamen precepto prius ,vef bift.S44. 
qui in fanta loca, precipuè in Santtorum lib 1. fol. 
Apoftolorum Petri, dr Pauli Bafilicas con- 306. dà 
fugiffet, bos in primis inusolaros, fecurofgue Paul. 6 » 
effe fihersnt. Poitò il calo che mentre i rof/ib.7. 
Barbari (coreano à danni della Città, hifi, c.3» 
vufoldato entrò in luogo ficro, iui tro- 

vata vna Vergine di tempo, gli doman- 
dò l'argente:ie que futfero allucgate ; 
Eliaglieleiniegnò dicendoli. Hec Pe- . 
sri Apofeli facva minifferia, prafume f Ap. Lip= 
asdes de fativ, smvideris. Egoqua defen pun, ib, 
dere negneo , contendere non audeo, Con 
tutto Ciò il Barbaro le preie, e portan» 
dole al.Rè Alarica,egli Continuò reporta= 

ri ad Apoffoli Bafilicamvniuerfa, vi evanty 
impetrauis, Forle perche lapeus che le 

haueffe fatto altrimenti fi farebbe tira- 
to addoffo qualche rouina . E pure que 
ftierano Barbari, nà nonè marauiglia, 

fe alcuni Chrittiani faccino tutto il con- 
trario,perche fono fenza comparatione 
de'Bar bari più maluagi, 

Che marauiglia poi ie Iddio ci fla» 

gella ; hora conJegraadini che ci tol. 
gono le raccolte, hora con la fame cue 
la neceflità moftra le fue .brauure, hora 
con le guerre che c'inquietano con dan» 

no irreparabile : hora con la pelle re- 
ftando (popolati i conradi, e le Città: 

hora ci caftiga con flagelli particolari, 

d'ir firmità,di prigionie,.t (capiti, di eri 
bulationi, e di morte ? il tutto douiamo 
afcriuere non alle itelle, è al fatto,mà al 

X 4 poco 


Mat. 21, 


D. Bern. petto, Ibi plus peccoyvbi peccata mea emen= per vno : nontralafciate quelta becafio= 
in mera- dare debeo, Si và, d almeno fidouerecb- ne,&iefra tanto miripofo, i 
lib.cap.8 be andare in Chiefa per far del bene,mà 

fe nell’wfcire fi faceffe il bilancio ; fi tro- SECONDA PARTE: 

+ uerebbe effer maggiore la perdita che il ‘ 
guadagno, Et inquefto fenfo prohibiua Chrifto noftro Redentore nen vuol 
1lfar 1a cafa di fuo Padre bottega dine- permettere che altri prenda il flagello 
gotio Nokite facere domum Patris mei, percaftigare i delinquenti che profana= 
domum negotiationis. La Chicfa è cafa vano il cempio perche effendo Sacerdo= 
d’oratione vue fi mandano le preghiere ti ( come s'è detso da principio ) volle 
alSignore,alla Vergine,8&à Santi perle egli medefimovederla caufa,formare il 
noftre necefiità, econ qual facciaricor=  proceffo,dar la fentenza e condannare 
reremo al tempio per inuocare i Santi, alflagello Ementes, & vendentes , addi- 
fedifprezziamo quello, & oltraggiamo tindoei che ne'Religiofi nondeue inge=- 
quelti : rirfi il foro fecolare,e quefto pet confer- 

Efopo che fil così insegnofo nel dar- uare l'immunità Ecclefiaftica, e deue 
ci con le fauole auuertimenti morali, trattarle caufe diCefare, e nondi Dio, 
diceche vncoruo affai giouine era am- GlEbrei diedero querele è Gallione 
malato,e nontrouaua altreriltoro àfuoi Prefide, e Proconfule di Achaia scome 
dolori, che la fperanza che doueffero Paulo, e Softene lafciaffero la legge 
efTergli olti,quandoda morte glileuaua Ebrea, & offeruatori della Chriftiava fî 
la vita. La madre che lo portaua nel dichiaraffero je che perdegli derernti» 
cuore, fentiuatrafiggerfi dalfuo penare, naffe il cattigo, che à loro fidoueua. 
& inconfol bilmente piangeva. La ti- V'immaginate forfe che Gallione ac- 
mirò il figliolo ; dicendoli, perche ò cettaffe le querelle ? faceffe carcerare i 
Madre in vecedi (pargerlagrime inter- querelanti? che ne prendeffe informa 
ranon mandate per me calde preghiere rione? chegli effaminaffe è che mettel- 
al CGielo,acciò gli Dei fimuouino à ren-/ fe mano à fabricare il proceffo è Appuri- 
dermi la fanità? Rifpofe la Madre,eh fi-  toyfi Iafciò intendere che non voleva in- 

Apps, glio, Quem tibi Deorwm fore propizium pu- geritfene ; Iudex ego borum effenolo. Che AE, A- 
sas s cum nullus fit ex cuina aris facramn Giudiceè queltotosì trafcurato , al tri-' poff.c,18 
rapueris t Qual Chiela di Santo ci èin bunale di cui vengono le querelle e le 
quelta Città chetu non habbia difprez= rifiuta? le caufe,e non le vuole? io ne 
zata, ò profanata coll'attioni indegne? ftupifco :altri le vanno cercando,à que- 
ben fe ne lamentaua Iddio per bocca fto fono offerte;e le ricufa; Potremo rif- 
Hier,11, del fuo Profeta. Dileffus meus in doma pondere, che da Paolo , e Softene non 
mea fecit fcelera multa, e vuoi effere v'era forfe da cauar moneta per elfere 
afcoltato nelle tue neceffità? Anzi af-  poweri ferui di Chrilto; & ordinata» 
Beda in. pettari qualche caltigo , vademeriso fla- mente i Giudici, perche non hanno alera 
c.1.10 fo. gellari,ac de Ecclefia eci deberis ,diceBe- mira, che tirare l'acqua al lor molino, 
ro.cel.1, da, Dueforti di traffichi firitrouano, al» pnco ò niente ficurano d'accettar quel- 
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poco rifpetto che habbiamo alle Chie- 
fe » cangiando con le noftre.temerità la 
cala di Dio invyn mercato, in vn poltri- 
bulo , in vna fpelonca di ladri; 7705 vos 
fecifti illam fpeluncam latronum . Dicena 
di fe S.Bernardo conle lagrime à gl’oc» 
chi,mà più fi deve intenderedì ciafche- 
duno di noi feci nietteremo la mano al 


cuni fono illeciti, perche v'inte:uiene la 
fraude,e fono appartenenti al lucro pe- 


Feria Seconda 


tori,& i veditori, Biefeît ementes, dp vero 
dentes: Altri fonoleciti , & alieni dalla 
fraude , & appartengono all’vtile dell'- 
anima, e confiftono in guadagnare au- 
gumento di merito, e fono leciti da 
trattarfi ancora in Chiefa: Vaglio effor- 
tarui à mettere vno inopera quelta ma- 
ne, efarà la limofina acquiRarete cento 


le caufe che feco portana il Iucro cel- 
fante , Mà Gallione efpreffamente fi di- 


cuniario,e quelli non d&fonfitrattare in 


chiara che non è queto il uo motivo ,' Ad, A+ 
Chiefa : però fon difcacciati i compra- 


Queffiones funsde verbo, & nominibu.& pofi, €18 
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Della Domenica Quarta. 


doge vefira > Però pes ipfi videriris. Si 
tratta di gente che appartiene à Chri- 
fto,e di caufefpettanti alla lesge Mofzi- 
ca,mon me ne voglio intrigare : Iudex ego, 
tormm effe melo. Eche fece ? Minamit cos 
è Tribunali,cioè comeeipone il Caiera- 
no, Depulis ces Tribunali : Paolo era pet- 
fona Ecclefiaftica je tale anco s'era di- 
chiarato Softene giudicò che nen fuffe- 
ro appartenenti al filo foro ,evolfè ha- 
uer riguardo all'immunità Ecclefistica. 

Santo Aelredo parangona il foro fe- 
colare alla Luna che hà il tua predomi» 
nio fopra i la:ci rapprefentati nella not- 
te,&z il faro Ecclefiiitico al Sole, il cua- 
le dominz il giorno cioè fopra i Reli- 
giofi : Fecis Deus duo luminaria magna: lu- 
minare mais vi proeffevdiei  \& luminare 
minus ve preefer mocfì, Chi vidde mai 
che la Luna fi yolefîe intromettere è fi 
re le fue' funzioni fopra del giorno; &il 
Sole effercitar la fua autorità verto la 
notte? funt de in fante Ecclefia firma 
mento è Domina credita’magna luminaria, 
Sacerdotium , de Regnum, Rex , dr Epifco- 
pus. Princeps, Clericus (tono parole di 
S.Acelrede ) dies fpirivualia, nox fignificat 
Fecularia: isague luminare maius , Sacer= 
dotinm, vt prafis diei sidcft fpiritualibus 
luminare minus Regnum svi prafie nodi , 
ideft fecubaribus, Etè vn dire che fico» 
ine 1 foro facerdotale non s'intromette 
nellecaufe delfecolo,così deue correre 
la parità,e richiede il dowere, cheril fo- 
ro fecolare lafci intatta Paurorità (piri- 
tuale col non impacciari nelle caufe è 
ciuili,ò criminali de'Religiofi; Peròfe- 
gue il Santo Consra naturam proinde eft fî 


Solnolti f prafis Luna dici, fi Princeps adì 


fpirismalia fe inferat, fi Sacerdos fxcula- 
rium negesimm scnebris , cofcientie fue fe- 
venni obunbile:: La iuritdittrone del fe- 
colare non fi deue ftendere è tudditi del 
foro Ecclefiattico . 1 
E:a Chrifto collituito , e preluppofto 
perreo { con tutto che fuffe innocentif= 
fimo }auanti il ceribunale di Pilato: que- 
fto Prefide fece molti interrogatori) al 
Figliuolo di Dio. E particolarmente 
l'effaminò dellaWerità, Dici: ei Pilates, 
quid eff Veritas ?8&zappena hebbe profe- 
rite quelte parolle chedi fubito fi partì 
fenza afpettar la rifpoftay Kt cn bee 


+ 
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dixifer, iteruin exiuis ad Tudeos, Onde 
Beda, Nec expelanit adire refponfum : 8 
il Card:nt1 Toledo, Nen expettara inter- 
rogationis fue refponfione , Vedere che 
animale. Dimarda per fapere, e per 
non fapere c'òche vorebbe fapere d'af- 
coltar non fi cure, fentilte mai più (pros 
pofito maggiore di quelto ? Il Lirano 
rifolne la difficoltà dicendo, che Pilato 
s'accorfe d'hauer fattd'errore con que!» 
la interrogatione, fi volfe pertàmto emé» 
dare col partirfi di fubbito, e non afpet= 
tar la rifpofta : Mà qual fil quefto erro- 


Beda ibi 
fol. 
co 
Tolet, ibù 


fars. 


.2 


re? domandiamone al Lirtno; Huiss Nicol. de 
quaftionie Pilasus non expelfamis refpon- Lira. 


fonem. quia erat de regno fpirisuali: E che 
pir queto? Varwre; Ip/e anse non haben 
bat fe intromittere nifî de temporalibasstà 
ideo hoc aduersens dimiffam ilius quaffio» 
ni profecutionem. La Verità è del toro: 
di io ;& il foro di Pilato era di cofe 


temporali, & humane : accorgendo@î ‘ 


che con la fua autorità s'era ftefo doue 
che non doneva , s'emendò della man 
canza col partirfi per non vdir la rifpo- 
(ta. Inaunertentemente Pilato s'intro- 
meffe nelle cofe di Dio ; mì fubito che 
fe n'accorfe, fi ritirò,e dilmeffe l’imp-e- 
fa :mà piaccia al Cielo che nonfi rro- 
uino di quelli,che nettono Je mani nel- 
le cofe Dio à bello ftudio,e quantinque 
fappino , è fiano auuifati di far male, 
vfurpandofi l'autorità che non gli toc- 
ca» non folamente non defiftono dall’ 
imprefa incominciata, mà profeguifco- 
notiso all’vItimo,&r v/gue ad fensentians 
inclufiuè, Credo che nella noftra Italia, 
e nelle altre Pronincie è e Città del 
Chriftianefimo ; oue regna il timor di 
Dio ;efièrifce la fanta fede, non auuen» 
gano quefti difordini . E fe beneil Ba- 
ronio deplora i noftri fecoli, ftò nondi- 
meno in dubbio, fe parlaffe de noftrî 
Principi Chriftiani , quando diffe, 7nde 
magia leftor, deplores noffra miferima tem= 
pora, quibue nihil foliciciue, vigilantins,ac 
vebementius Prafides Prouinciari agant , 
quam vs Ecclefiafficum sribunal folita- 
rinm veddentes , caufas Ecclefiafficas , in 
Seculareindicium quibus vis prasextibus 
srabant . 

L'Imperatore Coltantino fil non de- 


- ffguitore , mà defenfore della immunità. 


Eccie- 


Cefar Ba 
ron. inan 
nal, 10.8. 
ad ann, 
Chrifti 
683. 


Concil, 
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Ecclefialtica ,.attefo che nel Sinodo Ni- 
ceno,ricorrendo al {uo tribunale alcuni 
Vefcoui per l’aggiultamernto d’alcuni 
difpareri, che vertiuano frà di loro, egli 
non volle in modo alcuno ingeritlene , 
dicendo loro, Des vosconffituis Sacerdo- 


Nicen.in tes,dy poteffatem vebis dedit de nobis quo- 


Prefas f. 


$9 col.t, 


LA. 


Apoc.16 


Apo. 2. 


Apoc,3. 


fo, de Syl 


mer,io, i, 


que iudicandis : Et ideo nos dvobis vellè 
indicamur,vos autem non poseffia «b homi- 
nibms indicari: Propser quod Dei folius 
inter vos expeffase indicium . volendo in- 
ferire, che al fecolare non conuiene 
metter le mani nelle caufe de gl'Eccle- 
fiaftici; Ciò habbiamo nella Scrittura. 
Sdegnato Iddie per i peccati del 
Mondo commefle il caftigo ad vn An- 
giolo , il quale votando i vafi, verfalle 
tutta l'ira di Dio fopralaterra foprail 
mare, e fopra i fiumi : E di poi vole che 
altri Angioli faccino il file sfpargen- 
do fangue acciò nella ftrage de ca daue- 
ri fi vedeffe trionfar la morte. Ire, & 
efundite feptem phialas ire Dei interram, 
Di poi s'hanno da riprendere alcuni 
Vefcoui delle loro negligenze , Iddio 
nonfi ferue degli Angioli,màimmedia- 
tamente da per fe gli parla , li riprende, 
eliminaccia pene, e caltighi, Age peni- 
pentiam & prima opera fac, firmate ve- 
mio sibi, & mosebo candelabrum snuni de 
loco fuo, Er ad wn'al:ro Vefcouo pari- 
mente fà intendere, Si ergo non vigilaue- 
ris, veniam ad te sanquam fur, co nefciens 
ua hora veniam ud te, Dilcorriamo 
adeffo (opra di quetti autenimenti. A 
me parebbe che la Maettà diuina doue- 
rebbe ftare nel grado fuo, elalciare,che 
gl'Angioli fuoi miniftri vedeflego le 
caufe di quei Velcoui, formaffero i pro- 
celli, fulminaffero le fentenze;e delfero 
i caltighi , fe fuffero trovati rei , e fe in- 
nocenti, da gl’ifteffi Angioli veniffero 
affoluti, Forfe gl’Angiolinon fono agi 
per punire i delinquenti è mà come fe 
dal medefimo Lidio fano (tati eletti per 
falminariflagelliallaterra val ma.e, & 
à fiumi, comedi fopra s'è detto; Del 
che marauigliandofi vn Moderzn fà 
quelta interrogatione. Cur ergo ad in- 
territum gentium Angeli defhinantur : ad 


li.4 q.10 Principes verò Ephefi dr aliarum Eccle- 
n.49,51, Farum plefendos ipfe Dominus fe venire 


promitys? Si deduce dal medelimo la 


folutione, che ciò voleffe Tddio , per di» 
moftrare che le caule de gl'Ecclefiaftici, 
folamente da Iddio,e da quelliche fone 
dedicati a! culto Diuino sfi deuono ve» 
dere, e giudicare . Sacerdatum canfas ad 
alium preter fe denolui non permittit , Vo» 
lete laconferma? Molte volte il grand* 
Tidiofeueramente fdegnato contro de- 
gl'ifraeliti, gli minacciaua le fue ruine, 
come la defolatione delle genti, la de» 
ftruttione delle Città, & altre fimili di» 
fauuenture ; che gli farebbero auuenute 
mano de’Caldei,e di altra gentero» 
ufta, e feroce, come habbiamo in Eze- 
chiele, &in Baruch; Mì poi fe Eli di- 
uicne trafgreffere delle diuine leggi, 
dall’ilteffo Iddio è minacciato nella per- 
fona propria, &intutta Ja delcendenza 
della (ua cafa: Preftindam bracchium Exech, 7, 
tnum > & bracchium domus pasris tmi, &8. 
Offeruate; Vuole che effecutori della Barwe, 4, 
giuftitia contro de’ Rè della terra; e de 
gl'Ilraeliti,vadino i Caldei.& altre gen= 
ti barbare : Et cal medefimo poi vuol 
dare il douuto caltigo ad Eli, & alla fu 
delcendenza : perche non comanda che 
wadino per deftrugerla , e caftigarla i 
Caldei, ò altra gente è Ah che Eliera 
Sacerdote : nelle caufè di quelti tali fia- 
nofi ciuili, ò criminali, non vuole che il 
fecolo vi metta mano, . Sacerdos anse. Io, Sylue, 
sribunalnillum alind,guam Ecclefiafficum, ibidem. 
vbi Dei vcesagunsur fiere debet , dice il 
fopranominato fcrittore”. Per quetta 
medefima caufa il noftro Saluatore non 
commette ad altri il cafigare i Sacer= 
doti sche nel tempio trafficauano , mà 
egli fteffo col flagello nelle manili pur 
niffe Onde Anacleto Papa. Per fe ip- 
Sim, non peralium vendentes, &t ementes pn selo* 
ciecit’de semplo , & menfas numelariorum, x faf 
Cr cathedras vendentivm proprio ewertig ni per 
Pagello. &r eiecit de templo. Ynde liques si sà 
quod Summi Sacerdotes x ide@t Epifeofi & dimat 
Deo funt indicandi, non ab humans , aut Bpifto 
praue vite hominibus lacerandi . Li 
E da che v'immaginate che nafchino 
leruine,e le cadute di molti, e forfe an 
co delle Città è dall’intrometterfi il fo- 
ro fecolare , nel foro Ecclefialtico : Do- 
mandatelo à Bafilio detto Porfiro geni= 
to , il quale erouando che da Foco fuo 
predecelfere erano ftate date alcune leg- 
gi con° 


Della Domenica Quarta h 


gi contre l'immunità Ecclefialtica , #11 
guidà tutto il regno dell’Inghilterta vna 
mano d'infortunij,& ogni forte di cala- 
Bafam. mità. Ex quo lexiffaroburhabuit , nibil 
im Momo boni penisms in hodiernum vfgue diem bite 
Canmei noffre contingit > fed porims è contrario,nul- 
Photy in lum omninò gens calamitatane defait. 
com.can. Malte -altre ragioni adducono i Pa- 
$.Symod, dri perche il Figliuolo di Dio mettelîe 
Confianzi mano alflagello; S. Bernardino da Sie- 
nop.3.ap. na dice perche effendo i venditoriSa- 
Vel.s.1, cerdoti, l'attione fi rendena illecità in 
in Ep. ad riguardo alle perfone .femercazio illicita 
Phil,c.1, ex circumflantia perfoneziminime enim licet 
v.14.ad Clevicis ,& Ecclefafficis vira mercationi 
n.7.n 8, vacare. E San Paolo elpreffamence lo 
D. Bern, probibifce, Nemo milli anni Deo implices 
Son.r.2, fenegotisSecularibns E pure è veroche 
ferm,33. alcani Retigioh , talmente co'rraffichi 
6,2. Dom, Simbarazzano, che trafcrirano ilterui» 
a.in Qua tio di Dio, & abbandonano affitto line 
«dr f312 cumbenze della Chiefa, e gi'otfiti) diui- 
wol.2 LG ni : DecetClerici fantfè viuere, do non cu- 
vd Thi, piditatibus, fen mercassonibus , vel luerie, 
a, fed Deo adberere, qui fummusn bonum ef, 
‘ D. Bern, dice l'itteffo P.S, Bernardino. 
ibid.i.,H. Altri dicono chefufferoflagellati da 
Chrifto , perche vendeuano le Colom= 


be, rapprefentandogliGi coloro che ad 


imitation di Simon Mago vendono lo 

Spirito Santo ; perche l'hanno compra» 

Beda in to , de’ quali diceBeda , Penduns Colum= 
cop.z.Io, bas,quiaccepram fpivicue gratiam,non gra» 
firo.c0,2 ti viprecepium eft, fed ad premium dans , 
Sò che molti biafmanoil riccuere qual- 
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che limofina, benche data pron E:5.16- 
mente nefl'ammibifttarione dello Spi- der. Pe- 
rito Santo : Mi poi i biafimatori forfe /ufira li. 
non fi recheranno àcolcienza d'vccel- 1. £pif, 
lare alle migliara delli fcudi, & anco 106. 
talhora alle heredirà intiere, non fi cu- 
rande che vadino inmalhora gli Orfa- 
ni & iPupilli je le pouere Zitelle in 
perditione per la neceffità : quelli non 
fi degnano al puoce, e quantunque cor- 
rino come Atalanta per la via della vir- 
tù, fi fermane, e bifognando tornano in 
dietro-alla vilta d'Ippemene. 
Alcuni fe ne trovano sche per la 
Chieia non farebbero wn paffo,nè mo- 
uerebbero wn dito, e nella meriainio 
lora, e traffichi illecitinon perdonano 
à fatiche : A quali fi puel dir con Ofea 
Ephraim vitula edotta diligere crituram: 
nella tritura fono delle fatiche, i (udori 


Ofa te) 


‘ grondano: dalla fronte, il Sole abbruc» 


cia, il mote è violento , fonò l'anie 
mali fpeffo fpeffb sforzati: e pure dice 
Ofea che diligunt srisuram, vanno vo» 
lontieri alle fatiche, perche più prefto 


* non la fuggono ? Rifponde vn Moderno 


Affuefenns in sritwra libera effe ore, vi pidac.de 
quantas pesi gulestanta dapes accipiani . Beera 10 
ogni picco] guadagno, è il lapis filofo- | dechri 
phorum ; bafteuole à cangiare inoro il fo fg li 
ferro delle fariche, Quetti fi deuono 4.5 36£. 
difcacciar dal tempioconil flagello,ac- 834. c.1. 
ciò della cafa di Dio non faccino vn °° 
mercato . A chi tocca ci penfi,e chi ci 


penfa ci proveda. 
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DELLA DOMENICA QUARTA. 


Nolite indicare fecundum faciem , fed reltum iudiciuns 
indicate, D.lo,càp. 7. °° 


D ti), da’ quali menu ducimur 
N (c'inlégna l'A gelico ) «d 
cognizionens alicuims occulti; 
e da altri fi diffinifcono è 
che font note indicantes tosius rei qualita» 

tem: Maficome ilogninonton versàz 
idifegnimon riefcono ; cosìi fegri tal 

«volta fonfallaci, Nè mi ftare è repli» 
Mrift.ad care» che ab exsernis cognofcuntur quali- 
Alex, e, states internesperche fe fiaso comuii,ge- 
nerano opinione come vuole Ariltotile, 
e fono apparenze che defraudano la vi- 
tta, efanno reftar delufa il giuditio del- 
Antonius l'huomo; Circa fenfibilia communia etiam 
Ruffiml, debità approximata conffat poffe falli fene 
deGenc. fus externus( f(crivevn Filofofo ) vt cir- 
q.iralt.. ca mosum atque etiam circa numer, nam 
q.1 fo.40 facile indica: fenfius quod corpus debisè ap= 
col.2,m, proximats moueatur,dum ‘verè nonmone - 
96, sur,vel quod non memeatar | dum momesnr. 
a Etinquette occorrenze, fenfiss debet cor- 
t rigi ab inselleFu,l’efperiéza e manifetta, 
ogni femplice Gi crederà chele cicatrici 

fiano quelle medefime numero nel cada- 
\uereeftinto,che erano nel corpo viuen- 

tesmà i Filofofi fententiano quelta oppi- 

nione , comealiena dalla vera filofofia : 

Aegid.li, Cicatrix cadaneris ( dice ga ) ePalia, 
‘milis ei que cratinviuo . Vna pianta, ò 

Fara lacuenthe ttia nell'onda farà dall'oc- 
q.6. chio fimataò rotta, dtortuofa : Virga 
Perrus  integraapparetfrafa. Imontiftef, che 
Hurnad, altiericonla cina s'inalzano fino alle 
dib.1 de Bielle» ferengonole falde vicino è fiumi 
Gen feet, par che fiano à capo di fotto, iuxt4 a- 
5 forz4 quam videatmr sranfuerfi dicg San Ge- 
no. 29, Miniano. Infin!a terra di (ua natara- 
go des, lezzaferma,ettabile,refiedendo fopra i 
Gem, fondamenti della fua immobilità, parià 
chefi muoua » e non con Sento paflo ca- 
mini à chi non molto lungi dai lido fà 





12. 


viaggio per mare. Alcuni perluafi dal- 

Ja potenza vifiua fi lafzierono indurre è 
credere,che il Sole non fuffe più grande 
divnpiè,& è cofa certifima , che fenza- 
comparatione è maggior di quefto glo» . 

bo della cerra :. Solem' quem toso orboter= Seneca lr; 
rarum maiorem probes rasio( diceua Se- 1. natu= 
neca ) aciesmofira ficcontraxis s vs fapien- val. queft 


das vivi pedalem ‘efie contenderine, Altri fo,450v. 


hauerebbern giudicato che l'ifteffo 35.836 
pianeta fulleimmobile,già che la nottra 1 
pupilla non è cofi perfpicace, chefi pof- 
fa accorgere del fio camino, é pure fe 
è vere ilcemputo degl’Attrologi, in vn 
hora corre va milione , e cento quaran- 
ta milamiglia; & intanto tempo chefî +. 
direbbe il Salmo Miferere camina di- Bellera? 
cenaoue mila miglia,fiche per ogni ver- );, sr 
fo di quetto Salmo fà mille miglia di 7°-54/0 
viaggio , calcolandofi, che in dire folo 
queita parola Miftrere, corre à gran 
paffi cento miglia, conforme all'offer- 
uationedel Ca: disal Bellarmino, On- . |. . 
de Seneca, Solems veleci(îmum omnium effe. Senec.wk 
feimus s nemanofirum videt moneri, necire fupo.3% 
crederemus nifi appareres ife. Dipinfe &37.PW 
il fimofo Zeufî vngrafpo d'vua con ar- li.35,08, 
te fi maranigliofa; chepareua all'hora 10, 
tolta dalla vite,inmedo tale che i colo- 
ri lo rapprefeatauano così vero, che in 
fin gl'vcelli credendolo tale vi corfero 
pei chiarirfene,e reftarono delufi, Zeuffs 
quidem anes fefelit in pestue vnas aduo- Mend.in 
lanites, Mì cheparlo ac'volatili? Zeufî pirid, li. 
alicitato dal verifimile ftefe la nano è 7.prog.2 
prender quel velo dipinto da Parralio f 240.69, 
che.non perdeus punte del naturale, 2.04,6. 
Parafius ipfum artificera lintewm in tabu- Pliniue 
la expreffum veri efe arbisrantem fefel- vbi fnp, 
lit, Chi non hauerebbe giudicato ti- 
midi e perfi 1 Cartaginefi quando volta» 
rono fuggitiyi le prore per comanda. 

men- 


grad.s, 


Franci 


Della Domenica]Quarta, 


‘tinento del CapitanoAmiclare è È noti» 
rolib. li, dimeno Simula a figa ({crive Pobbio) 
1.bift fl repenre fmulconmerfe inifoguemses Romano 
4i > > rummnanes inuaduni, e reitar ono vittorio» 
Genef.ca, fi. Dalla fuga ai Giacobbe prefe- per 
è. argomento Labanno coke gi'h@ucffernbe 

bato gl'Idolid'ore,s,itacgeno , e pure fi 
sà che era innoce:tà. Dal filentio 
d’Anna Profetèffa > ETI préfe:per:indè 
tio chei vapori del vino sl'raueffero 

‘annebbiatala menté,e piire era tobbrià, 
r.Reg.1. e continente, Finn dr omne quod ine- 

‘briare porefà nonbibi. Chewn timibèon= 

certo formefic +! volgo de el’Apottoli, 
An Hym- featendo che loquebantur varys lingnis, 
ne Pense- è noto apprefiozut.. Mu/fo madere depur 


60. tant, e pureerano effetti cagionati dalla 
: pienezza dello Spir:tofante. Accortifi 
uz 1 paflaggieri che vna vipera s'auventò 


à S. Paolo morficerdblo in vna manoz 
PA. <d. 10 prouerbiotone per peccatore Homitir 
38 da ef bomoifte,dyvlsiononfine cum vive; 
. resdipo; velendu che nonrimale offelo, 
diceban: eum effe Deum : Oleggi 

| d'huomini ‘troppo corrivi nel fofimar 
giuditio fopra l'altrui apetationi da'.fe+ 
. ‘© gnicommuni . e «ta congietture appar 
D. Greg. tenti? Lenifimi hominia ef£ fecunduim fie- 
Hib. 6. me ciem indicare aice Gregorio : E la ra» 
ralca.3, groneè fecondo Teofilate Quia fallisuy 
Therphil, humansm iudiciwm. Si che non bifogna 
»1.Cor.e, eflercosì facile nel preibar fede ali 
4.fo. 82. parenzi deegni. &sngiudicarè fecum- 
‘>. r2,!  dunivifonem soculoremi, Val ficiedari nie 
fact. disum aurinm. Nun fenti ò Roma che 
il nottro»Saiuatore, efpreffamente: ce Jo 
Li comandane! Vangelo hòdierno? Ne- 
-liteindicare fecundum faciem , cioè fpiega 
Dionyf. Divin» Careuliano fuperficilarer facun- 
Cariufin dum folam apparientiam fecundum figna 
€.7.D.Io. incersaytfinfumexteriorem. cla roggone 
art,19 fo. è quelta , Tale namquem indicium fempar 
291.ce.2 fallit, Quetto vedremonel prefentera- 
‘gionamento . Nè vorrei che dal princi- 
‘ pio per efler atfat prolifio, voi comiettu- 
rafte la longhezza del rimanente, fe ciò 
‘farete,giud\carete finilt:amente, e refta» 

‘Tete ingannati, cominciamo . ti 
‘Molise indicare fecundum faciem, Il 
giuditio bu.nano:pu-de correre nella 
_ traccia ditemeraria quando nel giudica- 
©. © > «rel'attioni del proffinio per vere;ò falfe, 
®.3.! buone,òcattiue, firiuoue da qualche 
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rinditioimmaginatione,ò fofperto; Fura 
«cu ni asia erica dubia D.Th. >; 
svebacculta proprer aliquas Lemes coniefim: , 4.694, 
var W abfque certitudine rasionis,inegna , f 109 
‘l’Angelico Dottore san Tomalo. Che col...in 
‘ciguardiamo a quelto difetro notabile corp 
-éaunertifre l'Auottolo , Nolite ante sem i 
“puo indicare,ouels G'>fa (piega, anse sé. Cor.4, 
pus ferlicet cogniteverisatis e laragione Glofa. 
sèfecondo SarrGresorio, guia fasis graue D. Greg. 
& indecenseffvtinre dubia certa desur Rayner, 
fericenzia . Il che puol nafecie da molti de Pifin 
îcìpnimà particolarmente come accenna Pansheob, 
“Ramerio de. Pifis ex ignoranzia principy , diiudic.c, 
‘cheè l’intentione dell’operante tinle- 4.f 118 
‘gnaodbci la vera Feologiasche le noftre col.2. 
opetationiguanto dil'elfer meritorie ,,ò . 
demeritotie; dependono dallaintentio» 
sie;e' volontà dii etas taguale non 
potiàmo foriofteresfè fiabuona s d cate 
‘tibva,direttasdindizettà * Vedremo tal 
Ynofare elemofine, le Itimaremo attior 
nimeritoriée depnedella gloria : e pur 
re puoleffere che fiano demeritorie, e 
malitiofe; folo: perche la volontà è indi- 
rétra)e viriatay intendendo di farle non 
ad alero»fine Che adicaprandim inaners 
selotiam:*> Altri farà tal'artione che al 
mareriale dell'apparenza la (timarete 
indecente) màperche dl’intentione è.re- 
golata dalla:vintà sin realtà l'opera:farà 
frut:uofa 7 e diretta alla gloria di Dio: 
ondercffende difficilifimo il penetrare 
Ja volontà htnana ; già che alla diuins 
-Mazità fi rriferba ; altre tanto farà cola 
atduitil.dar giuditia delle atiopialerni: 
«Nod chavetefdi: canonizato per (agto 
quelFarifeochenel' facro tempio.amane 
tiel'alvare:fi proteftaua,: Nom fim ficusi 
sdereri bominempapsores siniuffi adulseri , 
“ieiuno his im fabbaso ; decimas dò omnium 
“que! poffideets done peril contrario non 
scondennaretti perteo quel publicano,.il 
squiale giudicana indegni quegl'occhi di » 
rimirare il-cielo «che erano affaltinati 
dalle colpe: Noledas ecules adicalam =» * 
lenare. ": 3 y 
MailFarifeo nonfigiuftifica ; per di- 
ferito della volontà, cheera., ordinava 
l’opere fue al confeguimento della glo- 
ria vanaye non di Dio ; mà il Publicano 
defcendis infificasme in dona fuam : echi 
}. it: bi- gl anta ; POL, 3 


Luc, 38. 
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per non hauere alcuna cognitione della 
volontà di coltoro non hauerebbe giu 


- dicato tutto il contrario è onde il Padre 


D.P.Au 
auf. con- 
tra Ma- 
mich.li.2. 


Sant'Agoftino:, Incertam ef nobis, qualia 
futursa fis, qui nunc bonus velmalue appa- 
vet, & ideotemerarium ef? proprer aliquod 
bonum prefens, velmalum de aliguo indi- 
care » Chi hauerebbe mai giudicato ef 
fer mortificatione , enon pazzia in ve- 


1 derenella Città di Roma in wna ftrada 


più frequentata il Beato Filippo Neri, 
torre di mano vna fiafca al Beato Felice 
da Cantalici Cappucino, e metterfià 
bere alla prefenza di tanto popolo ;'e 
poi coprire col fuo capello ilcapo del 
Beato Cappuccino, egliandàre {coper- 


‘to,e comandargli,che andaffe accattan- 


do per fa Città con'quelcappelloinca- 
pol epr v'andò;t'attiani, benche in ap- 
parenza follecitaffero il'giuditio de' sir 
puardantià biafimarle ex ignoranza prim 
cipà , contutto ciò perche la volontàera 
buona,l’attioni che fecero, furono Jode- 
uoli non biafimeuoli : (44 proferendam 


* fententiam (è aunertimento di-San Gre- 
* gorio Papa ) nunquamprecipires: effe de= 


bemns , ne temere indifcuffa indicemue , 


+ SanTomafodite:che indue maniere 


potiamo cadere in quetl'errore , pel ex 


* imdicis leuibus de bonitate alituim, e fi 
* commette peccato veniale: quero ex in- 
* dicijs lenibm demaloalicuius,che fefia di 


cola confiderabile y-eigraue , è ‘peccato 
mortale , maffime fuccedendone il dan- 


‘no di colui,del quale i] giuditiofi fà:do- 


tiiamo dunque guardarci di non far giu- 


‘Uitiò invfiiuno di quetti mèdi:z'e le bere 


còthe huomini taluolta non'potiamo 
euitare i fpfpetti) nondimeno patiimo 
aftenerci d'affermare con verità ciò;che 
non vediamo cortgl’occhi proprij;èmnon 


‘fipiamo di certa fcienza;come habbia- 


Glap, 
ibid, 


Hippecra, 
aphor.1, 
bib.1, 


imo dalla -Glofa. Er f fufpisiomes vitave 
D.7le “non poffimiue quid homines fumus , indicia 
è 6 3} 


tamen idef? diffinitifiae | Prmafzue fencin- 


“pier contiene debemus}CE dai ragionie è 


fecondo Ippocrate, percheè molto dif- 
ficile:dares! siuditio-di quello, che non 
‘habbiamo certezza , mà folamente op- 
pinione: Arsknga, vita brewîe, occafie 
preceps, experimentum periculofum,indici- 
umdifficile+che però prima di giudicare 
dotriamo vedere, & al fententiar della 


sit. FeriaTerza | 


lingua deue precedere l’operatione del- 
l'occhio . Doppoche Iddio hebbe for- ; 
mato il cielo , elaterra , s'impiegò alla 
dimifion della luce dalle tenebre, Dimifs 
lucem a tenebrie . Qui minafce vna dif 
ficoltà. Selddio diuifelaluce dalle te- 
nebre ; è fegno:.che antécedèntemente 
erano: vnitéjò almeno congionte; eque- 
ftonon puole eflere, effendo frà di loro 
ccentrarie , la luce difcaccia le tenebre, 
& al'comparitdelle tenebre la-Huce fe 
ne fugge: adunquecome fi poterono di» 
-nîdere fe nomerano congionte è Rabano 
«Mauro interpreta queto paffo , e gli dà 
vi fenfo affai ragioneuole, Lucem videli- Rabasve 
cerin fuperioreorbie parte difundendo, in lib. t.in 
quahumana erat conuerfasio fusura, infe= Gen, cap, 
tioraverò eius prifeis in'tenebrio vemane- 3 fel. 10, 
re fsendo . Altri l’intendono dalla diui= 
fionefatta de gl'Angioli buoni da’ catti- 
vi; Mx hoc intelligitur de diffintione An Rupen.de 
lucis, ab Angelis tonebrarum? sper.fex 
così Francelco Georgi Veneto : Ezidio dier.li.9. 
Colonna dice chele tenebrenon hanno c.2.Geor. 
l’effere pofitimo., mà priuatito , e però ener.fes. 
foggionge:che:Deus a principio quadam 1.de mib- 
corpera fecit, qua nondum erant decorata di fab.ftx 
per lucem , idévilla corpora dicunimr sene- 2,0.7.c0. 
‘bresquia eranttenebrofa propser carentiam \ ,Aegid, 
luci, conformandoficonla dottrina di p.i.inHe 
S. Bafilio che infegna Has ienebras nòn xam. fol, 
vfecundum effentiam fubftisiffe, fed affeGfio- 11.c08.t, 
nem effe circa decenti, que ad primazionem Lis. BD, 
-lucisfuccefît . Fà però più :d’ogn'aleròà D. Bafl. 
mio propafito Vgone; ilqualein vece hemw,2. i 
del: verbo diuifir, legge iudicauit, cioè Exam fa, 
coll’atto dell'intelletto Iddio giudicò, 7.lit.B. 
quetta è lucese quette fono tenebre ,Z4- 
< dicamit-lucem: non effe senebras : Mà of- 
feriateò Signori ciò,che riferifce Mosè 
Shauer fitto Iddio: auanti di venire à 
“Yuelt'atto di igiaditio: Widit Deus lu- 
“ten > quod effer bona; fiche al giudicare, 
“olle che precedefîe il vedere ; nonche 
Iddio nonvedeffe ; è haueffe bilogno di 
évedere, mentrecon lafua fcienza chefi 
“chiama da (acri Teologi 7ifené, perche 
vede, sà, ecomofce vico in vite tutti gl'- 
‘bgsettipaffati,prefenti, efoturi, mà per 
rinfegnare à noi che non dowiamo giudi» 
care quello.che prima non vediamo , è È 
«non fappiamo di certa cienza; Nolwis Hago.in 
apoiue dinidere vol indicare, quam vada , Gt.Ga 
44- 


Cm.iî 


por, 2, 


Alexand, 
Pellegr. 
in Matt, 
parad. 1, 
fo 8.60,2. 
line. 


Della Domenica Quarta, 
addueizenim opus in indicimm contra pra». 


Sipitantes fensensian e a. 

Chianaa la Mueità Diuina il fuo fe» 
gretario Giouauni Euangelilta, € gli 
commette che fcriua vna lettera à ciaf- 
chedun Vcicouo d’Efelo, di Smirne , di 
Pergamo,e di Tiatira,evuoleche figni» 
fichiloro la fua volontà : mà gl'impone 
che nella lettera, del Velcauo Efefino 
metta quelle particolarità, Angelo Ephefi 
Ecclefia firibe; Hec dicit qui cenes fepuem 
Pellas in dexsera fua, qui ambula: in medio 
feprem candelabrorum aureoram , &c. Mi 
capitorano alle mani le lettere icrizte à 
gi'altri trè Prelati , & hauendole lette, 
&offeruate con diligenza, hò trouato 
che la particolarità delle (telle , e de' 
candelieri folo Giovanni fa mette nellà 
lettera del Vefcouo Efefino, in quelle 


degl'altri non fà mentione che Iddio. - 


tenga nelle mani le (telle , che tiia tra le 
lumiere de' lette candelieri accefî, hor 
perche folo al Velcouo d'Efefo, e nonà 

l'altri? Ah cheIddio hà confiderato 
Fopere diquelto Paftore: Scie opera ssa, 
el’hà giudicate degne di rip:canune el- 
fendoraffreddato nella catità, e nel fer- 
uitio di Dio, Habeo adwerfum te panca, 


quod charisatem snam prima reliquifli , > 


Mì che han da fare ie iteile ru piendenti 
nella mano;e i candelieri acceti d'attor= 
no attorno? hà forfe bifogno Iddio dalle 
Stelle,ò de'candelieri acceli,che gli fac- 
cino lume quando camina ? Vi dirò, 
Volfe la Diuina Maettà giudicare l'at- 
zioni di quetto Veicouo, la charità raf- 
freddata,il feruitio diuino traicurato, e 
fententiarlo per mancheuole , e degno 
di riprenfione;e di caftigo, fe non hauei- 
fefatto penitenza; non volfe dar quetto 
giuditio all’ofcuro , nè fenventiare alla 
cieca,mà con lume di fette ttelle portare 
nelle mani , edi ferre candelieri acceli, 
Ps intelligamse quam circumfpetua fit in 
damnaende , quam inindicando causue Do- 
mine Deus, & accendifle fe candelabra, & 
aduocaffe frellarum lumen seftasur. Adun= 
que Iddio cheè tutto occhi , à cui nonè 
fegretto , chenonfia manifelto, che pe- 
netra i più ripofti nafcondigli del cuore 
humano , che arriva è più remoti pene» 
trali de gl'abilli, hauerà bifogno di Ju- 


me per giudisare l'opere del Velcomo 
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Efelino , che fono à lui più euidenti che 
non è àgl'occhi human: la luce del So= 
le? Enoiche fiamo talpe vorremo giu- 
dicare dal''apparenza l'attioni più re- 
condite della volontà dell'Rgomo è è 
troppo temerario il noftro giufitio , fe 
pretende d'elfer ò da quanto, ò da più di 
quello di Dio re qual fallo maggiore ci 
puo! commettere,cheltimando non fal= 

iresquando che giudica ? i 

Con folenne pompa; econ apparec= 
chi di.ogni lautezza immaginabile fi ce» 
lebrarono le nozzeregie, allequali fà 
concello L'ingreffo à chiunque haueua 
volfuto ritrouaruifi prefente : fiche vna 
moltitudine di peronaggi andorono è 
fauorirle,facendo ciafcheduno à gara di 
comparir vettito più ricco di qual fiuo= 
glia altro. E mentre fe ne tauano ban- 
chettando con gioia,e giubilo godendo 
ladelicatezza delle viuande, e l'elquifi- 
tezza de'vini, chesù letazze brillaua» 
noyfi motle il Rè,e fi portò nella fala,oue 
tripudiauano icommenfali;& offeruan= 
do minuramente , vidde wn certo, che 
fuergognaua tutte le nozze per non ha= 
uerwn veltito da comparire al par de gli 
altri:del che il Signore afpramente fde- 
gnato,giudicandolo indegno di ammet- 
terfinell'adunanza di tanti galant’huo- 
mini,gli domandò, come haueffe hauu= 
to ardimento d'’entrare à quel feltino : 
Nonhabens veffem nupsialem > E fenten- 
tiollo , che da feruitori fulfe relegato in 
wna'ofcura carcere : Ligasis manibus. & 
pedibus,mitsite eum insenebras exseriores. 
Eopinione:di alcuni , che quelto inde- 
gio commenfale fuffe veduto da' ferui= 
tori,i quali {degnatifi delle tue negligen- 
ze & immendezze, non haueffero ardi» 
mebto di licentiarlo,md che riportaffe- 
roaal'Signorela fua temerità, acciò lo 
condinaffe al cattigo,ouero come inde- 
gnolo licentiaffe : Eregli nonvoleudo 
credeiecalla relatione de’ iciuitori pri» 
ma difententiarlo , fimoffe in perfona, 
8 andò è certificarfi con gl'occhi di 
quanto haueua fentito inycce da ferui» 
tori :. Insranis autem Rex vt videret dif- 
cumbentes , dy vidi: ibi hominem non vefli- 
cum vefie nupriali. Gficiuate, chenon 
lo giudica , fe prima non và in perfona 
peraccerefiatie condanna alle une 
© 


Mat.23. 


D. Greg. 
in CAp.r9 
Iob, cap, 
=}. 


BMatt.13 
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bre della carne , fenon lo vede prima; 
Pidit ibibominem, Sichel’ilteffo Iddio: 
rapprefentatoin quelto Rè,non giudica, 
fe prima colvedere non fi aflicura, e ciò 
non adaltro fine,che per noftro ammae- 
ftramento : Quindi Gregorio Papa; 
Omnipotens itaque Dominus , dr omnia fci- 
eis, cur ante probasionem quafi dubitat, 
nifi ve granitatis nobis exemplum prope- 
nas, me mala hominum antè prefumamust 
ertderesquam probart ? ì 

Quel Padredi fameglia doppo d'ha- 
uer nel fyo campo feminato il grano; 
andòdi notte vncerto fuo maleuolo , e 
fopra il frumento feminò la zizania: 
Penit inimicushome, dr fuperfeminanis zi- 
gania in medio srizici ; i feruitori s'auuta- 
no verfo il campo per vedere; fe i femi- 
nati fono belli,e s'acorgono , che ilgra+ 
noè pieno dizizania : ciò riferifcono al. 
padrone , e gli dicono che farebbe cofa. 
molto bene fatta di fradicarla ;. acciò 
nonimpediffe, e foffocaffe il frumento 5 
Vis imus, & colligimus ea? egli non v'ac- 
confente, Non ne forte coligentes gizania, 
evadicetis fimulcum ei , &rsriticum i nun 
vipigliate altro faftidio ; laiciatela cre- 
fcere fino alla meffe , ché allora farà. 
tempo d'eltirparla : Mà fe quelta mal. 
matà femenza dà impedimento al graro 
ché non poffa crefcere, perche non la 
sbarba, quandoè inherba , mà vuole af- 
pettare alla mietitura; allora il danno: 
che poteuafare,già l'hà fatto, l’afpetta» 
re alla ricolca , è wn voler rimediare 
quando il maleè irrimediabile; perche 


“dunque nonlafcia fare à feruitori, mà. 


1.00.15 


rifolutamente gli prohibifce che ciò 
non faccino : epurel’Apoltolo ci eforta 
ecomanda Auferte maluns ex vobis è San. 
Pafchafio ingegnofamente icioglie lar 
difficolrà,con dire che allora ilgranoye 
lazizania erano inherba, e diffi ilmen- 
tefi potena conolcere quale era la buo» 
na,ò la cattiua:quindi è,che haverebbe- 
ro potuto giudicare che il grano fuffe. 
zizania, ela zizania grano , e fuellere 
Fwno per l'altra; però vuole che afpetti» 
no vfzue ad meffem , perche allora mani- 
feltamente fi conofcono,e fi puole fradi- 


Feria Terza 


correre è furia nel giudicare : Attelo: 
che nel campo di quefto mondo nafcela : 


zizania del male finile al grano del be- 
né:non per quelto dowiamo fubito dar= 
ne il giuditio, perche facilmente po = 
trebbe effere, che commetteflimo erro- 
reftimando la zizania per grano , & il 
grano giudicandolo per zizania: però 
finite crefeere vfque' ud meffem, cioè la- 
{ciateche l’attioni humane fiano manie 
fette, &allora giudicatele pergrano, è 
per zizania: Alisd ef de manifeftie , 
apertifque sriminibus indicare, alind de 
his que adhbuc quafiin herba lacent; nam 
Zigania antequam in culmen veniens,ams in 
berba fiuntstansa fmilicudo in eis eff, ve di- 
Seerni vixzautnunquam ; peffit 1deo Do= 
minus , finiseinquitvfque ad meffem , dum 
alind protendieur in fpecie ; alind minifira- 
suv iniflore, (criue Pafcafio . 

Fecero confeglio i Farifei,e determi» 


narono di ritrouir qualche inuentione 


da poter calunniare il Figliuolo di Dio: 


D. Pa- 
fehafus 

lib.7.im 

Maab, 


Effendo itati grauati di dare i'tributi à : 


Cefare , pretendeuano non effere obli- 


gati; màeffenti: fiche nelconfeglio vene » 


nero à quetti parlamenti : rimettiamo la 


caufa al giuditio di Chrilto ; fe decide à 
fauor nolîro , haueremo l'intento, e ca». 
derà indiferatia di Cefate : e fe poi ci. 


dà la fentenza in contrario, ci feruirà 
per occafione di rifentimento,facendoli 
il peggio, che à noi piacerà con quefta 
fcula legitima : sì, beae bene, ottima ri- 
folutione, tanto fi faccia propongono il 
partito , e palla memine diferepante; elle» 
gono alcuni di toro i quali fi portano 
dal Saluitore, e gli prendono è dire ; 
Meeltro noi habbiamo wna controwerfia 
can Cefare;ci pretende,che gli paghia= 
mo 1.datij, e no1 teniamo non hauere fi= 
mile obligatione; fappiama che fete de- 


fenfore del giufto, e delle perfonereli» . 


giofes come anco che non hauendo paf- 
fione, non riguardate in faccia di niffu» 
no » habbiamo eletto voi per auuocato, 
e giudice della noftra caufa decidete 
adeflo , e giudicate conforme alla retti- 
tudine della giultitia , e del douere ; Die 
ergo vobie, quid cibi videtur , lices cenfum 


care fenza pericolo di fallire. s«Creda::« dare Cafari , an mon è Vero è chePom- 


io:che con quefta parabola il noftra ce- 


peio contemporaneo di Giulio Cefare 


lefie Maeltro voleffe confegliarci è non ; “foggiogò la Giudea, &i noftri antenati 


ficon- 


Matt,s8 


Della Domenica Quarta : 


fi contentarono dare è Romani wn non 
sò che di tributo, perche ci lafciaffero 
viuere in pace ; mà alcuni de noftri Ra- 
bini,& in particolare Giuda Galileo,fo- 
- no d'opinione, che noieffendo popolo 
di Dio non douiamo faggiacere è quetta 
legge fiamo liberi je dobbiamo preua- 
lerci de*noftri priuilegij, al votro giu- 
ditiorimetiamo la nettra caufa , e nelle 
voltre mani confegniamo le nottre ra- 
gioni. MàChrifto checonofcena le lo- 
ro mangagne, prima gli riprende trat- 
tandoli da ippocriti , imulatori, e finti, 
Quid me tentazis hypocrite? e poi gli fog- 
gionge, che gli moftrino le monete: 


Offendite mibinumifma cenfue : Non fape- ? 


ua Chritto quale era l'impronto di quel- 
Je monete ? fenza dubbio : horche oc- 
correua dungue che fe le facelfe mol- 
trare, e le volelf: vedere è Ri(ponde il 
mio Giordano di Suffonia che Chritto 
prima di giudicare , e dar quefta fenten- 
za Reddite que funt Cefarie Cafari. dr 
que funt Dei Deo, valfe , che precedeffe 
la cognitione vituale :e benche:di certa 
fcienza conofcefle, e fapefle il tutto,n6- 
dimeno volfe che imparaffimo, che non 
douiamo giudicare,prima d'hauer noti- 
tia certa; alttiumenti corremo à pericolo 
evidente che il noftro giuditio fia tac» 


fordanue ciato pertemeratio : Velwis Dominse vi- 
deSaxoin. derematerism queffionis , venos tacitè in- 
Ser.444, formares, ne fimus precipites in fententian- 


do;fed matmrè inquiramm, ansequam diffi 
niamu. Però 1 Greci rapprei:ntauano 
il giu itcio humano. dipingendo wn fan- 
ci ll: con gl’occhi bendati, cò vna cane 
na inmanoye fopra vn giomento,volen- 
doci forfeadditare,che il dar giuditio 
dell'attioni altrui alla cieca , e con gl'- 
occhi ferrati ,è da giouine fenza pru- 
denza,&ignorante,e poi rielcono i giu- 
diti) vanicome è la canna, Onde S,Gio- 
Vanni acciò non faceffimo itrafalci nel 
giudicare ci lafciò per auui!o ; che non 
credeflimo alle apparenze ; vedrete vno 
coll’habito di religiofo regolare , e pu- 
ze nell’intrinfeco farà più fregolato di 
qualfiuoglia bandito;te crederete all'ef- 
terno , non potrete’dir altro ; fe non che 
qui tale fia vn Catone, e pure fe alla 
onga fi prattica, vi riufcirà vo Nerone + 
quei (emplici non vedendo più nel fiu- 
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me l’immagine della Luna’ gitidicaro=* 
no, che vn giomentd fe la fuffe benuta, e 
lo tennero tanto per certo,che lo icorti= 
corono, ftimando di ritrotiargliela in 
corpo: hor fe que@ti idioti haueffero 
portato gl'occhiali de vetro; ò di chri- 
ftallo roffo;haterebbero ancor gindica» 
to,che rutti sl'huòmini fuffero fiati Care 
dinali vettiti diporpora : Adunque fcri- 
uetevi à caratteri indelebili nella mente 
l'auverrimento di S/Giouanni,charifffmi 
molise omni fpirisui credere , fed pròbare 
fpiritme fi ex Deo fint, infegnar.doci Sene- 
ca,Pt nihil nif quod in otules inciderit ma- 
nifefiumque erit, credamme . 

Anzi taluolta douramo tener per fof- 
petto l'occhio , e per fallace l'orecchio, 
ondeIfaia , Non fecundum viffonem ctulo- 
rumiudicabis , nec , fecundum audisum au- 
rium argue. Impariamolo dalle attioni 
del nottro Saluatore , che furono irre- 
prenfibili, & inemendabili. Va certo 
palant'huomo ftimolato da vna diuotio- 
ne apparente;e finto defiderio di faluare 
Panima fua, incontrandofi in Chtitto, fe 
gli gittò è piedi e con grand'iftanza 
pregandolo,che sl’infegnaffe la vera via 
per caminare all'acquitto del Paradifo; 
così l'interrogd, Magifer bone quid fa- 
ciamyyt vitam eternam pracipiam ? Allo» 
ra il Signore fentendofi chiama: buono 
da cottui fe eli riuoltò, e degnato lori- 
prefe: Quid me dicis bonum è Amorofo 
mio Redentore perche non volere effer 
chiamato buone è forfe quelto nome 16, 
è à voi proportio rato? sò pure che les 
te l’ifteffa bontà in aftratto , e maggior 
bontà della voftra ritrouar non fi puo= 
le :faremo per auuentu:a detti buoni 
noi che fiamo l’ittefa malitia >? Adun- 
que fecoltai dice, econfeffa la verità, d 
che riprenderlo # fe non diffe mai più 
verità più certa di quelta , perche dargli 
nella voce ? Voi gli rifpondete che niu- 
no fi puol vantar d'effer buono fuorche 
Iddio,e folo à Dio quetto titolo di bon= 
tà fi deue ; Nemo bonus nifî vnus Deus , 
Voi fete Iddio,gunque iaggiamente fà, 
celebrandoui per buono . Vdite Sant’ 
Ambrogio è Signori ciò che ne dice» 
Perfusa interrogatio @&ideo arguta ref: 


Jo. Epif.x 
cdp.4. 

Senec, li; 
2.,de ira 
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Mare.Io 


D. Amb. 
inImcara 


ibi lib,8. 


ponfio. MÌ in.che confitte l'inverroga è fol. #73. 
tione malitiofa ye Ja lie uiza al c0,3. LG. 


de 
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del Saluatore? Rifponde l'iteffo Sant* 
Ambrogio, che quel talenon lo teneua 
per Dio, e l'acchamaua per buono, quali 
voleffe inferire, la bontà è folo in Dio, 
fe tu non mi tieni per Dio ; perche mi 
confeffi per buono ? Quid me dice homî, 
quem negas Deum? Quid bonum dicia,cuns 
bonus nemo niff vuus Deus è Ciederei pe- 
rò che il Figliuolo di.Dioslo riprendeffe 
perche s'induffe à giudicarlo per buo- 
no, enon n'haueua cognitione alcuna, 
*  potenaben effere à che daaltri haueffe' 
intefo difcorrere della fua bontà , è che 
haueffe offeruato in lui qualche opera 
degna fatta da lui; e quantunque il (uo 
giuditio non fuffe riulcito nè finitro,nè 
fallace, nè temerario scon tutto ciò lo 
volfe. riprendere, acciò inparaffimo noi 
à non formar giuditio di quelle attioni 
del proffimo, che non ci fono mapifelte 


D. Amb. 
ibid. 


di certa (cienza, & è quelto attribuifce. 


la cagione S.Gaudentio dicendd, Nelite 
vocare bonum guens ‘vos nefcitie . 

E fe non douiamo far giuditio es in- 
dicjs Lewibus de bono , quanto: meno de 
malo alicwius è E fe bene vedeffimo qual- 
che fiegno apparente, e probabile, con 
tutto ciò perche puole effer fallace, do- 
uiamo raffrenare il giuditio, Doppo 
che Giofeppe il Santo hebbe Spofata 
. Maria, s’accorfe della (ua gravidanza, e 
D. Dion. dice il Sacro Telto,che noluit cam tradu- 
Cars. ibi cere,idefi Iudeis quafi adulseram svadere 
art.3.fol. few puniendam exponere, [piega Dionifo 
4-5.D. Cartufiano,e quefto non per altro fenon 
benche la vedeffe gravida, non fece mai 
finitro g:iuditios che fe altrimenti ha- 
ueffe penfato di Maria, & mon traduxiffet 
cam; fuiffes iniuffine, quia fecundum legem 
mon folum atto fcelerie , fed &r confcime cine 
ebnoxium eff peccato, fi saceat. Siche allo 
fcriuere del Padre $, Giouan Chrifotto- 
mo più prelto giudicò effer poffibile.che 
vna Donna fuffe gravida miracolofa- 
mente fenza viruì humana, che la fua 
Spofa Maria'haueffe potuto commette- 
re mancamento veruna * Pofff biliue effe 
credebat multorem fine viro poffe concipe- 
re,guam Mariam peffe peccare : E poi ef- 
pieffame: re foggionge Manifeflè vide- 
bat & /mfpicari non poterat. Mà piano. 
(cos potrete argomentare in contra» 
ric) fengngiudicò male,come potremo. 


D, Gand, 


Idem ibi, 


Chryfoft. 
hbomil. 1, 
in Mat. 
thaum, 


Feria Terza 


filuareciò che feguie ilSacro Euangeli= 
Ita, Poluit occultè dimittere cam? adune 
que giudicatu finiltramente, Nò ( ril+ 
ponde Origene ) Ideo dimirsere volebat ,  Origenes 
quoniune magnum Sacramentum in ea co- apud D. 
guofcebat,cui approximare fe indignum efti- Thom. in 
mabas. Oh Santo Patriarca ti fiacue Ca: fol.6 
conragione iltitolo di giulto , sì perche col,2.4.C. 
fulti cotanto circofpetto nel giudicaie , 
sì anco perche ti dimoltrafti humile 
giudicandoti indegno di -Itar. vicino è 
Maria Idea della fantità: Imparino.qui 
gl'huomini de nottri fecoli à non lafciar= 
fi indurre à dar giulitio d: quello che 
anco vedono con gl’occhi propri) : fe 
Gfofeppe haueffe giudicato altrimenti» 
il {uo giuditio non farebbe itato fallace? 

E pure non è poffibile che l'huomo ff 
vogliaraffrenare,mà vuol.correre teme» 
rariamente à giudicare fino all'intrinfe- 
co de cuore humano da quello che vede 
nell’efterno. Giobbe fe ne lamentò con 
alcuni fuoi non sò fe mi dica amici, à 
nimici che l'andorono è vifitare: quan 
do lo viddero caduto ne’ precipiti) del- 
le miferie più calamitofe, fecero giudi» 
tio,che Iddio effendo giutto, e caftigan= 
dolo con tanta feuerità , i fuoi peccati 
eccedeffero i termini,delche accorgene 
dofi l'inuitto Patiente,fe gli riuniò ques 
relandofi del loro modo di procedere; ì 
Quare perfequimini me ficus Deve è Giob- Feb. 19.1 
be mio parmi che habbi iltorto di do- 
lerti,Iddio è giutto, enonfi muoue fen» 
za ragione : fe dunque teco fi portano 
come Iddio, giultamente, e con ragione 

rocedono: pertanto douerelti più pres 
fto tacere che lamentarti , S. Greporio 
Pipa difende Giobbe, quafi diceffe : Irà P. Ere. 
me ex infirmitatibue meta affigiris, ac fi '9!.c4.25 
ipf more Dei deinfirmisati nibsì habeatis -f2.90.col. 
S.Paichafio però effaminando il parlare *; i F & 
di Giobbe gli dà vn'altro fenfo: &è,che S*r4bo 
gl'Amici {uoi perche nell'efterno del F*@&efs 
corpo lo viddero.mal in ordine, fecero. ‘9% 


. giuditio che tteffe peggio nell’intrinfe- 


co delja cofcienza : Se Giobbe prorup» 
pe in quefte parole, Quare perfequimini 
me ficus Dews è non furono querele del 
parente, mà riprenfioni,quafi volefle ine 
ferire ; è proprietà dell'huomo di voler 
finittramente giudicare ciò che nonve- 


. dei che potete voi fapere come fiala 1 


mia 


“» 


Della Domenica Quarta ; 


mia colcienza *À Dio ciò s'appartiene, 
che vede i più occulti penfieridel nottro 
cuore ; voi giudicate alla cieca, &zi vo- 
ftri giuditi) detono effer riprefi perte- 
merarij; Au&ori rantum debener hoc pri- 
milegium,vt confiientiam poffit intrare fe- 
cretans, Col prenderui tanta licenza di 
volergiudicare,e (ententiare la cofcien- 
za humana,dimottraterroppa arrogiza, 
* __ @parchelavogliate competere coll’if 
Tertul in ret Iddin, fentite Termilliano , Aemw- 
Apologia tuntut diuinitatem, dum furantur diwina- 
cap.zz. sionem. Im fatti vonfi puol negare che 
gl'huomini non fiano facili ad incorrere 

in quelto errore. C. Furio Crefino_ ha- 

ticua via pofieffione affai piccola, mà 

li frurtificaa molto; all'incontro vn 

to vicino n’haueva vn altra molto gré- 

de, ec gli rendeva poco ; Cottui accusò 

Furio che per yia di maleficij,e d'incan- 

tefmi faceffe fruttficar la fua vigna, fù 
chiamato in giuditio è render conto di 

fe,& egli ficaricò di vanghe, e zappe, e 
compirfo alla prefenza de’Giudici,dif 

fe, con quetti iftrumenti incanto la rerra 

ò Signori,quelti ferriinfieme conlemie 

fatiche fono i maleficij , coquali rerido 

fertile il mio terreno, cen che le 

feffioni frurtino molto;bifogna colti= 

Ls affai, non fon io che netta fcarfe 

le raccolte del mio vicino;jmà la fua ne» 
glisenza, le fatiche, e son l'otio ingraf- 

. ... fanoiterteni,il mio vicino hà giudicato 
Plin. lib. finviftramiente; 1n/frumenzion rufficume om= 
18.hiffor. nè in forwnrattaliz( fcriue Plinio ) ferre- 
nasural. vsenta egregie fatta, grames ligomer, vome- 
24).6. ver pinderofiu, bones faturos* poffea dixit; 
Feneficia mea, Quirites, hec fune,nèc pof= 

firmvobie offendere, aut ir forum adducere 
bucubrasianes mene, vigiliafque,t fudores, 

Pompeo hauendé miculata vna gamba, 

pe metticandola fi valeffe d'vna fa- 

cia con la-quale folettano all'antica 

cingerfi la fronte i:Rè,ne prefero tal fof- 

petto; che gitidicorono ,e leuorono il 

nome che fi voleffe incoronare Rè de* 

: Romani; è coneculcare la libertà della 
Alex, ab Republica ; vVigaso crure vfurpatum im- 
«Alexand, perium putat populus Romanns, atque eri- 
di,3,6,28 mriniilli datum fuis, quod vegium diadema 
vindicares,(criue Aleffandro ab Aleffan= 

dro . Hor ditemi fi poffono ritrovare 

giuditij più temerari}. cagionati da in: 


D.04fh. 
liba, 6. I 
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ditij più lepgieri di quelli? Fù tacciaco 
d'ingiutto,e d'imprndére Galba da Cor- 
nelio Tacito, perche alla. cieca giudicò 
rei di morte Cingonio Varrone, e Pe- 
tronio Turpiliaiò: Tardw Galbe irer, 
& cruentum interfelis Cingonio Varrone, 
confule defignaro, & Petronio Turpiliano 
confulari , ille ve Nymphidy focime shic vt 
dux Nero inauditi, arque indefenfi , 
velut innocentes perierani: giudicare è 
chiufi occhi l’artroni buone, d cattiue 
del proffimo,oh che temerità { . 
Giofeppe Vicerè dell'Egitto,volendo 
fare vno fcherzo amorefo,&vna burla 
piacenole è fuoi fratelli, che erano an- 
dati nell’Egitto à prouederfi di frumen= 
to, mentre fe gli mifuraua il grano, e fi 
riempiuano i facchi,fece mettere fegre- 


Cornel. 
Tacit. lì. 


1. hiffor. 


tamente la fua tazza d'argento nel facco - 


di Beniamino dentro al grano : e poi 
fingendo fece leuar la voce , che da loro 
gli fuffe tata rubbata : partiti che furo- 
no ; glifpedì gente,che gl'arriuaffero, e 
vedeffero di ritrouar la tazza : li feguo= 
no,li giongono,e li fermano,gli guarda» 
no addoffo, gli fanno (caricare i facchi, 
mettono le mani tra’! grano, e la ritto- 
nono dentro il‘facco di Beniamino: 
Quos ferusatme , icipiens à maiore vfaue 
ad viinimivzi; immwenit fcyphum in facce Be- 
miamiri; penfate fe reltorono morti tutti 
l'aleri fratelli; '‘guatdaronotin faccia 
*yno con l'altro , &r atroniti s'ammuri» 
rono, nè altro fegno feppero dimoltrare 
del lor difurbo , che ftracciarfi le vetti 3 
furono fatti tutti prigioni, e condotti 
dal Vicerè: E per ftrada dice S.Efrem 
Siro , che fdegnati contro Beniamino 
che giudicauano il trafgreffore per il 
furto ritrowato nelfacco, fe lo voleuano 
mangiarvinò vino , gl'andanano con fe 
putgna ne sl’occhi rinfacciandogli l'er- 
rore,che credevano haueffe commeffo, 
elo minacciauano con quefte e fimili 
role. In fatti tu non poi effer cofa 


a,fei fratello di quel Giofeppe,che . 


amhbitiofo pretendeva d’effer maggiore 
à tutti gl'altri,e bafti dire per vitimo 
compiméto;che fei figlinolo di Rachele 
che rubbò gl'Idoli d’oro à Labanno fuo 


Gen. 44. 


padre se poi negò il furto :da vna ma», 


dre , che rubbò non poteua nafcere altri 
che wn ladsoncello come (ti tù; mà non 
.Ya ti 
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ti dubitare,che fe hai fatto l'errore, non 


ti mancarà la penitenza :En fili Ra- 


chelie es, que furata «ft idola & sacuit, 
Pouera innocenza giudicate rea in vn 
fubbito,e condennata | Ditémi Signori, 
Beniamino haueua rubbato la tazza ? 
certo che nò. Oh comeè giudicato per 
reo? mì fe glie la trowano dentro il fac- 
co,non s’hà da giudicare,ch'egli fia reo? 
l'inditio è troppo mamfefto; come non 
douerà effer giudicato pet' ladro chi è 
trouato col furto adoffo? Pur diceuano, 
Pos foandalum fuiffis Patri noftro tu , & 
Iofeph fily Rachel. Lofeph autem fuper nos 
vegnare voluit, & merito è fera commefius 
off suaistem rurfws frater eius in ignomi- 
mia,dy probro nos effe feciffi:Nonne vas.eftis 
fili Rachel,gua patris fui idola furaza È 
megamis ? Così introduce Sant'Etrem è 
parlare gl'altri fratelli; Mà che Benia- 
mino è innocente, & i giuditi) fatti da 
loro apparilcono temerarij. Così au- 
viene à chi giudica /ecundum faciem , 

. Quella Donna comparifce alla pre- 
fenza di Putifare fuo marito col man- 
tello di Giofeppe nelle mani, e fi duole 
con gran rifentimento , ch'egli garzone 
di cala habbia hauuto ardimento di 
moleltarla . Il dartroppolicenza (così 
credo fiquerelaffe ) à feruitori è vndar- 
gli occafione che diuenghino fiordi 
modo sfrenati, e diffoluti :‘il.noftro dal 
maneggio della cafa è venuto alli cra- 
pazzi della padrona: hieri effendo ri- 
mafta (ola ritirata nel mio gabinetto à 
gl'effercitij domeftici; i fuoi penfieri 
mal configliati lo perfuafero ad affrat- 
telarfi meco alla domeltica prefumen- 
do che io full labile è condefcendere à 
fuoi capricci : Ingreffus ef? ad me feruns 
Habreus quem adduxifti,vt iluderet mihi, 


Io fatta sifentita: perle {moderate im», 


pertinenze, non potei contenermi, che 
accefa di fdegno non mi muoweflì per 
farne la vendetta con quefte mani, mà 
egli accortofi dell'errore, e. remendo 
della mia (mania, non trouò per ripiego 
altro riparo che la fuga, mà la colpa» 
che conduce è caftighi itrafgreffori, fe- 
cecheglicadeffe il mantello, acciò fer- 
uiffe è, me per argomento dellamia ine 
necenza, & dà lui per teftimonio delle 
fue diflola:ezze : non procedo più ol- 


i A 


- FeriàTerza .° : 


tre,perche {l roffore della vergogna mì 
comparifce nel volto : non dirò altro fc 
non che in fine il fuo mantello hà fde- 
guato nella fuga d’accompagnar quell’= 
impudico : anco le cole fue l'abborrif= 
cono , reftando nelle mie mani per con 
dennarlo .. qual errore poteua commet= 
tere vn feruitore che fuffe di maggior 
grauezza quanto che giungere è fegno 
di cotaminar la riputatione d’ambi due 
noi è il dargli per caftigo che mai più 
rivolga il piè, è pure l'occhio à quelte 
mura, quelto non è caftigo ita ndo fen= 
pre è noftro beneplacito di licentiarlo 
fenza fua colpa , quando anche nel fer- 
“uire in quella cala fi fuffe portato con 
fedeltà inemendabile , nelle voftre mani 
rimetto la mia,anzi la voltra riputatio» 
ne. Hor penfare Signori fe le parole 
della moglie furono tante molthe al 
nafo di Putifare maffime quando vidde 
l’inditio.manifelto della velle di Gio- 
feppe accompagnata dalla conforte col: 
l'energia del parlare : In argumesnsum er- 
go fidei pallium resensum offendis marito 
renerehsi domum. S'altero dital manie» 
ra Putifave, che incrudelito contro del 
feruo giudicando effere il tutto la verità 
mentre fente le accufe della moglie, e 
trota il rifcontro dal mantello ; the co- 
me teftimonio l’accufa,lo condanna co» 
mereo ad via carcere perpetua , fi che 
non fia niffuno che di Giofeppe glipar= 
li. His audizis Dominus & nimium-credu= 
lus verbiscomiugis iratus eft valde s tradi 
ditque Iofeph in cerceren. Hour ditemi 
Signori,.era colpeuole Giofeppe# Sis 
gnori nò. Perche dunque è giudicato,e, 
fententiato come reo da Putifare ? non 
vi fiadi marauniglia,ei giudicò. fecuudune. 
faciem. non doveva altro feguirne che 
“vna ientenza ingiufta, & vn giuditio sten 


merario. Oh mi direre chenon appar. 


riva l'innocenza di Giofeppe : riè anco 
le ftelle apparifconanelcielo di giornoy 
affermarete dunque. che pon vi fiano è, 
mon cernuntur yfed adfune, allesarete-che 


Genef.39 


l'accufe della donna, cla reftimonianza » 


del mantello erano inditij manifefti è 
anco dell'Iride giudicarete effer colori 
il roflo;e 11 verde, e pur non (ono,mà vn 
lume, che pei rifleffo fiforma. .. 


A Prencipi de'Sagerdatise us a ch 


eglio 


Della Domenica Quarta. 


» feglio de'Fariferandamano timuginane 
do per trouare yn tellimonio sche de- 
€ qualche querela fufficiente è 
Mai. 36, condennare Chrifto alla morte Principe 
Sacerdosinm,& omne confilinm querchant 
falfin teffimoninm contra Iefum vt eun 
muori traderens, mà con tante diligenze 
che faceuano fe gli rendeva difficile il 
cl , rien ente e sos rpin 
due,iqualiprefentazifi nel cemieglio,at- 
selitossa dba uer fentito dire à Chritto, 
che volea diftruppere il Sacro Tempio 
di Dio, & in trè gierni poi riedificarlo : 
Nosifime venerunt duo falfi tefftes, & di- 
mermnt , Hic dixit , Pe/finn deffruere tem- 
plum Beit poft tridunm readificare illud. 
Io: worfei:-certificami fe io resltà i! Sal- 
uatore habbia detto fimili parole, è pu- 
refe fia vna falfità inuentata da celtimo- 
nij. Informiamocene di gratia con San. 
Giovanni : Entra 11 Figlinolo di Die nel 
Tempio, e vedendo cheera profanato, 
flageilò i profanatori», e dilcacciolli; 
eglino vedendoli maltrattati fi cifenti» 
uano,e gli domandauano,con che aute- 
rità gli percofîe, qued figntem offendis no- 
bis, quia haec facs? cplirilpoie :’folmee. 
Femplum boe, Grin aribne diebue excisabo 
ilud; her quifi fondarono itettimonij. 
fopradettieffaminiamoli.va poco, e 
vediamo.le la querela,chedanna è com 
forme alleparole che hà dette il quere- 
SD Pafh. laro : Chrifto diffe Seluise sempilum boe, &. 
inca.26. con la deftra accennaue il fato compa; 
D. Mass. Templum corporis quafi digito :saugebas, 
aflerifce;S.Palchafio, perché inzelligebas 
de templa corporse fwis : E i Vetlimonij 
che depongono? Rie dixis pefum def: 
vrwere semplum Dei ; bà feintendeva del 
tempio del corpo fuo,come ten 


Loan. 2. 


allerifcono deltempiodi Dio, dicui già , 


mai parlò; int intefe- di paslare!? eccoci 
alnoftro punto; fecero yi giuditio te- 
: merario, credendifi; che 
Io. Avto, del tempio materiale di Dit ihQidre 
de Abula nen fazis percepta cecomocenidi. insperu:fal> 
in epif.ad finn acctemergrium de ipfa tulerunt sefti- 
Philip.c, mionium sEfendotoftium.rza de gl'huo= 
3.pe.15, amuidigiddicare fecudumfacieom 8 À 
m.8, fil, capriciio l'attioni altrui, cuindi è che i 
163. giudizipriefcono teltimonij, e fallaci. 
Già credo» chevi fia noto ; che nella, 
Scriguura Sacra nonvi fa parplaspà po 
DI 55 
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te,nè vn iota, che non fia mifteriofo,co- 
me infegnano il P.S.Agottino,$.Gisola» 
mosS.Eufebio, &altri. Ciò luppoltà 
per verità, il Padre Oforio fà vna inge- 
faofferuatione fopra le lettere del- 

*alfabeto Ebreo,difpofte ordinatamen= 
te né Treni di Gieremia Profeta : nel 
tapitolo primo , pone l'Ain, auanti il 
Phe, cioè l'H. auanti il P. perche con 
queft'ordine ftanno si l'alfaberto; mà 
poi nel capitolo {tconde. e terzo diuer- 
te:l'ordine ponendo il Phe, guanti ali- 
utin,cioè il P.prima dell'H.Che caprie- 
cio sò per dir meglio che mifterio fù 
queito del Profera Gieremia è perche 
nel fecondo, e nel terzo capitolo non le 
difpone ordinatamente come rel pri- 
mo è Non è poflibile penecrare ia diffi» 
coltà del miftero » fe prima non procu- 
riamo di fapere il fignificato delle pre- 
dette lettere: Dice l'Qiorio, che Ain 
Significa: oculos , ds Phe denotat as, [ddio 
che hè dato, & infegnato la lingua 
Ebrea; hà difpolto l’Ain,auanti ai Phe 
gl'occhi avanti la bocca , quafi dica [d- 
die prima di giudicare, e fententiar con 
labocca , bifogna certificarii con gl’ec- 
chis Però Geremia nel capitolo primo > 
difpofe le lettere conforme all'ordine 
dell'ifbero-. Mà nel capitolo (econ= 
de eterzo le (corcertò trafponendole, 
perche volle dimofirare, qual era la co- 
ftumanza dell'huoma,cioè di mettere il 
Phesugnti l'utin.il P.avagri l'A.cioè la 

bocca amanti gli occhi, giudicando e 
fenteutiando le:attioni humane con la 
biéevazatianti fi fiano-certificate con gl'= 
occhi: Coltumanza deplorata da Gie- 
remia,che l'huomo voglia affermar con 
laboccaciò che ron s'è vedutocon gl'*- 
occhi, #s ergo fignificaret Ieremias, he- Io. Ofor, 
Brieos peccatis frost insertifflehunc ordinem som.4, in 

rins loquendo ac indicando de rebus;quam Sab, po 
pm vidiffent, idco Propheta cum Litera» resa 
sumo ordinem innertie siquia ili semeravià Quad, 
ie ‘rebus indicabant, ac loquebantur que A 
men viderani, 

> Mà {e riefcano temerari) i siuditij, 
quando che al Phe, precede Ain, penfa- 
te the farà, quando all’Afin precede il 
Phe. ‘Supponiamo che adello veniate LX 
al mondo-e non habbiate cegnitione 
alcuna nè diGiuda nè del Ladros id 
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ti dubitare,che fe hai fatto l'errore, non 
ti mancarà la penitenza :En fili Re- 
chelie es, que furata ef idola & sacmit, 
Pouera innocenza giudicate rea in vn 
fubbito,e condennata ! Ditémi Signori, 
Beniamino haueua rubbato la tazza è 
certo che nò. Ohcomeè giudicato per 
reo? mà fe glie la trouano dentro il fac- 
co,non s'hà da giudicare,ch'egli fia reo? 
l’inditio è troppo mamifefto; come non 
douerà effer giudicato pet' ladro chi è 
trouato col furto adoffo? Pur diceuano, 
pos feandalum fuiffis Patri noftro vw, & 
Iofeph filj Rachel. Iofeph autem fuper nos 
vegnare voluis, & merito è fera commefi us 
off tuaiesem rurfus:fraser eius in ignomi» 
mia, probro nos'efte fecifti:Nonne vas. effi 
fil Rachelsgua pasris fui idola furasa & 
megauit ? Così introduce Sant'Efrem à 
parlare gl'altri fratelli; Màche Benia- 
mino è innocente, & i giuditi) fatti da 
loro apparifcono temerarij. Così au- 
uicne à chi gindica /ecundum faciem , 
» Quella Donna comparifce alla pre» 
fenza di Putifare fuo marito col man- 
tello di Giofeppe nelle mani, e fi duole 
con gran rifentimento , ch'egli garzone 
di cafa habbia hauuto ardimento di 
moleltarla . Il dartroppolicenza (così 
credo fi querelaffe ) è feruitori è vndar- 
gli occafione che diuenghino fior di 
modo sfrenati, e diffoluti :‘il.noftro dal 
maneggio della cafa è venuto alli tra» 
pazzi della padrona: hieri effendo ri- 
matta fola ritirata nelmio gabinetto è 
gl'effercitij domeftici; i fuoi penfieri 
mal configliati lo perfuafero ad affrat- 
telarfi meco alla domeltica prefumen- 
do che io fuffi labile è condefcendere è 
fuoicapricci : Ingrefts ef? ad me feruns 
Habreus quem adduxifti,vt illuderet mihi, 
Io fatta rifentita: perle {moderate im- 
pertinenze, non potei contenermi, che 
accefa di fdegno non mi muoueflì per 
farne la vendetta con quelte mani, mà 
egli accortofi dell'errore, e remendo 
della mia fmania, non trouò per ripiego 
altro riparo che la fuga, mà la colpa» 
che conduce à caftighi itrafgreffori, fe- 
cecheglicadelte il mantello, acciò fer- 
uiffe è me per argomento della mia in- 
nocenza, & à lui per teftimonio delle 
fue diflola:ezze : non procedo più ol- 


Li è 
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tre,perche fl roffore della vergogna mi 
comparifce nel volto : non dirò altro {c 
non che in fine il fuo mantello hà (de- 
guato nella fuga d’accompagnar quell’= 
Impudico : anco le cole fue l'abborrif= 
cono , reftando nelle mie mani per con- 
dennarlo . qual errore poteua commet- 
tere vn feruitore che fuffe di maggior 
grauezza quanto che giungere è fegno 
di cotaminar la riputatione d’ambi due 
noi è il dargli per caftigo che mai più 
rivolga il piè, ò pure l'occhio à quette 
mura, quetto non è caftigo itando fem» 
pre à noftro beneplacito di licentiarlo 
fenza fua colpa , quando anche nel fer- 
"uire in quella cala fi fuffe portato con 
fedeltà inemendabile , nelle voftre mani 
rimetto la mia,anzi la voltra riputatio- 
ne. Hor penfare Signori fe le parole 
della moglie furono tante mofche al 
nafo di Putifare maffime quando vidde 
l’inditio.manifelto della vetie di Gio» 
feppe accompagnata dalla conforte cols 
l'energia delparlare : In argumenzum er- 
go fidei pallium resensum offendit marito 
remerenti domum. S'3ltero vital manie» 
ra'Puufare, che incrudelito contro del 
feruo giudicando effere il tutto la verità 
mentre fente le accufe della moglie; e 
trowa il rifcontro dal mantello ; che co- 
me teftimonio l’accufa,lo condanna co» 
mereo ad vha carcere perpetua , fi che 
non fia niffuno che di Gio‘eppe-gli:par= 
li. His audisis Dominus dr nimium.credu= 
lus verbis coniugisivatus ef valde y 1radi= 


ditque Iofeph in cercerem. Hor ditemi . 


Signori era colpenole Giofeppet Sis 
gnori nò. Perche dunque è giudicato,e, 
fententiato come reo da Putifare ? non 
vi fiadi maraniglia,ei giudicò. (euudune. 
faciem non doveva altro feguirne che 


Ssyna ientenza ingiufta; & vn giuditio te» 


merario. Oh mi direte chenon appa? 
riva l’innocenza di Giofeppe : riè anco 
le ftelle apparifcongnelcielo di giornoy 
affermarete dunque che non xi fiano è, 
non cernuninr fed adfunt, allegarete-che 
l'accufe della donna, e la reltimonianza 
del mantello erano inditi) manifefti è 
anco dell’Iride giudicarete effer colori 
il roffo;e 11 verde, e pur non fono,mà vn 
lume, che perrifiefo fiforma., ... » 

A Prencipi de'Sagerdatise tutto il c&» 
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» feglio de'Fariferamdanano timiiginane.  te,nè vn iota, che non fia mifteriofa,co- 

do per trouare yn teltimonio sche de- . me infegnano il P.S.Agottino,S.Gisola- 

fe qualche querela fufficiente è  mosS.Eufebio, &altri. Ciò fuppottò 

Mai. sc. condennare Chrifto alla morte Principer per verità, il Padre Oforio fà vna inge- 

Sacerdosinm,& omne confilinm querebant  gnofa offeruatione fopra le lettere del- 

falfum seffimeninm contra Iefiam vt eum l'alfabeto Ebreo,ditpofte ordinatamen- 

meorzi craderens, mà contante diligenze te ne Treni di Gieremia Profeta : nel 

che faceuano fe gli rendeva.dificileil  eapitolo primo , pone l'Ain, auanti il 

ritrouarlo Finalmente ne fubernarono ‘he, cioè l’H. auanti il P.perche con 

due,iqualiprefentatili nelcenieglio,at- queft'ordine ftanno si) l'alfaberto ; mà 

teltarono d'bauer fentito dire à Chriito,  poineleapitalo f£cond. e terzo diuer- 

che volea diltrugpere il Sacro Tempio terl'ordine ponendo il Phe, guanti ali” 

di Dio, & in trè gierni-poi riedifcarlo: incioèil P.prima dell'H.Che caprie- 

Nonifime venerunt duo falfi teffes,&di- cio ,ò per dir meglio che mifterio fù 

merune , Hic dixit. Peffimm defiruere tem-  quetto del Profeta Gieremia? perche 

plum Dei,tp poft cridunm reedificare illud. nel fecondo, e nel terza capitolo non le 

Jo wortti:ceruficarmi è in resltà il Sal- difpone ordinatamente come nel pri- 

uatore habbia detro fimili parole, è pu- mo è Non è pofiibile penetrare la diffe 

refe fia vna falfità inventata da teltimo- coltà del miftero , fe prima non procu- 

ni), Informiamocene di gratia con San riamodi fapere il fignificato delle pre- 

Giottanni » Entra 1! Figlinolo di Dionel dette lettere: Dice l'Ofoiio ; che Ain 

Tempio,e vedendo cheera profanato, fignificas ocules , & Phe denstat os, Iddio 

flageslò i profanatori:, e. difoacciolli; che hà daro, & infegnato la lingua 

eglino vedcadofi maltrattati fi rifenti» Ebrea; hà difpofto l’Aim,auanti al Phe 

uano,e gli domandauano,con che ante-  gi*occhiauanti la bocca , quafi dica Ld- 

rità gli percoffe, gued fignm oftendis no-' die prima digiudicare, e fementiar con 

Ioan. 2. bis, quia hac facis? cglinifpote ’foluite. labotca , bifogna certificarfi con gl'ec- 

Fampium boe: drin gribne diebae excitabo chis Però Geremia nel capitolo primo 

Mud; her quìfifondarono i.tettimonij. difpofe le lettere conforme all'ordine 

fopradettiv'effaminiamoli wa poco, e dell'?Nfibero. Mà nel capitolo (econ- 

vediamo,le la querela chedanna è com. de. eterzo le (coricertò trafponendole, 

forme alleparole che hà dette il quere-. perche volle dimotirare, qual era la co- 

“D.Pafh. lato : Chrilto diffe Seluise sempium bnes a ftumanza dell'huomo,cioè di mettere il 

inca.:6. con la deftra accermaue il io como; Pheananti l'ufin.il P.avaoti l'A.cicè la 

D. dfas:. Lemplum corporir quafi digiro samgsbars bocca amanti gli occhi, giudicando e 

afferiioriS\Pafchafie, perche.iemedigebar fententiando. le-attioni humane con la 

de sempla-carporie fuiso E'‘iletiimonij boccayanantifi fiano certificate con gl'= 

che depongono? Rie dixiypoffamidef= occhi: Cotumanza deplorata da Gi 

ururve sempium Dei ; Mà feintentena del remia,che l'huomo voglia affermarcon 

tempio del corpa fuo,come iteltimoanij Jaboccacid che ron s'è vedurocon gl'- 

alle iicono del rempio di Dio,dicuilgià , ecrhi. Fs ergo fignifcaret Jeremias, he- 

Ing! pariò;ine intele di paufarel? eccoci Briesspeccaris fs immerriffe hunc ordinem 

alnoltro puhto., fecero wi amillitiotte- . prins loquando ac indicando de rebus;guan 

: merurio.credendofi.che hayefle parlavo shas >vidiffent, idro Propheta cum litera» 

To. Auto, del tempio mate.iale di Dios Quire rmò ordirem vnmerti: quia ili cemerariò 

de Aiula nen fash percepta cacomeceniti inperufab> de’rebus indicabant, ac loquebaniur qua 
in epil.ad fin ac temergrinm de ipfa tulerunt tefli- van viderant. 

Philip.c. monium EflendotoRim.rza de gl'huo- - Mà de rieflcono temerari) i ginditi), 

2.me.15, asini ci giùdicare frcmmebim fisciom &ù quando cheal Phe, precede Ain, penia- 

m.8. fil, capriciio l'astioni altrui, cuindiè chei te’che farà, quando all'in precede il 

164. giuditip.riefcono tettimonij, e fallaci. Phe. ‘Supponiamo che adeffo veniate 

i Già credo, chevi fanoto ; che nélla. at mondo-e non habbiate cegnitione 

Scriuura Sacra nenvi fia pargia;rdpiie alcuna nè diGiuda, nè del eta io 
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deli'wno,e dell’altrosvi faprefento la vi- 
Li ta,celamorte. Sappiate che Giuda fù 
vao de'più cari, che hauefîe il Bigliuolo 
di Dio,i! Ladro fù vno de'più maluaggi 
che feruiffe al Demonio. Giuda era 
Apoftolo di Chrilto ) il Ladro affaffino 
di ftrada. Giuda intrinfeco del Salua-, 
tore,il Ladro confederato con l’iniqui- 
tà. Giuda feguace del Redentore,il La- 
dro inimico di Dio. Giuda prouedeua 
alle neceffità del Collegio Apoftolico;il 
Ladro rubbaua è gl’altri le prouifioni . 
Giud2 taluolta era ingratia di Dio il 
Ladro mai fempre in diforatia del Cie- 
lo. Giuda amato dal Maeltro , il Ladro 
odiato da'Santi, Giuda fi Vefcouo, il 
Ladro. fà capo de’Sicarij. Giuda fece 
miracoli,il Ladro commeffe homicidij, 
& altri misfatti. Hor che diréce, che 
giuditio darete di quetti due? Se dall'- 
attioni fi deuono giudicar le. qualità 
della perfona, bifogna canonizzar Giu- 
da pe: Santo , econdannar il Ladro co- 
mo peruerfo : Perdonatemi hauere fat- 
to yn giuditio temerario : Il Ladro chè; 
giudicate cattivo rielte vn Santo.Ca-. 
nonizzato dall’iteffo Figlio di Dio. 
Amendice tibi hodie mecum eris in Para= 
difo; E Giuda che preconizafte pe: San-. 
ro fi (cuopre vn Demonio, Pnus veffram 
diabelus ef, c finalmente fufpenfus cre». 
puismedias, & diffufa fimt omnia vifcera» 
cius : Onde Analtatio Sinaita Latro ille; 
qui'vna cum Tefu Crucifixus efk, ficarini 
era:.& homicida , Tudas qusemera: vÎpo- 
fioluss & Difcipulus Chriffi, &r ex verisse 
germanis Difcipulia in exiguo-antem tere» 
pore,magna rerum communicatio falla eft, 
@ Latro quidem inregnum , Difcipulis ve= 
vò inperniciem fattus ed. hor vedete co- 
me mutano faccia l’attioni humane, 
però è temerità il giudicare fecunduns 
faciem. Chi non hauerebbe giudicato, 
. che Saulo fuffe (tato vn:Lupo: voracifli- 
AHT.Apr. mo già che Mccepit epiffolas in Damafci 
SAp.9. adfinagogai ve fi ques inveniffet buiusvia 
viros, ac mulieres , vinffos perducerens.in 
Ierufalem ? e pure diuiene valo di elet- 
tione, 7'aseleEioniseft ifeyvs proprerno» 
men menm coram gentibus ; (e hauefli vdi- 
to parlare Herode, e dire à MagiIte, cs 
venumiiate mibi,ve egoveniens adsrem euri, 
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dea della diuotiorie se fantità #e pure = - 
dea la faccia della malitia,e la fchiuma - 
d’ogni iniquità , mentre Querabar pue= 
rum ad perdendur eum, 
Per maggiore euidenza compiacete= 
ui per vitimo d'offeruare gl'andamenti 
di due donne Ebree per poterne dare il 
giuditio conforme wi pregherò. Ta- 
mar è l’vma donna di granvaloré;nata di 
ftirpe regia alleuata tra fiori-delle deli» 
tie,fpira ovunque riuolge l'occhio mae- 
ftà,e decaro, rifiedono con la tranquilla 
pacenel luo volto la bellezza, el’hone- 
Rà,etalmente pudica, e calta, che vna 
parolina fconcia farebbe à fufficienza 
per contaminare il candore della fa pu- 
rità, che con la neue gareggia: Riceue 
per commandamento dal Rè fuo padre 
d’afiiltere alla indifpofitione d'Aamnone 
{uo fratello , & ella obbediente alla cu» 
ra s'accinge; e ripiena di carità hora lo 
eflorta à iofferire conpatienza gl’aune- 
nimenti della fortuna auuerfa , hora fol- 
leuandolo conla-ficurezza del non ef- 
ferpericolofo, hora con la fperanza che 
l'indifpofitiene non farà permanente, 
hora.:coni candidi lini :gl’afciugana il 
fudore della fronte, hora con.il venta» 
glio variata di.piunae cangianti d'azzu» 
ro, ed’oromitigauagl'ardori della fe- 
bre,che credeuafi l’affligeffe, talhora fa+ 
cendo l'offitio di vivandiera gentile il 
vitte:di propria mano appreftato gli 
prefentauamoftrando d’hauer ellamage 
gier ardore di carità nel petto; di quel 
che cagionauia ad Amnone la febre nel- 
le vifcere , offeruate per hora ò Signori 
gl'affari, gl'andamenti, e la benignità 
diTamar verlo il fratello,c poi fappiare» 
mi riparlare » Et io fratanto riuo]gerò il 
esfiero à ciò' che di Giuditta riferifce 
facra Iitoria  quelta rimafta vedova: 
erala più bella; che vitalfe bellezza fra 
tuttele-danne Ebree:eflendo.da Olofer« 
ne affediata}a Città-di Beculia , depone 
gl'ammanti vedouili, e l'ofcure, gram= 
maglie, bandiere , che (piegawa imlei la 
meftitia , già che l'amato conforte feco 
portò al fepalchra le (ue più liete alle». va £ 
prezze;li velte de'più ricchi-drappi,che Li 
rendanò riguardeuole la.fua galleria s 
tra'quali doppo le tenebre alla Xua we- 
dapspratgioi ogualla susorz.licenz orto 
ente 
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dente n’appare; perjauuantagiarfi con 
gl'ornamenti dell’arte al fiore d'vna bel- 
tà impareggiabile,fi confeglia delmodo 
con lo fpecchio fuo (egretario fedele: 
ftudiofa nelle fité neglig-nzecoltiva con 
ilrattro d'auorio il biondo campo della 
fuachioma, folleua fopra la piazza vni» 
uerfale del volto in forma di gratiofa 
piramide l'iacrefpata capillatura cite 
conda con numerolo effercito di perle, 
editcorallilabiznca rocca del collo, e 
fofpende all'orecchie due tremolanti 
rubini. Ardita pofciacon la fcorta d’vna 
donna di matura-età s'incamina alle ten- 
de dell'inimico effercito,paffa licentio- 
fa fra le (chiere de*ioldati, tra’quali non 
era chi nen rettaffe attonito ,ammiran- 
do inlei i miracoli della bellezza, & al 
padiglione di O!oferne arditamente fi 
porta,glirendeobbedienza,non contru- 
dice alle imbafciitepoco honeite , che 
gli manda per il paggio , anzi de foi 
cennifi proferifce prontiffima. Que rgo 
Sum vicentradicam dominomeo? cmne quod 
erisanse ocmlos eius bonum , &? oprimum fa- 
ciam . Hor facciamo wn confronto di 
Tamar, e di Giuditta, Quelta vana- 
mente s'adorma fion ‘contenta delle ma 
tie bellezze, che'eccedenanditermini, 
camina di nette, tà nel padiglione fola 
con Oloferne huomo dedito non meno 
alfenfo che all’armi, e fi eflibifce in non 
contranenire al fuo volere. Tamarre 
poimodeltiffima dònzella ; non efce del 

alaazo paterno,obedifee al padresalli= 
ite concarità alla cura dell'infermo fra- 
tello , à cui nè meno yn penfiero potè 
vantarfi d'hauergli maculata la mente, 
nè il tandore'della fia caftità : Ditemi 
adeffo Vditori, ché giuditio farete di 
quettidue perfonaggi? Io credo d’ha- 
uerui intelo .' Voi diteschenon potete, 
fe non giudicatimà fè-di Giuditta ; e be» 
nediTamar:mà l'irluere indouidata al. 
Ja rouerfcia : Giuditta entrò.buona den» 
tro del padiglione, n'vf@?Tinta:mà Ta- 
marentrò cafta dal frateto, mà dalle.di 
lui ferine voglie reltà detrelfo il ‘fore 
irrepar.bile della fud Putità. Vi par 
cola difficile? letfonlo credete, legpete 
la Scrittura,e troueretethé io v'hò det- 
to‘ilvero Opreffrs cam, ds cubauit cum ca, 
Hornonvi dillicheil giudicare fecunr 
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dum faciem è wncorrer pericolo di dare 
nell: fcogli della. temerità? Infatti il 
mondo è pieno di quefti giuditi) falfi, i 
Far poche volte fi formano ex indisjs 
ibue de bono alicniue, mà più pietto al 
contrario non oftante che dica San To- 
mafo qued dubia in meliorem partem Suns 
interpretanda . Il demonio haueva ien- 
tita dal cielo la voce del Padre eterno, 
che lo dichiaraua per fuo wnigenito fi- 
glios Hic ff filius mens dileffus , c sà che 
Ja voce di Dio non è,nè puol effer falla- 
ce,e nondimeno non vuol ridurli à cre» 
dere , che fia Figlio di Dio: Di nuovo 
nel monte Tabor afcoltala medefima 
voce del Padre celeite,che l'acclama per 
fuo vnigenito . Hic ef filimsmens dilefius 
in quo mihi bene complacui , e pure non fi- 
rimoue dal fuo perfiero è elu giudica 
homo, enonIddio: Lovàà ritrouare 
nel delerto, e sà, che hà digiunato qua- 
ranta giorni,e quaranta notti, altinenza» 
che ad vn pese femplice huomo fi ren» 
de impoflibile, e con tutto ciò non vuo- 
le indurfi à credere,che fia Iddio; mà lo 
giudica huomo fragile, c wile al par 
d'.en'altro, però gli dille , Si Filius Dei 
esdicve lapides ifli panes fiane: quafi vo- 
lesie inferire , benche la longhezza del 
digiuno fatto ti preconizzi per Dio , io 
nondimeno (ento repugnanza è giudi- 
carti tale. Oh inigustà viabolica!lvede, 
e ente ifega: della Dipinità, e giudica 
humanità ? fente, e vede la certezza di 
nobiltà, e di gloria diwina , e fà giudi*io 
che fia ignoininia,viltà,e mileri» hbuma= 
na? Qcecitas diaboli manifeft<t (eicla- 
mòcontro il Demo: i. Chrioitomo ) 
quamodo fuficatms eft eun: non effe filium 
Dei, quem poft quadraginia dies efurien- 
tem fenfis , & per quadraginta dies efuri- 
cntem non intellexie? Per quadraginia 
dies non efurire bominie non ef. Oh quan- 
ti difcepoli,e feguaci del Drauol,! Quel 
Mercante, Gentilhuomo. ftà moribon- 
do,fà teltamento;e lafcia mille (cudi al- 
la tal Chiefa:quatro mila,che fe ne ma» 
ritano zitelle,due mila altale Oipidale, 
cinquecento ; che fe ne difpenfitio à pa- 


“weri auanti che fia fepolto : eciò nonad 
‘altro fine che pergloria di Dio,e perbe- 


neficio: dell'anima fua. Il volgaccio 
che vede,e-che vuol dire,ientevtia , che 
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quei lafgiti non fono. opere pie, mà più 
preito rellitutioniche non hauendo fat- 
te invita, gl’è bifognato ridurfi è farle 
fd Ro, in morte, © giuditijhumani Lf puol 


fentir maggior temerità «della voftra è. 


Certo che à vni fi puole addatare quel 
detto di San Paolo: fnquo alterum in- 
. dlicas,te ipfium condetnas,cadem enim agis; 
qua iudicas . Il vale camina per quella 
firada,infine di cui è yna Chiefa ; tuche 
lo vedi,di fubito:giudichinomehe vada 
alla Chiefa,mà alla cafa di matale: hor 
perche effendo cofa più facile, nonti 
cade nel penfiero sche s'auuij. verfo la 
Chiefa ? è forfe vn Turco ; dvn Ebreo ? 
Io te la dirò come l’intendo , e comela 
dichiara San Paolo , quello farefti t), 
giudichi,faccino gl'altri, Eaden: agis, que 
iudicas . Mà quetto punto lalciumolo 
per adeffo, che farà è propofito per la 
feconda parte. Io fehauelii è giudicar 
di voiche mi fete prefenti, vorrei più 
prelto penfarne bene, che male, fliman- 
dovi caritatiui,e limofinieri : operate 
voi fra tanto,che il mio giuditio non fia 
fallace, mà verace,mentre vi raccoman- 
do i poueri bifognofi; e ripofiamo, 


SECONDA PARTE, 


Habbiamo veduto che'nel giudicare 
fi deue andarecol piè del piombo , per- 
che 1 giuditij repentini riefcono teme- 
rari). Voglio hora moftrarni , che ciaf- 
cheduno giudicando prende il modello 
da fe medefimo, effendo cofa certifima, 
che chi mal fà, mal penfa, Mala mens, 
malus animus; Quefti taliÎmentre giudi- 
cano fempre male, dimoftrano ; quali 
eglifiano: Offendunt quam fanttè ipfi vi 
D. Hier, ume qui malè deommibus fufpicantur.Scri» 
ad pigi, e il Padre San Girolamo , Vna donna 
in prino, Cattiva crede , chetale fia la fua vicina ; 

lo fcriuano,che è ladro,penfa che il Giu- 
dicerubbi: Ex hoc quod aliguisex fe ipfò 
‘D.Th, 2, maluseft, & ex hocipfo quafi confcius fue 
2.9.60, malitie, faciliter de aljs malum opinasor » 
art.3 fol. atcerifce l’Angelico conformandofi cal- 
200.00.3 l'Ecclefialle Invia fiulrus ambulans cum 


ccl,1e, ipfe fs infipiens omnes fiultos effima:. Rac-* 


Senec.ep, CORTI Seneca di vna fua ferua , che per 
so la vecchiaia haucua perdutala vilta , di- 
ceua che la cafa esaofcura , e domanda - 


Terza 


ua fpeflo al padranegriandoviciremo da 
quela cala così ofcura è, pare che fem» 
pre vi fianole tenebre, E di wn (oldato 
che éra fordo fcriue»: che fempre fi la- 
mentana che tutti fanellaffero piano , € 
fuffe introdetra l'vfinza del non alzar 
molto 1: voce. Nerone che fù feutina 
> di tutti i viti), giudicaua che tali fuffero 

gl'altri, & è relatiore di Sucronio . Ex. 
non ntellis comperi:perfuafi(fimani habwiffe Suasa” 
tum, seminen: bominen pudicum, antvlia 4, 2Ds 
Corporis parte parum effe; veruni picrofzue 
diffimulare vitinm ,@ caliditate obcegere , 

Diiperato Caino, e divenuto vie più 
proteruo fî condanna da per fe Rello ad 
vna morte violenta, Omnis qui inuenerit 
mersccidesme ; sò certo che chiuague mi 
troverà mi. darà la morte : oh iniqua 
che parli : chi voi che; fia tanto ardito 
d’vcciderti (enza occafione? Abelle of- 
fefo dategià.è morro, equando ben ful- 
fe vuo, tenche potelfe; non farebbe le 
Je tue vendecte : forfe remi de'tuoige- . 
nitori Adamo » & Eua è mà come fe ti 
amano come vuica pupilla de gl’occhi 
loro è del che maranigliatofi il P, Sant” 
Ambrogio domanda s:-4 quo simebat oce 
cidi, qui folns parantes habebat in terris ? 
efe altri nonera nelmédo che il padre, 
ela madre, come dice Omnis qui inueniet 
me cccidesme? quell'Omnis àchi fi rsferi- 
fce, fe altri non. v'era nel mondo? lo 
credo che intendefîe del Padre, e della 
Madre, cla rasioneè, che non hauendo 
egli hauuto riguardo al propria fangue , 
giudicava che tali anco farebbero tiati i 
{uoi genitori ; ficome ( quali dicefle ) io 
non hò hauuto riguardo., che Abelle mi 
fulle fratello,e mi fon imbrattatele ma- 
ni nel fuo fangue è così Adamo, & Eua 
mieigenitori m’vecideranno fepza ha- 
uerriguardach'io glifia:figlio. Selene 
enimeft ( (crive va maderoo ) vs de alzs 
miale imdicent, qui,de fe ipf IL feeleria ; 
cenfey SURF.) 9 Lis 

i il Detonio invn folizario de- parad. 1, 
ferto non fiequensato da altri, che dall'- 7 da Î 
ombie.dalia fisese. dal Figlivolo diDio: Pei 
l’affalta ib'remerario, prefumendo di “°* 
vincerlo con,de fue malitiofe tentationi; 
feco difca:rendo.camina , come pareffe 
ì cafo.fino alle falde d'vamonte , e non 
guardando, alle. difficoltà de gli Sarpi . 

" e 


en. 4: 
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dr Abel, 
li.z.clo 
faso.o. 
4, lit, Mi. 


Alexand, 
Pellegr. 
n Matt. 


Matt.6,4 


Della Domenica Quarta | 


de'lifi e della fpiaggia erta fuordi mi- 
fura» locondrceà paffo à pafîo fino alla 
cima, dPumpf: enne diabolus in monte 
éxcelfum, & altum, quindi accompagnan» 
do con ia deltra l'occhio gli mottra ; 
quanto dall'oriente all’occalo fi rac- 
chiude, e di tutto gli fà vn°offerta con 
promiflione di dargliene la padronanza, 
nè altro pagaméto , dtriburo gli chiede, 
fuorche fe gli dichiari vaffallo, e geni- 
fieffolo riuerifca, e l’adori vna fol volta: 
Hesc omniasibi dabo , fi cadens adorameris 


., Br» penderanno datuoi comandi Ji fce- 
| tii,elecorone, ti renderanno obbedien- 


7 dfag.Sen 
lib. dift 
r.6ol.2, 


za le provincie, e vaffallaggio iregni, fe 
tirifolui à riuerirmi: ftai forfe in dub- 
bio ,.perche tipaia impoffibile , che à fi 
vil prezzo fi.vendino le monarchie 2,10 
non telniega, mà chi dona volentieri, 
non guarda d (uoi difcapiti. Mà il Signo» 
re che fapeua le trame dello fpirito ma» 
Jitinfo lo fchernifce,e da fe lo difcaccia, 
Wade Satana , Domini Deum tu adorabis, 
@ illi foli ferwiss . Hot perche il De- 
monia tenta Chrifto col proferirgli la 
figoria del mondo? io credo che veden- 
do non elfergli riufcita la prima renta» 
tione digula,dic velapidesifi panes fiant, 
nè meno a feconda divanagioria 'mizse 
sedeorfum, Angelis fuis Deus mandanit de 
seus cuffediazia se in omnibus vijs suis Vol» 
fe prouarlaterza conl’anìbitione, Ru» 
diandofi di fargli venir volontà di figno» 
réggiare, e dominare, e però Offendis ci 
sombiaregna mundi , & gloriam corum , dt 
dixis, Hecomnia tibi dabo. Vs quem ne- 
que cibo pellexerats mec loco mouerat, non 
axtisio corrumperet, dice Sant'Ilario; 
Ditemi hora Signori, perche vi credete 
che lo tentaffe d'ambitione è. Perche 
giudicò che Chrifto fuffe ambitiolo ; mà 
da che lo potcua argumentare? egli non 
habitaua nelle corti mà. ne’ deferti, non 
ficuraua di grandezzehuma 
ficontentaua della fha poet 


re effere ambitiolo . uaftegià mal 
Vditori, quale fuffe il peccato del De- 
monio per il quale fiidilcacciato dall*- 
Empireo? Io diffe il Profeta Ilaia : In 
Celum aftendam, fuperaFira cali ponam fo- 
liuns mem, fodebo in momte excelfo , ero fî= 
milis Abtiffimo , come ambitiolo defide- 


\ 


ne 


mai attione, dalla gal Epotefe ded: 4 
Offer 
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raua di regnare, e comandare nef regno 
delCielo al pari di Dio , tanto afferifce 
San Cirillo Aleffandrino . Panlulum te è 
diuine praffantia celfitudine abeffe puteffi 
celumque farsè ipfum , sibi fore permrun: 
expectafti sum folium fiupremo shrono ada- 
quafti, Deo equalem te effe, & fupra crea 
buram ftolide exiffimafti , te vlsra nuber 
Seandere , dr inipfie fiellis confidere eredi- 
difi. Anzi dipiù fà tanto ambitiofo, 
che pretele per douere di giultitia, quel- 
lo che Iddio gli conceffe, e voletta com» 
municargli pergratia , idens fe excel 
lontiotem in nasuralibus ommibus aljsvo- 
luis, quod per natwram po/fes alios illumi- 
mare, quer debuis velle , hoc poffe per gra- 
siam: l'ambitione l'induffe è voler.per 
giultitia regnar fopra de-gl'altri, effer 
ai drtor prosin: re:Che maraviglia 
dunque che d'ambitione gpale il Fi. 
glivolò di Dio?lo ftimòdifertofo nell’ 
ambitione come egli cra.; 7nde bune 
ambizionie fenfum ebibi: ? dimanda vao 
fcrittor moderno; e rifponde, che ef- 
fend’egli ambitiofo, giudicò che ancar 
Chrifto fuffe predominatodall'ambitio= 
ne diregnare , Inconfcientia fua legens; 
qued dealigna prefumpfit > isaque in cd 
quem fufpicabasur effe Deum, visium fibi 
inelicum fe confuis , in fua confciemzia 
male prelegent alienam , propriam mali- 
siam vel in Deng axfie semerario‘remer= 
betans, (on rela 

Parmi difentire vna voce dolorolz;e 

(pauenteuole venire dal profondo dell’ 
Inferno,nè polforcono cerla ; afcoltia= 
mola con filentio, Paser 4brahaw, chia= 
ma Abramo ; farà qualche Rabino che 
glidomandarà aiuto. Mitre Lazsram, 
yi imirigat extremum digiti in aquam , 
refrigere: linguam meam. A sì sì adeflo 
lo conofco , è la voce dell’Epulone: oh 
infelice, pietà domandi? per te non fi 
troua; nè altro riftoro ti fidene, che del» 
lefiamme, ti balti d'haver goduto nel 
mondo ; Recepìffi bona in visa wa, enon 
èelaudito dal Pidre Abramo. Mà per- 
che'nonricorie più prefto con le pre- 
phiere è Lazzaro ? Ahche fi ricordaua 

ella fua crudeltà verfo di lui moltraras 
quando era invita,negandogli vna mol- 
lica di pane, giudicò che anco Lazzaro 
farebbe fato ciudele in non concedergli 
pure 
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pure vna ftilla. d'acqua; Cur dbraham 
orat s & non Lazarum ?-rifponda l'itteifo 
Epulone, Si ego in santa felicitare pofitus 
contempfi illum in fua angufia dereliftum, 
multo magie ipfe contempeus vindicabit in- 
imriam , & non veniet ad me , Effendo» 
proprietà de’maluagi di mifurare l’al- 
rrui attioni con il compaffo della pro- 


pria malitia, giudicando gl‘altri intan=. 


gati in quei difetti, ne qualifi ritrovano; 
fiche fe volete apere di che vno pecchi, 
offeruate il giuditio , che fà de gl’altri. 
Mi chinonsà, che oppoffiterum effea- 
dem difciplina è i buoni,le perlone da be= 
ne non penfano mai al male, e benche 
fentino ò vedino , con tutto ciò ò non 
credono, ò non fanno giuditij demalo 
alicuins. Arrivano in Gerofolima i trè 
Rè dell'Oriente guidati dalla ftella, € 
cercano il luogo vue poffino ritrouare 
il nato Rè della Giudea: Sono riceuuti 
con ecceffi di cortefia, e conforme fi ri- 
Chiede alla nafcita loro da Erode , il 
quale domandandogli della cagione; 
che habbino lalciati i loro resni®e 

î fiano portati inque” paefi; rifpoadono 
eifere inuiati per andare è riuerire il 
nuouo Rè della Giudea; Wbi ef? gui na- 
tus ef Rex Iudesrum è Che dite ò Santi 
Regi? nel regno d'altri trattate d'hono- 
rare vn’altro Rè ? rive ancora il Rè pre 
Tente, e voi n’acclamate vn°altro # nor 
fapete, che nella Giudea nonfi ricono» 
fce altri , che Erode'per Rè? voi inonlo 
conofcete; fe fapefle quanto fia crudel 
tiranno s vi guardarette come parlate, 
vpientrate troppo nel criminale, offen- 
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dete direttamente la perfona del Rè, &É 
hauete di più tant'animo di dirglielo în 
faccia è Non vi marauigliate , eglino 
erano buoni, e bene adfei al nato Rè 
quantunque nol conefceffero , e tale (ti= 
mauano Erode, Eglino volentieri ha- 
uerebbero renuntiato al Rè nouellogli 
Scetri, JeCorone, ei Regni, tanto anco 
giudicauano di Erode, haneuano la mé- 
te buona, tale anco fi perluideuano fulle 
quella d'Erode: Le deeran de buena gané 
fue Reynos, penfauan que lo proprio hizie- 
ra) de buena gana el Rey Herodes, 

Che più # Chriito dà il fegno à gli 
Apoftoli del'Traditore, Qui insingit me- 
cum manum in paropfide , hic metradet, 
vedono che quefto è Giuda , e non fi 
muoue neffuno à parlargli per farlo rau» 
uedere dell'errore, e diftorlo da vna fce= 
leratezza così grande. Che fate ò Di- 
fcepoli? potete rimediare, e trafcurate? 
perche nonfate è Giuda l’offitio dicha= 
rità ? itate forfe in dubbio che Giuda 
nonfia il traditore? màfe il vofro Mae- 
ftro ve l’hà accennato , e ve a'hà dato i 
fegni manifefti : Chriloftomo il Bocca- 
doro, dà vna rifpotta veramente d'oro ; 
Cum enim longè d'tali fcelere abeffent ; neg; 
de aljs fufpicabamur ; ciafcheduno fr 


Balthaf- 


far Ari, 
fer. 2,8 


Epiph.fo. 
159.c0,% 
Mar.z6, 


chyff. 


hom.7. in 


metteua la mano al petto, e quali erano. roannem , 


loro, tale anco giuditauano Giuda; 
Habbiate dunque ; ò Signori , quelta ve- 
rità per maflima infallibile « Eadem agisy 
que indica , non giudicate quello che 
non fapete, e fenonvolete errare , Noe 
liteiudicare fecundum faciena 


agi 
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FERIA QVARTA 
DELLA DOMENICA QVARTA. 
‘Prescriens Iefus Vidit bomsines cecum è natiuitate , 
a. » » Io.cap.g. 
ny 


Arie fono le paffioni, che 
tengono la retidenza nel. 
cuore humano,tià lequa- 


ole, ele cancrene. pPulnus incurabile, cel. Rod. 
Pette,ò veleno,da cui refta la bontà cò» dp Senee, 
taminata come i fiori dall'arfura , le fpi- in sepi). 








li, quaro fi prevaglia quel- 


: l'empia Circe, crudel Me- 


gera,e velenofa Ceratte dell’Inaidia, è 


Bet.Pin, cola inandita, & incredibile. Quindiè 
Bafi.Pòce che da alcuni viendet'a ferido fepol- 
Plutare. crosda alti chiodo acurimo , da Plu- 
Cel Redi. tarco vicera dell'anima ; da Celia pelte 
Anacarf. del mondo, da Anacarfe ferita incura- 
Socrases, bile, da Senofonte viue dolore, da Sa- 
Bafliue . crate fegi dell'anima, da Salomene pu 
Io. Chrif. tredine dell’offa ; da S.Bafilio ruggine 


di. 


dello fpirito s dal Boccadoro trama del 
cuore, da Gregorio Nazianzene difetto 
ingivitifimo, e giultamente ingiufto? 
Ingiuftilimo perche inginftamente ber- 
faglia il bene, e la virtù del proffimo, 
quia efl contfa bona; giuttifimo perche 
giuftamenre tormenta coloro che la fo- 
mentano , Iuffifmum, quia magis auto» 
rem funm sorquer. Rugine che conti» 
ma i poco ò poco dell'inyidiofo la vita: 


Sicwi erugo ferrum.ita inuidia animum he=. 


ne da1la grandine, e da vermile piante, 
Perniciofa mali vot, & radins pefifer ab . 
ocwlis proffuens, Pioga dell'anima, che, 
per curarla non faranno mai biftetioli, 
tutti gl’antidoti ritrouati da Efculapio, 
da Ippocrate, e da Galeno ; 7ulnus ani> 
me, teo che roficando l’humorra- 
dicale dell’humano legnaggio confuma 
in breue tempo la vita, Tinea cordé, 
Chiodo sche percoffo con iteraticolpi 
dal martello dell'altrai felicità, penetra 
più, che d Sifara non trafiffe le tempie 
uel di Iaele , Clause anime. Sepolcro 
etido » oue nons'incenerifcono i cada- 
neri ,mà relta incadauerita la fama de 
virtuofi , e le prodezze de gl'huomini 
più Segnalati. Sepulerum parens, Oh 
maladetto rampollo,germogliato dalla 
femenza che gittò l'agricoltore infer- 
nale nel terreno de noftri cuori. Chi 
nella cafa della fua volontà allogia line. 


uidia, porta feco vn inferno,Inferni dam- Helor 

num abfgue vHo commodo. Tu crudeliffi. Pins.ine, 
mafnria d'auerno porti delle nottredi- 25.E3e6. 
(avventure i funebri natali, tu detti l’efi- f051272. 


mpinis vbi infita eff confumis. Putredine. 
contro la quale non trowandofi prefer- 
nativo macera le membra, e penetra 


fino all'interno delle vifcere, Pwsrede 
offium ef insidia . Sega che con vn effer= 
cito fchierato di denti affilati dalla li- 
ma d'vna rabbia canina divide con pena 
intolerabile, l’anima dell’inuidiofo,fera, 
que fimper abfcindit animam . Vino do- 
lore, che :cuza pace; e tregia dimo- 
mento in momento mille volte lo com 
duce à confini della morte facendola 
morire con mille morti l’hora fenza fi- 
mir di viuece, e viuere fenza (peranza di 
(campo dalle mani fatali d'vna perpe- 
tua morte, Zisws dolor . Ferita incu- 
rabile,à paragone della quale fono pun- 
ture d'ago, ò muozficarupe di mofca le fi- 


lio dal Paradifo Terreltre è noftri pro- 
genitori, e fequeftrandoci la vita ci con- 


dannafti alla morte , Inuidia diaboli mors»Sap, ca.î 


insranit in mundum, Tu nell'aprile più 
wago recidetti 11 fiore della gione si 


giutto Abelle, Parsulumeccidit insidia, Prow.T4 


Tà col zelfo dell'odio accendelti la 
fiamma della vendetta ful petto d'Efù: 


Occida: frasrem meum . Gl'incanti delle Genef.37 


tue perfuafioni fraltormarone i figliuoli 

di Giacobbe à danni dell'innocente gar- 

zone; Fera idefà, inuidia peffma deuorauie 

filium meun, Co'tuoi mal tramati ors, 

dimenti per mano di Saule teffetti la te= 

la delle perfecutioni al domator delle 
" ficie 
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fiere, al térror de’giganti, alvincirot de” minenol difetto (come igtendo , eprè 


s.feg.188 


Palmax, te quell’Erudito . Null tam modefta fe- 
Lib,g.- licitae, que inbidie déntes virare poffft, 
Sc farete nobili,ricchiî, è virtuofî, diuter- 


zano le faette della loro iniquità; che 


però va huomo da bene interrogato da” 


non sò chi del modo come poteife afi- 
curarfi da quelti maluaggi, prudente- 


Pal.ibid, mente rifpole; Si nihil ex magnie rebus 


habweris,aut nibil faliciter gefferis.itittes 
neterra tetra, e monvemere, mem fola 
mizteria cares insidia ; le fortune la tene 
gono per afcendente,Faciliue ef paperi 
contempsum éffugere, quam diniti innidiamy 
diceva Seneca. Onde Pittaco Filofofo 
allo fcrivere di Stabeo giudicò impofli- 
bile ftar nelP'altezza delle profperità,& 
effere effente dal fulmine dell’inuidia, 
Pillacus Tandin nijbi videbor felix, quandin me 
up. Sub, mordebit inuidia . Nè meno la perdonò 


Senzc, de 
morib, 


minato eipreffamente s'argomenta: Per 
ottenebrare la gloria di Chrilto hora 

l’inuidiofi lo calluniano cheltrapazzi 
1} giorno feftiuo : Sabassm non cuffodit, 
«hora noncredono che fulfe cieco, Non 
erediderunt quia cecws effet, hora l'incol- 
pano di peccatore , e faccia i miracoli 

er drte magica,Homo peccator non poreft 
la figna facere , hora fe il Celidoniolo 


glorifica perla gtatia riceuuta , gli dani. 


no il bando perpetuo della Sinagogi è 

Ludolfh. Kiecerunt eum de Sinagoga tanquam ex= 
Carm.ib, communicasume, és reprobum, dice Ludol- 
F196.c0, fo Ca:tufiano , non ad altro fine , (e non 
2. erche predominati dall'Inuidia. Pw- 
hrifofi, tabans miraculum annibilarefctiue Chri- 
ibi. foftono. Oh inuidia capitalifiima ne- 
mica della carità! Oh maluaggi inui- 

: ‘I diofi di quella fortuna che fparge cor- 
tefementenell'i'trui grembo i fiori del- 

le felicità 1 Vi contentate di foggiacere 


‘ad ogni male pur ch'altri non habbia® 


bene: non v'è difcaro di effer opprelfi 
da gl'infortunijs purche non vediate il 
vofiro proffimo fabirmato all'auge del- 
Je fortune. o 
“Mì acciò vifi renda più facile il con> 
Gitarui è fdegno contro di quello abbo- 


Dauid è die illa, & deinceps Ben diffe di 


alFiglitiolo di Dio , come dalVangela» 
corrente nell’occafione del Cieco illu- 


l'efferciti, Non reétis oculi afpiciebat!. tendo nelprefente ragionamento) vdite 


quali fiano le fue peffime qualità , e che 
‘nelafciarono feritto deteltandolo i Sane 
ti Padri, egli ferittori tanto facri,quan= 
tò pròfani; trà i quali Onefandro così 


rete berfaglio , cue gl'inuidiofi indriz-;, ne parla :Innidentie eft vperare ne cui be- Onexand, 


me qrippiare wenias, Sam'Agoltino, In- ap. Beld. 


«smdia 6f? edismgialiene falicitatis ,emando Flan, de 


enim quaifqgno excellentiam fuam , vel pari- Roma sri 
bias inmpi don g:50d ci conquentui, vel inferion umph. li. 
ribum ne'fbi coequenzur,vel fuperioribue 7.f.159. 
quod ciù won co sr, Selatua con ..D. 
ditione è così vile che non fi leua punto D. P.Aw 
da terra s vorrebbe che fufli di pietrasòd ew/.1.3, 
di piombo. Sefopra la mediocrità hai f£239.c0, 
fermata la mole delletue (odisfattioni, 3 .&H. 
afpitadi gittarti vna moatagna di mi- 
fericaddoffo,ò per deprimerti maggiore 
mente;ò perche oppreffo-da! pelò delle 
calamità non peffa fellenare il capo. 
Se la fortuna t'hà polto nell'altezza dele 
la (ua ruota,ei genufleffo prega il Cielo 
che fi rivolti, e ‘ri precipiti albafso. I 
Chimici fi lambiccano il ceruello pèr 
trasformar coll’arte, e con lo itudid i 
meralli pià vili in pretiofi; quetti alchi- 
mifti del Diauolo fanno trafimutare l’ar- 
genco in fece , l'oro in fango , lavistà in 
difetto, l'honore it bisfimo , lagloriain 
vituperio; la fantità in malitia, 2/1 saled, 
omnes prorfae viriutum fbecies decelorare 
contrarys, &dmalitia fsmpris appellatio= 
nibus geffiunt, ialciò S,Zenone Veicono 
di Verona. Seltai nel decoro che fi 
conuiene alla tna conditione, ti barteze 
zano peraltiero,e per fuperbo ; fe fai li 
mofine à poveri, ò lafciti è luoghi pi}; 
inuentano che fono reftitutioni ; fe vos 
lentieri perdoni ; ti tengono per codar- 
do; fe patiente è flematico, ti prouer= 
biano che fei vn huomo di pagi'a , èdi 
Rucco ; fe parli delie cafe mdalfitce , ti 
danno sù delcapo del fittidiofo , o:ser- 
watore da° faàti d'altri, trattandoti da 
critico,ò da fiicale ; fe fei fobrio,ti fuer= 
gognano comé duuro; fe Li lafci vedere 
fpefso àgl’oratot.j,&à fimili ditotioniz 
tintentino il nome di collo torto, ds se 
che tira l'acqua alfuo molino ,e d'ma 
volpe che vuole andare è Loreto : Se 
frequenti le Chiefe,ne danno la co!pi è 
debiti , echeti fanno efser diuor.>»iùf 
l (0 Credis 
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ut ereditòri che i Santi, V'irsenm fpecies 
Ziffiuntdecolorare consrarijs . 

.. Ilfuo cuore nun allrggia allegrezza 
‘ che non venga originata dalla meftmia 
de gl'afflttri : non rafserena il volto fe 
non quando vede rannuuolato il fem- 
biante altrui con le ofcurità delle tur= 
bolenze : fi ffimarebbe in appolline fe 
vedefse gemete altri. fotto le miferie 
dellaf.me s della berlina . d detremo : 
B.Simon. Semper in luéfu eft inuidue inter profpere 
di Caffia Seteroram, exulta: vero in miferys proxi» 
prati” de Meram d lei Bes:o Simone C.tsano, 
Innidie -J«vm exifimas damnum commodum alieni, 
* fuam diminmisoriem alserius augomentim 4 
, perditionem propriam alierims Incrum. in 
Suam conmersic iniuriam alseriss giorsam; 

fiam infirmitasens alterim fanitasem 
Senec. in Però. a bircc fia Puuncta fe 
Prontrb. dolorem animi ex alienie commedie .. Da 
uel'ingegnolo \Poeta turono rappre 
enrate al viuo le qualità dell’invidiofo 

in quelli verfi 


Jacobus . Ob sua quam grauiter plefierio criti- 
Billine an \ ma :fandens. 
rbol.lib.,s \Eippeide; cum bonase nunc aliena pren 
n.7'.fol. mant ? 
231, O miferum ‘scuime dolor ef! aliena:-vo- 
luipras , A 
..- \Quogne alius gandes , rigeris ipfe 
bono . 
i. Plneribue qua nam arte, mis afferre 
medelam t : 
1 Quisvaleat , com tw vulnera tela 
geras > 


Sb licet iniufmus liuor, nil iuftiss ilo eft; 
Namque pramens alias, opprimis 
ante pasrem o ca 

‘“ To (benchela mia fortpna m'habbia re- 

: fo degno dicompaflione ;.è.non d'inui, 
1% * dia)cG.turto ciò ve ne,polso dare qual» 
che contezza, per quello che..hòletto 
ne*lib:1,& (perimentaro negl'altri . Se 

di pafsaggio ti vien fermaro:lo (guardo 

Del volto d'yn inuidiofo,.tî rafsembra 

wna furia,arrabbiandofi dijnon bauer ta» 
lento di trasformartbia yrio icoglia jco- 

me di Medufa fauoleggiarono i Poeti. 
Dichiaratoli capitalifima nimicd del: 
l’allegrezza,le diede l’eflilio dal cuore, 
concedendogli di: poter:ripatriare folo 
Era vede rihuovarfi.gl'auwevimenti 

di Caflio, di Policcates di Serle, è. d'Arr 


uarta. 349 
tabano . Il ciglio non mai fi rafserena» 
fe non quando rauvifa la carità deprel- - 
fa fotto i piedi d'vn Erode, e fopra il 
fansue dell'innocente trionfar baldan= 
zofa la crudeltà de Neroni. Chi bra- 
mafse di vedergli trasformare nella fce» 
na del velto i pallori della meftitia ne 
colori viuaci dell'allegrezza,b.itarebbe 
rammenta:gli la caduta di Seiano, ò le 
dierarie di Belifano . S':ltri gli ci. 
mentalse le fortune de*Gadareni, de 
Tamburlani, ò de Romali; le ricchezze 
d’A!suero, le grandezze d'Alefsandro, 
le vittorie di Celare , e lemnnarchie di 
Ciro , gli darebbe minor difguito fegli 
porgeffe vn laccio per appiccarfi. Si 
fottofcriverebbe alle congiure di Bru 
toe Caffio, purche à grandi fuccedeffe- 
ro gl’auuenimenti di Celare , Que fi 
trouano i Germanici,procura che nonvi 
manchino de'Pifoni ; In fomma piange- 
rebbe de fuoi beni , purchela difgratiz 
gli deffe motino di riderfi de gl'altrui 
siuali. Plancina non 6 (timaua di poter 
effere auventurofa , finche Aggrippina 
farebbe fortunata . Dionifio per tor- 
mentare vn Cortegiano pensò di boni- 43, 
ficar tutti. gl’altri rimunerandogli co’ 
donatiut, Ps isa multosemporemiferinui- Pbilip. 
dia affligeretur . Iidono fatto da Paride Dieg in 
alla bellezza di Venere,gemerò al inni- loc. com, 
dia che-cottò: alla Grecia, &all'Afia. fol, 606% 
‘Temiftocle fi doleta di non hauer fatto 

grà mai nella fua giowenti) attione al 

cuna generofa,e fegnalata, argomentan» 

dolo daiquetto', che nonera paffato per l 
fe mani deol'innidiofi, Cum adolefcentfe- Cel. Ro- 
res, nibil fplendidum è fe fieri inde cunie  dig.li.20 
Gare folitum.; quid inuidos adhuc mabtos lett. an- 
mec foret. Platone fi dichiaraua.intini= #9. c.30. 
co di coloro;che alla fuaprefenza fufle- f 792. 
ro viviti à lodare i virtuofi che peròne’ Plus in 
fuoi:trattati non fi troua che faceffe mai li.deodie 
mentic ne di Senofonte filofoforarosac- & inuide 
ciò veltaffe-la ‘fua memoria fepolta frà 

le tenebre della obliuione ; e tentò an- 

co d’'abbruciare i commentari) di De- 
mocrito, come hauerebbe fatto , fe non 
fufseftato impedito da Amida,e Clinia . «. 
Pitagorici dicendogli elsere impofli= 
bile di (cancellare il fuo nome dalla 
mente de'potteri,conferuandofene alcu» 
ni apprefso di molti, che li tenevano in 
gran: 


Pei. Mas 
s.inhift. 
Seiani fe. 
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Pe cri grandeftima. Plaso inuldie morbo labo- 
mis. de ho Yauit, aliorumque laudes inique animo ac- 
cepit. Inter eum, ds Senophontem tacite 
cuiufdam emulationie liuor extitie, cum 
nullibi Plato de ipfo Senophente santo vire 
meminerit: Democrisi commentaria colle= 
git, caque cremari voluit, riferifce Piètro 
Crinito, Mà non fi dnbbiti che dalfuo 
deepolo Arittozile non gli fufse refe la 
Sexiwe pariglia , Floriano Imperadore fi molse 
Mureline adinuidia ; che Probo fuffe {tato eletto 
ercapo della maggior parte della no» 
Li Ità, e rivolta tutta la rabbia controfe 
fteffo fi diede la mortecol taglio delle 
vene. Aleffandro fi) così inuidiofo del- 
le glorie di Filippo fuo Padre, che è 
figliuoli fece leuar la vita perche van> 
InBinue tauale dilui prodezze. cum.andiffer ex 
lib... dr quedamParmenio Landes predicari Phi- 
Diez, in lippi, tanta {pis insidia percitus vt fratim 
loc. com. non folum Parmanium, (ed etiam eius li- 
de inuid, beros iuberet interfici : Quel Belilario 
fol. s16, chevinie i Vandali, trionfo de’ Perfiani, 
sol,,, - liberò l'Italia ela Città di Roma, col 
fuo valore; afficurò l’imperio di Giufti» 
niano Imperadore huomo infigne,di cui 
Pesr.cri diffe Pietro Crinito,pir quidem geffie,dr 
mit.de ho, amino maximme , doppo tante vittorie ; e 
difcipl.li, gloriofi trionfi hebbe per ricompenfa 
9.e.6.fol. gli fuffero cauati gl'occhi. Wegne ab 
3o.col.2, aliam canfarmsquam propser limoris impro- 
Idem ibì, bstatem,qui velut ignie, alta Semper & ar= 
& Proco dua peris. Nell’anticamera del Rè:Fe- 
pis.’ dericofidifputaua trà alcurii Mediciche 
cofa fuffe gioueuole: per fare la buona 
vifta dicendo alcuni il finocchio, altri 
gl'occhiali, & zitri altre cofesmàIaco® 
moSannazzaro huomo di rarò ingegno 
, portòil fuo.parere dicendo, ia tengo né 
wifia miglior rimedio che l’inuidia:per» 
che quelta fà parere le coferucte mag» 
giori di quello che fono : onde Quidio, 
Ferzilior feges Gy alienis femperin 
agris. i 

Picinumque pecus grandius vber ha 

det.. ; 


Guidi, 


Quetti preuertono l'ordine della na» 

: fura,mentre il bene gl'è ditormento,& 

D. cipri. ilmale gli icrue per refrigerio . In me 
luns proprium bona aliena conwertit , ilà* 
do,& liu. frium profperitase sorqueswrsaliorumgle* 
; via facit fuam panam;difleS.Cipriano:; 


col,,, —Riccuonoper fauorifegnalatifimiicale 
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ci che è gl'aleri dà la fortuna , Invidit sense 
aliena profperitac aduerfasaliena aduerfi*. j. .iplz= 
sas profpera indicater 3 hi in aliena graiu- Gu P 
lazione sriffantur , in aliena srifitia grata» n 
lantur, If; fuas in aliena pawpertate di 

mitias yfuasi panpertatera in alienie diwity 
mrentiatinr, (crifie il dotrillimo Alano. 

Quindi è che da S.Germimianò fona pà- 

ragonati d certi ferpichenafconanell’« 

Indie, che cercano di fuggire quando 
fiorifcono le piante aromatiche, ò co* 

denti di roficarle  acciò. s’inaridifcono 

per non poter fentire la fragranza di 
quegl’odori,Sic inuidi profperitasens pro-’ To,a S.G£ 
ximorum fuffineremon peffune, Da Beda mi.lib.4. 


: fono affomigliati à vafonte chef trota cap.71.f. 


nell’oriente, l’acque di:cui fonoicotanto . 197.60. 
corrofiue che conitimano le:penne è gl*- 
augelli; alla carne la pelle , à legni la 
corteccia, Pari modovenenofa insidia, fu- Beda de 
perioribue detvahit, paves erodit, famofos invag. miò 
morderyvirtuofis inuidet gloriofos laceraz, di Lib. 4, 
co omnes condemnat. Da alcri alla not- cap.s. 
tola è cui conferifcono le. renebre , & 5 
abborifce comela morte laluce; Ita in Them. de 
widens.malic gaudes, & de aliena felicita» Truf.t è 
se criffatmr. fer pi 
Mà Signori fodiamus parietem, egion- 3.Domm. 
gendo al punto principale ; snseniemus Quadr f, 
abominasiones maiores | L'Angelico-Dot- 23. 
tore S.Tomafo cerca fe la chiarezza de' 
corpi gloriofifipoffavedere da gl'octhi 
non gloriofi: Porta prima Popinione 
d'alcuni che rifpondano wegasinèQquan- 
do però non fufîe peropera particolare; 
€ mitacolofa‘di Dio, Quidam dixerkne Tho.ie 
quod clavisastorporis. gloriofi mon poterit ddit. ad 
videri ab oculo non gloviofe, nifi forte per 3 ‘8 
miraculum, e la:ragione potrebbe effere . A n 7 
perche l’occhio:non glorificato nonÈ ; 1, 
proportionatò: ad videndam ‘clavicarem ” 
glorie cum fi alterins generis qudm clàò 
rita nature E fel'occhio non puo! fi 
farfi mella chiarezza del Sole, come dune 
que in quellode'corpi gloriofi.chefenzà 
comparatione fara mageiore è Con tut 
to ciò l'Angelico defende l’altra parte; 
ortàndo quefti ragione; Il muouere 
tutchio acciò.veda ; è proprio della 
chiarezzase della‘luce je la potenza vid 
fina è atta nata!perticeuere la luce, in 
quella. gwifa ché:l'intelletto conofce il 
vebo.come oggetto ponte volontà 
por 


Ibi fed 
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fi porta al bene. Lux feciundum id quod 


effinata eft onere vifuni, dr vifia fecune: 


dum id quad'e/f,narss eft percipere lumen +- 


©nde non trotandoli impedimento nel- 
la potenza , nel mezzo, ò nell'oggetto, 
non:pare che fi troni ragione perche n6 
habbia da fepune l'arto del vedere: Ideo 
dicersium eft quod claritas corporis glorioft 
nasuraliter ab oculo non. gloriofo videri po- 
ref, conclude l'Angelico, Lo contutto 
ciò molto mi murauiglio , nè poffo per- 


+ fuadermi, che lu Diuma Maeltà voglia i 
- fuoi nemici,che iono i dannati (almeno 
‘ nelgiorno del giuditio ) habbino d’ha- 


vere queta confolatione, e godere sì 
bella via battenole à refvigerare i lora 
tormenti. Forfe acciò fiveda , che frà 
rigori anco.lampeggia la fa infinita cle- 
menza? Nò,anzi tutto il contrario ; ac- 
ciò fiano maggziormeine tormentati; 
quella chia ezza de’ Beati pl'asgionge» 
rà vn tormento il più eccefhuo, che non 
fu quello delle fiamme per effere in- 
uidiofi della gloria, che goderanno gl'- 
amici di Dio : Impy videntes gloriamo iu- 


contra. forum ex hoc torguebunimr in indicio,con= 


D.Thom. 
vbi fup. 


clude $. Tomaflo. 

L'ifteflo Dottore muoue vn'altra dif 
ficolrà & è, lei dannati vedino, è nel 
giorno del giuditio vedranno la gloria » 
e beatitudine , che godono i Santi,e gl*- 
Angioli del Paradifo : à prima fronte 
pare, che fi douerebbe 'iipondere di nò ; 
cum magnuns chaos inser eos frmatum fit, 
E poi ciò che non fi.concede à cari ferui 
di Dio inquefta vita,pe: che s'hà da con- 
cedereà gl'empi nell'altra è la giuftitia 
diftributiua nor parrebbe, che haueffe 
il fuo douere . Rifponde S. Tomalo , 
che la gloria de’Beatifi puo! confidera- 
rein ducmamere, prima ita yt cognofea- 
sur qualie fe , fecondariamente iramt co- 
quofcamus Beatos effein gloria quadam in 
afimabili; I dannati non Ja vedono nel 
primotenfo,mà nel tecondo, cioè cono- 
fcono , che i Santi godono ; € fruifcono 
Iddiovero,e fommo bene. Mà à che fi= 
ne vuol quefto la Diuina Maeità?che ne» 
ceftità vi è di fargli quelta reuelatione # 
gli lafci ne fuoi malanni, perche chi non 
volfe poffede:la, non merita ne meno di 
vederla . Vditela rifolutione del Sauio 
acciò fi rattrifino e fieramente fi con- 
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turbino , & all'affitto s'aggionga mag- 
giore afirmne:Zidences surbabuntur si- 
more horribili; s'attriltanoffi conturbano? 
Io.miftupiico , perche hòe npre intelo 
dire,che gl'oggetti d'allegrezza.e di fe- 
licità come è la gloria,che confalano , e 
rallegrano ; e folo gl'horribili , come i 
moltri,le voragini, demoni), e gl'inferni 
conturbano e {pauentano srmere horribi= 
le. Alche vuole Iddio fappino , fi vedi» 
no la felicità delli fpiciti glorofi , accià 
quelti vida non fia loro di contento, mà 
di tormento : Z'identes turbabuntur ti- 
more horribili, echiè cagivic di quetta 
lor pena? l'Inurdia de'l*:lerui bene. 
Ecce quomodo compusati fums inter Filios 
Dei.ch'inter Sanbbos. fors illorum eft, onde 
il Le SancAgouino: NIf efies clari- 
tas Santlorum , nunquam furgeres inuidià 
iniquerum , D:imoltiando che con tanto 
fi rurbano quei maledetti inuidiofi in ue® 
dere, e prouaregl’Inferni (palancati per 
fe, quanto i! Paradifo aperto per altri: e 
fono più abbruciati dalla gloria, che 
dalle fiamme : lo ftarfra'carboni gli par 
d'effe: fràlerofe faltim comparatiuè , mà 
il veder che altri goda nella beatitudi= 
neeterna , gli pare di trouarfi frà ol'in» 
cendi. Dammati (concludel'Angelico) 


Sap. f« 


D. Aug. 


vs dens bones in gloria, dolenter proprer in- D, Them, * 


wididm de falicisate eorum . 

Non fi puol negare, che il bene altrui 
nonfia la pietra , ouel'inuidiofo arruota 
il ferro della fua malignità. Quando 
nell’vitimo giorno delgiuditio,dal Giu» 
dice fourano fi farà lo fcandaglio, e la 
diuifione de" buoni da’cattini per dareà 
quelli iptemij della gloria, & à quettile 

ne dell’inferno,dice San Matteo , che 
in primo luogo faranno chiamati gl’ 
eletti, enise benediéfi per riceuere ciaf= 
cheduno la tua mercede conforme 2° 


meriti,che hauerapno, poffidese parate Mat. 25: 


vobis regnum: e dipoi faranno chiamati i 
reprobi per hauere i caltighi , ele pené 
giulta-la grauità de’foro misfatti , faran= 
no difcacciati à fupplici) del fuoco eter= 
no : Difcedite è me malediéti ignem eter= 
nun, Signori voi fapere che Lidio non 
opera à cafo , eche l’attioni fue fon rut= 
te milleriofe . Horqual mifterio fi rac= 
chiude, in quetto fatto , mentrei! Giudi= 
ce premia i buoni,epoicaftiga i cartiuià 
Se 


Lyic, 16, 
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Sequelto è giorno di vendetta;e di rigo- 
ri, ò digibltitia: particolarmente puni- 
tiva, doueua più prefto dare prima.i fu- 
plici?à rei; e poi la remuneratione à gl’- 
eletti,Per intelligenza di quelta difficol- 
tà è di bifogno intendere ciò che propo- 
fe Chrifto è Farifei ; e poi racconti San 
Luca di quel ricco Epulone,il quale tro- 
uandofi nel. profondo dell’abiffo tor- 
mentato da Demonij, & abbruciato dal 
fuoco, folleuò gl’occhiin alto, e veden- 
doche Abramo teneua nellebracia, e 
raccoglieva nel fenoil Lazzaro mendi- 
co, pensò anch'egli d’impetrare pietà 
dalSanto vecchio,pregandolo chefi to- 
glieffe dal feno il mefidico , e lo inuiaffe 
ad vna fentanayoue haueffe potuto pren= 
dere vna ftilla di-acqua coll’etremità 
d’vh dito , e facendogliene capere nella. 
lingua deffe qualche riftoro alle fue pe- 
nofe difauuenture : Pater Abraham mi- 
se Lazarum vi intingat extremum digit in 
acquam » © refrigeret linguam meam, To 
fidà vedere che refrigerio poreffe già 
mai riceuere da vna Itilla d’acqua , men- 
ere i fiumi, emari non farebbero itati 
bafteuoli ad ilmorzare vna ftilla di que- 
gl'incendij: l’acqua che (opra il fuoco fi 
{pruzza,feè poca,fà che maggiormente 
s'augumenti, e.leui le fiamme , e quefto. 
chiede vna Itilla ? forfe perche timaua 
che gli farebbe riufcito vanno l’impe- 
trar molto , mentrerichielto del poco fi 
moftròrenitente alle preghiere de'bilo- 
gnofi è SamPietro Chrifologo dice,che 
era tormentato da doppia pena : dalle 
fiammeardentiffime ; e della felicità di 
Lazzaro; -E perche quelta gli fi, rende- 
ua più infopportabile, bramaua più che 
dall'altra effere alleggerito; mà in che 
maniera? Mitte Lagarum: quali diceffez 
Jeuami ò padre Abramo Lazaro dauan- 
; tigliocchi,hòpenaà rimirarlo, il vede- 

rele fue felicità mitormenta, Quelte 

fiîme che mi cingone,fono aure che ri- 

ftorano rifpetto al ciucio ch'io fento , 

mentre vedo ftarfene alla mia prefenza 

Lazzaro frà le confolationi: Tanto fi 

raccoglie da San Pietro Chrifologo , 


D.Pesrwe Plus se felicitas Lazari, quam Echenne 


Chryfolo 
firm.66 


. corquet incendium, Da quelto fatto fi 
* deduce la cagione, per la quale il Giudi- 
ce Divino, darà prima la gloria à gl- 
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eletti nelgiorno'del giuditioauanti ché 
ireprobi fiano difcacciati nell'inferno 
acciò fi.trouino prefenti,e fiano tormens 
tati dal'inuidia in vedere beatificati.î 
giulti, dal che fifentiranno più lacerares 
e sbranare ; che dall'inferno , e da’ De= 
moni). più fenfitive faranno in loro fe 
angofcie dell’alerui go dere,che del pro-. 
prio penare,e de'loro eterni fuplicij,po- 
tendofi quì adattare la dottrina di S.Cin 


prianoche diffe, Quanto ille quiinuiderun Cyprian. 
Succeffumeliore profecerit,‘sarito inmidus im lib de ge 
maiue incendium inardefcit, L'inferngi; 10, lino 
adunque per gl’inuidiofi  nonè folo do-: re, 


ve patifcono le pene , mà piùfe gli rap- 
prefentando auanti gl’occhi l'altrui co- 
rone, {n 

Erano in campagna i dueefferciti non: 
meno generofi di coraggio , che nume= 
rofi di gentei Fililtei, e gl'Itraeliti, da 
l'vna el'altra parte ffauano i foldati vee 
terani, & efpetti. Gl'Ifraeliti i fortifi- 
carono in wn pofto affai ficuro detto Le- 
pis adiusorz,nel quale non meno che nel- 
le prodezze del lor valore fi confidaua= 
no,già che dal nome pronofticauano Pe= 
fito della battaglia favoreuole. I Fili- 
ftei dall'alttocanto accamparono il lo- 
ro effercito nelle,pianure di Afec ; iui fî 
trincierarono conli fteccati,foffi, e ter- 
rapieni in modo. che potelfero offende- 
re,mà non effere offefi dall’inimicosogni 
effercito metteua in ordinanza le (qua- 
die per venice à.giornata , &'azzuffarhi 
coll’auuerfario.: Già i Capitani com- 
poneuano gli fquadroni , da’ cenni de 
quali, ogni foldato pendeua, ondeggia» 
uanole bandiere liftrate di roffo , e di 
nero moftrando d'effer. fitibonde del 
fangue, e di portar la morte nella punta 
deil'ar mi,fuentolanano i cimieri,rumo= 
reggiatano i tamburi , riluonauano le 
trombe , e nitriuamo hormai refi impa- 
tientii caualli, coll'haite minaceianti 
pretendeuano di far sì che nel cuore {& 
gli aggiacciaffe il feruore dell’ardimen- 
to:non lonotante itelle nel Cielo,quani 
ti foli pareva che lampeggiaffero frà 
quegli acciai, Già conle voci fi sfidonios 
già conle fpade fi minacciano , fi muo= 
uono, s'inoltrano, s'offendono, fi batto- 
no,s'azzuffano, fi tringono, fi feri(cono, 
s'intrigano ; fi confondano ; infin la pol» 

vere 
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‘uerealtumulto dell'armi dinenuta ar- 
migera fi lenaua orgogliofa per ofufcar 
- ta vitta de foldati, acciò combatreffero 
alla cieca, mà all'improui(o naufragan» 
vefi trouauainvn mare difangue. Pre- 
wagliono i Filiftei e già fi comincia è 
rompere il campo de gl'Ifraeliti, dei 
ualialcunicadono feriti ; altri s'arren- 
ono;altri fi ritirano,altri tremanti rac- 
comandano la loro ficurezza alla fuga , 
& bannola rotta con la perdita di tren- 
ta mila fenza quelli, che vi reftarono 
prigioni, Eseeciderunt de Ifrael trigine 
camilla pedicum. e quelloche fù di mag- 
giore importanza reftò l'arca di Dio 
nellemani de'Fililtei . Es arca Dei capra 
ef. Iddio fi {degnò contro de Filutei, 
«chehaueffero hauuto ardimento di men 
merele mani fopra dell'arca, gli diede 
suolti caftighi, e ne morì la maggior 
parte. I Satrapi confultarono gwid 
agendo de arca Dei, e conclufero , che 
non fi rendeffe è gl'Ifraeliti, mà' che fi 
trafmetteffe da vna,ad wn altra Città, & 
“era cagione chevi moriffero ogni gior- 
«no lecentinara degl'huomini,a perso vf> 
que ad maiorem. Hor faccia quì pun- 
to. Se dall'arcà venivano tanti mala- 
pi à Filittei intutte le Città oue la por» 
tauano, perche non Ja reftituifcono à gl» 
Ifraeliti ? e così farebbono ceffati i lor 
mali,& hauerebbe havuto fine il conta- 
.. gioselamorte. R:fponde vn Mederno, 
Francife. che f reffisuerentur, magnum Ifraelicis 
Mendoza prefidium reddebasur: onde per invidia 
ibid, fol. che non haneffexo' gl'ifraeliti quel bene 
328.1.4. rendendogliela, volevano più prefto te- 
col, 1. nerlafrà diloro,e foggiacere è tanti fla- 
pelli, Qui bofibus inuidebane,eofque tanto 
prefidio deffirucos exoprebant ; retinendam 
effe fuadebant dr toleranila propria dama, 
meimmerfa lucra en veditu Arce hoffibue 
promenives,hec enim eff insidorum natura » 
vs malent propria mala pasi , quam alitma 
bona inimerì. Y 
Era feueramente ([degnato Iddin con- 
tro del Sacerttote Eli per alcuni manca» 
menti notabili, che haueua commeffo 
contro l'honore della diuina Maetà;che 
però gli fece intendere che voleva af- 
pramente punirlo infieme con tutta la 
fua{tirpe,e defcèndenza; e per contrafe- 
gno gli diede , chei due figliuoli fuoi 


Ofhi,e Finces in die vno morientur ambo : 

Tu frà tanto ò Eliche feiftato iltrafgref- 

fore hauerai quetto caftigo, recidam 

bracchism tuuns , &r bracchium domme pa- 

sris snive non fis fenex in domo tua: mà 

quetto farà wnzuccaro, il fatto ftàche vi 

voglio priuare del Sacerdetio, fi chené 

mai faccia funtione (acra nel Tempio,e 

voglio che fubentri nell'offitio wn altro, 

àte poco beneuolo , il quale farà il più 
felice, e fortunato Sacerdote che hab- 
bia già mai hauuto-il facro Tempio,pi- 
debin amulum sun in templo, in vnimerfis 
profperse I/raeljvno che non fù ma1da te 
rirmrato coll'occhio della beneuolene 
za, fuccederà nel uo luogo, e farà dal 
Cielo arrichito di gratie, l'Ebreo non 
vidde snè farà per vedere vn Sacerdote 
cotanto fubblimato nelle grandezze; 
correramno à gara i Popoli à depofitare 
nellefuemapi l'obblationi. Tante fuc- 
cederà,nè ti perfuadere che io fia per ri- 
muovere la determinatione del mio 
eterno decreto :incipiam, Cr eomplebo , (è 
Eli haueua errato, chefuffe punito ; con. 
Ja priuatione del Sacerdotio ) e con la 
morte de figliuoli,fe lo meritava, non c'è 
chedire in contrario; mà che occorreua 
che gli delle ragguaglio del fucceffore, 
delle felicità , e grandezze conle quali 
farebbe Rato favorito fopra ogn'altro e 
fubblimato? Ah che Iddio conofcena 
che Eli era predomirato dall'inuidia, e 
fapendo che gl'hatierebbe apportato 
maggiore afflittionecol bene del fuccel= 
fore,che col male della fua cala,però gli 
diffe Videbie emulum tuum in tempio im 
vnimerfis profperis If{rael, di maggicre 
ambafcia gli farebbe fata l'altrui prof- 
perità , che le proprie calamità: non 
tam timet invidue malum quod aduerfa 
fortuna fibi imminet , guam quod ab alicha 
felicisate fibi dupendes,inuidia fui pa na ft, 
Ur fe penale fupplicio cafficat alicna 
gleria,regittròquel dotto . Efe per opi» 
nione di Seneca , Nemo tam less ef fio s 


quam vriftie alieno bino, ftante la fcrirrura” 


fopra accennata potrò dire io che Nemo 
sam triflis ef? fuomals,alrerime bono, « * 
Ydendo il Profetà Samuele la peffî: 
ma riufcita che faceva il Rè Siulle go- 
uernando è caprictio, e ftrapazzando 
l'honar di Dio, non potè contenerfi che 
4 non 
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dell'animo,e l'affanno del cuore,emétre 
dirottamente piangeva, Iddio gl'appar- 
ne , e lo confolò con dire che raffrenaffe 
Je lagrime, rafferenaffe il ciglio, e nenfi 
pigliaffe altro faltidio per le diffolutez- 
ze del Rè , perche egli medefimo c'ha- 
verebbe proueduto , non fimando che 
fia degno di egmandare ad altri,chi (ot- 
to i piedi fi mette i comandamenti di 
Dio, elidifprezza. Saullefarà depolte 
dal regno: hò proueduto d'altro fog- 
giercto per il governo d’Ilraele ; altri 
porterà la corona con maggior gloria. 
Leuati inpiedi e guarda fe deltuo corno 
che porti alla cintura vi fuffe retato nel 
fondo tant'oleo che fuffe è (ufficienza 
per vngere vn'alero Re nouo ? Và ed 
adiempielo quanto primà, e poi torna 
di fubito , acciò fia effecutore del mio 
volere ; và ch'io t'afpetto , Io mel'im- 
maginauo che Saulle haurebbe fatto 
delle fue,e dato nelle fcartate ; Infom- 
ma conofce chel'huomo quanto è in- 
grandito da me tanto più diuiene ine 
giato, infolente, efuperbo : Vn grande 
Ja vuol competer con me, nè riconafce 
altra regola nell’operare, che la perfua- 
fiua de luoi capricci : quette fono leriu- 
fcite che fan coloro iquali dallebaffez- 
ze della nafcita, efenza merito alcuno 
fono portati alle corone, e afcefi à digni- 
tà, fi fanno lecito ciò che vogliono, non 
quel chedenono. SeSaulle fi mifcre- 
dente voglio che fi] punito, Sumuelle 
diffe. Signore hò proueduto dell'oleo, 
eccolo, comandate che deuo fare. Sen- 
ti, conofci til vn cert'homo da bene 
chiamato Ifaia habirahtein Berhelem # 
hò determinato di elegger per Rè vno 
dei duoi fizlivoli, Prewidi in fils eis 
mihi Regem , nonti laftiare ingannare 
dalla prefenza , ò dall'afpetto ,, cuero 
dalla grandezza della ftatura è perche la 
bontà confitte nell'interno dell'animo; 
e nonnell'ettrinfeco dellemembra : ba- 
fta per afficurarti di on fallire, vngerai 
wno de quei figliuoli che io ti mottrarò, 
Pnges quemcumqgne monfirasero sibi, Mà 
Signore almeno ditemi il moine «della 
pestona : non occorre.altro, và chelo 
fapra:, quando bifognarà.. Gionge alla 
cafa del buon vecchio , buona nowa ti 
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“non dimoltraffe col pianto l'amarezza 


porto è IG3ia , ftà pur allegramente, if 
Cielo ti vuole felicitare , &.ingrandire, 
wno de tuoi figliuoli hà da effer Rè d'If- 
raele, così comanda chi puole. USi» 
gnore è padrone, faccia di me, e della 
cafa mia ciò ‘che gli piacé . Figliuoli 
venite quà , rendete al noftro Profeta i 
douuti offequij# riueritelo conforme al 
merito : queltoè il primogenito detto 
Ebbe , quett'altro inferiore fi chiama 
Aminadab, ilterzo Simma , elegi qual 
più ti piace : per dirti il vero Iddio non 
inclina a niffuno di quefti: ve ne fono 
degl’altri ? Aduxît itaque Ifaia fepteno 
filios fuuos. coram Samuele. In fatti niuno 
di quetti è approuato da Dio per effer 
Rè non elligit Dominss ex iffis: non hai 
altri che quetti è ve n'è vn'altro , che è 
il più piccolo , è fuora alla campagna è 
tener cura de’ noitri armenti, mà fe niu» 
no di quelti è è propofito ; tanto meno 
quell'vicio “Li voglio veder tutti, fpe- 
difce vno di quelti che lovada àchia- 
mare, mitte & adhuc eum, Comparue 
il paftorello Dauide giouanetto sforzo» 
fo, conia chioma dorata, col volto leg» 
giadro, e papeua chenel afpetto portafle 
Ja maefìà, ela modeftia. Allorala di- 
uina prowidenza ifpirò è Samuele, che 
quelto doveva eleggere per effer Rè 
“Surge, vnge cum , ipfe eff enim, Sò chela 
Diuina Maeltà non fimoueà cafo,e tra» 
lafciando di cercare ; perche (cieglieffe 
Dauidee niun altri de’figliuoli d'Ifaia ». 
la curiofità mi Itimola per (aper la ca- 
gione, perche Iddio quando ritrouò Sa= 
muele , e lo mandò in Betleme non gli 
diceffe liberamente, che faceffe Rè Da- 
vide, Ynges Danidem, mà gli diffe 
Wnges quemcumque monfiranero tibi, Bore 
fe temena', che Samuele non gli fareb= 
be fiato fedele ? cur dubiè , &r non fpesla» 
liser (interroga Chrifoftomo,)) Denidem 
neminanis? Rifolue cofi]a difficoltà, Nes 
feilicet patererur Dauid , quod paffus «ft 
Iofeph , Sicur enim illi addifcentes fur 
rum fibi Regerm infidiasi fune , & poff 
mulsas ininrias vendideruni:fi moflero da 
india che:il fratello minore non foffe 
adoratocome Rè . Se il Profeta Samue= 
le fubito gionto alla cafa d'{faia fi fufse 
lafciato intendere che Dauide doneva 
else: Rbzi fuoi fratelli perimuidia glha= 
bese- 
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«werebbono infidiato alla vita. Mà fe 
Dauide doueua efser Rè, che ci perde» 
mano i fratellit anzi c'ananzauzno ho- 
nare, zz2a,dignità, richezze, ha- 
terebbero gouernato loro , comandato 
à bacherta,ogn’vno gl'h Rtima- 
tie riueriti , chi hauefsevol(uto gratie, 
farebbono ricorfi à fratelli di fua Mae- 
fià. Nònò, l'inuidia non lo permette e 
gl'ineidiofi non fe ne curano :nonti cu- 
riamo di quefti honori ( hauerebbono 
detto ) purchenon tocchi quelta forte à 
Dauîde d'efser Rè,chefi perfeguiti, che 
s'vecida. Ohmalederta invidia! per- 
da 8 habbia male l’inuidiofe , purche 
né guadagni,8 habbia malel'inuidiate. 
Mitteriola fù quella parabola con la 
ale s'introduffe à ragionare il figliuo= 

o di Dio . ilregno delCielo è fimile ad 
wn Padredi famiglia, il quale hauendo 
wna vigna , fe n'vicì la mattina per tem» 
po verfo la piazza per trouare de’ con- 
tadini ,emandaruene acciò la coltiuaf- 
fero , ne (ceglie vna mano, che giudica 
effer migliori, fà il patto di quello che 
doueranno hauere per remuneratione 
delle fatiche, e poi gl'incamina verfo la 
vigna, Consenétione falla cum operaris 
de denariò diurno, mifit eos in vintam fuer, 
Vicino all'hora di terza torna di nuouo 


ad vfcirefora dicafa, e s'incontra in al- 


eri chefe ne (tanno fcioperati,e dice lo- 
ro che vadino e faranno remunerati 
conforme richiederà il dowere : Ise & 
vos in vincam meam , E quad inffum fuerit 
dabo vebis,e fe ne vanno; alcunialtri ne 
mandò nell’hora di fetta, altri nell’hora 
dinona: Era già tardi e ftaua per auui- 
cina:fi l'horavndecima,fi parta fuora di 
cafa;e s abbatte inmolti che nella piaz- 
za paflauano il tempo coll’otio ; li ri- 
prende che perdino le giornate di lauo- 
ro, Quid hic ffrasis tota die osiofi ? ite ves 
in vineam meam;, vergogna itar con_le 
mani alla cintola , e con la zappa nelle 
fpalle, via’ andate à gl'effercitijvoftri , 
guadagneteni il pane, giovani ben dif- 
pofti,auvezzialle fatiche estarfenza far 
nulla? prefto avuiateui avari fi faccia più 
tardi,andate e rimettere la tardanza del 
tempo con la bontà del lauoro , Alter» 
minar della giornata, lafgiarono tutti le 
zappe ceflarone dalle fatiche» e ritor» 
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narono dlla cala del padrome per riceue- 
re ciafcheduno la fua mercede, furono 
remunerati tutti vgualmente,con il me- 
defimo denaro;tanto quelli che andoro= 
mo à buon hora , e lauorarono fino alla 
fera,quanto gl'altri che cominciarono & 
faticare all'hora vndecima , e non più di 
mezza giornata ; Parendo à primi che 
fe li facefe torto,e che il douere non ri- 
chiedeffe quetta partialità di dare l’ittef- 
fo pagamento tanto è chi hà l:uoraro 
premere faticato affai, fe ne 
lamentorono dicendo . Hi noxiffmi va 
hera. fecerunt, & pares illos nobis feciffi » 
qui portamimus pondus dici, tr effus. 
L'Autore dell'opera imperferta offlerua 
il modo come mormorano quelti agri- 
coltori: non fi rilentono d'haver lauora» 
to più, e riceuuto meno degl'altri, mà 
che quelli che hanno durato poca fati- 
cadall’hora di nonafinoà notte, ftabb i- 
no hauuto più pagamento di quello, 
chefe gli doueua. E però dicono parere 
illos nobis fecifti ,parendo che più prefto 
doueilero dire peres nom illis feciffi'. 
Che importa è voi, che quelli habbino 
riceuuto troppo » doleteui voi d’hauer 
hauuto poco. Ah chel'Inuidia gli fa- 
cena parlare, lamentandofi non di non 
effer riconofcititi con quella rimunera- 
tione, che era conuencuole alle fatiche 
loro, mì perche è gl'aleri fuffe data 
maggiore,& eccedente, al merito della 
breuità del tempo che hàuevano fauo- 
rato. Ergonon dolebant quafi faudati de 
mercode fua , fed quia illi amplins quam 
merehansur, acceperant: Hoc enim efi pro- 
prium insidie, quando altari aliguid addi» 
ss ; fic dolens mundi quafe illa fre aliquid 
fubduttum. Così Alaffandro Magno al- 
lo fcriuere di Quinto Curtio ambitiofo, 
chele vittorie non s'afcriveffero ad altri, 
che al fuo valore, inuidiaua l’imprefe 
gloriofe di Antipatro, ftimando per fe 
medefimo perdite, quelleche ad aleri 
riufciuano generolk acquifti: Is vinci 
quidem boftes volmeras ;- Antipatrum vi- 
ciffe, ve sacitus quideno indignabasur ; [ua 
dempium gloria exifimans quidquid ceffif= 
fer aliene . Stimo pure che hubbiano 
del difficile quelle paroleche diffe Sant* 
Antonio di Padova; Che fe Iddio vos 
leffe dare l'inferno ad vn'innidiofo, che 
4» gli 
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-gli fuffe di maggior pena , che l'inferno 
iteffo , bifognarebbe chie lo faceffe itare 
frà le glorie nel mezzo del Paradifo, 
D. Anto. Magnam penam Deus facererinuido, fi ip- 
de Padua. fum poneres in gloria paradifi,mai più hò 
Ser fer, intefo, che la gloria habbia virtù di tor- 
4.Dom, mentare; fe l'effenza della gloria è di 
Paffion.i confolare,come potrà conuenirle ilcon» 


sdere vna fueerna acciò dia lume alla 
vera luce;Eraelux vera è Ciò che fi vede 
«palefemente con gl’occhi, è fuperflua la 
«prouanza de’ teltimoni) : qued pates ex= 
prefsè nom eft probandum neceffe . Quetto 
paffo chiama vn'altra difficoltà toccata 
da San Luca ne gl'atti de gl'Apoftoli. 
Statta Chrifto fopra il monte che pren» 


trario di affliggere coloro che vi fi tro- 
wano prefenti? Talewbicungue ponaswr.s 
Semperevit tale: come durque il paradifo 
per coltorofitrasforma nell'inferno 1a 
gloriainfiamme;ela beatitudine in fuo- 
co? sì, perche. il veder felici e-gaudiofi 
gl’altri Beati , farebbe all’inuidiofo di 
maggior pena , che fe (effe nell’infere 
no: Quiagsibi sotaliter excecaretur a gla- 
ria proximornm, & a luce beazisudinis ip- 
forum, Effendo cofacertiffimascome da 
Seneca fi) offernato,che Hamanus cculns 


sepif.52,. caligatin alienaluce, 


È che ciò fia vero , fotuengaui ò Si- 
gnori quel che regiltra San Giovanni 
Euangelifta del Precurfore di Chrilto? 
frà l'altre prerogative di quefto mira- 
colo di Santità, ch'ei ci racconta vna è, 
che nafcerà al mondo per atteftare che 
il verace Meffia Figliuolo di Dio rif 
plenderà come luce;e fi dilataranno per 
tutto l'vniuerfo i raggi della fua fantità 


Io.tap.I. Hic venit in teffimoninm vt teffimonimn 


perbiberes de Iumine , hà da feruive per 
teltimonio ; ediche? della luce, della 
luce? mà che bifogno- hà il Sole per 
fa:fi credere luminofo , che vna Mtella 
rifplenda? che neceffità hà il giorno di 
mendicare Ja chiarezza dal lume d'vna 
Jucerna,già che di lui fi dice Lucerna lw- 
ceens ante Dominum è Onde il Padre Sant* 
Agcellino ; Nenquid opue eraa, dr Toarmes 
sauquam lucerna. perbiberet seffimonium 


«de il nome da gl'vliui,e licentiandofi da 
fuoi Difcepoli per ritornarfene al Pa- 
dre Eterno, promette loro di mandargli 
do Spirito Santo sin virtà del quale vo- 
leua poiche fcorrefiero per tutti i cone 
torni della Giudea » entraffero nelle pu- 
bliche piazze di Gierulaléme, e fen’an» 
daffero per in fine allaSammatia, & è 
tutti i Popoli faceffero piena tellimo- 
rianza della fua gloriofa Refurrettione. 


sAccipiezie vivsutem fupermenientia Spiri: AR. Apof, 


sus Santfi in vos ,@f eritie mihi seffes in 


cAp.I. 


Terufalemydr in omni Iudea,d&y Samaria;&® Ygo.ibid, 


vfque ad visimum terre . Vgone cerca di 
che cofa valeva il Figliuolo di: Dio che 
faceffero tellimonianza, e dice che del- 
la fua. Refbrrettione: Eririr mibi teffes 
Refurrefionic verbo, exemplo,& fignis, vi 
storzarete di prouar quetto miltero con 
le parole predicanda»con gl'effempi di- 


meltrando,e co’fegni operando »Adun= . 


que per far credere» e perfuadere li fua 
gloriofa Relurrettione renelata da fohe 
dati,manifeltata d alle donne, predicasa 
da gl’Apoftoli, e dali'ittefo Chrifto.ci 
vorranno rante manifatture,e diligenzeè 
Per intelligenza di che ; notifi vna.pare 
ticolarità offernata da Chrifto in quel 
miracolo che fece vicino al mare di 
Tiberiade, quando con cinque pani , € 
due pefci providde il vitto foprabbon= 
dantemente è cinque milla pe:fone; e 
volfe che ne ananzaffero dodeci coffini. 


dici, fi dies ipfeabinfirmisate nofira poffes Implenerune duodecim cophimos fagmento- toan.$s 
videri? illumecheè mezzo proportio- rum. Egli fù tanto nimico delle tupera cai 
._ nato pervedere gl’oggetti non richiede fluità , adeflo fà che Vi refti di fopra più 
Toles.ine. altro lume per effer veduto ->Lumen nen tanto pane, e tanto pefce ? egli provede 
1,D.Ican. indiget alio lumine vs videatur; dice il allenettre neceffità con abbortire ogni 
adnet.24 Cardinal Toledo : quind: è che iSacri fuperfluità, à che dunque auanzar tanto 
f.514.D. Teologi infegnamo che il lume della pane, e tanto pefce? Rifponderebbe 
gloria etiandio che fia di ordine fopra- Chrifoftomo, Dwedecim cophinos fecun» ChrifoAt, 
naturale, con tutto ciò non ricerca vn dum numermm duodecim Apofiolorum. © inca. DL 
altro Iume che à quello difponga l'in veramente fi può dircoli'ittefir . Quod Them, 


bec offemtatio faperfina' non fuit, fed ne 
phantafiam cxifimarens, quod rta A 
.Gi 


telletto noftro, perche farebbe fuper fluo, 
è non balîeuole #3 che dunque accen- 


$. Cyril. 
ti.3.6.18 


D. Bafl, 
Belencus 
era1,33. 


Ruperi. 
în cap.i. 
D.Ican, 


Poca, î A 
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S.Cirillo diee che Qui Lergitar , femper 
abunda: , doue per il contrario asare, & 
mibil danti femper deeft , Mà però S;Bali- 
lio Seleuco è d'opinione , che Chrifto 
multiplicaffe quelli pani preter nece/ffi= 
tasen, fed in potentie defenfionem, Sì, 
perche i maleuoli e.gl’inuidiofi, haue- 
rebbono potuto affendere la divina po- 
tenza dicendo è. che non.fuffe vero il 
miracolo, è che non fuflettato reale,mà 
folo apparente . Et ecco il miracolo per 
terra, e molti benche l’'haneffero vedu- 
tosacciecati dall'inuidia non l'Aauereb» 
bono creduto » hor.che s'hà da fare? 
n'auanzino dedici coffini, acciò ogni 
coffino anzi ogai pane, & ogni pelces 
benche muto,.e morto. ferua per telti» 
monia in defenfione della potenza di 
Chrifto,della verità delmiracolo,e del- 
la gloria ridondante da quello. Sic ine 
mata homini innidia infidiatur pesentie, vt 
sm pocentie defenfionem , Domini penes 
mulsiplices prater necefficasem,. Prevede 
ua il Signore che l'Ebrailmo come invi» 
diofo della gloria fua,hawerebbe procu= 
rato d'occultare la Refurrettione; però 
andare è Apo!toli,e fiarene veraci atre« 
{tatori.. Exit rshs seffes Reftrretions; 
verbo,exemplo,vel fignis, Puù chiara era 
lafantirà del Figlinolo di Dio, che non 
è la luce delSole se pure, acciò gl’inui- 
diofi negarnonla patefferosbifogrò che 
venifle Giouan Baia gli facelfe fede 
chelaluce, è ferensseche.il Sole rilplen- 
de:Siche Ruperto non potè contenerfi 
che non fclamafie dicensio, 0 inwidie 
ceca, videns, &oculatifime ceca : Ribit 
perfpicirum videt innidiazcacusit ad pra- 
clarz,ad magna, Wgenerofa . ; 
Entrano le (chiere de'toldati nell’or- 
to di Getiemani per catturare il:Salua- 
tore,e gionti alla di lui prefenza gli git- 
tarono le maui addio tlrappazzandolo 
al peggioche fapeitano ,:S.Pietra che 
non potè centene:fi dentro i termini 
della patienza , ricordandofi che il fuo 
Mareftro.gl'haveua detto che fi prpue- 
deffe di coltella; pencò che all’hor2 fuf- 
fe il tempo d'adoperarlo ;, vi pofema- 
no;g, tirando vi colpo ad yn. miniftro 
più de gl'altri impertinente, gli colfein 
vna orecchia; e gliela fece cadere in 
verra, Simon ergo Pesrue habens gladinm 
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eduxit eum , percuffie pomtificie feruumi 
& abfcidis auriculam eiue dexteram. sì 
Signore lo riprete dicendogli, non ha- 
uer bifogno di braui , e fe voleffe difen- 
forì , il Padre Eterno gli mandarebbe 
gl'Angioli del Paradifo, eche però tor- 
naffe al fuo luogo il coltello ye non ha- 
ueffe più ardimento di commettere fi- 
mili difordini. Ordinò: pofcia à circo- 
{tanti che ricoglieffero quell'orecchia;e 
pre nellemani rifanò il feruo aggiu- 

ogliela al luogo fuo: Escum reti- 
gifer auriculam civ fantvis eum, Che 
quei foldati non faceffero alcunrefenti» 
mento contro di Pietro,paffa bene,pei- 
che temevano della potenza dei tua 
Maettro , mentre poco dinanzi con wn2 
fola parola gl’hanena tutti fatt? cadere 
à terra, Mi marauiglio ben sì che dopa 
po non aecufatfero Pietro d'hauer com 
melfo w delitto così notabile, come 
era d'hamer meffo mano per riuoltarti 
alla corte, e d’hauer ferito ilferuo del 
Pontefice. Se andauano :fobornando i 
teltimoni) , accid-arteftaffero le falfità 
contro di Chrilto ,e de' funi Apottoli, 
perche. non fi vagliano di quetta occor- 
renza accufandò Pierro al Tribunale dî 
Pilato ? quefta pare che farebbe Mata 
buona occafione, per malignare il Mie» 
ftro | e danneggiare i Difcepoli,e pure 
non ne parlano, e fi. pigliano quett'ag- 
granio fenza fàrne rilentimento alcnno, 
Nell'entraze nella Città di Gierofolima 
l'humanata fapienza palsò vicmo è cer- 
ti portici che circondauano vn bisna 
chiamato è que'tempi:con nome di pi» 
{cina è di Betfaida,iui fava vn eran nu- 
mero d’infermi, vno deguali era itato 
trentotto anti con la indifpofitioneten- 
za efferfi mai potuto rifanare» s'accolla 
à quelto il Medico Celefte, enon citante 
che fulfein giorno di Sabbato,gli rende 
la fanità.,comandandegli che fi letti in 
piedi , prenda il fuo letto se ft ne vada 
fano, efaluo alla fua cafa.: Surge tolte le= 
Cum suum ci ambula. Viddero,e fenti» 
rono quante fucceffe. gl’Ebrei, e ftupe- 
fatti della fanità di queito languidozl’ine 
terrogorono congran curiofità chi fuffe 
ftato colui, che gli diffe, che foprade 
Spalle fi poneffe i) letto, e fe ne tornaffe 
alla sanzio honzo, qui dixit sibà; 

3 


Tol- 


Io, cap}, 
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Folle grebatum susia dp ambula > Se lo 

vedono libero dalla indifpofitione,e che 

fenza intoppo francamente camina,per 

sche non gli dicono più pretto quis ef 

qui te fanura feci ? E pure dice il Cardi- 

Franc, nal'Foledo. Sciebant fanitatere cum mi- 
Card.To- vabiliter vecepiffe , non enim negare pote= 
der.ibi.ad rane, omnibus mamque cognitm eras prop» 
no?, 8.ia ter tentò semporie longitudinem infirmur 
comment, ille,guivepente fanws apparchar: Ah che 
f.435, come inuidioli della gloria di Chritto, 


Jeuano'fepelirecal filentio : Pre invidia 
noninterrogabane, quie ef ile qui te fans 
fecio fed quis eff'ile homo quis dixis tibi, 
solle grabaswm suum è e tralportati dall’- 
inuidia altro: non pretendettano, che 
metter filenrio al miracolo , acciò.non fi 
diuulgatfe, e fuffe orofcopordemoftrati- 
uo della virtà, e fantità del Saluatore; e 
Toleswbi come inuidiofi, Calsmniam querebant, 
Supra, non Dei hanorem &gloriam ; fi enim hoc eos 
moniffet, vsigme quis efes , qui fanquie, in- 
serrogaffens,wt dininam virsusem, dr poser - 
tiam in eo recagnofeerent. Non fi nfenti= 
rono dell'affronto riceuuto da Pietro 
nell'orto di Getfemani, perche fen'ha- 
neffero data querela al Tribunale di Pi- 
luto ; bifognaua prenderne informatio- 
ne senon vedendo nell'orecchia dettra 
sè feritas nè cicatrice; nè (angue : fareb- 
bono {tati coftretti à palefare il miraco= 
lo fatto dal Saluatore; mà perche come 
inuidiofi non haserebbonovelfuro, che 
fi foffe manifeftato, penforono di renerfi 
l'affronto , e colmanto del filentio naf- 
corderel’attionegloriofasecelebre fat- 
ta da lui. Màs'2unerò di loro ciò che 
Didac.in diffe quell'erudito; Profefe aliena guies 
Cel. in irnidum inquietat, abiena fecurisas illum 
Ind cap. folicisatienibue augit, & aliorum honor con- 
13.v.22. sumelus obycis; quin ingens alterino boni 
6.24.04 pompa inuido «ff ingens fupplicium , Hor 
164. Quetti effetti hauerebbe cagionato ne 
gl'inuidiofi la manife@tatione dell'opera: 
miracolofa ; cioè dell’orecchia rifanata 

di Malco. 
Dicono l’Altrologi, che l’Inuidiofe 
nafce fotto l’afcendente di Sarurno ; il 
quale fi come frà tuttii Pianeti è il più 


maliano,così l'inuidiofo frà tutti i mal-! 


magié il pegoiore. Sì perchefè non gli 
micice c'olurarti la gloria edi mortfi- 


nonvoleuano trattar di miracolo,lo ve-. 
diaua, per effer numerofo, e forte : Eece 
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carlatua fama; t'infidiî per levarti lg. 

vita. Doppo la morte di Giofeppe Vi- 

cerè dell’Egitto,(ucceffe vn nuono Pren- 

cipe in quella pronincia > il quale ve- 

dendo., chei figlinali-d'tfraefe s'erano i * 
multiplicati ;fallevò ratto l'Epittocone. > ci 
tro di lero:V enireopprimanns eum; MÀ Ex6,6:T% 
cheerrorchà commetfo, che dilpiacere 
hà fatto al nuouo Rè quetto pouero po- 

polo ? gl'hà fatto ribellione ? nonferue 

con fedeltà? hà per avventura pregiudi+ 

cato alla corona reale? Ahchel'inui= 

filiorum Lfracl multe P, dr fir- pae 
tier mobis , venite opprimammi eum, Noti “m_.: 
rende 1 SacroJfietto altra ragione, che 
quetta 5 Ecce giià firciat Invidia, dice vn 
graueferittore : Dimmi ò Mercante per 
cheti tei meffo è perfeguitar quel tales 
che è della tua profeffione ? che difpia- 
cere thè fatto è niente :mà perche nmwl- 
use, Gr fortior «ft l'imuidio perche è più 
ricco , & hà più auuentori dime. Dot- 
tore» Auuocato à che fineti lei prefo 
tanto in vita quel Curiale,che non pati» 
fci di poterlo vedere ? t'hà forfe toccato 
ne’ gl’inrerefi è t'hà intaccato nella ri- 
putarione ? che aggrauio ricevetti» già 
mai? Ahchel’inuidia mitrafporta mud- 
sus,d9 fortior efi,è venuto per più elperto 
nella profeffione,i Clienti corrono è ]ui: 
Adunque ofprimamwus cum . Che difpia- 
cere già mai [riceuerono gl’Ebrei da 
Chrifto che dicemano . Penite:d erada» 
mue eum de terra vimensinm , Leggete 
l’iferittionse , che ttà fopra la Croce I.N. 
R.I. Cioè Inwidia Nofirum Regem Intero 
facit. Però fi dice di Pilaro,Sciebar enim 
quid per inuidiam tradidiffent ilum. Oh 
moitro maladetto;Ecce quid faciar smi 
dia. Hor già che quelta è oppolta: per 
diametro alla carità, fe volete ditnolira= 
re non efferiie colpewoli , effercitare la 
carità vero de’ poueri loccorrendoli 
coll'elemofina ; e ripofiamo. 


SRCONDA PARTE 


\.Diffe vn bell’ingesno che l'innidia 
nialtietne’ Conuenti , vine nelle Corti ; € 
riubte allo fpedale. Hù quefto di buo= 
no l'inuidia,cheè caftigo dell’inuidiofo, 
Jefue maluagità fono mine,che tornano - 

cone 


Dominic, 
Pof. fol. 


321.123 


È 
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centro di lui, lermacchineche fabrica 

per altri,gli rovinano adoffo, L’inuidia 

per cottero è come l'Aquila di Prome- 

teo, come l'auoltoio diTito,ecome il 

def pra di su nngePe p Profpero 

er, diffe , Innidia iffiwa nibileft, qua protinue 
aushorem peri. 


b.3.devi- ipfum perimie, exc ruciarque fn. 
gijs & vir Tanto conferma S.Cipriano . Za malum 
tue, imm bona aliena conuertit imuicmi , il - 
D. Cypr. liu itate » dliorum glo- 
& D.Pes. viam facit fuam : il.medefimo 


Chryfot, afcerifle Chrifologo, fues femper inuidia 
confiamie, inuidia fuorum carnifex femper 
exiftit , torques animos , difirucias mentes, 
cordacorrumpi» ; o quid plura? hanc qui 
receperis, fua fnfinct fine fine fupplicia, 

ja im fe domeficum femper diligis habere 
pnt E $.Giouan Chrifoftomo la- 
feiò quelta fentenza. Wbi inwidue caprur 
ab hoc' morbo contra fuam ipfius falusem 
fici omnia . Quindi è,che iaggiamente 
da alcuni l’inuidiofo è paragonato alla 
farfalla,la quale noninuaghita come al- 
tri diffe, mà invidiofa della bellezza rif 
iplendente del lume stenta benche à co- 

della tfiva vica.di {morzarla, mà ò 
$'abbruccial'ale,e perdela libertà, oue- 

Thom. de vo eltinty-ne.vimane, Inuidus Papilioni 

Truf fer Fmilio ef dim ducem conatur exringuere 

 fibi alas comburis. San Bafilio difle non 

Do. Qua; efer punto dillimile dalla faetra, che 

dall’arco avuentata. con forza ia vna 

pietra,ò inaltra durezza ritorna indie- 
tro, e feri(ce il feritore ; ò pure. crederei 
hamtefie volluto alludere à colui, che pi- 
gliandofela con.ilsole, gli fcagliaua le 
faette per trafiggerlo, imàin vano anzi 

‘che riuoltando la punta nel cadere al 

baffo gli piombauano fopra del capo : 

D. Bafl, Invidia morni, ipfiua inuidi plage fins, 

hemil.39-In quella: guifa che la Vipera vfcendo 

de ‘inki» dall'utero materno, co'denti auuelenati 
dia, > glisbrana levifcere, & vccide la geni- 
rtrice ella divora il cuore, attorce gl'in- 
teltini , e (quareia il petto all'invidiofo; 
.D. Pafil, Quamadmedum vipera sradunt erafama- 
ibì, | — setmavsere gmerari ; itagl'inuidia animam 
ipfam pariensem confumere folet,. 

Da Satrapi.tà incolpato Daniele ap- 
preffo Dario che fufle mega de 
gl'edittiregi), che da ogn’altro s'offer- 

Danich.6 papiro sn + Danich de 


zo cappiviasia Igda non curanit de lego 
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tuasto de edibto,quod conftimifti. Aque- 
ta nuova il Rèfiturba, Be Arichierta di 
quei maluaggi fù neceffitato di conda 
nare l'innocente Daniele ad effer diuo» 
rato da Leoni ferociffimi, & miferame 
cm in Leonum > ordinando, che la 
porta della fpelonca fuffe figillara col 
proprio tc quid fieres concra Da- 


doueffecorrer maggior 
pericolo dagl’inuidiofi, che erano di 
fuori, che dalle fiere fameliche, che (ta- 


nano di destro, DeLeonibue ferè feeurae 
Rex,bomines pertimefcebas, aos crudeliores 
ipfis Leomibme ducebat, & immaniereromuni 
ferarum genere spusabat. Oh ma'adetti 
inuidioli più fieri delle fire, e più cru- 
deli della fteffa crudeltà t & il Lirano 
foggionge che Magic timeba: rex crude- 
litase hominum contra Danielem (parla di 
quelliche gl’inuidiauano) quan de fere- 
cirase Leonst . Mà fi rinerfcid 
cborro di loro, e reftando libero Dania 
Je, Inlacum Leonum miffî fwrit, hor piglino 
gl'inuidiofi l'auanzo:che fanno cn lin 
uidia, feriutono quelti Satrapi nel libro 
dell'entrata il guadagno che hanno far- 
to: Eodemmeodo Magnate: Medorum. & 
Perfarum invidia concitati non porerane 
intueri Danielemcamque eb caufam ei inf- 
«disc paravunt, & ad indignifimam cedem 
mocanerune è fed panes luerium ftelerum 
fuori ; conforine icriuè l'Accadenico 
di Conimbria . Mà che Mar nelle (po 
lonchefottetranee tra leoni è aftendia- 
‘mo inCielo frà gl'Angioli, che ad via 
‘creatura la più bella;e là più riruarde- 
uole che fulfe cresta dalla defira della 
divina onnipo 
fràgl'altri(piriti come it S.le frà leel- 
le, per wn capriveio difardinito Iddio 
gli dele. l’efiliordalla ‘fa preenza ; lo 
fegregaffe da gl'altri (piriti vlo pritaffe 
della gratia ;.lo sbandiffe dal Paradifo» 
lo precipitaffe dal'Gielo , to confinaffe 


nell'abiffo; lo fulminafieco catishi; lo 


i comtefiamme; divennto. di 
carbonchio del Patadito, catbone dell'- 


He& Pi. 
im cap. 6. 
Dan. fit. 
351. 


Lirarnt 
ibi, 


Pintus 


vi fupra, 


tenza Lucifero fegmalaro * 


inferno * nom più Lucifero bello;e fein- 


tilante,mà dragone {pattenteuole è mon- 

firuofos non pià amico della wired, ma 

confederato cot vitio» & hauendò fatto 

diuortio col bene ,-hà contratto fratel- 

-lanza selntecca che ca 
4 dell'- 
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dell'empitea s palleggiang fopra i tap- 

peti del Cieloricamati diftelle , è fatto 

viliffimo fchiauo de'più hotridi habita- 

zi d'averno, Si puol dir più ? fi puol 

trouare caduta più precipitofa, & irre- 
mediabile di quetta £ mà qual peccato 

è tato ilfabro di tante calamità # forfe 

la fuperbia come infegna S. Tomafo , ve 

D.Thom, patet sum ex defiderato , quia eminentiam 
2. Sent, dignitasie appetze , tum etiam ex mosino $ 
dif.5.q.. quia ex confideratione proprie pulchritu= 
ar.3.ft9 dinie in peccasum ruis? Forie perche vol- 
er,3,1H. feefferefimile à Dio,e quetta Gmiglian= 
za voleua riconofcerla dalla fua nobil 

tà,e naturalezza, non dalla gratia diui- 

Helfor na ? Eam confegni voluis virsute fue nase- 
Tint. c. vefine Deo gratian conferente , onde par= 
28. inE- ue che peccalfe d'ambitione , è d’arro- 
rech. ganza. Forfeconaltri Teologi diremo 
Gab.Biel. che peccaffe d’intereffe, perche Appetys 
li.» diff. bonum potius in quansuta «ft berum fibò, 
6.9.1,6D quam amando illud in fe? e così voleua 
vii fuendis, cr frui vendi, hac ef fum- 

ma peruerfitas volunsaie. Scoto vuole 

che futfe di luffuria fpirituale,in quanto 

> che connota vna concupifcenza fmo- 


Scos li. derata procedens ex affeflione commodi, dr 
Sent.diff. nen inftitie ,verfo van obierto dilettuole 
6.9.2. fo. monens appesitum in quantum delebtabile: 
45 cola, iSanti Padri Bafilio) e Gregorio Papa, 
b&s.e, = & altri ne danno la colpa all'inuidia, 
che hebbe dell’humane felicità ; e gran- 
dezze, Quefta fù l'aquilone » di doue fi 
fcatenarono i venti per farlo precipita- 
re dall’empireo,all’inferno: Fù vna ma- 
ga Circe,che lo trasfarmò con horribi» 
le metamorfofi d'Angiolo inDemonio ; 
E. Bafl, Proprius diaboli afefius ef insidia, non 
hom.30, enim flarim diubolus creasns eff diabelus, 


"a 75.00, (dice B «filio) fed Angeli poseftase accepta, 

sol.B, concuifus eft in Damonia naturam, & fa- 

bus es prauus demon,bac prauisate velus 

charatlere nosasse , & A confortio ad Dem 

ab alienasme , E (ene volete vn autorità 

.__ ponvficia s egcqui S.Gregorio; fpe ma- 

D. Crg. lignia fpirit aduerfarine nofter, calum 

mo CHTA perdidis, condito ad hec homini inuidis , 

paft.3.P. damnazionem Suam perdisue , adbuc alvos 

ad Mon. perdendo cumulanis. Ecco l'vtile, che 

11.f10. netralfe, (capitò il capitale di tutti i be 

col.1.d €. ni,che dalla gratia genitzice benigna gli 
furopo,compartiti . 

4 Rammentatcui è Signori cidche dif 


»i 
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fe Dauid parlando d’vtiî certa forte ‘di 
peccatori, & addittando le di lui pré- i 
prietà : Peccasor videbit,do irafcerur,che P/a.t10 
per quetto peccatore s'intenda l'inui- Hug ibi 
diofo , è noto appreflo gl’efpofitori sefi fol 275, 
deduce da Vgone, da S. Atanafio, da S. col 3.1.9, 
Giouanni Chrifoltomo,&c,Eivedendo chry/fof. 
l'altrui felicità come-wna vipera fi filé- ibifo 86, 
gna,come vn maftino arruota lezanmese c0.4./-M. 
come.vna Tigre fi fquarcia per la mb- D.Ahe 
bia , filacera jefi deuora : Dentibws fis naf. ibi 
fremwes,cr sabefces, la Tigre impatiente di fel, 369, 
Tentire l’armoniche fimmetrie, che fi 

formano dille corde di ben compolta 

cetera,e dalla mano ingegnofa d’e!perto 

fonatore , quel fuono concertato , come 

fefutle rimbombeo di flrepitofo rambur- 

ro; pare, che nel fuo petto accenda le 

fiamme dello {degno ad armarfi contro 

fe itelfa , e formando delle fue membra 

vno fquadrone , balena con gliiguardi, 

rabuffa il pelo, tuona con levoci, freme 
co'denti,incre(pa lafronte, minaccia c6 

le granfe , fi torce con il corpo ; sbuffa 

conle nari ; fi vedecon gli occhi vergati 

di fangue , con la bocca fpumante d'or+ 
goglio,crolla 1muiperita la teta,sfida gli 

elementi è cimentarfi con lefue furie, . . + 
vibra turbini di fimno dalle profonde 

voragini delcupo feno, atterifce la bra- 

uura de gl’orfi,(pauenta la generofità de” 

Leoni, rapprefenta vna fiera armata di 

maggior ferità , che l’iftella fierezza, e 

non trouando altra belua di petere itare 

à fronte de ifuoifurori, che la fua rab- 

bia, arma, e rivolge contro fe fteffala 
ciudelrà ; che sù la pietra dello idegno 

haueta arruotato per altri, e fi quarcia 

con le branche la pellese fi divora conle 

zanne lemembra onde Plutarco: Ty-. . & 
grides , fi quis tympanie circumfonet in ra-: Plusare 
biem agi dicuntur sadeo vs feipfas: denique in mora= 
difcerpan: . Oh'infelice animale! Mà Hib, 

che non fà l’Inuidiofo, che alla fine noh 
fperimenti d'hauer macchinato contrd 


fe ftetfo? Però Peccatov videbit, mì ad’ Atbana, 


fuam panam,Irafcetur mà contra feipfim, vbi fupi 

{piega Atanafio; Dersibw fuie fremes,& - 

à che nuoce? non adalero, che à fe ftef- 

fo, fed non moces.nifi fibi;afferifce Vgone, 

e finalmente : Tabefcrs in fé mon posens Hug. Car 

«lis nocere, dice il medefimib’Vgone e din, vbi 

percheturti i fuoi delideriyfonoarmati fupra, 
per 
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per danneggiare,& eftinguere la carità : 
Defiderium peccatorum peribity Cioè ‘nen 
poreruns implere, quod defiderant, dy inde 
oruciabuntior in faipfis, Bon pro vi tacci 
d inuidioli,fenza punto invidiarii gode» 
Fràe, Ti-.teuila vottra invidia : Impy vere,co imui 
stim. in di hemines,inflorum exalsazionemi videnies, 
Pla.i11 ita inuidià cruciabuninr fuper falicita- 
hug,  ceglicna yadce vi deusibur pra ivacundia 
frendeans, asque in fefe propter inuidiam 
velut confumaninryliquefiame, arefcans 45- 
que tabefiani Sono parole-di Titelma- 
no. Dikfero alcuni, che l’Inuidia per 
effer vecchia non habbia denti, hos pen» 


.che vi cluderò la bocca con Saluiano , 
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fate, che farebbe fe lihavelfe . Appren- 
dete dunque per vitimo l'uunertimesto 
diS.Gr.gorio, Amonendi fint insidi. vi D. Greg, 
cognofcant quantis Lapfibus fuccrefiensis 3.p cnie 
ruine fubiaceant, quia dum linorem a corde paf.adni. 
non proyciuni, ad aperta operum mequisia& 1 1.fo to 
deuolunniur . Ne mi itate à replicare) col.1 È.C. 
non effer t:à di voi degl’inuidiofi, per- 


che dice, Qui e?, amine non fenfura liuor Saluian, 
immafis? Sc tucti gi'huomini inuidiofi ha- 14.5. de 
uellero vn occhia; tutti (areflimo ciclo- Gubern. 


pi ate l'inuidia fue febbre,tutro il mon: 
sdo l'hauerebbe, 
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Et ecco defiunîlus efferebatur fili vnicus matris fue , 


‘ 
- RIE 1% è eU »I., 2 ve 


Pad tito Mia rt. 

Trione., che al Chriftiano 
fia più conueneuele,vtil' e 
degra ritrouar non fi puo- 
i le, che morir bene : Stam 
Frideric, mm bominie borsoni y bonune 
Puic.ap. ex bac vira exi:urs , {n leva dire Friderico 
Nicol.Re il Pulehco souero Morte beata, nil dea- 
fn. p. 3.ziue; L'habbiama anco da S.Giovanni, 
Smb.30. beati morinia qui:ju Domino moriuntur : 
Sol. 241. Quetto moda «i morize # gn more 
«4px.14. fenza palare per amarezze della mor- 
te, e come fcriffe Bernardo , vna buona 

«morte non ci toglie la vita mi ci.trefla- 

«ta ad vna vitagioriofa , & immortale. 

D. Bern. Quavizanzezanfere. fed eransferzin me- 
disse , Horchi poinsà;che s1.ma01 1: bene 

depende dalla isregrizà della vita ? non 

è poffibile, che faccia. vna. raccolta: di 
grano,mentre muore,chi viuendo femi- 

. > hòtnboli, ezizanie, eMendowerità [| 

sinentata de molti che chimue cat 

ftia,non puol sporir da Chi iftiano: Que- 

D. P.Au dic visa movs effita, Etil Padre S.Agolti> 
gufin. de DO Fix benemorisurio, qui male wixerit; 
Do, -Mviuer (antamente, è argomento, e ca» 
chrifi iasta d'vna mogte beata, Aegue enim 





Luc.cap.7. 


mors ala pusanda cf} (fegue il gran Dar tdem ibi. 


«tere di Santa Chiela ) quam bona vita 


praseferit. b iead Vuolfiano pretta- 
rem feve | è 
Vna ef vimendi , ac mariendi regula Vwolfa- 
rellè. , uns ap.Re 
Vimoriare piu, vinere difce più. »iner, 3. 
.Mìcome potrà à fe medefimo pronalti- f. fimb. 
«care vna morte » chegliporti il fereno 30.f.244 
delle felicità , chi confuma i giorni /uoi 
frà le tenebre delle colpe è Qualmoti- 
uo ti perfuade è fperar dalla morte, (è 
Peccatore)la libertà dello fpirito,fe viui 
legato con le catene de' tuoi peccati , e 


Siamo pelle mani. di Satanalfo è. Mi 


dirai, che il Demonio ti tenta, che l’hu- 
‘mana fragilità è piegheuole al male,che 
il fenfo è, inclinato alle dillolutezze : 
Joyon voglio. in ciò contrariarci, mà 
ppi rondimeno, che fe fe:maili il pere 
fierafopra il punto della morte,e dicel- 
G.Hò da morire, cesto certo, cher'altey D. P.An 
rel dalfecolpe, e nonfaretti cofifacile gufi. li.2, 
peccati, che fono orofcopi fatali d'una deDottr, 
marte (paventevole, & eteina. Morws Chrift. dr 
Aimuinengia merzis, meceffariò mente come lib. enor- 
- cuiity 64% 
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cut, o quafi clamue cavnis omnes there 
Superbia ligno crucis afinie , nec quieguam 
fierenocgshomines a peccato, quam fregnens 
mortismedizazio, La fatti, (e terrai auan= 
tigl'occhi la morte confiderando ; che 
haida morire , terraitra le mani il vero 
mezzo per aftenerti da” peccati, per fare 
wna vita felice , & vna morte beatà: Et 
a quelto fine credo ti deffe per auuerti= 
mento Sentca; Lwicquid facies reffice 
agiorsem , perche quefta è il vero eter- 
. 4 fiario contro îl veleno del peccato; 
Siracides Onde Siracide Memer fis ò bemo finis sai, 
np.Nicol, ds nunquam peccabis. Qual maluaggia 
Rewfn.v- Medea, ò venefica Circe prepari la cole 
bi /spra pai fuoi mappelli è danni dell'anima 
£436. tua, chenon potranno contaminarla ; fe 
tertà preparata la memoria pela 
date-della moîte: Queltaà guila di 

Qxid.lib. Perleo libera l'anima noftra ( Andro- 


Senec,ep. 
2 f . 


%. de, meda notiella ) dal moftro del peccato, |. 


Maneggino è lor pofta Nawbolo, e Miri- 
le, Fetontee Mennone i freni, e le redini 


Te.Raif. per reprimere il corlò precipitofo de 


».1.£321 velocideftrieri , che per ouwiare all’iîn- 


pero, & alle sfrenatezze del fenfo già | 


Cene.8. chefenfus ,' ds cogitatio humani cordis in 


mralini pronafunt ab adoleftentia fua, fré- 


nbpiù proportionato della mortè,ritro= 
uar non fi puole: Afors veilis ( diceria. 


D. ty. 
perte San Cipriano ( ef fidelibus Dei homini- 
bros, quenià peccddi periculis cos fubirahit, 
& in fecuricatem pecsandi amplins cofdem 
conffitmit. Eonforimandofi coll'iwerti- 
mento dell’Ecclefialtico,il quale faggia- 
meute c'infegna In omnibus iperibus mis 
memoràremoniffimatwa, (oueto con San 
Girolamo ) Memenso mortis me, dr in 
sternum nen peccabis , E perche vim- 
maginate, che quelta mane Santa Chie- 
fa ci propotiga in vna bara il mbrta fi- 
glio della vedova Euanigalica;gr eteedt- 
funtins Fferebatur filine. vmicwe masrie 
fua , te non per aditarci vn, aiuto il più 
valeuole,& effitace;tHeritronar fi poffa 
contro la'maluiggità délpeccaro è (Ciò 
promerto mofrarui hel preferite faggio» 
namento,acciò vi difponiate è vimet be- 
ne per morir fantamente : E già che il 
morto Naimo per moftrar d’effer vinò 
cominciò è parlare ;‘ Refedie ‘qui’ eras 
mortuns, Cr cepit loqui i Voichettrevi- 
ui per dimoftrar, che fete fend sfiorti, 


Ecclef.7, 
D. Hiero, 


Luc, 7» 


Feria Quinta 


almeno mortificazi,cominciate è tacere 
afcoltando ca attentione, mentre iodif- 
corro con brenià. 
Esteccedafunttue fferrebatmr filinsrvmi- 
cus matris fue, L'Wiriaca fi forma co” 
veleni, e pure controgl’iltefiè rimedio’ 
cada Non guardate ,che dal . 
ccato fia originata la morte , Perpec- Ad Rowe, 
i peacona pi lApoftolo,e$.Gia- 1, Adi 
comò Percati cum confiummatem fuerit D.Iac,t5 
generas nivrtem, perche poi diuiene con- 
tro il medefimto potentiffimo. elettua= 
rio, Anco l'olio dello Scorpione è 
buono per medicare le morficature di 
efto velenofo animale . Imparatelo 
agl'Afotifmi non già; tnà dall'Atolo- 


gie dì vn moderno Ippocrate curatore. 
non dellé infirmità della. vita, mà delle 
-’ indilpofftiohi déll'anima. 


du cupis aduerfus fcelerum fadifima 


que. 
td di perfacilem diem ibi prom» 


prus open? —— { 
Cum te mipe aliguid seneat 3 fas: Ibico Tacobus 
mentis È Bill.bib.t 
befa mors eculis offerat atra ima. —Anthol. 


Quifquis enim horrendum Chrifti cum 21.fà. ros 
i morte tiibundl R ! hi 
Cogitar. bic omnis criminis hoffis erit. 


Elanse velut valido nubes aquilane 
ganiur 7 vi E ro 
\ 0° Sic védisdia feblmt motè proci ì 


fugar. » 

Ponderiamo la verità di quetto' fatto 
«Coll'enidenzadellefcritture : Và Iddio > 
‘nel Paradifo terreftre per ritrovare 
Adamo &t Evs ‘e caminando per quei 
fentieri, douei vaghi fibri allettafiero * 
l'aureà goderetie loro fenile delitie di - 
primavera, li 'tittovua, chetremanti fe me 

fta ritirazi, nè haveuano ardimento 
‘di comparire illa prefenza del Creatò- |» è . - 
te per temetizà di riportarne riprenfio- 
he, ecaftigo d Per difefadella nudità» 
‘che partoriua'in-loro'i roffori dellaver» 

ogni; ‘s'éranò teffute le velti con le 

ronde dî Beo; €wnfuermms folia ficue ; &s 
feceruni fibi peritemizia + Mà 11 Signore 
piudicò effere per loro piùà propofite 
ilportarevnafpoglia di pelle; farinDo- 
qninse Dews Adel vxori cius sunicas pel- 
dicenss tr induis eos : Hor vedete che 

fieri fi piglia il noflro Eddio . Che gl 

Ampor 


? 


Getef, 


Genef. 


L è» 


i queto icordunagli o 


‘Rebanni 
Maur, bi, 
1.in Ge- 


nefca.19 fuifi 


fol, 92, 


Oleaft & 
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importaua,fe andalfero vettiti ddi fron» 
de d’alberi, ò di pelli d'animali »fegli 
comandò , che fl procaccialfero il vito , 
potera ancor permettere, che fi proue- 
deffaro del veltito: Eigià che egli (tello 
a volle sg a lan tei n 
Ilato pi ro n ipor 
caso ida radica ilina ò dilapa # la pelle. 
èpropria delle beltie, e non de gl'huo= 
mini. [ocredo, che voleffe Iddio, che. 
quelle vettidi.pele. feruiffero.loto a,non, 
tinto per veltimento, quanto per atitiera, 
Viren Visse dine , Valiolacti: 
nina Maeità,che in quelle pelliperelfere 
fpoglie d'animali Lippi day lo 
guardo.» fi ricordafiero! della. morte »8 
checome mortali.dolenano ancor 
affar per le mani della morte, acciò 
r aiuto 
spon mai più lalciare indurre à tcalgre» 
dire i diuinicomandamenti in modo ra- 
le; chel’occhio vedendo il ritratto dels 
la morte, v'induceffe l'intelletto alla 
confideratione, la quale feruiffe poi.co- 
mefieno alla.volontà di nontornare a 
to: Eobec fignificasionis grasia far 
Gimm ef ( dice Rabano.) Nam busisfinodi 
indumenso Dominus cosmotsnles sam fato: 
ife infinuas > Pelles, que now pifi mar* 
suis pecudibus fuberi rmorsuis figm- 
ramcontinent, MA nonfarebbeftato me- 
glio » che Iddio. gl'hauefle fatto. vedere. 
più prefto gl'animali morri,fenza fargli 
della lor pelle i. veftiti è Rifpondona 
©leattro , & il Padre Vega. , che faceffe 
queto ; acciò portalfero fempre feco la 
ria delia metta ndo fem» 
pre vicine l’occafioni to» 
ueffero ancora come rinidie siGRnE 
nola rimembranza della morte; Esne 


Didacye animas corumexciderethee veilia, & falun 
Qein Do serisleGio; ipfemespropria manu induera 


min. 15. 


pot Pons. 


fol. 433. 


iseos habitw & memoria mortis;vt quo- 
cumque locorum jergerini,cam fecum fem» 
per portarent, vinunquan Spebtum corn 


8, » IN UO 
Ter Edif, E relatione d'alcuni (crittori, &in 
de Andr, particolare di Giacomo Ediffero. Siros 


Left. 


vs, L. Io, 


e d'Andrea Mafio che quando Noè en- 
tiò nell'Arca:vi portaffe ancora l'offa 


neapud d'Adamo: 0fa pratoparentismefiri Adam 

Pegi vbi fecum afampfir 1 in arca inclufir. Che 

Supra; % cola voleva fagdiguell'offa # non fareb- 
mi p 
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be fiato meglio schofi fulfe proue.luto 
di viueri fin tanto che fulle cefiata l'in- 
nédatione del diluuio?ò veramente che 
v'hauelfe portato qualche buona {om- 
ma d’argento , e d'oro ò.digemme, edi 
gioie,e d’altrecofe pretiofe, che confer= 
uaua.appreflo di fe nella fua cafa ? An- 
zitrafcura ogn'altra cofa,c:lafcia, che.il 
tutto relti inshigrito d'acque,efolamena 
tel'offa d'Adamo,comecofle più care, e 
pa pregiate cultodite , e conferua, Et 
che fine è Oh prudenza di quelto Saar 
to Patriarca; Firtito, che fi) :1 diluuio , 
nell’v(cic che fecero i fuoi figlivoli dal- 
l'Arca, à cialcheduno conlegnò vn offo 
d’'Adamosalprimogenito.il capo,e fuc= 
coliuamente;acciò hauendo teco quell’ 
olfa incadauerite, in rimirarle fi ricore 
daffero della mostein oglia luo» 
80, cveritrovati fi fuffero , la quale fa+ 
rebbe (eruita Joro.come freno perrite» 
nerli dalle cadute nel peccato : quafi di- 
s rammentateni , che quelle fono le 
reliquie della morte; & auanzi del cada- 
uere del primo noltro Genitore . Egli 
peccò,perchelafciò leuarfi dallamemo» 
ria l'immagine della morte,allora quane 
do il ferpente gli dille Neguaguam t0- 
viemini:, Voi.fe-volete peifenerar cos 
ftanti nella:gratia. del noftro Iddio, e 
non pecca: e,confiderate quell'offa pol» 
pate, e dit iano da mo» 
rire » edoueremo ridurci in quelto m 
defimo ftato :, Così .collambicco de 


memoria canarete.da quelt’offa il vero 


derani. ‘ matin per, 

I Filiftei in vna rotta , che diedero è 
gl'Ilraeliti glitolfero l'Arcadi Dio, e la 
colocarono nel tépio del foroIdolochia 
mato Dagon, che adoravanoin Azoto 
del che idegnato Iddio ne fece grandife 
fimo pic) ini mi 

l’Azotijla mano cale i, per 
8 cha” 


r 


» Didacus 
uè delape- 


sorbif. 


1.Reg.5. 


Origenes 
hom,16. 
incs,13. 


Nam, 
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lochefì rifoluetono , che fofle portata 
via, riferbata in Acaron; Nom maneat 
Arca Dei Ifrael apudnos quoniam dura eft 
manus eius fuper nos: Miferenter ergo 
Arcam Dei in Accaron, e quetti ancor 
protiarono , quali fufferoifiagellivdella. 
divina giultitia: Piebatgrani/fima valle 
mansss Domini. Infofnmiala ditina veri- 
detta fece fentire pef tutte le Città de 
Filiftei,quantofaffero (euerii rigori de' 
fuoicaltighi: Fiebarpawor morzis in fine 
gulisvrbibus, Sentite hora à che parti» 
to s'appreiero. Aggiuftiamo quelt'arca. 
in vncarro;e fia tirato da due siouenche 
diamoli la vita,e dove la eondurranno ; 
iui fi lafci.ftare:ranto fil effeguito : Fece+ 
vunt argo illihoc modo Ciò che raccontadil 
Sacro Tetto,è cofa di marauiglia : dice, 
che quegl’animali, noroftante che fi di- 
longaffero da’ loro parti , cor tutto cià 
depoltta ogni loro innata bizzaria con- 
duceuano l'arca direttamente per la 
ftrada verfo Betfames, fétizà punto pie- 
gare alla deltra ; d alla finiftra , vicendò 
Suor ditttada ; beneè vero , che manda= 
uanofino alle ftelle i muggiti,con iqua» 
li forfe volevano dimoftrare l'affanno ; 
che fentivanò per hauer lafciato in ab» 
bandono'i loto fisti. «Iban: in direftuta 
vacca per viam, quedmeit Beshfames itine= 
re viiogradiebaninr pergentes , dr mugien= 
tes, dr nidi declinabantnegne ad dexteram, 
heque ad finifftam | Origeneche preteni 
de dare lafoluvibrie,che pos mente 
di'tiafchéduno; pirmiiche aggionga al 
Ja difficoltà-maggior Uifficoltà ,. affer- 
mando non effer maraliglia fe quelle 
Vacche ibart în ditemi & non declina» 
bant neithe ad dexteram; negne ad firii- 
firam, petche il Demoniofaeeua il cars 
rozziere sele guidaua , Demos dusebat 
ea. Hot vedere; che penhieri fi piglia il 
Dèmonio,@nello; che monlavolena cre. 
dereall'Altifimo pretendendo il pri* 
thato fopradi luijadeffo fi ridtrce ad im- 
piegarfi in wna attione così vile, come è 
il fareil conduttiero delle Vacche .' Oh 
diforàtiaro chefei! Entra ‘ni Giofeppe 
Ebreo, e cerca d'inveftigar la cagionedi 
quelta firauaganza diabolica + Che gl'- 
importau di ricondurre l’Arca'è gl’- 
IHracliti? Stando ella tra Filittei non 
euadagnaua egli ogni giorno, tant'ani- 


v FeriaQuinta -. 


me , che moriuafià di quella gente idos 
latra? Adunque nons’accorge,che dal& 
lefue dilisenze nafceranno i fuoi difca* 
piti? Ohmalauueduto cocchiero 1! An 
zi oh aftutia diabolica! Così frà f@ 
fteffo difcorreua l’inimico maluagio v 
Amenontornailconto, che l'Arca ftia 
tra’Filiftei , fis énixe pesor msovris in fingus 
lisvrbibas:: quelta morte m'è troppo di 
pregiuditio , s'ella feguirà il fuo corfo s 
confiderandola i Filittini,gl'Accaroniti, 
e gl'Azotij, arreReranno 11 paffo delle 
loro-feeleratezze . Eccoui ‘dunque’ la 
caufs perche giufta il parere d’Origene: 
Demondicebaseas. Ne feilice:( rifpona Ifeph 
de Uiofeppe Ebreo ).ex se: mortibus;' Hebr.ap, 
bnbitem conciperent, qua concepra conner> Tofcphume 
pePettim® i) gt. va 91.4 Spera, 
O quanto fidimoltrò differente il Fi- pù&#.125 
gliuolo di Did'iti alcune operesaltretan» fi332.c0, 
tò miltetiofi quanto miracolofe! Vna 1.4.D. 
Dona fi'incolpata ch'haueffe trafgredi- 
to al feltò precetto negatiuo ,che diede 
ni alfuo Popoloida offeruatfi imuio? 
abilmente; Non mecaberis, e-preten- Ex 9 
deuariò gl'accutatori, che alle pietre 7*% 39% 
condennarfi douefle, Magifler héc ww 1,8, 
Hier mollo: deprebenfa eft in'adulcerio: In -* 
lèg& autem Moyfes mandamis nobis hmiufo 
modi lapidare . Mà il prerid io Gm.ilce 
l'afolue:dalle accufe ; le lieentiandola 


rRg.sì 


.poî sli diede quelto ricordo , ade, de 


sarò amplins noli peccare; Vattene libera, 

& auuetti di hidh itverrfare ‘al peccato, 
Tenete queto per adeffo,ò Signori. I 

vn giorno feltiuo celebraro da pl'Ebrei 

con granì :folennità ; auicinatofi il Sal» 
natore td virluogo,che in Ebreo Betfars 

da fichiamaua, vitrouò molti infermi, 
thebrambfi di recuperare la fanità ,'af= 
pettafiano:con gran flemma l'opportu» . . .. 
nità delrempodipotereeutrare inquele è | 
l’aeque falutifere setcurarfi; trarqueltti io) 
vno erysche patiua di paralifia , laquale 

haueua tifent'anni continui portata in 

doffo : di cui compaffionando lo ftato 
miferabite ilmedico celefte ; gli ftefe la 

delta ; e prefdlo per la mano lo leuò in 

piedi,e doppod’hauergli confolidare le 

membra ; e comandatogli , cheportaffe 

via il fuodetto , ricordogli come alla 

Donna predetta , che nontornaffe più è 
peccare? Ecte/ame faldut es, tam noli 10.50 >. 


pe (o 4° 


Della Domenica Quarta. 


percave. Offeruo di più, che hauendo 
fufcitato il figliuolo vella vedova nelle 
porte della Città di Niimo, & anco 
Lazzaro fratellodi Marta , e di Madda- 
lena chiamandolo dal fepolcro, è nianò 
di quetti diedi pes auuertimento,che né 
peccaffero,mà à quelio folamente diffe. 
vtdolefient sibi dico furge: 8 all'altro 
Lazare veni fora > Mà perche non fog- 
gionge à cizicheduno di:loro come al 
paralitico , & alla Donna ; Noli ampliue 
«peccare? lo crederei , cheildare yn tal 
ricordo è quelti fuffe ftato altre tanto 
fuperfluo , quanto era di necellita_a’fo= 
pra detti, iqual: facilmente farebbero 
ritornati a peccare non hauendo mai 
{perimentato , che cofaè morte. Mà al 
figliuolo della Vedona , e Lazaro , che 
erano paffati perle mani della morte, 
nonoccorreua , che fuffero auertiti col 
Nom ampline peccare , perche tencuano 
impreffla nella tnemoria l’immagine 
della morte , che poco dinanzi hauena- 
no prouata. E quidem redibani iffi ex 
fepulcro ad lucem morsalium, experti fue- 
Antilog, 748 morti pharetram,@T fagitas:fuit an= 
6 fatt. !0msam potens magiffra hec mortis expe- 
fera 89,.c0, rientia,cine tam efficax dolirina, vt quam- 
Ami 4. quan breui apud cam commerati fwerint, 

2°" sam periti cuaferune, quosinfiruere Chrifte 
opus nonfuerat, 

L’'Apoitolo S.Paolofcriffe vna lette- 
Fa à Romani , il contenuto della quale 
era , chegii perluadeua à (tare in gratia 
di Dio, e non peccare. Nemregner pece 
casun in vefiro mortali corpore, vs obedia- 
si concupifcenzis cin, Già fanno i Ro- 
maui( è Paolo )che il corpo humano è 
mortale , baltaua dunque, che hauellì 
fcritto : Non regnet peccasmm in corpore 
veffro, Echinonsà che icorpi noltri 
noniono compolli di rempre incorrut- 
tibili? Il fuoco, le è fuoco, bifogna,che 
fiscaldo, il corpo nottro ; fe è corpo hu- 
manòyidi.ncceffità larà mortale . Et è 
tanto demo, cheè vanità il pronarlo: Il 
Padre'Sant'Ambrogio dà queto fenfo 
D.Ambr. alle parole di S. Paalo, Mortale ergo di- 
ibi fo.4o. cent corpus , coswan hominum fignificanis, 
col.{s. I P.SancAnfelno ieggionge, In corpore 
D.Anfel, mortali diffum efi , quia imimmorsali cor- 
ibi fo.41. pore nom erìt peccatum . E Teotilato è 
s0.2.4.D, di parere, cheil parlare dell’Apoftolo 
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Io, 11, 


Parlue 
Sherlog, 


Ad Rom, 
‘sap, 6. 


365 


in due modi (i poffa intendere, cam verè +r/;c5h, 
inmofiro mortali corpore inguit,duopraten ;pifo 2% 
dit, alserum , quia minus ffabiles funt cor- iui 
pori volupsates , quippe quod mortale fit 

Cr non diusmrmum : alsertem ausem nos coms- 
monefacit moralitasem hanc À delitto fuiffe 
corpori inditam , Mà Egidio Colonna è 

di parere , chel'Apoftolo faceffe efpref- 

famente mentione della mortalità per 
allettarei Romani albenee ritrarli dal 

male : quafi diceffe, volete aftenerui dal 

male è confiderate, che il voftro corpo è 

(oggetto alla morte:oh quanto vi farà di 
giouarhento quefta confideratione per 

farui abborrire i peccati ! Sicws ergo cum soojg 
audinims corpue vefirum, qued nunc ef Wo} Lot 
mortale, fer poffea immortale , allicimuein so/bifi. 
bono;fic cum audinimms quod regnando pec- 3g.cabt. 
cammin mobie , corpus nofirum exponernr |" 
eterne morti, retrabimar d malo , val 

E relatione di Gionanni Climaco » 

che vn Religiofo fteife dodici anni rin- 

chiufo nella fua cella fenza mai lafciarfi 

vedere à perfona viuente, occupandofi 
maifempre negl’efferciti) (piritmali, & 

in particolare fopra wna telta di cada» 
uere medio la morte : Et aunici» 

natofi all’virimo della fua vita lafciò 
quelto ricordo falutifero à tutti quelli » 
che affilletano alfuo paffaggio. Cre- 

dissni barolo terrete di con- 

tiouto avanti gl'occhita morte , non ca- 
deretene peccati: Indulgesemihi; Ne- ro, cli. 
mo memoriam mortis nefcens poserit ali- mac gra 
quando peccare. Guglielmo Parifienfe du 6. 
racconta , che nelMonaltero di Chiara- 

ualle de’ Ciftercienfi fieffe di continuo 

aperta vna fepoltura nel ‘cimiterio , la 

gue tutti i Religiofi erano tenuti di vi- 

itare ogni giorno,n0 foio per darglioc- 
cafione:, che pregaffero perl'anime di 

quei Padri in quel luogo fepolti,mà fpe- 
cialmente,.acciò fi ricordaffero che do- 

ueuano ancor loro morire,e della morte 
s'imprimeffero nella mentela memoria: 

Certà vi fratres diffi monaffery , qui exor- Cwlielm, 
dinasione domus habent fingulie diebus vi Pavifien, 
Fsare ipfium cemeserium , orantes pro de fer.e pofî. 
funfti;fratribus magi imprimantfuis men- Domin, 
tibua memoriam morse, Pe: queita ra- 4. Quadr, 
gione dice il medefimo icrittoreschei /e., 186, 
fepolchri, d (epolture de’ morti fî chia» 

marmo monumenti , come halibiamo in 

maolu 
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molti luoghi della Scrittura , quafi che 

ammonifchino la noftra mente, acciò fia 

cautelata inguardarfi da' peccati, tanto 

pregiuditiali alla falute dell'anime no- 

-  ftre,& al confeguimento della gloria 

Ir. celette: Monumentum dicisur , quafi mo- 

Mat,17: nens mentem ad memoriam imortis haben- 

Marc, s. dam, co quod nibil fic renocas hominem è 

Luc. 14, peccato, ficue mortis memoria. Ohfe gl» 

Guil Pa- huomin! fermaffero la mente nella cone 

vif-vbi fa fideratione di quefto punto , quanto fa- 

pre. rebbero più cauti nell’aftenerfi dall’of- 

D.P. Au fele che contro la Maettà diuinafi com- 

guft.decn mettonu ! Certocertoche viuerebbero 
ra $ mer bene, emorrebbero fantamente . 

suis agem Mà non voglio,che parliamo più in 

de cap.4. genére, veniamo allo fpecifico. Se il 

vento della fuperbia à vele gonfie ti 

| grafporta, ti ferua per ancora la memo- 

zia della morte. Non ifdegnatedì pren» 

derne l'aumertimento da’bruti. Non fi 

puole efprimere , con quanto falto (pie- 

ghi il Pauone la ruota delle fue piume : 

apre l’erario de'inei tefori, e moftrando 

Je ttelle,che ne gl'azzurri dello sforgia= 

to fuo manto campeggiano , pretende 

orgogliofa di far vergogna ad wn fiorito 

apule, e torre i primi honori al bel 

manto del Cielo ; Argo novelle (palan- 

ca cent'ecchi per vagheggiarle fue am- 

bitiofe bellezze ; Muone maeftofo il 

paffo per guadagnarfi gl’applaufi de’ ri- 

rdanti; non degna è chi ftupefatto 

Pammira; Vorrebbe cheogn'altro ani- 

« male diueniffe muto;fe con il canto non 

applaude alle fue pompe; guarda col- 

l'occhio altero infin che idolatra i (uoi 

portamenti orgogliofi. Con profopo- 

pea pur troppo orgogliofa folleuando 

la fronte, par che afpiri Lucifero nonel- 

lo à fubblimare i fuoi vanti fopra del 

cielo,e calpeltar come cieli i pregi del» 

le ftelle , In fin la fupe:bia pablo 

fe g'i proftri à piedi,& humiliata fe gl’- 

D Epîph. inchimi : Paso inter ommes volucres quit 

inPhy- ef iaftabunda , corperie enim forma, atque 

fel. alic pulcher eft,cum ambulas, feipfinm exul- 

? sans intuetur, dice S,Epitario, Mà fe 

guardando come per dilpregio la terra 

non Itimando , che i fuoi fiori fiano de- 

gni d’incenfar conla fragranza le fue ri- 

nerite bellezze, ferma lo feuardo fopra 

de' piedi , & in mantenente moltrandofi 
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diuerfo da (emedefimo,abbaffa l’alteri». 
gia, gli cade l’orgoglio; fcompone la 
ruota, ripiega le plume , non apprezza 
più delluo manto l’azzurro,e l’oro,non 
re che habbia più ardimento d'alzar 
Fa rea, vergogna didafciarfi vedere, fl 
worrebbe appiattare, e nonsìdoue, e i 
cangiando la (uperbia in humiltà , fi re- 
puta d'ogn’animale il più vile, tutto 
mortificato , e confufo non più ardifce 
d'alzare gl’occhi. Imparino da quett'- 
animale i fuperbi à deprimere Ja loro al- 
terigia riguardandofi i piedi,cioè il fine, 
della vita, cheèla morte, così fmerze= 
ranno i bollori della fuperbia : Quit e1- prané, 
go defideras ex bonie corporie vel anime 1a} vere 
mon inflari nec perire,eculos ad pedes vite, Lo ators, 
ad mertem inquam, conuertati C'auuila propof 3. 
va moderno, » 2 fol.236. 
Filippo Rè di Macedonia tromandofi cy, a, 
nell'auge delle grandezze regali , vdite 
che modo tenne per tagliarla itrada al- 
la fuperbia ,acciò non gli deffe all'im- 
rouifo vno affalto , impofe id vno de' 
Tioi paggi,chetrè volte il giorno gli fa- 
celfe quetto faluto, cioè che fi ricordalfe 
d'effer huomo, Meminiffes bominem fe cel Rbe 
effe,quafi che dir voleffe; habbi memo- dig ‘ib 
ria è Rè Filippo che chi è huomo è 13. {a 
mortale. Che però rifpondeua Home antig vga 
Sum , &5 quidem mortali; Ps quid ergo 3, f759 
fuperbiam & iaftabundm in aliquo glo- Vega in 
riabor? E (trauagante il modo del parla- pr3. pen 
re,che offerva il Rè Dauide con i gran- p, Greg 
di del mondo,Ego dixi di fia, & fil ese Hug. Pio 
celfî omnes . S.Gregorio elpone così, DI din ibi 
in fcriprura facra fublimes bominesinteli> | “- 
guntars E come figliuoli dell Eccelfo, e 
potentifiimo Iddio, Mererne hereditatio 
participes erune , dr heredes , dice Vgone 
Cardinale. Mà nonxpoffo non maraui= 
gliarmi,che foggionga dipoi, 7705 ansem 
ficut homines moriemini. A che infieme 
con le grandeaze far mentione della 
morte ? forfe per godere i grandi cutte 
le comodità immaginabili , fi ftimeran- 
no immortali », Non è quefta l’intentio= 
ne del Profeta, mà fe bramate d’inuelti» 
garla , rammentatevi ciò che gl'Iftorio- 
grafi riferifcono ‘d'Aleffandro; quefto eel.Red. 
Monarca ranto per le fue grandezze, li.21 le, 
quanto per le vittorie riportate da Da- «mig. e. 
rio, era da moltèriueritose falutato co- 35 £837 
me 
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me Dio,equal figliuolo di Giowe ambi- 
ua fuperbamente d’effer tenuto. Hor 
che fà Dauidde è Mentre dà à gl'huo- 
meini i titoli della dininità Ego dixi Di 
effic.e li chiama figliuoli dell'Altiffimo, 
B fily excelfi omnes, acciò non pollino 
etere oFeli dal veleno della (uperbia,gli 
dè il contraueleno della morte, ricor- 
dandogli che fono mortali, Wes ansem 
ficnt biomine: moriemini , quafi dicas Alac 


Lpor pon. dimissite, & rotam more pamonum varia- 


125. 


Ma:4. 


Mas, 4, 


© vrsns pennarum fulgore confpicuum deponi- 
se,quia Dj eftis fed Dij mortales . 
Crediatemi ò Signori, che fe il De- 
monio potefle, ò voleffe deporre la fua 
feperbia, e diuenire humile, non fi po- 
trebbe ritronare mezzo più valeuole, 
quanto (benche fia incorructibile , & 
immortale ab insrinfeco ) l'impreflione 
della morte nella memoria : Vi patrà 
vn paradoffo,mà ponderianso vna fcrit- 
tura;e poi datene il voltro giuditio : In- 
fieme con il Demonio aftendeua il Fi- 
gliuolo di Dio nella cima d’vn monte 
altiflimo, di doue l'occhio nen era ba- 
fteuole à rimirare i paefi, che fi fcopri- 
uano : balti dire col Sacro Euangel:ita » 
che iltentatore infernale effendis ei om- 
nia regna mundi , dicendogli, lo fon Pa- 
drone, e Signore di quanto vedi, fe Pa 
genufleffo,e riuerente m’adori,ti fia fax- 
to va donatiuo del tutto: non vi farà 
preuincia,che comevaffalla nonti rico- 
nofca per Signore,e nonti renda itribu- 


ti,la Francia co'{uoi pomi,la Spagna co 


fuoi metalli.l'Indie coll’oro,l'Inghilcer- 
ra call'argento, Ponto col fuo ferro, la 
Babilonia co*fuoi tappeti , la Fenicia 
con le fue porpore, la Fiandra co’ fuoi 
panni, la Soria co‘iuvi cottoni, l'Arabia 
co'fuoi odori, l'Etiopia coll'ambra, e 
coll’auorio,l’Affrica con le biade, la Si- 
cilia co'fuoi grani , la Calabria co’fuoi 
armenti, Cipro con le fue polueri,Creta 
coni fuoi vini , Samo coni fuoi vafi, la 
Numidia co'marmi; l'Ifole fortunate c$ 
gl'vccelli, il Mando nuouo con le rio- 
chezze, e l'Oceano fteffo conle perle, e 
i fuoi coralli: Hec emnia sibi dabs fi ca- 
dens adoraneris me. Oh fceletato ! voi 
che il Paradifo all'Inferno fi proftri f 
Che Iddio à te vil creatura s'inchini,& 
humiliato t'adori è Oh fupesbia inaygli- 
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ta !I Sacri Euangelifti Matteo, Marco» e 
Luca postano» wn fatto da quetto diuer- 
filimo, e per diametro contrapolte. 
Sbarcato » che fù il Saluatore nella re- 
gione de Gerafeni , gli fi fece incontre 
wn Demonio , che opprimeu2 il corpe 
d’vn pouer huomo. Ercmmegreffw fee Mass. 8, 
ad serram soccurris illi vir quidem , qui Marc. 4. 
babebas Demoninm , riferifce S.Luca, il Luc. 8. 
quale corfe ad incontrare ilSignore » fe 

gl: gittò proftrato à piedi Procidis anse Luc, 8. 
illum secon atto di riverenza , benche 
citrinfeca l'adorò currir, o adoranit co . Mare, fu 
Ocome dice S.Diontfio Cartufiano che 

l'adoraffe nen amore boni , fed simore gra Dionyf. 
wiorie fuppliey . Hor confrontiamo la Cari. sa 
{crittura preiente, coll’altra potta di fo- s. 8. Lu, 
pra : (opra del monte pretendeua il De- ars, 31. 
monio,che Chrilto fe gli giteaffe à pie- 

di. Hecommiatibi dabo fi cadens adora - 

meris me: hora proltrato à terra à piedi 

de' Redentore fi,fà vedere, Procidit ante 
ilum,Prima voleua effere adorato, fice- 

dens adorameria me; adeffo adora,benche 

{pronato daltimore,Aderawis . In fom» 

ma prima fi dimottra gonfio dal vento 

della fuperbia,adeffo mertificata dagl'= 

impulfi deli'humiltà : Chi è fato cagio- 

ne di quefta metamorfofi nel Demonio? 
l’accennano gl'Euangelifti; e pirtico- 
larmente S.Luca dicendo, Negue in de- Lu. 8, 
memanebat, fed inmonwmenti . Stava di 

cotinuo dentro d’vn monumento: quafli- 

che quella tomba funefte , quelle offa di 

morti gli predicaffero il deteltar la fu- 
perbia, e da quel monumento reftaffe 
ammonita la fua mente,che s'applicaffe 
all'humiltà . Tocca quefto punto Sam 

Pietre Chrifologo interroganda in que» 

fta guifa il Demonio : Quid eff Diabole; p. Per? 
quem srina sentatione prouocar ad lapfum, chryfol, 
queys promiffione regni,v: te adorares fub- fer:1? 
dels ambichas, nunc cremens de miferane © © °° 
dr prolaberi,é& adoras è Il Santo topra- 
detto afcriue quelta mutatione all'effer 
il Demonio habitatore d'un monumen- 
toy Ecce qui honores omnes regni promiziea 
bal, & glorie, babitare fatidis corrmpsione 
cadaneris reperitur in sumnlis. Che fe 
il Demonio , quantunque fia inffeffibile, 
& oftinato nella vt ia, pare CON tue» 
to ciò che la profterghi e di milivare 
fotto l’infegna del'humilià 6 = per 
ue 
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hauere auantigl'occhi l'immagine del» 
Ja morte ; quanto magiormente l’huo- 
@io;che è di volontà fleffibile, e mutabi» 
Je, dereftarebbe gl’atti della (uperbia, e 
deuoto dell’humiltà diuesebbe , fe alla 
confideratiane della morte rivolgelle il 

nfiero ? 
Mì che ti giona, fe alle {morzarfi del- 
è Ja fuperbia , s’accende poi nel tuo cuore 
YAuaritia? Preparati con la memoria 
della morte,che vedrai come dal vento 
Ja nebbia dileguarfi appoco appoco. $Se- 
miramideRegina di Babilonia ritrouî- 
dofî vicina è mortesordinò;che nel fred- 
do marmo del fuo fepolehre s'intagliaf- 
cel; Rho- fe quefta iferittione, Quicungue ex re- 
dig.li.13 gibue pecunia inopiam fenferit, condisorie 
Vel, an reclufo fumatinde quicquid vifum fuerit . 
sig. c, 5, Doppo moltanni Dario divenuto Si- 
f883. gnore dell’Egitto, penetrò i confini di 
Babilonia; con ogni eflatta diligenza 
{piò tutti i luoghi fotterranei della Cit- 
tà,oue credeua, che Semiramide hauef- 
fe fatto riporre i fuoitefori: Viritrouò 
à calo quell’vrna , oue giacevano l’ofa 
della Regina ; fermò il paffo, e riuol- 
gendo il penfiero à gl’intagli di quel fe- 
polero» fi perfuafe d'hauer trouato que’ 
tefori, de’ quali viuenano fameliche le 
fue sfrenate brame: fece aprir quella 
tomba, dentro la quale tronate l’offa di 
Semiramide, reftò delufo il Rè de'Perfi: 
abbafsò il volto,chinò la fronte, & inar- 
eando le ciglia fi file in vn proforido 
filentio ; dipoi ripigliando gli (piriti 
tciolfe cosìla voce. E quefto quel vol- 
to di Semiramide, che fù la refidenza 
della gratia, ilteatro della maeftà je la 
metropoli della bellezza # quefta è 
quella Donna famofa, che arretraua i 
andi con la maeftà dell'impero , che 
ce tremare i più genetofi guerrieri , 
ammutire i più facondi ‘oratori, e titue 
bare i più (avi Filofofi,che in quella età 
ritrouati fi foffero? Quelta è quell’A- 
mazzone,che guarnita d’acciaio con lo 
fcudo in braccio, eoll'halta in pugno 
frenò l'orgoglio de più inuitti guerrieri, 
atterrò l'ardire delle (chiere più formi- 
dabili , guadagnò fuperbe infegne : in 
uoltò ricchiflime (poglie; colfe le vitto» 
rie di mano À vincitori,e refe tributarie 
alla fua corona prouinciee regri è Adi» 


que di fenon hà lafciato altramemoria; 
che queft’offa? Cheti gionaadeffo è Se 
miramide,fe fuffi Rara Regina noù fola: 


mente d’vn Regho s mà ancora Impera= 


trice ditanti mondi, quanti (ognò De-' 
mocrite, driccha di tanti telori, quanti 
furono cauati da guaftatori di Mummio 
ne’campi di Corinto, ò nell’anticatom 


badi Creforitrovati da Zanto > Mìche + 


parlo dicoftei ? (m’immigino che fog- 
giongefle) perche non rimprovero à me 
fteffo hauer tenuta la mente anuinta co? 
lacci d'oro,& il cuore ne'tefori fepolto? 
dilongateti da me auare voglie; dile- 
guateui pur dal mio petto ingorde bra- 
me,e fepelliteni în quefta.tomba, qui vi 
Jafcio trà le ceneri di quefta donna . ®h 
tefori fallaci,.che hauete per afcendente 
wna fortuna di vetro, io v'abborifco,e vi 
detelto s e già che beffeggiate chi vap= 
prozza, dileggiatechi v'adora, e tiraa= 
neggiate chi v'idolatra , giuro per l'au= 
tenire, chela voftra rimembranza mi 
farà abbomineuole,vi fuggirò come fal- 
laci, vi {prezzeròicome fugaci , e tanto 
vi odiarò quanto v'amai. E che altro: 


hauerebbe potuto dire, ò fare, (e fulfe > 


fiato Chriftiano, e da Santa Chiefa gli 
fuffe tato antepolto à gli occhi quelto 
Giouine evangelico,che era fopra la ba- 
ra portato al fepolero? Ecce defunEue 
efferebatur: mà (olamente vidde quelle 
reliquie di morte, e leffe quelte parole, 
chedentro fi conteneuano : Mi malm vir 


Cel. obi 


fores. 5 pecunia prorfus inexpelebilis non Supra, 


viiquemormmernm bocslos moneres, Così 
la {ua ingorda auidità reftò fchernita 
dall’imagine della morte , Exprobrazione 
depida in fecram anri fame, Procura= 
rebbe d'accumulare merito à merito, € 
non oro è tefori chi faceffe refleifione 
alla morte, e diceffe, hò da morire. 

I noftri cuori fono come l’elca al fie= 
co delle fenfuali concupifcenze , nè vi è 
rimedio più efficace per ifmorzarle; 
quanto la confideratione della morte : 
Nihil fic ad edomandum defi deriorum car» 
nalinm appesisum valetsquam ve viufq9uife 
que hoc , quod vnum diligie, quale fis mor- 
sum penfes Rra Mosè nell'età di cento 
vint'anni quando Iddio fi corgpiacque 
diterminare il corfo della (ua vita nel 
Monte Nebo ». iui il gran eri Dio 

. chiu- 


Li —_ 


Calibi 
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chiufei! periodo della fwa vita, e gli fu- 
rono celebrate le effequie conforme 
meritava vn tanto Eroe. Mì poi volfe 
Iddio, che ilfuocadauero da gl'Angioli 
fuffe tumelsto nella valle di Moabdi- 
rimpetto ad vn tempio dedicato all’Ido- 
lo Fogor: Sepelinis eum in valle terre 
Moab contra Phoger. Io non credo, che 
à cafo , e fenza miltero volfe la Diuina 
Maeftà , che l'offa di quelto Capitano 
Iteffero fepolte in profpetiua di quefto 
Fir34.c0, Tempio: MÀ perche al parer di Proco- 
al 4.Es Pio:dentro vi fi radunsmeno le donne 
Pega Di, MOnbite, dalla belezza delle quali cat- 
15. pof “uatigl'Ebrei, v'accorreuano . e refta- 
Pens. fol, MINO da quelle contaminati. Quinai è, 
436, = ChequelTempioera dedicato all'Idelo 
Fogor, che appreffo loro era Dio delle 

libidini, Onde la Diwina Maeftà per re- 
primere 1) corfo di quellegenti libidi- 
nofe pensò, che amanti la porta di quel 
Tempio feppellirfi douefle, acciò met- 
tendoui fopra il piede, & abbalfando lo 
{guardo faceffero refleffione à quel mo- 
numento funebre, e confiderando, che 
ancor loro eftinti dalla morte dovevano 
giacer fepolti come il cadauero di Mo* 
sè,riuolgeffero il pafo da quel profano 
Tempio, e non andaffero più oltre ad 
isfogare gl'impulfi delle loro sfrenate 
Precopi? diffolutezzes Però fepelinit eum in valle 
ibidem, > serre Moab contra Phogor: dice Proco- 
io, Ptimpefferam Idoli illum fanaret : 
Celeban: ibi Idolum libidinis: fit ibi fe- 
pulcrum Moyfis (inquit Det ) vt mors 
coercevet libidinem., nihil enim efficacia 
mortis memeria: mors enim ob ocules pofita 
confpefcit luxmriam. Sia vn giouine dif- 
foluto dedito alle sfrenatezze più fre- 
golate dell'Idolo Fogor.& immerfo ne 
porcili di Venere;à cui per diltorle ron 
habbino gionato nè gl'avuertimenti de 
Religiofi,nè le minaccie del padre,nè il 
rimor di Dio,nè il difpendio della bor- 
fa, nèi pericoli della vita, che feditefo 
inwnletto afalito da vna infirmità, tra» 
nagliato dalla febre;, che fono meffag- 
giere della morte ; e confiderando che 
potrebbe morire di quella indifpofitio- 
ne;gli paffsno-dalla mente le fanitafie li- 
bidinofe,detelta le pratiche,e promette 
à Dio,che fe gli fd gratia di prolongarli 
la vita,vol viuere caflamente,e per l’au- 


Deuthe. 
c.34. 
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uenire hauere in abbominatione quell 
Idalo Fogorscheneltempo già paffato 
hebbe il predominio del {uo volere. 
Onde $. Lidoro, AFfdme memoria mortis 
prodeft ad deprimenda carnalia defederie, 
dr ad abdigendas sentationes varias, dr di- 
uerfas, que feparant anima è Deo ; nibil 
enim tantu vale, ad domanda defideria, 
quanti cogitare qualis fs ipfa fiura mors, 

Tù torle midira:; Ame dan più fa- 
ftidio i fuvori di Marte, che gl'incen.iui 
di Venere. Sento talhora accenderfì nei 
mio cuore le fiamme dello {degno ; che 
agitate dall'iracondia mi muouono alla 
vendetta 1e quantunque io faccia 1eli- 
ftenza à meltelfo, con tutto ciò fento 
difficoltà nel : affrenarmi; farebbe à pro- 

fito inquell’ritante rapprefentaifi nel- 
a mentela morte? Altre volte fe ne fo» 
no vedute l'elperienza . La poca intel- 
ligenza, che paffaua trà Dawide, e Saul» 
le,è manifelta appreffo chiunque hà of- 
feruato l'Ittoria Sacra: Per ogni via 
tentaua il RèSaulle d'hauer nelle mani 
Dauide per leuargli la vita : quante tra- 
me-gli macchinò? quante infidie gli te- 
fe è mà perche Iddio neteneua la pro» 
tettione, tutti itentatiui reltarono vani. 
Anzi auuenne , che Dauide infieme con 
Abifai , andando fegretamente.al came 
po di Saulle,& entrati nel luo Padiglio- 
ne, trouarono che il loro auuerfario fe 
ne (tana dormendo : 2'cnerunt ergo Da- 
uid & Ab:fai ad populum note dr inter 
nenevunt Saul iacentem de dormiente in 
tentorio, Oh che fortuna di Dauide 
troua il fuo nimica addormentato, puol 
torghi: Ja vita , e fare è man falua le fue 
vendette . «Si Dauide non perder-sì bel= 
la occafione, da di mano al ferro, vagli 
allavita , & vecidilo; e quando mai la 
fortuna ti fi moftrerà più fauorenole di 
quello,che adeffo ti fi preferita è Tù fai 
dubiofo, e di che temi ? sù prefto che 
non c'è tempo da. perdere : Ei dorme 
Jeggiermente, fe fi detta, tù (ei (pedito è 
fe ti fente ,tù fei morto. Almeno. go- 
mandaad Abiti, che gli vada alla vita, 
e lo trafiga : non fenti che con animo 
generofo, &.intrepido iti fi offerifce è 
Conclufit Dews inimicuam tunm bodie in ma- 
mus suas: nunc ergo perfodiam eum lancea 
in serra femzel ;& fecungo opus now eriz, 
o Aa Mà 


D.Ifder. 
lib. 5. de 
morte, 


1.Reg.e. 


26. 


m.Reg o. 
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Mì Dauide nonfo permettè, e deponen= 
do lo fdegao, procede feco benigna- 
mente,contentandofi non d’altrosche di 
lettargli l'halta,& vna tazza, che teneua 
vicino al capo : Mà qualee (tato il lapis 
filofophorum,che hà cangiato il ferro del- 
l'iracundia nell’oro della manfuetudine? 
Ah che iltonno è immagine della mor- 
te; Somnws ef? image mortìs , Quel fonno 
hebbe forza di riluegliare vn Davide, 
alla confideratione della fua mortalità; 
però arrelta il paffo,nonglivàalla vita, 
non mette mano al ferro,e non l’vccide. 
Che marauiglia ( dice Chrifotomo ) 
Chryf ha. Confpiciebat illuen dormientemyac de morse 
de Dauid omnibus communi philofophabantar, fomnus 
& Saule, nil aliud ef, quammors stporaria, dr vnius 
«6 Iof fup, diei inseritus. Potrei dimoftrarui l’iftef+ 
p&4.125 ‘fo dilcorrendo fupra de gl'altri peccati 
S:.233.6, mortali,mà gli caio per non tediar- 
1.5,B, ui; fattene voi l'efperienza,che vedrete 
fortirne il medefimo effetto. Soggion- 
go bene,che chi meditando la morte 
non s’aftiene da peccati, ve lo dò per 
ifpedito , tenetelo per dannato, e per 
proua di ciò riuolgete meco il penfiero 

alle attioni di Giuda , 

Mentre il Figliuolo di Dio era nella 
cafa di Simon Lebbrofo, al gionger che 
fecela Donna Maddalena è fuoi piedi; 
wngendoli coll'vnguento pretiofo la (a- 
crata chioma ; quell'empio Apoftata 
cominciò frà fe tteffoà borbotare; tac- 
ciando Ja Maddalena, & il fuo Maettro, 
che quell’vnguento fi {pargeffe in quella 
vntione , potendofi vendere, e fouuenire 
à bifogni de’ poueri con la moneta : 78 

Mas, 16. gmid perditio hec ? possit enim iffud venun- 
dari multo ; é” dari pauperibus; Del che 
accortofi Chritto ; per farlo auuedere 
dell'errore, & acciò s'emendaflc,gli fece 
fentire quette parole; Missens enim hec 
‘onguentism hoc in corpus menna,ad fepelien- 
dumme fecit. Che hà da far qui il mor» 
morar di Giuda con la fepoltura di.Chri- 

D.Ican, fto? Sepulcrum ds mortem commemorane- 
chryf in rar, dice Chritoltomo : Nen ad altro 
c.26,Ma, fine,(e non per vedere, fe con anteporgli 
din ci, auanti gl'occhi foggetti di morte, fuffe 
p.Thom, (tato poflibile di ritirarlo dal male, già 
ibid. fol, checon tanti mezzi, & aiuti impiegati, 
100.ce6, & applicati di prima erano riufciti va- 

3.4.6, ni, Mà che ne feguì? Sentite, Tune 


.°. FeriaQuinta "© 


abys vnus de duodecim qui dicebatur Tadas 
Scarioth ad Principes Saterdosmm, & ait 
illis, ‘Quid vultis mibi dare, ego euna 
vobis tradam è Che vuol fignificare quel» 
l’auuerbio di. tempo 7uxc è Cioè allora 
che Chrifto gl’applica il rimedio della 
morte non fi rauuede dell’errore’, e non 
s'emenda,mà fibito fi parte per andare 
à tradirlo , bifogna far come il medicos 
che hauendo applicato all'infermo i 
più potenti rimedij,mà fenza frutto ale 
cuno,vi dà l’infermo per ifpedito , Que 
rocon Paolo di Palazzo fi puol rifpon- 
dere;che Tune abje: Ideff abire permiffus Paul. de 
efb'nus de duodecim 4d fiummum omninm Plat.ibi, 
feelerum,tr feculorum facimus perpetran. fo.830. 
dum : Quafi voleffe inferive l'Euangeli- 

ta; Mentre per conuertire vn Giuda , e 

ftata vana Ja memoria della morte, non 

occorre applicargli altro rimedio, è 

perla ogni fperanza della fua (alute: 

Tunc abze (e gli puo! mettere la briglia 
nelcollo, & lafciarlo andare come per- 

fo: Tune iffud ad se tempus velatum chryfoft, 
eft? interroga Chrifottomo : Quando ifa hem » ae 
locsstus effer, quando ad fepulsuram dixit, Baezame 
atque nequa hinc compunétus ef, Echene s 1.in = 
feguì ? l’utteffo Chriioftomo fopra littel yang. lib, 
foluogo dice,In profondi(fmum malorum 3 c.7.6.4 
baratram ex hac agrisudine precipita:us Tdem ibi, 
ef. Seli ftralli della morte non vaglio= kom. gr, 
no per pungere, e per compungere il fa,2 59, 
cuore d'vn peccatore, non relta più al- © 
tro,nèche dire , nè che fare , Mus e? 

de illo, Efendo cofa certiffima per fen- 
tenza d’Ippocrate,Si gue folent prodeffe, 
non profunt mortale, | 

Doue per il contrario io tengo per 

cofa facilifima, che viuino bene , che 
morino fantamente se fi faluino quelli, 
che tengono nella memoria imprefla la 
morte,come da vna vifione di Ezechie» 
le efpreffamente fi deduce: Nella Città 
di Gierufalemme quelli , che portauano 
nella fronte il legno del 74% , doueuano 
ficuramente faluarfi, doue per il contra- 
rio erano ficuri di perire tutri quelli,che 
n'erano priui : Senem adole/tentulum, & Egech, gi 
virginem, parnulum, dr mulieres interficite 

vfque ad internecionem : omnem autem, fi 

per quem viderisis Tan ne occidatis: Non 
potendo intendere il miftero; fe non 
cerchiamo d’inueltigare il fignificato di 

quelto 


Mat.36 


Hipocr, 
in Aphe= 
rifm, 


Della Dotrienica Quarta; 


efto Thau : E l'vitinsà Jettera dell’AI- 
abetto Ebreo , nella quale ci fi rappre- 


è la morte, Voleua dunque additare lo 
Tau. nu, SPirito Santo al Profeta Ezechiele sel 

22, lereinftato di falute coloro;i quali ten- 
gono impreffo nella mente il Taw della 
morte,dowe gl’altri per il contrario,che 
ne vanno fproneduti trouarfi nello itato 
In ofori» della eterna perdittione. Salusem con- 
demorsis- fecusuri, inbentur fignari Than, que ef? li- 
ds nom:fs, teTA finalis alphabeti Haebrei quo fgnifica- 
4.f180, 247; omnes , qui morimis memoriam habent, 
sol, Seruandos, qui fecus interficiendos. Però 
yiù Sancto Eremita ftando moribondo , 
mentretttigl'altanti erano adolorati, 
e piingénti; egli fe ne ftaua col volto 
trauilio , allegro , e ridente : del che 
tritti maravigliatifi gli domandarono la 
cagione à quali prontamente rifpofe i 
Paladi? Tranquiljus nunc fiwm,quoniam fepe confi- 
apud @fo- derarione hanc viam perambulani, fapè 
ni vbi fra mortunsfum,t ideò nihilmoni nunc video, 
pref.181 Son vifluto con la mettitia della morte, 
coh.i.4,3, adeffo moro con la ficurezza della fa= 
lute, Hor perche dunque hai fcancel- 
lata la morte dalla tua mente? Oh fe 
confideraffi (donna) in quale {tato hab- 
bia la morte à trasformar le tue belez- 
ze; ituoi i in fertori,la chioma 
d’oro in fracidume ; la porpora delle 
guancie,in vn muffato palore; La carne 
farà mangiati da’ vermi, l’offà rimarran- 
no ignnde,e deformi, diverrai vna cloa» 
ca d'immondezze; non più di ricche 


fpoglie,mà di putredine farai veftita : E - 


polsi fia pereffere lo {taro dell'anima 
tua, lo lafcio confiderare àteltefa, Se 
hai da morire (è auaro) è che ti gione- 

nno tante ricchezze con vfure; e traf- 
fichi illeciti,;malamente acquiftate è Oh 
che pazzia imbarozzare la cofcienza, e 
l'anima per acquiftar ciò sche inbreue 
tempo -hai.da lafciare! confidera che 
a ‘a altro teco non porterai ; 
che il più ‘vile traccio della cafa : do- 
manda è coloro , che hanno hauuto le 
cafe piene d’argento se d’oto, quanta 
grauezza 2l'habbino apportato nel pun- 
to della morte, e quanto danno fenza 
vha minima vtilità gl'habino recato in 
quell'v]rimo paffo ; Io direi, fe fufliin 
ce,già che hò da morire, voglio per mo- 


371 

rir bene mutar vita ; e cotumi,e direi 
alle richezze con quelFilofofo, Mer- 
gamovos, ns mergar & vob. Oh sfrenata 
Giouentà, che tei dedita è turte le dit 
folutezze del fenfo, fpecchiati in quetto 
Giouine Euangelico è che ri propone 
Santa Chiefa auanti gl'occhi , Ecce dee 
funitue ferchasnr filius masris fue,tame 
inentati che hoggi lei in figura, mà di- 
mani giacetai eftinto in fepoltura : non 
cedi che fei fiore nato la mattina nella 
culla , e poi fa fera effangue in wn fere- 
tro 2che gutto fenti hora di tanti piace- 
xi vani.che hai goduto ne gl'anni paffati 
con offefa di Dio? niuno. Che confo- 
latione fentirai nella morte d'hauere 
sfogati i tuoi libidinofi capricci dal 
giorno d’hoggi fino all’vitimo della vi= 
ta f anziconfufione , e tormento. Co 
vorrei, che difcorreflì è giovine , e pec- 
catore trà re medefimo : Concludendo, 
che,fe penfatti d'hauere à morire, viue- 
relti bene, e morrefti meglio. fate in 
tanto la limofina à poueri,che ve li rac- 
comandò con ogni caldezza d’affetto,c ' 
ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 


frase: 


Theban*, 


Noli flere. Quelta Vedona cuange» 
lica piangeua inconfolabilmente perla 
morte delfuo figliuolo , che era la più 
cara gioia , che poffedeffe in quelto 
mondo. Mìà il Signore gli comanda , 


, cheraffceniil pianto,eraffereni il ciglio, 


Neli fiere . Per qual cagione?forfe per- 
che 2llo ferineredi Macrobio, Aferssor Macrob, 
nd fepulinvamprofegquioporiere cum caniu, de fomn, 
plurimarum gentium , vel regionuminffitu- Scip. li,x 
rafanzeruns, perjuafionehae , qua poff cer- f' 60 .c0.t 
pu anima ad originem dulcedinis mufican © - 
ideft ad celum redire credantur è 1 Traci 
erino foliti di piangere , quando nafce- 
uano gl'huomini, e quando moriuano 
facevano felta : e la ragioneè fecondo 
Sant'Ambrogio, perche, quandofi na- 
£ce,fi viene alle miferie, & à gliftenti,e 
nella morte poi ceffano tutti imalanni 
diquelta vita: Filiosrecensmates lacry- D.Amb. 
mie s morsmes vero epulis profeguebaninr, de fide 
fcriffe Erodoto. Mà Alberto Patauino Refarre. 
è di parere , chegli dicelle Noli feiere. Herodor. 
Quia mommeri carvis, fed cnipa caufamare Albermi 
Aa 2 o Pan. 
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sà plangenda , do fiesibue diluendaeft ;: 11 
venerabil Beda con dirgli Noli fere , di- 
ce schefi va voler confolarla, perche 
pretto haurebbe veduto il fuo figliuola 
rifufcitato , define mortunm flere, quem 
mox viuum refurgere videbis. I Padre 
DT, As Sant’ Agoltino efpone Noli ffere, cioè 
erf. F plangis corpue d que receffit anima, plan- 
Licurgu ge animam, à qua receffit Deus . Frà 
ap.Gilib, ''altre leggi, che promulgaffe Licurgo 
lett.24. wnafù,cheimorti fi fepeliffero fra'ra- 
de Ciuis, midegl’ylini . Volendo accennare,che 
Dei fol, effendo queftapianta fimbolo della pa- 
296. nu, Ce; Niffuno comincia à goderla , fe non 
I. doppo la morte; e per quefta ragione hà 

ordinato Santa Chiefa , cheà morti fe 

gli dica Requiefcant in pace : A che fine 


Beda. 


dunque pianger la morte, fe è miniftra, , 


eapportatrice di pace? Noliffere. Anzi 
che San Bernardo la chiama finss labo» 
rum, vittorie confumatio,& vite ianua, & 
perfette fecuritatis adism , 

San Bernardino da Siena , dice , ò fi 
parla della morte de peccatori e quetta 
D. Bern. fi deue piangere, perche effmala in mn» 
Senen to. do amiffione , peior în carnis feparatione , 
3.de cala pefimainvermis , ignifgue dupplici contri- 
mir. fe- sione: Màfnonfi deve piangere quella 
nelt.e, 6. de’ buoni, perche EÉ bona preprer re- 
fi. 377. quiem;melior propter nonitast,optima prop» 
col,1.5,B. ter fecuritattm. Però di quefti fi dice, 

Pretiofa inconfpetu Domini mors fantfo- 
run eius , e di quelli , Mors peccasorum 
pefîma . Giaceva fabbricitante wn fan- 
ciullino innocente figlinolo del Rè Da- 
uidde: Il pouero Padre nontrouaua ri- 
pofo per il dolore » che ne fentiuia,i fof+ 
piri andattano al Cielo ; le lagrime gli 
grondanano fu leguancie, giacewa fopra 
Ja terra , nè poteva ridurfi à prender ci- 
Reg? bo,Jacui:fwper terram,nes comedit cibum. 
Alla fine la morte glie lo toglie il (etti- 
mo giorno della fua infirmità, Accidit 
die foptima, vt moreretmr : Gl'è portata 
ja nuowa funefta da feruitori,& al fentir- 
tasfi letta di terra , fi riuefte con el’habiti 
nuoui, vì al tempiò à render gratie à 
Dio ritorna al palazzo regio; e com- 
manda à feruitori , che apparecchinola 
menfa : Periwit , v: ponerent ei panem 
semedit : Cofa,che dicde molio da ma- 
rauigliareà tutta la corte,che però gli fi 


desto Quis e/? firmo quem fecifti ? propser 


D.Bern. 


‘ Feria Quaîtà 


infantem, cumadhue viuerericiuhafi, o 

fiebas , mortno ansem puero , furrexiffi, 

comediSli panem . E coa ragione, perche 
vedeusno , che nonfe ne pigilaua alcun 

faftidio , anzi pare» che ne rimaneffe 
sontento » Se fuffe li..ta femina, io non 
hawerei,che dirui,1e :ci*arei capace,mà 

era mafchio;e pure Confolatme ef Danid , 

Crefcela marauiglia,perche g:ongendo 
all’orecchie del medefimo Rè la morte 
dell'altro {uo figlitolo. Affulonne , non 

potè contenerlelagrime,fentì trafigger= 

fi il cuore,e dall’affanno, che fe ne prefe 

non trouaua rimedio bafteuole per con- 

folarlo: Cemtriffacws itague Rex afcendit 
canaculum porte, CI ffenit , & ffc logueba= 

sur vadens, filimi Abjalon Abfalon fili mi, 

quis mihi tribuas vt egomoriar pro @b- 
falm fili mi fili mi Abfalon> Se quefto 

fuffe itato figliuvlo obbediente , affet= 

tofo,e grato verio del Padre, parrebbe 

che hauelferagione di fentire con tanta 

pena la di lui morte : Mà effendo ftato 

fempre proteruo,rebelle, ingrato & ini- 

mico del Padre; è cui haueva moffo 

guerra per torgli la corona , e privarlo 
delregno,e della vita,douerebbe più to- 

fto rallegrarfi della fua morte, e pianger 

quella del figliole,che gli morì nella te» 

nerezza degl'anni, Ahche' non pianfe 

la perdita di quefto; perche era figlioli- 

no innocente, e la morte dibuoni pian» 

ger non fi deue:e per quetta ragione dice 

il Saluatore alla Vedona 3iulier noli fe» 

re:mà pianfe quella d’AMfalonne,perche 

fece vna morte cattiva,la quale doucua 
accompagnarfi col pianto : Etè efpofi- 

tione di San Girolamo , Scribitur Dawid D. Hier, 
inffe fimiffe Flium parricidam , parutslum , Ep.25.ad 
quia Sciebat non peccaffe, nen ffenit. Di Pauli de 
quelta opinione tà anco il P.dre Sant obiew Ble 
Ambrogio, Paid filinm dilefifimum file. 
quemflenerat egresantem, non fewit amif- D.Ambr. 
fum, certua infantem ad pacis eterna beata dr D. Pao 
qaudia sranslasum : At verò Abfalonem, linus Ep. 
quem inimicum babuerat, mortmm lamen- 35, 
pasu: eft , quia dinina iuftizie confcins def- 

peranis impio requiem, 

Eceitamente perche fi deue pianger 

lamorte di coloro,che macviono in gra- 

tiadi Dio. Non finelugendi fratres no- D, Opr. 
firi defeculoliberasi , cunfeiamus non eos fer. s. de 
aiar tuorsalis, 

A 


Della Domenica Quarta, 


Ad Analfigsra effendo portata la nuo- 

ua ch'era morto vn fno figliuolo , non 

punto fi perturbò , mà prontamente rif- 

Jinarig, pole,Sciebammegenvife mertalem, Peri- 
Pericles, clenon diede wfofpiro,ne gittò vaa la- 
\ erima invdire, cho nella gue?ra erano 

“ rimatti morti due fnoi figliuoli. Sen- 

tendo Zenofonte , cheil uo genero(a- 
mentecombattendo în battaglia hauc- 

Zeneph. ua perfotavita,frlafcidiatendere;ai<He 
Antigon, [rbaserafi Lime firemnno; quam longenuno , 
Aotigozo wdita la perdita del figlinolo 

in bacttaglia,non diede altro legno dida= 

lorefe nò che dimaltrò difpiacergli, che 

hauefTe differito così tardi fare vna mor- 
tecotanto gloriofa : Serim (#fl;) cem 
gioriofam mortem ebyffi, Quetti animi 
gencrofi , nonfiprefero alcun difturbo , 

perche iloro figli motirno bene quanto 
allabontà mondana,& humana : Quan 

to meno fi deue pianger la morte di ce- 
loro,che morono (antamente nel Signo- 

ref Però S. Pietro Damiano fcriuendo 


vna lettera ad Ermellina , la diitoglie- - 


ua dalle lagrime per fa morte d'vn fuo 
figliuolo,hawendolo Iddio allàcorte ce- 

D. Perr, lecite. Elfende morto Giouanni Voiade 
Dam.lib, Caualiere di Vngaria,chela moglie con 
B.epif.4. tutta la fua fameglia,fi vettì di lutto, mà 
Ermil, ilRè Ladislao volfe che li(ciaffero lo 
Raphàel. (coruccio ,efi veltiffero d'habiri dico» 
detoléb. lore allegro ;per che alla morte'd'vn 
f.6.Do.1 Cavaliere sì generofo, che morì con 
tant'honore per amor di Giesiìì Chrio 
defendendo intrepidamente) l'Vngaria 

0. opponendofi alla potenza de l Turco ; fi 
sa rezano dimoftrationi di giubbilo 

nen di mefticia, . 

. Però S.Bernardo congl’occhi afciùt- 
ti vidde il cadauere, e i funerali di Gi- 

. rardofuo fratello , anzi egli medefimo 
con gran cottanza d'animo gli fece l'o- 

| patiorie. funebre fenza , che ne pur alle 

i "’ labbra per impedirglèil parlaregti gion- 
D.Berrar (evnifofpito digliocchigli compari 
Lermo.16, (e wma lagrima: PLorentibue als ago ficc de: 
sncCant.  ogulis fequaink fum insiti funses ficcie ocwi 
Ioan.t1. lis feti adi des, qui fame cum irà pers 
D,cyrill, affafn: ixequiarumfolemnia,MÀ mi dirè= 
li.7.c.20 te, e pure Chrifto pianfe la morte del 
wrIfider. fno amico Lazaro , Lacrymarn cf? Tefar: 
Peluf.l.a Nonè marabiglia rifponde San Cirillo 
‘375. Alefandrino perche, &rardir wiî Detsimnià 
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Suie lachrymie , qhiniora rnsdo charortio- 
Ars: visafuntri moderata, Cr lesenationio 
semperatie Lachrymio fiere debeamar . Petò 
S. ren pani vuole, che Chritto 
angeffe e lo ritornama in vita, 
n ercile ila defonto . Chrifue non 
pro morte Lagari , fed proipline remrcatin en crili. 
nc ad miferim temporale flamwige dici 174. 
sur & laxifermà quanto all'eller morto, 
perche era huome da bene , più prefto fi 
rallegrò; Laqarar mori #3 5 gandeo . 
> Bifogna finalmente confefiar }a veri- 
rà;la morre quanto ì (e leffa,non è buo- 
nane cartiva,m à prende la denomina» 
tione di cattiua,@ di buona,fecondo che 
trova nella bontà , sé malitia colui che 
malate, farapno in prigione due, vro li 
nocénte,e l'altro rcosarziua il carceriere 
allaporta | volgetà chiaue pes apriria : 
dache nafce che yno fi artrilta,e ticmaz 
è l'altro fi confole,e firallegra ? none 
l’iltefo portinaro è non è 1a medefime 
porta,e chiaue? come dunque va mee- 
fimo agente , &x vn'itefla attione cacio- 
nano diuerfo effetto? Vedete s'io l’in- 
domino : Si-contnbail seo , perche sà 


«come fi trona la (ua cofcienza,nontente 
. mai auvicinarfi il portinaro,che non fot- 


petti effere ilcarnefice, che vada per lc- 
vargli la vita: mà l’altro,cheè ingocen= 

tesfi rallesta quafi dica è Sia benedetto 
Iddio, chi sà,che il carceriete rà venga 
perliberarmi, fia benedetta quell'hora, 
cheio lo fento venire, Dache nafce, 

che vn ombra di morte, ti fà tremare ti 
{pauenta, e t'atterifce è metteti fa mano 

al petto, confidera , come ttà la tua co- 
{cienza, ela vita peffima , che hai f.tto, 

e non vuoiche la morte ti fia difau'teno- 

le, & amara? Come puol lentire l'el 
quifitezza del vino chi hà guitato il pa- 
Jato?fe feicattiuo,per te lamorte è pel 
fima. Doue peril: contrarin à quelli, 
chefono viffuri coù rimor di Dio, e da 
Chriltiani; la morte e defiderabile , e di 
contento,nò s'arterifcono punto, alpet- 

fano la morte co! volto lieto; e dicono 
coll'Apottolo : cupio difolui, & effe cum 
chriféo. Convei à huomini da bene ra+ 
fiona San Bafilio, & ì monirwolontieri 
vinanimitce: Ne formiceri mortem, D, Lafi, 
mon ent corrmpiio cf . fedvjia caufa non inb.z. fi. 
€R interism penismi, fed sranfitme adbunò» 115, 

Aa 3 reni, 
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@& binc deceffus prosiofus af , & illlufiris, 
mon emninzon hominum sfed eorum qui fan- 
dè, dr inffè vitam hane tranfegerunt. Oh 


chedolce morire.òche morte-gradita è. ‘ 


di quell'anima,che vede aperto il Para- 
difo,gl'Angioli che la circondano &Id- 
dio, chel’inuita alla gloria! Mà oh che 
‘morte fpawenteuoleè di colui, che vede 
aprirfi l'inferno Iddio,che lo condanna, 
&i Demoni}, che. l’afpettano per-tor- 
mentarlo! Quelta morte fi deue. pian= 
gere,e non quella de'buoni, de’quali di- 
cesaChrilto alla Vedoua: neli Pere, Hor 


- FeriaSefta 


rem. E poi foggienge. Z'erum exists. 


terminiamo il ragionimo.co* detti di 
quel Poeta , che c'additò le qualità del- 
la morte tanto del giulto ,quanto del 


peccatore. Vogt. e Nicolae 
Mors opranda bonîsmalis timenda Raufueri. 
ef. vi fe:-y pa3 find, 
> Illis vitem aliamyhit dat inde mor-13f.15% 
dia tem A 
Hllis lesisiam, bis parat dolorem, 
*. «Aesernequa bers bonos. Olimpo 5 vr 


- feterno cruias malesi Orco, - 
Di quette due morti ,.élleggetewi qual: 
più vi piace, & andate in pace, 





FERIA 


SESTA 


DELLA DOMENICA QVARTA. 


Venit Tefus ad monumentum , erat autera fpelunca ; & È 
lapis cratei,. Aix lefus: Tollite lapidem. 


' Io.cap.iT. 






CONA li, quanto i Barbari fare, 
CSO ogn’anno ditlerfa dimo- 
agi Itrationi di religione, e di 

Ne” pieràfoprai fepolchri 8 
è cadaveri de’loro morti, prelupponeie. 
dofi con quelle cirimonie lugubri ap-. 
portar qualche forte di.reftigerio all- 
Anime di que’ defonti, Appiano Alef- 


fandrino riferifce la magnificenza dell'-, 


effequie;che iftituiuanose la copia delle: 
vittime che fuennauano, Cadaser magni» 
Afpianss fcentifimis inffratum veltibusin alsifima 
Alex and. pyra eremabane, cefifque mulsis boffys tum 
Lib.debel., aguises 34m pedizes per surmas in orbets 
bis Hifpa. [decurrenses cum armis barbarico. mere, 
Viriasum celebrabant: ESuctonio dice), 
che attorno alle fepolture celebraffero 
folennemente gl'anniuerfarij congioftre 
Sueton.in e barriere, Exercitios honaravism ei tumu= 
Claudio lum excisanir,circa quem deinceps ffato die 
dl quosannis miles decurrevet . Con quanta 
pompafuliero celebrati i funerali af tua 
saulo di Neottolemo a è. iclauone gi 


ì 


Eliodoro , Sepulerum Neoprolomei pompa teliod.la, 
circuimis , Cytersio Ephebi equis fun cir- 3,4eti0p; 
cumuetli , Le feite funebri. che cele- cor,è.8, 
brar faceva l’Eroe Troiano intorno il , ia 
rogo de’ foldati, che reftauano morti 

nol'e bataglie : fono defcritte dal gran, 


Marone 4 i. MA Piveilbi 
Tersircma accenfos scunefi fulgentibu». Pirgit. bb, 
armis, ‘ c: ù 1, detto 


Deturrere rogos.- |... © : 

? E de popoli Piavenfi fcriue il Giles? "6 
che Mambus per erpsornzu ciginm dabams, Eregor. 
inferias., tum pui ni icine vehicula, Gyrald 
Lawvo,giayrsofufia cum cpronisfequeban» fmsagune 
or, ppm dadlis vimi;;drolei libasiones fugee=; 34 LT. 
debant: mx Princepsinduser purpotarfero supint fe 
mis cielisstanrum quseggnem imniolahata >. an 
Iquemque, ac Mercuri deuenerains s e0>  . ne 
rum ma:ressqui prapatriaaccubuiftens std... 
cene epulas conuocabat, casere bibana vi= > 
num, idque fe defunfforums mabibws propio, 
nare affirmabat, Altri fopra, le tombe 


foleusno portare varie fogti dicibi» £ dì | | 
sive con vii più psciofy Aero ini 


Della Doné nica Quarta : 


uaffero(petando forle conviiellà verro» 

uiglie fouuenire ùpardriy &àgl’amici, 

. chenell'aitra vita bifognewolife ne Ra- 

uano;, del chémaranigliaro.iftP, Sant" 

D.P. Lu 'Agoltinodil6/ Miret} car aprd quofdavs 

auf fer.s Rosen arr errbr intre- 
PA 


de Siblis unrispve cibòs, 
o via conferata; quali agri ffie decorpori- 
but anittie <arnitlet +ibosi weghirant. È 
pertetatione di San Girolamo>bubbia- 
e mosche imaritifonoralitro iépolchti 


:°**? delle confotti.toro (parbendomi fopra 3 
P.Hyers. gigli,rolè,wiole; altri fiori j Geteri ma- 
nym in ep, viti fper'suinvole comiugiuri fprrgura violas; 
nd Pam rofaszlilia, florefque purpurroijtr Holoren 
machiow, hisofitus ue ppre'fo 
Geri (fe cretetemo ad Alefadio sb 
= +" Aleffandro)fi còltumaua ;iéhe mortò il 

dn da marito andaffela conforte al fepoichro. 
<p 3 vellita'diric ie,&iui per mano * 
<,.: ta divn parente più (tretto era fuéhata in 

,67»)a12 Ironoridel: marito pacciò come-furono 

da amore congionti in vita,così la mor- 

te Vnitamente:tt vaatomba medefima © 

Alex, ab litòllocafie, Gesisera: ife mor, vs viro 
Alex, li, difudéEo'ypracipuè Gilesta nix masi 
3.dier.ge cnliornaca ad pomidon dti, dy è propina 
malca.7 qUiòve miktrarii e 3ummslo si 
didear. Macheparlo de'Gentibi,iquali : 
- beachebarbari,eranò cò itutro cidhio» 
i mininEB ruti tte fifono moftrati cas) 
_ cFitatiui verfo demon. Onderragcòon=a 
» ,. trPiettode*Narali\chergl'Weelliintor=» 
"© mno'àl cadavere di Simtone:t Monzoo 
fuolazzando,e-con voci lugnbri, e met 
fte dolendoli, pareua scie tonja metti. 
tia delcanto glicetebraffera't'efequiez | 

Petr. de InSythconts exequis'auercivia dvpus vo- 

Nas. lib. Lante, quef vocibustun deffebam > Que- 
2. Casal, fto medelimo fi degge ‘appref» Dione + 
cap.4s, di wn Aguila fopra il'edfpore’ fangue 
Dio lib, d'Avguito ; vgnite ex co rogo epriffà emo 
56. Lanits quafi animam Auguftiin cielum fe- 
Plin.lib, res | rc A n ol 
x1)ca,18 funéfus ‘progerunt, furieranitindizne more * 
* ‘rogorteèlo 

e di Lifimaco'siloro canidimoRtratono 
Ja' fedeltà infeme:conla pietà, pitran: > 
Alex. eb dofinelle‘tmedefime fiamme è ‘Hieromis;: > 
Alex lib. & Lifmachi' Cames accenfis rogis domino. 
3uilier,  vuniin’ Patmmbe fe iniieciffe; mo incendio» 
gncap.7 arfific sradunti Nonieppero iLeoni di. » 


3 


* 


"” 


= + Mentre fopra .il' 
nimincicsioi dileroné, . 


. 379 


moftrare altriatti di pîerdlverfo il anco 
corpodella penitente Egitiaca,che alta 
preienza dell’AbbateZofimo piangere 
co'ruggiti, econ lebranehe fcattando la 
terrafargli la fepoltura infieme con Zn- 
fimo, Depefita omni feritase;illi reliciofi f- 
ma femiîne pium efficiume funeris impende - 
vunt y afferma l’Abulente. Tanto habs 
biamo, chefuccedellenella motte di $. 
Paolo primo Eremita , Chefe i Gen 
tili,i Barbati, & iBruti hino dimotìra- 
to effetti di.pieràverfo de motti,quanta |. 
maggiormenteil Chriftiano deve effet . 
caritatiuowerfo l’Anime de* poweri de> . 
fonti; che confinate fitrouano nellepe= >» ...-.a 
neurrociffimedel-purgatorio? Quefto . 
è argomento è forsieri portato du Sant'= 
Ambrogio , perinanimirei fedeli è dar 
fabagote: 'uffragijà quell'Anime, che 
come oro fi. purificano nelle fiamme: 
Fer hanehumanitazem defunttis corpori- D Ambr. 
bus desulife produminr ; Homines denega- lib de T» 
bunt? QuindièycheilnotroSaluato® six cirs; 
re volfe; che i circonftanti s'impiegafie— N 
ronellarefarretrignedi Lagaro com Je® ...,, - 
verte an Yepolchro Talbice fepiò 
dem, dimioltrandeciz:che ancor noi do-* 
tiamo! concotrere aiutando quell'Ani- 
me. con i fifiagi} di fanta Chieia : fra" D. Pera. 
quali il più giotiuole è il facrifitio della Sene/.se. 
rapphicacoall'a nimerte! ato= 2 /ers6 6 
riorcome vedremo nel prefenteragiona-<.2 £71P 
mento,fermi fauòritere coll'artentione:; 
ecol filentio, Cominciainò . sE, 
_Niuno altro foggertoè tamo propor= 
tionato all'Anime pu gantisguanto ne 
fto di Lazaro : Di cui fefi dicey chefufe - 
fela te Quidam tanguens Lazgru:; To.1k 
e quelle Anime fbno languenti;e dolen= f£ À 
ti, Lazdto haveita:due forelle Marta; e | 
Maddalena , l'Amime hanno ta gratia di 
Dio, ela fperanza. Etlisera amico di * 
Chrilto,Lararus amicwsnoffer;e l'Anime-. 
del purgatorio fono amiche di'Dio' 
Quello ‘hattaua il Volto coperto col fit 
dario, Es facies cins erane fudario ligale 5 


Abulenf. 
‘3.Reg.c, 
7. 
Inpsita 
cius, 


.X 


l'Anime hanriò bendati gl'occhi corì la 
priuatione de'!a vifione di Dio. Lazaro 
hauèita lemani,& i piedi legati, Ligam : ., 0». 
rane. ee na ‘L'Anime hanno ©. pro 
egati'ipie lemon fn and ni 
pria lavi del Paradifos de cavabie» ik 
manf giche'non potlono fare pit: 
dai è e sali 
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meritorie: Li morte di Lazaro era. wn 

dolce fonno , Lazarus amicws mffer dor= 

mir, e di quelli, che morono in gratia di 

Dio, fidice, che placidamente s'ador- 

mentino in vn fonno di pace, Es dormisnt 

in fammo pacte, Lazaro è rifufcitato da 

Chrifto , e l’Anime fono liberate dalle 

pene in virtà del Satiffimo Sacramento 
applicato perloro , &coffertoal Padre 

eterno fopra l'altare per mano dal Sa- 

cerdote; decifione giù fatta nel Conci- 

Coni lio di Trento, cum Casholica Ecclefia in 
Trident, hac acumenica fynodo deemerit Purgato- 
Sx sde rium «fer animafgne ibi detentat, fideliva 
Purgas f, foftagzi, porifimumo verò acceprabili alsa- 
s8:. vm facrificio imuars,precipir fanta, Syno- 
due , ee. ; 

«. E quì douiamo offeruare vna dottri- 

na diS.Tomafo,il quale dice,che quelto 
Santiflimo Sacramento fi puol confide- 

= rareindue maniere , ò inquanto , che è 
Sacramnento,ò in quanto che è facrificio: 

B.The,3} Luasenne in hoc Sacramento prefenizeur 


PC 15.9, 


7.58 corp. hesrarionem facrifici, quatenma merò tra- 


disun muifibitu gratia fuboifibili Pesie, 
habes nasiomene Sacramenti :; A chilo gi- - 
ceue effettivamente, giona come facri» 
ficio,e come Sacramento» però babbia- 
mo nel Canone della Meta, Quos quet 
Te Cam. tx bac parsiciparione altario facvofanttum 
DOijfa, Milysnicorpue, &r fanzuinem fiampfevimuer, 
sruni benegibiione cadefti, 7 grava veplea- 
swer. Mii al'altri , che non fe ne ciba- 
no realmente, come fono l'anime del 
purgatorio , gligioua per modnm fuff:35 
inguantam ffertur profaluse cars i Oli- 


In Cam, sdleii dice nci Canone, Afemento Domina 


famulornfamwbarmm que swarwm pro qui- 
br sibi-oferimme , vei qui sibi offerunthec 
Facrifichom Lendie pre fe fuifaua rmnibma., 
sroredemprione amimarmra fuearnm. pro fpe 
Faliazio , E incolumitaste fue. È berche 
nengicettino il Sacramento, con però 
reftano prive del fuo effetto, che è l'ei- 
fergli di giouamento è col mitigargli 
el'ardori, è con librarle dalle pene. 
Vide Alronfo' de Orofco fopra quelle 
Alp3f de Parole Pingu cft panù chriffi,diceAdeò 
Ovofio sr. finguis ef, 72 nedura vinis fs Sacramens 
in Cans, SM ; fed crem mertmia , © in purgarorio 
Magnifi. crmciati: f facrificinm:8 è conforme al- 
cas, — ladottrinadell'Angelico » Serraneatom 


BOSA, 


palio chrifli,qua fe obinlishefliam Deo,ha- , 


> 00 PeriaSefta UL 


Ewcariffiplibenee bominem è Purpatothvin p_rh.!13: 
quansum Pt facvificium qwoddem fatisfa- p.9.52.0, 
Clorium prepeccaso, \ _&.. .,. Bad, 
* S.Giouznni Euangelilta:, folleuatoin È“ 
fpirita vidde molte anime sche (tauano . 

fotto l'Alcaré; & eranodiquei (esui di. ; 
Dio,che per difela della Cattolica fede . 
predicando la Dinina parola hauemano 
fparfo il fangue con animo .intrepido 
alla prefenza de tiranni, e de’ carnefici > 
Vidi fubime Altare animar interfelterum “‘9rtal, 
pregi verium Dei, Lo sò, che l’Anime, ‘#9. 

e quali moiono in gratia di Dio, fe ne 

vanno al Purgatorio sò al Cielo , come 

quette de'Martiri itanne fotto l’Altare ? 

non.v'è altro. Juago ‘più proportionato .. 

per loro. #Sd,&khe S.Tomafo infieme.con 

la Glofa Qndinazia dice» Mede Anime D.Dh. im 
SanSormm fin: exiffenser fubim Altare addit.ad 
ide) im minoxi dignitatesgram fint futnra 3.9.9.93 
Mà.il P, SAgoltino dortifimamente. «rs.1. 
rifponde;che l’Anime feparate nen pati Gloferd, 
fono trouailuogo di maggiorteftigeria, 

alle. pene,che fentono, quanto (tas fotto; 

l'altare, fopra dicui f celebtadalSa-! i... 
cerdeote il facrificio della Mella =. Con) i xh, 
che lo Spirito Santo altro non wpol.dim 3... . ; 
mottrare, (enon; che quetto è va {uffra=. -.. 
gio per loro il più gioueuole  Guitate 
la Dottrina del Padre Sant'Agoitino : 
Quid vemerentime ; quid honirabilige dici 
petefi, quam Sub illa Arca tegniefecre , in È. 

qua Deo facvificium celebrasur,in qua of- Hip » 
feruniarihoffie? Rettà igiur fub Altari Porn 
isflorum anime reguicfenni, quia faper f - 359. 
Altare Corpo Dvmini Persur. Conuenien- fi A 
ribue igicun, n quafi pro quodam confersio 3.0.1 


DP, An 
osft.10 


“Ii Fefuludra decreta eft,vhimors Domini 


quotidie coselrasprz vi. qui propeer martena 
cine marsui fyer4ni > fub Sacramenti sine 
miferio requigfeani . 

Quelle parole, chefi dicono dalS+ 
cerdute nell'Ofertorio alla Mella de i 
Morti; fono di qualche difficoltà è chi 
attentamente le pondera. Domine 1efw InOffere, 
Chriffe Rex gloria libere animac amninm Miffa 
fdelium defunHerum de penis infermi, cr Mori, 
de profundo dacm. Quì non fparla pro- 
priamente dell'Inferno in que nulla ef? 
redemprio, mà s'intende del Purgatorio, 
Infegnandoci S.Tomafasche Lecw Pur- D. Th. in 
guiori eft locus infevior Inferne coniunétue, qdliff at 
sta quod idem ignis fis qui dammasos, = QI 

în In- ; 


Della Domenici Quarta, 


dm Puferma, dI qui infos ih Purgatorio pur- 
get. ES.Gregorio Papa, fib codem igne 
patta fursigas , o aurum rutila: , E però 
dice la Chiefa , Libera Animae de penis 
Inferni. Sia ciò detto per modo di paf- 
faggio : perche la mia difficoltà confilte 
nelle parole, che feguono. Libere cas, 
me abforbea: cas sarsarme me cadane in sb- 
fenrnm ; Per quetto Tersaro, &" rfenro, io 
vorrei fapere, che cofa s'intende; Non 
l'Inferno, perche l'Anime, che ftanno in 
Purgatorio, fauno ficure,ne v'è timore, 
che dal Purgatorio poflino cadere nel- 
l'ofcuro tartaro dell'Infetrio', e così l’o- 
ratione,e preghiere della Chiefa fareb- 
de luperfiua,e frutlranca, ilche dirnon fi 
ueue; Ne tampoco mi pare » che fi poffa 
. intendere per ofcuro tartaro ilPurga- 
torio fe ponderiamo bene il parlare di 
Santa Chiefa : Ne abfirbea: ege sartarme, 
nrcadant in obfturum :Se già dal tarta:0 
del Purgatorio effettinamente {no Ra- 
te afforbire, come dice libera ees,ne ab- 
Sorbeas vas sarsarus ? E te:già fono ca- 
dure nell'ofcure del Purgatorio, come 
prega, che fiano liberate; ne cadans. Se 
la Chiefa re affe per quelle anime,che 
agonizan irc asl ararfi dal cor- 
po,andarebbe bene. Libere car ne ab- 
farbeas en tartarus,ne cadabt in vbfcuri.: 
Migià fi trouano fepirate dal rorpo,ca- 
dure nell'ofcuro, & aflorbite.dalle pene 
deltartaro. Ché ciplicatione dunque, 
eche rifolutione daremo àquelta diffi- 
coltà ? Io crederei , che-nell'incomin» 
ciarfi dal Sacerdote è celebrar la Mella, 
quell'Anime benedette , fentino tanta, 
confolatione, e refrigerio, cotne fe.fixl=. 
fero liberate dalle fiamme , e (teffero 
fuora delle pene . Presa dunque la 
Chiefa , Ne «bforbeas cat sartarua, ciOÈ, ; 
che le pene non tornino di nuovo ad 
atfligger quell'Anime ; Mà fcenda l'Ar- 
cangelo S. Michele ; e le tolga dal Pur- 
gatoria , per condurle al Paradifo , fed 
fgnifer Santtas Michad repra fentes est 
sndiicem fanftam: Et è vo dire, che mene 
« tre, durà di' celebrare il Sacerdote.ia 
Meffa,quell'Anima per la quale applica, 


il (acrificio , non fente dolore alcuno,» 


anzi riceve tal godimento , quafi come 
te fuffe in Cielo è contemplare Iidio 


. anfieae con gl'altriBeati; Vgone Etria-s 
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no introduce vn' Anima che parli, & 
afferifca per prova effer quelta la verità, 
facendone efpreffateftimonianza : Pre- 
fare auxilia, offerte prenobis boffiam re- 
demprionie, nam talibue (nfrugni pena no- 


Hugo. E- 
rberien. 
lib de A 


Pramitigansur, &r tabefenmi : locme quietit nimar.re. 
aperimr, o verum lumen facici diwine grefa 
quod jeras mobi abfcondisura , panlifper 15 


sblucefcie . 

Mì fe dal Sacerdote fopra l'altare 
s'offerifce diftintamente il corpo, & il 
fangue del Saluarere, benche nel f(angue 
per concamitantiam , ficontenga ancora il 
corpo, e nel corpo parimente il fangue» 
ancorio ne difcorrerò diltintamente,già 
che tanto il corpo da perfe, quanto il 
fangue fono di giouamento all'anime 
purganti. Quanto al corpo: è da no- 
tarfi,che il P,S.Pafcafio chiama l'hottia 


Sacratifima Dewarine srisicense, come p.Pafcb, 


anco l'Autore della gemma dell'Anima 


Auditor 


gli dà l’itteffo nome di denaro , Pands in Gem.dni 


wodum denari forma:ur; In non po 
immaginarmi, da che fi fiano moslì que» 
fi Scrittori è dare quefto titolo all'O- 
{tia Sacratifima : che hà da fare con la 
moneta, ò col denaro ? che fimiglianza, 
ò preportione fi eroua trà di loro? Va- 
rie rifpolte fi potrebbero portare: il de- 
naro ferue per rimedio di tutte !e necef= 
fit, che ci poffono auttenire; fe feicare 
cerato per debito; col denaro ottieni la 
libertà : l'Anime ftanno nelle carcere 
del Purgatorio , ne poffono wicirne fin 
nto, .che.non hanno pagati i debiti 
contratti con Iddio v/que ad minimum 
adrantem : il Santiffimo Sacramento 
dice Denariua trivicewe , perche è la 
moneta, con la ret fi fatisfa Iddio, &e 
ottenendo poi la libertà vanmio à godere 
nella patria celefte : Mù pigliamo que- 
fto cermine Denavie come numero; Non 
come moneta : del quale dice il Bongo, 
che Fgnificas visam nternam, quam defi = 
deramrsy & pro qua bic laboramus . Vo- 
lendo forie addirarci, che quell'Anime, 
per le quali s'offerilce dal Sacerdote, 
ottengone invirtà di quello la vitaeter- 
na'del Paradifo. E l'itteffo Scrittore 
afferma, che Dewariuc. fignificat confum- 


me de 
Jqorie. 
MIR. did, 
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fel, 91. 


Idem ca, 


matami tribulziionem dr bac de canfade- de dense, 
con) fuer: plage Aegypriorum vi qui in fol, 15, 


peesando nibil, fibi religumm fecerumi ad 
har 
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fummam malisian , omnibus puniventur 
modie sperfettogue penarum numero puni- 
remur. Credo per tanto , che volefie 
inferir S.Pa(cafi-} che fichiami Denario 
srisiceo,perche offerendofi à Dio per pa- 
gamento de’debiti dell’Anime purganti, 
ceffano i loro affini, finifcono i loro 
tormenti. Denariue fignificas confumma- 
sam tribulationem. 3 

Che tutte le cirimonie, che fi fanno 
nel facrificio, ecelebratione della Meffa 
‘fiano mifteriofe, e rapprefentino l’attio= 
ni fueceffe nella pafiione, e morte di 
Giesù Chrifto ,niuuo è di noi, che ne 
dubbiti. Etio folo vna (&è la princi» 
i tit propongo da ponderare : & è 
‘Teleuatione dell’Oltia Sacratilimayche 
‘in alto folleua il Sacerdote. A chefine 
v'immnaginate, che ciò fi faccia è direte, 


‘. acciò Chrilto ‘Noftro Signore fotto le 


IpecieSacramentali del pane fia adora» 


« «>» to da tutti i fedeli, che iui ftannocireo- 
» ftanti :ouero per rapprefentare l'eleuate 


tione fatta dell'agnello immaculato 
‘nella Croce foprail Monte Caluario da 
gl'Ebrei, Mà San Bonauentura penetra 
più oltre à penfieri più (piritofi : Saran= 
no due efferciti, che vengono è giorna- 
ta; fi toccano i tamburri ; fi fuonano le 
trombe,ondeggiano le bandiere, lam- 
peggiono le (pade , fi mettono in ordi- 
nanza le (quadre, fremiono i caualli fi 
vedono impatienti i foldati, fi sfidano 
con le voci, s'innoltrano, s'azzuffano, fî 
battono : volano i globi di pinmbo,edi 


ferro fcacciati dalla violenza del fuoco: 
dal cupo feno de’ concaui metalli Hb 


ferro holtile maneggiato dal valore de 
capitani , in Lr: tempo di Matte fà le 
pronanze della fua brauura, per acqui- 
[tarfi fopra.gl'altii metalli il titolo di 
più crudele i con horribil frangore vo- 
mitinano î broazi:dalle bocche in va 


** balèeho firoco e fo, e lampi,e tuoni, é 


° ferro,(pauenta, atrerifce,rompe,e sbra» 


‘© glia l’effercito inimico » s'annebbia l'a- 


ria, fi confonde com la poluereil fumo; 
fi compone l’òtdine matematico;fi mi- 


. fehiano frà diJoro gli efferciti, quello: 
", cottbatte:generafo, quefto intimorito fi : 
.fitage,molti abbandonano il patto; alaré « 

arrettandil piè chilanguifte punto dat > 


-trà cadaueri, chi caduto iriterra’è cal- 


peltato da caualli, chi fi travolge nel 

fangue , e al terminarfi del-eonflitto fi 

troua , ch'yna parte hà perfo il Capita= 

no Generale, che è reltato prigione nel- 

le mani del nimico, e dell'altra la mag- 

gior parte de’ foldati èrimata preda 

gl'auverfarij: Quelli, che hanno nelle 

mantil Capitano, portarfi invh monte: 

vue poffino effer veduti dall'altro effer= 

cito, gli moftrano il loro Capitano di- È 

cendo . Ecco quà in noftro potere il 

vottro Capitano, fe lo riuolese, rendete» 

ci inoftri foldati ,e dategli la libertà . 

Così vengono à patti, gl'vni rendono î 

foldati,e gl'altri il Capitano. Mentre 

fiamo in'quefta vita, fiamoin vii conti- 

muo combattimento, già che Milisia ef Iob:7. 

visa neffra. Oh da quanti nimici è com- 

batutala vita noltra ftribolationi, debi- 

ti, prigionie, pouertà, diflaggi, malatie, 

di guiti » dolori ; i quali ci affediano co- 

me Soldati, arrolati nella militia della 

giuftitia di Dio, noi comuttiame con le 

colpe, e Iddio co'cattighi, mà all'arrivo 

della morte fi termina il conflitto j.1e- 

ftano:i foldati della militia Chriftiana 

prigioni nella carcere del Purgatorio, e 

nelle mani del' Sacerdote ftà 11 Capita- 

noGenerale della Militia Celeite; Hor 

mentre i Sacerdote fe neftà all’Altare, 

e leuando con le fue mani il Principe 

Celette nafcofto fotto lerende de gl'ac- 

cidenti Sactamentali, parmi che'dica; 

ecco quì nelle notre mani il voftro Du- 

ce fe lo volererendeteci i nottri foldati, 

date la libertà à moftri fedeli, che nelle 

catteri del Purgatorio rinchiufi frà ror- 

menti li renete : OndeIddio per fiua mi- 

fericordia condefcende al noftro delide» 

rio liberando quelleanime dalle ofcuri» 

tà delle tenebre alla Juce della gloria, 

dalle pene alle gioie, è di'tormenti alle 

felicità della eterna bearittidine. Et è: 

penfiero del Padre San Bonaventura : 

Hlonarergo SacerdosCorpue Chrifti in Al- D.Bonaw, 

sari, quafi dica, Ecce quens'sòsue mundu in explie 

capere nom porefî, caprino offer ef, Ergo cas cerena 

chim non dimittamas , nifi.‘quod' pesimue ‘mig. ibi. 

prive vbsincamue, & Regrium Caleffà ab 00 olew hof?, 

abtipiammna 05> 0 n I Sacre, 
©In'farinel factificio della Mella non (11.34.c0, 


ferro, chi giace fucnnato chi agunizzaz èattione,chenonhabbiail fuofignifica= 4 7, €, 
TS sO) ” 
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to, potreiaddurne molte altre,mà d'vna 
folamente defidero sche reltiate "ATA 

gati. Trè parti fà 11 Sacerdotte dell’ 

Holtia, due le maggiori fi pofano fopra 

della patena., ela terza fi metre nel Ca- 

lice infieme con il fangue: Gulielmo 
Durando , diceche la frattione corrif- 

ponde alla diuifione, che fece del pane 

alla prefenaa de i due Difcepoli, che 

Luc. 14. andavano in Emaus; Redempror meffer 
Disrand. benedixie panem, & fi egis fraFumqueDi- 
imras.  feipulis diffribuis, & ideò Sacerdos sr le- 
Diu eff.li. gem ico Chrifium fegnens, panem Sacro» 
40.512, fanflumin sres partisur, Quanto poi al 
4£. 127. metterne wna particella nel Calice in 
fieme col fangue,l’itteffo Durando dice, 

Fdemibi chefi fà adnosandurs qued Chrifti Corpue 
f130.1m1) mon fuit fine Sanguine,mec Sanguie fine Cor= 
17. pere. O veramente quell'atttone ; figni- 
Idem ibi, ficas veritatem anima, & carnit , qua im 
Rafurrettione: Chriffi denuo funt vite. 

Tutro ciò hò voliuro accennare. per 
maggiore! intelligenza di quelta ceri- 

monia. Mà veniamo al punto princi- 

pale delletrè parti , chefe.ne fanno , Il 
fopranominato P.$. Bonanentura porta 

quelta rifpofta, la prima parte è benefi- 

cio di quei Chriftiani , che witono in 

quetta vita frà le amnerfità , la feconda » 

che fi. mette nel Calice»; è per. gloria 
maggiore delli fpiritibeati,che godono 

in Paradifo :e la verza parte.dice, che fi 

‘offerifce per veile.dell’Anime, che nel 
Purgatorio fi trouano frà le pene di 
quegl'ardori, acciò quanto più prelto fia 
poflibile, fi liberino da quegl’incendi),e 

vadino volando il Cielo è godimenti 
 Bonaw, dflla eterna beatitudine: Prima pars 
Sn expefit PÎ? vinis Chriffianis , qui affliguniur ;& 
Mifia ib) Patiunime ; & altera veferuata intra Cali 
i cem , offertur ad laudens;.& gloriam Sanr 
Horwm ; tertia pro his, qui in purgatorio 

Sunt via panis citi liberemnr, abfoluape 

tur,dr ad gloriam ficus caseri fatta è pere 
fruaniur,. Molti prodigij maranigliofi 
occoriero al tempo della pafione > € 

morte di GiesìChritto come raccone 

tano i Sacri Euangelitti; s'ofcuròdil So» 

le, sottenebrò la Lana; le renebre offus 

fcarono d'aria con la loro ofcurità, fi 
fpezzorono le pietre, fi (quarciò il'velo 

del tempio ,tremòla testa, &z.in partir 

Solare s'aprirone da per loso1 Ìo 
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chri, e l'offa de' morti, che itiuano den- 
tro fi riunirono infieme » fi rauviuarono 
le membracon gli fpiriti vitali, e parti» 
tefì l'Anime del Limbo, tornarono è ri- 
partire inquei corpi e rifufcitarono è 
nuota Vita, Es monumenta aperta funt,& 
multa corpora SantFornu, qui dormierant, 
Surrexerunt: Si cerca da'Sacri Scritto= 
ri,come porelfero rifulcitare,& invirsà 
di chi l'anime tornaffero ad informare 
quei corpi ; naturalmente non poteua . |. 
effere,infegnandoci i Filofofi.che pri» 
watione ad habisum mon datur regrefur. 
Quì fi vede l'effetto de'corpi -riluici+ 
tati, ‘nà non fi trota Ja caufa efficiente 
della lore refurrettione :folamente di- 
ceS.Matteo , che rilufcitarono ; & vfci= 
rono fuora de" monumenti doppo rifu- 
{citato Chrifto, E ereuntes de monumentie 
po/i refurrebtionem cina vemerunt in fan- 
Ham ciuitatem : Cioè dice Dionifio Car- 
tufiano ; In die Pafche in qua fimulcum 
Chrifto Refurrexeruns : Hor da che heb- 
be origine la Reiurruttione di tanti cor- 
pi? Andiamo nella Genefì , e lentiamo, 
che commandamento faccia il fnori= 
bondo Vecchio Giacobbe al luo figliuo= 
lo Giuleppe: Tu fai l'affetto, che io 
t'hò moltrato,da che nafcefti fino à que» 
{to giornosche chiude ilcorfo della mia 
vita è Giofeppe ; inricompenfa di che, 
folo vna gratia ti domando,alla quale fe 
come fpero , e defidero, ti difporrai di 
condefcendere, voglio , che giuri fopra 
di quelto fianco di mantenermi la paro» 
la, che midirai: Si inseni grasiam in 
confpebtu suo pone mannis snam fub freme= 
vemeo,cr facias mihi mifericordiam,d& ve- 
risasem. Quello , che iofopra ogn'altia » 

cola defidero è, che nondia al mio cor- 

po fepoltara quì nell'Egitto,mà cheta 

faccia trafportare quefte mie offa alla 

noftra .terra nel fepolcro de’ miei mag- 

piori , 75 mon fepelias me in Aegypro vid Genef.ibi 
dormiam cum patribus mess, d& auferai me ° 
de serra hac,condafquae in fepulchro maia- 

rum meersn . To hò fempre intefo dire, 

che bifogna viuere in modo»che l'aninta 

doppo morte vada bene, che inquanto 

alcorpo peco importa, doue refti fepol« 

tosfe in aria,nella terra,nel mare;ò nelle 

fiamme, .e nondimeno Giacobbe tiene 

tanto conto del corpo,che dal falnole 
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fifa promettere con giurasnento, che lo 
rrafportino d feppelirein Cantan, deue 
fono tumolati i tuoi predeceffor?. S'in 
cafriina il Figlivolo di Dio verfo la Cit 
ta di Naimo, e gionto vicino alla porta; 


+ s'incontrò in alcuni,che nelle bara,por- 


tauano vn pionine morto à fepelire , & 
era accompagnato da molti,che Jo pian» 
geuano'; &i particolare dala madre, 
che tron potena confolarfi,ne temperare 

felagrime,ne mitigare il dolore, &recce 
difisnbir eFerebatur filius vuicna matris 
fa : il Signore commouendofi è pierà 
della vedoua fconfolata ; gli dice che 
vaffceniil pianto , & auuicinatofi Rende 
la mano tocca il feretro, e rifufcita il fi» 
glittolo Es aecefis , dr setegit laculum , & 
refedis qui erasmorsma, &eccolo rifufci- 
tato : Speculiamo;fe Dio vi falui, ò Si- 
gnori,mon}a fultanza del miracolo( per- 
che Iddio puol fare ciò che vuoloeffen- 
dò padrone della vita , & della morte : 
Mors vita ih manu Domini , Et poteft de 
lapidibue fufcitare filios Abrahe ) mà il 
modo come operò ildetto miracolo, 
Toesigit loculum : che neceffità ‘haueua 
d'imipiegatui la mano ? non poteua con 
ha parola,con vnofguardo,con vn pen- 
fiero rifufcitarlo ? Vnaltro amienimen= 
to fimileà queftoriferifce il Vangelita 
Matreo; da vn certo Principe fù pregato 
il Saiatore,ehe voleffe deenarfi d'anda- 
re àrifufcitare vna fila fieliuola, che po- 
co dianzi era paffata all'altra vita, Ecce 
princeps wnme accefis , & adorabat cum di- 
cons, Dominefilia mea modo defunta eft ; 
Et egli cortefemente andòalla fia cafa 
per fargli la gratia che bramaua, gionfe 
fellà ftanzasone era giacente la gionine 
citinte,la prefe per vna mano, e ja tornò 
in vita, Tennis mann eiue , & fisrrenie 
puella: S.Dionifib Cartufiano cerca la 
cagione,perche il Figliuolo diDio in ri- 
{01 ger quelta fanciulla'itendeffe la deltra 
alfa fuz mano , s'eglitin-mille altre ma- 
hiere poteua operareil miracolo : Con 
wnzhittoria facra regilirata ne'Regi, ha> 
ueremo l'intelisenza di tntte le difficol- 
tà moffe fin hora . Morì vn certo pouer*- 
huomo, e lo portorono è fepelire in'wn 
fepolcro, doue poco prima era itato fe- 
polto il Profeta Elifeo : lo gitterono 
fella folla , & alcostatto , che fece-del 


Feria Sella 


corpo di Elifeo fubito rifufcità; Lui 
dam autem fepelientes bominem,proiecerunt 
cadauer in fepulchro Elifti, quod cuim seti- 
Siffet ofta Elifei remixit homo, &r Patit fuper 
pedes fuos . Hor (e l'offa morte d'vn Pro- 
feta hauenano quella virtù,quanto mag- 
giormente la carne, l'humanità,e la mas 
no viua del Profeta di tutti i Profetà 
Chritto noftro Signore è & eccone l’ef 
perienza nellafigliola di quel Principe; 
Temsit mami cime , & furrozie puella on- 
deil Cartufiano ; Quamuie Salsaror fine 
contrat posuerit illam reduxifie invitam 
temit tamen manum cius ad offendendum 
quod fuacara fehumanis extisit inffrumen= 
sum vnlta, ac sperantie deisaria » L'iticita 
ragione rende S. Cirillo Aleffandrino 
dell'hauer Chrifto ritornato il figliuolo 
della Vedowa toccando il feretro , que 
morte giaceua T'esigir econlum, quelle 
fono leparole deljSanto, Feretram seri- 
git; vs cognofcas efficax effe facrum Chriffi 
corpws ad humanara falusem , ef? enim cor- 
pus visa, dp caro Verbi omniporemiti , cuius 
babes virtusem, Vilite adeffo la ragione 
perche il'Santo Patriarca Giacobbe con 
tanta iltanza., e giuramento pregaffe il 
fuo Giufeppe,che lo feppeliffe in Cana» 
an infieme con glialtrifuoi predeceffo- 
ri: Eopinionexlel dotiffimo Abulenfe, 
cheilsato Vecchio col lume della diui- 
narcuelatione prevedeffe , che il Melia 
doueua andare in quella terra di Cana- 
an,e calcarla colpiè fantificato , fperan- 
do,che la virtù di quel contatto del pie- 
defopra lo terra hauerebbe hauuto tal 
efficacia di far rifuftitare tutti quei Pa- 
dri,che fufferoftati iui (epolti | quando 
egli tteffo glor:nfamente fufle riforto da 
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riorte à vita: Cakfa autem, quara vole- Abulenka 


bat in fepulchro ilo fepeliri, erat', quia 1a- 
cob videbat in fpirism , cuod Meffi ac inser= 
tailaconferuari debebas, & mori, & re- 
fArgere: Credidisergo , quod ficut multa 
corpora,Sanfforum cum ipfe Chriflo refie- 
veftura erantita ipfe poffes cum ess refur- 
gere 5 ficrenttur ab omnibua casholicie 
faStum fuiffe : Conla qual dottrina fi rif 
ponde ancora al punto principale della 
prima difficoltà , quando cercauamo 
perche, e come Multa corpora Sanffo- 
rum , qui dormievant furrexerunt: Là 
virtà del. corpo (epalto del ne Re; 
em 


ibid, 


Mat. 24, 


ve 


dentote tremando per le vifcere della 
terra vna virtà vitale,etuttii corpi, che 
erino in quel recinto f(epelti riforfero 
ànuota vita , ratione contrafus morale, 
* & virissit. Ode Pauolo di Palazzo, 
ripigliando |: refurrettione di quel cor- 
po, per il cenratto Hdell'effa di Elifeo, 
Pasl. de formal’argomento a farziori dicendo , Si 
Palar.in cadauerilud vita defidevio fe Elifei off bus 
@.27.Dfa adiunzit, vt viueret: quid miraris , fi om- 
Cap, 4, nix, que inmonementi iacebant cadamera 
codem visa defiderio fua fepulcra refera- 
vent: vs venientem Gbrifti viam fufciperent, 
cuius saîte refurgerem: t Oadete il cor- 
po del Signore tù valetore per rorrei 
corpidalle mani della morte : il corpo 
Sacratillimo del medefimo fotto le (po- 
Cie facramentaliapplicandofi iliuo va- 
lore ali’ Autane del Pirrgatorio::è oppor- 
tuno per librarie da quelle pene se farle 
volare al Piradiio 1 Quindi.Lodevico 
Ludonie, Clitoueo , Si in veseri lege facrificia, &y 
(Clition Oblationes fade pro peccatis morsuorumieie 
ferm > in credebantwr prodeffe , nonne posiori ratione 
diecomm, fecrificium illudexcellentifimam nove le- 
Animar, 5 > facrofanttum ftilicer Euchariffie Sa- 
cramentum per names facerdotsen imaltari 
oblatum, praflar etiam defuntia relaxatio! 

mer d panie, quibus desinenzwr ? 

Mì fi come per concomiranten, dolie è 
ilcorpo , é ancora ilfangue, non voglio 
io nè meno difunirli nel prefente ragio- 
namento ; che hò detto finhora? che il 
valore delcorpo Eucharittico applicato 
all'Anime purganti fia loro di grandifli 
mo gionimentoe refrigerio ?_L'iftetfo 
anco affermo del fangue pictiofilfimo 


offerto dal Sacerdate ‘ pra l’altare, &. 


è verità certiffima, & C **tolica, quindi 

Guliem. Gulielmo Durando. orarpia Maser Ec- 
Durand, ©cleffa non folsm pro vinis y verum etizm pro 
di.4.c.45 defunttia : & eos ad Deo Parri facra sobla- 
M2.f.120 zionis interceffione commenda: , certiffimè 
«tredens.quod fanguis ille pressofiss, qui pro 

muliis effisfias eft in remiffionem peccato 

ram, mn fclum ad falusem vinentinm ; ve- 

rum erianm abfolmtionenm valcas defuntto- 

runs. Ciò volle in fieura hg icarcià 

noltro Iddio con. quel comandamente, 

chefece , è gl'Iiràeliti, imponendagli, 

che fotto pena della (ua difgrabia in nif- 

fana maniera mangiafici] (angne de gl’ 

Denis ,13 animali , Homo quilibes de Ifvach fi abme- 
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devi fanguinem obfirmabo facicno € meam “ 
contra anintare illins, dr difperdem cam de 
populo suo : E la ragione € , perche non 
voleua l'Altiffimo cheil fangue (etuilfe, 
che per oblationi, da farfî rpra gl'altari 
per l'animeloro, Quie ego dedi ilum vo- 
bis,v1 fuper altare in eo expietis pro anima- 
busveftrie, dr fanguis pro anime pisculo 
fit. Lo non poffo capire, come 1) lingue 
d'vna vittima fuenata potelf: hauer tal 
virtà dipurificare l'anime dalle immon- 
dezze de' peccati. Sù effere ftata opi- 
nione degl'Antichi,che il fangie de'fan- 
ciulli beuuto da Vecchi,g': prolongafe 
la vita, conforme racconta Marfilio Fis 
cino, Coloro, che offerirone i fecrezi 
della natura , dicono, che illangue del 
Pellicano hà viruì di ravuiuare i parti 
del medelimo , che ilfangue del verme 
Comir vaglia per rompere il ferro, ele 
pietre,che quello dell’Irco habbia forza 
di (pezzare il diamante , che refiite al 
fuoco, & alferro, che il (anguedell'ala 
deftra delle colombe fia marauigliofo 
per conferuare, e ricuperar la vilta. E 
cheil (anguehumano applicato alle ra- 
dici d'vn albero inaridito fia ba!teuole è 
rinuedirlo,e fargli produrre i fiori: Mà 
che il fangue degi'animalifia buono per 
Jauare l'anime noftre, e mondarle dalle 
immondezze del peccato , mi par cola 
difficile: Mà paffiamo dalla figura al 
fisurato, che haueremo l'intelligenza 
‘della noftra difficoltà. Sele vittime» 
che s'offeriuano à Dio nel vecchio telta- 
mento,erano figura de'facrifizij, che fo- 
pra l'altare fi douenano celebrar nel 
nuouo; il fangue di quel'animali rappre» 
sétaua quello dell'agnello immacolato, 
che hora fopra la Croce,hora fopral'al- 
tare,tacrificar fi doueua al Padre Eterno 
eri peccati nofîri : E di quefto intédeua 
Fa Mach diuina, quando diffe Ego dedi il- 
dum vobis , vr fuper altare in eo expiezi pro 
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« animabus vefiris & fanguie pro anima pia» 


‘exlo fit:Parlaua delfangue delnottro Re» 
dentore,particolarmente fotto le {pecie 
facramétali;Hor quetto hè ftabilito,che 
permano del Sacerdotes'ofterifcafopra D.Thom, 
«l’altare per l'anime, che fitronano trà le gpafe. 58 


-fimmme ardentifime del purgitorio; de Sacr. 


Dedi vobis fanguinem ( dice l'Angelico) altar, ca, 
idell facvificiagg corporis;; & pera 25. 
gori, 


Zrachar.' 
Cap, Yo 


Aloyfius 
Nosarin, 
in Agno, 
Euchar, 
ca.8s.n, 
669, 


392 
Chriffi, pro animabus fcilicet’, qua funt in 
Purgatorio Et in quelto fenfo credoio, 
che parlaffe il Profera Zaccharia, quan- 
do all'annoverarle prodezze del verace 
Meffia diffe in particolare del fangue. 
In fangine teffamenti sui emififfi vintos 
tuos de lacu , Cioè come {piega yn ma- 
derno,conla virtàdel voftro fangue pre- 
riofiffimo hanete liberato quell'Anime 
benedette, che nelle pene del Purgato» 
rie erano tormentate , quaverba de anin 
marum liberatione a purgatricibus flam= 
mis eXPonunser, 

Molti, anzi infiniti, e tutti mifteriofi 
tonb gl’auuenimenti , che fuccellero 
nella paffione di Chrifto noltre Salua- 
tore : Vna frà gl’aleri fùil permettere a 


‘ chevn Apottolo caro lo tradiffe, e lo 


Matr,27. 


Mat. 27. 


'Ma3.27. 


vendeffeà gl'Ebrei. Di quelta vendita 
io defideyo d’inueftigarla cagione. Di- 
remo forfe, che ciò auuenifie acciò che 
Giuda fi sfamaffe della fua audità ; mà 
come;s'eslinò volfe poi accettare quel= 
la moneta, mà lariportòalla Sinagoga, 
Resmlit triginta argenteos principibus Sa» 
cerdatum , & fenioribus , dicens; Peccawi 
tradens fanguinem iuffum è? Anzine me- 
no gl’Ebrei volfero ricevere quel dena- 


ro,Non licet eos mittere in corbonam s quia 


presium fenguinis ef. Achefine dunque 
etfer venduto fe niuno vuol riceuere il 
prezzo,chefenecata è Sentite ciò,che 
rifpondono San Maffino , Sant'Ambra- 
hio; & il Padre San'Agoftino : Volfe 
Chritto permettere d’efferyenduto ; ac- 
ciò il prezzo, che ficauana delfuo fau- 
gue feiuiffe per comprare vn campa da 
farne vn cimiterio per i corpi de' pere- 
grini, che moriuane alla campagna, 
e réttatano infepolti oltraggiati dall'- 
acque, dalle grandini, dalla voracità de 
gl'ucellirapaci,dalle zanne de*cani, de 
lupi, e de gl'altri animali: Emersnt 
agrum figuliin fepulturam peregrinorum., 
Quì prendo occafione di domandare, 
che cola Chrifto Signor noftro itimaffe 
più, fe i corpi noltri, è veramente l’ani» 
menoltre?e sò,che mi rifponderete,che 
fenza comparatione più vn anima (ola, 
che mille, ecento mila corpi: perche 

uella è immortale ) equelti tono putré- 
din; fetore, evermi : dunquefe per dar 
tequie, e fepoltura à carpi volfei) Figli- 


LI 


Feria Sefla 


uolo dî Dio, che s'applicaffero i trenta 
denari prezzo del fuo facrarifimo fane 
gue, v'immaginate forfe, che per dar re- 
quie,e Paradifo all'anime, egli non hab- 
bia trottato qualche mezzo proportio» 
nato è Vuole( dice il P.Sant'Agoftino ) 
chefegli applichiil medefimo fuo) fan- 
gue,che fotto le fpecie facramentali del 
vino s'offerifce dal Sacerdote fopra l'al- 
tare | Col prezzo delquale pagandofi i 
debiti,che hanno contratto in quelta vi- 
ta peri peccati commefi , econo dalle 
carcere del purgatorio,evanno è godere 
la requiedel Paradifo s Prouidensia Dei 


D.P.Aw 


faftum eft (dicono i fopracitati Dottori) gyff. ferme, 
vt pretium Salwatoris , non peccatoribus de cede, 


fumpiumpreberes , fed peregrinis requiem 
fubminiffraret ; vt iamexiade Chrifius, & 
viuos fanguinis fui pa[fone redima:,ty mor» 
ruos presiofa pa(fone fufpiciat, Ve peregri- 


nic, qui fine domo, ds fine patria exules iace 


Domini, 
D. Max, 


ferm.de 


Iuda fol. 
693. 


tantur( comefono l'anime delpurgato» p.Ambr, 
rio,efliliate dalla patria celelte ) Requies fer.sr.do 
Chriffi fanguinepronideasurzie gli procac- Iuda fol, 


ciailripofo del Cielocol prezzo dellan- 
gue del Redentore, . 
Prende wvn Ladrarnella Croce patibo- 
lo di dolori, e confidato nella diuina 
mifericordia ,fi riuoltà fpirante verfo il 
Figlinolo di Dio,che nella Crece mori- 
bondo languiua, e gli domandò il Para- 
difo Mementamei Domine , dum veneritia 
regnunm summ . Oh che felicità ! nella 
morte ottenne quel premio, di cui fire» 
fe indegno nella vita : Chrifto glifece, 
la gratia dicendogli Amen dico tibi, hodie 
mecum eris in Paradifa: della gratia ch'io 
tipromettahoggi hauerai l'elfecutione, 
Inquefto fatto voglio, che confideria- 
mo due particolarità, prima la foftanza» 
e poi la circottanza : quanto alla (oftan- 
zasmipare vngranche, fentire , chevn 
Ladro ottenga il Paradifoà cuiper tan 
ti.misfarvi fi douerebbe.wn inferno : E 
poiquanto alla circoltanza » che è hodie, 
da che nafce tanta follecitudine è hudie è 
hoggiàperche non da quà ad vn anno,ad 
wnmefe,ad vn giorno?hedie; perche non 
cras? Acciò che hanco la giuftitia pa 
«nitiva haueffe il fuo douere,douewa pri- 
ma condannarlo à qualche forte di ca» 
Itiso:enanfubbito fibbito tirarlo al Pa- 
‘radio; «permetter, che prima sa 
quan 


105.60,4 
&f.105 
coi. B, 


Luc, 335 


Della Domenica Quarta :- 


qualche atto di fatisfattione per tante 
colpe commefe » e poi che fubintrando 
la diuina mifericordia gl’impetraffe del. 
rimanente la remiflione , Nò , nò non 
tante pene,non tante fatisfattioni: hodie, 
hodiemoncras,eris in Paradifo, Se voglia» 
mo di sìbella difficoltà a (olutione, of- 
feruiamo , da che parte era egli crocifi(- 
fo; alla deitra di Chrilto , everamente , 
come eletto la deltra fe gli doueua , & 
all'altro 1a finira , come pretcito, bor 
ftate attenti; dalla dettra diede à Chritto 
la lanciata il Longino, e che ne {eguì ? 
Exiuicfanguinis dr agua:quel fangue pre- 
tiofoycheftaua iui preparato » al punger 
della lancia , vicì fuora contal impeio 
(inquelta suifa,che da pratico cerufico 
tagliandofi.la.vena del braccio è cheè 
grofla, e gonfia s fivede :il fangue zam- 
pillar con gran furia ) che arrivò al cor= 
po del buon Ladrone ; onde le {pruzza= 
ture di quel Sangue pretiofo , habbero 
tal virtù , che lo liberarono da tutte le 
pene;che à quell’anima fi dovevano per 
tanti,furti,& homicidij commefli :On- 
de VgoneEteriano concludeà mio pro- 
pofito , dicendo: Sacratiffimo fanguine 
è Latro ille afperfus eft, ipfis Angelis velacior 
co °/" fattua eft,ideoque in iéhs ocnli,cum ipfo Sal- 

VA sasore Paradifium «intranis, Facciamo 
Y#® 52 horavnargomento@ fersiori,fe il fangue 


To, t9, 


HugoHele 


rian, lib, 


delSaluatore in propria (pecie applica». 


ro all'anima d'vn peccatore così peruer- 
fo,fiì cagione , cheimantenente Lecadio 
il Paradifo;quanto maggiormente fi do- 
uerà dir che quelle anime ; che fono in- 
gratia di Dio , vadino al Paradifo nel 
medefimo giorno , che per loro s’appli» 
ca dal Sacerdote il fangue del Saluatore 
fotto le fpecie facramentali? Parendo- 
mi, che dica loro il Figliuolo di Dio; 
hoggi s'ofterifce per voifopra l’altare il 
mio fangue , hoggi vfcirete da tante pe- 
ne, che patite nel Pureatoria , e farete 
eco nel Paradifo : Hodie mecu evitis 
in Paradifo, î 
Da gl’auvenimenti occorfi, è dalle 
dimoftrationi fatte da gl'ilteffi defonti,. 
potiamo argomentare di quanto gioua- 
mento gli fiano quelti fanti fuffragi) del 
corpo, e fangue del Saluatore, che nella 
Meffa s'offerilce per loro al Padre Eter- 
no:E relatione di Guglielmo Durando, 


383 


che wn certo Abbate prohibiffa à fuo: 

Monaci il celebrar la Meffa per l'amme 

de"Moszi in giorno di Damenica , e che 

fuccelle ? Morsui prapeer hoc durifimie 

wrberibue eum afflizerunt, & ideo provvibi - 

sionem hmiufmodì rewscamit . lo Mon ve> 

do , che fitroui chi prohibifca il farbe- 

ne à Morti,tengo bene per ficuro , che 

molti è per obligo dicarità, ò di legatà 

tenuti à fargli bene, òfe ne fcordano , è - 

lo prolongano, è lottalafciano . Vien 

quà,ò Giouine, quando tuo Padre morì, 

non ti lafciò per tettamento che delli 

tanto alla talChiefa# padre sì. L'hai 

fatto è hai adempita la buona mente di 

tuo padre? padre nò, e quanto terapo 

è che è morto # fei,otto, dieci anni. Oh 

figliuolo iniquo ! oh creatura fpietata 

verfo quella pouera anima di tuo pa 

dre! non vediche la tua tardanza nell'» 

adempimento della fua volontà, è ca- 

gione che refti priva quell'anima di 

quel bene,che farebbe remedio alle fue 

pene è Proprer buiufmodi tarditatem re- D.Thows, 

tardantur vrasiones, & facrificia,que fie- quodlibet 

rent pro anima defunbi,ex quibia plurin 6.art.16 

rum imuaresur: ergo ex huiufmiodi tardi nu.ta.ib. 

tate patisur desrimentum : &: è dottrina fed comsra 

di S.Tomafo, Bendiceua ilmio Padre fol, 646. 

Sant'Agoftino, Clemans quoridie qui ia- col. F. 

cent in tormentie ; Clamant sc paucì funt 

qui refpondeanz,vIulans,@ non eff quicen- 

Solesur e05, O qudm grandis crudelitas D P. 44 

fratres mei,ò quam grandi crudeliras, tr g1f.aere, 

snhumanitas | Clamans ad:nos quesidie qui 44,44 &, 

dum vixeruni, multa mala pro nobis fub- 

Siinere voluerunt , nec cis fubuenire cura= 

mu, Et è pur vero fusgionge il mio 

gran Padre , che fe cad.fîe in vna foffa 

vn giumento, fi cercarebbe d'aiutarlo, e 

pure è vn giumento, e pure nonhà altro» 

male fe non che ità intera caduto, e 

giace, e quelle Anime che ftanno trà le 

fiamme, nonèchi fi volti è fouvenirle 

in tanta neceflità, Cadit nm, omnes 

enra fublenare feffinant ; fed'elamas In ser- 

mentis fidelis , & non efi qui refpondeas. 

Io vi configliarei è padri, € madri à far 

bene per l'anime voftre adeffo : che fete 

viui,e non afpettare,che ve ne faccino i 

voltri figlivoli quando farete morti» 

perche fi (corderanno di voi, & ad ogn’e 

altra cofa penfaranno fuor che è gl'a- 
dee 


Guliclm. 
Durand. 
Lib. 7. de 


S.more, 


Auguft, 
ibil em, 


ll» È e 


sta 


dempimenti de*.legati che gli lafciare j' 
Vnpadre difameglia fece tettamente,e. 


lafciò molti legati pi), che dal figlivole 


foffeso adempiti, e fodisfatti doppo la: 


morte fua : Andareno i Religiosi, e do+ 

mandarohoal figlinolo ciò,che il padre 

fuo haueua loro lafciato per limofina, € 

per bene dell'anima fua » Rifpofe, che 

non pretendewa dargli nè pure wn iota » 

dicendo , dche mio padre è all'Inferno, 

d in Paradifo,ò nel Purgatorio ; fe all*- 

inferno, non gli poffono giouare quefti 

-—beni, che v'hà lafciato ; te al Paradifo, 

non n'hà bifogno , fe al Purgatorio , de- 

Difcipu= bet foluere penas fuffurendo vfaue admi- 

lus în Do himnm quadrantem & vfaue ad nowiffi- 

minic. 9, tin peccatsa , E poi conclufe, ILa ergo 

pe Feft. bona temporalia , que iure hereditario pof= 

Trinita:. fdeo, non fic fubdubio pro anima eius ex- 

fer. 103, pendans , (ed torgueatur vfgue dum purga- 

fol. 390, bitur; fi puoliertirecruiellà maggiore 

col, 2, 
che tà nel Purgatorio # 

Mì ripigliamo le parole dette di (o- 
pra dai Padre Sant'Agoftino, che nonci 
curiamo» di fotnenire è quelle anime. 
Nec eie fubuenive curamus: Lefli di vn 
certo galant’huomoyche vicino è morte 
faceffe reftamento, e lafciaffe di tutte le 
fe ricchezze herede wn fuo?figliuolo, 
con alcuni pefi , come di maritar molte 
zitelle;di far celebrare molti offitij l'ane 
no, che deffe è gli fpedali tante centina- 
ra di fcudi, &-altribeni fimili, Morta 
il padre , s'apre il reftamento; & intene 
dendo ilafciati farti ,non-hauendo in- 
rione d'adempirli » gli fece fare vna 
ifcrittione fotto la pietra del fepolcro, 
che diceua così : - 

Durus Durandus manes hic fub lapide 

duro. ©» 

Quod ipfe mon fecis,nec ego facere.curo, 
Duro fi chiamaua mio padre, che ftà 
fotto di quetta lapide,& era di cafa Du- 
rando, m'hà Jafciato molti legati per 


benefitio dell'anima (ua ; mà egli non. 


fece bene per fe, mentre era viue, nè io 
mi curo di fareliene hora che è morto: 
anuerrandofi .l detto del P,S, Agottino, 
Nec eis fubuenire curamus , 

Nè mi ftate à replicare, che ciò folo 
poffa avvenire in quei figliuoli , che fo- 
no difamorati verfo il Padre, perche 


d’vnfigliuolo'verfo l'anima d'vn padre, 


:° FeriaSefta . 


non sò, fe i tuoi fiano più Affertitofi verfa;: 
di te, di quello: che fuffero gl'Apoltoli» 
verfo di Chrifto loro Maettro :il quale! 
dicendegli,che era vicino allamorte;in: 
vece di piangerlo , cominciorno 4 com»: 
petere frà di loro,chi doneffe fuccedere 
in luogo fuo , & hauere la preminenza 
fopra degl'altri. Fafa ef autem, dr con° Luc, 233 
tenzio inter ees,quis eorum videretur effe. . 
maior :fopra di che dice il Beato To- 
mafo da Villanuoua, Eece Dominus pro>- B. Tho.d 
pinquaserat paffioni.&y oblri pafffonis Do. Vili. in 
mini, de principas litigabant, Tù t'im- conc. D, 
maginarai, chei.tuoi figliuoli ti piam- Z2c05,.4- 
ghino, e penfino à farti del bene, e ride- poffoli , 
ranno , perche fono rimatti padroni al- 
foluti delletnericchezze: e comincia- 
ranno è litigare pretendendo ciafche-. 
duno d'hauer la parte maggiore, diffi» 

ando in quattro giorni quanto.hai cor 
le fatiche di molti anni cercato d'auan» 
zare. Prendere dunque il mio confe- 
glio; nonttare à fperanza de'voitri ami- 
ci , parenti, efigluoli , mà fate bene per 
l'anima voftra huta;che potete. Et aiu- 
tare almeno coll’orattoni quell'Anime, 
che non poffono aiutarfi col merito , 
Diffi coll’orationi ; perche quefte va- 
gliono affai, e gli fono di grandifima 
vtilità fi legge del Beato Gelafio Abba- 
te Ciltercienfe, che vncerto Geotilhuo- 
mo gli diede vna mane di denari per li- 
mofina, acciò ne faceffe bene per 1 Mor» 
ti: riceuuta quella elemofina, di fubbi- 
to il Beatofi meffe inginocchioni,e diffe 
il Salmo De profandie: All'horawn ferno In Mone® 
delGentilhuomo ridendofene diffe: Per logie ei- 
tanta moneta ; non altra oratione che fiere, die 
vn'De profundis è Io pertanta moneta lo. decima , 
vorei genufleflo recitar mille volte :, Menfis 
Non femel tantum, fed millies pro tanta Mars, 
argemi copia Pfalmum repeterem. Rif- 
pofe allora il Beato,quale ftimi di mag» 
gior valore quel denaro > è il S21mo De 
profundis ? Aipetta, prefe wna bilancia, e: 
da vna parte pofe il denaro, e dall'altra 
il Salmo -feritto in vna carta: Mirsm Ibidem: 
diltus carsa illa inffar ferri ponderofa, cum ci 
impetu ad serram vfque defcendens, argen- 
sum quod mole, & numero multmm erat, 
quafi leuiffimam paleam elemar, fic omni= 
bus cermentibus è admiranibui manfitt 
Quando non habbiate.cornodo Tr far 

cele 


Della DomenicaQuarta; 


selebrar Meffe per quelle anime,almeno 


(occorretelecò le orationi, giù che fen* ’ 


tite effer vnSalmo folo di tanto valore. 

Che non l’aiuterai almeno co' {uffra- 
gij dell’orationi è Senti va cafo maraui- 
gliofo yche voglioti ferua per cenfufio» 


ne. Racconta S.Vincenzo Ferrerio,che - 


il Demonio prendendo forma d'Angio- 
lo buono andò in vn deferto è ritrouare 
wn Eremita,e con finta pietà;à che v'im= 
maginate lo perfuadeffe è forfe à voltar 
Je (palle allalolitudine, & inuiarfi verfo, 
della Città è conuerfar col fecolo ? ò 
pure che per non fi cagionar la morte 
con tante aulterità lo confegliaffe ad 


efler più mite nell'aftinenze ? Nò, màlo: 


pregò con fimulata pietà, che faceffe 
oratione à Dio per alcuni marinari, i 
quali poco prima erano morti niufra- 
gando, e sbattuti dalle rempette, e l'ani- 
me loro erano andate el Purgatorio : 
Quette fono le parolè dal Santo : Nora 
D. Pine. de ilo Eremita , cui Demon apparebat in 
Ferrer. forma bons Angeli dicens : Talx nau is fub- 
Ser.a poft merfa «ff sora pro animabus, que funt in 
Trinita- Pirgasoris, Con queto effempio non 
sen, pretendo altro perfuadervi ,fenon che 
sl Demonio dimoftra. pietà ( benche 
fiat) verfo dell'Anime, e voifarete co- 
sì crudeli, che non ia dimottrarete rè 
fimulata, nè vera ? Sarete dunque peg- 
giori;e più. fpietati dell'itteffo Dema- 
nio? Ahtolga il Ciclo dal Chriitianefi- 
mo vnataccia cotanto abbomincuole,e 
derettabile : E fe fin' hora fete ftati fime- 
morati dell'anime de voiìri morti, ri- 
diicereueli è memoria in quello giorno; 
aiutandole co'iuffragi) fopradetti . Deh 
porgete l'orecchie, che fentirete le voci 
lamenteuoli, con Je quali vor:ebbero 


mouerui à pierà,acciò gli porgetle qual-., 


cheforte d'aiuto: Non ientite,che eicla» 

Ish. 19. mano Miferemini mci.miferemini mei fal» 
. temvosamici mei quia an anys Domini teti- 
gitme? Che da Vgone Floriacenfe così 

Hugo Flo fono inteipretate : Clamansfideles defun= 
vrefisfer. g; Mifercmini mei pro nobis orando dr mi- 
3.deAni feremini mei pro nobis clemofinas largien- 
mabus. ‘do: Hor dategli quelta confolatione per 
alleggerimento ditaate pene,che feffe- 
ricono : fategli vna limofina : che fe 
piacerà alla divina clemenza di libe- 
rarne è poche ò allai, e dargli l'eterna 
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gloria,per fegno di gratitudine preghe- 
ranno Iddio per voi , acciò vi liberi da 
ogni male, e da' nemici corporali, e (pi- 
rituali: Noffra fupplicarione liberavi sm 
gloria recepti inuabunt mos fmi affeRtioni» 
bus sc orationibws fambhis , dice l’ilteflo 
Vgone, Ripofiamo , 


SECONDA PARTE. 


Lo sò che moffi dalla pietà hauete 

fatta la limofina per l'anime del Pura2- 
torioyefete anco difpofti fouvenirle con 
l’orationi, econ le Meffe, econ altri fuf 

fragij smi pare però di vederui curiofi, 

che:io vi rifolua vna difficoltà , e credo 

fia quetta : Cola certa è, chefe vn'anima 

ia Purgatorio è capace di quetto be- 

ne,che gli facciamo, e quì non v'è alcu» 

na difficoltà : Mà:ibpunto ftà, fe vn'ani- 

ma ( che Bio ne guardi ) ftia nell'Infer= 

no,è incapace de’ fuffragijdi Sita Chie- 

fa , e confeguentemente faranno vani, e 
fruftratori), Nm qui fine fiwe operante Mae,Sàs. 
per dilefiiomem, ciufague Sacramentis de in 4. dif, 
corpore exierunt , Fuffrail'is à fuse huinf- 

modi pietatie offiria impendunir, c'inte- 

gna il Maeftro delle fentenze, Overa- 

mente fe quell'Anima farà in Paradifo 

(così piacizalla Diuina Maeità)non hà 

bifngno dinottri aiuti ye come infegna 
S.Tomalo Iniuriaeffin Ecclefia crare pro. p Them 
mariyre, cuius nos debemus erationibns ing dif 
commendare : Dunquei if. agi) foro fu- ' 
perflui come vn'anima fia in altro luo» 
po, forche nel Purga'orto . Io vi rif 
pondo prima col Padre Sant” Agoftino, 
1guale dice quod demistas incersum , & D.Augu, 
atcipiar cersum s*l'incertoè , chenénfa: rm. 1a. 
fequeil'a ima fia in Poradifo, ò neil'In- fer, 44. 
fernossil certo è,che quell'anima è Rata 
peocàtrice, c però noti fappiamo. vsrum 

ascrnam gloriam nierit poffidere; Hor: 

odi la conclufione del Padre S. Agofti- 

no, Ergo dum rertas non fî1, quod nee dan 

mati finijorare pro cis mon differ as quia be- 

mis tuis nun indigent, qui beati funt,t mao 

li mon obtineme, quia damnasi funt , 

E le quelta riipefta ti parefle difficile, 

eccoti per maggiormente facilitarla , 

wna fcrittura, che feruirà per fimilitudi- 

ne :.Bramofo Noè di certificali {e l'ac- 

que del dilunio erano ceflate,fapete che 

Bb trolò 


# 
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trouò quell’inuentione di mandar fuora 


dell'Arca vna Colomba; La prima vol-. : 


Gen.8. tadicé il Sacro Telto sche Cum non in- 


ueniffee vbi vegmiefceres pesseius renerfa.: 


ef ad arca . Così quel bene che fate 
per vn'anima condennata all'Inferno; 


non troua doue fermarfi , fe neritorna” 


quafi Colomba à te, cioè intua vtilità : 
però diffleDauidé. @rasio main finu suo 
comuersesur, Quia fuffragia que pro alys 
fiant s faciensibus profunt dice l'Angeli- 
co, La feconda volta ritornò la Co- 
lomba à Noè portando nel roftro vn ra-. 
mo d'oliua , fegno di pace, Weniamad 
eum ad N} ste portans ramum oline vi- 
rentibus folzs imore fiso,dimoftrando che. 
il diluuio era celfato : fe quell’Anima.è. 
in Paradifo , quella oratione; linsofina; 
digiuno che: fai, ò Meffa che fi celebra 
per quell’anima gloriofa, fe neritornia à 
te addittandoti,che per quella‘fono cef- 
fati i diluuij delle pene, e coll’oliva di 
pace sti moftra il feneno della gloria. 
Laterza volta la Colomba: non ritornò 
più all’Arca, Qua.non ef rewerfa vlira ad 
eum: E vale a dire, che quel benefi fà 
per l'Anime del.Purgatorio effendone 
capaci, in loro fi ferma, e ne riceuono 
I’vrilità ,ò conallegerirglifi le pene, ò 
con efferne da Iddio totalmente libe- 
rate: quanto fin'hora hò detto ci vien 
confermato da Giouanni Cluniacenfe ; 
Per Columbani que habet gemitum pro can- 
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do aliguis oras pro morto damnato j:tunc 
mistit Columbam, que redit ad. Deminun 
Sum; co qued mon inuenit vbi pes reguie- 
fiat. Quando oratpro anima alicuins fal- 
pati , sunc mistis fecundam , que redit ad 
Dominum fuum , & affert ramum vlina: in 
quo notarur , quod anima illa habsis mifa= 
ricordiam d Deo , @ quod aqua, ideft.sri» 
bulationes Purgatory ceffamerunt ab illa , 
Quando verò ovas pro illo, cuins amima ft 
in Purgatorio , suine mistis Columbam, ideft 
erazionem ;. qua non reddi , quia ila bene 
inuenit., vbi peseius reguiefcas. Eccoti 
hora (ciolta la tua difficoltà con la Dot- 
trina del Padre Sant'Agottino,e diGio- 
wanni Cluriacenfe. 
Alcune altre mi fi prefentano auanti 
fopra l'Hodierno Vangelo appartetienti 
all'Anime del Purgatorio . Chsifto do+ 


insinselligimus deuoram orationem: Quan > 


Feria Scelta 


manda in che luogo habbino fepolto 
Lazaro, Fbi pofuiffisemm ? rifpofero, Si- togn, 17; 
gnore venice, che vi noftraremo illuo=" * * 

go: Dicuns ei Domine veni, & vide: mi 

pare, che:Chritto fi pregiudichi mentre 

dinroftra di non fapere, que fia il lepol- 

croidi Lazaro,fe egli sàil tutto,hà fcien- 

za infinita,perche dimanda come fe non 

fapeffe ? R:{pondeTeofilato , Interrogat, Tesphyl. 

mon vs ignorans . Mà perche nel mirato» # 6.1I. 

lo della refurrettione di Lazaro, voleva 1% 
che ancora i circoftanti concorreffero 
cooperando con Chrifto, fe non con al- 
tro almeno con lepreghiere,perum vale 
omnia ab eis difcere, me feipfum miraculo 
temerè ingerere videatur , fed exoratus fa= 
cere. Volendo ciò addicarci , che (& 
bene' Iddio potrebbe affolutamente li 
berar quell’anime dal Purgatorio , vole 
con tutto ciò vi concorrino i nottri fuf= 
fragi, ele noftrearationi , 

- Giunto al fepolcro il Figliuolo di > 
Diofiturba, e piange . Infremwi: fpiritu, TO4T 
surbauit femesipfum, dr lachrymasns eft. 
Iefus. A che piangerquefto matto , (& 
{apeua di poterlo; e volerlo rilufcitare è 

rche fi turba della fua morte, fe doue= 
uarallegrarfi della tua vita ? forfe piane 
ge per ammollire coll'acqua delle las 
grime i cuori de' circoftanti? Vdite S. 
Cirillo Aleffindrino :: Flebar eum Domi  D. Cyril. 
nws pro parte bumanitatis quem vefufti- Alex.li 7 
taturus evas per potentiam diuinisatis , in I0,c,20 
Votfe moftrarfi luomo col pianto, cioè 
benigno verfo delmorto.Lazaro , acciò 
imparaffimo noi ad effer compaffione- 
uoli in'-porgere aiuto all'Anime de po- 
ueri Defonti quanto più pretto fia poffi- 
bile fenza differirlo di mefe inmefe , e 
di anno in anno, attefoche quanto è 
maggiore la neceflità, tanto più folleci= 
to deue effer l'aiuto. E qual maggior 
bifogno di quello ; nel quale fi trouano 
l'anime del Purgatorio? adunque non x 
fi deue ritardare 1] bene, che alpettano 
da’ noltri fuffragij. Onde il Gritfche- 
rio, Nassrale eft homini citius fubuenire Ia. Grif, 
magis afflibtis: Sic etiam anîmabua in Pur- cher. fer, 
gatorio exiffentibus propter grauiffimas af 2, fer. 5, 
flicRiones compati debemus . Voglio ,che poff Cine= 
impariamo quetta follecitudine dalle res. 
dueforelle di Lazzaro Marta, eMadda- 
lena. L'voa intendendo che Chrifto fe 

ne 


Della DotrienicaGuarta, 


ne veniva verfo della (ua cafa , nontar- 
fo, 11, SOpunto in andarlo ad incontrare Maer- 
Sa tha ergo vi audiniy, quia Lefus venit ocgur- 
risilli. S.Pietro Chrifologo dice, che 
quilo andaua ad incontrare il Signore, 
D. Petr. Martafi diede è correre, Mulicx currit: 
Chryfol: Vna donna correre per le itrade deila 
ferm.64. Città? E di Maddalena parimente fi leg- 
ge» che ftandofene in.cafa fedendo ad- 
dolorata, e piangente ; nel fopraggion= 
gerli Marta con la nuoua,che il {uo Mae- 
ftro era nélla contrada, lafciò i parenti 
che la confolauano , e con paffo frerto-- 
lofo verfo di lui s'incaminò , 0a vs adi’ 
uit , furgis cito, dr venit ad eun: A che 
tanta piefla in quette donne? perche 
mon danno tempo al tempo ? Per iritel= 
lisenza di ‘che voglio offeruiamo con' 
Guglielmo Durando vna coftumanza di 
Santa Chiefa: fe l'Amniuerfario , che 6 
deue celebrare per l'Anima di vn De- 
fonto, veniffe in giorno di Domenica, 
dice, che fi deve fare al contrario di 
uello s’v(a nel eransferir iSanti cele- 
brando l’Offitio,i quali fi differifcono al 
iormo  feguente: mà l'anniuerfario fi 
eue nondifferire,mà preferire nel gior- 
Gulielm, no antecedente alla Domenica , Ami= 
Durand, merfarum fi, contigeris in.die Dominica, 
in ras,dì, velin aliguacelebrari folemnitsaze, non dee 
off li.7.c, betrari ad Sequentem diem pron fit in fe 
351.16, fis Sanétorum, fed fiat in die precedenti, 
399,60,3 ela ragioneè quelta, vs cisiws eccurrasur 
° penis defunéforum, quas in Purgatorio fis 
fiinene . Quindi è, che Marta carrit;e 
Maddalena furgit cita, dimoftrandoci 
che quando fi tratta di far bene à morti, 
come intendevano le due forelle per il 
Defonto fratello , fimoftrano inimiche 
della tardanza; e con ogni maggior 
Chryfan. follecitudine riccorrono al Signore : Pt 
Solariue, nem amputantes moram , celerins ad 
in Pensa, Ehriffum irent, cique frasris morsem,mife- 
mors.li.4 rasionis affeftu nunciarent . ‘ 
rimca itfragi) per iMorti nonfolo deuo- 
‘© no effer fatti con la follecitudine, mà 
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can affiduità, E non come certi, che 


Moppo d'hauergli fatto dire vna Meffa, 


+. parendogli d'hauer fitto affai,defiltono 


di fargli al:ro bene : Dice Dionifio 
Cartufliano , che non fi deue lafciar  pai- 


fare vn giorno fenza ricordarfi di loro : 


Palde decens,dr pium eff, vt quilibes Chri- Diomyf. 
fiianus esiam quolibes die aliguid boni agat Cars.de 
pro vnimerfis fidelibus defunéfis , E pare, Cimem, 
cheil noltro Saluarore ce lo voleffe per- Avim. 
fuadere con la frequenza de gl'atti di- 
uerfi,che fece nella refurrettione di La- 
zato : hora Infremuit firitm: hora sur- 
banir femesipfum: hora lachrimatts ef : 
hora Zenit ad monumentum; hora elewat 
fivfium cculisshora rende gratical Padre , è; 
Pastrgratias ago sibi quoniam audiflime è 
hora elamanit voce magna Lazare veni fo- 
gar : Il che confiderando il mio Beito 
Simone Caffiano dice, Ingeminat afus, 
&r iterat aéfiones ‘E fil vn infegnarci,che 
non douiamo myi ceffare di fare atti 
di carità verfo de* Morti : Iygeminere Sweton.in 
athus iterare affioner, Così fecero gl'a- Nerone. 
mici di Nerone a! (uo fepolcro (pargen- 
do ifiori je pure erano gentili , Non de 
Suere qui per longum tempus,vernis aftinif- 
que floribus sumultum eius ornarent. Co- 
sìQuidio vicino à morte pregò la no- 
glie,che di continuo l'effequie , &ifu- 
nerali gli celebraffe 
Tu tamenexsindto feraliamunera fem» Owid. lib. 
per 13.Triffik 
Degue suis lesrymis humida tota Elegia.3. 
date. 
Quammis in cinerem corpus mutanerim 
igm 
_Sensiet offitinm mefla fanilla pium . 
Seruino quell eifempi è noi, cohe (na 
ni da follecitarci alla continuatione in 
far bene all’Anime fconfolate del Pur- 
gatorio: mentre io termino col Padre 
Sam'Agoftino , Feffinemus ergo ò farres D.P. Au 
pro defunéis exorare, & ipfi feftineni nos gufi.t.o 
ad fe vocare, fer.4q.ad 
Fas inkr 
em f.301 
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cap,: sin 
Ewangel, 


388 


DOMENICA 


DI PASSIONE 


Quis ex vobis arguet me de peccato? Toan. cap. 8, 


i PETIZI 







ESRI, tore, non folamente fuffe 
aid innocentiflimo & impec- 
cabile,mà che netampo- 
È co haueffe il fomite:.ò 


propenfione alcuna al peccare è cola” 


certa apprelfo i Teologi ; & è chiunque 

profella inuiolabilmente i facri dommi, 

della Cattolica fedeè manifelto. E ciò 

per molte ragioni, (pecialmente , quia 

pescare nature nomeft, fed perfone (dice.il 

srolet. in Csrdinal Toledo ) cars igisur, illa perfo= 
e.8.Io,ad "4 effet diuina , dr ile homo Dews versa ef- 
nat. r9f, fer, peccare nulla razione poserat; Come. 
781. anco perche infegna il mio P. S. Ago» 
ftino , Chriffum, Deum vidiffe ab inftantò 
incarnasionis , &P animam cims diuinam ef- 
*fentiam apertà intuitam efte; proprietà fon 
uelle che rendono impeccabili quei 

* foggetti oue fi trouono . Adunque fe in 
riguardo della Vnione hipofatica, e 
della Vifionè beatifica era fantiffimo; 
qual neceflità poi obligata ,che hoggi 
per dimottrarfi tale fi veftille con la fpo- 
plia della ua innocenza, e moltrandone 
il bel candore è quelli che l'accufana- 
no,dicelle, Quis ex vobis argmet we de pec- 
tato? Qual occhio di Lihzo potè gia- 
maitacciare converitàl'attionifiue ine- 
mendabili? Qual orecchie così purga» 

7 to potè vantarfi di rimanere mal (odif- 
fatto nò pur d’vna parola finittra? Qual 
Critico offeruò (enza paffione wn neo 
nelcorfo: delia fua vira, dpure vn gello 
mal compofto che richiedeffe l'emenda 
benche leggiera ? Maber hoc verbi 
Chriffi magna fduciam, cum nullus homi- 
. num fi ducialiter boe dicere pormerit, nifi fa- 
dmo Dominus noffer , qui peccatum mon fecîs, 
dice Origene. A che fine dunque com- 
parifce nel rempio moftrando :l manto 
dell'armellino & il candore della puri- 


de cenf, 


po, 


Ay HE Chrifto noftro Reden- 


tà? Souuengani( à Signori) di quella 
coltumanza degl'antichi Romani,& ha- 

uerete. la folutione della difficoltà; 

Chiunque haueffe pretefo dal Senato 

qualche officio, è honoreuolezza haue- > 

ua obligo di lafciarfi vedere in publica 
nell'hora de*congreffi veftito d’vn habi< 

to bianco,e per quel tempo, che (taua in. 
pretenfione fe li daua titolo di Candida» 

toy:tàto habbiamo per relatione d'Alel- 

fandro ab Aleffandro , Candidatorum mot Silea 
fuit cum comiziafiunt, in fuffragium ci- perse li. 
mes, vaduni  innandida veffe fine toga in 
campum defcendere: E lo conforma il 
Biondo. Rasionem (olam fuiffeconfiat de- 
ferendi candidamveffem | vt petisurue inft- 
ques magiffratus offendere alba veftis , 
Veitito 1n quelta guifa comparue Cato- 
ne detto il maggiore,quando à concor- Rem trie 
renza di Marco Atilio pretendeva il simeh. — 
Cenforato : La velte bianca parimente 14em jbi 
fi pole Claudio per confeguir dal Senato f774 4. 
l'intento dellafua pretenfione,come ap- Tit Li 
preffo Tito Liuio fi puolvedere . Onde 4 ei. 
fe il noftro Salvatore efce hoggi allavi- © * 
(ta delle senti veltito come vedete di 
candida fpoglia nell’elterno ; e nell’in. 
terno conle velle bianca dell'innocenza 
dicendo , Qui ex vobia argue: mede pec= 
catoîmi gioua credere, ch'ei voglia infe= 
rire,feil candore della mix purità vince 
la bianchezza de gigli,e delle ncui, co- 
me non poffo io annouerarmi tra colo- 
ro » cheanhelanti {perano le dignità , & 
afpirano al confegitimento delle» loro 
pretenfioni è Voi Candidato , è verace 
mio bene ?è E à qualehonoreuelezza vi 
portano l’ale de' voftri defiderijt Bra- 
mate forfe, come fourano Legislatore 
d'abolire la Mofaica legge , e tiabilirne 
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->vwn'altra concernente all'increméto del- 


la Chriétiana, Religione? Nò perche 
Non 


eno 


omenica di Paffione! 


Non vensi foluere legem, fed adimplere . 

O pure come Cittadino della Giudea 

al pari.i’ogni altro nobile,volete effere 

ammetlo ne'publici ) e ne'priuati confe- 

gli della Sinagoga, come confultore tra 

Rabini,e correre alle preeminenze del- 

la Città? Nè quelto tampoco puole ef- 

P/al.1, fere, giù:che diffeil Prefeta; Gonfiliem 

eine hon eft cum impys, O perche dun» 

, quevi veltite della bianca fpoglia dell'- 

innocenza , e comparite da candidato ? 

quali faranno le voltre pretenfioni,ò mio 

. benignifimo Saluatere è Hauewa l’E- 

‘ breo wn offitio vacante, vna dignità da 

difpenfare, & era l'effer Confaloniere 

diSanta Croce; Si fè veder candidato, 

perche à queto offitio afpirau1 , efene 

dichiarò pretenfore , come dignità à lui 

donuta, ecome pelo proportionato alle 

. fue fpalle. Quindi Sant'Efrem Siro ef- 

D. Ephré clamò 1 O inefabilem , immenfamque be- 

apud Li nisatem benigniffimi Dei , qui tam magna , 

PODI. ramgue praclara munera humano generi 

Sant. P. Crucinindulfs vexillum . Quanto Chri- 

4.Î.209. fio fufle detideroto di quelt'officio , per= 

che lo delideraffe , e chi cerchi d'impe- 

dirlo;sccià nol confeguifca con leuargli 

Jabiancaveltedell'innocenza, vedremo 

col fauore-dellò Spirito Santo nel pre- 

fente ragionamento. Non voglio però 

tralafciard’auuifàarui come la Crece è 

fimbolo del filentio,però San Girolamo, 

D. Hier, quandolo wnleua offernare ; Crucie fi- 

de mori- grumpingebarinlabis. Voi fate il fimi» 
tura Pan }e,& io comincio à ditcorrese., 

la. A quelli che fi trouano vicini a preci» 

pitij della eterna dannatione, il predi- 

carla Crocedi Giesiùì Chrilto, è vanità; 

gradirebbero più,(ealtri delle mondane 

ofcenità gli ragionaffe. Mà à noi, che 

fiamo nella ttrada della falute , e coll’- 

aiuto della Divina mifericordia ipetia- 

mo diconfeguirla,non ci fipuol far co- 

fa più grata, quanto, che trattare di quei 

ragionamenti , che ridondano in gloria 

Te. De: della Croce factofanta: Serme Crucem 

- mafe. a- ( diccuail Padre San Giouanni Dama- 

pud A- Îceno) 4s,qui perewnt fultitia ef, nobis 

doyf Lie autem, qui false reffiramus svirine Dei, 

pom. fer. Quella Croce delidera 11 Signore,invir= 

de Cruce ti della quale Morsprimi parensia de- 

pi fr15 frutta cfi. peccasusm folurum , infernus fpo- 

ddem  liasms j refurrebtio dimata, porte Paradifi 
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patefatte, &e nos flù Dei, &heredes fat 
fumus, dice l'ittefo Santo. Chrifto ad 
altro nonafpira che al confeguimento 
della Croce; fenza la Croce ran gli par 
d’effer contento , e folo nella Croce ri- 
troua la fila quiete. Siami lecito, ò Si- 

nori ( già che Sant'Epifanio conceffe . 
Maria il nome della Croce, Dice me PD. Ee- 
vians effe Celum fimul, dr Crucem ) che io phan fer. 
vicendeuolmente dia alla Crocevno di df L444. 
quei titoli che dannoi Santi Padri è B.Afer:e 

Maria : trà quali San Bernardo la chia» 
ma centro di Dio,Maria effcemtrum Dei, 
itetto » che con qualche ragione anco 
alla Croce fi deue: Crux ef centrum p 
Chrifti , forfe direte; perche, fe Maria’ 
tenne dentro dell’vrero [ddio Incarnato, 
la Croce nel fuo feno foltenne vnDio ap- 
paffionato, Mà folleuiamoci à penfieri 
più (piritofi, 

Con diuota euriofità defideraua fa- 
pere la Spofa celette , cue nell'hora del 
mezzo giorno il (uo Spofo ritirato fe ne 
fteffe godendo ifuoiripolî: Indicamibi, 
vbi pafiac , vbi cubes inmeridie, d come 
leggono altri, vbi quieftas in meridie . 
Vedete , che capricci di quelta Spofa. 
Perchenon brama di faper più prefto , 
doue s'affaticala fera al tardi, dla mat- 
tina per tempo ; mà doue gode i ripofi 
nell’hora dimezzo giorno? Forfeper- 
che i geo nel tempo dell’Eftate, è 
la più moletta frà tutte l'altre? Forfe 
intende di quell'vbi , quando era diftefo 
in Croce? di quel meridie, quando nell’- 
hora di feita Tenebre fatte funt fisper vni- 
uerfam terramiimà quetto non puol effe- 
reà mio giuditio,perche dice,vbi pafias, 
vbi cubes,ouero vbi quiefcie, nella Croce 
era frà dolori non tra’ cibi non godeva 
Ja quiete, mà patiua pene, & affanni, 
Adunque io non sò che eofa pretenda 
quelta Spofa. Ergo in Crace miducauis cir Drogo de 
bibit & ebriatms eft & dormiuitt dice Dro 
gone Vefcono Ottiéte.Son andato molte 
volte frà me (teffo confiderando, perche 
l'onnipotente Iddio nell'opera maraui= 
gliofa,e fiupenda dell'vniverfo, nel fetti= 
mo giorno,e non in-altro antecedente fî 
ripofaffe. Sòche Iddio nonè foggietto 
à fatiche, & in bona confequenza non 
potendofi ftancare non era bifognenole 
di ripofo, Non poteua ripofarti il pris 
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mo giorno doppo, che con tanta mae- 

{tria hebbe creato il Cielo trapunto di 

tante piante, etanti fiori che l’abbeli» 

fcono ? cofa che diede da marauigliare 

ancora algrande Arciuefcouo di Mila- 

D. Amb, no Ambrogio Santo Feci: celum , & non 
lego, quod requienerit,fecis terram, folem , 

& lumam,& fellas dr mon lego quod regnie- 

werit » ò pur poteua ripofarfi inqualche» 

dun altro de’giorni rimanenti s Che po- 

teua già mai effer di buono, ò di gulto 
conforme algenio alla divina Maettà in 

quel fettimo giorno ? informiamocene 

con S. Ambrogio,che ci dirà , Lego quod 

feceris hominum , &r tune reguiemis. Gran 

fatto non volfe prerider ripofo nel cielo» 

non nellaterra,non ne fiori,non nelma- 

re, nofinegl’Angioli , mà nell'huomo , 

Genef.., creato nelgiorno fettimo ; Requienit ab 
omsni opere,qued patrarat, Nell'huomo, 

eche di buono vi puol effere,che fràtut= 

te l’altr® creature egli folo meritaffe 

per honorewolezza d'effet il ripofo 

el (uo Creatore,oueeglifi quieti, è ri- 

troui tutte le fue delitie, e confolationi 
immaginabili? Non potianao giongere 

al pontodi quelta difficoltà,fenza la dor» 

trina di Sant'Anaftafio Sinaita; il quale 
dice , che l'huomo fù creato da Dio è 

foggia; e figura di Croce; fate che folle» 

wi l2 tefta ; che diltenda legambe , e che 

apra lebraccia vedrete formata elprel- 

D. Anne famentela Croce, Homo ad formare Cru- 
Pfaf Sina, cisfiguratam habet imaginem Chriffi Cru- 
di.v.Anagcifizi, L'iteffo anco vien confirmato 
contempi, dal Gretferio, Homo espanfis manibus 
in Gen. Crucemvreprafema:. Onde Settimio , e 
Greibf., Timoteo Antiocheno dicono;che quan- 
1, do Mosè itaua nel monte tenendo le 
braccia aperte, il Popolodi Dioreltana 
vincitore dell’Amalechita, fuffe vna fi- 
gura,che Chrifto conla Croce hauereb- 

be riportata la vittoria di rutti i fisoi , e 

noftri nimici: Cogne lemares Moyfes 

manus( eccola Croce, Vincebat Ifrael, 

fn autem paululsum remififes imperabas 

Ex0d.17. 4malech.ioggiongendo Serrimio,Craci 
Seprim li, babitue quogne era: neceffarivs per quem 
aduerf I» Tefus vittoriam ef relasersa ; Tutto que- 
doa:c.9, ftoci ferue peratteltatione, che l'huomo 
anguttiato nella pofitura fopradettacone 

tenga infe la figura della Croce . Ritor» 
miamo adello al propofito noitro trala- 


» 
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{ciato di fopra. Il Signorè Tddio non 
ritroua giotno più propartionato quan- 

to il fettimo peri fuoi ripofi, gulti,e 
confolationi : perche ne'giorni antece- 
denti l'huomo non era ancor creato ? 
Laterra,iCieli, ilSole, la Luna, le ftelle, 
gl'elementi, ilmare si pelci;ifiori, le 
piante, non portano in fe la figura della 
Croce,comel'huomo ; però volle ripo- 
farfi nell’huomo noncome huomo, mà 
come Croce in luirapprefentara:fe però 
non voleffimo dire con Beda, &altri, 
che nel numero fettenario per efîer 
compolto di due numeri quatro, € trè, fi 
rapprefenti l'huomo ,chein fe contiene 
i quatro elementi,e letrè potenze dell'- a 
anima, memoria; intelletto , volontà . Petr.B0g. 
Concludafi dunque,che Iddio non trouò £.de fepr# 
ripofo in altra creatura,che nell'huomo, fth 212. 
non quia homo , fed quia crun. Brami (a- 

pere adeffo , è Spofa dilettiffima , doue 

nell’hora di felta cioè inmeridie fi ripofi 
confolato , e contento il tuo Signore ? 

Pbi cubes,vbi quiefcat ? riuolgi gli occhi 

werfo delmonte Caluario , e-lo vedrai 

trafitto in vna €roce : Ben dicelli , vbi 
cubes,idefivbiquiefcis, perche fuor della 

Croce nontrona ripolo, nè quiete ; iui fi 

pafce , ini confolato s'addormenta : dal 

che prefe occafione Drogo Vefcouo 

d'Ottia di fcrinerequefta dottrina. cir- D. Diego 
cuerepofum Domine Celum, dr terram, & defac.D$ 
mare, & aridam, & nuriguare te inueniam, Paffioniso 
nifî tantumin Cruce , ibi dermissibi pafcity 

ibi cubas inmeridie. Adefflo potrete in- 

tendere quanto ragionevolmente fi con- 

uenga alla Croce il nome. di Centro, 

che diede Santo Bernardino è Maria» _ 

Crux efl centrum Dei, il concetto è di due _g,;?, g, 
forti come in‘egnano i Filofofi, Alind Phifcam 
offmathematicam, dr ef , aliudva- 36, 

ro effnasurale.c® fphericum,circa quod mo- xpare, 
neswr corpus cireulare sla Croce non fù _gnr.zim 
centro matematico; mì fifico,fuora del 553 verse 
quale fi come Elemente violenter fe h4-  centrum 
bens din co quiefiuns,come nelfuoco , e (39 co,x 
nell'acqua chiaramente ci moftra l’ef- >" 
perienza, cofi Chrilto noltro Redentore 

fuora della Croce {taua quafi per cofi di» 

re,come per forza,mà nella Croce guie= 

fcebas sanquam elementuns in fuo centro : 

peròfi deve alla Croce il titolo di cens. 
trosCrax ef centrmp Dei, 


Beda Li.t 
de Templo 
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Nato che fiù il Figliuolino Giesù dal» 
l'vtero Verginale di Maria,elia l'inuolfe 
nelle fafcie, Bs parmi eum inmolnit, © 
mentre (taua tra quei legamiriitretto, 
InHymn, cominciòà piangere; Y'agis snfans inter 

arfa,come è folite de* figliuolini di fa- 

re :La Madre fe lotoglie dalle braccia, 

e lo ripofa nelprefepio. Er reclinanit 

cum in prefepio; Due cofe quì dobbia- 

mo offeruare, la prima , perche Maria 

non lo tienecome gioia ,e teloro frà le 

fue braccia , & è che fine lo pofa in vn 

prefcpio ; non era culla più proportio» 

nata lebraccia della Madre,che la ruui- 

* dezza della paglia,e de! fieno? Non ve- 

glio ammettere la rifpolta di coloro , 

che dicono che Maria . Id mecefftate 

quadam feciffe, quia nen femper poteras 

brachys pirginis,ans Iofepbi fuffineri per= 

che amandolo fenza termine, non pote- 

wa fentir fatica in foftenerlo nelle brac- 

cia, infegnand ci il P,S.Agoftino , gued 

qui amas non laboras, & fi laboras labor 

ille amasur:ouero , perche il bene cheè 

di tute, niuno deve farfelo proprio , 

D P.An, Valde enim alienum ef è fanéticaze comu- 

mia bona ad fe, fuofque coarttare, dice wn 

D. Bern. Moderno;che pecò reslinanis cum inpre- 

Ser.3. de fepio : S. Bernardo aggionge; che fielel- 
Na:in D. fe il prefepio è ufione de grandi; 
Greg .Nif Quid ergo fiabmlum elligit? planè vi re 

orat,de probetgloriam mundi cr damne: feculi va-. 
Natiui. nitatem, San Gregorio Niffeno : #1 dos 
Chbryfipp. cogmafieret piffefierem fuumydr afinm pre- 

Hierofol. fape Domini fui . Chr:fippo Gierotoli» 
fer. de S. mitano. In menfa beffiarum proponeba- 
Maria sur pants celefits , vtex hominum genere, 

*.hie qui beffiales erans ,commmmitazionem 
efcamiffiaa exbiberet. Non voglio trala= 

Zenofer. (ciare ciò,che ne dica S.Zenone , In ffa- 

3.de Na buli prefepe deponitmy fi ilicer Chriffus po- 

sinis, pulorun pafforam pabubumqne fe effe con- 
seftans. Mà che occorre andar cercan» 

do altre ripolie fe efpreffamente il Sa- 

cro Euangelifta S.Luca la manifeta ? 

Mon era: ei igcue in diuerforio, E polli- 

bile, che non fi trouaffe vn luogo ò pic- 

solo, ò grande, ò ricco , òpouero sche 

fille capace ? egli non fi curaua di pa- 

luzzi fuperbi.limi addobbati di drappi 

teffuti con barbaro lauoro , d arricchiti 

di frange d'oro,mà d'ogni angufto,e po» 

nero hoipirio farebbe rimalto appagato. 


Lune. 2, 


bambino prendendo la fuga verfo l'E- 
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E dunque credibile, che almeno vn po» 

co di tugurio frà gl'amici,e parenti di 

Maria, e di Giofeppe nonfi troualle è 

Non mancaua chi hauerebbe hauuto è 

gratia di riceuerlo ne fuoi alberghi ; Mà 

mom eras ei locue in dinerforio, che fulle 

conforine al uo defiderio,e gufto,quan- 

to il prefepio. Staua iui confufamente 

miichiate fieno confiono, e paglia con 

paglia, s'attrauerfauano frà di loro in ” 

forma, e figura di +++ In quella tenera 

età le lue membra delicate, erano trop- 

po immature . Almeno in wn prefepio 

non mi fi veghino le croci di paglia,e di 

fieno » che mi feruiranno per caparra 

della Croce di legno : quetto prefepio è 

il mio centro,quefte paglielamia quie- 

te, quefte croci ilmioripofo. Onde il 

Beato Pietro Cardinal Damiano dice 3 Peru 

Chrifiua in prafepio reclinase legem mar- pam fer. 

sirj prafigebas, Pareuali come Rè de' 11, 

martiri di giacer nella Croce. Onde 7 desyl. 

vno eipofitere, foggionge, Mewr Iefu $1.lib.:, 

frigori Impofisme , fuper durum lignum ac- . 1.9.9. 

cumbens martiri .paffiones , ac dolores iam n° 43 fol. 

ferre incipiebas , 212.60.8 
Nalce Chrifto come Rè de’ Giudei e 

del mondo tutto . Erode intende la 

nuoua da'Magi, che gli domandano, li Mats.c.z 

ef qui nasmi efh Rex Indeorum?e di (ub- 

bito fi conturba,fotpettando, che il ntuo- 

uo Règli doueffe torre la corona, e le- 

vare il comando, e fotto l’eftrinfeco 

d'vna contenrezza fimulata,e d'vna finta 

tiuerenza, nalconde vn odio inteftino,e 

rifolue col ferro ditroncargli leglorie, 

che allora Rauano per germogliare ; e 

per fiorire. Mà l'Angiolo auuisò S.Gio- 

ferpe sche afeuraffe la vita del nàto 


S.Epiph. 


gitto, Ecce Angelue Domini apparuit in Mattic.x 
fomnis Iefeph dicens , furge & accipe pue= 7 
rum & masremo cima 5 fiuge im Aegypsum , 
San Pietro Crifologo » fi marauiglia di 
quetta fuga , e dice, feè venuto al mon- 
do per morire , perche fugge la morte? 
Qui movi weneras, quare fugit mortem? e Grifalog. 
ritpondeche la iva fuga /aeramenti fwis, fer. 151, 
men timorie, M qual miltero in quella Mî fer. 
fuga finalconde? Origene è d'opinione, 150. 

che ciò faceffe per confolatione de'fuoi @rigenes 
ferui, che fono perfeguitati . Fuis-in hom. 17, 
Aeg) piumyriiji, qui nomine Chriffi perfe. in Num, 

Bb 4 sunto: 


392 


cusionem patiuntur , qui tribulationem to- 


lerant,qui iniurias perferune, forsiter ffenttz: 


viriliter preliemtur,& femper meminerint, 

quia & dominne è peccatoribua perfecutio» 

mem perpeffus eff , quoniam ab iniuff ia con- 
sumeliasus ef, ds ab ipfis de loco in locume 

fugit. Vi potrei portare altre ragioni 

dateci da Santi Padri, mà le tralafcio 

per breuità : e d'vha folamente vi pre- 

go à contentarui » la quale fi contiene 

nell'altra fuga , alla quale fi dà il Salua» 

sore, mentre gl'Ebrei non guardando, 

ch'egli fuffe nel tempio,lo vollero lapi- 

10.08, dare; Tulerims lapides Indei , vpiacerent 
in em; spfe amsem abfcondit fe & exiuie 
de semplo. Mi fon affaticato per hauere 
ualche lume da penetrar la cagione 
nale di quelta fuga dal tempio pernon 
morir di pietre, lapidato . Non rif- 
ponderebbe sale, chi diceffe, che que- 
ito modo di morire i doueua è quelli, 
che biaftematano,e per dimoftrare,che 
non crain quetto nè in altro difetto col- 
peuole, però non volfe morirdi pietre; 
abfcondi: fe, & exinit de temple. SanCi- 
rillo Aleffandrino dice,che ciò fece per 
dare effempio à noi, 7nde mebis memera- 
-: bile relinqui: exemplum,vt, etiam cure re- 

Ù ps Di fiflere pe ser irars fuperbientinm hm- 
fil 318 ], miliser declinemue , ES, Gregorio fù di 
D. = pasereeffere ftato meglio dilongarfi da 
” oro, che fuperarli, e vincerli con le ra- 
D. Greg. Rioni. Gloriofiue ef iniuriam tacendo fu- 
Pap hem Sere» quam refpondendo Superare, Riue- 
18.ink- rifco l'opinione di quelti e de gl’altri 
marg. fol, Savti Padri, e per hora mi appiglio à 
113 co.a Quella d'Alcuino per effer à mio pro- 
Lx. pofita. Vditela con attentione: Ideo 
"alia fugit » quia non venerat hora paffionis 
Gbiincas 94 ipfe non elegerat hoc genus mortis, 
D.Tb fi, Ah cheil mio Signore non volfe morir 
278.co,3 di pietre, perche era vago della Croce, 
4.€ e però abfcondis fe, &r exitit de templo . 
* — Chemarauiglia dunque;fe fuggiffe nel- 
VEgitto,nè volle morir di ferro infieme 

con gl'Innocenti fotto la tirannide di 

Erode, benche con quefta morte haue- 

rebbe anco redento il mondo # e la ra- 

gione è, perche voleua che folo fuffe la 

€roce centro della {ua vita, quella defi- 

D.rulg> deraue,quella bramana, 8 à quella co- 
ferm. de mecandidato afpirava. Dicalo S, Ful- 


Epiphan, gentio; Dignarme «ft in Aegzprum furgere, 
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vt poffea crucem dignaretur afcendere. Si 
velta dunque col manto dell’Innocenza 
quelta mane,moltri ilcandore della (ua 
purità con dire, quis ex vobiv'arguer me 
de peccato ‘perche douendofi frà pochi 
giorni difpenfare tre Croci, egli pretene 
de al confeguimento della maggiore. 
n certo galane huomo chiamato 

Scriba dal Vangelifta Matteo, ideff erw= 
ditus inlege,efpone Dionifio Cartufiano; 
coltui andò è ritrouareil Saluatore,trat= 
tò della fama de’ fuoi miracoli, & ap- 
Eni avanti , lo pplicà, che 

voleffe compiacere di aggregarlo con 
gl'altrialla fua fequela ; Magifier fequar 
te quocungque ieri, Vidò parola che fe 
mi fate quefto fauore, non voglio mai 
dilongarmi da voi, e feguirarvi in qual- 
fiuoglia luogo doue andarete, Quecun- Mais, $i 
que ierissnel mare, nella terrajnella Cit- i 
tà, ne villaggi, nelle profperità , nelle 
auuerfità, in fomma fino alla morte 
m'hauerete per compagno infeparabile, 
Qual rifpofta vi crederete, che ne ri- 
perfe coftui è Forfe che Chrilto vo= 
lentieri l'accettalfe com sradire la (ua 
effibitione? penfate : hebbe vna ripul- 
fa: Pulpes poneas habent, &rvolucres cali 
nidos , filios autem hominis nen habet  vbi 
capur fuum reclines. Gran cofa ! Chrifto 
và cercando, e per meglio dire mendi- 
cando gl’huomini, che lofeguino, hora 
lichiama, hora li prega: Et adeffo ne 
troua vno, che fpontaneamente fi pro= 
ferifce, e non lo vuole è E parere di S. 
HNariosche Chrifto lo ripudiaffe, perche 
lò conofceffe maculato dalla infedeltà, D, Hilfe») 
Infidelitasia affettum fub difidentiainter- in cas. 
rogazionis expreffir : volendofi chiarire D The. 
di quello,che non credeua, cioè,che ful- jbif. 37) 
feil vero Melia . S.Girolamodice; che c. 2, 2. €. 
fù conofciuto da Chrifto per huomo in- ” 
tereffiro,e che voleva feguirlo, 7s /nera D. Hier. 
ex operum miraculi quereres: Dalla me- incar, PD. 
defima opinione fù anco il Padre San Th. ibid, 
GionanChrifoftomo : Neto gueffui fer- D. Ioan. 
uiens ille, quam propser mulsitudinem fi. Chryf.ibi 
guorum mulses vndique affuere viderer, bom. xr8, 
pusauis Dominumindeditari ac ideo fequi fel. 208. 
cupiebar. Tuttequefte rifpotte fono de- colir. 
gne veramente; Mà da vn'altraScrittui 7 
ra da SanPietro Chrifologo ponderata 
haueremo la rifolutione à propolito nd» 
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firo: Caminata Chrilto per la Città di 
Gierico, & era accompagnato da-vn 
concorfo incredibile di gente : nella 

quale era vn huomo il primotra' publi» 

cani : coltui era grandemente Itimolato 

dal defiderio di vedere il Saluatore, mà 

era di Itatura tanto piccola, che.fe gli 

rendeua impoffibile trà quella calca. 

Che fece? (ollecitò il pafio, e gionto in 

wna (trada , oue er: wn alberb di Sico- 

moro,vi falì,& ini fi fermò fin tanto,che 

paffaffe il Saluatore. Chrifto gionto, 

Che fi ananti à quello, fi fermò,e veden- 

do il Zaccheo,gii comanda,che ctianto 

Ène, 1p. prima defcenda : Zachee feflinans de- 
i fiende. Signore, che faltidio vi dà que» 
Ro ponero Zaccheo nella pianta del Si- 
comoro? perche gli comandate , che 

fcenda fenza dimora è Si bene afcenderas 
(interroga San Pietro Chiriologo) que- 

re ci diciture defcende ? Dionifio Cartufia- 

: no dice, che quell’albero ficuraua la 
Diomy/. Croce, Sycomorw e/3 arbor in folijs more 
Cart in confimilis dr in alzs ficui, fed fripite diffans, 
c.19.LuC. do in alsitudine maior , per quam fignifica» 
«171.41 f. sur Crux chrifti propier mori rmbiginesa , 
219di.B. &y ficne dulcedinem e fi puol credere,che 
facilmente i Zaccheo (effe nell'albero 

in piedi , econ le mani ftefe d rami per 

non cadere, in figura di crocififfo. On- 

de Chrifto,che era tanto debiderolo del- 

1a Croce, non potè fopportare di vede- 

re, che Zaccheo lo perueniffe almeno 
figuratamente nell'albero, che la fua 

Croce rapprefentata, Precwrris ferune 

Dominmm ,&r ante Zachene afcendis arbo- 

rem , quam Crucem dominasor afcenderes: 

bimc ell, quod dici:mv ci feftinans defcende, 
Habbiamo hora la rifolutione , perche 
Jicentiaffe quella Scriba, nè lo volefle 

nel cen di quelli, che lo feguivano, 

he diffe, Sequar se quocunque serie, 

P"Fvicimo ito che gola fare il 
Redentore, douena effere alla Croce; 

quetta farebbe ftata il fuo termino «d 

quem; Dicendo lo Scriba fequar se gue» 

«anque ierà,era vn dire, che gl'havereb- 

de fatto compagnia fino alla Croce, 

Alla Croce ? dice Chrifto, quelta è cola 
D.Petrus riferbata è me,io labramo;à me fi deuo, 
Chryfol. tè voglio,che ru miturbi il centro della 
ibi ferm, tnia quiete : &eè anco quelto pepfiero di 
33 f.64. S.Pietro Chrifologo, Srguar se guecnn» 
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que ierie , fic disse iffe, quafi pfet cum 
Chriffo fubire conffitum ignominiam cruc i 
adire per gloriam . : 

Molti Scrittori Sacri, con ragione iu 
vero fi marauigliano , come il Signore 
riceuendo vno (chiaffo fenza occafione 
da quel temerario miniltro , non ne fa- 
ceffe in quell'ifante qualche rifenti» 
mento,calligandolo,come richiedeua il 
fuo ardimento. Et afcriuono ciò alla 
flemma,e patienza,che haucua nelfof= 
ferire tuo gl'aggrauij,8c allagranmane 
fuetudine, che moltrò fempre in tute le 
fue attioni :Onde il Padre S.Agoftino: 
Qui accepit alapam nunquid vellec, eum, D.P. Am 
qui percuffis  auscalefti igne confuomi, aut guftin. in 
serra dehifcente forberi, amtcorvepium De: Car, D. 
mmonio velmntari ant etiam huius qualibet Th.c,18, 
panavel etiam grauiori puniriò Quid bo- 10f 305. 
rum per posentiam inbere nom potmiffes per col 1 4.8, 
quem fattue eft mundu sniff paviensia nos 
docere malwiffes, qua vincitur mundus, 
Mà io più prelto mi marauiglio, perche 
ne faceffe rilentimenta , e riccueffe per 
affronromuello (chiaffo dicendo : Sima- 
de Loensus fumo , seffimonium perbibe de 
malo, fi autem bene, cur me cedis? Noi 
fappiamo pure ) che eglitteffo comandò 
àgl'altri,che riuolgeffero la finiitra,s'e- 
rane percoffi nella deftra è Si quis te per- 
cufferit in dexteram maxillam tuam, prabe 
ili, &r alteram. Anzi di più non è da 
dubbictare, che frà tutti idolori, che fo- 
ftenne in tutto il eorfo della (ua paffio» 
ne, lo fchiaffo fil ilmena gratie : Vorre- 
mo forfe paragonare i flagelli alla co- 
lonna,le {pine pungentiffime della relta, 
ichiodi ne’ piedi , enelle mani, etatti 
gl'altri che colerò con tanta bumiltà, e 
coftanza, con vao (chiaffo datogli da va 
minittro ? foftenne volentieri , e con in- 
credibile benignità tanti tormenti,e noi 
vorremo dire , che non habbia hauute 
tant'animo, e tante cuore da fopportare D. Epbré 
vno fchiaffo? Quì c'è mifterofenza dub- Syrus 
Bio, vediamo fe è poflibile di penetrar- Sedu/ne 
lo. RiferifceSant'Efrem Siro eflere (ta- dibro 5. 
ta coftumanza appreffo i Romani,& al- &Iofeph, 
gri gentili,che quando voleuano libera- Sperange 
re vn feruo dalla fchiauità dandogli la de alapa 
libertà,fià moltecirimonie,che faceua- puffo 5, 
no.gli dauano vno (chiaffo,Ormnes ferui, fol. 343, 
cum biberiai dmaogur, alepon accipiuni, col,2.4,D 
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Sentifi.Chrifo. alla prefenza deb Pon 
tefice percuotere con vno fehiaffo se fe 
bene Chrifto fapeua con certezza il tut- 
to,con tutto ciò piamente parlando,po- 
tiamo dive,s'immaginaffe,che feco vfafe 
fero gl'ibrei Ja medefima cirimonia ; fi 
prefe dunque difsufto non della guan- 
ciata | mà per il fignificato dieffa , cre- 
dendofi chelo voleffero affoluere, e li- 
berare dalla Eroce : quali diceffe, adel- 
fo che hormai fon vicino ad ottenere 
quella Croce da metanto bramata, vo- 
Jete che ilmio defiderio reiti vano,fen- 
za che confeguifca il mio intento ? Io 
con maggiorardenza,che la fiamma al 

» la fua sfera, me ne corro velocefal cene 
trò della mia croce,e voi col darmi vna 
guanciata , nonvoleic promettere, che 
io vi gionga ? hò accafione di dolerme- 

D. Ephrè ne, Si male locwsss fune , teffimoninm per- 
apudIo- hibedemalo, fi autem bene, cur mecedis è 
feph.Spe- Onde Sant'Efrem Siccine fertaffe ile qui 
ranza v- nosvera libertate donauit, liber effici pof- 
bi fupra, fe creditus eft è O miniffrorum infeliciffime; 
alapam quidem dediffi omnium ‘creatori: 
ac Dowrino., fed tu ferbus fernornme faltus 

€535 &ternmum, a » t f 
A quanto s'è detto fin hora,mi fi pre- 

fenta auanti in contrario vn luogo di 
Scrittura :Già s'è accennato » che Chri- 

Fus oprabas in Cruce quiefcere , tanquam 
elenientum in' eèuiri: Come potrà ciò 

auuerarfi fe per telarione di $, Matteo 

egli dolendofis'equerelandofi conilPa- 

Matt,27 dre dille El; Eli, lamafabashani ? cioè 
Deus mess, Dent mens, vt quid dereliquiffi 

me? quali voleffe inferire: Eterno Pa- 

dre perche in quefto afpro patibolo del- 

Ja Croce invn mare ditormenti y elfan- 

@ue,e ‘pirahte abbandonato m'hauete ? 

Queftò paffo è diuerfamente efpofto da 

Padri, fra quali Dionifo Cartufiamo, 
dicitfe chtiffws & Deo derelifuna;non quod 

Dienif. frinats effe: gratia vel gloria, fed quia 
ibiart 44 sam grauiter patieba:ur, Rabano Mau- 
f.so.d. p. 10, Humana nasmra proper peccasm è 
col.z, Deo fuera: derelista, fed quia filins Dei 
Rabanse falius cft niffer adnecarus,quarum fufcepie 
inca: D. culpam deplorasmiferiam,m quo eftendit, 
Tho.ibif quantum fiere debeant,qui pecc anit,quarse 
110,60,2 do fic flenit, qui nunquam feccanit, Ori= 
LE. pene però è di opinione , che il parlare, 


& efclamar del Crocchillo Redentore, 
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fuffe molto milterio(o > Non musem eri Grigenes 
fimes humaro more Saluatorem iffa dixif> in Ca:.D, 
fe proprer calamitarem, que comprebende= The, ibiy 
rat eum inCrute: Si enim ita acceperis , 
won audies magnam vocem cius,que offendit 
aliqued effe magnum abfconditume | Se vo» 
gliamo fapere adeffo s qual miftero vi fi 
nafconda , prendiamone informatione 
da Beda il Venerabile ; il quale porta» 
chenon fi doleffe del Padre persi dolo- 
'ri,che patiua, mà più prelto pet la bre- 
uità del ia po, che'douena {tar viuori» 
pofando nella Croce. Fùcrocififfo nel= 
l'hora di terza, dice S.Marco , Erar ew 
tem hora terzia, & crucifixerunt tum .,.e 
morì nell’hora di nona in circa , Circa 
horam nonam clamans voce magna dimifit 
fpiritum. Dicends pertanto Dess Dews 
meus vi quid dereliquiffi me, Valeua 
dimotftrare al Padre la breuità del tem= 
ee gl’era concelle di viuere in quel» 
a Croce à Iui tanto cara, da lui tanto. 
bramata , e fofpirata , Crocecon tanto 
defiderio bramata, con tante fatiche ac- 
iftata e per coli breue tempo. poffe» 
utà, Quefto eccede tutti el’alerimar- 
tori: noh è termento,che à quefto vgua» . 
gliar fi poffa effermifinalmente cencef= 
© d’arriuare al centro: one tendono , e 
terminano tutte le linee de'miei defi- 
derij,e poiche in trè hore n'habbia da 
perdere il poffeffo è Chriffus ex vi tor= 
wrentovom fuam mortem ascelerari videns 
wolens disicius in Cruce pro nobis fufferra 
sormenta» banc expofuit Patri; querimo= 
niam, Deus Densmensvit quid doveliguifti 
me? Ideft Pater ; cur tam cito memori din 
fpofnifti, cur men moras prosrahis svi ma- 
Bis, ac magis im Cruce patiar ? i 
Molto haverei detto , fe quanto hò 
detto non fuffe poco rifpetto è quello, 
ch'io fon per dirui., Il Profeta Ifaia fà 
fatto îdeono di contemplare la Maettà ‘ 
del noftro Iddiosquando refideva nel 
trono della (ua gloria. Fidi Dominum 
fedentem fuper folius excelfum & elena- 
imm: Buon perteò Santo Proteta, che 
hai veduto quanto. di bello ttà nel Pas 
radifo :To non.inuidio le tue felicità, 
mà piango»la mia difausentura, con» 
dennandomi le mie colpe à non poter 
mirar altro; che le-humene calamità: , 
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che notitia. Che iò ne dia qnalche no» 
titia # non hò lingua balteuole per ad» 
ditare vn minimo di quelle grandezze 
incomparabili, e gloria ineffubile. So- 
lamente è fentirei concenti di quei mu- 
fici beati ,ion reftato fuora di me : folo 
poffo dirquetto d’hauer offeruato iSe- 
tafini, ghe tnrreggiano Iddio, Sersgphin 


Alex. ib, fabant fuper'ilud fox ale vni, es fex «le 


li.1.0r4s, 
44 f.7.c0. 
2h. 3, 


alteri; duabuavelabant faciom cine, dua- 
but velabane pedi eius ,d& duabug vola- 
bant. Quer Serafini sche fiameggiaua- 
no nel diuino amore, erano alati con 
piume colorite d'izurro sed'ero : con 
due ale velavano la faccia dell'Altifli 
mo, con due ale velauano i piedi,e con 
altre due volauano : Quetto è quanto 
hò potuto efferuare; perche in quella 
fala regia era vo certo fumo, che m'im- 
pediua la vilta, ch'io n6potefli vedere, 
Hotsù mi bafta quefto è Santo Profeta, 
non m’occorre altro, che domandare,ti 
ringratio della relatione datami, e ti re- 
fto con obligo : Signori hiuete intelo 
quanto hà referto I{aia è confideriamo 
adeffo frà di noiquetta vifione. Doue 
dice Ilaia Seraphin ffabant fuper iRud , 
cioè fopra il folio di Dio,S.Cirillo Alef- 
fandrino legge Ssabans circum amm : Sta» 
vano quegli (piriti Serafichi intorno à 


+ Dio corteggiandolo come paggi,e tan» 


to inuero fi conveniva è quella fourana 
grandezza . Vorrei però, che atuertif= 
fimo al modo , come teneuano l’ale di» 
ftefe i Serafini, fe l’offeruare con atten- 
tione, fcorgerete, che formattano vna 
Croce, che fe volete la partefuperiore 
duabue velabani faciem ciussfe la parte 
inferiore, duabma velabans pedes eius : (e 
Valtre due deltra , e finiftra , ecco le due 
ale, che fuolazzande fi diftendevano 
wna dal fato dettro, e l’altra dal canto 
finiftro Etdmabus volabant. Hor ditemi 
Signori, Vdife mai ittauaganza mag- 

iore? Auanti il Rè della gloria, vederfi 
È figura d’vn inttrumento obbrobriofo ? 
che hà da fare la Croce patibolo de* 
malfartoricon il (olio refidenza di Dio? 
Non poffo rifoluere quefta difficoltà, fe 

ima vn' altra nonne propongo. Frà 
Euirenditiionie » che fà 1l Sacerdote 
nella Meffa -vna è quetta , che doppo la 
confecratione fegnando conla deltra,e 
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facendole Croci fopra dell'Ottia, & 
horafopra del Calice dice , Hofficm 
privato, Hoffiam % Sanftam , Hofliam > 
immaculatam : Pane a Sanitum vive 
aserne, & Caliceom va falurie perpetua . 
Già (apere,che tanto.fatto quelle (pecse 
del pane, quanto del vino, fi contiene 
Chriito Noftro S'gnore, così inflegna 
l’Angelico, e l'habbiamo per fede, Me 
mer Chriflue tosus fub viragne fpecie. 
Adunque il Sacerdote benedice Chri- 
fto ? Chi è maggiore Chrilto, ò iSacet- 
doti? che occorre dubitarne, Chrifo . 
E come puoleffere,che il minore bene- 
dica il maggiore : Minor maiore prefen- 
te benedicere nen debe, dice il Durando, 
e S.Paolo (crimendo à gli Ebrei Sixe vl- 
la contradiBfione, quod mine ef, a meliore 
benedicitur , doverebbe dunque Chrilto 
dar la benedittione al Sacerdote. E fe 
mi dite,che il Sacerdote benedice Chrie 
fto come Sacerdote , non eome perfona 
priuata, dovendofi tale honoreuolezza 
alla dignità Sacerdotale; Virifpondo, 
che, anco Chrilto era Sacerdote , Tu es 
Sacerdos in asernum fecundam ordinem 
Melchifedechyanzi il principale, &il più 
degno fià tutti i Sacerdoti, di cui ben fi 
uel dite, Nonef?insentue fimilis ili . E 
e è vero che # bi maior, minor coffat, do- 
uerebbe il Sacerdote altenerfì da quelte 
benedittioni , elafciars che Chrilto be- 
nediceffe e refto lui. Ruperto Ab= 
bare fcioglie il nodo della noftra difi- 
coltà, dicendo mon /un: benediZiones fed 
Crucia efformasione: , non fono bepedit= 
tioni ,mà €roci Et ecconi il miftero: 
Chritto (tà fotto quegl’accidenti glorio= 
fo : mà per così dire ,non gli parerebbe 
d'effer totalmente gloriofo,fe frà leglo- 
riefue il Sacerdote conla deftra nor gli 
formafie la Croce. Potendofi afferma» 
recon S.Illario,9"s homines Sacramentune 
Cruci admiffum effe glorie agnofcereni. 
In quella guila,che fi legge di vn Aman- 
te,che rsottandofi ad vn feltino, non go» 
deua di quella felta perche non c’era 
colei, che tanto amaua, Quindi è, che 
i Serafini gli formavano vna Croce col- 
l'ale,perche quantunque fteffe nel trono 
fubblime della fua Maeftà,con tutto ciò 
gli farebbe parfo, che al compimento 
delle fue glorie farebbe mancato il me- 
i glio, 


D.Th in 


feg.curp, 


Chrifts. 


Duràd.in 
Bat. din. 
of li.4.c, 
Sono, 
fi37eo 
3. 

D. Paul, 
«dHebr, 


Pf, 109 


D.Hilar) 
6.16. 
Mast, 


394 
Sentifi Chrifo.alli prefenza del Pons 
tefice percuotere con vno fehiaffo : e fe 
bene Chrifto fapeua concertezza il tut 
to,con tutto ciò piamente parlando,po- 
tiarno dire,s'immaginaffe,che feco vfafe 
fero pl'Ebrei la medefima cirimonia ; fi 
prete dunque difsufto non della guan- 
ciata | mà per il fignificato di effa , cre- 
dendofi che lo voleffero affoluere, e li- 
berare dalla Eroce : quali diceffe, adef- 
fo che hormai fon vicino ad ottenere 
quella Croce da metanto bramata, vo- 
lete che il mio defiderio retti vano,fen- 
za che confeguifca il mio intento ? Io 
con maggiorardenza;che la fiamma ale 
- la fua sfera, me ne corro velocefal cen- 
trò della mia croce,e voi col darmi vna 
guanciata , nonvoleic promettere, che 
io vi gionga ? hò occafione di dolerme» 

D. Ephr? ne, Si male locwsns fim , teffimoninm per- 
apudIo- hibedemalo, fl autem bene, cur mecedisd 
feph.spe- Onde Sant'Efrem Siccine fortaffe ile qui 
ranza v- nos vera libertate donauit, liber effici pof- 
bifupra. fe creditus eft? Ominiffrorum infeliciffime, 
alapam quidem dediffi umnium creatori: 
ac Dorino., fed tu fermus fernornve falle 

153 RIEYNKID, È » e ì 
A quanto s'è detto fin hora;mi fi pre» 
fenta ananti in contrario vn luogo di 
Scrittura :Già s'è accennato » che Chri- 
Pus oprabar in Cruce quiefcere , tanquans 
elementum in etutre: «Come potrà ciò 
auuerarti fe per telarione di $. Matteo 
egli dolendofi;'e querelandofi con il Pa: 
Matt,17 dre dille EU; Eli, Lamafabathani ? cioè 
Deus mes, Dont mews, vi quid dercliquiffi 
me? quali voleffe inferire: Eterno Pa- 
dre perche inquefto afpro patibalo del- 
Ja Croce invn mare di tormenti yellan- 

gue,e fpirahte abbandonato m'hauete ? 

Queftò paffo è diuerfamente efpofto da 

Padri, fra quali Dionifio Cartufiano, 
dicirfe chriffus a Deo develittuta,non quod 
Dionif.  prinamis Pes gratia vel gloria, fed quia 
ibiart 44 sam grasiter patiebasur, Rubano Mau- 
f.90.h.P. 10, Humana nasmra propier peccasem è 
col.z, Deo fueras develibta, fed quia filins Dei 
Rabants faltns ft noffer aduocatus,guorum fufcepie 
in Ca: Di culpam, deplorasmiferiam,nguo effendit, 
The.ibif quantum flere debeant,qui peccanit,quare 
110,02 do fic flenis, qui nanquam peccanit, Ori= 
LE. gene però è di opinione , che il parlare, 
& efclamar del Crocchiflo Redentore, 


Domenica di Paffione | 


faffe molto mifterio(o > Mom ausem exi« Qrigenes 
fimeshumano more Saluatorem ifta dixif> in cat D, 
fa propier calamitatem, que comprebende= The, ibig 

ras eum inCrute: Si enim ita ecceperis , 
Mons audies magnam vocem cius,que offendit 
aliqued effe magnum abfconditum ; Se vo» 
gliamo lapere adeffo s qual miftero vi fi 
naftonda , prendiamone informatione 
da Beda il Venerabile ; il quale porta è 
chenon fi doleffe del Padre peri dolo» 
‘ri,che patiua, mà più prelto perla bre- 
uità pi pes po, che douena {tar viuori» 
pofando nella Croce. Fùcrocififfo nel= 
l'hora di terza, dice S.Marco , Erar as 
teme hora tertia, È crmcifixerunt cum,@e = > 
morì nell'hora di nona in circa , Circa | 
horam nonam clamant voce magna dimifiv MAHH.37 
fpiritum. Dicende per tanto Dens Dews 
meus vi quid dereliquiffi me .. Valeua 
dimotftrare al Padre la brevità del tem» 
ag gl’era conceffe di viuere in quel» 

a Croce à Ivi tanto cara, da lui tanto. 
bramata , e (ofpirata , Croce con tanto 
defiderio bramata, con tante fatiche ac- 

uiftata, e per coli breve tempo. poffe> 
utà, Quefto eccede tutti gl’altrimar- 

tori:noh è termento,che è quefto vgua» . 
‘pliar fi poffa effermifinalmente cancel» 

© d’arriuare al centro: one tendono ; € 
terminano tutte le linee de'miei defi- 
derij,.e poiche in trè hore n'habbia da 
perdere il poffeffo è Chrifius ex vi tor= 
pientortm fuam mortem aecelerari videns 
volens diuitius in Cruce pro nobis fufferra 
srmenta, banc expofuis Patri; querimo= 
niem, Dews Deusmensve quid doreliguifti 
me) Idef? Pater ; cur tamcito memori die 
Spofnifti, cur mon moras protrahis svi ma= 
Gis, ac magis im Cruce patiar è 

Molto haverei decto , fe quanto hò 
detto non fuffe poco rifpetto à quello, 
ch'io fon per dirui, Il Profeta I(aia fà 
fatto *desno di contemplare la Miettà * 
del noftro Iddio squando refideva nel 
trono della fuavgloria:., Vidi Pominun 
fedentem fsper folimis excelfum & elena, 

im: Buon perteòSanto Profeta, che 
hai veduto quanto. di bello ità nel Pas 
radifo :To non invidio le tue felicità» i 
mà piango la mia difauseotura, con- : 
dennandomi le mie colpe è non poter 
mirar altro, che le-humene calamità: E: 
Almeno-confolami con ae Prg APR RT 
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che notitia . Che iò ne dia qnalche no» 
titia # non hò lingua batteuole perad» 
ditare vn minimo di quelle srandezze 
incomparabili, e gloria ineffubile. So- 
lamente è fentirei concenti di quei mu- 
fici beati son reftato fuora di me :folo 
poffo disquetto d’hauer offeruato iSe- 
tafini, glie îsrreggiano Iddio. Seraphin 
fabant fuper'ilud fex ale vni , dr fex «le 
alseri duabuavelabant faciem eius. dua- 
bue velthane pèdie cio & duabue vola: 
bant, Quei Serafini sche fiameggiaua- 
no nel dinino amore, erano alati con 
piume colorite d'azurro ,ed'ero : con 
due ale velauano la faccia dell'Altiffi- 
mo, con due ale velauano i piedi,e con 
altre due volauano : Quetto è quanto 
hò potuto efferuare; perche in quella 
fala regia era vn certo fumo, che m'im- 
pediua la vitta, ch'io n6potefli vedere, 
Hotsù mi bafta quefto è Santo Profeta, 
non m’occorre altro, che domandare,ti 
ringratio della relatione datami, e ti re- 
fto con obligo : Signori hauete intelo 
quanto hà referto Ifaia è confideriamo 
adeffo frà di noiquetta vifione. Doue 
dice If2ia Seraphin Pabant fuper iRud , 
cioè fopra il folio di Dio,S.Cirillo Alef- 
fandrino legge Ssabams circum enm ; Sta» 
vano quegli fpiriti Serafichi intorno è 


- Dio corteggiandolo come paggi,e tan» 


to inuero fi conueniva è quella fourana 
grandezza . Vorrei però, che auuerti(- 
fimo al modo , come teneuano l'ale di- 
ftefe i.Serafini, fe l’offeruate con atten- 
tiene, fcorgerete, che formauano vna 
Croce, che fe volete la partefuperiore 
duabus velabani faciem eiusste la parte 
inferiore, duabma velabant pedes eius : {e 
l'altre due deitra » e finiltra , ecco le due 
ale, che fuolazzande fi diftendevano 
wna dal fato deitro, e l’altra dal canto 
finiftro Etduabus volaban. Hor ditemi 
Signori, Vdifte mai itrauaganza mag- 
giore? Auanti il Rè della gloria, vederfi 
la figura d’vo inftrumento obbrobriofo ? 
che hà da fare la Croce patibolo de* 
malfartori con il folio refidenza di Dio? 
Nòn poffo rifoluere quefta difficoltà, fe 

ima vn’ altra nonne propongo. Frà 

altrecetimonie , che fà 11 Sacerdote 
nella Meffa -vna è quetta , che doppo la 
confecratione fegnando conla deltra,e 
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facendole Croci fopra dell'Oltia, 8 
horafopra del Calice dice , Hoffiam 
pira, Hoffiam bh Sanltam , Hoffiam > 
immaculatam : Pane ‘ha Santtum vive 
aserne, & Calicom Hi falucie perpetua . 
Già (apere,che tanto.fatto quelle (pecse 
del pane, quanto del vino, fi contiene 
Chrilto Noftro S'gnore, così infegna ; 
l’Angelico, el'habbiamo per fede, Me P- Thin 
mes Chriflue totme fub viragne (pecie. feg.Curp, 
Adunque il Sacerdote benedice Chri- "A. 
fto #.Chi è maggiore Chrifto, ò iSacer- 
doti? che occorre dubitarne, Chrifo , 
Ecome puoleffere,che il minore bene. . 
dica il maggiore : Minor maiore prefen- Darad.in 
te benedicere nen debe:, dice il Durando, 24° din. 
e S.Paolo (crimendo à gli Ebrei Sine vl Fli.4.c, 
La contradi&fione, quod minus eft, a meliore sgn.to, 
benedicitur , douerebbe dunque Chrilto fa37.eo, 
dar labenedittione al Sacerdote. E fe 3- 
mi dite,che il Sacerdote benedice Chris PD. Pasl. 
{to come Sacerdote, noneome perfona ÎHebr. 
privata, douendofi tale honoreuolezza 
alla digaità Sacerdotale; Virifpondo, 
che anco Chrilto era Sacerdote, Tu es 
Sacerdos in aternum fecundam ordinem 
Melchifedechyanzi il principale, & il più 
degno frà tuti i Sacerdoti, di cui ben fi 
uel dite, None/? invenina fimilis ili . E 
le è vero che 7 bi maior, minor ceffst, do= 
uerebbe il Sacerdote altenerfi da quelte 
benedittioni , elafciar sche Chriito be- 
nediceffe più preito lui. Ruperto Ab- 
bate fcioglie il nodo della noftra diffi- 
coltà, dicendo mon /un: benediZtiones fed 
Crucù efformasiones , non fono bepedit= 
tioni ,mà €raci, Et ecconi il miftero: 
Chritto ftà fotto quegl'accidenti glorio= 
fo: mà per così dire s non gli parerebbe 
d’effer.totalmente gloriofo,fe frà leglo- 
riefue il Sacerdote conla deftra nor gli 
formaffe la Croce. Potendofi afferma» 
recon S.Illario,ws homines Sacramentun 
Crucie admifium effe glorie agnofcerent . 
In quella guifa,che fi legge di vn Aman- 
te,che tsottandofi ad vn fellino,non go- 
deua di quella felta perche non c'era 
colei, che tanto amaua, Quindi è, che 
i Serafini gli formavano vna Croce col- 
l'ale, perche quantunque fteffe neltrono 
fubblime della fua Maeftà,con tutto ciò 
gli farebbe parfo, che al compimento 
delle (us glorie farebbe mancato il mo- 
| glio, 
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glio,(e non vi fuffe (tata la Crécels 
_ NelMonte Tabor fictrasfigurarrtranis 
feltando nel corpo quella gloria chefin 


all'hora+ tenne celata nell’anina:nghe 
però il volto gli divenne linsinofo: dh» 


3 


Ma:s.17 ‘me il Sole Refplenduit facies cina ficut 


Marc, 


è 


Lut, 9. 


9. 


fl. Elevelti dimennero tanto. bianché, 

che la neue ci perdeua i fuoi vanti , e- 

Pimenta autem ciue- fatta fune alba ficut 

nix, Imfieme con Pietro ; Giacomo ; € 
* Giouanni vi fi trovarono Mosè, & Elia à 
difcorrer con Chrifto ,Efecce apparus: 
unt ili Moyfes, & Elias loquentes cum 
Iefu:Gl'Euangelifti però Matteo, e Mar* 
ce non dicono quali fuffero i ragiona» 
menti,che paffauano fià di loro, fola+ 
mente S. Luca i’2ccenna con vna paro- 
Ja ; Dicebas exceffiom eiue , quer completu= 
rus erat in Ierufalem : Parlauano di vno 
ecceffo : mà non dice;che ecceffo fuffe : 
La Vulgata però, eS.Giouan Chrifotto- 


D.io.ch- MO Che loguebantmr de Cruce. Io quì 


vyfh.5 


în Mat. 


Idem ibi. 


fenza dubbio , d'ogn’altra cofa mi farei 
immaginato che haueffero difcorfo ec- 
cetto,che della Croce : come inquefto 
Monte fi mifchiano infieme le gioie, 
cenle noie,le dolcezze;coll'amarezze, 
i contenti, co'patimenti , la gloria con 
la Croce? Io tengo per certo, che il Si. 
gnore n6 hanerebbe goduta quella glo» 
ria con tutta la contentezza dell’ani- 
mo , fe almeno frà di loro non fuffero 
paffati ragionamenti'dellafua diletta, € 
defiderata Croce: Nen enim tacebam(di- 
ceChrifoftamo) fed loquebantur de glo- 
ria, quam.completurus erat in Ievufalem, 
de Cruce videlicet & paffione . Ma come 
poffono accordarfì loguebantur de glo- 
ria,ty de Cruce,fe la gloria s'oppone per 
diametro alla Croce? Voleua fignifica- 
re, come efpone vn Moderno, che la 
maegior gloria di Chrilto dependeua 


s. 


Didac, dalla Croce. Quaf è gloria Crucis , & 
Cel, com, ob gloriam Crucis fini beate Thabori glo- 
in Ind.c, rie. Non è dunque marzuiglia , fe con 


So.o 


.S tanta anfietà fene dimoltrò defiderofo, 


26f152 & in quelto giorno comparifce candi- 
m.113, dato,come quello , che afpiraua al cone 


feguimento di lei. 

Voi mi potrefte fare vna iltanza,ch- 
egli non defideraffe la Croce precisò, 
mà in ordine alla Redentione del mon» 
do. lo non vogiio in quelto contra» 


Domenica'di Paffione! 


riaruì con tutto ciò non voglio, che vi 
opponiate ad alcune ragioni Teologi. 
è à fauor della Croce. Vogliono 1 
Sacri Scrittori,che auanti fi concludelfe 
nel conciltoro della Santifima Trinità 
l’Incarnatione :il Padre Eterno prapo: 
neffe al Figlio, che s’eleggeffe è fuobe- 
neplacito,ò di ffarfene più preto in Pa= 
radifo nella fua gloria , ò veramente ve- 


nirfene quà giù trà noi ad incamarbi; e» 


vettirfi della inottra humanità, &-egli 
compiacefle di partirfi da quelle cele- 
Riali delitie,e venire al mondo per farli 
huomo,il che confiderando $.Gregorio 
Nazianzeno, diffe Cui cum liberum fuiffet 
manere in propria gloria & dininitate exi- 

naniuis femetipfiam »fgue ad forma ferni. 

Da quetta dottrina però altro non fi de- 

duce;fe mon che il Verbo poteua Rarfe= 
nein fua gloria fenza; che veniffe alle 
miferie noftre,e fece tutto l’oppotto. 
Voglio nondimeno , che reltringiamo 
e l'argomento : Poteua & era in {ua 

ibertà d'eleggerfi il venirin a] 
fibile, è impaflibile transfondendo al 
corpo quella gloria, che ftaua ritirata 

nell'anima, conforme c’infegna Chrifo- 
ftomo il Boccadoro, Licebat illi nihil pe- 
tifi voluiffet ; non enim peccasum fecit, nec 
inuenzui eft dolus in ore eius ; erat ergo ci 
prompium, f voluiffet, nom venire ad Cruce, 
Et vnmoderno Teologo dice,Cwm poffit 

Chriffus ffatim gloriam, dr beatitudinem 

anime fue in corpus transfundere , illud= 
que immortalitate donare , dî gaudio im- 
plewsffe, nolnit tamen facere, e perche ? po» 
sior namgue fuit Crucis amorsconcorrene 
do inquetto modo di parlare anco Teo» 

doretto , Teofilato, & Ecumenio . Ru- 
perto Abbate paffa più auanti dicendo, 
che nell’ittante della fisa incarnatione 
gli fufe dato in elettione dal Padre 
Eterno di redimere il mondo, è col 
mezzoide patimenti, e de dolori, ò.con 

atti di alleorezza‘deliciando fe trioa» 
fando,e ciò fufferimafto alla fua volon= 
tà s Mà perche vedeua, che per via dela 
l’allesrezze non poteua fodisfare al luo 

defiderio di siongere alla Croce da lui 

tanto defiderata,e pretela , volle el[porfi 

alle pene , & à tormenti, à gl'ifnproprij 

& ignominiee per queftimezzipaffan- 

dogiongereal {uo centro della cone PI 
î Peri 
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Ud He. Però S.Paolo Propofiso Fbi gaudio che 
ar.e,r?, fece? fuffinmis Crucem confefione contemp- 
; te: e cone ipiega il Salmerone; Pro- 
pufuitilli Dewe gaudinm, fî malles illud , 

ipfe aters loco esse, potine msaluie Crucem, 

Così anco il B. Patriarca Lorenzo Giu- 

B. Laur, (tiniano, Cams videlicet poffe: non mori, da 
Zuflinian, incolumitate corporia frui , aliague razione 
è Ludow,bumane falusi profpicere, maluit fubire 
de Tena, Crucem. Poteua dunque affolutamente 
dif.1.fe- non venire ad incarnaifi; Suppolta l’In- 
d,2,8. 6, Carnatione, Sei affumere carne e 
corpo impaflibile ; Venuto in carne 

allibile ,erarimeffo è lui, fe con pena 
6 con gufto,fe con dilturbo, è allegrez- 
xa, feconvna lagrima,ò con vnrifo vo- 
lena per noi fatisfare , Nientedimeno fi 
compiacque d'abbracciar la Croce, co- 
me cofa fua cara; Dalche s'argomenta, 
che ella fia ftata la calamita che hà trat- 
to il Figliuolo di Dio dal Cielo interra, 
l'hà obligato è veltirfi della noltra carne 
pafibile,mezzi per lui proportionati da 
portarfi alla Croce; Propefto fibi gan- 
dio, fuffinuit Crucens, confufione contempta, 
©h con quanta allegrezza, ò con 
quanta gioia Ja portaua fopra le fpalle, 
mentre vicito dalla Città di Gierufa- 
lemme , caminaua verfo del Caluario! 
Che però alcune donne pietofe non po- 
tendo contener le fagrime vedendolo 
col pefo della Croce sù le (palle, per la 
compaflione piangeuano amaramente , 
Mulieres piangebans s & lamentabansur 
ema : Ciò vedendo il Signore le riprefe 
con prohibirgli il pianto Filie Lerufalens, 
molite flere fuper me. Diche piangete ò 
donne, che io porti quelta Croce nelle 
{palle ? Ah non v'accorgete che le vo- 
ftre lagrime dilturbano le mie conten- 
tezze : quefta è il carro trionfale delle 
mie glorie, in quefta fi contiene la gran» 
dezza del mio principato 3 adello vò al 
Caluario conmaggiere allegrezza, che 
non andauano gl'Imperatori al campi- 
doglio, fe voi piangete per caula mia, ò 
Pidac.de inuidiate le mie grandezze, ò non ha- 
TYanguas uete lume da poterle conofcere « done- 
Lib.1 sr. relte più prelto gioire ; felteggiare, & 
de Paff. applaudere alla gloria de' miei honorij 
Chrif. 6. Ita avdentifimo amere crucem amauie, v3 
5 fo.192 cam folamex so10 opere fue paffonis.tan- 
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mam elegerie , dh -affismpfirit. Non Fhi 
eisgit gandia , non confolazione: , mon corg- 
mas & triumphos, fed Crucenas fibi inter 
omnia referwasie, Sì perche le fue gran- 
dezze come huomo hebbero origine 
dalla Croce, 

Che Chruto fuffe huomo; e Dio già 
lo fapete, e la fede Cattolica ce l'inic» 
gna, perche ineffo erano l'humanità, e 
la diuinità: mà dato per impoflibile, 
che non fuffe ltato-Iddio , come real. 
mente era Iddio, & inriguardo al fup- 
pofito diuino non poteua non efler Id- 
dio , la Croceera baftante è predicarlo 
Iddio,farlo tenere per [ddio,& adorare 
come Iddio: Vederewn Chrilto con la 
Croce,ò nella Croce,e che altro concer= 
to fi poteua formare , e che altra confe» 
quenza fi doueua dedurre, che d’vn effer 
diuino 1 (Parlo dell'innocente non del 
calpeuole,altrimenti potrefte dire, che ‘ 
ancora de'Ladri fi potrebbe fire l’argo» 
mento , che furono crocififli con Chri» 
Bo , è auanti Chrifto ) quindi è,che non 
mai conclufe quel foldato, che fulfe fi- 
giiuofo di Dio, fe non quando lo vidde 
nelle braccia della Croce però hic homo 
filiue Dei era». Mà voglio ciò dimottrar- 
ui con vnafottigliezza di San Pafchafio, 
econ la dottrina di San Giouanni, fola» 
menteque!to facro Emangelilta fà men- 
tione che Chrifto portaffe la Croce al 
monte Caluarin. Baiwlans fibi crucem 
exiuitineum qui dicitur caluarie locuns : 
mà gl'altei Wangeliiti dicono tutti, che 
fuffe portata da Simon Cireneo 8. Mar- 
teo; Exewntem amten insenerunt hominet Mait,39 
Cyreneun, nomine Simonens, bunc angaria 
sermit ve tolevet criscens eius , S.Mirco, 

Et angariauerunipraseventem quempiam Marc,i $ 
Silmonem Cyrenewm vi solleret Crucell at, 

San Luca Apprehenderunt Simonera quen- Luc, 235 
dam Cyvenenfem & impofueruni iti crueera 

portare poft Iefwm , Hor perche niffun 

altro fuor che Giouannis'ingerifce d’af- 
fermare, che Chrifto portaffe la Croce 

da per fe? Vn'altracnriofità di, fcrittu» 

ra offeruo con San Pafcafio: Tenete , 
fràtanto la fapradetta da parte, & afco]- 

tate quelta com artentione, Tutti trè 
gl'Euangelilti Marco , Matteo ; e Lucg 
raccontano l'hiltoria della tentatione 

fatta dal demonio à Chrilto; mà San 
E | ion 
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Giouanhi nonne parla, e fe ne paffa con 
filentio Eccoui San Matteo , Tune Lefis 
dubtsa ef in defertum è fpiritm vt sentare- 
tur a Diabolo, Sam Marco ; Et ffatim fpi- 
ritua oxpulit eum in defertum , dr tentaba- 
1ur d Satana, San Luca Agebaturà fpi- 
vit in defertmm , o tentabatur a diabolo , 
Mì San Giouannî non ne tratta nè poco, 
nè affai; mi par pur che fia vn'attione 
non ordinaria,degna della pena di Gia- 
uanni : Egli che fece profeflione di regi- 
ftrare minutamente tutte l’attioni del fi- 
gliuolo di Dio , quefta incuifi conten- 
gono l’attioni celebri, e le vittorieotte- 
nute da Satanaffo le tace # Attenti alla 
rifpotta diSan Pafchafio. Matteo Mar. 
co,e Luca defcriffero quelle attioni fpet- 
tanti à Chritto come huomo;e San Gio- 
vianni quelle appartenenti come Iddio » 
però comincia il fuo Vangelo . Inprin- 
cipio erat Perbum, & Verbum erat apud 
Pafchaf. Deum, Desserat Verbum. Entra adel- 
Ra:h.Ab fo quì San Pafchafio,e dice; quando sene- 
bantur, quia fecundum hominem eandens 
tentatismem fifceperar vnigenisus Des, 
Marhens , Marcus , & Lucas eam expo- 
nunt , Ioannes autews quia diuinam eis na- 
suram fufceperas explanandam , sullans ex 
eader sensazione babuis mentienem . Ripi- 
gliamo adeffo guanto habbiamo accen- 
nato difopra , folo Gioanni tratta della 
Croce portata da Chrilto , perche la 
Croceè cola appartenentealla di lui di- 
vinità,onde chil'haueffe giardato coll’- 
occhio dellafede,hauerebbe potuto fa- 
re quell'entimema ; porta la Croce da 
per {e dunque deue effere Iddio: Vdite 
la dottrina di San Pafchafio , Necigitur 
vacas a myfferio, quod fecundum Toannem 
Chriffwe erucem fuam (olus portare dicisur, 
fecundum vero non ipfe , fed alitu cam por- 
sans introducitur: Equal farà Ja cagio- 
ne? Quia Ioannes dininam cine naturam 
Sufceperat explanandam . 
Non hà raggione il mio Signore di 
mottrarfi candidato, e pretenfore di 
Cafod, quefta Croce origine di quelle glorie 
în Pfal,4 che à lui fi devono in riguardo della fua 
Rab.de humanità? Tralafcio gl'encomij dati» 
Laud. glidaSanti Padri, e da gl'altri Scrittori 
Cruc.Di facticome Caffiodoro Crax ef? vifforia 
afc.li.g. Chrifh , perdizio diaboli , caleffimm confir= 
defider a masio,vitainfforum, Rabbano . TwSanBa 
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Crux peccatorum cfl remiffio pietaris exibi- 
sio , meritorem augmentum , defperasoruna 
Securitas , infortunatoriem felicitae . Da- 
mafceno , Crux Chriffi clawie eft paradifi, 
Salus anima | & corporie bonorum omniuns 
dasrix, Ella è che dilgombra le tenebre, 
diffipa il regno del demonio; è naue che 
ci porta le mercidella gratia, ponte per 
trafuaderedalla riva del mondo al por= 
to delparadifo;(peranza del Chriltiane» 
fimo, guida de’ciechi, via de' difperati, 
baftone de gli zoppi, ricchezza de’ po= 
ueri,teforo de ricchi, deftruttione de'fu= 
perbi,trionfo della Chiefa , guida della 
giouenn),ficurezza de'vécchi,refrigerio 
de gli afflitti,ancora de'naufragi,magni= 
ficenza de Regi,fcudo de'guerrieri,ften= 
dardo della militia Chriltiana,gloria de 
gl’Apoltoli, corona de’ Martiri, trofeo 
de Confeffori, infegna delle Vergini, 
fonte de fitibondi , legno vitale , erario 
della noftra redentione , albero da cui 
{pontarono i fiori delle noftre (peranze , 
catedra cue il celette maeftro c’infegnò 
Ja via della falute,verga di Mosè, chiaue 
di Danidde, e (pofa del noftro candida» 
to Salnatore. 

E già che noi fiamo Chriftiani, che 
vuol dire feguace delle attioni di Chri- 
fto, percheà fua immitatione non mo- 
ftriamo ancor noi d’effer candidati,cioè 
defiderofi della Croce è Non fentite che 
C'inuita? Qui vale venire poft me solas 
Crucemfuam , & fequaturme, Mà mi di= 
rete » che la Croce di Chrilto è troppo 
grau?, e difficilmensefi puo! portare, e 
che anch'egli hebbe di bifogno di vn 
Cireneo acciò gl’aiutaffe è portarla. 
Tu diciilvero:mà di che ti lamenti egli 
nonti comanda che porti la Croce fua, 
che ben conofce effer troppo graue per 
Je tue (palle, mà che prendi ciatchedu» 
nola (ua, Tolle: Crucem fam. Tu, che 
fei pouero , la tua Croceè la pouertàs 
fopportala volontieri,ricordandoti, che 
iltuo Signore nonè ftato più ricco dite. 
Tu, che {tai infermo con la febre conti- 
noua , conla podagra,non ti puoi muo= 
uere, quefta è Jatua Croce ; abbracciala 
con patienza. Tu,cheti troui affatica- 
to,graue di fameglia,non hai da gouer- 
narla, quanto lauori , tanto campi, non 
hai wn' hora di ripolo quefta è ta tua 

sos 
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Croce; ch quanto merito acquifti, fela 
riceui col volto lieto , e per l'amor del 
Signore! Tu,chein quelto-mondo non 
haueui che vn figliuolo à te caro come 
la pupilla de gl'occhi tuoi, appoggio 
della tua vecchiezza, follieuo de’ tuoi 
ramarichi, rampollo della tua Rirpe, 
herede dellesuericchezze , la morte te 

- l'hà tolto: che ci voi fare è ti vuoi dilpe» 
rare per quelto ? quelta è la tua Cince, 
rimettiti nella divina volontà,contenta= 
ti di ciò che vuole Iddio: quefte fon 
Croci leggiere, e con facilità fi poffono 
portare ; però nonti dice Chrifte , che 
B.Th. a portila fua Croce, mà la tua Tola: cre- 


Pill conc, cen fuam, Nam meam mon porerit, grawi(fi=. 


3.de vno ma eftenim (dice il mio .Bearo Tomafo 
mariyre, da Villa nowa ) dr ponderofa,& quam nul- 
liss pueri hominis humerws , portare fufti- 
neat mon mears iniungo fed sollas fsam le- 
mem facilem portarilem . dr que non virili 
bumsero , fed manss fola'portari queat. Nè 
ti confidare con dire , ch: Chrilio hab» 
bia port ata la Croce perte, epertutti, 
perche. Chrifottemo ti auuertifce , che 
deuiancortù portar la tua Sasà monef?, 
8.3 f.717 quod Chriffius Crucem sulleris, nifî tu tane 
1.5, porteî. I Religiofi doverebbero effere i 
primi à portar Ja fua Croce, cheè la 
Religione: Croce che hà trè chiodi, 
pomertà, caltità, &obbedienza. ©co- 
me fi ftrapaza, efiltrafcina quefta San- 
ta Croce ? fe riceue vn difsuito dal fuo 
fuperiore, maledice ildì , e l'hora;che fi 
fece religiofo, echi glie ne parlò la pri- 
ma volta. Se la pouertà fo molefta, 
cerca di fottrarficonle mercanzie ille- 
cite,e con la volontà repugnante. Del- 
la Caftità nonne parlo,perche pur trop- 
po parlano gl'accidenti, ehe giornal- 
mente accadone : quanto al terzo chio- 
do dell’obbedienza, hormai è ridotto al 
verde, e fi puol dire che flat pro obedien- 
sia voluntas:e quanti vi fono , che la por= 
tano come Cireneo ; è fe fuffe di legno 
diuerebbero tarli? Chrifto nella fua 
Croce,versò il fangue per noi , voi nelle 
voftre verfate il fecondo fangue, che è 
la moneta perfoccorfo de’ poueri, e ri- 
pofiamo , 
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SECONDA PARTE. 


Chi haueffe procurato di leuare la 
velte bianca à Candidati, hauerebbe 
pretefo d'impedire , chenon giongeffe- 
ro al confeguimento di quella carica, 

«che defiderauano . E (che altro fanno i 
biattematori,che per quanto ù loro s'af- 
petta ) cercare di torreà Dio la velte 

candida dell'innocenza? Non poffo far 

dimeno , ch'io non dica qual cofa di 

queito grauifimo peccato della biafté- 

ma, econtroli fcelerati, e perfidi bia- 
ttemmatori. S.Vincentio Ferrerio di- 

ce, che la biaftéma è di due forti,affer-. 

matita, e negativa; Affirmasina ef, D. Vine, 
quando tribuitur Deo , quod fibi non conue- Fer.Dom, 
nisscomes'altri diceffe,che Iddio, come 19. pof 
Iddio hà corpo,hà fangue,&ec. Negatiue Pent fer. 
negando de Deo , quod fibi conuenit, & in 2.f.19. 
quelto fenfo biaft&nò Sennacherib, di 3.D.Tho, 
cendo empiamente , cheIddio non era 1.. Cher, 
omnipotente: Non pere? Dese veffer 15. 

hoc facere, vt liberet vos de manibue mese : 
e per quelta bialtemma ne morirono 
cento ottantacinque mila del fuo elfer= 
cito, E tanto l'vna quanto che l’altra 
fpecie , contengono in fe tutti igradifu» 
perlativi dellamalitia. 

E affioma de'Teologichequel pecca- 
to è mengraue al qual l'huomo hà mag- 
giore inclinatione » cofi per il contrario 
quello farà più grane al quale non meno 
inclinatione : In codem fenex in libidine , 
E la ragione è fecondo il filofofo , Quie 
isuenes magie quam fenex moleffanzur è 
concupifcenty.il che procede giutta la fen- 
za d'Auerroe, Complexio namque iunent Auerrosf, 
ePcalida &humida; fenis antem ficca, & 
figida,ilchemoffe Marco Tullio à de- 
cidere che Luxuriam in omni esate fis tur- 
pò sinfeneEuse fiedifima efi. Ogni pec- 
cato hà qualche materia in fe che c’ine 
clina è commetterlo ; come la robba 
d'altri c’inclina alfurto,gl'honori ambi» 
tione,la (tima di noi medemi alla fuper- 
bia, e difcorrete degl’altri : dimmi hora 
Biaftemmatore, chi t'inuita à biaftéma- L.m fed f 
ge Iddio, forfe l’iltefo Iddio che t'hà 4egeff de 
creato,eti conferua? nò,anzi per quelto petit. he- 
fei tenuto è ladarlo,e ringratiarlo,Bene-  redie. 6. 

faciensi benefaceredebemusydice la legge; Coffimmie 
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quanti benefici) t'hà fatto#incarnato per 
te » crocchilfo perte:ntorto per te: quelta 
è materia, chenonfolo né inclina è bia- 
ttemmare Iddio anzi più pretto atta è 
divertire chi biattemmarlo volefe, e 
nondimeno lo biattemmi;non puole ef- 
fer peccato più grave . 

Sento Chrifto che nel legno della 
Croce pendente,e moribondo prega per 
i nemici fuoi, e dice Pater ingnofce iis 
quianefciunt anid facium, e co'fatticru= 
cifiggendolo , econ le parole biaftem» 
mandolo gl'Ebreilo tormentaitano 1 of- 
feruo che prega peri cr ocififfori non per 
ibialtemmatori, mentre dice quia ne- 
feint quid faciunt dr non quid dicuni forfe 
erano degni di compaffione i erocififfo- 
ri,noni biaftemmatori; forfe più lo tor- 
mentawano quelli che lo bialtemmaua- 
no, che gl'altri. che lo crircifiggettano > 
ouero volle dimottrare , che peri Cro- 
cififfori v'era qualche fperanza di penti- 
mento,e di falute,mà non per i biaftem- 
matori è Da quetto ‘credo voleffe di- 
moltrareil Signore » quanto grane pec- 
cato fia: Pio crucififforibu enim Pa- 
trem vogatvi ignofeat ; pro blafphemis que 
sem nec ora: mec deprecatwr, quafî crudelif- 
fm in eum fermirent, 

Ciò s'argomenta dall'vitima attione 
che egli fece nella Croce auanti che 
morifle , la quale fù di chinare il capo, 
Irslinatocapite,da che parte>verfo la de- 
ftra,perche non più preito direttamente 
alpetto,ò dalla parte finiftra è che dalla 
finittra ftava illadro cattivo, chelo bia- 
flemmaua : &eera tale iltormento , che 
non patendolofentire hauerebbe volu- 
toritirarfi contatto il cerpo,mànonera 
poflibilehauende inchiodate le mani e 
1 piedi,che fece;pieeò la tetta verto Pal- 
tra parte per nonfentivio : quafi diceffe, 
fento cotti che mi bialtemma, Ynusag- 
sem ex 1 qui pendebant latronibus blaf- 

hbemabat enm; oh che affinno mi reca 
quella bucca d’inferno : ohche martoro 
mi dà quella lingua diabolica non poffo 
tole:arla mi ritiro coli'orechi per non 
vAlphonf. fentirlo: Ad dexteram più credendym eft 
Salmer, chriffuminclinaffe cajws,ne infelicifimum 
som, I. lasronem blaffphemantem , audires dice il 
Salmerone. E Filippo il folitario at- 

tribuiice Ja dar.patiune del cattino ela 
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faluezza del buono è quefto , che l'uno: 
bialtemmò,e l'altronò. eegualeshi duo Philipp. 
pente imuenti fine ; eftim extremo prudentia Solisarius 
paves cognisi non funt nam ille Paradifum, lib. 1, ad 
hic ad inferos profeEtus ft : ille bomms hie Marcell, 
improbiffimus apparuie? Quod f rogerguo in Bibl, 
nam modo id acciderit, fi accidit,ynusho- PP.6.1% 
rum diwinitus loquebasur , alter maleditta f.681,6,% 
fondebar: Esbonus ille quidem cum diwi= 

no fio fermone faluatus, alter blafphemms 

cum malediGws jui damnatus eft . 

Varie tono l’oppinioni perche nella 

morte di Chrilto s'ofcuraffe il Sole :e 
tralafciandole tutte vi batti quella fola 

del Padre San Girolamo , piderur /umi- D Hîevo) 
mare maiusretraxiffo radios fisos , ne aut in Matt, 
pendentem videret Dominum, ant impy ap, 
blafphemantes fua luce fruerentur, Ripu- D.Tho,3. 
tò!l Cielo chei biaftemmatori fuffero p.9.44.0 
indegni di vedere, egodere la luce del 2, 

Sole, Oh infelici ! non v'aecorgete del- 
lo ftato nel quale vi trovate è io viten- 
go perdannati /ecundwm prefentem infti- 
siam,comeè l’anima di Giuda fe non vi 
emendate . Dal parlare fi conofce vno 
di dove è,fefpagnolo,franzefe,germano 
&c. così diffe quella ferua à Pietro Lo- 
quelatua manifefium se facit. Trè Pro» 
uincie firitrowono,celefte,terrena,& in- 
fernale,il linguaggio della patria celette 
eft lingua benediélionis , Beati qui habitane 
indomo wa Domime, in fecula feculoruan 
laudabunt se. Il linguaggio della Pro- 
uinciaterrena,è trattare di coleterrene: 
Qui de terra eff deterra loquitur: Hlin- 
guaggio dell'inferno ; è maledire , e be- 
ftlemmiare Iddio Non erit es maturina 
lux s irafcentur & maledices Regis fino s & 
Deo fuso. Chiloda Iddio è della provin 
cia del Cielo,chi parla di beni tempora» 
li,è della provincia della terra. Eghi 
parla con linguaggio infernale;è diabo- 
lico maledicendo Iddio, e biaftemman- 
dolo s'arsomenta , chefia dell'inferno : 
Quindi S. Bernardino da S'ena , Cogne- 
Seuntsuy Gallrci ex loquela fua, Alemani ex 
farzone fuo , Italiciexidiomate fuo : fic & 
reprobi homines ex blafphemws fivie :, O ho» 
mines infernales , è tarsareicimes, è confocy 
inferorim,Cuilibetveffrum dici poreft. quod 
diéfumefî Pesro Vere tex illiser, nam & 
loguela tua manifeffum te fasit;omnes nam= 
que blafphernoruntingna demon fiffulas 
chora funs, i Sono 
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fcelerati fifenta biallemmare Iddio pege 
gioche non fanno i Turchi, e non vi tà 
chi ne faccia refentimneato caltigandoli, 
Ò faceridoli cattigare dalla giuîtitia. Il 
figlio del Rè Crefomutolo di natura,ve- 
dendo che nel feruone della vittoria vn 
foldatofopraggionfeal Padre, econla 
fpada fanguinolenta Itaua per tirargli 
viicolpo , & vocidetlo è tradimento, 
l'affettofiliale hebbe in quetto cafo tal 
forza,che rompendo in yn momento la 
fua impotenza: naturale, fciolfela lin> 
gua, egridò , Ne Regem occida: ; E noi 
che habbiamo la lingua fciolta fentia- 
mo effere offefo il noftro padre Iddio 
conla fpada delie lingue diaboliche da 
bialteminatori,e nè tanpoco apriamo la 
bocca per riprenderli.? Vdiamo. che 
cohle. biallemme affzi pò penetratiue 
del ferro trafiggono Iddio, enoi diuen» 
tiam muti ? Ricordatetti di quel co- 
mandamento che fece Iddio nel Leuiti= 
cosEdue blafphemum extra caftra, & lapi» 
det eum populus vuinerfus . Per lapidare 
wnbialtemmatore non baftauano dieci 
huominiòcento ; è mille & perche #ni- 
merfus popislue » il quale afcendetia alnu- 
mero di feicentomila combattenti, fene 
za i vecchi,le donne,& i fanciulli,& an- 
co gl’Egitij , che s'erano accompagnati 
feco. Rifponde Teodoretto : CAm Dewm 
occidere mon poffitslingna ferit se la ferita 
confitte in leuargli quel bene che hà,ò in 
attribuirgli il male che non hà: e quefto 
è vn deltruggere l'effenza diuina pet 
quello chetocca è lui:la quale confifte 
in efferogni bontà,fenza niflun difetto: 
Et in confeguenza chi toglie l’effere à 
Dio, diftrus3e anco tutte le creature , le 
quali hanno da lui l'effere & il confer- 
tamento . Hor mentre tutte le creature 
pre vnfigran danno per. cauta del 

iaftemmartere; e ben dovete che non 
dieci,nè cento, nè mille,.mà tutte infie- 
me d'accordo ne factino rifentimento 
con le pietre. Egli offendendo Iddio 
offende le creature, checome creature 
non hanno altro bene,che quello gli vie- 
ne da Dio : Toltolddio per impoMfbi- 
lesecco tolte le creature cuttesoffefo Id- 


’ din.ecco offelo ogni bene delle creatu- 


#6; hor.cutte le cigature vnitamente lo 
bo . 


. Mi direte che quetta (brte di calligo 
non fi coffumatra noi non ve ne manca» 
no degl’altri. LaJesge determina, che 
Blafphemus vliimo fupplicio debes puniri : InAutee. 
adunque appiccateli, abbruciateli viui, col e. GL. 
e poi gittate le polueri alvento, acciò 4lleg. ff. 
nonfe ne woui , nè meno il nome. Che depen.l. 
dite,è troppo feuero quelto caltigo è Et vl:. 
io dico che è niente rifpetto al fuo de- 
merito. Lafelicememoria di Pio V.fe- 
ce vna Bolla che fe il biafématore fulfe 
commodo, enobile , perla prima volta P.P. Bel. 
feglifaceffe pagare a5.(cudi, perla fe- 55.10. 
conda cinquanta,e per la terza cento, fe 
non fuffe da poter pagare,mà huomo vi- 
le,pet la prima volta fifaccia ftar legato 
wn giorno di felta alla porta della Chie» 
fa con le mani dietro lefpalle, per la fe- 
conda fia fruttato perla Città, fe vi tor» 
nalaterza , cheglifisforila lingua , ef 

mandi in galera‘inferno di quelta vita 
come caparra dell’inferno nell'altra. 
Sè ilbialtemmatore farà religiofo,la pri 
ma volta, fi privi de frutti per vn’ anno, 
la feconda di tuttii frutti , e la terza di 
tutte le dignità ecclefiaftiche. Oh fe 
quelti ordini s'offeruaffero , non fifenti- 
rebbero tati bialtemmatori; mà i calti» 
ghi che non hanno in quefta vita , gli fo» 
ne raddoppiati nell'altra . Caminanda 
S.Maccario per vn deferto trouò vna 
caluarie di morto, edomandandogli ché 
ella fuffesrif(pofe,fono la telta d'vn paga- 
no: alla quale foggionfe chegli diceffe in 
che luoga dell'inferno Refle l'anima fua; 
rifpofe , cheera'in vn profondo d'infer- 
no tanto grande quanto è la diftanza dal : 
Cielo alla terra*ciò non inselligitur per D. Pincé 
difantiam localem ; fed per immenfitatem ferer fer 
penalem . Repplicò San Maccario,fe al 2. pf 
tre anime (tanno ih luogo più profondo rem. pal. 
di lei? diffe di sì; quelle degli Ebrei i /er. 1.fol. 
quali hanno hauuto le profezzie se ngn 181.60,3, 
hanno creduto : ‘Tornò ad interrogar- 
la,fe vi fuffe maggior profondo, & altre 
anime che vi fliano? rifpofe di sì , cioè 
quei mali Chriltiani. Qui Dewm blaf= 
phemaneruni: dalche fi deduce che nitt» 
noaltro dannato hà più tormenti nell» 
inferno, puro ilbiaftématore. Biaft&- 
mal oh che parola horréda! biaftemma- 
tori | peggio nohfi puol dire, Andare in - 
pace. Ce RIA 
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Si quis ficitrveniat ad me, x bibar, lo.cap.7. 







Age 2.& Gni agente che opera vel ex 
t, 1 i deliberazione voluntasia, vel 
i 7 }) «snesefftatenasura ,è cola 
\INSZ45 certa che intende qualche 
RIAZES. fine;fiafiproflimo; è rimo= 
to,intermedio;ò virimo : Del che prefe 
occafione il Filofoto d'afferire, @mne 
agens agis propter finem. A guifa di ben 






formata piramide s’erge in alto la fiam+. 


sa fcintillando, e benche fammeliea fi 
trattenga è pafcerfi con gl’alimenti del 
fuo combultibileniente dimeno perna- 
turale inttinto pare che {degni le noftre 
baffezze, & altro non ambifca , che è 
fubblimarfi alle ftelle; emola del Sole 
richiama àripatriare il giorno,à difpet= 
to della notte; e la ritorna in quel pof< 
fello , chedall'ofcurità delle tenebre gli 
fù turbato : Impenna finalmente l’ale 
‘del defiderio, e dilesuandofi da gl’oc- 
chi nottri, quafi fatta inuifibile, afcende 
per gl'aperti fenzieri dell'aria, e veltita 


col brocato de' fiioi fplendori, fi sforzà 


di fare Ì’vltime prone per godere i fof» 
pirati ripofi nella refidenza delle pater- 


Arif. >, Ne habitationi, 7 quiefeas. Tu vediò 
Phyrate, Roma che nella itaggion più lieta del- 
com. 75. el’anno quando la bella fora delitia del- 
>f9; ad le verdure della campagna, e dipinge 
sexcumi lecoline co'fuoi viuaci colori,e riuetio» 


€7,. 


no le piante di frondofa liurea , da quei 
ramofi rronchi fpontano le tenere fron- 
de,che appena yfcite dalle vitcere della 
fua genitrice,diuengono feconde madri 
dg'pargoletti fiori, gl’alleuano con mil- 
le ftenti,difendédole da’ rigori del fred» 
-do e dalle fcoffe dell'indifcreto Borea, 
non ad altro fine; che per trasformarli 


egno.Dalerario del proprio feno trahe 

la d’argento, &z incominciando dal cé- 
tro fino alla circonferenza le ftende,la= 
uora fenza ordigni, aggiulta fenza com- 
paffo và dritto fenza (quadro, s'affatica 
fenza aiuto , affotiglia lottame e non-sò 
come; to:ftende e non sò done : qual in» 
gegnofd: geometra con'quell'arte:che 
gli diè la natura hora diuide; &ttora 
con vguali diftanze compartifce è fuoi 
lauori, hora compone di linee paralelle 
vna fcala per doue in vn punto fi vede fa- 
lire , hora fcendere , hora portarfi alla 
dettra,hora muouerfi alla finittra, E {prio 
me à poco à poco rielle fue trame quel 
difegno che nella idea gl'imprelle la 
propria imelinatione-. Con ordine di+ 
{finto ; @regollato confonde i triangoli 
co’ quadrati annoda fenza nodi alla cire — 
conferenza lé fotiliffime linee con ordi= 
ne nondiflguale al punto le termina, e 
le congiunge: diftingue da rombi i qua- 
drilateri , & i rettangoli: quà difegna 

l’ifofceli, gli fcaleni, i diametri, & epi- 
lox nè quadrati sl’ottangoli. Con de- 
biti interualli ,'e numeri propottionati 
forma gl'angeli; i triangoli;e gl’equian= 
goli . Tui fà comparirele figure retti li 
nee,&z 1 pentagoni;fi che nouello Azchi- 
medeyò Euclide epiloga va fol sfera 
mille figureseconcorrendo trogl’artificij 
à competenza con Dedalo fofpendein 
aria i laberinti ‘quanto quelli di Creta’ 
inferiori-nella*materia ‘altretanto più 
tiguardeuòli ‘nel magiltero » E'fi come 
rinolge'ad'vn pinto ‘quali tutte le linee; 
così ortina'turte: fe fhe fatiche alle pre» 
de benche'vili'de volatili più minuti, 


«di teneri fiori, in frutrimaturi, efoaui , 
Pi flores futtus parturian:. Offeruateà 
Signori le diligenze laboriofe,che nella 
compofitura delle fue tele impiega quel 
matematico animaletto , quanto di cor= 
‘po piccolo tanto viè più maggiore d'in- 


onde Seneca ;. Quanti operis fis fila dif- Seneta li, 
ponere? alia in reflumimmiffa firmamenti 22,Epif. 
loco, alia inorbim currentiaiex denfe rara, 112,, fol. 
qua minora animklia in quorum perniciem 277.n,33, 
illa tenduniur 3 velus vetibu implicataso= 
neani, Prinde vn valontario re 

è CI 


da tutti i commodi che godenelle cafe: 
paterne il generofo guerriere; e fotto 
l'infegne di Marte di Bellona foggiace 
alle inclemenze del Cielo , &: alle in- 
temperie delle ftagioni, efponela vita 
hora à gl’ardori della infocata.canico- 
la,taluolta è rigori del vetno : gli fon 
piume leneui, letto la nuda terra, ca= 
. pezzale wnfreddofaffo, oue ogni breve. 
fonno gl'è.interotto. dal rimbombo di 
ftrepitofo tamburro, ò daltuona d’vna. 
tromba importuna , è dal frangore de: 
concaui metali : è foffi del pelato aqui, 
lone accende le fiamme hottili , incon-, 
tra i colpi fatali del fiero nimico; fi por», 
ta intrepido colà, cue più folti i dardi 
ricuoprono il fole acciò combattino; 
all'embra i foldati: A quefti pericoli 
non per altro fine s'efpone ) che per go- 
dere i fiutti di quella pace, chetrahei, 
fuoi natali dalle ceneri della guerra; 
Bella gerimus vt in pate vinamwò . L'huo: 
mo per vizimo fine delle fue operatio» 
ni,altrononhì, nè deve hauereche la 


gloria -celette. la quale confifte nella vi-. 


one dell'oggetto beatifico.ch’è Iddio 
n mmo bene : per il confeguimento di 
> citi dueconditioni fi richiedono, vna ex 
parte Dei; l'altra ex parte noffri: Dalla. 
arte di Dio fi ricerca ch'egli ci pretti 
Faioro della fia gratia chiamandoci ; e 
rifuegliandoci ; & egli in ciò non man» 
ca fabasr.& clamabas fiquis fisis,perche 
fenza l’aiuto della gratia diuina' non 
potiamo fare attione alcuna meritoria, 
Non fsmivs {ufficientes ex nobis, tamquam 
ex nobis y fed omnis fufficieritia noffra ex 
Deo eff: Dal canto nottro fi ricerca la 
* corrifpondenza liberè affentiendo, € coo- 
perando con far quello, che douiamoy 
onde 11 Padre S, Agoftino afferiice Desr 
non vulifaluare se fine te; E però dice 
Chritto Yericradme &bibat. Ch'egli 
ci chiami, e che noi refpondiamo è di 
necedità per il conieguimento del no- 
firo vitimo fine. Eccoui divifo in due 
parti il fogcetro del mio ragionamento. 
E giàche Chrilto offerifce l’acqua, voi 
| accettatela, e beuere , mà auuertite che 
Paul.Ma beuendo fitace se Qui fisiumi filentio bi» 
mus.in A-\bant ,coroinciamo , Cal 
dag. fol, >. Stabas Iefus ,& clamaba: fi qui ftt 
1936, grc. Si celebrata hoggi-con Solenne 
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pompa nel facro Tempio di Salomone 
l'’ottauo giorno delle Ebraiche fcene= 
fegie, cioèla memoria di quandofuro- 
no eretti i Tabernacoli conforme al pi- i 
rere del mio Padre S.Agoltino Dies erat D. Aus. 
obtauus, in quo feftu colleffarum àgebatur, in cate 
erasque dies celeberrimus ficut primue, DThom, 
Vdendo l'humanato Verbo la frequen- fol.1038 
za copiofa del Popolo, & il concorfo cel :. 
numerofo delle genti, ran:o più ch'era & 7ofer. 
l’vitimo giorno della folennità. da. va 
luogo eminente, ve ab omnibus videretur, Maldon. 
atgconfpettus facilises esiam intelligere- f.77/4.ib. 
sur, come vuole il Maldonato , ad alta dir. D. 
voce &eflibiua di fare vn donatiuo d'ac- 
qua chiiltalina e celelte à tutti quelli , 
che fitibondi-à lui. haneffero fatto ric- 
corlo:nò neceffrtate ant violenzia attrabeno  Chryfoft. 
do,fedidefiderium inultum habenses,vican- in cas.b, 
de sdice Chrifoftomo : Di quell'acqua Thes. 
peferta dal noftro.Saluatore non {vlo 
Lal'Ebteimà ancora'al Mondo tutto, e 
della fete mentonata da Chrilto, varie 
fono l’opinioni ; & efpofitioni app:effo 
gli Scrittori Sacri, -Il Cardinal Toledo 
tiene chefi deve. intenderegeneralmen» 
te de bono fpsrituali, d&r beatitudine , que 'Tolee. 
fatiat ex parto, que quidem inhoc feculo 
communicamr.,. fed in futuro completur 
Eutimio efpone quelto paflo intenden- Emy, 
do la fete , cipè il defiderio ardente da 
ettinguerfi non con altr'acqua, checon 
la Dottrina predicata dal Figlivolo di 
Dio. S.Giouan Chrifoftomo vuoleche 
in queft'acque ci fiano rapprefentati i 
doni dello Spirito Santo, Datsr enim 
interius Spitizue Santius,qui fons eft vium 
& quo inumera, & perfeEtiffima dona, & 
virtutes velut flumina multa procedunt. 
San Gregorio è di parere che effendo 
Chrifto vnmilftico fiume, & i riuoli che 
portano l'acque pure la Charità , la Fe- 
de,e la Speranza : Riuwlue ef? fuminie  D, Greg. 
Charitassriuulue eft fuminie fidessrinulue 
ef fumini fpes. Voleuna Chrifto craf- 
midare ne cuori degl'huomini la Cha= 
rità acciò s'amaffe Iddio (opra ogni co- 
fa ; delia Fede acciò deteltando la loro 
perfidia credelfero chi egli era ; e della 
Speranza acciò confidaffero d'ottenere . 
jlpremio della eterna beatitudine. Il. 
Maldonato però c'aflicura infieme con 
molti altri Scrittori che fotto gl’acci» 
Ce: denti 
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denti dell'acqua Chtifto ci offerifce la 
gratia, acciò ferua à noi per aiuto alc6- 
feguimento dell’vitimo fine,ò.dellano- 
fra falute ; efclamando pertanto ff quis. 
fit veniatadme,tr bibar, Aperit dr offen= 
dit omnibus fontem gratia fue ex que qui 
mon biberis feluus effe non pois. Alcon-: 
feguimento della noftra falute fi richie- 
dono le buone operationi , e Quelte non 
potiam farle, (enza l’aiuto della gratia 
celefte. Et è dottrina certiflima infe- 
gnataci da' Sacri Theologi, confermata' 
da* Santi Padri , e dalle determinationi 
de Coach . its 

L'Alusrez trà Moderni porta 
dottrina Homo inse piatlacirini 
fufos, ad bona opera iam interna quera ex- 
terna facienda indiges nowa gratia excitan- 

te, Verità; che pritna l'infegriò l'Ange-. 
lico Dottor; Tomafo? Quacknquena- 
sura aliqua corporalie vel (piritnalie pa» 
natur perfefFa non poteft in' fun abtum 
producere, nifi momeatur è Dev. Così an-. 
co decide iì Concilio Aranficano Que- 
ties bona agimme , Deus in nobis ; atque no- 
biscum, vt operesur , operatur , Etconil: 
Concilio di Trento foggionge, che do- 
miamo credere, e profeffar queltamalli>. 
ma. Quod in omni opere bono nos non in- 
cipimus , & poffea per Dei mifericordiami 
adisuamur , fed ipfe noblè , nullis: prece= 
dentibus mevisis fidem , dr amorem [wi 
prius infpirat ,vs poff cum ipfis adiusorio 
que fibi fune placita implere peffimus. 
Mì ricotriamo' al Padre de* Teologi,& 
& al Maeltro della Teologia Agottino il 
‘ quale cò.la fimilitudine dell’occhio che 
non puol vedere fenza la luce benche 
fia perferiffimo;così lafciò, Si ocwlus cor= 
porie etiam pleniffime fanus snifi candore 
lucîs adiusws, non poteft cernere : fîc etiam 
perfeBtiffimè infificatas, nifi aserna luce 
snflitia diminums adinuesur, vettè nen po- 
ref vinere. Potiamo fenza dubbio di- 
longarci da Dio con le male ‘operatio- 
ni, perche la noftra volontà da per fe è 
inclinata al male , mà che noi ritornia= 
mo è Dio operando bene, che è atto fo- 
prana turale , hà dell'’impoffibile, fe pri- 
D. Aug, ma Iddio con.la gratia chiamata da 
lib. ». de Teologi efcitante, & adiuuante non ci 
pec.meri, foccorre : Quod d Deo nos auertimus no» 
&remifs. frum i, & hac efi volunias mala, quod 
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verò ad Dew nos comuertitiusnifi ipfa eni 
citante, & adinmante mon poffninus , ds hec 
ef valirisze bona ‘$ dice l’iltello P.S,Ago- 
{tino, Mà perche fon in pulpito, e nonin 
catedray nè voglio'trattar quelto punto 
fcolafticamente conlaTeologia,mà più 
prefto moralmente conle Scritture; ba= 
ferauui che io per hora concluda col 
fopradetto mio Padre, Nic velle quif- 
quam poseris mifi admonisu:, cy vocasme , 
Effendo già dannata l'opinione falfa de 
Pelagiani,i quali tensuano;chè la gratia 
diuina fi richiedeffe 44 facilims, e non 
fuffe di necefiità 44 Ampliciter operam- 
dum bene, mà che à ciò era fufficieme la 
virtà del libero: arbitrio . Mi quelto 
LA: fia fallo s'argomenta dal pitlare 
elSaluatore, il quale non dice fneme® ro. 15; 

nihil facile poreftis facere (come notzil: rele: ibi 
Cardinal Toledo ) ausnihil magnum, fed - ad n03,9, 
fimpliciter nibil, Come anco fi deduce? fol, 158. 
dalla fimilinadine del traleio chenafce! c01.1.1,4 
dalla vita, il quale mon manes invire +5 Idem, 
facilius fruttwm proferat, fed ve fimiplicicer- Ì 
frustum edae: vsique nullum fafturus è, 

vite feparatas. L'opere noftre fipoflo= 

rio confiderare in tre ftati , ò nel princi» 

pio;ò nel mezzo; d nel fine (parlo dell'a 

dpere meritorie della vita eterna) &.in 
qualfiuoglia che fi confiderino ricerca+ 

no l’aiuto della gratia di Dio acciò pol» 

fino venire alla luce, & arriwate al fe- 

gno dell’efferemeritorie; Dicendo dita 

que ilSaluatore fine me nibil poseffia fa Guliclm? 
cere, voleva intendere come auuertifce» Parif. in 
il dotto Parifienfenihil portffia facere in°° Dom.t2{ 
choactià , mibil continmasinè , & nibil cone po? Trim, 
fumazinè . \ fer. 

* Inmolti luoghi della Serittura Sacra 
comandaua il nottro Iddio, che di.tutti 

i frutti fe gli offeriffero Je. primitie, e , 
particolarmente nell’Elodo Primisias Exod, 33 
fuctam terre sue deferer in domum Do 
minum Dei: Mà perche le primitie che 
ordinariamente non fogliono effere di 
tutta quella perfettinne che fono gl'al« 
tri ? Voi vedete, che le primitie per lo 
più, non giongano ad vna totale matu- 
rezza, come fanno gl’altri frutti, E poi 
fe»i frutti fiano acerbi ò maturi che im= »' 
porta ?Iddio non ne mangia. Qualche 
mittero dunque fotto le foglie di quefte 
prinaitie «mi perfuadothe fi beranda A 

9° 


‘td, ibid; 


Della Domenica di Paffione: 


Il fopra citato Parifienfe dice che fico- 
me i fiumi ritornano al mare di doue 
nafcono , così chiedendo Iddio le pri- 
mitie, volfe dimoftrare che deuono ri- 
tornare à lui perche da lui vengono : fe 
nafcono,Iddio n'è cagione; fe crelcono, 
l’augumento viene da Dio, fe fi riduco- 
mo alla perfettione,non (enza la virnì di 
Dio, Etè vn dire che le noftre opere 
buone ò fi comincino, d fi profeguifchi» 
no, ò fi terminino, tutte viene da Dio; 
Gulielm Dominms in veteri teffamento precipiebat 
Parifien primitias fbiofferri, do hoc in fignum qued 
vbi fupra inchoatio boni operis eft & Deo , cr ad Deum 
referendo, viporè tamquam ab co principa- 

lius pròcedens quam ab hominem 
Subbito che Salomone iucceffe nel 
Regno per la morte di Dauidde (uo pa- 
dre firiuoltd à Dio , e con grand'ittanza 
lo fipplicò .che nel gouernare. voleffe 
dargli non ricchezze , ò vita longa, mà 
wnlapere ditutta efquifitezza , acciò di 
continuo #fliftendogl:, hauelfe da fare 
wn gouerno inemendabile, grato è Dio, 


e di fodisfattione à tutto il regno Da: 


Sap. 9, 2nibi Dominefediut tuarum affiftricem fa- 
pientiam. Nonc'è dubbio che per ben 
gouernare fi. richiede gran fapere , mà 
nonhò*wmai faputo che vi fi ricerchi vna 
feienza infufa da Dio adunque ne fegui- 
rebbe che chinon l’hà non poffa gouer- 
nar bene e purfifperimenta tutto il con- 
trario. Dice Vgone che tanto fà il do- 
mandare à Dio lafapienza,come fe (up- 
plicato l'haueffe della humilità , purità, 
e fimplicità » demibifedium suarum affi- 
Fricemfapientiam , quod ef? pesere bumili- 
satem , puritatem , & fimplicitatem . Con 
che volfe perfuadere ch'egli non pote- 
ua effere nè humile, pè fauio , nè puros 
hè femplice , nè effercitare altro atto di 
virtù,e di merito fenza l’aiuto della gra= 
Gregor, tiadivina, Ecce fasesur fenon poffe conti- 
adrimin, mere nifi Deus de; fropierea erasfibi da- 
d.26.9,1 ri Dei fapientiam,que deducas cum fobriè, 
2.1,c0,1 © fka porenti virtute cuffodiat ab inconti- 
ina, fans. nentia,& intemperantia, cfpone Gregorio 
da Rimini, E chi non sà che fauorito 
dal concorfo della gratia di Die huue- 
rebbe gomnernato il Regno fantamente, 
& effendene priuo , il tutto farebbe an» 

dato alla rouerfcia, emalamente. 
Quetta verità fù conofciuta ancora 
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dalProfeta, e Rè Dauidde fotto meta= 
fora hora di edificare, hora di vegliare, 
e cultodire Nif Dominue edificamerit di- P/x},126 
mumin vanum laboraserunt qui edificante 
eam:fe Iddio non impiega la mano à edi» 
ficare la cafa sin vano s'affaticano colo» 
ro che la edificano. E perche forfe per 
mancanza di ammanimi non potranno 
finirla?forfe non farà ftabile?ò veramen- 
te gli farà tolta, e nerefteranno prini 
da che procede per tanto che oghi ope= 
ra di coltoro gli riufcirà fuperflua, e va» 
na? Entra quì San Valeriano Vefcotto 
Cemelienfe,e diceche Danidde nonvo- — 
leva inferire altro che quefto » cioè chi 
fenza il concorfo della gratia diuina 
pretende d'inalzare l'edifitio del merito 
con le pietre dell’opere,cerca di fabbri- 
car sù l’arene, ò feminar foprai falli è 
fare i colti nel mare, ò prender con la 
rete il vento + Zideris ergo quod nec fine D.Valer. 
Domino qued bonum ef? edificari, nec edifi- Epif Ce- 
catum fine Domino poserit cuffodiri: Ro- mel.hom. 
gandus itaque ef? femper Chrifius noffer, 2. deva» 
vtin nobis bone nusriat, &exoranduwe vt naglor, 
nutrita cuffodiat, Quanto poi alla fe- 
conda metafora di cultodir vegliando, 
foggionge . NiF Dominus cufledierit ci- Pfal.126 
mitatem . fruftra vigilat qui cuffedir cam . 
Cultoditca pure la Città dell'anima fua 
chiunque vuole,acciò non refti affedia- 
ta da peccati , e depredata da demonij, 
perchefenza la manutenenza della gra- 
tia celelte; fuffra vigila: qui euffodit cam: 
cioè conforme alla dottrina di Chrifo- 
{tomo , Fam quidem perfettam & abfolu- D Toan. 
ram nonpoterir quis cuffodire, fi illud ei non, Chryfoft, 
adfis auxilinm . Etil Padre Sant'Ago- ibif.106. 
ftino conclude che affolutamente, Labo- col. LF. 
ramus in cuffodiendo , fed vanvs eft labor D.P. Au, 
noffer>, nifî ile cuftodiat qui videt cogita- ibif,322 
riones vefirae . Mà voglio che afeoltia-. €064 4. K 
mo con actentione ciò che (egue il Pro» — 
feta. Vanumeft vobis ante lucem furgere, P/al,136 
Surgise poff quam federitie, qui manducatie 
panem doloris, Adunque il lenarfià buon 
hora auanti che naîca il Sole è tempo 
peifo; potremo dire che ciò s'intenda di 
coloro che quantunque fi leuino prefto 
dalle piume, fi leuano in vano fe non 
s'impieganonelle opere di virtù, e frute 
tuote : Sant’ Atanafio dichiara i lenti» 
mentidi Dauideà mio propofito dicen» 
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D. Ahi do Vanum, drinutile eft ergo vobie omni» * foRentando (cala, e porgendoci fa gra: 


ibif.424 


bus ante lucem Chriffune , qui eft lux noffra 
furgere,d incipere aliquod opus bonum,nifî 
lungrasia infundasur : furgise ergo per lu= 
cem grasie benè operando , poffquam di fe- 
deriti in peccatie , qui manducatie in affli= 
Eionepanem doloris, ac panitentie . 

Per ordine del genitore Ilac fi parte 


- dalle cale paterne l’vbbidiente Giacob- 


Genef.: 8 


be,e s'inuia verfo la Mefopotamia della 
Siria, acciòfi elegga per conforte vna 
Helle figlinole di Labanno + 'Et egli 
prowedutofi -di ciò che gli faceua di bi- 
fogno per il viaggio , fi licentia dal Pa- 
dre, cfenevà. La primalera fe gli fe- 
ce nottein vna campagna fpatiofa , que 
nè meno potcua ricouerarfi in vna ca- 
panna, tanto il luogo era dishabito , e 
fproueduto d’habitatione: mà vedendo, 
che l’ofcuro gli prohibiua il caminar 
più oltre s'aggiultò al meglio che po- 
tette per ripofar col fonno Je. {tanche 
membra fopra la terra :prefe alcune pie- 
tre, vi pofe fopra il mantello , v'appog- 
giòla telta , e prelto s'addormentò; e 
mentre le membra fi riltorauano dalla 
ftanchezza col fonno » gl’apparue in vi- 
fione w1a fcala milteriofa tant'alta, che 
dalla terra giongeua fino al Cielo , per 
la quale con vn continuo moto afcende- 
uano gl'Angioli dalla terra al Cielo, e 
dal Cielo allaterra faceuano ritorno. 
Oh che vilta leggiadra,balteuole à con- 
folare tutte Je membra di Giacobbe af- 
flitte, e rotte dagl’incommodi del cami- 
no già fatto. Ziditin fomnie fcalam fan- 
tem fuper terram , &Peatumen illiùs tangens 
celum, Angelos quegue Dei afcendemtes , dr 
defiendentes per eam, Niuna cofa mi 
genera nella mente maggio difficoltà, 
e marauviglia ; quanto € 

di Giacobbe,che Iddio Itelfe appoggia- 
to nella cima della (cala, Deminun inni- 
xum fcale . Iddio hà forfe bifogno d’ap- 
poggio ! quello che foltenta l’vniuerfo,e 
reggele vatte sfere de' Cieli, anderà 
mendicando il foftegno da vna fcala 
Girolamo ab Oleaftro penetrò ingegno» 
famente il vero fenfo della fcrittura, di- 
cendo,che per li fcalini dell’opere nonfi 
puol falire sù perla fcala della perfet- 
tione,e entrar nel Cielo à vedere, ego- 
dere Iddio,fe l'ifteffo Iddio nonci aiuta 


e l’atreftatione- 


tia opportuna per alcendere al Cielo: 
Vs offenderes neminead eum ire poffe , nifî 
iletenueris viam eine , fcalamque fifben- 
tanerit, 

Con ogni atto di modeltia,e termine 
di ciuiltà,prefe oceafione la fpofa di do- 
mandare vn fautore al fuo diletto Spofa 
del Paradifo, tantoà nome proprio , 
quanto di tutte le fue bellifime dami= 
gelle : Pareua , ch'ella non poteffe (tare 
nè viuere lontano da lui: que egliera,iui 
ritrouarfi voleua : Spofo mio ( quafi di» 
ceffe )lo itar fenza divoi mi par d'effer 
fenza lc fpirito , parimente quelte mie 
dame che v'amano cò fanto amore vor= 
rebbero che fempre gli fulte prefente ; 
nonè per tanto ragioncuole, nè com- 
porta il dovere che voi v’incomodiate 
percaufa noftra col venire à trouarci , 
mà noi verremo da voi fenza riguardo 
d’incommodo, ditempo ) ò diftagione, 
fateci per tanto queta grati»,&io à no- 
me di tutte vela domando 7rzhemepof? 
se,carrem4 inodorem vnguentorism cuorie , 
Vorretii dunque ò (pola ; che il tuo di- 


letto fuppliffe alle tue negligenze è per. 


che non vai da te eh'afperti ch'egli ti 
mandii carriaggi,elecarrozze? chi ima 
nontà in intanti puntigli, non guarda è 
tante cirimonie . E poi per dirti la veri- 
rà io nont'intendo, tu dici di non ti po- 


‘ terimuouere Trahe me, e poi ti lafci in 


tendere cheti dà l'animo di correre e 
feguitarlo , Curremws; Se non ti puoi 
mouere , come vuoi correre? e fe vuoi 
cotrere, come non ti puoi muouere ? fe 
fulfe altra donna che te,che ti tengo per 
fauia e prudente , direi che quelte fiano 
flranaganze pur troppo fpropofitate. 
Ma Signori per cortefia ponderiamo be- 

neilparlar della (pofa » che al ficurofa- 
remo neceflitati;à celebrarla, e che pgr- 
li tanto bene, & aggiuttatamére come fe 
fulfe addottrinara nelle difficoltà più 
graui dellafacra Teologia. Trahe me, 

sì che non poffo far vn palfo nè muouer= 

mi vntantino albene operare fenza del 

voltro aiuto,però trahetemi,cioèaiuta= 
temi con la voltra gratia;che poi corrif- 
pondendo ancorioconla libertà dell'- 
arbitrio, correrò con tutta la poffibiltà 

delle mie forze : In quetto fenfo efpon: 

” gono 
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gono il parlar della fpofà alcuni ferittori 
che veduto Cofma Damiano primiera= 
Cofimae mente così dice. Non ignorat , nos mihil 
Dam.l.1 foffecogitare , nedum currereexnebistam- 
ibi fol. quamex nobis, quia omnem fufficiensiam 
133.n.3, Meffram ex Deo effe. Egidio-Cardinale 
Acgi.ibi, Colonna. Quafi diceret , domine Tefi 
lett.2, fo, Chriffe video quod ex me nén poffum ad se 
3.c0,3, Venire, nec suam dulcedinem guffare , ideo 
B. Theme, tsum auxilinm implorando rigo srahe me 
pil.ibif, poR te. Il B.Tomafo di Villanona ; New 
+86. ipfa venire per me pofflum fed su irahe , fe- 
D. Greg. quar se, fi traherisme e Sopra tuiti Si 
ibi fo.,47. Greg. Papa conclude. Non currit, gui 
non srabitur , quia quem diuina gratia non 
adiuuar moleflia fua corruprionis granasur, 
gratia quippe diuina nos prenenis . 
Etècota certa che noi in riguardo al- 
l'operar bene,fiamoettinti cadaueri fen- 
za principio vitale, che dia all’opere 
nottrel’effere,e lavita. E che di buono 
puo! fare chi non è aiutato dalla gratia 
celelte ! quel volo appunto che farebbe 
vnvcello fenz'ale,quel nuoto che va pe- 
{ce fenz*acqua,quel frutto che vna pian- 
ta fenza l’humore della terra. A quelta 
cattolica verità fi fortofcriue S. Grego- 
rio Nazianzeno ; anzi eglimedefimo ci 
dà quelta dottrina , Sine Chriffi ope omnes 
nos imania ludibria fumus, & vinat,vi ita 
dicam cadauera , fcelevibufque fe:ida s vt 
enim nec quis fine aere vola:, nec Delphinus 
fine aqua notar, isa nec homo fine Chrifti 
adminiculo pedem terne efferre poteft. 
Però diceua Davide. Subffantia mea 
apud te eft,legge Origene, Subffantia mea 
a seeft. Signore ogni mia fottanza viene 
davoi,e da voila riconofco: Tutta la 
difficoltà cofifte nel fapere che cola vo- 
glia intédere Dauide per fuftanza:!e l’ef= 
fer naturale, (e la dignità regia, feleric- 
chezze, fe il valore nello sbranare el'- 
otfi,e leoni, fe la brauura nell'irterrare i 
giganti,d altribeni della ‘natura . .Vgon. 
Cardinale vuole che s'intendino l’opere 
buone meritorie , e degne dellaeterna 
rimuneratione, e quelta oppinionie mi, 
piace affai, perche in verità quefta è la 
vera futtiza, tutte l’alere cofeche peffe= 
diamo fono accidenti piffunt adeffe & 
ab'ffe, mà l’opere meritorie nonfi per- 
dono mai opera enim ilortm fequunzici il- 
los quantum ad fiutfum fine mercedem > 


quafî dica po merita babebuni plenuni 
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497 
premimm interpreta S.Tomalo Dott. Ans 
gelico : Hor eccoui l'intelligenza del 
Profeta Regio conla verfione di Orige= 
ne Subffantia mea a te eff: Cioè io dame 
non poffo nieate , loninhabile ad ogni 
bene operare, mà ciòche iofòche vi fia 
grato » da voi lo riconofco , voi mi dare 
il poterlo operare, fubffentiamea a te eft: 
La voftra gratia ò mio Creatore mi rif . 
ueglia dalsono,& aiuta poila debolez- 
zadelle mie forze: Ela ragioneè co- 
me infegna il Maeltro delle.fentenze , e 
traduce dalla dottrina di S. Paolo Quia 
voluntas noftra nil boni agit, rift divinitus Magif. 
adinmessir , Pnde alibi Apoffolus ait, Non feno. Li. 
autem ego, Sed grasiam Deimecum. — » diftx61. 
Due particolarità propote i! Figliuo- Af.194 
lo di Dio da offeruare nell'O:atione 
Domenicale quando vogliamo impe- 
trar dal Cielo qualche gratia: fc orzbi» 
sis  Aduenias regnum suum: quelti è la 
prima , e l’altra poi è Fiac voluntas tua . 
Efaminiamo l’vna , e l’altra, Adweniae 
regnum suum . Se hò da dire quel che 
nintendo ( faluo fempre la verità) mi 
parche fia vn parlare incongruo . Co- 
meè poffibile che il Regno del Cielo 
venga da noi? anzi noi douiamo a ndarà 
trouarlui piacendo alla divina miferi- 
cordia. Così 'habbiamo che dicelfe 
Chrilto è quel feruo, Euge/true done dr 
Fidelis intra in gaudium Dominitmi. Anco 
gl'eletti faranno chiamati da Chritto 
che vadino alla gloria Venite benediBi 
Patris mei, poffidete paratum vobie re- 
gnumzin quelti , & in altri luoghi lempre 
ti parla che douiamo noi andare al Re- 
gno del Paradi(o; & il Signore c'iùfe» 
gna à domandare ; cheil Regno verga 
da noi ! forfe perche conofceua la natu- 
ralezza dell'huomo che vorebbe it be- 
ne fenza dura:ci fatica, mà che l'andaf= 
fe àerouare alli cafa, sì che S. Gregorio 
Niffeno intende lo Spirito Santo, Spiri- 
sue SantFus regnum eff. Veniat, ds purificet Greg NIf. 
mos, Vgone diceche Regnum Dei eff' svi> ibidem, 
plex ; fcilicet regnum potente , regnum fa+ ; 
pientia,dy rignumletitie: Domamliamo 
che venghino à noi quietti tè regni, HMge. «- 
quella della potenza acciò ellendo de- pud'Ray- 
boli, &eî..f.rmi ci corrobori , e rifani* mer.de Pò 
della fapienza acciò effendo noi ignol ca 
ranti, c'infegnî, ec'itruiféa delPaMe- +» 
Cc 4 > gres: 
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za acciò elséda mefti,& afflitti ciconfo- 

liseci rallegri: E però dice Adueniat re- 

gnum tuus. Mà ordinariamente tutti gli 

fcrittori intédono il Regno della gloria, 

e però comenota il Beato Giordano di 
Saffonia,pare che douefiimo pregare Id» 

B.Iord.de dio che cifaceffe degni d'andare à gode- 
Saxon, reilfuoregno. Quarenù dicit Veniamue 
ad regnum iuum: quedtamen videsmr cone- 

mienzibus , quia potins nos venimus ad re- 
gruni,quam regnum ad nos. Rifponde,che 

né efsendo in noltra poteftà, nè hauendo 

noi da per noi forze valeuoli da potere 

. andare al Regno del Cielo , doman- 

diamo più prefto cheegli venga da nei: 

non habbiamo pofibiltà di poter an- 

dare da pernoi,efenza la gratia, 8 aiuto 

‘ diuino è quel regno fublime, Et ideo quia 

venire ad regnum mon ef? in poteffare noftra; 

Sed ex dininagratia,tr veluntate,ideo posius 

pesimue regnum Dei venire ad nos, quan 

mos venire adregnum Dei,chiude il fopra- 

detto Giordano . 

L’altra particolaè fas voluntas rua fia 

fatta la volontà tua. Ditemi,nonfareb- 

be vna mera vanità il defiderare che il 

Sole rifplenda , e che il fuoco rifcaldi 

fenza dubbio , perche è impoffibile fe- 

condo il corfo ordinario che quello non 
zifpienda , e quetto non rifcaldi. Così 

are effer vano il pregare , che fia fatta 

a volontà di Dio, mentre quello che 

Iddio efficacemente vuole , infallibil- 

mente farà, Potreite dire che quì nonfi 

tratta di fare la volontà di Dio folamen= 
tesequanto alla fottanza, mà quanto al- 
Jacircoltanza,e al modo;cioî ficutin ce- 

lo, cr interra, & inquella guifa che in 

Cielo.fi fà dagl’Angioli la volontà di 

Dio puntualiuente , e volontieri, così 

Paul, de Puranco fi ficcia da noi interra, perche 
Pala. dice Paolodi Palazzo ; Porrò licet fine 
* nonnulliqui ffudens Dei facere voluntatem, 
faciunt tamen adeò gramatè illibemter, & 

amarè, fere opraffes non feciffe ; ideo Domi- 

nus dici: fiatvsluntas sua ficus in celu,ideft 
libenter, fine fevupulis , fine anziesare hila- 

riser, magno , & dulci animo. Con tutta 

ciò Egidio Colonna cipone in Jto fenlo 

quelto modo di parlare fias velasye4 tua: 

cioè Signore datemi tanta g:a ta che io 

Aigyd. poffa fare la voftra volontà, che fe. voi 
Gol.in er. mela negate è impoflibile che la poffi 
mexvere in effesuugne: fiat rolunsas ma, 
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ideft fac me facere , o implere voluntatem 
suam, quia per me ipfium non poffum abfque 
ausilio & il Padre San. Giouan Chrifo= 
Itormo medefimamente. Offendens quia 
perficere virsutem non noffri fit fudij tan= 
summodo,verum etiamgratia Dei, 
Era l'ora di nona quafido Pietro e 
Giouanni fe n'andavano al tempio di 
Salomone per rendere è Dio quegl'offe- 
quij di riuerenza,e divotione fi douena= 
no : E nell’entrar della porta,vno firop- 
piato chenon potetta punto -muouerfi , 
raccomandandofià Pietro,gli chiedeua 
qualchefoccorfo , acciò potelfe foften= 
tarfi,e campar la vita, mà Pietro non te» 
neua indoffo moneta di forte niffuna nè 
haueua altro che quelle pouere fpoglie 
che lo coprivano, hanerebbe voluto feu- 
uenirlo , mà non haucwa con che,folle» 
uandola deltra gli diede vna beneditrio= 
ne pontificale e rifanò lo ttroppiato il 
qual leuandofi in piedi e vedendofi rifa» 
nato;col fianco riltaurato,e con le piane 
te confolidate ,fi gittò à piedi de Santi 
Apoltoli , &tringendoli conlebraccià di- 
mottrando coll’affetto quella gratitudi- 
ne, che perla fua pouertà non gl’era 
permefTo coll’opere, A quelto miracolo 
vi concorfe vna gran moltitudine di 
gente , le qualitutte rimafero attonite e 
fiupefatte , vedendo che lo itroppiato 
francamente, e fenza alcuno impedi= 
mento caminaua , nonera chi non s’in- 
gegnaffe d’intrometterfi nella calca del 
popolo per vederlo, Etè quì quello 
(dicevano guardandofi tutti in faccia 
trafecolati ) che poco dianzi habbiamo 
veduto giacere immobile mendicando? 
è effo fenza dubbio : Echiè ftato quel= 
lo,che hà tanta virtù, chi è cofi grand’ 
huomo ? e tutti accennauafi Pietro di- 
cendo,eccole là,quel vecchio,che và fe= 
co: All’hora il S.Apoftolo riuoItandofi 
verfo del Popolo cofi cominciò à dire: 
Pivi Ifraclite quid miramini in hoc, ant at,Apal 
nos quid intuemini, quafî noffravirinte ant 3, a 
poteftate fecerimus hunc ambulare? Che 
penfare huomini d’ifraele, che credete 
ò Ebrei, habbiamo datala fanità à que- 
ito ch'era, zoppo conla noftra virtà v'in= 
gannate ; noi non habbiamo tantu pore- 
resnoicome noi à quelt’opere non potia- 
mo aszivare, le noflre forze fon troppo 
; debo- 
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deboli l'habbiamo fatto caminare nel 

- nomedel noltro Maetîro Giesùà Nazare- 

no, egli ci hà conceffirla fua gratia 3 fen» 

zala qualeè impofiibile che poffiamo 

fare attione che meriti il nome di bon- 

th: Fides que par eum eft , dedit integram 
Fenitasem in coppetta omnium veffrum . 

Nella quale attione volle dimoftrar San 

Pievro,chela gratia di Dio è quellache 

ci eenoue, ci-dà il potere d’operar bene 

e fir ittioni degne della vita eterna. Il 

che confiderando San Vittore Antio» 

Pitor.An cheno diffe Qui omnia ante cafium fibi ar- 

siochenms rogare audebat.is poft Lapfuum contraria ffu- 

dia feftasue nihil quiequam fibi > fed omnia 

Chriffo domino sribuebat | sb 

E già che halb:amo per le mani l'ate 

tioni di S.Pietro, confideriamone vn'al- 

tra di non minor confideratione, Nel 

tempo della paffione di Chrilto egli 

fperimentò effer vero ciò che diffe il 

D.P.A% mio PadreS.Agoftino. Amor mew pono 

dur meum, eo trahor quocumque trabor; 

peiche fenza tema de’ ioldati l’amore 

Jo portò à feguire il fuo Signorefin colà 

nell'atrio del Pontefice : oue interro» 

gato prima da vna ferua, e poi da vno di 

quei miniltri s'egliera feguace,e Dilce- 

polo di Chrilto , negò-trè volte, econ 

giuramento atteftò di non conofcerlo. 

Mar.13. Capit anathematizare , dr iurare , quia non 

noni bominem illum . Lì P. S. Ambrogio 

offerua , che non mai fi rauuedè dell'er= 

. tore nè piante, fe non dvppo la terza 

Luc&: negatione: Alhora Exinit foras d> fenit 

amare. To credo che Pietio la priina;e 

la feconda volta non fuffe fuora di fe 

medefimo, e che nel cuor fuo fapeva di 

conofcere il fuo Maeltro contutto che 

Mai;26 lo infegnaffe con la lingua. Nom nes 

..°—hominem iffum. Hor fe tanto la prima, 

quanto la feconda volta conofceua l’er» 

fore non meno di quello che-conofceffe 

nella terza , perche allora non s’emen» 

dò, non fi pentì, non pianfe? Dalla ri 

folutioneche porta Sant'Ambrogio del 

pianto nella terza volta, haueremo la 

cagione perche non pianfe nè la prima, 

‘ nè la feconda. Doppo la terza nega» 

tione dice il Sacro Tetto che Chrifto lo 

Loc. 13, Tiguardò. RefpexiaPesrum & fenit ama» 

re, perche tutta: la tagione del pianto, e 

penitenza fua s'afcsiue all'aiuto che gli 


' 
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diedeChritto guardandolo : Irprima e 
la feconda volta non fù guardato ; egli 
non pianfe. Et è vn dire feIddio non 
c'aiuta con lo fsuardo della fua gratia 
non potiamo da per noi fare vn atto di 
contrittione,di penitenza,ò d'altra ope- 
ra virtuofa, e meritoria , nè pure gittar 
dagl’occhi vna lagrima,nè dal cuore vn 
fofpiro : Neg ani: primò Petrus ds nonffe= D,Ambr. 
uis,neganie fecundo dr non fleuit , quia non 
refpexie cum Dominue :negamit tersio , re> 
Jpexit Lefuo, do ile amariffimè ffeuit, 

Congratulandofi l'Apoftolo S.Paolo 
coni Romani, che fempre viè più cre» 
fceffero nella fede, laquale fidilataua 
pertutto il mondo,non potè contenerfî, 
che in fegno di giubilo » che ne fentiua, 
non gli fcriueffe vna lettera ringratiane 
dorie.il Sign, Primo quidem gratias ago Ad Rom; 
Deo meo per Iefum Chriffum pro omnibus cap.i, 
vobis: quid fides veffra anunciatur Invni- 
merfo mundo . Olferua quì Teofilatosche 
l'Apoitolo tocca due punti, il primo che 
habbino prefa la fede; e l’altro che la 
fama di ciò fi fia divulgata per tutto il 
mondo , Porrò duo quedam in Romanis Theophil. 
Suo teffimonio probas , & quia in Chriffum ibi f.3,c0, 
crediderint, Cr tanta cum gloria, vt corum 1, 
fdes terrarum orbem peruaferi:, E dell'- - 
vno , e dell’alero rende gratie alla Mae- 
ftà divina perche il tutto riconofce dalla 
fua gratia,che gl'hà rifuegliati dal fonno 
mentre erano addormentati negl’errori 
della gentilità , e gl’hà dato l'aiuto che 
bifognaua in quette due particolarità, dî 
lafciare il male, d’appigliarfi al bene. 
Il Cardinale Egidio Colonna pondera 
con attentione il parlar di S.Paolo 6re- 
rias ago Deo per Iefum Chriffum, Non ba- 
ftaua che haueffe detto Gratias ago De 
mreo,à che fine aggiongerni di più per Fe- 
fauna Chriffum : Haueua forfe Pauolo in- 
rerpotto Chritto Giesù appreffo il Pa- 
dre Eterno.in quelto rendimento di gra- 
tie ? di quelta opinione fù il Caietano, 
QuemadmodumIefus Chriflus medisatoreR egies.ibi 
dum conferuntur a Deo bona hominibws sita f.3.col,1, 
meditator ef8 in gratiarum affioneye Sant” 
Anfelmo parimente, Sacrificium landi D.Anfil, 
illi offerò, non per me, fed magnum Pomsifi - ibif.6, 6. 
cm, Ideft Iefum Chriffum , Mà il fopra- 3. 
detto Egidio dice che ilriagratiare Id- 
dig de' beneficij siceuti per a 

jo= 


Agid: ib, 
Let.fo 9, 
Co.i, ( B, 


Matt.19 


Dienyf. 


Cart, ibi 


art,4? f. 
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buona,e meritoria, volfe dimoftrare che 
non poteva farla, le Chritto Giesiì non 
gli concedena l'aiuto proportionato . 
Dubisàret fortè aliguie, quare addis Apo- 
fiolus gratias ago Deo meo per Tefum Chri- 
fum 01 cftenceret Apoffolus omnia bona 
effe à Pasre per filium > Hoc bonum quod 
eft grasias ageresdizie fe per lefum Chri- 
fium facere, qui eft Dei : & hominum me- 
diasor, 
Introduce il Figliuolo di Dio vna 
FIrEsSA divn gentilhuomo ricco, eno- 
ile,il quale fi douena mettere in viag- 
gio verfo paefi lontani per andare è 
prendere il poffeffo del fuo regno : ha- 
Ueua molti feruitori , è quali nella par- 
tenza lafciò molta fomma di dinari ac- 
ciò che trafficaffero cercando d’alanza- 
re più che fuffe (tato pofMfbile, Dedisei 
decem mnas, Nelritorno che fece,volle 
hauer ragguaglio dell'aminiltratione , e 
guadagni fatti da’feruitori , Andò il pri» 
mo per rallegrarfi del (uo ritorno e dare 


gli conto della moneta acquiltata con. 


Ja diligenza vfata. Domine mne tua de- 
cem mnat acquifinit , qui muouo vna dife 
ficoltà perche dica il feruo Mna sua de- 
cem mnas acquifiwit egli è ato l'agente 
che hà trafficato ; adunque douerebbe 
dire Ego mna tua con la tua moneta de- 
com mnas acquifivi : l'agente principale 
che ne trafichi acquifta è l'huomo, le 
mercanzie , e le monete fono la caufa 
inffrumentale , ò materiale : Non potia» 
mo intendere la rifolutione di quetta 
difficoltà , feprima non andiamo inue- 
itigando che coff s'intenda per quefta 
mana: Non voglio portarui l’oppinione 
di molti ,màvi bafti quella del Cartu- 
fiano chefà à propofito noltro, Mna, hoc 
efl varia dona tam gratia gratm facien= 
ri,quam grazie grasis date, & egli intro» 
duce il Seruo à confermar quefto inede- 
fimo dicendo Domine mna tua; idef? gra> 
sia mihi a te preffita decem muas acquifi- 
miffi,boc eft copiofum fruffum te cooperante 
preduxit : Dalche fi raccoglie,che tanto 
fia dire mna quanto che grazia, Ob:co» 
me parla prudentemente quelto ferto, 


. Nondice Ego acgwifiui, fed mna sua ace 


quifmit, moltrando che l'acquifto del 
merito fi deue afcriuere alla gratia di- 
tuna , fenza la qiale non poriamo fiuti» 


Feria. Seconda 


ficare: oride il Caetano » Nori dixi ego 
fiperlucrarus (tum decem mnas', fed mne 
sue acquifinit decen mnas ; Gracie Dei 
astribuis sotum lucruna vir fantina , inxsa 
ilud Apofoli Deum ansem incrementuna 
dedit, 

Godeua le felicità dell'Empireo Lu= 
cifero, creatura la più bella che haueffe 
creato Iddio sà, cui entrò nel penfiero 
vna frenefia pur troppo sfrenata , di vo= 
ler talmente iubblimarfî di giangere ad 
effer fimile à Dio : Aftendam fuper alti 
sudinem nubimm finilis ero aliiimi : E ve> 
dendo Iddio l'arroganza diquelto Fel- 
lone:incambio di falire fopra l'altezza 
delle nuuole, cadde, anzi ruinofamente 
précipitò dall'empiren, nel profondo 
dell'Inferno, Io peiò defiderarei fape- 
te qual fulfe;l’errore di Lucifero : Che 
volefie effer fimile A Dio ,mi par più 
prefto atto di virtà , perche [ddio è l'if= 
tefla perfettione , e chi voleffe inge- 
gnarîì d'effergli fimile bifognarebbe 
rinforzare d'hauere vna perfettione la 
più perfetta: che frà tutte le perfettioni 
ritrouar fi poffa. E Cirilto ci coman- 
dòche facefiimo ogni sforzo d’arriture 
alla perfettione del Pidre Eterno . E/fe- 
se perfetti ficus,&r pater vefferteleffia per- 
festus ef? : Se dunque Lucifero alpirò al- 
la fimiglianza di Dio procurò d'etle 
perfetto, e per quelto fù flimato rea 
d’vn caftigo così feuero è E poi fe noi 
creatu:e inferiori di condittigne èLue 
cifero habbiamo non: folo la.fimilitudi= 
ne,mà ancora l'immagine di Dio,Facia= 
mmut hominem adimaginem, & fimilisudi= 


_mens noffram, come ti potrà dire ch'egli 


habbia commeffo mincamento dicen» 
do Similia ero altiffimo | S.Tomafori(po= 
de che vn bene, ò vna perfettione fipuol 
defiderare e procurar d’hauere in. due 
maniere , vel viribus proprys, vel viribua 
gratie . Prerendeua d’eHer fimileà Dio, 


. mà nonla-voleua riconofcere dalla gra» 


tia di Dio, ftimana che fe gli veniffe de 
imrese di volerla ottenere can la propria 
virtù, fenza riconofcerne alcuna depen- 
denza dall’aiutto diwino , Horquelto è 
troppo, dice Iddio, (i caftighi la fua ar- 
roganza col priuarlo della corte Cele- 
fte : Si apetije illam diuinam fimilitudinem 
qua:dasur ex gratiayvoluis:hoc habere per 
viriu- 


Caier, im 


c.19,L, 
fa9gssa 


If4,14 


Matih,5 


Genef. 1. 
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D.Th. g. viriutem fuanaisre, nonex diuino auxilio, 

1.9. 63, dicel’Angelico . . 1) 

#3. ‘ Vaglio che le efperienze già auuc= 
nute vi faccino tocca: con mano quanto 
fia impoflibile 11 poter fare enminimo 
frutto di bona operatione fenta l’ine 
fluenze celeiti dell'aiuto divino. Par- 
tendofi Chrilto Noltro Redentore da 
Bettania per portarli à Gieru‘aléme, di- 
ceil Sacro Euangelilta Matteo,che E/#- 

D.Mat.2 rijt non neceffitate ; fed voluntate , ferie 

Dionyf. Dionifio Carrufiano, ad defignandum fpi- 

Cars.art, ricmalem efuriem Chriffi que Iudeorum , ac 

25.fo.17 Gentilium defideranie falutens, E dimo- 

60.2. /,E, (trandofi vogliofo di prendere qualche 
poco di riftoro col cibo, die.je d'occhio 
ad vna pianta di fico , e vidde che non ci 
era ne pure vn frutto, Es nibilinuenit nife 

felia. Allora (degnato il Signore folle 
uò la deltra prodigiofa , e minacciando, 
quella pianta , la malediffe che non fa- 
ceffe mai più frutti, nunquam nafcasyr, 
ex te fruttus in fempiternum , &c.in conti- 
nente fifeccò,Es arrefatta eff continuo fi= 
esinea, Lo non voglio quì andare inue- 
fligando Ja cagione perche la facelfe 
inaridire, non effendo ancora il tempo 
che poteffe hauere i frutti, neà bramerei 
di faper@ il modo comela malediffe,e 
la faceffe reltare infruttuofa, inaridita, e 
fecca. Sò che Iddio vel far miracoli 
quantunque habbia la potenza illimita- 
ta, & affoluta e poffa operarli comegli 
piace anco conmezzi, & inftrumenti 
contrarij,con tutto ciò per lo più fi vale 
dimezzi proportionati conforme all’- 
ordine della natura come fe voletfe ba- 


gnarla terra fi feruirebbe dell’acqua; e. 


non del.fuoco , come habbiamno che fe» 
guiffe altempo d'Elia e fe voleffe ab- 
bruciare vna felua, incenerire. vna Città, 
v'impiegherebbe il fuoco,e.non l’ac- 
qua ,come già fuccefle è quelle di Pen- 
tapoli. Hor io domando,di che mezzo 
fi feruifile Chrifto nel fare inarridire je 
rendere infruttuofa quella pianta di fi- 
co; forfe mandò inuifibilmente qualche 
ficcità à quella terra doue era piantata è 
è veramente fece nafcere qualche ver- 
me che roficandogli il miglior delle 
vifcere , reitaffe poi priuo dell'humor 
radicale. Ianfenio dottamente-rifpon= 
de,ché ciò avuenne perche Iddio {ofpe- 


40 
fe il fuo concorfo , Hursere celeftis grasie ranfeniua 
Subsratio; Argomentiamo adeili « fer- cap.t13. 
siori, fe vna pianta difico diuenne ausdo fa. gir. 
tronco » inhabile à far frutti perche ld- c04.1.1.3, 
dio lolpefe i) {uo concorfo,cone potre- 
mo noi fiuttificar nel bene, e pradur 
frutti dimerito fenza l’aiuto della gra- 
tia celefte, teretelo per impoffibile; bi- 
fogna ch'egli ci chiami Ssaba: [efus , & 
clamaba: ,e chiamando c'aiuti Si quit 
fisisveniatad me,tr bibar, 

Porretie però farmi vn iftanza con 
dire,che Iddro non hà obbligo niffuno, 
nè da noi puole effere sforzato è darci 
quelta gratia , adunque benche noila 
voleffimo, chi sà fe eglice la darebbe # 
fenti fà tutto quello che puoi » e che de- 
ui dal canto tuo,e non dubbitar di Dio, 
perche fe bene egli non è neceflitato è 
dartela, ion dimeno infallibilmente te 
la darà Facienti quod in fe eft Dewe non de- 
negabat gratiam : Potrebbe allolutamen- 
te nega:tela fe voleffe, mà fe non hai 
oftacolo dal cinto tuo non vorrà non 
concedertela. E fe taluolta non l'hai, 
nonè Iddio, che per quanto à li tocca 
eitejja neghi, mà fei tù che non la vuol” 
Liceuere. Perché v’immagini,che Chri- 
{to metaforicamente fia chiamato fole 
dal Profeta Malachia. Orietur vobis ti+ 
mentibus nomen menm fol inffitie. Vedi 
quel luminofo pianeta ; che la mattina 
allo fpuntar dell'oriente ti viene alla ca- 
fa per vifitarticon laluce de’/noi (plen- 
dori » vorrebbe entrar perle finettre , tu 
non ti leui adaprirle , & egli conflem- 
ma,e patienza fi trattiene, e t'afpetta;tu 
ftai renitentee non tirifolui d'aprirez 
è forfe difetto del fole fegli di giàs'è 
partito fenza hauerti co'fuoi raggi illu- 
minata la itanza? Nunguid fi quis offia D. Amb. 
domus fue claudat, fol eft culpa quod mon in fp:118 
ilumines domum eius è domanda S. Am- fer.19.f. 
biogio : E por ne caua Ja confequenza 425.60,3 
con quelta spplicatione, Ergo fi quis pec- L. H, 
casorum fuorum repagulis obferuandam 
mentem propriam indicamerit, de Verbi è 
Se fplendorem fiulim accertatac fibi infe- 
rat infipientie cacitatem, caufari poserit 
quod fol iuftitia noluervit intrare ? aut in- 
firmitatem calefis luminie arguere? Non 
fenti ch'egli ttà alla porta del tuo cuore, 
e batte. defiderofo d'entrarui? Ecce ffe Apr. 3 

e 1 ai 


Theolog. 


Malae. 4 


> Tho, 


in c.Apoc, 
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eb oftiumi, & pullo, ein che maniera ? per 
excisationem ; fcilice: sorrendo per conff de- 
rationem pane , velimmitendo dolorem de 
peccatissvel defiderium gloria, vel vocando 
per predicatores, dice S.Tomafo Dotto» 
re Angelico; fono tutti quelti aiuti che 
vengono dalla gratia diDio, mà fe m 
nonapri la porta, & ofìi che non v'entri 
con tenerla ferrata negandogli l’in- 
ercfio nel tuo cuore, è diffetto di Dio # 
è pazzia fel’afferifi. E fe vedendola 
tua renitenza da te fi parte , come fece 
alla fpofa . «de ile declinaueras atque 
tranfierazla colpa farà tua enon di Dio. 
Pulfat ianuam suam Dei Verbum , fi quia 
mibi aperuerit intrabo inquit Dem: Si 
quis ergo non apermerit, nungmid non ingre- 
dientis & non magis non aperientie eft cul- 
pa? Quelte prediche cheio ti fò,quegl”- 
auuertimenti che ti dà il tuo Padre Spi- 
zituale , quelle amonitioni che ti fà il 
Confeflore ; quelle iriterne ifpirationi, 
che altro fono che voci di Dio scon le 
Pia tichiama, e raggi di quell’eterno 

ole con i quali vorrebbe illuminarti la 


mente è l’hauer hauuto quella tribula=: 


tione, quella infrmità,quella prigionia» 


Ja morte di quel figliuolo sla perdita di 


quella robba , che t'îmmagini che fiano 
fiati fe nonaiuti, che Iddio t'hà manda- 
toacciò ti rauuedie ti emendi da pec= 
cati,e muti vita? e quanti mezzi ti tro» 
malddio bafteuoli à diftrarti.dal male, 
& ad impiegarti nel bene ? Non fenti 
che efclama, & offerifce la gratia fotto 
fimilitudine di acqua benche da niuno 
domandata gli venga? Ssabar Ie/w &r 


clamabas fi quis fitis, veniatcad me e bi-) 


bas. Egli fpontaneamente ‘offerifce è 
tutti l’acqua della fua gratia , acciò che 
habbiate da porgere aiuto di pane è bi- 
fognofi conle limofine.Et io ve ne prego 
conogni maggior caldezza : e già che 

uefto è vn aiuto che vi manda Iddio 
acciò habbiate da far quelto bene per 
vtile altrui,e benefitio voftro ; fappiate- 
uene valere cooperando, e ripoftamo . 


SECONDA PARTE. 
Veniatad me & bibat. Allechiama- 


te di Dio douiamo corrifpondere con 
far dal caro noftro quello che pofiamo,: 


‘. Perla Seconda 


la .s 


e douiamo , Egli non ci porta di pelos 
nè ci fà condurre da gl’Angioli,mà vuo= 
lechenoicaminiamo 7enia: adme, Oh 
“che pazzia farebbe di chi.caduto in vna 
foffa non voleffe tender la mano à ch 
per folleuarlo gli porgetfe fa dettra t 
Ail’aiuti diuini fi ricerca dal cato noftro 
la noflra cooperationé, come elegante- 
mente fignificò Alcimo è Fulcina {ua 
forella, 
Nam quid dona insane hominem, fi meno 
te foluta . 
Turpia collarum difperdant toriamunus. 
Auxilium conams amar, quis namque 
vacantem, 
Adiuuet, aut fomno viriutem inngat 
sneris è 
Se Iddio volena che Giofuè reftaffe 
vittoriofo della Città di Gierico con far 
cadere le muraglie miracolofamente, 
che occorreuano tante cirimonie , che 
vi fece Giofuè, di farla cingere da folda= 
ti,e diporrein ordinanza li fquadroni» 
d'inanimire i- foldati che non abbando= 
nino il lor pofto, di fare ingannie ftrata- 
gemme, di riuolgerle {pa ile fingendo di. 
fuggire, e poi riuoltar faccia facendo 
fronte all’inimico, e ditante altre mani- 
— fatture comedalla fcrittura fi puo! vede» 
re? Vien quà Giofuè, non fai tà, che 
quelta imprefa hà da effer tutta opera di 
Dio è Lo dicetti pur tù quando colle 
tue effortationi dauì coraggio à tuoi ful» 
dati : Tradetque eam dominus Deus ye- 
fer in manns vefiras : Oh quanto faretti 
meglio di ttarteve à federe , e lalciar fa= 
reà Dio # Entra qui Teodoretto , e di- 
ceè vero che Iddio volewa dargli la Cite 
rà nellemani, mà che ancor loro s'alle- 
ttiffero,fi difponeffero, e faceffera quan- 
torichiedeua:l'arte militare, Confeffim 
ergo dimicamsibus Hlis , fuccurrit Des. 
Micade nel penfiero ciò che fece yn 
foldato; Coftuiprima d’andare à come 
battere coll’auuerfario , bramofo di fa- 
pere fe vincitore, è vinto reltar doueua, 
fe ne confegliò coll’oracolo,da cui heb= 
be rifpotta che andaffe allegramente, 8e 
hauerebbefenza dubbio ottenuta la vit= 
toria con la morte :delfiro nimico ; con, 
ueffo però che feco porrstfe il ritratto 
diMinerva cio l'hafta,e lo fcudo. Tan= 
toeffeguì illoldato,mà MERA 
al 


D. Mez, 


mus lib= 
de caflit,. 
ad Fufci=. 
nem, fora 
rem, 


Giofuà 8, 
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l'aufferlario non volfe impugnare l’hafta 
go l’inimico,ne maneggiar lo (cu 

per difenderti da'colpi chegli veniua + 
np. Onde reftò ferito malaméte e caddè 
interra: e limérandofi dell'oracolo diffe 


Paul,Me Tibi Deorwin fides? A‘cui venne rifpolto + 


nus.in A 


Tu quoque cuns Minerisa mansadhibe. La 


deg f350 Maeltà divina è prota painiarti cò la fua 


gratia,naa Tw guogie ciù Deo mani edbibe, 
I due facri Dottori di Santa Chiefa 
Ambrogio, &, Agoftino muouono vna 
bella difficoltà fopra il fecondo capito- 
lo della-Genefi, & È che doppo d'hauer 
creato Iddio tutte lecofe cò quell'ordi» 
fie,e vaghezza che noi fappiamo , e ve- 
diario conduffe duanti tutte le fpecie de 
gl'animaliad Adamo fortuasis igistur Do- 
prinus Deus dehumo cunbtis animantibus 


 terre:&vninerfis volatilibus celi, adduxit 


Sme. 5. 


Rahanys, 


ea ad Adam. Mira ò Adamo quante (orti 
d'animali turti vari).altri vettiti di pelle, 
altri c1 pinme, alcuni fono domeltici , € 
trattabili altri faluaticiv'e foretti; fono 
dinerfi di haturalezza cone diffimili 
nell’atpetto gli trafisuri,alcuni hanno la 


. fimplicità per c6pagna,ad altri è propria 


la malivia:quettiche pu luelti {onodi vi- 
ta hanno! maggior velocità nel corfo , 
queft'alerì poi più materiali di corpo,fo- 
nio più agili nel moto : quefti che fcher- 
zano fuolazzando p l’aria veltiti di più> 
me; ecolorittinmifie guife molti for- 
mano col canto vn armonia fonora, 
molti cò importune voci ftridédo,ò cro- 
citando moleitano de =l’vditori l'orec- 
chie:chifi prfcedi femi ; chi d'erbe chi 
di rapinetquefti haueranno per natura- 
lezzà di edificare i lor nidinelle piante, 
quetti nelli (terpi vicino allaterra , e ne” 
tetti,e nelle torri:Tutti gl'hòcreatiio,8 
hò voluto ragguagliarti delle qualità lo» 
ros acciò imponga a ciafcheduno il ho» 
me proportionato,e corifpondente. all 
effere che hanno Adduxi: ea ad Adamyvt 
viderer quod vocaret easomne enim quad ve- 
carer Adam ipfum ef nomeneius. Aunzi ar 
coraà pefcichefono ftravaganviflimi jp 
conofcergli diche proprietà fiano, & an- 
co dinumero fenzanumero,volfe Iddio 
thé inuétaffeze poneffe il nome}, come è 
d'opinione l'Arciuefcduo di Magonza 


ibi fel.86 Rubano Manco; "benche la Scrittura Sa- 


cap,i4. 


trà héme faccia méttone Depiftibus cre- 
dibite eh paubasim cognisis pro dimarfisase 
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gentinm nomina effe impofita.Si vede Ada= 
mo tutti gl’animali avanti, neprende il 
poffefTo, e poi l'offertia c6 diligenza ad 
vno ad vno , quello che frà gl'alti mo- 
frana le (ue bizzarice palefava nell’ef- 
‘terno;cò gl’atti la generofità che gli tra» 
boccaua dal cuore, hera co'falti nella 
terra,hora c6 le'coruette nell'aria, face» 
uapompa delle (ue fattezze raccoglié da 
fe membra,inarcando il collo,sbufinde 
c6 le narici, raggitandofi intorno, sfer= 
zandol’aure col crine,& accompagnan= 
doinfiemeco’portamenti nitriti pareuz 
faceffe le fue prouanze p effer acclama» 
to il più generofo de gl'altri. Quelto 
( dice Adamo) fi chiamerà Caualfo. Si 
fà amanti vn'animale ferociffimo bale- 
nante con lo fguardo , sferzandofi héll- 
eftremità l'{pido tergo , confî fpoglia 
quafi che dicelor d'ora ,'paffeggiana cé 


gravità s' non degnaua com niuna dell'al= 


tre fiere, guardava Adamo conaltetigia, 
eco tuoni de' fuoi‘riigiri faceda-tremar 
la terra ,°e ribomthbare il paefe . Non 
potè contenerfi Aidantò che non fodalfe > 
le fue fattezze, ohcome èbellò'; pareil 
ritratto della maettà, fi raèrita di portat 
nella telta vna corona , chiamifi Leone. 
Solitario & in difparte fe ne Rava ap- 
piattato se fofpettofo coll'orecehie tefe 
yn certo animaluccio impaurito , e tre> 
mante , cheoue (tà , ouumque fugge hà 
fempre feco per compagno il timore. 
Vna foglia che fi muout' I'atterifce , 8e 
vnfibilo d'auralo (panta; Si (tupì Ada- 
mo di vedere vnanimale tanto codardo» 
e pufilanime;à quefto ( diffe) gliftà be- 
neil nome di Lepre, Sifà iuanti vnvo» 
latilé con due piedi affai deformi, tutto 
però vago nella (poglia delle fue piume; 
& ambiciofo di moitrare i vanti delle 
bellèzze tutto gonfio Cerpazione di fu- 
petbia , follena la telta bizzaramente 
adorne di trè penacci, follesa à guifa ‘ 
d'arco trionfale vna ruotadi penne cane 
gianti d'azzurroe d'oro;e par che vana= 
gloriolo pretenda co*fuoi lauori garreg= 
giarcon le ftelle del cielo ,evuole che 
quant'occhi l'adornano ; tant'occhi fu> 


pefatti lo rimitino , ‘e l’ammirino. A +» 


quelto (diffe Adamo ) tion fi comiene 

altro nome che di Pavone ; Così dif« 

correte ò Signori ditutti gl'alerà Mii 
ie 


Lrà 


13) 
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li, eftate meco fià tanto alia difficoltà 

de’ Padri fopra citati, Se Iddio creò 

tanti animali, non poteva ancora impor 

loro i nomi proportionatite chi meglio 

dilui conofceuale proprietà di ciafche- 

duno ? haueua futto il più,poteua fare il 

meno: Nò, dice Iddio, mà voglio che 

Adamo faccia ancor lui la partefua : Io 

hò creato gl'animali , &egli dia loro il 

D. Ang. nome . 1llud diuine operationis fuit hoc 

D.Ambr, bumane diligentie, Iddio è pronto per 

in cat.Ly operare per quello che tocca à lui, mà 

pom. vuole che ancor noi facciamo le nottie 
.dijligenze, 

Havercte letto nella Scrittura Sacra le 
diligenze fatte da Rebbecca acciò ha- 
ueffela benedittione Giacobbe, che lo 
feceveftire conla vette del fratello E- 
faù, che li féce portareal Padre Ilac la 
carnedel capretto in cambio della fel- 

Genef.27 vaggio»gli fece vn paro di guanti di pel- 
Je acciòle mani.apariffero pelofe come 
quelle.d'Efad,iltutto ad effetto d'ingan» 
nareIfacacciò gli deffe la benedittione. 
Io non poflo contenermi che non pren- 
da ammiratione degl'inganni di quelta 
donna : Vorrei (apere à che tante dili- 
genze ? già Iddio gl'haueua promeffo, e 

Gen. as. dato parola infallibile. Agaior ferniet mi- 
novi , cioè che Giacobbè doueualevare 
la benedittione, e primogenitura ad 
Efaù, che occorreua dunque che tanto 
s'affaticaffe:temeuache-Iddio gli man- 
caffe di.parolaà è Vn fatto quali fimile 
fe nen quanto. alla. fultanza s almeno 
quanto il modo fi racconta nella Sacra 
Scrittura di Davide , Voi (aperte quan- 
re perfecutioni gli fuffero tramate dal 
Rè Saulle, come anco quante diligenze 
egli faceffe per i(campar dalle fue mani, 
fi fececalare dalla fua confoute Michol 
pet vna fineftra, con la fuga euitò i colpi 

t.Reg(r9 fatali dell'hafta di Saulle,e dubitando 
2.Reg.29 della vitafi fine pazzo, quandò fuggito 
1.Reg.12 .dalle mani del Rè Saulle, fe n'andò in 

Gethdal Rè Achis.Hor venite meco. $i» 

gnorinel 1.de Regi alc.16, done trata» 
remo che Samuele il gran profeta-onge 
per Rè Dauideacciò hauelfe da regnare 
doppo la morte. di Saulle.. Tullit ergo 

Samuel corny ole, & vnxit cum in medio 

Fasrum eius. Davide io non sò che cag- 

gione qu habbia di temere e della tua 


1.Reg.16 


Feria Seconda ... 


vitaigià Iddio efficacemente ti vuole per 
Rè,efarai Rè fenza dubbio e doppo Sau- 

le hauerai il comando, Egli te l'hà pro» 

meffo,e già t'hì fatto vngere da Samue- 
le,cheoccorre dunque che tanto t’affa= 

tichi. Credi pure che Iddio non fia fal- 
lace@fenza dubbio : Adunquefe hà de- 
terminato che habbia da fucceder nel 

regno , faccia quanto gli pate chenoa 

potrà vdirfi:hor fe quelta certezza t'affi- 

cura, che occafione hai cu di temere? 

douerefti dunque dormire tuttii tuoi 

fonni coll’animo ripofatoschefarà pen- 

fiero di Dio il cuttodirti con ficurezza: 

forfe diffidi della diujna Maeltà è ionon 

faprei dire à quefta difficoltà fe dall'atr 

tioni di S. Pauolo non mi veniffe fogge» 

rito il motiuo della rifpolta.. E cola cero 

tifima che Iddio l’hauena aflicurato 

della fua faluezzase per tale effetto l'ha- 

ueva eletto per maeftro delle genti, e 

per vafo di elettione y°ar eledfionis  A#.Ap: 
mihi iReyvt porprer nonien meum coram gen» 9, : 
sibus, & regibus, Cr fils Irael vas elebtior 

nis , dice 1] Caietano in gno locande funi Caiet. ibi 
omnes gratie,immdfumme gratia, vas ergo fol, 475» 
elebtionis dittum eft-vat dinini nomini : 
con tutto ciò da vna lettera che fcriue è 
Corinti fi deduce checonvna catena ca- 
ftigaua il (uo corpo, Caffigo corpus menm, 
emortificaua il fenfo accrò non fi ribel- 
laffe alla ragione, @ in fernisutem redigo i 
feilverboincarmato l'hà certificato del= 
la fua falute, e di propria bocca.'hà ca» 
nonizzato per ifanto., che c'occorrono 
tantemanifatture ? à che feruono-tante 
difcipline,erigidezze ? RifpondeEule= 
bia Emiffeno,che Paolo 1.0 voleva mane 
care èfe medefimo , Iddio m°hà, eletto 
alla:gloria; refta che io faccia la parte 
mia, cooperàndo alla diuina vocatione 
caftigando:corpus meumz ecce beatus Apo E ufebing 
frolus:iam chrifti habitaculumi am vas ele- emifs.ho, 
Glionis effebtus , intelligit fibi non fugficere 1.deinit, 
folam grasiam > nifî gratia adiunga: follici- Quadro 
tudinem, vigilante. &rlaboris indufiriam, 

Era certo acoraappreffo Dauidde, che 

Iddio lo volema per Rè.fucceffore è $37 

ulle; mà volena fare egni diligenza del 

canto fuo, e tutto ciò che-sporguai pér 
confernar la vita, &amiuirealja voca= . 

tione che gli faceva Iddio al.Regno dif 

racle: Quamni cersisudinaliiareredebas 

È leir- 
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marchiamo noi di farquelluthe potià- 

mo, che farà po :penfiero di Dig di fup- 

plire à quello doue non poffono artitia- 

rele noltrefarze . Onde ilLirano. Noè Liranue, 
intra Arcam exiffens, monpormit offiwm ex- ibid. 
sra bituminare, dr idco Deus fupplentr quod 


feipfum fareRegem poft Saulem, pros fue- 
ras fibi diminîz: repelatum oxhoc non tolli- 
sur. quin faceret quanium ia ipfo erat ad 
Burg, ad faluandam gnimam fam, dr fuorum dice 
dic,.. ad il Botgenfe . Non dubitata Rebecca 
ei loc, chele promeffe diuine non fi doneffero 


' 


D.Aug. 
in Gen, 


verificare fopra di Giacobbe pupilla 
degl'occhi (uoi,mAnon per quetto volle 
mancare di non far le debite diligenze, 
e quanto s'afpettaua dal canto fuo , Qui 
fi puole applicare la dettrina del P. S. 
Agoltino chead altra occorrenza egli 
portò , Admonendi fumus ex hoc exemplo , 
ve quamuie credamus in Deum , fasiamue 
tamen , que facrenda fiint ab hominibus in 


homo nen posgis . 

Poteua Chrifto nelle nozze di Cana 
far comparire il vino (enza chei mini- 
tri mettelfero l'acqua nell’Idrie, e pure 


glicomandò che l'empiffero Implese hy- Foan, 3. 


drias aguasperche era facil colziltronar 
dell’acquasvolfe che ancor loto coope= 
raffero al miracolo,e provedimento del 
vine con apprefare l'acqua : Voi pre- 


uedete l'acqua, & io la farò vino. Vr Iof.Sylue 
nobie diuina communicentier dona covpera- va£.. li, 
rionofira efl adbibenda ds ideo mirabile vi- 0.1.9.2 Ea 
num non dasur,nifi dam operantur miniffri. n.117. f. 
& aquam preopris manibue humerifgue dee 26 cha. 


prefidium faluris , ne pretermittentes ca) 
Deum tentare videamur, . 

‘Non yortei che noi c'immaginaffi» 
mo ; che Lidio richieda che dal canto 
noftra facciamo gran cofe,che fiano tan- 


Gen. 5, 


| to difficili chehabbino dell’impoffibile, 


quando fufferotali , egli fteflo vi merre- 
rebbe la mano. Aeciò Noè con la fua 
fameglia fi falualfe dal dilunio gli diffe 
ché faceffe vn'arca Fac tibi arcam devli= 
quis lenivatis è Et in particolare gl’im» 
poleche: bisumine lenires inirinfecus ,& 
exirinfecus,acciò dentro nonvi fuffe po- 
tuta eprrat l'acqua . I facro Tetto dice, 
che Noè Feceras omnia que locutusfuerat 
e:Desus , Io non sò come quelto polli ef- 
fere, come potè bituminarla.porta di 
fuore mentre egli (taua di dentro > Et 


Alcuinn è difficoltà moffa dall’Alcuino, Quemode 


q115, 


pop quan clanfem ef oPRium , & nullins ho- 
minum extra arcata fuit,bituminari extrim= 
fecusoffinis-pomir è Come dunque fece 
tutto quello che Iddio..gli comandò è 
feioglie il dubbio dicendo chefi. impe- 
ciato da Iddio, Hoc fine dubio diuinsns 
opus fuit ne ingrederetur aqua per aditum, 
quod umana non .muniera: manus . Fece 
Noè quelto.che era poffibife dal canto 
fuo se cofi-dicitur perfesiffe omnia , non: 


ce Di # 
Li Ti 
* « . Ri i 
ie 
(gt. dafiis ) ; 


PILL 


ferunt. Scrime vn Moderno, Iddio ci 
chiama al fonte della glotia Stabar Iefue, 
& clamaba: f quis fitit. Se vogliamo. 
eftinguere la fete del noftro defiderio 
d’arriuare à confeguirla,bifogna che noi. 
ci mouiamo, che andiamo 7eniat ad me, 
& bibat, Mà noi vorremo. che egli ci 
pesato di pelo, vorremo trouarci col 
ene nelle manifenzafaper di doue ve- 
nifle . Vedo pureche per yn poco d’in 
tereffe di denaro,ù di robba voinon per- 
donate àfatica a esonfolo fate quello 
che potete,mà procurate di sforzarui,e 
fe non baftan le voftre forze v'ingegna- 
te d’aggiongerui quelle degl’altri. Se 
viene vna vigilia, ebifogna digiunare », 
ohquante ripugnanze Mà fehai da fa= 
rewnnegotioche richieda vna giorna= 
t3, tarai dalla mattina alla fera fenza 
mangiare , fevolete empirla borfa voi 
non afpertateche vicadino i denari dal 
cielo, Se fia il vero confideratelo voi , E. 
andare con fa benedi ttione del Signore, 


Fa: ° 
“0 
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Vos afcendite ad diem fefum bune, ego autem non afcenz 


TERZA 


dam, Ioan.cap.7. 


2 Oppinione diMacrobio che 
vt da Numa gl’anni fuffero 
 diuifi inmefi, &i mefi in 
Macrob. | 74 giorni, Ps inmenfes annum, 
lib.1.,Sa- GRASSO ita in dies menfem quemg; 
surm.e.11 diffribuis. E poi dal medefimoi giorni 
£e1.193. farono diftinti intrè claffe; cioè in fetti, 
profelti , & intercifi Dies ammes aut feffo , 
ant profeffos paut intercifos vecanit, con 
quetta differenza che i feltiui erano de- 
dicati à gli Dei, che come Numi tutela= 
ri s'adorauano dagl’antichi : I profefti 
à gl'huomini che fuffero (tati beneme- 
riti della Repub. ,e gl’Intercifi erano 
comuni è gl’vni & à gl’altri. I feltivi 
particolarmente fi folennizzauano di(- 
mettendo i negotij, forenfi fuenando 
vittime fopra gl’altari è con banchetti 
fontuofi ; è con iftituire i giuochi come 
gladiatori, fcenici, circenfi, Saturnali, ò 
altri fimili, Sacra celebritas «ft, velcum 
facrificia ds offeruntursvel cum dies diui- 
nie epulasionibue celebratur , vel cum Indi 
in honorem aguniur deorum , vel cum ferie 
obfermantur. Aleffandre ab Aleffandro 
alfeena alcuni altri giorni che fono in- 
faufti,chiamati Atri,forfe-perche i Gre- 
cili fegnauano col carbone , Dei nigrie 
calculis adnotabani , ne' quali ogni attio- 
ne rielce è moîtruofa , daborto . Qui» 
dam asri, & sriffi bomine infames habiti,' 
quibue aliquid moliri, amt nowa rei incep- 
tare euentoe exisialia erat, Eda gli au- 
uenimenti fucceflì , e dalle efperienze 
vedute obfernasmm fuit , vt qui hoffes bello 
sentare, vel acies eo tempere comimittera cu 
varvent , rem innon mediocre periculum di- 
ibid, ferimeng; adducerens , magno poffea exitie 
TRE Lc infaulto.@& nigre calcule 
fignando,(timaua Tito Velpafiano quello 
incui nonfe gli porgeta occafione di 
moftrarfi beneuolo, e benefico verfo de' 

BID 





Macvob. 
ibdem, “ 


Alex. ab 
dlex.h,4 


Ide.ibid. 


fudditi, 8&:wn giorno particolare fe ne 

dolfec6 dire, Amici diem perdidimm Se >» © 
il giorno d'hoggirappresétatofi del S2- Tosi 
cro Euangelilta Giouanni non era atros 

mà feltiuo ;non infanfto mà felice , nen i 
Fignandus nigro calculo, fed albolapillo, già 10. Rawif. 
che eras dies feffus Indeorum nei qualefi mOffie f. 
celebrava Ja memoria quando edultide: ®. Ver 
Legypso per defersmm in sentoris,dr sabene Liber al. 
maculis degebant; dice il Cardinal Tole- fo.389, 
do; per qual cagione durgue il nottro» 
Saluatore eflendo inuitato da’ fuoiDi- 
fcepoli,che voglia trouarfi prefente à va 
giorno di tanta folennirà , egli-e(preffa» 
mente-ricula con dire Wos afcendite ad 

diens feffsem hunc,ego autera nen afcendam ? 

Forfe perche allo feriuer di Beda.il ve- sara 
nerabile,deo non afcendir ad diem feftura Beda iD; 
hunc, quia non gloriam semporalem quare» fol. 66, 
bar,fed uliquid docere falubriter,corrigere 
bamines,de die feffo admonere,amore ab hoc 
Seculo auersere, & in Deum connertere ; 

Io però crederei chequefta non fuffe fe» ,.... 

fta appartenente è Chrilto mà era pare 
ticolare de gl’Ebrei Era: dies feffus Tum 
deovum : però Pos aftendite ad diem fen 
fisim bunc , mà io (dicè il Saluatore } Ege 
aucens'nonafcendam , pofciache-il giorno 

della mia fetta non è ancor venuto 7em- 

pus menm nondurs aduenit. Mà quale è 

quelto tempo feftito , e quelta fetta fo» 

Jenne del noftro humanato Iddio. Fort 

fe allora quando la giudaica cecità s'au« 

uedrà della fina pertinacia , & oftinatio» 

ne? Forfe quando il mondo tutto rice- 
suerà la fede ? forfe quando l'acclamerà 

per verace Meffia, ò pure quande cre- 
dendo'à (udi miracoli all'acqua cangia- 

ta in vino,a' Demoni) fcacciatisalla luce 

data à-ciechi,à gl’infermi curati, à pa- 
ralitici confolidati,à gl’infermirifanati, 

à morti tornati in vita l'acclameranno 

per 
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pel'velo Pipiuiolo di Dios e lo ricono» 
feerino paf'il’verd MetàIl Maldonito 
è di patere che la fetta folenne, è giorno 
per lui di grand’ allegrezza fuffe la Pal- 
gua ventari!, nella quale doveua patire 
perla falure:.e redetîtione dell’huomo: 
Maldon, In'hoc die fefforkbermasulorum non afcen- 
> ibi f1155 dam,guicnonid mihi dd pariendum confti- 
coli LC. tum ef temps , èd'in festo Pafche , quo 
fefto pafiurbs‘finhi . Diniofttandoci che 
perChi?te iiittro Signore quel giorno 
è feltiuo hei quale:traeta la falure de' 
ori Lo, Peccatori è Orde Origene Dew haber 
1 7% foftimitates fuas ef onim, ci magna feffini- 
BI ANN. gs busmaria falus , Quetto guarda; e lo- 
lenrtzza » per infeghare-anoi che do- 
miimo-*eenetaresi giorni difetta con at- 
teiniee@laitapprofisrarfi nell'opere fpiri- 
tubliper'falute dell'anima nottra , & 
aftehendomaall’opereferili; e faranno 
i due pimtifoprà de'quali diftotreremo, 
E mentre‘iò fofennizzo quelta feita del 
Signore predicandosvoi celebratela ta 

ceéndo', E cominciamo»: 
Vos 'afitndite ad dieth 3 fefftem bune, ego 
Riteri hon'afteridam , Che Îl noftro Sal- 
vatore hauefle fe fue fette: particolari: 
diltinterdì quelle de gl'Ebrei l'afferifce 
D. Aug, itmio P/S/AgOR. , Dies. fefus eft ci quo 
fer.130, miusidurti rademi?,dies fefiue ef ei quo vicie 
de temp, Misriom, dies feffua eft vi quo fanguinem 
confecranit: Il {uo giorno di fetta folen= 
ne fil quando' per l'acquilto‘dell'anime 
noftre Nìffnenato silla Croce: giorno 
fettito fù quando per-la noftra falute 
morendo. ttionfò della: morte ©! Con 
uanta folennità: celebrafe:nel carro 
Ha Croce quefta fetta il Figliuolo di: 
Dio -sl'itcenna 41 P.S. Gionan Chrifoft. 
Divani IACruce enim inimolarue ft Chriffus,dr vbi 
Chryfof, inbmiobazio,'ampunatio peccatormn: vbi am= 
Boitil. de paiatio peccarovum > reconciliazio Deminiz: 
Crace, bi recanciliaioDomini ibi feffimitar , de”. 
vinti grarnlario, volendo dimbttrarci né 
haueregli fetta:di magrior allegrezza 
che quando fà attioni «dirette al punto: 
dela noftra falute . L'Apoftolo S. Paa- 
lo imvna Epittola che fcrifle!à gl'Ebrei 
anteponendogli per effemplori l'attione 
Ad Heb, di Giesd Chrilto diffe, Propofitofibi gan- 
capi, dio fuPînmin Crucém,'Effendo propotta 
/ P'allegrozza at nottro Salnarmre > fo lten= 
ne la'Crocejfiurere è Ebreivimitatori: 
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quetto è vn modo di parlare ò Paolo ; at 
mio parere troppo difficile alfa intelli- 
genza,vorrei, che patlafi vn poco più 
chiaro e ti Jafcixili intendere libera» 
mente. Quindi è (è Signori } che i 
Dottori danno molte, e varie efpofitio- 
ni di quelto paffo : Il Caetano pro gaudio 
Fbi propeffto,intende l’imnrortalità della 
gloria apparecchiatagli dal P. Ecerno 
Gandio immortalitati fibi partite, Teo- 
filato è di parere che l’Apoftolo con di- 
recheChrilto /uffirmie Erhkcom propofiro 
gaidio,dP cinfuffone contempra, voleffe ac= 
cenare,che Chriito andando alla Crace 
allegramente , fuffe vn dire che morì 
fpontaneamentè e volentieri; “Non in- 
nivhs,oomerens, fed voleni do gaudent 14- 
lit Crucem , S.Antelmio è d'oppinione, 
che quefto palfo fi debba teferire à quel 
motiuo che fecero le turbe, quando fa- 
tiàté che furono, vollero con fefta , & 
acclamatione vniwerfale - elleserlo per 
Rè, Iefus ergo cumecgnonsiffer quia venturi 
effentsst raperent eutti, Cr facerent eum Re- 
gem, fugie iterurà ini moncem ipfe folue 
Per non elfer Rè fi fugoì , e fi nalcofe, 
eréhe non era giorno di fua: totale al- 
egrezza, mà quando foftenne la Croce 
perlanottra falute,allora tripudiò, e fe- 
cefettà'follenne. Prop.jîto fibi a turbie 
gatidio, dum vellenteum facere Regem, no- 
luit' ille -gaudium huinfmodi fufcipere . fed 
pf niodum fuffinuie crmcem , dr ilimfones, 
& opprobria contemiment omnem humanani 
verecuridiam vela %ragione è fecondo 
Teodoreto, Quie Salwatoris noffri gau- 
dium'eff falus hominmm®: <> <> —. ° 
Due generationi; ò riafcite habbiamo 
det Figlitiolo di Dio ; la prima è eterna, 
la feconda temporale rîn quella fù ge- 
nerato dal Padre fenza Madrezin queta 
dalle Madrefenza Padre, diquella fi di- 
ce In fplendoribus fanéterum ex vrere anse 


Cattan, 
tbid. 


Tesplyl, 
fl, 419. 


D.Anfel. 
fel. 150. 
c0.2. LD. 


Theodor, 


P/.top, 


luciferuin gernise, e diquef'altra) Name 


tx Maria Vitgine: Nella generarione 
eterna è prodotto dal:Padre come Id- 
dio percheè Dio,confubttantiale al Pa- 
dre, e gloriofo come il Padre: mà nella 
temporale palce da-Maria Vergine co- 
me huomo,vettito con la nottra fpoglia, 


foggetto allehumaneipenalità,paffibiles © 


é mortale:; In fomma non è tanto’ dif 
ferente il Cielo dalla peas la ngrtè 
D 


ca] 


perg ( 
dal giorno, quanto è Pvna dall'altia ge- 
neratione , Con tutto ciò nella Scrit- 
tura-Sacra non leggo che della eterna 
{ene facciaallegrezza, e fetta, nè dagl’- 
huomini, nè dagl’Angioli,nè in terra,nè 
inCielo. Solo Giouanni che ne parla 
dice In principio erat Perbum,ér Verbuns 
erat apud Deum , & Deus eras Verbum: 
Mì nafcendo almondo, fà feta la terra, 
e'l Cielo,gl'Huomini, e gl’Angioli,quei 
Mufici del Paradi(o difcefero quà giù 
trà noi per celebrar con le danze, con 
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tato » mà di proprio motiua se (ponta3 
neamente: Penit ergo fterum in Cana 
Galileeyvbi fecit aquam vinum , A me pa- 
re che doueffe andarui più prelto volen= 
tieri, e {pontaneamente quando fi face= 
uano le nozze, come giorno d'allegrez= 
za,digiubilo, edi fefta nn. che 
andaua tràgl'amici, e.trà parenti : Eu- 
thimio,e Chrifoftomo, rifpondono,che 
la feconda velta v'andò volentieri, e 
 squirsmergr per confermare conla 
Ua prefenza, il miracolo fatto dell’ac- 


la gioia, e coll’armonia de canti fi glo- 
riofa, e degna follennità; quando ri- 
fuegliando i (onnacchiofi Paltori di Be- 


qua cangiata invino, Ws prefentia fua D. Thote, 
fuperioris miraculi fidem confirmares. S, Theophit, 
Tomafo » Teofilato!.e Bonauentura di- & Bona 


Que. 2; zoneGloriainexcelfis Deodrinterrapax cipiebatur, quia vrbanitas , & honorifica 
bominibua bone velunsasie : Che fe diciò. sraffazio alicit animum ad fe, & Dominue 
bramate d'vdire la:ragione, porgete l’o-. henora: honoramses fe ,, Buonifime rif» 
recchie, e folleuate la mente alle voci pofte, mà vdite quetta à propofito mio: 
di quei fpiriti beati , che fentirete, Eece la feconda volta (apeva, e preuedeua 
euangelizo vobis gaudium magnum, quod con la fua fcienza vifiomis ,gche doteua 
eris omni populo, quia nasne eft vobis hedie tirare alla fede vn Regolo , che In Cana 
Saluator. Non è dunque marauiglia fe hauerebbe incontrato,e dar la falute ad \ 
tutto l’Vniuerfo fà fetta,(e quetta nafci- wnfuo figliuolo tanto del corpo, quanto 
tafifollennizza con tanta allegrezza» dell’anima:Horquafi diceffe, chenoze? 

D. Dion. nafce per faluar. noi. Narns ef vébiss che conuiti?che allegrezze è che felle? 

Carihuf, differo gl’Angioli, ideff ad veffram falu- — per me non fi troua folenvità maggiore, 

fol. 118, sem; efpone Dionifio; Volfe dunque il nè fi puolcelebrargiorno di ranta alle» 
Figliuolo di Dio che quel giorno nel grezza, quanto che quello s nel quale fò ‘ 
quale nafcena al mondo come Saluato= acquifto d'vn'anima, Però andò pre» 
re, fuile non folamente feltiuoallater= . gato e quafi malwolentieti à quelle fe- © - 
ra, ma di allegrezza folenne ancora: al fe dinozze, perche conuertendofi l’ac= 

to. Anto, Cielo, Sed cur-rogo è beate mentessvefirit —quainvino,enon peccatori in giufti;non 


telemme compofero quella bella can- 


Pelafa.in sune posime hymnie , © ornata acclamazione 


P/.100, 


Deum fignatò decoraftis , cum Dei Filium 
bumiliser ex matre exorium, quam dum ipz 
fiera Dem de Deo,lumen de lumine, fiommo 
Patri confubllansialem ab ipfo gigni vide- 


cono, Venit in Cana Galilea vbi , bene ex- 


era felta per: lui , nè di fuo gufto, mà la 
feconda volta ci và fpontaneamente a 
tmatm proprie)e rioh pregato da niffunos 
perche deueya effer giorno di fefta cons 
forme :alla-fua fatisfattione, impiegane 


sis;interroga vn Scrittore, A cui fi puol 


dofi nella falute dell'anime, 7'ocaru ve: Io.Sylut. 
Therder, rifponderecon Teodoreto , Quie Salsa- 


ni-Dominue ad nuprias  vbi foftinisario, &£ 1.2-dib.4» 


21 fup, storie noffri gaudimm ef falue hominum. leritie figna dibansur : at verò in hoc fon Cc, $.9.%> 
: Due volre racconta S. Giouanm Evi-, crinde.aduerità pergebarin Cana cum ho- 
geliita che il Signore andaffeinCanadi, miinibue imperfefiam fidembabemibus suse 
Galilea, vna volta quando.fi fecero le. poseRegulo, o alja fimilibm difpusaresz 
nozze ; e l’altra doppo che hebbecon= maximeè proximeè properifue ad ea, vbi laben 
uertito la Samaritana ; conquelta diffe-ress@omoleffia pro falute nefira apparert 
renza perà,che la prima v'andò, perche Rauuedutofi dell'errore commeffo s 
Joan.t. vi fù chiamato, & inuitàto Wecatsre con efferfi alienato dalla cafa paterna 
Lionyf. autemilefus sx Difcipuli eius adnupiias. ilfilio prodigo sperfuafo dalla beceffità 
cavshuf. 1deft tenerenter inuitatrne dice S.Dioni- delfuoftato.calamitofo ne procurò l'e- 
ar.7 fol. fia'Cartufiano, mà la feconda v'andò mendaconritornar penitente ad impe 
163. fenzacficre tatonèchiamato,nèinui- traril perdono dal benigno fuo Geni» 


tore, 


Della Domenica di Paffione! 


tore. 7adam ad pasrem menm,&' dicem 
ei paser peccawi in calura, È coram te, iam 
nen fum dignue vocari filiue tune , tanto 
efeguì quato pensò, s'incamina verfo la 
cala del Padre dal quale veduto venire, 
gl'andò di fubito ad incontrarlo,e le ca- 
rezzé che gli fece fono inefplicabili , 
l’accolle col volto lieto sl'abbraceiò, lo 
bacciò,loriueltì, gli diede l'anello nella 
mano,vn paro di (carpe noue; e nan cos 
meferuo,mà come figlio ricenofcendo- 
lo, nelle proprie ftanze lo riceuè. Tutr 
tequelte’dimoltrationi furno vn faggio 
dell'allegrezza che gli fece poi prepa- 
rare di vn convito il più fuperbo che 
mai più in quel palazzo celebratofi fuf- 
fe : adducite vitulum faginatu, & occidite, 
È manducemue,ds epwlemurstutti i ferui» 
tori ingioia, tanto il palazzo andaua in 
- allegrezza,dalle finettre fi fentivano ri- 
fuonare letronabe fonore,le leggie era» 
no diuenute chori di Mufici, s'vdiuano 
con armoniofi concenti formarfi dolcif- 
fime finfonie di voci, e di flauti,di viole, 
e di cetere le quali furono wdite non 
fenza qualche fentimento d’inuidia dal- 
l’altro fratello che tornana di fuore. 
Cum venivet,dr appropinguaret demui adi- 
mit fymphoniam,& chorum , In iommaS. 
Gregorio Niffeno dice, che il Padre in 
quel giorno fece vna fetta folennifima; 
edecurrit obuiam appropinquanti , & com- 
plens eum. atque imberens colo mifericore 
dia commosne lachrymas fudit,ds pro mife- 
rorurfus beasum reddidie,d ingenuò illum 
. induensveffimento, &'in manto erus ann 
lumimponens, ac dies feflum agens. Vo» 
Gregori lendo forfe con quetto facro auveni» 
Noffenne mento dimoftrase lo Spirito Santo, che 
omnia ‘in Iddio allora fà felta quando wvn’anima 
eos quia- ritorna à lui, sune diera feffum agit, 

: Liosacer» : ErailFiglinolo di Dio alla Cena , &£ 
bèindi- effendouiper poche horedella fua vita, 
cant, fol. prendendo il calice nelle fue mani per 
617. col, bere!, diffe cofià fuoi Apottoli , Non bi- 
1.5.4. bamamododehoc geminevfg; in dit ilum, 
Mas.26, cum illud bibam vobifcunm nouum in regne 

Patris mei, Già è miei diletti s’auuici- 
na l'vitinmo momento della mia vita, la 
mia morte è già vicina , chi sì quando 
piùcitroueremo infieme , e beueremo 
di quelto vino;non mai più fin tanto che 
mon ci troviamo è riuedere nel regno 
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celettedel mio Padre . Che in Paradis 

fo fimangi,e fi beuaznonl'intefimai più. 

O che Chrifto parla de sl’Apoftoli ia 

quanto che fzranno in Paradifo coll» 

anima folamente , & in quefto fenfo nom 

mi pareche fi poffino verificare le paro» 

le del Signoresattefo che l'anima per el 

fere (piritualeynon è capace di cibo cor= 

poreo,e materiale: òche parla di quane 

do faranno gl’Apoltoli.in Cielo doppo 

la Refurrettione in anima,e corpo;e cofi 

non hauerino occafione di bere,perche 

come corpi gleriofi non patitanno delia 

fere ilbifogno : Come dunque dice yf- 

que dum bibam iludin vegno Parris mei? 

5, Gio. Chrifolt.intende che ciò venifi- 

carfi dovefle doppo la {ua gleriofa re- 

furrettione mangiando, e beuendo , Ne D. fon, 

aliqui exiffimarentphantafiam effe vefur- Chrifoff. 

reftionem . E peiò fegue il Boccad. Nom: im ca: D. 

enim poft refurreivnem comedit, dr bibit, Them.ibi 

quia ciboindigerer, fed propier refurreétio- fol. 182, 

mis cersisudinem, Ma S.Girol. dice che ce.3.1.B, 

de carnalibus Dominws tranfinit ad fpiri» D Hiero: 

saliasnonparlando delwino naturaleche ibidem, 

nafce dalle vice, dal vua, mà dall’eftet- 

to del vino, cheè di rallegrare , perche 

come fcrive Celio Rodigino , Hwmoris Cel.Red. 

agregiè dicisur hbumane nature accommo= li.4.c.18 

dasne:vnde pronenit fanguie benignue, cla- fol,14%. 

vus,copiofia,lucidwe, qui effrifue canfarero = 7 

fanguine quippe ita affetto confurgis fpiri- 

sus mulsisudo, do clarisar animam exila= 

rantinm. Lo conferma più efprefla- 

mente S,Tomafo . Vinum letificat cor 

bominis : Voleua per tanto inferire è 

fuoi Apoftoli il Saluatore,che non hau= 

rebbe mai più hauuto vn° allegrezza ta» 

le, nè giorno pafchale di tanta felta, fe - 

non quando gl’hauelfe veduti tueti falui 

in Paradifo, #/que dum bibam illud ne- 

mins invegno patrs mei. Onde S.Cirillo 

Aleffandrino dice Expelfas ergo vt con- 

mertamur.t5 letesnr nobifcum , & bibas vi= 

mm mobifcums in regno Patri fui, n 
Andaua Chrilto al Monte Caluario 

portando la croce fopra le (palle, & era 

daflagelli ridotto in tale ftato , che ha» 

merebbe moffo à compaflione la crudel» 

tà. Equal petto di bronzo non fi fareb= 

be ammolito in veder quella faccia pie- 

tofa » quelle carni fquarciate , e quelle 

membra 1icoperte di fangue, hauerebe 

———_  DI * bero 


D.Them 


D cyrill. 
Alew.li, 
7.50 Le, 
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bero incitato èl pidntd chè fulfe itato 

più crudele di Nerone, Alcune donne 
incontratefi è cafo in quetto {pettacolo 

non poterono contenerfi di non moltrar 
tonlelagrimeil dolore, che cagionato 

da (yi mattori l'anima gli trafisgena, 

due, 33, Sequebatur antem illum multa turba popu- 
li, mulierum,que plangebant & lamenta» 

bantur em : Il Signore fi riuoltò Werlo 
diquelle , e gl'impofe cheraffrenaffero 

ilpianto , rafciugaffero le lagrime,e raf- 
ferenaffero il ciglio , perche à quel gior- 

no fi doueua il tributo di rifo, non di 

pianto , d’allegrezza , non di meftitia:di 

rifo è d’allegrezza , epure è vero Nolite 

fiere fuper me filia Ievufalens, fed fuper vos 

ipfas fiese, & fupet filios veffroai Màchi 

potrebbe contener le lagrime in'vedere 

che la giultitiaè condotta al patibolo ; e 

che l'innocenteè giultitiato dal reo'f è 

chi darebbe l'animo di ftar (aldo vden* 

do vna manfueta pecorella effere sbra> 

nata dalle fiere più ferine de*lupi? e pur 

non vuole che diamo fegno di ramma- 
rico, lamentandoci , ò piangendo, Ah 
dice S. Leone îm ‘quel giorno fi comin» 
ciaua, e terminar fi douena la redentio- 
nedelmodo,l'acquilto dell'inime,e che 

*_ peròper Chrifto era giorno feftiuo ; e di 
iolenità;doueuafi dunque celebrare col- 
l'allegrezza, e col rifo non con le lagri- 
D. Leo, me;ccolpianto. Zum fbi planum De- 
fer.to de trinve Tefus dedignaniurimpendi quia non 
Pall. Do, decebat lutiuo trinmplium nec lamensa 
‘ biloriam . 

Quel feruo che guadagnati cinque 
talenti ne Li monia dieci al fuo Signore 
fù da lui celebrato per diligente,buono, 
e fedele, & inuitato poi ricevere il 
premio che à lui fi douena per acquifto 
del merito fatto fopxa il talento della 

Rab.in gratia divina: Eugeferuebone,dr fidelia; 
‘car D.T, quia in pauca fuiffi fdel intrain gaudium 
" dimini su. Due l'acne: voglio 

che ponderiamo fopra di quelto fartos 

la prima è, che dice Exge, che fecondo 

Rabano Inseriellio ef letamsis; Quali 
chetddio in quel giorno che và vn'ani- 

a ma à:goderla gloria,Iddio non pare che 
. capifca in fe Reffo per il godimento che 

P Ghà. Ela fecondaè Intra in gaudiun 
Domini sui. Pare che douerebbe più 

prefto dire: Insra in gandinm suum, Già 
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che l'allegrezza è «del fermoschie và al 
godimento della gloria. Eh dice Id- 
dio,che vn'anima fifalui,eweinga al pof- 
feffo della celelte beatitudine, è fetta, 
mia allegrezza Insra non ingandium s- fo, Anto; 
um ,Jed Domini sui: Quali che faccia Abulenf. 
maggior fefta Iddio d'vn anima chefî in Epif, 
falua , che l'anima fteffa perla falute 4 Fhik, 
propria. Cum longè maiori gaudio ac ine 
credibili leticie volupease ipfemet Deus de 
heminsa bono: dr felicirate perfandarur: po» 
tiori ideò imre Dei quara ipfi we bominie gan= 
diuma Domino nuncupari dice vn Mo= 
derno . j 
° Prima che Chriftofi partiffe dal Ces 
nacolo per inuiarfi al Monte Oliveto, e 
dar principio à:patimenti,riferifce ilfa- 
cro Vangelilta Màtteo'che idiceffe-va 
Inno, Et bymnodiEfa exieruntin Montena 
Oliuesi,& 11 Greco legire Hymnodecanta= 
so. Lo bramerei di fapere che Inno fia 
quetto, già che dalla Scrittura facra non 
potiamo hauere relatione alcuna : eper 
al cagione più prefto non cantaffe vn 
almo di Danide, Il 1.5. Agoftino dice 
che Hymni l'audes funt Dei cum camsico, € 
poi foggionge Qui enim cantante laudem 
nonfolum lauder, federiambilariser law» 
dat. L'inno è vnalodeche fi dàì Dio, 
nonfemplicemente,mà con allegrezza; 
‘Tenete per hora da parte la dottrina del 
P, S. Agoftino e vediamo che ne dice 
Pauol, Bun.Egliafferifce l'Inno cantato. Paw/ Sw ; 
dal Saluatore era compofto di cinque inPf1ra 
falmi;il primo In exity Ifrael de Aegipso, Pf. 113, 
Il2.Dilexi quoniam exaudiet Dominus lì3, 114,115 
Credidi proprer: quod docusue fum. Il 4. 116,117 
Laudate Dominum omnes gentes Et il 5, 
Confsemini Domino quoniam bonus . Nè 
vidoueteimagimare chefia fenza milfte- 
ro,che cantaffe più prefto quefti, che al- 
tri falmi , che fe à me domandaffe.della . ss 
cagione , rifponderei.col medefimo Brits rt 
gente, perche fono intitolati MMltéluia , 
cioè Less cumletitiz co inbila , che però 
ficantaltano daglEbreiinoccorrezedi .. . ; 
felte principal ischiamate Neomenie,; è 
Pafque. Horeccoui aperta l'intelligen» 
za della difficoltà , partendefi Chrifto 
dal cenacolo: per andare al monte Oli- 
nero, & all'ofto di Gerfemani doue cos 
minciar fi dduena i parimenti per Ja no- 
Sira falute,intonò l'inno rese 
tai 


D. Augi 
in PfIL 


a 


a Della Domenicadi Paffione: 


tir fifotetim nelle thapiori folennità; di-:: 
mottrando ch'allora cominciaua fa. fe- > 


ron 
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nel iene vn diamante, in vece d'ac- > 
crefcerli il preggio, glie lo torrebbe . 


ftafua: Quindi è,che Steffano di'Can- > Cofà che fece anco marauwigliare Sant"= > 


tuaria, fopra quelle parole d'Ofea. 


Ofrac.9. Quid faciesia indie folemni,dice,meta quod + 


Stephan, duplex feffum folet diei folemnitas , modo 


Caunar; ‘quidem fimplex quoddam feffum «ft, fcili=: 
ceti fola anima ; fed tsinc erit daplex fie»:. 
fium , quia bomi recipietie ‘duplicens ftolam > 

0 gua gloriam suam, Vi ceodiamo le pdngele. 
»:8, Giouanni parlando della Fncarha="! 
tionedelverbo dice, chefi vede vettito = 


feilices anime dc. " 


digloria. Pidimus gleriam cime gloriam 


quafi vnigenitià Patre, 1n quella guila: 


ch'vn Rè ‘andasebbe  pompofamente 
veftito quando entraffe è prendete ‘il 
Dim. poffetfo d'vna Città dicone Dionifio 


Cari.ibi, Carrufiano ; e S: Gio, Chrifoft, ACf de 
ars.5 fol, aliguo vige cun haziote aparata imrare è 


266. B. dicerems: ipfeintrasio quafi Rex sam cla- 
D.lo:Chs. re atque porenter vt fpeétat ad'regem, que- 
vifh.11 fto voleua dirS.Giouanni; s'è veduto fa- 
46. re l'entrata al mondo nafcendo il noftro 
Salvatore, Quaf vnigeniti a Patre, come 

«2 ri Figliuolo del Padre Eterno in fommada 
@bryf.ibi parfuo. Quonam petto. gui regem ali- 
quandoprenofiffime culsuornatumepretio- 
Squersdique fulgeritem Lapidibus cofpica= 
si;alys'fpeciean ilam ac maicffatem enarra= 
revolunt, purpuremm fforem , gemmarum 
magnitudinem, auratos corrus , folium ad- 
Flantinm oculos nimio fulgore perflringens, 
groviribu enarrane ; Coli S. Giouanni 
non potè con altrarettorica rapprefen- 
tare la papa gloriofa che feco pottaua 
il Figliuolo di Dio: fubito chefi lafcià 
D.A:hiù, vedere fatto bomo;diffe. 7idimm glorié 
ibi 59. eius gloriam quafi wnigeniti è Patre Et il 
D.Aug, Profeta Dauide celebrando le glorie, e 
ib.f. 10. el'habiti come douea effer vettito il vé&- 
co,2.d fg turo Meflia,diffe. Infole pofwittaberna» 
Far.inex culum fim, SS ipfe tam quam fponfus pro- 
pefit.a co, coden: de tbalame fuo «Che c10 fi dea in- 


Pfal.18. 


2,4,7, tenderedell’incirnanenafcita del Ver- 
*.° ..bo,è certo,apprellò.Sant'Atanafio , e 
Sant'Agoftino .. Màe-hò da. confeflare 

i il vero,io non sò con'qual ragione polla 
p.A:bi, dir Giouarnizzidimua gleviam ciue,e Da- 
di, de In. uide Tanguam fponfme-procedens de sha- 
carn, cit, lammofuo:atteso chesa fpeglia della nolîra 


inca: gre umanicà è vilesfragile, e deforme, atta 
caD.Luc. più preito ad ofcurare » che ad slluttrare: 
6, 1, 
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- della fua gloria, propter magnane glorians 


ngifappiamo:che fe vn Orefice legale, 


Aranafio Hoc admirazione dighum evasa 

Mi s'aggionge nella mente maggior dif- 

ficoltà quando fento che unco la Chiefa 
aggiongendo al cantico che compolero > 
gl'Angioli nella natività del Signore: 

quefte parole, Gratias egimu propter mas In Cane. 


douute gratie per la voltra gloria gran- 
de. Dio immortale là naftra humanità 
affonta dal Verbo era forfe di chrittallo 
trafparentefi-che di fuore appariffe la. 
gloria che dentro di fe nafconieua, io 
ciò con credo perchela carne, &'il'core? 
po del Saluatore era della medefima 
{pecie che la noftra corporeità, her co- ® 
me dunque tanto rifplendono i raggi. . 
lacobur 
suam , cioè di quella ‘gloria dice di Va- dé 7 alen. 
lenza , quam nobis communicaffi , ey cuius 6 f42% 
mes fieri participes veluifii. Mà voglio 
che penetriamo più abviuo,per gionge- - 
realpuntodiquelte difficoltà . Gionto 
che fù Chrifto nel monte:Taborsfitraf=» 
figurò alla prefenza di trà Apoftoli Gia- 
como Giouanoi,e Pietro e de’due patri= 
archi Elia,e Mosè;e quefta trasfiguratio= 
ne confifte che quella gloria che era epi- 
logata nell’anima,fi diffufe anco nel cor- 
po. Però diceil facro vangelitta , Ref= Mas,17, 
plenduis facies ius ficus fol, veffimenta au= De 
tem elur fatta funs alba ficus nix; Chè Na 
nouità è quelta . Intutto il corfo della 
fua vita mai pa fi legge che gli fiano 
ftariveduti e.lo {plendore nel volto , &e 
ilcandore nelle veti, Qual dunque fa- 
rà la cagione ch'egli nel monte Tabor 
volle adornarfi il voltocon raggi della 

loria; etogliendo il proprio colore al» 

e fue foglie far:sì che nel bianchèeg- 
giar nen lo cedetfero alla nene. Ne 

iorni di fetta coltumauano alcune pere. 
tone adornarfi nel volto,e:mutarfi le ve» 
fli; Chisà che quando Chrilto a] mon- 
te Tabor non faceffe il medefimo, E; 
volfe(cred’io) dimottrare che quel gior- 
no per lui era fettivo ; efolenne, mentre 
dicebant exceffieto quem completsrus., eraf. 
în Hierufalem. Alche aggionge Ludal- Ludalph. 
fo Cartufiano Es leti fortaffe, quia.viden Carimf.fa, 
bans redemprionis è fue sosiufgne. humani. 336; 
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generio diem appropinguare. Nel monte , 
era giorno feitiuo per Chrifto; attefo , 
che ragionaua de excefu,cioè de foi pa- 
timentie morte, che douewa foftenere 
per lafalute del mondo , e volle follen- 
nizzarlo con gl’ormamenti del volto, e 
conla mutanza delle velti. Subbito na- 
to.Chrilto fi vefti con Îa velte da giorna. 
felenne , come era quella della gloria», 
perche nacque per faluarci,quafi dicefle, », 
equal giorno feltiuo per me più glorio=. 
D.Gregor.f0 di quelto Proprer magnam gloriam , 
in Enan, am : € San Giouanni 7'idimne gloriam - 
cius gloriam guafi vnigeniti è patre. Oh 
che gioia je che allegrezza di Chrifto 
N.-Sig: Quia videlices cia gaudium eft vita 
mofira( dice il granPontefice S. Grego-, 
zio ) & cum noscali reducimur, folemnita- 
semlatitie cius implemus, E (e allo (cri- 
cal. Ro- neredi Celio Rodigino ; l'antico facer= 
dig.li.16 dote haueua quattro velti appartate fo- 
:. Toperigiornifettiui di cocco, di lacin- 
to ; di diffo sedi porpora; Sacerdorun 
principem res quasnor facrie indumentie . 
exprimere, vbi prevellensingimas feftorune 
celebritar , velutimando induater ipfo , Il 
nottvo humanatò Iddio,e nouello (aces- 
dote mentrefi vefteconle fpoglie della 
gloria quando hà da ingerirfi, è trattar 
negotif appartenenti alla noftra falute , 
è fegno che allora fà la fa fefta, e cele» 
+1 bra il giorno della (ua folennità. 
Habbiamo pérrelatione dal Cronifta 
Cenf.i. Mosè,chelddio nel creare il Cielo, e la 
teîrz, operecosi grandi,non fi ripofaffe 
gièmai; mà folamente nel giorno fetti- 
mo ; Esrequienit die feptimo ab pil 
opere quod pararar, Quel Dio dunque 
drei faricabile, che coll’impiego fola- 
mente d’vn f'erhà cseato il tatto ; fi di-. 
moftrarà bifognofo di.ripofarit? Nan- 
quid enim dici auteredi fx eft deum labo- 
vufft in operando, eum ea gue fcripsa fune 
condidits quando dicebas fia: dr febans è 
interroga marauigliaro il mio. P,S.Aga- 
ftino, perche dung; feriue Mosè che Re- 
quiesit a: Non vi crediate ò fignori che fi 
ripofaffe perche antecedentemente fi' 
tronaffe affaticato per i fei giorni pre-' 
, . cedenti ne’ quali s'era impiegato all’o- 
pere della creatione; Mà più prelto pers 
che volfe che quel giotnd foffe feltitio, e. 
Fhavelle da tto 11 miondo.in venera® 


P.P.Au, 
ibid, 


Gori, Pia 
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tione x però fegue.ilfacroltelto Benedixit: 
dici feptime,4 fantificanitiLum , Mà per». 
che queto frà 'gl’altri hà da effer priuis, 
fegiato: perchetutti gl'altri dedicati al= 
l'opere. &il fertimo alla quiete è che _..... 
hanno di meno i fei giorni che deuino _» i. 
effer feriali,&cilfettimo feltiuo,efolen- Genefe#e: 
nes feguitate di leggere il capitolo fe- 
condo. della Genefi, e erouerete che nel 
giorno fettimo fù da Dio creato l’huos 
mao Formamit igicur Domine Deus homi= 
nem de limo serre y & ifpiradie in facieni 
ciua fpitaculuns wire, do faFue eft homo im. : 
animam viuensem :(E.fe ini replicate Gewof; 17 
chiunque di voische l’huomo fufle crea» 
tadaDionel feto giorno, dicendofi in 
quello Creeuis Deus bominers, ad sinagi» 
nem Cn fimilicudinem fuan:, mafculum de 
feminam creamis eos. Et fattum efbvefpere 
& manedies fexsusz lo vi-titpondoeffes » | 
ciò detto da Mosè per'anticipacionem,co- Genio rii 
meefpongono molti fcrittori; comeel=. : 
preffamente fi manifelta dalla forma- 
tione di -Eua: formata. affai.«doppo:del 
fettimogiorno quando Tddio mmifisfa= Genef. ti 
porem im Adam culit vnano de. coffistiun si n vid 
EG adificauit mulierem, e.pare nelgiorno 
felto porta Mosèche Mfa/calum} &nfemi a 
mam creanis.tos, e quelto è certiffimov 
Volle pertanto la' Maeftà diuina.che 
quel giorno fettimo:nel quale fù da lui 
creato Fhuomo fuffe feftiuo »e folenne 3 
Efediciòmi domandatela ragione, vi 
rifponderò coli mio Padre Snnt'Agofti= 
no chetutte l’altre creature prodotte 
ne fei giorni come Cielo;fole,luna,ftele 
le, terra, acqua, piante; fiori, pefci, fiere 
volatili, erano incapaci della falute,e di 
faluarfi.in Paradifo . Stabilì per tanto 
ilCrèatore dell’vninerfo; che quel gior= 
no in cui formaua vna creatura che do- 
ueua porrédimerlase faluatla,fuffe gior= 
no nonordinario come gl'altri;mà feti» 
uo,& egli volie effere il primo è fantifi» 
carlo, Benedixis didifeprimo,: dr fantrifica- 
sit illu a? Dalchesigiele occafione if 
mio P.S.Agoftisodi dire. Sicurenim te= 
Ee dicisur Dens facere qui quid ipfo imho 
bis operante fecerinimesita Deus retfèidicia 
sur reguiefcere cam cime munereregniefei= 
mia, La requie di Dio':èil far feta tig >> 
le a in faluarciy com >» 1 > 
dndarebgoderela celefte dai i 
per 


ti 


Della Domenica di-Paffione: 


}2, però dice l'iftello Padre,:Inguiemmm «ft. 

td, Fid. cor soffrum donec reguiefoat Pi 5 i 

ripofandofi Iddio quando hà ereato 

« l'huomo; è vi dire, che. Requieniz, cioè 

che folerinizò.come giorno di feta quele 

lo ; nel quale troua vna creatura capace 

s0., Gellafalute, e bifognewole de” ripofi ce- 

Edi bid. letti : Hoc quidem relè inselligimus ( (e= 

gue Agoltino) quiadr verum efl , ds non 

magnaintentione indiget, vivideamur ia 

dicere vequieftere Deum cum mos regnie» 
fiere facit , 

Confermiamo quefto medefimo con 
le relationi dell’ifeffo Mosè. Non sò fe 
hauete pofto cura che al terminarfi di 
cialcheduna giornata, e dell’opete fatte 
inquella , fempre conclude il Croniftay 
e facium eR vefpere, dr mane diesprimue, 
ecosì feguita ui tutte l'altre , eccetto, 
chedella fettima giornata. -Hor perche 
quefta partialirà? for(e queta non hebbe 
nè mactina,nè ferafnè principio,nè fine?” 
Stefano Cantuarienfe dice, che il fetti- 
mo giorno hauelfe il mame, non il vefpe- 
Stephan, 7e1a mattina, e nonlafera : Nora quod 
Cantuar dies feprimime non legisur habuiffe vefpere, 
apud Go fednane. Lo nonsòcome fi polfa inten- 
sifred, derestrovarfivngiorno chenon habbig 

Ja fera. Ochefi) perpetuo, © quefto non 
puo! effere chegli fucceffe l’ottauo, è 
che hebbefing,e così fù conlafera doue 
ilgiorno terminando finifce lafua linea, 
&:illno corfo.: altrimenti incambio di 
Jodarlo , bifognarà biafimarlocon dire 
«hefiattato giorno imperfetto : Nò, ane 
zi da quelto particolare s'argomentano 
‘ lefue prerogative: Ricciardo Briffiano 
Ricé.Evix dice,che V'efpere fignificas wiftisiam , ds‘ 
in comm, mane fignificas. lesisiam conformandofi 
Somb ver, col Protera D;uidde , Ad vefperum de- 
vefpere , morabiturficiuòydradmasmiinum lasitia , 
268.n.2, Hora intendo-il milterio: Il fettimo 
& Loach, pregno fi creato l'huomo hebbe 
ilmane dell'allegrezza, mà fenza ilvef- 
pere della meftitia : in fomma fù giorno 
difolennità ; e di fetta al noftro Iddio, 
wedendofi in effo comparir quella crea» 
tura, perla falezzà della quale Iddio 
incarnato doveua/patire,(pargere il fan» 

gue, eruotire.) i * 
Che però votretvi riduceffe alla me- 
moria'il mòdo'come:S. Luca riferifce 


andata,che fece co'luai difeepoli Chri: 


GCenef. 1, 
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fio noftro Signore in Gierufalemme è 

fligelli,à patimenti,&: alla morte . Ecpe, L#9. 16. 
afcendimus Ierofolymi ,<& confumabnntur 

omnia qua feripsa funi per prophetas de fî= 

Lio hominis:traderur enim gentibus dr ili 

desnr,dt fagellabitur,do confpuesur, & poft 

quam flagellamerine occidems eum. Supra : 
di che muoue vna difficoltà il P, Barna= è. .:, 
ba Kearnei,& è,che S.Luca rappiefentà 
la vita di Chrifto in Gierufalemme, con 
quelto verbo a/cendimus, perche più pre= 
fto nonfi(erue de'verbi,imme . profcifcim 
mur;ò d'altri fimili. To sò che afcendere 
vuol dire andare in alto, ditemi dunque 
òmio Redentore, doue in alro falice » 
forfe (opra i Cherubini acciò in quell’ 
altezza pofliate effer honorato datutte 
le creature?nò,mà in Gierufalemme ad 
effer dileggiato,e difpregsiato da tutti: 
Afcende Ierofoljrmam ; feffino ad marsem, Parnabi 
ad crucem propero. E quelto chiama Kcearnei, 
aftendere anzi quelto mi pareche fia vn 
defcendere , cioè vn auuilir fe medefimo 

alle baffezze dell’ignominie, Perche 
dunque fi ferue del termine, ò..verbo 
afcendimue è Nonci partiamo dal.Vane 

gelo ‘hodierno, che n'haueremo dotta 
rifolutione: Parlando San, Giovanni 
dell’andare che fecero i parenti di Chri- 

fto alla felta folenne di quelto giorno,di- 

ce Afrenderunt frasres eis) al'iltelfo Re- 

dentore &î vale di quetto ‘terthine due 

volte , #0s afcendite ad diem feffum buncy 

ego autem non afcendum : e San Giouanni — 
parlando di Chnito dice, Tuncé& f e 
afrendis,mon manifefie, fed quafi in oeculo > 

Dal che chiaramente fi deduce,che i Sa+ 

«cri Euangelifti per lo più (e, ne feriono 

quando hanno da efprimere l'andare al- 

Je fette. Quindiè,che andando à patire 

perla noftra falute, caminaua con tanta 
allegrezza ,fi portava à Gierufalemme 
contanto giubilo , che gli pareua d'ane 

dare à nozze, & alle feite; onde ilfopra 

citato fcrittore conogni humiltà e riv 

uerenza domanda alSignore , Gur hodie P,Barna, 
alacri animo Ierofolimam petà,cum ingerio Kearnei, 
si breni afficiendus fis inhorso triffisia? E Caffelen, 
rifponde; Tanta gandy . abundantia ex in Concil, 
hominum falute afficiebatur , vemeffitiam Domim, 
slam pre exnltazionis magnitudine nihil fe= 
ceri; asque deterfaomni sriffitie nebulay 

<v magnantacrizare I erofalymam afcendit, 
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— S'io nonfapefî chetutte le attioni di’ 


Chritto fono {tate mifteriofe, io'reftarei 
fofpefo,, mentre confidero trà me fteffo, 
che recufa d'andareà queita felta pre- 
gato da fuoi;e puresò che celebrandofi 
, Wn°altra fefta in Gierofolima,egli proa- 


D.ican. tamente v'andò: Eratdies fefus Iudeo- 
Chryfof. rum, dr afcenditIefus Ierofolymam. For 
>D.Dionif. fe perche quetta era più tolenne di quel» 
Cars.Lu= ]a per effer di Pentecolte, come voglio- 
delp.Car. no Chrifoftomo s il Cartufiano & altri, 


nella quale fi offerivano à Diole primi- 
‘tie de’ frutti ? euero potrefte dire che 
v'andaffe i cafo, eche però non vi fi con< 
tenga miltero alcuno: e quefta opinione 
farebbe contro la dottrina di Chiifolto- 
mo il quale affolutamente afferma; che 


ro. Chrif. In diminie foriprurà me vnum tota ausvnns 
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Toer, $. 


aper? fed ne dimidium quidem pretermit= 
sédam eft;fed omnia diligenzius inueffigar= 
da:nam'a Spiritu Santo omnia proneniuriti 
nequein his quicquam fuperfluum , nibil 
hon neceffarinm. Che miftera dunque 
diremo che fi contenga in quetto fatte? 
Era quefta felta degl'Ebrei Era: dies fe- 
Ps tudeerum,perche portauarto ad offe- 
site al Tépio i fiutti novelli e più per» 
ferri. Mà fe ancora nori fuffe tara par- 
ticolare di Chrifto,egli non credo vi (a- 
rebbe andato , la quale 'confilteua in da- 
re la fanità del corpo ; e la falute dell’ 
anima ad yn'huome paralitico . Nonlò 
fentite? Eecefanus faNms ef?.iar noli pee- 


Ludolgh. éxre; Oîide Lodolfo Cartufiano, Ad 
gparshuf. ‘dies feftos Iudeerum Dominus aftendit , fo> 


Mi 


lomnisates celebrans . & dies feffos agens. 
E perche? P: populie vndigue tunc con- 
Asensibus,fidei do&rinam annunciare, & 
impartiresur , falusifgue mifierium ponde- 
ves. Oga'altro giorno benche folenne, 
era feriale per Chri:fto ; fe non fi trattaua 
della noftra falute : màquando fi bilans 
xdauano quefti interefli, per lui era gior- 
no feitivo,benche per altri fuffe itato fe- 
riale. 

î + Altre volte habbiamo confiderato 
“ (benchead altro propofito) quell’ai- 
» menfmento di Giuda raccontato da 8, 

Giouanni,& è,che conofcendo il Signe» 
+ «se ifuoimalnaggi penfieri che gl’occu- 
pavanola mente di tradir!o;glidife,mà 
erd in fegreto ; che non differiffe più 
Tefecuzione di quello hauewa machi 


» 


nate di fate, diet bi lefis, Quod fece SAU sia và 

cirius) SÒ che SDOnnÀÀ nta fan.) 

dice che quefte non furono potnlé elfor=! 

tatorie al tradimento , Hoc chvifus dici Dionif. 

mon exortando , confuslendo vel'imspèrando, Carth,ibi 

Sed permittendo, & prenuntiando. Mà ” 
erò S.Cirillo è di parere', che Iuppotta 
adeliberatione di Giuda,e che non vo= 

leffe mutar penfiero di male inbene,l'ef 

fortaua ad accelerare Feffettustione” 

Quod faliurne es : quello che riffolitta@ 

mente fei per fare , fà che fia almeno 

quanto più pretto fia poffibile . Fac ci- 

tins, Signore non vedete che quanto 

più l'empio difcepolo accelera il tradi» 

mento,tanto più abbreuia i giorhi della 

voltra vita è Forleciò diffe perche l'a. . 

more è inimico della tardinza? cuero — -\ 

perche diffe il P.S. Ambrogio, Nonfaris D.Ambr. 

éfrrettà facere  nifi etiam maturare quod lib. 1, de 

faci? volevi Chrifto patit per noie gli Camo, fs 

pareua ogn'hora mill’anni , però folleci= 

taGiuda altradimento ; S.Cirillo Alef2 

fandrino porta:duè ragioni , la prima è 

fondata in vna fimilitudine,fe wneapitas ...::-+2 

no valorofo haneffe d'andire dà combate ...... 

tere con vno è (einferiore d'anim», e'di 

forze,efiteneffe certo,e ficuro della vità 

toria; direbbe; n6 tardar piùò codardo; 

che adeffo adeffo à tuoi danni fentirai 

Jeprouedi quelta deftra:douena ilFigli> 

uclo di Dio combattere con il demonio 

douena cimentarfi con vno de'fuoi fol» 

dati cheera Giuda: onde per abbatterè 

ilo capitàlifimo avuerfario principe 

delletenebre , ailicurandofi della vitto» 

ria;follecitaua divertire allemani:Nem D. cyrià, 
nemadmodum fi vir forzie aduerfias quer Alex, »» 

Esco quifpiam ferasur, ipfe vero viribus ; 

Suie fetus cafurmm tlluss noni dubitet, ma» 

Qua voce militàe dicassguod:facîs fac citinsy ;, 

vimee dextere vires experiarie rio proper 

ranzie moriverba effe diceremus:; fed pre 

feientis porins quara scadat' aduerfarius » 

Lafeconda ragione è,che Chrilto preve 

deua che dal tuo patire doueua nafcere 

il. noftro gioire; dalla fiva morte la noltra 

vita} da*lvoi obbrobri}le noftre glorie, 

€ da'iuoi naufragij-la:ificutezza della 

noltra falute . Sitratta (‘quafi. diceffe ) 

della faluezza del mondo?nén più fi dife 

ferifchino i tradimenti ;. l'andare alla î 

quorte mi par:che fia vn au 9 
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Della Domenica di Pi ione! 


- Ja feltazil tempo della migpaffione simi, 


Ed.ibid, 


arrà vn giorno di folennità; Per.ranto 
©Ginda quod facis., fac citius;tivad oppar, 


. sans folemmnitatem cizius peruenire fuderes,, 


Perer.in 
To. D.Ga- 
mialiel li. 
de Seli, 
È Lune. 


D.kliceo, 


Ricciard, 
Brimiay, 


>». Aug. 
& D.Tb. 


Riterliccil Pererio caeà Ginalicie 
Maettro diS.Pa0lo; porti vm. determi» 
natione fatta dagl’Ebrei doppo ca tie 
rono liberi dalla ibsuità, di Babilonuta 
è.quettas che fé pecisuvenziza la Palqua 
loro.fufie qualche anuo venura in giore 
no di Veuerdì, la dovefiero, ivasterire 
àll'altroieguente di Subbato, Sancitmm 
esi poff renerfioren À Babilonia, veifi Paj= 
vba veniresin die Peneris cransfereiur ad 
diem Sabbati : Lo ion cigargio di iape= 
rela caufant i mornadiguelta rasta» 
tione. Cherepugnanzaaucuzno di no 
celebràrlaingiorno di Vene:dì è Forfe 
perche li Palqua è.giouio d'allegrezza,, 
&il Venerdì, che'è il fotto giorno della, 
fettimana fignifica fatiche; eubto: 
ni?che però il fefìo mete (comectiesua 
i) P.S.Girolamo) nel qnaie Iddio parlò 
al Profera Asseo, non habes folemnisarerm 
Dei ficue menfis feptimue .. Anzi che nif, 
fun'giorno era così proportionata per la 
Pafqua,come il Venerdì, perche è 1l (ef 
todellafettimana, &il numero fenario 
è il primo numero perfetto, perche co- 
me dicono alcuni Ex partibus aliquotis 
combimatie, vno videlicet duobus, & sribus 
ad vnguem refultaz,per qualragione dun 

ue la trasferiuano in Sabbato per non 
fslcvalasale in Venerdì è, Siami leci- 
to valermi d’vna fimilitudine per ifpie- 
are quelta difficoltà»fe due fanti doppi, 
fem igugli veniffero in vn medélimo 
giorno la rubrica vuole che fi faccia la 
felta del maggiore,e fi trasferifca il mi- 
nore, e con ragione perche ybi maior, 


minorcefar. Io fon di parereche fulfe, 


più pretto ifpiratione diuina,che ritolu» 
:tione humana il non celebrar la fefta di 
‘Pafquail Venerdì; perche quelto giorno 
è dedicato alla pafiione di Giesù Chri- 
fto, chiamata dal P. S. Agoltino felta di 
tutre le felte, Paffia Chvifi eff omniuni fe- 
Forsm caufa . Hor ceda la minor fetta 
degl’Ebiei à la maggiore di Chrifto ; 
‘sransferaturin diem-Sabbasi, fefta ( diffi 
di Chriîto } 5 eune Atrmata, apprelfo 
di lui, petcheifarono conclufi.gl'aggiu= 
«tamentisrà la versare’ ciclo , e la faluse 
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dell'Avime noftre:dal che prefero occa= 
fioneigdue Dottori (acri d’afferite To- 


mafo Angelico i & Agpitina lume di. 


Santa Chiefla , che è Chrifti € ; 
um fefforum caufe sE vari 
- Potrette però argomentarini in con- 
trario con dire che nelle fette regna la 
gios setrionfa l'allegrezza ; e Chrifto 
neltenipo.della (ua paffione felta tanto 
folenne come s'è detto , hauenal'anima 
ingombratadallameftitia, Triffis ef eni- 
mamea v/quesrd mortem, E parcua che 
quel gierno gli fuffle importuno , e mo» 
o,mentre diceua al Padre,e lo prega= 
ua-che non gli faceffe bere il calice del- 
lapaffpne se confeguentemente che lo 
tuasteriffe à qualcun altri: Paser fl pof- 
fbile ef.tranfeas a ma calix iffe , Che le 
sl pavize gli fufa ttato giorne feftiuo l'a» 
nimaf$a farebbe ata allegra,e nonme- 
Ltas& hauerebba defiderato, non ricufa= 
toilcalice della palfione.Gl'animi co 
(tanti hanno antipatia con la mettitia , 
però dicena Salomone Nec coneriffabis 
suffum quicquid ei -acciderie > Et anco 
l'Ecclehalt:co ci confeglia è difcaceiar- 
la da'nottri petti, Trifficiam mon des ani» 
mesue ; triflitiam longe exgelle a te multos 
enim sccidit sriffitia , E nondimeno il Si- 


\ gnore nell'orto di Getfemani nel co- 


minciare è patire celmofi il cuore 
d’amaritudine sedi meftitia Trifis e@ 
«uma mea »fiue ad mortem. A quelta 
potrei rifponaere primieramente che la 
mefitia è di due forti , la prima fi dice 
inordinata, e nontegolata dalla ragio» 
nesequelta nonfi in Chrilto , però File 
Maia Non eris sriffie,negue sribulensus : la 
feconda è meftitia moderata buona, e 
virtuofa che non altera la ragione , mà 
gli fà fubbordinata , & in quefto fenfo 
parlava il (auio Cor fapienzom vbi trifli» 
gia ,& anco l'Apoftolo. Que fecundun 
Dewm sriffitia falutem fiabilera operasnri © 
quella fi pol concedere che fuffe in Chri= 
fto, e di quelta parlaffero $. Ambrogio 
e Dionifio Cartufino., e fono di pa= 
rerecheChriîto celebrafie il giorno fe- 
ftiuo della fua pafione, mì con qualche 
fturbo,e nonfuffe allegrezza totale,per- 
che preuedeua chè i fuoi perfecuto riné 
fi dovevano faluare. Triffic eraspre pet 
Sesmsoribus fui ques fciebai imanis facrile- 
: «124: 


Mas. 16, 


Idem, 


Pros.tz 


Escl, 39 


D.Anb. 
ia. 10, 


Lucani 


426. 

8% penas daturos; dideò dixistranfir cam 

licei hunc a me. Etil Cartufiano Trife- 

batur a1g; dolebataninte chrifti,, ce mene 
desriftitia proms ft aftusviriutis charita= 

sis propser eos;in quibus vidiofruttum pafs 

fionis fue perire. Sarebbe la iva pafijo- 

ne ttata feta fenza dilturbo alcunò,e te-? 

talmente perfetta,fe anco i fuoi perfecuz 

torifi fuffero (aluati, Onde confittendo 

la fua feitiità nella noftra falute » come 
diffleOrigene. Effmagna feftinitan'fatns 

nofira, nonè marauiglia fe l'anima tua @ 
‘conturba,mentre vedeva chemolti fal- 

var fi doueuano , Il P.S. Agottino pir- 

lando della Croci doue il Saluatoretrà 

tante pene morì perla noftra redentio- 

+ né,efalute sla chianta feRivitar epalatio» 

nis,e fe è coltumanzade’ grandi far gra=. 

tiese donationi nellefolénità privicipàli 

_ (ondegl’Ebrei foleuano dar la-Bibertà 
Mai,17, advncondénato àmotte, Per die autem 
folemnem cifueneras prefes populo dimitte= 
ve ynum vinfum, quem voluiffent , Erode 
quando fi celebraua la folennità de’ (ioî 
natali» offerfeindonoad vna ballatrice 
Mari. 6, la metà del fuo regno, Pofiula è me qued 
.° npie licet dimidium regni mei Domitiano 
To.Raif Seprimontiali facrorunì die ‘fparfie doné 
ineff 1.2 mifflia Et Alfonfo decimo Rè di Spagna 
Sil, 290. nel giornochefi celebrauano Je nozze 
del fuo figliuolo,e di Bianca figliuola di 
S.Lodonuico , fece donatiui , e gratie da 
par fuo Cagiariun populo dedit, & pauferes 
veffimentis viritim ‘ornanit , Imperasorem 
Conffantinopolitanum è foldano caprumi in- 
genti redemis pecunia .) Se il tempo del- 
Ja paffionediChrifto fuffe feltiuo, argo- 
mentiamolo dalle gratieje donatini che 
fece:diede lé fue fpoglie à (oldati; Mili- 
ses cute crmcifixifent eumsacceperuns vefti» 
mensa cius( cy fecerunt quatuor partes > 
vnicuig; milizi partem ) & sunicam. Ai 
vnladro è cui fi douena l'inferno; con- 
Luc. 23. celfeil Paradifo;Hodiemecum eris in Pa» 
radifo liberò dalla cattività della morte 
B4::.37.fonvno mì molti carcerati , Multa cor- 
pora fanbtorum qui dormierat furrexermns, 

Tutto ilgenere humano haueua bauuto 

l'efilio dalla patria celefte,le porte pet 

hoi erano terrai, e c'era prohibito l'in 

reffo : mà morendo volfeche s'apriffe+ 
ro,acciòrimefhi dall’efilio, poteffero ri- 

patriare nella celefte Giarufalemme.; 


14. ibid. 


- Je.19. 


Qi: FétiaTerza! Cai 


"è 


Quindiil PadraS, Agoftino Piredifum D.P. Au 
antò quingue millia vel amplins fer annos (ey. 13 pi 
clanfumibddie nobis apermis in hac enim dity de sé) js) 
dr in hac hora: fatronen introducens Chris: 5 fes.ia 
Susy fiuplex benefici operass eft ; vnism Par afî. 
quidem quig Paradifum aperuit, aliud 8-1 f 193.00. 
vo quia latronem introduxie , hodie reddit, Le. 
Rbbis patriam printipalem , hodie reduxie 
mosihciuitarem paternam , & eternam dos 

prim redonanie comuni liominum nature i 

Che fe dagl’effettifi viene in.cognitio= 

ne della‘caula ; come dal comparir.dèl i «--. 
giornola venuta del fole; dalle gratie .. - | .: 
Che fece quando patiua ; e moriva» per 

ki nottra falute , potiamo argomentare 
ch&allora ‘celebraffe la (ua felta più fo» ..... 
Jeane il Saluatote, sro 13 4% 63 
°.Wdrrei hoggiinuitarui non allefelte 
del mondo ouefitripudia con gli frafi,f 
érapulagfigiùoea ss'offentielddio, £ pere 
del'ahîma # oqoweminsdebesferuss Chri= 
fi intalibue deletFari,dice Ludoltfo Car» 
tùfiario , quia delicatus miles non ef qui 
vst: fimul gandere esim feculo, & regnare 
cum Chriffo,cum diun fis ve his qui in box 
his dibimt dies fuos quia in punélu hare de- 
feenduntad inferbi noniffima . Mà mi dis 
tete , il Signore fece la fefta:co’ flagelli ; 
co’patimenti, conlefpine;tontichiodi, . .. 
conla Créce, econ'la morte , noi nen 
potiamo (btrometterci è quefte penalità, 
come troppo acerbe per tolleratli: fenti 
che ti rifponde ‘Lndolfo Dies fee Do- 
sini non exteriua , fed interius y1mon fatie, 
fed inmentè agitur:contorme diffe Daui- Ludolph 
de Quoniam cogitatio hominie confitebitur ;p; cola. 
sibi Cr reliquie cogitazionie ‘diem feffum Pfal 7 3 
agent ribi. Se'non l’ettrinfeco dell'ope- 7 
re, almeno coll’intrinfeco del. penfiero. 
immitiamo Chrifto nel folénizar.la fua 
fetta:portiamoi fuoi dolori nel cuore;e 
nella mente la fua pafione,come faceva 
la mia Beata Chiara da'‘Montefalco,che 
petò doppo niorte fi) aperto il fuo cuo- 
re , dentro fitreuò Chrifto Crocefiffa 
con tutti gl’inftrumenti della fua pafio» 
ne. Oh quanti pochi fi ttouano alla fe- > 
fta del Signore # tutti corrono comesle 
mofche almielè,el'alpi all'alueario ale 

le fefte del moridofethe cifi guadagna? 

che meritò ci-fi acquiltaàndn vi ritorna- 

fe mai dcafa ; DÈ maifinifcela felta'che 
‘nonreftiate conla borfa Vocaperiapee: 

| se 


Ludolph, 
Cart.p.t 
c.82, fol. 
190, col, 
1,50. 


Della Domenica:di Paffione! 


ditefatte ne'giuochi, d.con la.cofcienza 
contaminata peripeccati come/li;ò cot 
le lagrimerà gl'occhi per qualche difa» 
uenturalluecefa:quette:in cambio di fe- 
{te; fi diuond-chiamar più prelta vigi lie, 
Anzi dirò.cola maggioremà degna di 
maratrigliase di pianto : Lefelle.diDio 
edella\Chiefa fi fannodiuentaré falle 
profane, e.del mondonlondé Otigeneg 
Dies fofut quem. tasumin Ivieftr fe ‘volupra= 
sibus.Dei,dr proximeYwum: imeuemores; ds in 
execmsione veffravum trpiuni) App tune 
confiamisit ;vèffet' potss. quam Deiydiei fef+ 
rus appellandusefè : Qualeòfefta:di Die 
i che internamente doviamo foleomnizza» 
4f. Phil: re è. Dici ciim fetus Dei efi,vevos vecupes 
infer; 8! risprecipuzià confirmando vos divinic. Mak 
Do.1. Qua iefftàra ner bonefaciando proxima: vofiriàiz 
Î146,n.6 Màgià che hiaucteraleurato.i’wpere del» 
lacarità ne/giorni difelta 3-ricompenfa» 
telé quetta mane ( benche pernoi Chris 
ftiamifiagiorno feriale) facèndowmopra 
dimifeticordia verfo.i poverisquali peg 
laneceGitànellà quale'ftr rieronano,iPafe 
pettano congrandaanfietàvaflicurando» 
ui 3 che:farere atcionevdegna della felta 
delinditro Iddia;e n'acquiftarete gran 

metito; & io frà tanto. mi'ripolo,, 


SECONDA'PARTE; 


@rigen.in 
€,5. Io, 


Prautem afcenderunt fratres eius. tune de 

ipfe afcendi: ad diem fefium, non manifeffe; 

fed in occulto; Quefta fettività fe chia- 

ava Scenophégia ; parola greca copolta 

da fcenos , che vuolidir otnbra ; è paginy 

; ° cioè mangiare , perche durante la. fetta 
Lupeloh, mangiavano gl'Ebreiall'ombrafotto ‘di 
Carsuf. alcune cappane, che facevano di verdu- 
p.1.c.83) rasinmemorii de quarant'anni,che îlo» 
fol. 139, roanteceftori ftetteronella certa di pro» 
60l.4.d..A,miffione: fi celebrava delimele di. Sed» 
tembre,e duraua ferte;ouero otto sior= 

Toles. ibi nicontinui scomeè parere di. Ifor 
in comm, Cartuliano .. E fe bene Chrifto fi lafciò\ 
Sat..666, intendere di non volerui. andare Nes 
Dionyf. » afcenidam contutto ciò poi quattro gior» 
Cars. ibi. ri doppo v'dndò Venit in semplum guar 
ar.19 fo. sa diefeffinivazie predibta sgiutta la rela» 
290 £.D. rione di San DioniftorCartufiano e del 
Toles.ibi, Cardinal Toledo! NÉ probibld.gttal. 
admos.ro tri'l’ifidarti, mà. li effortò; che v'andaf: 
tir. D. Cero Vos ‘ufeendise ad didro fofivm buse ; 
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pet.dimoftrare,che le felte facre fî deuo- 
po cultodire,e fancificare. Exorsasur fre- 


sres ve legis ceremonias dr fefta obfermenty 
dice il Toledo, 


Mentre il popola di Dio ftaua nel de= 


» ferto (proueduto di viueri,acciò cheol- 


tre tanti parimenti non fuffe ancora an- 
guftiato dalla fame, e penuria del vitto, 
ognigiorno gli mandaua.la manna dal 
Cielo : con quelta legge però,che niuno 
ne prendelle pià di vna mifura,che chia- 
mauano gorior, Coligatwnufghifqueex ev Exod, 10 
quantum fiogficis ad vefcendum : gomor per ° 
Singula capisayenon le neferbafie pure vn 
ftam mento per il giorno feguente, Nu!» 
lis relinguarex tom mane:e ie vi era, chi 
Bwoletta aficurare;e far proveduto per 
ilvgiorno!:véntiro ‘conferuindone , la 
Riactina fî trottana tutta inuerminita, 
Sratare chpit veribibus, atque computrinis: 
Solamente nebfefto giornofi permette» 
dasanzi fi comandana à turti,che fi pro= 
uedeflero per l'altro giorno ; Indie feno 
sacohigebant cibos duplices ideft dio gomor 
per fingulos homines,acciò iltertimo, che 
erail Sabbato;lo fantificaffero!come fe- 
fiiuo senonsimpiegaffero nè tampocò 
à prouederfi nel vitto? che quefta fuffe 
lacagionel'iteffo'Mosè la diffe aperta» 
thente è quel popolo; Videse,quod Domi» 
mus dederit vobis cibot dupplices ; A no- 
ftra confufione bifogna ; cheio lo dica . 
Cifono molti , che guardano fefelte , e 
nonle'guardano:come? :O fotto prete» 
ftodi pouertà;di guadagnarf il pane per 
camparlasita lauorano e non lauoro= 
nà inquanto ; chenon fi vedono lanora= 
Te sitandofene rinchiufi in bottega : mà 
Jauorono , percheattendono al loro ele 
fercitio «comete fuffe giorno feriale : 
quefti s'immaginano di gabare Iddio ve 
cheegliònon liveda , è nenlo fappiar 
ohche fciocchezza 1 Se credono , che 
Iddio lo fappia, e gli veda , ferrano la 
porta della bottega pernon effer veduti 
dal mondo,quafi che temino degl'hne= 


minî, e nondi Dio, è faccino pi conte 
‘peccato 


della pena temporale, che de 
mottale , RE, 

Voi pi quant’odio hauevano cé< 
titato gl’Ebrei contro di Chrifo ; € 
quante machine , e falle:imputationi ins 


Ventazono per farlo morife: San Mat 
reg 
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teo porta, che hauendolo nelle manita 
conduffero à Pilato » acciò lo.deffenelle 
mani'del camefices e lo crucifiggeffe : 

Mar,27, Etvintfum'adduxeruut eum , d& tradide= 
runt Pontio Pilatoprefidi. Seerano tan- 
to auidi delfangue di Chrittosperche lo- 
ro medefimi conle propriemani ; non fi 
cauano lo (degno? Rifponde Chrilo» 
flomo che Erans dies agymorum., erano 
giornidi felta , nonhébbero:ardimenta 
dicontaminarli,mà commefleroquett'= 

cry foft offitioà Pilato,percheexa Gentile, ride 
bom.8 6. ergo,quanta religione diesfefos agebant Tu= 

PURA 7 dei, & non funt auf religionem diersim fe- 

Mas ' forum vielare , dice Chrifottomo. Gi" 

*Ebreiftimauano difarcbene; &ratto di 

giultitia,e confeguentemente cofa grata 

à Diocondarla morte à Chrilto»; ecoh 

tutto ciò fe n’altennero per harierriguata 
do al giorno feltiuo:; E noi Chriftiani 
quante fceleratezze commettiamo al 
giuochi,alle tanerne,&: a'pottriboli 1.0h 
attioni indegne di Chriftiane? oh Chri» 
ftiani peggior de gl’Ebrei in quefto par+ 
ticolare! ‘ o 
3'Mà perchela perfidia di queî peruerfi 
hebbe maggior forza:ne'perti loro ,.che 
ilrifpetto della: Feltzfirialmente cruci» 

Lx. 23. figgertdolo; Vdite,chenefeguì. Tene 
bre fase funtfuper vnimerfam serramy d& 
obfeuratus eft Sol: Dice -Kuperto Abba- 
te, che con quelle ofcurità volle:dimo= 
firare Iddio quanto gli difpiaceffe;the 
in quei giorn)folenni s'impiegaffetoren 
quelle attioni.ferbili di-far-la rdrej 
piantarla interrase d'inchiodartdi lema» 

Marc,16 ni,cipiedi del Saluatore». Onm.‘cratifi 
wiffent eum siffe diurnws , fise quoridiitmzs,. 
Solobfeura:ns «ft, &s tendbre fuper terrani 
fabte fune ; tanimm (celusim feftiuitate fua 
commiferune; que diciswr Pbafe, ideft 
Pefha. ni IU MFZRLE DLE 

Eradi già: paffato il Sabbato gip. 
feftiuo appreffo gl’Ebreisguando leMi 
fiefi rifoluerono d'andareà comprare 
gl'voguesti per vngere il corpo del lara) 
Maettro : Cum-sranfiffet Sabbatmm Mario 
Biagdalene s Maria Iacobi yy Sglamona 
emeruni aromata, vevenientes vngerent Ieg 
fiimè poRibile,.che amaffere tanto illor 
Maetftro,e poi foflero tante nepligenti di 
afpettare che paffaffe rutto il Sabbarc? 
onde nonè pai mapaniglia fe gianfero 


1.0 dPeria Tergd }!b0(A 


éMepoferd;é mon velo trowirong tre n 
fisndogli l'Angelo: Swraxi: morsefi die, Merc,16 
Hor perchetanto tardaretteanzauano il 

lor Maettro;s doneuano effer follecitein 

preltargli: quegl’offequij, che.ad val 
perfonangiofidoueuano : afmor fefinus 

<fi de morkriamimpazioniffimus:, -Ahche 

ion’ fù miamcantentoi dîafferto verfo il 
Sigrtore;inàhebbero riguardo all'offer=: >.1:/0 
uanzacdel Sabbato: giorno: feftiioà, nè. i: 
vollero comprar.gl’vaguenti fin tanto 

non fù paffitto r-& è parere-di Lorenzo: . 
Giuftiniano s0-Quandiu illis licuinaperari;. Laur. Iu 
aritzta paranerune yperturvante vero fe- fin de 
cundum lege Sebbato filmeruns. Moxan> triumph. 
rem veSabbari preteriye dies valdemane in «En.Chy 
ipfv'dici. crepufculo fumprie fecumiaroman Vif.::\ si 
sibus. grade concitestordesgniso: atque defis © 1.00 
derio miniffrando,adlocwm vbiilisim recoriv >. Ri 
dicumneserane, ardersifimi porrexerant. 

Due cofe quì dowiam» confiderare; l'in» 
rentione.; el’attione ; quelta fidi comè 

prare vnguenti;è tanta gran cofa è e l'in». 

tentione era n6 ad altro fine, che pervn= 

gete il corpo. Sacrofanto del Signore yi 

opetadi pietà:e comtutto ciò fe n'aftene 

gono per effere.il:giorno di Sabbato i 

Noi alsrinonfiamotanto feropolofische: 
guardiamo à tante fottigliezze,ingior» 

no di Felta fî compra,efi vende, fitanno 
mercati,efiere; In cambio d'andare al 

fepolero di Chrifto ; cioè alle Chiefe ; ff 

fid' nellepiazzes mon ne gl'Oratorij, mà 
all'ofterie;;monà lottare; mà àbialtemia, 

niare Iddio; rorialle Confefioni:, mà a: 
givochi,non.alle Communioni, màalla» a 
crapola,non fate Jimofinesma vfure:Mo> Zudolph, 
ralicer hit fui ( dice Ludalfo di Saf- de Saxe; 
Tonia) qgued:fpecialiter in diebus fefiinis p.1,6,1$) 
quilibet Chriffianus debet ire ad-.decum3 1,6, 

queant elegir Dominus dr ed Ecclefiam , non 
ad'sheatrumsyvelskbernamydebesrvesaredì» » 

mine laudibus,mon chereis o vanitatibusy 
deliasiinîendere ponts operibus,noncommefe “. . 
Sasionibus ab 'ebiiesazibus, infiffere eleeme=. i 
finiscerferi. : SELE 
- Era vntempo, chene giornidi feta, fe: cn "a 
regnava tanta (ancitàche i Demoni) non 1, ng 
potendolafofferire, fe ne fuggiuano all.c./ 1: D° 
inferno) non patenda ftare ne corpi de "> 
gl'huotnini;adeflusche regnano le fcele= .; È 
ratezze nen rottàno: tempa più opporm —. - 


tuno per.impoflefiarfi de’cotpi humani; o. . 
quan: 


Della Domenica di Palfione ! 


Quanto le felte. Divna Donna raccone 

ta Gregorio. Turonenfe, menere ficeua 

Greg. Tu il paneingiorno di fetta, Mani protivus 
pon li. 1, dinimo igne fuiffe fsccenfam . Giouanni 
deglor, RédiCatigisa ‘n vndìci Domenicaca- 
mar, iS. ualcando, ab equo cefpitante deieélas s & 
Roderigu obrritusoccubie, al che iommionié Cumne- 
Toles.p.4 lio à Lapide,pidiftamms diem feffum da- 
hiff. Cora tt Deo, monvenationibus , aut vanie ludie . 
mela Lap, Nella vita di Santo Auitregililo Arci» 
cap.ts.in uefcouo Butiricenie,fi legge, che vo cer- 
Num, to molinaro per nome detto Manulfò 
Laur. Cumdie Dominica molam reficeret , man= 
Sur. 120, Grim inffrumenti eius manni ita adhefce- 
Mai c.9, rits vt nullnsid inde :poffet amonere. A 
- Paulus feriali raccoglieua nella 
Mans, ftrada vii poco di legna, gliene feppe, 
in adag, Perchezraingiorno di Sabbato s fù la- 
= piùste:. Sè, chéPitàgora comardò In 

via ne feces ligna,mà-quetto fon le taglia- 

Oleaft in wi. Non importa dice Olesttro, Que 


cap15. venerazione coleridi funs feffi dies . hic edo- 
Num. cemurs & quapana digni fine, qui cos vio- 
D.vine. lant. 


Ferrer.in © Iddio hà diuifo'iltempo in fette gior- 
Domin. 2 ni,fei neconcede pet il corpo, & vniola 
pop oéta. Per l'anima Deus dinifiscoum tempus in 
Pafch. fepiemdiebus, de quibus dedizmobie Jex ad 
Ser,1.f.30 laborandmn,cs lucrandum, c& retinmi? fibi 
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Jeptimum diem, vs pro animalaboremur, 
ad huc nonvwle sorm; nam in die funt 24. 
hore,dafolum vnam Deo audiendo Miffara 
alias horas poteris dare ad placitacorporia 
licia. & honeffa; diceS.Vincentio Eerre- 
rio. Epoicilamentiamo,che lelapio- 
ni vanno al contrario, che la terra non 
frutta, che le grandini ci rowinano le 
poffeffioni,chele ricolte lmno tenui,cre- 
di à San Vincenzo, che Exfraudefeliui- 
satum veniune ficcisases , tempoffates dc; 
Voglio terminare con San Berna-dino 
da Siena,ilqualedice,Miremulcorumia- D. Bern, 
Sania per sotam feprimanem laborare pro Sen.t.z. 
mifero corpore, e quando l'anima afpetta in Dom, 
ilgiomo difetta per acquittar qualche r. Quad, 
merito , fitratra più che maia fua daa- ars.sic.i 
natione,In die feffo laberare pro dammasio- ferm.ta. 
ne 'infelicis amme, E poi conclude il lis. H. 
Santo,ò che pazzia t tutti i grotni di la= 

uoro fpenderli in opereletite, & hone= . 
ftesele folennità confimarle inofefedi! 
Dio, Stupenda vefania pev sotam hebdoma= 
dam laborare in operibus licitie | & diem» 
Dominicumpolluere,ex violareludissvolup= 
tasibussebrietatibus» chereît. Màa/col- 
tate Amos. Conwertan feffinitasec veffras 
inluHum , & omnia cantica veffra in plane 
mo, Et andatein pace. N 


Id.ibid, 


Amos 8ì 





FERIA QVARTA. 


DELLA DOMENICA DI PASSIONE. 


Onesmee Yocem meam audiunt, loan.c.10. 


TA Ei guifa d'vneffercito tengo» 
pi S9)f no affediata la rocca del 


noftro cuore, fono molte, 

WS mà fopra ogn’'altrafipre- 

male il timore : quelto con dargli con 

tinoue batterie pretende d'efpugnarlo,e 
{piegandoui li fteridardi delle fue glorie 
diuenirne affoluto-Signore . Egli ha= 

vendo i farti oppolti per diametro al 

s nome, ardito, & intrepido gliminaccia 





cella difperatione le suine irremediabi=i, 


E paffioni humane , che de li, edandogli affaltimortali lo riduce 


alle riffolutioni de gl'vltimi precipit), 

Per renderfi vittoriofò, nom s'aunàle 
d’archi,ò difaere , di bombe, è'dibalef:. 
tresdi concaui metalliyò di fuochiarti 
ficiatir®à intraprende sl'affilti non con 

altri ftromenti bellici, che d’ambafce; 

di folpetti,e ditremori. Quindi fi pre- 
teltarono i Celfi con Aleffandio,che (ta: 

uano mai fempre con timore, che il 
Cielofopra'di loro non tuuinaffe, Hove Ssrabi<3 
Tria persimvéfcebani e cabom rumeres, lib, 7, 

Antes, 


x 

q30. 
Antemone teneua falariati due (eruito- 
ri, acciò fteffero di continuo affacendati 


pe prefidiato il capo con vno 
Sabel.lib, feudo: Ne quid fuperne eaderet, e però, 


4. apud  nell’efcir di‘cala. Lebfica nonnifi adope-- 


Eborè de rata vtebatur. 
simore f. Eliogabalo fpauentato dal tumulto 
43. dei Popoli tremante fi nafcole frà l’im- 
Id, Ibid, mondezzenuetrouato da'nemici, 7/ne- 
‘ ribus confe6us tarpem vitam surpiffima 
morse finisit , Sapeua Nerone, che Do- 
mitiano era morto, e pure, come vna 
fronda ne tremania non meno,éhe fe vi- 
In Poly- uoititofoffe: Quaf viueret Domitianusy 
ans.verb, &afforet,ita trepidara capit vt colore mu- 
Timor. f, satosac voce ammiffa vix conf fiere, Sen 
307. col. za dubbio,che il cuore cederebbe, e ca- 
prima.  derebbe nelie mani della difperatio- 
Gie.3. de nei, fe nonigli veniffero] fomminiftrati i 


Oras.in rinfrefchi con il coraggio della fpe=, 


ranza: Sola fpes hominum miferzs con- 
folari foletsicriuena Cicerone. Et è quale 
ftato firidurrebbe, fedall'amica (peràza 
difefo, e rincorato non fuffe ? Dà ipiri» 
to a’pufillanimi, rinuigorifce le forze, e 
rautiua l'ardire de’vacillanti, onde l’A- 
vidHeb,6 poltolo , Forziffmum folatium babeamus, 
qui confugimus ad fecundum propofitam 
fpemiquam ficut ancoram habemut. Mein 
mare buius feculi frangatur fcopuli aduer= 
fisammyfoggionle S.Anfelmo . © quan- 
Ibi.a.6 f. to fi) inconfiderato Giulio Cefare , allo» 
479,60,2 rache fi lafciò intendere, Satins effe morà 


Casil, 


Semel quam afidua fpe, o expeltazione pon. 


dere; Seinwnletto come invn campo 
diMarte l’infirmità, quafi fpierata Be 

na ti sfida è giornata,e con la foldatefca 
degl'affanni, e de'doloriti batte,la (pe- 
ranza generofa , & intrepida fà per te le 


Plntare, 


Appl, 
de bel, 
cin, 


efefficatius fe ad fublenandam hominum 
laffitudinem, diceva Appiano. Se come 
bateuto fei da g'*affalti dellamorte fata= 
le,non può ritrouare più ficuri baluardi, 
che quei fabbricati con le pietre della 
fperanza , auverandofi quel detto degl 
antichi; egroso,dum anima ct, fpeseft, 
S'wifchinoi pianeti alle congiure ber- 
fagliando chi è caduto in difgratia della 
fortuna,che fe vna fiella gli ride nel vol» 
to, à quellaraccomanda il drizzo delle 
fuefperanze. Spes ferma: affliéfos , non 
reputando impoffibileil fourarfi dalle 
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prodezzedìi Giuditta, e dilaele. Ribil' 


falangi dellemiferie,e l'vfeire dalle pe? 
rigliofe borafche , come l’Ifraelita dal 
mar Roffo,e dallemanidiFaraoneinfe- | . È 
gnandoci quel Politico,che fses haber ef Atgid.a 
fe circa bonum poffibile. Rodio da wnati= Rg-Prim 
rannica impietà rinchiufo negl'habituri 2.3.%T+ 
d'vna fotteranea cauerna, Ampusatis ma- ©: Î- 
mibus’, & fedata spratina facte , confe» 

liato da gl’amici di riccorrere per aiu- SE 
5 alla pi ce Vi inedia fibi ia p.m.lib. 
fines quaereret » rifpofe francamente. G.Aprght. 
Cuilta fperanda funt , dimoltrandofi of- 
feruatore dell'’auuertimento di Seneca, 
Spes eft vlsimums diuerfierum rerum folati- Senec; 
um. Benche dell'eterna giuititia fulle /;6,1, 
minacciata la morte alla corona Reale , 
d'Ezechia Merieris & nen viues, non per 
queto difperò la falute, mà fatto animo 
è fe medefimo: Comserfus'ad parietera 1[4,38; 
orauis,e dal Profeta Ifa1a,gli fiì riuocata 
la morte,e prolongata la vita, Adiciam 
Super dies suos quindecim annos , Quella 
Donna Euangelica,benche difperata da* 
Medici,non mancò à fe (telfa , mà confi» 
gliata dalla fperanza,fi diede à procura= 
re gl'antidoti (aluriferi nella fimbria del 
Saluatore. Siserigero fmbriam veffimene 
cia falua ero . 

Dunque habbiamochi (pera ; e chî 
trema, chi confida, e chi paventa, chi è 
conturbato dal timore,e chiè conforta= 
to dalla fperanza. Sò, che il timore al= _ 
berga per l'ordinario nel petto de’ pec- 
catori, sue comein propria refidenza 
tremante fi ricouera,n6 fapendo da qual 

arte fi fuggire per euitare itolpi della 
euerà giudicià + Sdanco parimente,che 
la fperanza regna con tranquilla pace 
nel feno de'giufti per laricompenfa, che \ 
afpettano dal Celelte remuneratore: 
Mì fe l'amore, e la morte cambiarono i 
loroarnefi toccando è Cupido la falce, 
& altamortegli4trali;fi dia queta mane 
alGiulto il timore » al peccatorela fpe- 
ranza; acciòi! Giulto con tutto,che fia 
pecorella del gregge di Chrifto , conte- 
nuta nel numero di quelle,the parla l’E- 
uangelo 3 Oes ‘mea vocem meam andi- Iean,10, 
srt, tema nondimeno fempre della iua 
dannatione ; Et il. peccatore; il quale 
Jecundum prefentem iuffisiam » puol dir 
con il Profeta: Errans ficut cis qua P/4,118 
perse» fperi dicontinuo la tua pra . 
Z° 
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Mezzi opportuni,acciò e quelti e quelli 
fiano pecorelle delgrege di Chrilto,pre» 
deftinati è pafcoli della gloria,& habbi- 
no da effer comprefi trà quelli , de quali 
dice: Ego vitam eternam do eis , & non 
peribunt in ecernum,C nonvapieteas quif= 
quamdemanumea , ; 

Ones mec vocem meam andiun:,Benche 
il, peccatore dall’attioni, che fà, e dal- 
la vita diffoluta , che tiene, fi credenon 
effer. pecorella del gregge di Chrifto , 
con tutto ciò non deue difperarfi , mà 
fempre confidare nella gratia di Dio, 
che mai non manca à chi fà quello , che 
deue dalcanto fuo; quindi è,che nacque 
Panlu Vnprouerbiotrà gl'antichi; Nil defpe- 
Mann, vanduniz E Senecaci configliò , che ix 
in adag, nifunmodoci lafciaffimo fraltornarne 
Senec. in dalla difperatione; Nemo defperes . Frà 
Tieffe, Bglaltrisuuertimenti, che diede Onefe- 

mandro da offeruarfi nella militia, yno 

fà che non oltante vno fi veda all’inimi- 
coinferiore di forze, non dimoltri mai 
diperderfi d'animo,ritéga qualche poco 

di timore, mà nontanto , che l’induca 

ad auwilisfi,e dimottrandofi codardo , e 
pulilanimo , fia poi neceffitato dalla:di(= 
peratione.darfî ad vna fuga vergognoli, 
ò.volontario nelle mani dell’inimico : 

Blendus Sigquando trepidazione, vefit orta, meror 
de Rom * alignismilitum, animsos occupaffe videatur, 
srinmph, Suequia hoffi acceffaruntanzilia; fue quod 
aliare potior illius conditio videztur 46m 

maximè expedit Imperatori hilarisatem,as- 

que letisians prefeferre.' s 

— Lavita noltra altro.nonè,chewn con- 

tinto combattimento conformeal pa- 

1ob,7.  teredi Giobbe, Militia ef vita hominie 
D. Gre. Saper terram. Onde S.G:egorio. Et quid 
ibi, appellazione milisia, niff contra hoftes exer= 
7 cisimm.defigna:ur ? Seilgenerale de gl'- 
eflerciti infernali noftro: capitalifima 

- inimicoc’affale convneffetcito di tene 
tationi , hora affediandociconla fante- 

ria , (partita in fette fchiere di peccati 
maortali, hora affaltandoci conla caual= 

f leria de’ {noi (piriti maluaggi, c'offende 
col fuoco delle concupifcenze,ci mole- 

fta col famo dela uperbia, c'inefte col- 
l’auaritia, c'afrontacoll'odio,e abbatte 
“oll'intidia, bora machina mille infidie 

per torci lo ftendardo della carità, e per 

gittare à terra l’argine del uimordi Dio, 
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che prefidiati ci tiene,hor impiega ogni 
potere per impedirci le vittouaglie de* 
Santifimi Sacramenti, &chora oftando, 
chenel Cielonon ci vengail foccorfo 
della gratia Divi na;noi con tutto ciò nò 
douia:ne auuilirci, mà con vn cuore in» 
trepido,8 vn animo generolo far fronte 
all'inimico,e benche vintigli cadelfimo 
nelle mani, non douiamo già mai diffi» 
dare,cheil noftro [ddio nonfiz per man: 
darci l'aiuto della (ua gratia per rifcato 
tarci, faremo forfe i primi noi, che ci 
fiamridotti à quelti termini è date d'oc» 
chio ad vn Prencipe de'Publicani;rimi» 
rate vyna Maddalena publica peccatrice, 
confiderate vn Ladro dedito a gl'alfalli- 
naméti,riuuolgete il penfiero ad vn Sau= 
le perfecutore del Chriftianefimo, Si im= P. Zom, 
pius es cogisa Publicanum.fi simmundus es, Chryfoft. 
azsende ad meretricem,, fi homicida es, per- bom 2.in 
Spice Latronem,fi iniquus es,cogisa blafphe- Pfal.59, 
mum,nam quid eff peccassm >.teba arance, 
que ventoffantenufguam comparet. 

Di che dunque vi fgomentate ? non 
fentite il Profeta Dauide, che parlanda 
della mifericordia Diuina, & mirando _.— 
lafuagrandezza l’encomiaua con dire, 
Homines, cd immenta faluabis Domine , gl Pfal.35. 
huomini, &igiumenti? de gl'huommi, 
pa bene, perche fono capacidella fa* 

ute,mà de siumenti animali irragione» 

uoli,chene fono incapaci , non sò come 
poffa verificarlî. Quid ef homines, dr in- D. Amb, 
menta? Rationabiles vtique,®® irrationa» *" P/.35 
biles, efpone il Padre Sant'Ambrogio . /94. 347, - 
Mà Sant'Atanafio, per giumenti intende 
i peccatori, che poco dalle beltie fono 
differenti, Homines infos, ac rasionales, D.Athan. 
immensa brutos homines, &y carnales falua- in P(.35 
bis Domine, dum samenpanituerine. Quali 
voglia dire il Profeta; fiafi pure enorme 
wn peccatore,nò fia in lui rimafto d'huo= 
moraltrosche il volto,con tutto ciò non 
fi difperi,perche puol diuenire anch'egli 
pecorella del gregge di Chrilto , e fal» 
uarfi , dum samen penimerint conclude ru4o/ph, 
Sant'Atanafio,fàtu ciò,che deui dal cane 64r;yfp, 
to tuo ; e poi del relto lalciafare à Dio) .-. so, 
enon temere . ; 

Riferifce Ludolfo Cartufiano di due 
Religioli compagni ferui di Dio, Vno 
diffe all’altro,che pregalfe per lui,.e fa- 
celle oratione,acciò Iddio "da 
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feera dannato» ò predeftinato, il Reli- 
giofo per adempire la volontà del com 
Pagno s'effercitatia-nelle orationi , e di- 
giuni con maggior frequenza,e feruore. 
Iddio finalmente gli renelò , cheiil fuo 
compagno era dannato,del che moltofi 
difguftò, enon hauerebbe volfuto dargli 
nuoua così cattia , mà [timolato dalle 
{ut preghiere gli diffe hanergli rivelato 
Iddio effer egli nel numero de prefciti ; 
©€he v'immaginate,ch'egli faceffe > for- 
fe,-chefi delle ad vna vita licentiofa ? è 
pure,che fi difperalfe ? I4e amsem hoc au- 
diens, do feripruras intelligens , fiatim ref 
pondit, Eenedilus Deus, nec.iamen fic def 
pevabo, fed penitemiam , quam peringref- 
fum Religionis affumpfi | de cetero duplica» 
bo, & sriplicabo , donec per gratiam & mi- 


. fericordiamapud Deum alti(ffimum,qui pine 


eft,inneniam : Vdite,chenefeguì : dop- 
po alcuni giorni fù rivelato da Dio all*- 


_ altro Religiofo,che egli era del numero 


de gl'eletti,Et poff mylios dies iterum fra- 
sri prediéto diminitus renelatrum - quod ille 
Fraser de numero. falwandorum effet, 

Hor vien quà peccatore, che io ti vo- 
glio conuincere, mà confeffami la veri- 
tà; Dimmijdi che ti fgomenti,forfi per 
la grauezza delle tue colpe? deuiteme= 
re nel niego,mà nontanto,che pafli i ter- 
mini,e gionga a'confini della difperatio» 
fie, Setutt quelli; che fono incielo , e 
fi faluano; fuffero tati in terra hmomini 


cosìfanti, chenomhaueflero migi.nè ofe, 


fefo Tddio'nè perfo lo (tato: dell'inno» 
cenza, iotidarei qualche ragione ; mà 
wn Matteo,vna Maddalena,vn-Pietro, vi 
Ladro; e tant'altri,t'immagini, che pri- 
ma fi riduceffero è far penitenza, fuffero 
fiati il fioredella sitità>furono peccato» 
ri,e prrefi fono faluati:fin che haifpiri= 
to,non defperare,the pet in finnell'vlti= 
rino momento hai fempretempo,e cam« 
podi itornare al gregge di Chrilto ; e 
divenir pecorella frà'l numero de gl 
eletti, Seon vnoixcrederlo à mo,fenti 


. almeno ciò; cheti dice San Cipriano, 


D. Cipr. 
decena 
Domini 


fil. 403. 


Ne defperarentesiaminvlsimis conftitmti , 

effinans in adisoriumilico adeft , de re 
initavéto pofi saynon differt beneficium,fed re- 
pente indulgentie celeris documeninm cinfe 
dem fiamie exemplum Latronis, inquiens, 
Hodie mecam erss in Paradife;latracinivm 
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damnationen meruerat, dr (upplicium, fed 

cor contritum , penam mutauiz iti marspri= 

um, &? fanguiners in baprifmim | Quitàdo 

tu non [spelli, che il Frglivolò:di Dio'è 

venuto al mondo percercar le pecorelle tal 
fmnarvite,benche frà le fiepi de’dolorize 

frà le {pine delle humane penalità,ti da> - 

ria qualche ragione;mà.purt'è noto;che 
fi lafciò intendere effer. venuta dal Cie- 
lo interra peramore de'peccatori, Nei 
veni vocare'inffos.fed peccatoren.>Haiput 
intefo , che nel regno del Cielo, giufti 
precederanno lemeretrici;e i piblicanià 
Publicani , ds meresvices precedent vot im 
regnam Dei: Ideft maioris meriti ermnt, 
e/pone Dionifio Carcufiano , in Ecélefià 
n.ibisanta, ampliorifaue gloria in vrinm= 
phante , quam vos: E turto quetto non'ad 
altro fine; te non perche 75 redeans dif 
perfi, &refpirene derelitti, lalciò San Ci= 
priano . 

Mà parmi di vedertiancor folpelo, € 
dubbiofo temendo, che effendo le tue 
colpe fenza numero,e fenza trouarfi gra» 
uezza,che la poffa vguagliare,letue {pes 
ranze riefchino comefoglie, ò paglies 
cheil vevto fe le porta : come ombra 4. 
chefi di!'eguano all'apparir della luce + 
come fogni, chefuanifconofrà le tene- 
bres.come fumo , che fi difperde. nell’- 
aria:come/puma dimare, che fi. confi> 
ma nel lido come edifitij fondati nell’=. 
arene :d come:palazzi fabbricati nell 
aria, &-habbina per ospetto:la: repua 
gnanza madre della: impoflibilità 3: M3 
fermati, Noriftimarelti più difficile il 
cauaracqua:dalle pietre, far werdeggia= 
resefiorire i tronchi ihariditi,caminate 
peril mare à piedi afciutti ,diuenire il 
fuoco, qual aurafoaue; feccare i fiumi, 
farcaminarei monti, afciugarfil'Ocea» 
no,farparlare imorti ? .E pure fene-fo= 
no vedute l’efperienze , e nelle caste fe 
ne trovano. vie le memories: In fom- 
macredimiz ò Peccatore;icheil difpe- 
rarfiè vntorreil:laccio di-mano è: Gius 
da;smì itricorrete:alladinina clemenza 
con atti di fomiffione, e penitimento » è 
vn afficurarfi, del perdono con Dauide; 
con Pietro,e Maddalena 3 .Oude le per- 
fuafioni di quel Poeta, anzi Profeta in 
quefto;particdlare:»» of 131011 

Spetnalacimbia bemat'; vinamqQua sd» 
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Hor.fetanti auuenimenti , cherepugna- 
inò al fenfo fono riufciti facili coll'aura 
«della gratia! diuina , perche vorrai del 
petare della tua faluezza che t'habbia 
da effor impeffidile? Ti (confidi forfe, 
perchecredi troppo difficile l'acquilto 
del Cielo ? Ioti darei ragione, quando 
per confeguirlo ti bifognafle sfregiarti 
alvolto, (quarciarti il pecto , lacerarti le 
Imembra,ò fuenarti le vifcere,come per 
senderfi gratial demonio facevano già 
Sacerdoti dell'Idolo Baal, i qualiInci» 
debant fe invia vitum funm cultrie, &r lan= 
ecolis , donet perfunderentur fanguine: O 
vero), che fuflì neceffitato à gittar te , i 
tuoi figlinoli nelle fame , fenza nè pure 
darne vn.minimo fegno di dolore,come 
à fuoi feguaci,comandaua l’impietà del 
Elier.c.t9 demonio; Eredificanerunt excelfa Baa- 
lim ad comburendos filiosfuos igni in hole» 
canfiun Bazlim, io vorrei tener dalla tua 
feciòfulfe; mà l’iteffo Iddio fi dichiara 
D.Asgs. dinon voler fimili crudeltà, Lye non 
in Pfal, precepi, nec locusws fin nec afcenderunt in 
93f230 cormeum Viole, che tu le compri 7e- 
c0,4.l, L. nale habeo magni presi silprezzo lo ri- 
D.Greger;mette inte,pazalo poco daffai; come ti 
hom,.5.de spiace Tantum valet, quantum habes , dice 
6. Andr, SanGregorio;hor vedi,fe perquelto ca- 
fol. 103. pe ti denidarein preda alla di/peratio» 
Mel.iJk. nes Mà midirai, fonpeccatore, son ha- 
si» 1, enim banie, fenti il Padre Sant'Ageltino 
che ti leua da queft’impaccie,conyn at 
todivolontà , che ftà inte, & à te, non 
l'hai d’andare à cercare altroue, benche 
:. nonpafli;baltaschevegli, deue manca il 
«a porere, balta» chefupplifca il volere ; fi 
chec6 wnfemplice atto di wolontà puoi 
guadagnasti ilcielos e rendertene pof- 
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felfore, Es fî non pere éffeftu , falsem friz 
buas affetlum. : 
Acciò camini fenza timore per la via 
delia (peranza al confeguimento della 
falute, 10 te la veglio {pianare, e leuarti 
da'pieditutti gl'intoppi; Senti, fepuo- 
leetferpiù facile . Quel Dio,che coll” 
iftefla bilancia pefa vgualmente le pene, 
e:premij; promeffe diricompenfare con 
ta: douura mercede chitnque infuo no- 
mi aueffe dato aiuto à bifognofi dvn 
bicchter d'acqua frefca: Quicwugue pe- 
tes dlederit vni ex minimis iffis calice 
aqua fFrigide, amen dico vobis ; non perdet 
msercedem fuam ; Vediamo prima , qual 
fia quefto premio,e poi,che faricafi dee 
uefare penconfeguirlo , Non perder mera 
cedemfuam;:cioè haueranno per ricom= 
penfashregno del Cielo: però fi lafcià 
intendere con quelli, chemodi à pietà 
pl'haeuano caritatiuamente. prouedu= 
teda bere ,. Ferite benediffi Patria mei 
poffi dete parazums vobis regnuma conftisu- 
sionemundi; E quale è quetto regno,che 
ferue perrimuneratione àchigl’hà fem 
miniftrato da bere?dimandatene 21 mie 
Padre:Sant'Agoftino, che viri(ponderà, 
efferealregne del Cielo; : Pacarifmmm 
regnumyvbi fine hofferegnabitur, Horchi 
farà così fortunato di cenfeguir quello 
gran premie?à chi reccherà quelta ven» 
tura? chi farà degno di ottener quelta re= 
mwmneratione è Forfe chi ritiratoin vet 
deferto,.nonfi nutrirà d'altri cibi,che dè 
radiched’herbe, e d’acqua pura ; è che 
(tarà di continue genufleffo con vna di- 
fciplinamacerandofi le carni,e co'digiu» 
ni mortificando il fenfo ribelle alla ra= 
gione? forfe chi ad immitatione d'Alef= 
fandro difpenfarido sogni -hauere alla 
foldatefca de’poueri,per fe altro nonri» 
ferberà che le fperanze nella divina pro- 
uidenza ? ò pure chi (ottomettendo il 
colle À colpi diipietate carnefice gli la- 
fciarà la vita à.piedi per mantenimento 
della fede,e per douuta cerrifporidenza, 
che deue al fuo Creatore di ranti bene= 
fitijriceuuti? Chitutto quelto faceffe, 
poco farebbeiu riguardo al melto che 
glideuiamo ; e ne meno haucremo ac- 
quiftato:tanto merito da pote: con buo= 
na faccia pretendere il Cielo per giufti= 
«tiaz. E 66 putto ciò fi contenta,che quat 
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‘i. fisanzi,fenza quali. connientelo guada- 

gniamo ; fipuol comprare-con manco; 

che con wn bicchiere d'acqua frefca è 

Luicungue pom dederit salicem «que 

Figide:e pocolenza dubbio,mà fe Bares 

te attenti, vifarò vedere, effer manco di 

quello v'immaginate; ponderianto: ques 

fre trè cofe,posum «que frigide .' Nohdè 

ce,chefe ne dia vna fpma,òvn valo,per» 

che parrebbe, che vi fuffe qualchegrai 

uezza introuarla,ò in portarla; perd dis 

cepotum,bafta vnbicchiere, vna bevutàs 

mà di che cola?forfe divino?fe noril’ha- 

ueflì bilognarebbe , che ti pigliaffi fatti». 

dio di trouarlo;ò di coprarlo,per ieuar= 

ti quelt'impaccio ne poi vicirecon vn 

bicchier d’acqua, ague,chenon vabmiena 

te, e per tutto la.puoi hiuerey' Epos 

vuole, chefia fredda , comevierie dalia 

fonte frigida sacciò non habbia d'zffac+ 

cendarti introuar]egna, e accendere il 

fifeco per rifcaldarla. Hor vediamo, 

in che modo potiamo acquiltare il Cie» 

Jo,elaluarci;con poca,fenza fpela,e fene 

za fatica. Poragne frigide dice j1 P.S. 

D.Augu. Agoltino , E: quare frigide? Ne forte fe 

fer. Sab poffis aliquis panper de Lignorum‘pennria 

Dominic. eucufare, aut cersè dicere (e vafcuilum ; vbi 

Quing. «quam calefaceret non baberer:. E S.Gio, 

ferm.26, Chrifotomo: Etiam f frigida calicem 

fol. 148. dabis, quam rem nullo impendio facillime 

col.1.1,A, facies , erit tibi merces emnimo repofita, E 

D.chryf. ea bea anche non haueffi commo= 

ibid. ità di dare vn bicchier d’acqua frefca; 

puoi fupplire ‘al debito convnfolo af- 

Glofa in fetto di volontà,» bi nota, ( dice Ja Glo- 

Caren.D. fa) Dewm magie ad pium: affettum danzis 

The, ibi, refpicere,quam ad quansitatet rei exibite: 

x Hor confiderafe deli perderti d’animo, 

e {cOfidarti,con dire,che fia difficile ac- 

quittare il Cielo;efaluarfi : Tu iteffo vo- 

glio,che ne fia giudice, e tellimonio àte 
medefimo . 

Io ftupifco ,che l’Apoftolo S. Pietro 
mentre ftando nel monte Tabor, do- 
mandando-al Figliuolo di Dio la facol- 
tà di far tre tabernacoli à fue fpefe,e con 
Jafua diligenza per habitarui fino alla 
morte,e geder quella gloria,di cui come 
“viatore firendena capace ; egli ne fuffe 
ziprefo da’ facri Euangelilti con efferne 
tacciato da ignorante, come quello , ò 


*chefuffe fuor di fe fielfo , è che parlaffe 
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alla cieca: Rabbi bons ePnés bic effe, Mate. ds 
faciamuie rin cabernacula : San Marco ‘ 
fuo Difcepolo afferifce , Non enine fcie- Luc. 9. 
basyquid diceret: ESan Luca fi fotto- 
fcriue all'itteffo con quetta riga Nefciens 
quididiceret., Non o immaginarmi, 
che:mancamento commetta 5. Pietro, .: 
inriguardo di cuiegli deua foggiacere .. è 
à quelta taccia : E. pure dic@eil Padre 
Sant'Ambrogio, Quamwisnefciner,tamen D, Amb, 
pollicehatnir afficimnoin quo monvinconfalta lib.7, in 
pesslaniia , fed prematura dewetio frutFns cap.9. D, 
piesazie ucchmulas, Giicomo di Valen- Luc fel. 
za pondera quelle parole detteda Mc.Sè 460,60,4 
nel Cantico da Jul compoft»fubiro,clté / Mm. 
ilfun Popolo fi.vicitoà (aluzmento dal 
mar roffo , ringratiando la Divina Mae» 
ftà di vnagatia tanto fegnalara. Pare 
landa con Iddio dice , Imtroducesieor) dh 
plantabisin monte bereditatis tue : quali 
dicetie;sò è nio cortefiffimo Benefatta» 
re,che quefto Popolo,che mifegue, farà 
da voiintredotto, e collecato nel mon 
te della vottra heredità. Qui vuoleil 
precitato Efpofitore, che Mosè profe- 
raffe,&rinrendeffe di Chrifto vero Figli- 
nolo di Diozil quale rifkfcitato glorio» 
fo, & immortale , introduffe trionfante 
tutte l'anime del Limbo nella gloria ce- 
lefte,nel monte hereditario della beati- 
tadine paffatoil mare purpureo per il 
fangue fparfo nelia fua paffivne: Sicwe 
rane Moyfes fuit dux illius populi, dr intro- 
duxitillum in terram promiffam: Tra poft 
incarnasionem &5 paffionem.Tefus poffguam 
eduxit,d liberauit SanPosPasres:de Lym- 
bo fuit dux eorum. vfqueguo insrvdnzie eos 
in gloriam celeffem. Tutto :quetto palfa 
bene,mà voglio, che efferuiate il parlar 
mifteriofo di Mosè, che chiama 1l.Cie- 
lo;e la gloria del Paradifo montedrhe=-.....0..i 
redità,Insroduces cos, plansabie in monte . ì 
bereditatis , cioè In gloriam celeffem . E 
fe attentamente farete refleilione fopra A 
i Salmi di Dauide, iui anco ritrotarete, P/a/,1 6. 
che la gloria del Cielo fi rapprefenta D.Asba- 
connome di heredità: Manfueti autem naf. ibid, 
hiereditabune terram;Sant'Aranafio/(pie- Hug. Car 
ga Hereditabunt serram viuensium,&y de- din. ibid, 
leftabuntursatque gaudebuns in mulzisudi» Md Rom, 
ne fuperne pacis fusmri faculi, quat re- cap.8. 
quies perfefta. Anco l'Apottole San degid.. 
Paolo chiamolla hereditd,Si uni fis, Col, ibi, 


l'A 


Exe, 15, 


lacobue 
de palen 
tia ibi, 


Della Domenica di Paffione; 


dr hareder,baredes quidem Dei, coheredes 
antem chrifli , fopra le quali parole dice 
Egidio Colonna Heredizas, de gua loguì; 
sur bic Apoftolus, <A ipfa diuina fuizio , & 
ipfa eserna beatitudo: erimus ergo here- 
des Dei, quia adipifcimur ilam esernam 
gleriam. Horchehd da fare l'heredità 
con la gloria , e che proportione puol 


. © hauer giamai il cielo coll'heredità # 


© Wditeil mio parere: l'heredità s'acqui» 
ftano fenza alcuna fatica. Quella fà 
l’intentione di Mosè quando diffe z» 
monte heredisatis me; cioè cheIddio ber 
nignifimo ci dà il Cielo (enza che ci 
duriamo fatica alcuna , in quella guifa, 


Orig. bo- che fe ci ricadeffe per hesedità: prides 


sil, 


7. 


slementis Domini bomicatens, nonvuls re ine 
.ducere adlaboremferine Origene, E poi 
nonvolete,chePietro fufe nb 
glittà, fegli fù detto, Aemenim /riebes , 
quid dicerer». Econ ragione, perche pet 
godere. [Iddio voleua affaticarfi fabbri- 
cando 1 tabernaeoli.; Dimoftrandoci 
forfe, che ilgiongereal mote della glo» 
ria celelte è rento facile,che non oecore 
re durarci faticaaicuna., e.chifi lafcia 
intenderedi volerci affaticare , non sì 
quel chefi dica; L'ittefo.Iddio per le- 
uarci la fatica c’hà fatto. i -tabetnacoli 


Orig. ibi, in Paradifo; Nenvwdi, vripfe tibi faciag 


sabernaculum iam te ad praperatam ducit 
habitationem, i 

Confermo quefto punto:con quello, 
che fi legge del Lazzaro mendico:Que» 
fio tra'l fango delle fire. miferiecrouò.Ja 
gemma della verafelicità. Egli era po- 
uero de beni terreni, mì ricco di gratie 
celefti. haucuail corpo vIcerato di pia- 
ghe, màl’anima (maltata coll’oro della 
fanità:habena lemeinbra ignude, mà lo 
fpiriro ammantate di drappi d’oro , era 
bifognofo di pane;mà opulento di tutti 
i beni celefti , era difprezzato dall'Epu- 
lone,mi timato da Dio; gl'affitevano i 
cani più caritatiui de gldliuomini, mà 
era poi circondato:da gl’Angioli che 
ambitiofi di corteggiarlo fi dimoftraua- 
no; è petò nenvno » mà vn chorò d'An- 
gioli fcefero dal Cielo per portarle al 
Paradifo 3 fa#sm ef vt moretur mendicue, 
ér portaretur abrAngelitin fin sdtbiahe : 
Onde'Chtifolbgo, Jtd porrendus vnua 
pasperem nonne fafficiebas-vrime Angels , 
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sù,mà vollero accorrerui più, "4 ebermus 
Latitia facerent, cuero perche Gaudebane 


logui» tantum onue tangere, Mà il Padre Sam 


Giotian Chrifettomo, bocca veramente 

d'oro dice,che fil portato nel feno d'A- 

bramo da gl'Angioli, acciò nè meno 

s'affaticaffe in andarui da per fe tteffo 
caminando Ne faltim ambulans labora= 
ves porsabatur ab Angelis. Ohche cuca= 
gna? Horio vorrei fapere da te, ò pec= 
catore,fe quette ragioni, e facri auueni= 
menti fiano batteuoli per conuincerti, e 
perfuaderti,che non dewi in modo alcu= 
no difperare dellatua falure, già che.tu 
fenti,che è tito facile il peterfì faluare. 
Chefe puoi ti dani; bifegnarà, che è 
tuo marcio difpetto ammiri la divina 
benignità,che perfaluarti t'hà facilitato 
laftrada, &incolpi te medefimo che 
quafi per forza,& è difpetto del mondo 
ti fei volfuto precipitare, verificandofi 
della tua perfona le parole del Vasigeli- 
{ta Perdizio sua ex te. Mà come dunque 

diffeChrifto , Arstaefi via que ducit ad 


Ian,19) 


Calum? TirifpondeChrifoltomo, Ar- Mas, 7, 


Ga ef, quando videlicer defidia , quande 
ignania diffolatne es, 

Che dici hora , t'è reftata altrà diffi- 
coltà, è fcropolo nella mente » Padre 
non mi potete negare , che peril confe» 
guimento della (alute , e del Cielo non 


fia di neceffità l'offeruanza de'fanti pre- Wil 


- 


P. chryf. 
incap. 9. 
Mats.he= 
4,39% 


cetti: To nonte lo nego ; mà per quelto 


forfe tifgomenti? fe cosìè dirò che hai 
l’animo troppo vile, mentre temi dell'- 
ombre, e r'atterifcono le pitture. Tre- 
pid, vbi nom eff timer. I divini coman= 
damenti fono core i Camaleonti, quelti 
non hanno di grande ; e (pauenteuole s 
fuor che il nome, e quelli non portane 
feco di grauezza, è di difficoltà eccetto 
che l'apparenza. E vero, chefi chia- 
mano gioghi,nà leggieri, & agili, Ie 
gun men fuaneef?; e onus meuns leue : 
Onde Chriloftomo Nolire igitur perci- 
mefcere , fuauitatis enim eximie plenum . 
Perche t'immagini . che Chrifto fi chia» 
miaffe pelo legiero,Onm meum lese) paro= 
leche pare includino implicanza, men- 


Mas.rî 


D.chryf. 
bom. 39» 


tre il pefo è contrarijffimo alla leggie- _ 


«rezza;fe dunque graue , come leggiero? 
» e fe leggiero ceme puol effer grane? due 
contrarietà nen fi poflono verificare di 

Fe: vn 


EI. 


Fdemibid,wn medefimo foppietto: Onur «ppofuit, 
i lente adittîe ; (ole oca - pi: 
dimoftrare | che fe beneti raffembranò 
precetti grani, fono con tuttocid in 
flefli (oani,e legsieri,e'tutto il contrario 
di quello , chetuli giudichi, fenti Chri- 
foftome. Quod fi adbuc ignin , ac anne 
andiendo formid'as himiumyargue perhorre® 
Seles non nature rerum huimfmodi rimorems 
Seignauie tme-tormattribuas, | * 
Da Sacerdeti,e da'Levitifà trasferi- 
ta l'arca di Dio dalla cafa d'Obededoni 
nella Città di Dauidde, E diceil facrò 
tefto Cumque adiuniffe: Bews'Levitas, qui 
probant arcam federis Domini, immolabane 
sur fepsem sanvi; & feptem avieses . Mà 
‘in che maniera Iddio aiuta i Leuiri è 
pottare l'arca ? andò forfein perfona ? 
mandòqualche Angiolo ? il Lirano rif 
‘ponde, Diewns Hebrei , quod iflud adiuto» 
«viumyintellicirur per hoc,guod Arca parta» 
bat feipfam boc eft. quod dinina vivente fic 
portabasur, cid Lenire portarores eius 
mullum pondus fentiebant ‘ Che ftrauagane 
za è queftafera forfe l'arca tanto‘graue, 
è i Leuiti di tanta poca forza, che non 
fuffero (tari baReuoli è portarla | onde 
fuffe bifogno ; che I idio facefilevn mi- 
racolo di lemargli Ja gratezza , e farla 
diuenire leogiera è O che bel miftero! 
Leggete nel fecondo libro del Parali- 
pomenen che trouatete, 2he dentro 
l'arcafi cofernauano le due tauole della 
legge nelle qualifi conteneuano i pre- 
cettidi Dio. Nibil erat aliud in arca, 
nif due tabula, quas pofuerat Mogfes in 
Horeb, quando legem dedi: ‘Dominne fils 
Ifrael egrediertibus ex Aegypto. Ecomui 
da effo la cagione, perche Lewite porta- 
toreseine nullum pondue fentiebant , Per 
dimoftrareà noi , che non l'arca, mài 
comandamenti di Dio,cheiui fi riferba» 
uano,erano fenza grattezza,e leggieri,e 
non viera fatica niffuna in portarli, & 
offeruarli. Quindiè,che il Rè Dawide 
» difcorrendo cò Dio de'precerti, che ha> 
P/.33. teuadaroal mondo diffe Quid fugis La» 
Lorem inprecepre:molti per fungere inten= 
Cic.lib,1 dono fermate, Così Cicerone parlan- 
afic. dedell'Apischefinno il miele, diffe, 
D.Aug.iù Apud cxamina figunt fams s& anco il P. 
Pfal.93. San'Agoftine iopra l'iteffo luogo, Qui 
8 o1,130 former dolorem in presepr : Quando ben 


Paralip, 
Le 135. 


Nicol.de 
Iyraibi, 


Paralip, 
36i.c, 5. 


Liran. 
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‘anco ne precetti di Bio full gitalche 

poca di sranezza;ò fatica, Ef filiqugle= 

borse ad requiem fempisernam - Mà vo= 

La » chepigliamo la parola fingere nél 

‘enfoche rifuòna : quafi voleffe inferire, 

che ne'divini comandamenti pare , che 

vî fia difficoltà, e granezzamà in realtà 
vifitrowafacilità, e leggerezza: Onde _ 
S.Gregorio Papa, dure, &refpera vide P. Gregi 
rursque d Dorsino precipinnimr ; Confot- 1.Reg.c. 
mandofitoll’arreftarione di San Gio- 12.#,14 
tranni , che c'afficura ) eflere i divini co- 
mandamenti facili ad offervaifi Mande- 
ca cine grania ‘non fune: E non ad altro 
fineciò diffe, fe non perchéi peccatori, i 
nonfi douelfero fsomentare in offeruar= |. 
li, Ne fagcinam'eperum borrores, ( efpone Ceiet, Mb 
il Caietano) sollis ab eh, guod fint onerefa, D.Io. 

L’ifteffo Rè Dauide non potena fa 

tiarfi di celebrare la loro foawità, e mil- 

le volte fi lafcid intendere con la. Ditri» 

nia Maeftà;che gli rîulciuano ageuoliffi» 

mi: Leti pmi ce nera ; 

Cioè giufta l'efpofitione @el Cardinale ; 
Vpone facile fallen bot mandatum chari- se 
tati, & quafi nibil lativs, E perche ti ì 
credi,che'habbia ciò affermato il Profe- 
ta Reale® Non'ad aftrofine,fe non per- 
che ni'"non ehabbia da confondere, ò 
perder d'animo in offe:warli, è conde- 
‘puentementeà (confidarti della tua fal- 
uezza: Erquaratione latum mandatum? D. Amb, 
(interroga Sant'Ambrogio e rifponde ) ibi ferm, 
Néissos ca2rilaremur angufijt mandato» 13,n0.8, 
rum: Ambulenius ergo in Dei mandato, f. 409.60, 
quia fatis larunv ef. Taci, ch'io t'inten- 2,3.D, . 
dò al muover delle labra,& all'apirdel- 

Ja bocca : Tu vuoi argomentarmi in 
contrario} che per fentenza della verità 
infallibile 4r&#4 ef via; que ducit ad vi- 

tam . I precerzi diuiai.fono via anguftas 

difficile ;e-laborofa per andare alla vita 
eterfia':‘o:quìtaccio., evoglio , che in 

vece mialri(fiondaSrDionifia Cartufia= 

ne: odilatefblutionedellarua difficol- > 

tà nvnicridon Glangafiam, laborisfums D. Die 
& grene;mà i chi è incipienti , imperfetta, ‘nyfiCars 
«Cr fpiricualemconfolarionem nondum exper= tuf. in e, 
to: qued tamentetum iocundum & leseefi 11, Din, 
exercisaso,proficienti pevfelto, & habituato Mat art, 


284 60.% 


li. Q. 


: fn bom, $e w' infermo prende nella 22.f0.4x 


vboccail miele,gli fembrarà amaro , e co.1.t,C4 


di(guiteuole lolce,&camabi 
difgut PERSEO, Fe 


P/.118, 


Della Domenicadi Paffione: 


ì chiè fano. Dauide che ne prefe wvn 
faggio, non poteua fatiarfene, Quan 
dulcia fancib” mete eleguia ma:mà tu, che 
hai lo ftomaco gualto ; infin la manna ti 
parrà cicuta, mappello, etoffico: Deni- 
que(conclude il Santo )mandase asgue 
confilia Chrifti ex fua nasura,dulcia exsant, 
&r lenia quamuis (nota )per comparazio» 
nem ad noffram fragilicasem , &r pronitateno 
inmalis difficulter in principio impleansnr , 

Io voglio ferrare tutte le ftrade de'- 
tuoi refugi) ,e farti finalmente vedere 
conla ragioneinmano;effer cola molto 
più laboriofa iltra(grediili, che l'offet- 
uargli. Difcorriamo familiarmente frà 
di noi,& allabuona di Dio. Vien quà, 
Quale è il primo precetto,che ticoman- 
da Lidio?  Pnsem cole Denm,Seruireà va 
foloSignore,nota;à vnfole,e nonà più. 


oro? 
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amarli, Habes in bonore perentes , attione 
chet'è digufto , e volontierila fai. Oh 
che gran faftidio è portar nelcuore 12 
rugine dello fdegno | perfeguiti quel tuo 
pimico fino alla morte. Vorrei fapere 
da te,che gulto,che vtilità ne caui , viui 
con fofpetto » che volendola fare ad al: 
tri,altrt non la faccia è te,ogni boccone, 
che mangi ti fembra toffico :1a notte è 
nondormi, ò i tuoi foni fono interottis 
la rabbia ti lacera il cuore , non hai vn 
momento di requie, ftai di continuo frà 
l'incudine, e’l martello, iltimoret’affe- 
dia, ilrancoreti perfeguita , vna fronda 
che fi muouati (pauenta : non ti fidi de 
gl'amici,non t'aflicuri co’ parenti , temi 
infindite iteffo. Oh che vita infelice! 
anzi né è vita,mà vna morte più d’ogn'- 
altra calamitofa. Onde Chrifottomo: 


E tu idolatri quel volto,adori quell 
Iddio t'hà impofto, che ferui folamente 
àvno , e tufteffoti voi fare (chiauo di 


Quid miferius ? Vitam gementes, atgue D. Chry- 
srementes ifli mihi vinere videnur. Id- foftinca 
dio coll’auuertir che Non eccides , tifal- 13. Mat 


molti : hor chi non sà ,cheè maggior 
difficoltà feruire à più , che ad wn folo? 
Vuole, chei giorni feltiti tu prenda 
qualche ripofo, e defifti dalle fatiche , € 
pigliando qualche poco di rifpiro tene 


. ftia fcioperato , conle mani allacintola 


à federe nella tua cafa,ò in vna Chiefa è 
dicendo la corona, dafcoltandoi facri 
offitij, ò godendo l’armonia foaue delle 
mufiche Sabbesa fantfifices : Dimmi 
hora , tutto quefto non è cofa più facile, 
e meno laboriofa , chettareà crepareò 
alla campagna,con vna zappa in mano » 
è nelia Città nel cuore della {tate attor- 
no alle fucine, d ad altro effercitio , che 
ti tiene per forza il fudar della fronte , e 
dal dorfo ? Ti comanda che riueri(ca, 
& ami i tuoi genitori: attione amorofa, 
econfacenole alla conditione dell'huo- 
mo : infin le beftie per iftinto naturale 
Pofferuano: ue t'imponeffe ilcon 
trario,hauerefti qualche ragione per ef- 
ferrepugnante 21 fenfo , alla ragione, al 
fangue; e po'refti (cufarti con dire , effer 
comandamento troppb difficile , e che 
non hai tant'animo tt corrifponder col- 
l’odio,e col difprezzoà chi ti diede l’ef- 
fere,v'alleuò con le carezze nella renera 
età, eteneramente t'amò fenza giamai 
difamarti: Non è quefto il penfiero del 
noftro Legislatore: anzi t'obliga da 


ua da ogni male,e ti libera da rutti i guai. 
E poi vorrai dire,che i diuini comanda- 
menti mezzi proportionati per la tua 
faluezza fiano ‘difficili , e portino feco 
fatica,e grauezza ? Voglio che tu fle(- 
fo ne fia teltimonioà te medefimo , fe 
con la mente difcorierai per tutti gl'al- 
tri. E fe quefte ragioni t'appagano , e ti 
conuincono à che dunque ftar più perti= 
naee in tener difperata la tua falute è 
Muta vita » odiando il vitio , & amando 
la yirtà,fuiluppati dalle colpe, e nonte- 
mere,non faratil primo tù, che di luppo 
vorace , fia diuenuto manlueta pecorel- 
la; per effere annouerata nel gregge di 
quelle,delle quali dice il Paltore del Pa» 
radifo, Owes mea vocem meam audinnt . 
Mì quì parmi di vedere, chei giufti 
prédino troppa baldanza, tenendofi cer» 
tamente ficuri di non poterfî alienare 
dall'ouile di Chrifto, e (marirfi in tal 
modo di dare nelle zanne del fattanico 
lupo , Sappi , chetaluolta chi troppo fi 
confida,fi tre ua ingannato; Qwem re 
sas hircum te forte nguit Deus, dice ilmio 
P.Sant'Agoltino; I vafcelli,fin che non 
fono in porto, fempie {tanno in perico- 


hem, 40° 


D.Aug. 
lib de @- 
nib c.10 
Senec K- 


lo; mare vertiiur codem die , vbi luferuns piR.4, 7 


nanigia,idiceua Seneca,'hoggi fi vede ef= 

fer la raccolta copiofa , mà prima della 

falce vi cade vna tempella , trita le (pie 
Ec 3 ghe, 


438 

ghe , e feppelifce nel camporlaib:fpes 

vfgel lib, Tanze , In fegetibus nolise mina fpemdie» 
13.6 17,3bere;econteglio d'Agelliv:'ognrtenòy 
Eccl, 18, ‘Per fereno;che fia;all’unprouifetfimisa: 
A mane vfqgue ad vefperani immutabisier 
tempus.Métre Troiani cantauanole vit- 

»to11e; fi trouarono all'improvifa affaliti 
da’nimici, e fi viddero tralettragi; e sn 
Jefiamme, perdenti,fuggiziar gemorti, 

:. IPerfianî fi tenewano tanto ficuridi 

riportar le. vittorie dagllAveniefi, che 
mell’andare à combattere, portorono fe 

-c6 lè pietre; per ed:ficare vn arco trion* 

Chartar, falein memoria delle fue glorie. Mà 
li.deima<Sl! fucceffe il contrario ; fi che reltando 
gin. «perdenti, gl’Ateniefi poi fi valfero di 
quelle pietre per ergere è loro medefi- 


ni siti:la memoria de'trofei per la palma 
orrenuta,confegnando le pietre à Fidiù; 
nejlequaliineegnofamente fcolpi latta» 
. tua di Nemetia,. Dea delle vendette. 
" Quindi è, che Oneffandro perfuade è 
Capitani, che portine fempre nel petto 
interito il timore, perche da quetto tal- 
uolta nafcono vittoriofi gl'auuenimen- 
Onesdrii. È Tu irague caffra in breni comprim as 
der deop- Spazio, heffibufgue ad pugnam promocanti= 
tina Tùt= bus conglobatm tenebre milicens ) camqua 
perar.ap. 188 paucitati diffidens, Varrà à molti; 
slond, ce She !!temere fia difetto notabile parti- 
Elau colarmente ne’grandi, e che inferifca 
Rowa î codardia, e pufilanimità, mà s'inganna 
à tal fentimento; perche quando il 

smph. Lib chi hà tal ;p q 


°-° timore fia moderato, porta feco la lode, 
per elfer atto di prudenza, e di viruì: 
‘Moderato enim simore omnes Principes ti- 
* vivere debent y me aliquid infurgasin regno, 
uod cine bonum ffatumdepranare poffit, 
afferì quel Politico : e la ragione è per= 
" che temendo » faciamo l’attioni nottre 
con maggior riguardo ye cautela, e ci 
riefcono fortunate: Ram fî moderazaa 
Fe simor diligentibue agimws opera, pe 
quem fugere credimus timorem illum . Mà 
voglio, che tocchiamo quelto punto 
» *..* nell'intereffe dell'anima , di cui parlan» 
‘Pevtulli, do Tertulliano hebbe è dir Timor fande- 
li de cult, memsum falutis eft, timendo canebimus,c4- 
fam.c.r, mendo falui erimus ; Contra fi pràfuma- 
mus, neque timendo,negue canendo diffici- 
Te falui erimus ‘qui fecurus agit inon ef 
folliticusynon poffider tmsam, do firmam fe= 
curisatem, 4c, qui‘ follicicma ef?, vere po- 

ro xi 


cip, qu,6 
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periieffe fecurma L'..: ? 5 
vw Mengre che fiamo in via fampre po= . 
siamofallirlaschi: combatte nomità mai "* 
ficuro della vittoria. Finche non fei 
giunto al pallio quantunque fia veloce, 
Sc ogn'altro:proceda nella fantità, ogn' 
intoppo ti puol far:cadere,e perdere la 
corona, Nullue de votatione prefumat, Ludeloh. 
donec de adeptiones finis <{ecurus exiffar, Carinf Pe 
icriile Ludolfo Cartuliano. A nonfar 3.04.34. 
giamai diuortio.dal timore c'efforta fe. 276. 
Nazianzenosih:gliella guifa,che i mari» 
nari ftanno :còn fofpetto di pericolare 
ne” naufragifquando-anco hanno l'aura 
fauoreuole;e'l vento.in poppr: Dum fe- 
cunde vento namigar ;nanfragium time , & 
surior A naufragio eris , adiusoremyac fo» 
cium tibi timore .agfcifcens Tal volta 
è ‘atto di prudenza. tener per fofpetta 
l'itteffa :ficurezza + nr 
Qual fuffe l'obbedienza d'Ifach ver 
fo d'Abramo. fun Padre, ela riuerenza 
verlo di Dio, dalle Scritture Sacre è cor 
fa manifetta appreflo qutti. Hebbe il 
Santo Patriarca ordine dalla Divina 
Maeità di facrificarlo al Cielo , quando 
etfecurore diuenutone ; itando fopra del 
montesvi.edificò l'altare se pottoui le 
legna; firiwoltò verfo d'liach , lo guardò 
colg’occhi della pietà se trabendo dal 
petto vn fofpiro;diffegli; di quelto facro 
holocaufto tu deui efler la vittima,ò ca- 
ro pegno delle mie vifcere.; noi fiamo 
nati al mondo per feruire al Creatore” 
del turto;egli quetti ofequij; e richiede 
da tese pretende da mé. Ambidue.cor 
metteremo sranfalloyio con la renitene 
za,tu. con Ja repugnanza . Quetti fono 
effetti ( rifpofelfac.) d’vn Dio , che non 
ifdegna i noftri affetti. Egli è Signore 
del inio.volere i nel darmi quella vita 
fi ritenne il déminio diritormela à tuo 
beneplacito, adeffo che egli piace di 
riuoletla;fopra diquell’altare.con ambi 
Gue lemani glie. te prefento, & in ric@+ 
penfa di tantà benefitij , non poffo offe» 
tirgli meno ; che me fteffo , benche mir 
glior cofa di me , da menonfi poflieda : 
‘che più dunque fi tarda è Pidre*ecco- 
ui il petto ignudo ; date di piglio al 
ferro s(wenatemi;vccidetemi . Mà che 
fà il biron Veechio»?.gli lega :lemaniz 
tamque alligafies 1/anc filius fumo pofujt Gen; 22, 


cam 


Nazian, 
0rat.40. 
que ef 


in Baptif, 


pe 
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eum in altave fuper Pruemolignorum , Le 
vittime allora fi legano, quando maluo- 
Jenzieri, e forzatamente vanno all’alta- 
re: hor fe il tuo figliuolo volentierifli» 
mo fi offerifce, à che dunque tegarlo è a 
che legar le manirà chi ficonofce legato 
veilo 11 uo Dio.con. nodo di perpetua 
obligatione ?noncera ficuro , che Ifache 
‘farebbe {tato immobilexcicoftante ? sì ; 
‘’màperche era negotio di grand’impor= 


v ‘tanza ; volfe con il legarlo dimoftrar.di 


D. Zeno, temete; Securus enim Pater oprimus ti- 
Ser. 1.de muit,dice S.Zenone; per dimottrare,ché 
Abrahà, le attioni humane per lo. più mutano 


faccia, e douiamo più pyetto ritenere 
via moderata temenza, che vnatroppa 


* ficitezza) Era:ficuro Abrano; e pure + 


fofpettofamente remeua : Benche fia= 
mo-ferui drligenti, e fedeli del Prencipe 
Celette; nondimeno douiamo fempre 
tremare, che impiegandoci ne' luoi fer- 
uitij ò per trafcuraggine, ò per malitia, 
non ci venga fatta qualche mancanza 


con perdita della fua-eratia; onde il Pa-. 


DI Arg. dreS.Azoîtino c'auuerti(ce, 7°: non fis 


19 ca.29 fermitiam fine timore , 


Solilo, 


sen di fatres: negme în Caso, negue ir Paradifo, ’ 
ligno fe. mirtt0? raimuò in mundo è offerusamo, di 
no.co fi grava Quetti trè luoghi accennati dal 
pula, Santo Padre. Gl’Apoltoli coll’autori= » 


- Il Padre S. Bernardo ! confiderando 
tre tari,Cielo, Paradi(uye terra, afferri» 
{ce,che in niffuno di quetti fi pol trrettar 
ficurezza ; mà in ciacheduno hubbia» 
mooccafione di temere , benche in noi 
fi trouaffero tutti i vantaggi.della per- 


E fertiorte,e fahtità : Nu/quameff focuritas 


tà e vintà:conceflagli dal Figlimolo di 
Dio f/ecuino miracoli, & operauano 
prodigi ftupendi, hora curando gl'in- 
fermi, hiura illuminando i ciechi’, hora 


difcactiando. 1 Demonij, hora rifufci-.. 


tando? i ‘morti, dalle quali artioni pren 
deuzno gran baldanza yi e podimento; 
cheperò cGzratulandofene col lor Mae- 


Luc, to, itro:Rererf fine cum gandio dicentes, Do- 


viine, etiam damonia fubiciuntur nobis in 
nomine two: Sentite che rifpolta egli diè 


loro, Videbam Sasinam. ficur fulgur,:de 
Célo cadentem i mà ché conneflione puo* ; 
* Jehauer giamai la propofta de’ Dite. 
poliscona}ifpotta del Mueftro; è che hà. 


da fare la caduta dal Ciele di Satanaf- 
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fo, coni miracoli operati da loro # Ah 
s'4ccorgeua,che dali’opere loro prende- 
vano ficurezza della gratia diuina, mì 
il Signore, che li voleua timarofi, gl'an- 
tepone la caduta di Satanaffo, quafi vo- 
leffe inferire. Chi fi poteua tener. più 
ficuro di Lucifero,.che era nell'Empireo 
cittadino del Cielo, e cortegiano di 
Dio ,creato per affittere alla prefenza 
dell’Altitffiumo 2E pure per troppo affi» 
curarfi è caduto dal Cielo, hà perfo le 
eterne felicità, &è còfinato trà le fiam- 
me nell’abiffo : imparate voi à temere, 
fenon volete, che vi fuoceda l’ilteffo-: 


Gratnlabantur aliquando Difcipuli, dr còo-, 


placchane fibi în miraculia. (dice San Ci- 
priano)grà:nlabundi, quodeii etiam Dar 


monia vbedirent, fed repreffa eft increpante. 


fimplicisatis eorum prefcripiio, Videbam 
Satanam inquit tanquam fulgur de Calo 
cadentem. . 

Il Profeta Regio offerua il motiuo 
che farinno i giutti,e fesui di Dijo,quan- 
do della divina pietà faranno riltorate 
coll’abbondanza di tutti i beni le mife= 
rie de'poueri., E: adiuuis pauperem de 
inopia &P pofmit ficut cmesfamilias. Agin- 
uit fublevando miferum de affliéFione, di 
pofuitin loco, fiecundo ficus omes, ve muizi- 
plicaresur in prole,e[pone Sant'Atanafio, 
Il che veduto da’ Giulti , loggionge che 
fi-rallegreranno , Zidebunt-Iufli, && leta» 
bumur,così deue far ciafcheduno,gode- 
redel bene altrui, per effer atto di car- 
tà: Que la lettera Greca, e Gregorio 
Niffeno leggono Videbunt inffi, & time 
bunt ; hor quetto è vn paffo troppo diffi 
cile.. Perche 11 Giuflo, e fanto doueià 
tenere vedendo; che la fourana Clemé 
za moffa à pietà de’poueri gli arricchi- 
rà di benefiti)? fe dicffe sche gl'invi- 


bene, mà parla de) quit: ; io Itupifco S. 
Gregorio Niffeno mi apre l'intelligenza 
con la fua dot:rina » vditela sche fà à 
propofito noltro : Z'idebuni Iuffi,&y time- 
bunt,:qua fignificar  Iuftuim, dum oculòs in 
tantam: Dei benignitasenm conuertit, mesne 
rei Nam cuffadiendia bonis non modi.um 
prafi drum eft timor .- 

? Adamo.era nel Paradifo delle delitie, 
e wedendofi félicirato dal fuo Creatore 


D.Cypr. 
‘de ieiun. 
»@y tene. f, 
461,60, 
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D.A sha 
nefib fo. 
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diofi Videbunt , &timebunt } pallarebbe: 


Idi ‘tra- 
Hat. in 
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ditu:i i beni Jalla fortupa,e di ume le 
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ricchezze,che appartengono all'anima, 
fe ne ftava coll'animo ripofato ; d'ogn'- 
altra cofa temendo , fuorche di quello 
gli poteua accadere , d’ogn'altra cofa 
haurebbe fpfpettato fuorche delle per= 
dite , che fece della gratia diuina, della 
giuttitia originale, e di que’doni , che 
dalla benigna liberalità dell’Altifimo 


li furono compartiti. Sopra la bale’ 


Ila ficurezza creffe la machina de’ 

fuoi mal confegliati penfieri : quali di- 

ceffe, di che deuo temere hora , chemi 

ritrowo fauorito dell'aura della gratia 

celefte è perche non mi farà permelfo 

haver frà quefte delitie per compagna 

la ficurezza,fe porto in me l’imagine di 

quel Dio, che mi hà creato è Egli nonè 

variabile , hauendomi fatto Signore de” 

vitienti, non è pofibile ch'io cada da 

quefto ftato felice . Adamo hai fatto 

vn prefuppofto fallace , fe volevi mante- 

nere.il tuo pofto, ti bifognaua temere di 

D.Cypri. perderlo. Quam mifera mutatio fuit! de 

de icinn, delicys ad fpinas , cy sribulos emigranit . 

Dice S.Cipriano. Et hawendo poi im- 

parato alle fue fpefe, incontrandofi col- 

l’Auttore del tutto , fi lufciò intendere 

d’hauer bandito dal fuo petto la ficurez- 

za,e d'auernefatto cittadino il timore, 

Genef. 3. Pocem suans audinit in Paradifo timuî, 

Infegnandoci S.Girolamo ò Signori,che 

D.Hiero. Nunquam suta ef? humana fragilisae , & 

de Reg. quanto magie virtusibus crefcimus, tanto 

Monac.de magie timere debemus, ne ad fublimibus 
fide & si. corruamus , 

mor, Hor fe tali auuenimenti fi Jeggono de 

gl'habitatoti del Cielo e del Paradifo 

Terreltre per non efferficol timore cau- 

3  telati, chediremo poi de i mondani, 

che hanno in bilico fempre di precipi- 

tarfi è S.Paolo era moleltato vna volta 

dagl’incentiui del fenfo, Iddio gli dice, 

che non dubbiti d'awuenimento finiitro, 

perche l hà afficurato con la fua gratia . 

Sufficit sibò Paule gratia mea : E nondi= 

meno con vna difciplina in mano fi bat- 

tena le membra, fi flagellaua il corpo, 

d.cor.i 7 Caffigo corpus menm, & in feruituter re- 

digo, e perche f neforse cum alys pradi- 

camerim, ipfe reprobws efficiar . A che 

tante ftraniezze, ò Paolo contro il tuo 

corpo innocente ? già l'affiltenza della 

gratia Divina non mai ti mancherà, ld; 
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dio te n'hà dato parola,fi che tai ficuros. 
che il tuo corpo, non s'vnirà col fenfo 
alle congiure per elpugnar la ragione » 
qual motiuo dunque ti perfuade ad ef= 
fer cofi rigido verfo di lui ? Ah che fpe- 
ra in Dio l’Apottolo; mà contutto ciò 
per effer viatore non s'aflicura. Cofiine \ 
terpreta la (ua mente. S.Gregorio : Ke 
ce arridenti fibi diuine gratia, iam credit D.Grego 
per fem, nec dum tamen credit per fe- Magn. in 
cwritasem . Il vecchio Simeone huomo Zeb. 
canonizzato per Santo nelle Scritture, 
che meritò nouello Atlanta di foftlenere 
non il mondo, mà l'Autore dell’yniuer- 
fo :fichiama per antonomafia il siulto, 
mà anco iltimorolo ; Simemn iuffus, & 
timorams. Onde G.ilfirdio , Ne mire- Golfrid, 
ris, quod timuerit iuffue , in quo Spirits in alleg. 
Sankus erat, Thefaurum magnum habebas Tilman, 
invafe fitHili dr timeratum fuiffe miraris è 
Vn S.Girolamo tanto accreditato nella 
fantità , che col di lui cilicio furono ri- 
fufcitati trè morti, con tu:to ciò fi di- 
chiarò, che, fe Chrifto gl'haveffe detto 
come alCenturione, fi diceres mihi Do- D.Hiere; 
minus, fias sibi, ficue credidifti , peribo , 
L'anima di S. Ilarione dopò di hauer 
fatto è Dio vna (eruiti di fettanta anni 
tra ‘delerti ,noncon altro vitto!, che di 
radiche d'herbe,vettito di afprifimi Ci- 
licij, purfinalmente quando doueua ef- 
fer ficuro della fua faluezza , timida, e 
tremante fi dimoftrà, bifognando che 
egli teffo l'inanimiffe . Egredere anima 
mea quid times? egredere anima mea,quid 
dubita: ? fepruaginsa prope annie, fernifti 
Chrifle, mortem times è 

Hor dimmi Chriltiano, che occafio- 
ne hai di troppo confidarti della tua fa= 
lute ? forle riguardando all’opere vir= 
tuo fe,che fai ? alle limofine a’ digiuni,al 
frequentar delle Chiefe, de gli orarori), 
almantener di quella famiglia, acciò è 
non fi muoia di fame,ò non vada in per- 
ditione ? forfe perche (ei offeruatore de* / 
fanti precetti? quando anco tutto - 
fto,e più facefti, nondimeno; chi t'aflicu= 
ra, che non pofli commettere vn pecca» 
to mortale , & in quel punto morire ? 
Oh quanti,che in quefta vita fono ftati 
migliori, e più perfetti di te, e pure alla 
fine fono precipitati, & al prefente fî 

tro= 


In vita 
cine, 


to ee 
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trouonoprefciti, econdannati all’Infer- 
no? Credilo al Padre Sant* Agottino, 
D.dngn. pidimus multos Domine ex pasribus no- 
ibid, firisquosvtique finemagnotimorenon re 
colo, fine multo sinsore non confiteer ‘aften- 
diffe primitus quodammode vfyue ad Ca- 
los co inter fydera nidum foum collocaffe, 
pof medum antem cecidiffe vfq9gue ab abyf- 
Sos € animas corumin malis obffupuifie , 
vidimus fiellas deCelo cecidife abimpese 
farientie cauda draconie ‘ Hor facciam 
quì punto fermo se fate vna limofina è 


poueri;, Ja quale, fe non vi feruirà per fi- - 


curezza, valerà almeno per congiettura 
della voftra falute, eche fete pecorelle 
delgregge di Chrifo. Ripofiamo. 


SECONDA PARTE, 


Gl'auuenimenti di quelto mondo be- 
ne fpeffo mutano faccia, e riefconò tut- 
to l’oppofito di quello, che l'huomo 
s'immagina. Vn Padre hauerà due fi- 
gliuo!ini,vno viuace,e (piritofo ; l'altro 

rrà,che habbia dell’ottufo e dello ito- 

ido : crelciuti poi riefcono tutto il c6- 

trario : Quelto medefimo di quand*in 

quando fuole accadere nello ftato della 
perfettione 3 Però dicena il Padre Sant' 

D.Augu, Agoftino, Degne defperamus ,fubito con- 
ibid. mertitur, Cr fit optimus; de que multum 
prefumpleramus, deficit, & fit pefimwa : 

Nec simornoffer cereus efynec amor. Ve- 

nite meco ò Signori nell’orto di Gietfe- 

"mani ad offeruare con diuota curiofità 
l'attioni degl"Apoftoli,& in particolare 

di Pietro, e di Giouanni; i quali fi dimo» 

firarono differentifimi con le attioni 

loro. Pietro intrepido, & animofo fà 

fronte à foldati,e fimette alla difefa del 

fuo Maeftro con tanto coraggio ; che ne 
fiupirono per in fine le fchiere inimi= 

che: vede effer legato , & altroue con- 

dotto, come wvn agnello manfuerto ilfuo 

Signore , & egli col piè lo fegue,e col’ 

Mar.26. occhio l'accompigna . Petrus anse 
Sequebasur eum a longe vfque in atrium 
Principie Sacerdossm , ch Pietro gene- 

rofonon meno, che amorofo 1 E di Gio» 

uanni Difcepolo amato , che n'è? che 

attioni fà in dimoftratione dell’affetto, 

che porta al fuo Creatare , già che dice 

*» S.Gregorio, che Probasie amoris exibisio 
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ef operie? s’interpone forfe per metza= 
no; è placando la ferocità de foldati, 
pregandoli sche mitigaffero lo (degno 
accefo verfo di Chrifto ? è pure per con- 
forto del Redentore, come amicofe gli 
eftibì di feguirlo fino alla morte ? pen- 
fare,anzitutto il contrario, attefoche 
‘intimorito dal tumulto, mà più per i 
malitrattamenti, che vedeua nella per-: 
fonadel Figliuolo di Dio,tremante vol- 
tò lefpalle, e riuoltò altreue le piante, 
raccomandando alla fuga lo fcamo del- 
la fua vita. dtilereieHa findone, nudus 
prefugit ab eis, Giouanni, ogn'altra cola 
mi fareicreduto da te; per effer giouîi= 
ne ti ftimauo ardito, e generofo come 
wn leone,mà ti ritrotio timido più d’vna 
lepre : hauerei giudicato , che hauefiî 
fparfo il langue, & efpolta la vita è pe> 
ricolo della morte per amore del tuo 
Maettro,che t'ama come fe fteffo ; dun- 
que tu farai di quelli amici, chetengo» di 
no l'amico per amico nelle felicità, e 
Es negl’auuenimenti finiftri l’amico,e 
‘amicitia renuntiano. Mà guardate, è 
Signori,come i negotij mutano faccia,e 
fi cangiano le vicende; Pietro cade, e 
3 cuamni ftà aldo, Pietro nega,e Gio- 
uanni confeffa; Pietro perde la gratia 
di Dio, Gionanni l'agumenta . Pietro 
diuiene inimico dichiarandofi non co- 
nofcere il fuo Maeftro Capis ana:hemati- na 
gare & inrare, quia nefciobominem iffum . Mar. 34 
Hor da che nafce quetta diuerfità ? Giu- 
rerei, che ciò procedeffe, perche Pietro 
troppo s'afficurò, e Giouanni temè : Pe- 
srus , quia fugare noluit, abneganit ; Ioan- p) 
mes,me abnegaret ) aufugis , chiude Chsi- 
fologo.. 
Il gran Boccadoro confidera il modo 
come S. Matteo riferifce il principio 
della perditione di Giuda : Tronandofi 
il Figliuolo di Dio in Bettania nella ca- . 
fa di Simon Lebrofo,dice,che Tune abit Mat, 26, 
veus de durdecim, qui dicebatur Iudas 
Ifcarioses , ad principes Sacerdotmn , de. 
10 vorrei fapere quell’autte: bio Twnc, à 
che rempo;ò à che attione fi riferilce : 
Lafcio ognialtra efpofitione, che fi po- 
portare,e folo appiglio à quella 
del (opranominato Chrifoftomo: il qua» 
le dice,che quell’auuerbio Twnc,hà cor- 
rifpondenza coll'entrata di Maddalena 
ne. 
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nella cafa di Simone, quafi volefle infe» 
rire.il.Sacro Euangelilta , oh gran fatto; 
degno veramente di maraviglia, e di; 
flupo:e, quando vna donna di mala fa-; 
ma, publica peccatrice abbomineuofe; 
al,mondo . & odiofa a Dio ; entra nella, 
cafa di Simone per comuertirfi, e fufi, 
Apoftola dei Saluatore, Tane vo Apo-: 
folo diuiene Apoftata . Hor vedete, 

che itrauaganza, nel medelimo tempo. 
chevna donna efce dall'inferno ; e entra. 
ne! Paradifo , vn difcepolo di Chriito 

efce dal .Pargdilo , e fi precipita nell’ine 
ferno : Becoui Ja Dottrina del Bocca 

doro: Now enim fimpliciter abys, fed ad- 

dit, & tune , ingui:, abijt ; cioè mentre la 

peccatrice (tenda Li piè nella foglia 

della porta pe: en ‘rare, Giuda vi haue- 

na polate ie piante per vicire, Paxle ante 

meretrix jubito pudita proceffft, & pro- 
funi bruta peccatis  porsum ferenitazis 

agnuisita & quando proffitura lupaninv exi- 

ui , tune difcipulis gehennam intranit, 

Dal che ne caua pei auuertimento Chris 

foltomo è peccatori,che ponendofi ava- 

tigl'occhi l’auuenimento di Maddalena - 
non deuono (confidarfi , e gl’amici di. 
Dio facendo rifleflione alla caduta di 

Giuda non deuino troppo confidarfi, e” 
tenerfì ficuri : Non ergo viuendo meretri» 

cem de sua liberazione, defperes . fed dr Iu- 

dam cogitando non debes effe fecurme : 


° prirumque pericwlofum ef . cy confideyriaa 


& defperasio; nam confidentia. ffantera 
euertit, & icerum defferatio pofi lapfum 
non admistie exurgere : difcipulis cum fe 
Fares puraret, cecidit, meresrixcum fe ce- 
cidiffe avbitraretur, exmrrezio, —. 
Quando i rigori del freddo co* {off 
dell'aggiacciato aquilone gelauano i 
fiumi, &impietriuano gli tagn!, viuen- 


te. Licinio Imperatore,per ordine d'A-. 


gricolao Piefide di Sebalte Città dell’ 
Armeniasfurono pofti dentro dell’acque 
guaranta gionani igaudi , che fotto La 
fede di Chritto militavano; Vio di que- 
iti doppo d’hauer fufferito volontieri 
gl'afanni, che.reccano lecarceri, ed ef 
fere tato percoffo con le pietre ne' den- 


ti:à quefto fupplicio dell'acque frigi» : 


difime perluafo dal demonio non po- 
tendo refiltere caddè,& vfcendone per- 


fesla corona del martirio , e fi dannò ,. 


». .FeriaQuartaa? 


Nel. edefima tempo (qitelto mi pare 
vranpenistento fimile al foptadetro di 
Giuda e Maddalena) il portinaro che © * 
Navasadlacuftodia stiddevenir dal Cies 
loglhAngelische poitauano è Martiri di 
Chrilto sievta, nove..carene.: offeruà 
che pertil.compimento.de/quaranta;vnal 
ve ne mancava:i\ E; diffe.:trà fe tteffo 
Quadraginza hi funk, quadragefimi corona, In vita 
vbi eftè Evinalgendb.gl'occlii verfo de” cormm, 
martiri; vidde chewno wfcitordaiquelle, 
acque algenti , s'era dimoffrato man> 
cheuole .. Perùm. Deus ilarum ‘preces 
inritag effe non. eff paffiw fi (uolie ilcarce». 
riete.e-poltofi inquell'acque, che per il 
freddo già cominciatiano è congelarfi;» 
fubintrò nel numero de’ quaranta; On- 
de S. Griegatio Niffent dite) Qua ra- Greg. 
sione pro eo,quia & Diabolo fubduélus erat, Niforat, 
ad fuplendym numerum, cuffos carceris À 3 de Qua 
gratia introduttue, reliquie adiuntius cf . drag mar 
Ogrand' Iddio! che mitteri fan quelti? sirum dit, 
vnò pet tn momento perde da corona ‘p fa,399 
delmattitio; e della gloria Et vn infe- > 
dele: per vn.punto l'acquifta: vno già; 
artivato nella fogliadel Paradifo fi pie-: 
cipitamell’iriferno; &wn altro efce dal» 
l'Inferno , Bè sbalzato di fitto in-Pa=> 
radifa,; 0...» i 

Voglio terminare il difcorfo con vnì 
racconto di S. Fulgentio : Riferifce que- 
fto.gran Santo di due Donne vna Carta» 
lica se.l'alua»Pagana: ciafchedunu-di. 
quette partorì an figlio malchianelme»: 
defimo .iftante: La Cattolica ; che'lui- 
fceratamente-amana il fuo paitos im=! 
piegata ‘ogni curas e fuceua ogni dili- 
genzasacciò quanto prima futfelavato * 
nell’onda battifimale : mà riufcì vana 
ogn'opeti,perche prima di giongere al- 
la Chiefa morì il venero fanciullino 3% 
del.che afflitta, e fconfolata lamadre, 
fgorgando lagrime per il dolore pare» 
na, che doppo morte lo voleffe bartez= 
zare-col pianto, L'altra pagina punto 
fi curata del nato bambino , nè quanto a» + 
al fifico della.vita nè quanto al morale 
dell'anima: Che battefimo? dicena, fi 
viua il mio figiiuolo, nello Naro nedefi= 
mo,che.io l'nò partorito i. quelto v.ffe,e 
doppo alcuni anni fi fece di pagano fe- 
dele, e fi battezzò. Vito è parto dima- 
dre fedele, & amoxola;che non lafcia 

mez 
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mezzo in/procura:gli la falute.; e.non 
l'ottiene ;. Bencheiu fia pato stà fedeli 
mel grembg di Santa Ghiefa, afperlo 
coll'ondi batcimale benche tu fia Reli- 
giofo, Sacerdo:e, famigljate di Dio,col 
«quale tratti gricinalmente s non. #nmar 
ginar per quetto d'elfer tanto ficuro,che 
tunon poHa perder la gratia di Dio,e 
dannarti.. E.tu peccatore, confiderao 
che il Figliuolo della paganà 1 0a ali6r 


t 
‘ è 
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nifimo dalla falute, e pure (i battezza, 
& an viruì della gratia diuina acquifta 
il Paradifo : Fà animo dunque à te ne- 
defimo, e fe bene fei peccatore, non per 
quello ti deui{gomentare, perche fe voi 
entrare nel numero , e nel eregge delle 
pecorelle di Chrilto il Paftor Celeite 
tafpetta, e ti delidera ,e fe l’effetto non 
ne tortifce il mancamente farà proce» 
uto date. Perdirio ma ex te, 
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AA ‘Labivihie Petit) part pedes cin . Luca 7. 


VA +12 i LC Va S2 140 . . 
AN queto facro giorno ci giadi Matilde. Etio douerei augurare 


» rappretenta Santa Chiela 
vna dada, che già: fila 
magioresfrà tra le pec- 

d Sen CatricisEratin ciminate pec- 

car rix,e poidinieste l'idea dellt:più fan 

te. Ella fi fpecchio» Hi perfertione se 





1 feco via witacofianfterasche:fipuo) ben 


penfare; mànan ridise,, Fi il' giardino, 


‘© que.campeggiaronp tutti i fiori ‘delle 


virtù. L’errario,oue ripofela naturade 
ricche zze della beltà; il teatro cue i 
miracoli della gratia rapprefentati fi 
viddero, Onde queita mane bràmarei, 
che ciafcheduno di voihaueffegl’occhi 
‘di Lince; e d'Argo per mirar, &erammi- 
rarein quelta Dama le bellezze di Rè- 
chele, la modeltia di Sara ; la bontà di 
Roth, la diuotione d’Anna, il coraggio 
«di Iaele, l'humiltà d’Efter, la .caltità di 
Sufanna , Ja prudenza di Rebeccha; € le 


| prerogative di tutte l'altre dotinè più 
» fegmalate, chedallo Spirito Santomnelle 


Sacre Scritture celebrate veniffero :© 
plire farebbe: di meltieti, che: hanelfe 
taute orecchie ; quante ne porta la fa» 
ma; per afcoltare le prerogaziue d'vna 
Donna più cafta di Lucretia, e di Vergi- 
nia , più forte di Tomiri, più honetta 
d’Artemifia , più maeftofa di Livia, più 
toleramte d'ipficratéa ; più religinfa di 
Tucia,più coftante di.Cama , È più fag- 


à melteffo tante lingue, quante furono 
nella torre di Babelle,che vorrei impie- 
garle tutte à gloria di quefta Santa; non 
per rapprefentarvi, come la ‘rompelfe 
tol mondo prima, che d’argento gli di- 
ueniffe la chioma , ò fe gl'increfpaffe la 
fronte , fipendo , quanto poco deue fi- 
darfi vn cuore del ciel fereno nel tempo 
:di primavera. Non come fufle amica 
della Chrittiana pouertà,tenendo i beni 
.della fortuna, come fogni fantailici, fa- 
-cendo vita angelica dentro gl’orrori 
«delle fpelonche, foftentandofi non con 
‘altr’acqua,che di lagrime,non con altro 
pane » che del dolore, nè con aliriam- 
manti veltendofi, che de*capelli. Non 
che gionta in quell’albereo di fiere, 
«(proueduta di vitto, benche mendico » 
non fi fgomentaffe, come l’incredulo 
«fraelita smà che ei poneffe le fue fpe- 
sranze nelle mani di Din,potendofi dilei 
‘replicarsEra: cor eius fidnciam habehsin 
Deo. Ohie il Cielo mi concedefîe tan- 
te lingue, quante io ne bramo, nan'vor 
rei mica dimoftrarui, come fi ritiraffe 
dal fecolo pertrattar fempre con Dio, 
non come gli foffe incognito opn'huma= 
no fembiante,toltone quello del Reden- 
tote: non che al pofar del più frà l'in- 
coltezze di quella folitaria foreRa fi po- 
«neffero in fuga, come i peccati dell’adi- 
ma» 
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ma,tueti i ferpenti, che finall'hora l'ha- 
ueuano refa impratticabile» non che fi 
rendeffe wnica nell’aftinenze, vinendo 
folo di radiche d’herbe , etemendo an- 
co, che pere gli recaffero qualche dis 
flurbo alla contemplatione,chiedeffe in 
gratia è Dio di mantenerfi (enza cibo 
corporeo ; òterreno, e l'otteneffe per lo 
fpatio di trent'anni continui. Non vo» 
glio nella (cena del mio ragionamento 
rapprefentarui l'hauer impetrato da 
Dio, che le pietre fi trasformaffero in 
fonti, acciò apprendeffero gl'occhi è 
‘ verfar di continuo rivi di pianto; ne che 
Gulielm, aitre divenute compaffioneuoli di quel 
Parifien. corpo innocente , s'inteneriffero come 
incone.de lacera :nonche dalle mani angeliche : 
Magd, fertevolte il giorno fuffe follevata da 
terra moftrandofi altrata non pur conla 
mente,mà etiandio col eorpo dalle cofe 
terrene; nonche fuffe fauorita con più 
di cento vifite da Chrifto , d che ilme- 
defimo gii cingelfe le reni con wn cin° 
golo d'oro lucente à guifa di quell’An- 
- Den, 10, Biolo veduto da Daniele. Renes eius 
accinéti aureo obrigo; che vifibilmente 
comparendogli l'Angiolo deitinatogli 
alla cuftodia da Dio , la cibaffe col Sa- 
cratifimo pane della menfa Euchari» 
(tica ciafcheduna mattina y'nè finalmen- 
re come il Cielo,doppo Maria Madre di 
Dio snon habbia altra Vergine, che in 
purità di cuore l'auanzi, è la paregei. 
Quetti farebbero foggietti troppo fub- 
blimi per la baffezza delmio talento. 
Mi reftringo per tanto al valore delle 
fue lagrime , che gli grondauano dal 
cuore più, che da gl’occhi, fopra i piedi 
del Saluatore,Lachrymie cepit rigare pe 
deseiws, acciò che s'altri diffe Ex vngue 
Leonem svoi argomentar pofliate da vna 
lagrima, la grandezza della fua fantità, 
e delmerito. Conofco,ch’io dourei far 
Ja pesarese » e lafciar. parlar” 
alle lagrime di Maddalena,già che Pow- 
dera voci babent,mà perche fono in gran 
copia, potrebbero venire in competen= 
za di chi haueffe da principiare ; onde 
perleuar le contele , parlerò io, fe tace- 
rete voi. Cominciamo, 
D.chryf. Lachrymis capit rigarepedeseim. San 
fer.93.f. Pietro Chrifolougo, ferine,che M:ddale- 
327.» Na Kras onuffeluttibue, piene lacrymie, 


clamofa planitu,dy fecit domuns Letitia; de 
pus lamencasionis , CP planttue . Perche 
conofgeua , che le fue lagrime erano il 
fonte , cue quafîinyn lucido criftallo , 
fpecchiandofi conobbe quanto fulfe ab- 
bomineuole, e deforme l’anima fua Li 
le colpe commeffe , e volfe , che glifer- 
uiffero come argento,col quale auualo= 
rata dalla gratia diuina , rifcattò fe fteffa 
dalla fehiauitd,e tirannide dell’inimico 
infernale. Furono il lapis filofophorum, 


che nella fucina delcuore trasformana 


il ferro arruginito de’ fuoi peccati nell’- 
oro d’yna perfetta carità . I fiori che 
nella primavera della fua conuerfione 
additarono, ch’ella doueffe produr- 
re frutti copiofi di fantità, e di buone 
operationi: La ruggiada,;che cadendo 
dal ciel fereno del fuo'bel volto, gl’irigò 


*laninia rendendola feconda di gratia, e 


merito’, Le perle, che in dimottratione 
dell'amore portaua alfao celelte Spofos 
nouella Cleopatra,ftemperate coll'ace» 
to più acerboldel fuo dolore,gliene fece 
vn donatiio mentre ftaua nella menfa 
col Farifeo. Furono fialmente, il mare, 
cuenaufragorono gl'efferciti de’iuoi er- 
rori : Infegnandoci San Pietro Cellen- 


fe, che Lacryma ef? naufragium vitiorum D.Cellen: 
portufque' naufragaserum. E San Grego- Lde pani, 


rio Nazianzeno: Lecryme ‘peccateruo 
di Iuuium fint, ds mundi expiamentum . 


D. Greg. 
Nazian, 


Come più delle lacrime di Maddale- #res. 31. 


na , che di qualunque altro Santo peni» 
tente fi fà mentione dalla Scrittura fa- 
cra,pare ancora,che tutto ciò di lodevo- 
le; e peregrino fi dice delle lagrime da” 
Santi Padri,tutto à quelle di Maddalena 
ficonuenga . Lo credo, che vna lagrima 
fola della. noftra penitente fuffe al De 
monio di maggior tormento , che tntto 
il fuoco dell'inferno , dicendo San Pie- 
tro Cellenfe,che Sazan soll'erabilim fufti» 
net flammans fame , quam lachrymam no- 
firam acriufque contviti cordîs lachryma, 
quan ffamma infernalie incendi torquessivi 
Iddiò trouò modo conla {ua infinita on» 
nipotenza di tormentare col fuoco ma- 
teriale gli(piriti infernali: Ma la peni» 
tente M:Udalena hà ritronato l’inuen- 
tione d'abbruciargli coll’acqua ‘delle 
lagrime : Dicena Tertuliano, cheil no- 
firo Redentore è inuaghito dell’acqua 
. non 


D. Petr; 
Cellen = 
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‘fionmeno della colomba di Paleltina 
Nunquam fine aqua Chrifiua; prima rudi» 
menta porefiatie five vocarus ad nupsiae 
aqua aufpicasur : cuni fermonem facit ; ff 
gientes ad aquam fuara inuitas fompisera 
niamzenmde agape docet , aque calicem pa- 
svi oblatum inzer opera dilettionie probas ; 
apud pusewmi vires refianit, fuper agdiara 
incedislibenter, & tranifrera; Sapendo 
per tarito la noftra ianta;qualeftima fac- 
cia i] Saluatore dell’acqua, gliene fà vn 
vblatione \ fopra l'altare de'piedi La- 
chrymis capix rigare pedes cime, Soleua 
l’AbbateCellenfe commendarj le lagri- 
me conquettolessiadi:iimo encomio, 
"ALE cel) Lachryma Filinm Dei ad nos sorva & ad 

iu veranm svissitazem intermentente fpsritt, mOs 
rare alexa. Cioè: vna lacrima che elca da 
gl'occhi d'in penitente,hà tal virtà, che 
piega, & inclina Iddio ànoltri compia» 
cimenti;onde perche quefta faggiaDon» 
na brama le fiie colpe, vi poneperiotere 
ceditrici le lagrime ; & ottiene quanto 
defidera; Remisswitmr sibi peccata tua, 
per effer poi fublimata #!la fruitiene 
della fantiffima Trinità. 

Voglio;che conla dottriaa:del fopra= 
de:to padrefacciamo vn'altrapondera» 
ione ; Aquahec aut facir;mat inuenie Pa- 
radifum, quett'acqua è fà,ò. treua il Pa- 
radi'ojcome puol effere,che quell'acqua 
faccia, è faccia ritrovare il Paradifo ? 
Adunque dentro d’'viadagrima ftà la vie 
fione beatifica, è ficontieneda gloria del 
Paradifo è Creda;che.ciò fi debbain- 
tendere , canfaliter, & nomefficiemter s nec 
fermaliserzin queltofenfo;iedato per im- 
poffibile , che Iddio fdegnato peri pec- 
catidelmondoannichilafe il Paradifoy 
(arebbe neceflitato à riprodurlo per ca- 
gionedelle notrelagrime; le:quali ha- 
merebbero tale efficacia d'obligare Id- 
dio*è riproditrre di nuovo il Paradifo.: 
E quetto mie parere inferirvolenal'ab- 
bare Cellenfe dicendo , Aqua hec fucit 

Paradifum, Il foggionger di pei che 
ritroui 11 Paradifo; Inmenit Paradifunm, 
è vn dire,che hanendo noi perfo il Para- 
dilo per caula delle colpe; che fi com- 
mettono,lo ritrauiamo pei in virtù del- 
Jelagrime,che dalcuorefi tramadano è 
gl'ecchi., Echivorrà negar-quefto: pre: 
.gioà quelle di Maddalena; fe appreffo il 
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nofiro Iddio furono le più valenoli ; che 
grendaffero già mai fopra del volte di 
contrito penitente ? E:fecerune,& inve = 
nerunt Paradifium , 

Voglione alcuni Scrittorifacri,chele © - 
lagrime poffino andare del pari con il 
Sacramentodel Rattefimo , inriguardo 
dell'effetto tanto prodotto ida quelto s 

uanto da quelle; PeròSan Pietro Chri- 
ologo parlando de’Santi Innocentidi- 
ce, chefurona battezzati dalle lagrime 
delle madri, non meno, che ig 2 
fangue, Beata lachryma , que pro salibus p, Petr. 
fufa fensibue graziam baprifmasisconimle» ebryfal, 
vunt. Anzil'itteffe Madri , è parere del 
Padre Pelbarto ; checonle proprie la- : 
crime reftaffero battezzate, Ma:resin Pelbarò, 
lachrymis carum baptizate funs, ficur fily ferm.33. 
in fanguine » Sia però detto con ogni rie dr D. Io, 
uerenza di quefti Scrittori facri,e non chryf. 
per pregiudicare ad vntanto Sacramen= 
to come è il Battefimo,mì più prefto per 
maggiore ingrandimento della Diuina 
benignità in ritrouar tantimezzi per la 
noftra falute: Pare, che Iddio in vna 
certamaniera habbia volfuto dare mag- 
gior preeminenza; e virtù allelasrime, 
che al Battefimo; Ciòfi dimoltra con 
due ragioni,la prima è,che il Battéfimo 
tionpuele applicarfi, chevna(fola volta: 
lelagrime, cento mille, & infinite volte. 
La feconda è, chel’acqua del Battelimo 
non vale, fenò quanto è avualorata dal- 
lo forma, che confiftenelle parole inlîi- 
tuite da Chrifto; onde ilMaeftro delle A 
fentenze; Si enim ablusiofiat fine verbo, MgiPi 
mon: ef fibi Sacramentum , fed accedente Senr.l.4. 
verbo ad elemsentura, fis Sacramentun , & D.P,A% 
il Padre San'Agcftino , erbe Baprifina gf. — 
confecrasur, detrahe verbum , & quid efd S Io Cli- 
aqua nifi aqualaccedis verbum ad clomen- mac gras 
tum, È fis Sacramenini. Màlelagrime d# 7. 
non hanno bifogno di riceuereil valore, 
ela virtà dalle parole , mà da per lora 
purificardo l'anima neftra, non vaa vol- 
ta fola, mà cadauna, che venefia di bi- 
fegno. Le lacrime dunque, ò fono di 
maggior virtù almeno eftenfiua nell'ani= 
ma Chriftiana , ònonl’hanno minore» 
Quando Maddalena, Lachryms capi: ri= 
gare pedes ciut battezzò con quell'ac- 
que ;.che nafceuane dal cuore. l'anina 
fua » Bramate forle vdire; che reftalle 
puris 
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rificatascome vi'anima, cheallor'al- 
ora battezzata diviene pura,e candida, 
come yna colomba conle candide piu- 
me dell'innocenza? nonlo fentite dalla 
bocca di Chrilto? Remistuntur peccate 
tua. Onde it Padre Sant'Ambrogio, 
D.Ambr. Lachryma venia non pofiulant fed meren- 
in Luc.l.9 sar, e San Leone confiderando le lacri» 
medi San Pietro diffe | che produffero 
D. Max. quel medefimo effecto .nell’Apoftolo, 
che il Bartefimo in noi, Felices , Sende 
D. Leo. Apoficle, lacbryme ine, que ad diluendam 
Seris.,.de cnlpamnegasionie, virintam facri habuere 
P. D.  bapriforare. 
Dalche forfeil Padre Sam'Agoftino 
D.Augu, fi moffe à dire,che le lacrime fono vica» 
Ser,11.ad rie della paffione di Chrifto , Lechryma 
fratr.in paffionis Domini «ff Picaria, Che cola 
Erem, vuol dire propriamente; Ficaria? Vi- 
cario fidice quello , che ità in luogo di 
wn altroydal quale conferita gli viene la 
fua autorità. Lccipisur pro omni eo , qui 
inlecum alterius fufficitur , dice Anabro= 
gio Calepino,&altrifoggionfe: Succe- 
dam ego Vicarius sno muneri. Mi fpiego 
conquefto modo di parlare , intendete» 
miperò piamente , &/ano modo. Cioè, 
che ricevendo la lagrima il valore dalla 
paffione di Chrilto, come il Vicario dal 
Vefcouo, ne fegue ; chechiamandola il 
gran Dottore di S.Chiefa Agoltino , Pi- 
cavia paffonis Chrifti,ella habbia virtù di 
purificar dalle colpe, & effer rimedio 
per le piaghe dell'anima; quindi fegue 
Agollino 0 Lachryma,iu contra ruina ho- 
minum fivaua folatiam, que pafionie Chvifti 
es vicaria contra peccatum ponens vemedi- 
mus, vi per se fotiescogatur Chriffus mori, 
quosies Labitur homo in abyffum peccato- 
rum. Naretfendo per ancora gionto il 
tempo della paffione ; quando Chrifto 
era nella cafa del Farifeo , le lagrime di 
quelta bella Penitente fubintrarono in 
vece di quella,glilernirono per rimedio 
delle piaghe nell'anima, e cagionarono 
in lei l'effetto,che in tutti la pafione di 
Chrifto ; e nefàù accertata dall'humana- 
“to Iddio, con quefto dire Remissuntur sie 
bi peccata tua. 
Già fanho i Teologiche vna fola ttil- 
Ja difangue del Figliuolo di Dio peref 
fere di valore infinito;era valeuole con» 
tro tutti i peccati del mondo , &vnala- 


Ambrif. 
Calepin. 
6. Vary, 


D.Asg, 
pijup, 


Feria Quinta 


grima fola di Maddalena fA baftenole 
pertuttele fue colpe, chie haueua come .. . + 
melo : [o (male il Farifeo in. veder : 
comparir quelta donna, e proftrarfi è 
piedi del fuo Maettro l’incolpa delle fue 
fnancanze,la taccia di peccatrice,& ac» 
cufandola come rea,pare anco,che cone 
feguentemente voglia. muouere il $i- sì 
gnote à caltigarla : Fric,fi effet Prophesa, LW0. Y% 
feivet vnique, que ds qualis eft mulier, que * 
sangit eum : Quafi voleffe inferire , Co- 
ftui Profeta ? mà come ? (e non conofce 
quali fiano le qualità ; e cenditioni di 
quelta Donna? e fepure è Profeta , ela 
conofce , perche l'’accoglieè perche non 
la difcacciatperche né la caltiga è S'egli 
é giutto douerebbe effer defenfore della 
giuttitia,e dargli i fuoi doveri, hò detto 
il mio parere, hor faccia, cheglipiace, 
non potrò effer incolpato di negligenza 
nell'hauerlo anuertito. Certamente è 
Signori,pare,che quefto Fari{eo 21meno 
in apparenza habbia qualche ragione; 
mà fe porremo quelto fatto in bilancio» 
troueremo,che i tertifono i (uoi,e lera= 
gioni di Chrilto;e di Maddalena. Pec- 
ca Adamo, eIddio gli perdona sì ; mà 
non'fenza qualche dimoftratione di pè- 
na;e di caltigo Kiceit eum de peradifovo- Gen,3. 
luptatis. Im fudore vefceris pane tua. 
S'eltingue la colpa d'Adamo con il per- 
dono,mànon fenza la pena. Peeca Pie- 
tro negande il fuo Signore , mersmenizo- Mar. 26. 
minens illum snefcio quid disis ,, E che ne 
fegue? Impetra il: perdonò ; e non fog- 
giace:al caltigo». Nonfitroua sche per 
vn peccato così graue ne riportafie da 
Dio alcuna mortificatione , fuor che vn 
gallo pareua, che con.la voceorgoglio» 
fàcantando fo riprédeffe della mancan» 
za commeffa. Escontihue Gallus canta 
mis, recordatus ef Pesrus werbii Iefa, 
&rc,lo vorrei fapere la cagione di queita 
difparità : Se quefti auuenimenti pale 
faffero perle manide gl'huomini , nen 
mi darebbe da penfare , fapendo , che 
fanvo ciò, che voglieno , nonquello de- 
uono , eche per vn donatito , cheglifi 
faccia, fanno parlare à loro modo le 
leggi, e trappazano la rettitudine della 
piuttitia ; come glipare,: màquì fi parla 
di Dio, cheè resola infallibile; & ine» 
mendabile,&è-Pi&ella infinita ape 
ic- 


ibidem, 


Didacus 
Vega in 
I, penis. 


Mat,26, 


D.Amb, 
fer. 46. 


Della Domenica di Paflione: 


Riccorriamo alle I(torie,che forle giun= 
geremo è. pemetrare..il punto di quelta 
difficoltà. Si legge appreflo di moli 
Scrittori, che vn certo Antipatro (criffe 
molte lettere ad Aleffandro querelan- 
dofi. d'Olimpia fua Madre .,.che, nel go- 
semo. del Regno ,. enell'amminiftratio- 
pedellagiuftuia; fi portaffe da Donna; 
Aleffandro-doppo molteletrere,leggen- 
do finalinente l’vitima,chealle mani gli 
capitò, difle, Ignorare videtuy Antipater, 
quod vnamatris bachryma , mulsas delebie 
epifftelas: Voa lagrima(ola di mia Ma- 
dre è baltanteà (cancellare tutte le let- 
rere, & annullare tuttele querele d'An- 
tipatro.Vna lagrima (ola tanto valeuole 
appreffo "d'Alelfandro è Et apprelfo di 
Dio crederemo forfe, che non habbia if 
medefimo credito? Adamo fù caftiga- 
tò,perche non pianfe:mà Pietro,il quale 
Flewitamare , fù alloluto dalla colpa, e 
dalla pena, Et è offeruatione del Padre 
Sant'Ambrogio, Adam reusfatfi nudus 
erubuit, Petrus confcius deliéti , porreptas 
ingemmit: Illetanquam dephrebenfus fe- 
Pinar adlarebrasshic tamquam emendasne 
prorumpit ad lachrymas. E pai foggion- 
ge: Lachrymas eius Lego » fatisfattioner 
mon lego. Che fe anco Adamo haueffe 
verlato da gl’ocehiwna lacrima,non ha- 
verebbe hauuto in pena del fuo errore 
l'efiliodal paradifo terrefte, nè la con- 
dennagione delle fatiche, e dei fudori 
per ilfoftentamente della fua vita. Dal 
che fi puo] dedurre la cagione, perche il 
Figliuolo di Dio non puniffe Ja Madda- 
lena delle fue colpe: Comparue alla 
prefenza di Chrifto conle lagrime à gl*- 
occhi , Lachrymis capitrigare pedes eius . 
Come s'haueffe detto il Signore; è vero, 
che quelta Donna meritarebbe caftigo : 
mà vna lachrima fola d'Olimpia bafta- 
ua percancellare tutte le aceule,e lette- 
red'Amtipatro; Quanto maggiormen- 
tevn profluvio di-lagrime furono à ba- 
ftanza per annullar l’imputationi del 
Farifeo,quando marauigliato diffe; Hié, 
f c[fes Propheta,fcires viique,qua,do qua- 
bis cf mulier, que tangit eum , quia pecca= 
srix Lar E fe l’iftetfo Iddio diffe In qua- 
cunquehera ingemuerit peccatorymon recor- 
dabor amplius, come poteva ricordarfi 
de peccati della noftra penitente per ca- 
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Itrgarli , fe giufta Ja relarione del P.S. 


Agoftino, Peccasrix illa Mavianon folum D.Angs. 
in domo Simonis, fed esiam pof adueniunò fer. 1.ad 
Spirismi Senéti hoc idem ardemser perfecit, fas. in K 


Semper enins dolebar,femper in vita fua fle- 
bas que comiferas? Dalche efprellamen= 
te fi deduce,che vna lacrìÌma,Ef Vicaria 
paffonis Chriffi. Faccia pur dunque il 
Farifeo l'offitio d’Antipatro-contro di 
Maddalena , che fentirà rinfacciarfi , 
quam pedibies meis non dediffi;hec qusers 

lechrymis rigamit pedes meos , 

E relatione di S.Giouanni Euangeli= 
Ita , che Iddio con le proprie mani rac- 
colga le lagrime » quando £ verfano da 
gl'occhi de’ ferni fuol; Abfferget Deus 
omnem lachrymam ab oculis eorum . Iddio 
medefino in perlona ? perche più prefto 
non dà quelto offitio ad altri? perche né 
lo commette ad vn Angiolo? pur fappia- 
mo;che confegnò l'ani pd àgl’An- 
gioli,il proprio (pirito al Padre, à Gio= 
uanni la Madre , à Pietro la Chiefa , e le 
lagrime à riuno vuol fidarle, mà egli 
{teffo ne vuol effer cultode;dal che prefe 
occafione il Padre San Bernardo di ce- 
Jebrarle dicendo , Frlices lachryme, quas 
benigna manns Condisoris abfferges, Per 
i(piegar quelta d.ffi coltà , giudico bene 
d'introdurre vna ittoria: Vncerto cu- 
rioto domandò ad Apelle quale fràtut- 
te le pitture,che teneua nella fua botte- 
ga fulfe la più bella e daluipiù ftimata: 
rifpole,tutteàvnmodo. Non reltò pa- 
-go il curiofo, mà volfe certificarfene 
‘conquelto inganne: Mentre il famofo 
pittore ftaua nella piazza, il curiofo le» 


uò la voce gridando, correte, acqua,ac= 


qua, che bruccia la bottega di Apelle, 
allora datofi alcorfo il Pittore, e dimo» 
ftrandofi affannato,diceua è quelli, che 
prima di Joro s'erano auniati per eftina 
guere l'incendio , che credeuano vero, 
Seruase mihi Admidem. Dalche argo= 
mentò il curiofo , che la pittura d'Ado- 
nide foffe da Apellela più fimata . L'if- 
teffo parmi,che faccia [ddio,mentre per 
fe nonriferba altrosche lelagrime, 4b- 
Perget Deus ommem lachrymans ab vcculis 


rem. 


Luc, 7. 


Apoc, 21 


D.Berna. 
in de- 


clam. 


eorum, quafi dica. fevuase mibi lachrymam: Didac,de 


Dalche fi puole argomentare,di quanto 


Barga t0. 


«prezzo fiano appreffo Iddio; Nomcteg- 2.in Ed. 


sura eliqua, non legatus,non Angelos » fed 
io Dan 


lib, 8. 
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Fbi refernatsalia alijseredidit, id proprium 

ef manus diuine , chiude vn Moderno, 

Mì voi potrefte replicarmi che quetto 

luogo difcrittura, e gnefta prerogativa 

non fia propria delle lagrime della ne? 

fira bella piangente. Anziche sì; Rac- 

contafi d’vn Monaco, il quale mentre in 

Chiefa piangeua le (ue colpe , glicom- 

parue Ehrilto noftro/Siguore all'altare 

veftito con el’habitilSacetdotaliin atto 

di celebrar la Meffazte girando fi rivolta» 

ua per dire Dominus vobifcum , teneua in 

mano,e moftraua vn calice d’oro; moffo 

dalla diuotione il Monaco domandò à 
Chrifto., perche teneffe in mano quel 

calice,e che cofa dentro vi conferuaffe è 

à cui rifpoffe il Signore,guando Madda- 

Jena piangeua è miei piedi,io raccoglie» 

uo le fue lagrime; e le-conferuo adeffo 
comereliquie, ecome gemme, e gioie 

Infpeesl, in quelto calice d'oro : 73 fcian:, & cs- 
Exempl, gnofcant amsies, quantum mihi placent con- 
difll4o. srisicordis,@y penitentieluEtus ; hic randi» 
” um feruani lachrymas Magdalenezzd pedes 
meos finentis, © con quarta maggior 

ragione fi puol applicare alle lagrime 

della noftra penitente, ciò che delle fue 
fantamente fi gloriaua il piangente Da- 

Pfal,55, uidde! Pofuiffi Lachrymd meas in cons 
fpettusmo,cioè avanti gl'occhi tuoi; Oh 
gran cofa! Quel Dio ; che tutti i Santi 
del paradifo tengono per oggetto delle 
loro beatitudine auanti gl'occhi dell’in> 
telletto,ftettifper dire,che tenga vna lè> 
grima peroggerto della fua gloria acci» 
dentale, infegnandoci Beda, che Quod 
amamus libenter intuemur.Leggono però 
. altri, Pofkiffi lachrymasmeas in shefanris 


punti, 1, 


fslie.c le mielagrime, e come perle, cemme;e 


gioie di valore ineltimabile, voile ripo» 
ponete fià le cole) più pregiate ne'voftri 
refori. Io credo,che lelagrime di Mad- 
daleria fiano fenza comparatione di 
maggioreltima , che quelle del Profeta 
piangente;quanto i Santi del Teltamen» 
to nuouo fono maggiori di quelli del 
‘ wecchio : onde migioua credete, che fe 
le lagrime di Dauide fî conferttaho nel 
i teforo di Dio invnvafo d'argento), è di 
nto chriftalio àquelle di Maddalena fi deue 
vog pifide d'ofo imaflicciotempeltata 


inis, Simore voi vi degnate di raccerre. 


-Feria Quinta 
Deus ipfa officium luchrymae abfergendi: 


didiamanti -°*1..8 
Perle nel mondo rion fi trauano,befik 

chedi grardiffima ftima, cheà quette 
generate’ rielle conchiglie de gl'occhi 

di Maddalena fi poflino paragonare: 

A Filippo terze Rè di Spagna fi donata 

vna perla tanto groffa, che ne- fecefàre 

il pome alla fua fpada. Dal Rè della 
Gebagnafà donata vna perla è Gafparò 

Morales, chie pelana trentunafiliqua sè 

fù venduta all'incinto 1200, fefertiji re>bi'1 
Cefare:prefentò à Setuiliamadredi Br» > x 
to vna perla, che valeua feffanta mila 

feftertij. Vn altra ne fi) maridata in de» 

no alla meglie d'Aleffandro Seuero,dal 

quale fil impofto , che fi vendefie all'in- 

canto,e nontrouandofi chi haueffe tati» 

ta moneta da poterla comprare,ordinò, — 

che fi appendeffe per ornamento ad vna 
orrecchia della Dea Venere,e vietdalla 

moglie » che non ardiffe di portar perle 

di tanto prezze. Màche hanno da fare 

tutre le perle del mondo con wnalagri. . »-. © 
ma fola.di Maddalena ? DI gratia offere 
uitemero il rmaodo delparlare, chefan . 
gl'Euanpelifti dell’unguento ; e delle la» 

prime come:è diuerfo). Di quello dice, 

Astulit alebafirum vnguenti: nardi pifici Ineh, 17) 
pretiofi . ES, Luca di quefte foggionge 
Lachrymiscapit rigarepedes eiut, mà non 

dice, che quefte lagrime fuffero-pretio» 

fesmi pare;che fia contrario è quanto hò 

detto fin hora;celebrande,il valore del= 

le fue fagrime:: eche l'vnguento per ef= 

fer pretiefo fia di maggiore itima , Non= 
dimenò-io fon) di contraria opinione, 

Vditeil mio pa:tre ; pretiefo propria» 

mente vuol dire cofa digran prezzo;cofi 

efponie il Padre Mendoza, Pretiofum fe francife) 
mitur pro re magni press: in quefio tene Mend,1, 
{o difle ‘1 Potrs Ingeniwm quordem fuerat 3 .li.1.n, 
pretiofint auro: c Salomone ne'iuoi Pre- 3 8.fe.15; 
nerbis Presiofiereff cuabtis spibus fapiam Quid. 
ria: Mà quì c: efce maggiormente ladife Prow, 34 
ficoltà; dutrque lelagomedi Maddalena 
non valeuano cofa alcuna, mentre non 

erano pretiofe,cieè di'prezzo? Vorre= 

te comprare vna emma dall'orefice,gli + 
domidarere in che prezzo la tiene, egli 


‘dirà,che ilfuo prezzo è di dieci,ttodici, 


èventimila feudi. Se poi.cercafte: di 
fapere,di che prezzo fia.il teloro di San ti 
Marco inVenetia,ò pure del, Rè ditrano 

(cia, 


Della Domenica di Paffione; 


cia,vi fi rifponderebbe,chenon hà prez= 

zo ,chelo polfa pagare: Erin quelto 

fento parlaua il Padre San Giovan Chri- 

ehrif13 foltomo del fanigue del Redentore,Dede- 

ho.de pro, runs pretimmfanguinis quipresium non hu- 

© bebas. Hor diquetta qualità erano le 

lagrime di Maddalena, non fono chia- 

mate pretiofe,come l'vnguentò, perche 

appreffo Iddiofi valutano tanto, che n6 

fi troua prezzo,nè moneta, che lepoffa 

pagare. Quì fi potrebbe riapre ciò, 

. Che adaltro propofito Jafciò (critto il 

P.$.Ambrogio,che in terra non fi troua 

prezzo, che vaglia per vna lagrima fola 

D.Ambr, di quefta Donna , Non inmeniser in serra 

ib. 3.40 presium eius. 

Spir.San. Simile è quefto ritroto wna Scrit- 

tura degna di ponderatione. Chrilta fù 

Ma:,26, venduto da Giuda trenta denari. Ques 

vulsis mihi dare ds ego eum vobistradam ? 

x asili obtulerunt ei sriginta argenteos.Cer= 

À cano molti,perche ne più meno di trene 

} ta: E tràmolti Origine dice, che ogn'- 

anno della vita di Chrifto fù pagato wn 

« denaro , però trenta denari correfpon» 

Origenin denti à tren'anni, Tansmm merceders com- 

car.D,Th,fituentes quantos annos S aluator conuerfa= 

in Mat.c, ts fuerasinhoc mundo. Eccoincampo 

è6.f.1er vna difficoltà; Chriito non viffe trenta» 

o trè anni?è certo appreffo tutti;fe fù ven- 

duto vn denaro per ciafcheduno anno, 

che haueua ; douewa venderfì trentatrè 

+ denari, come dunguei trè anni fopra i 

trenta non hanne il loro peezzo de trè 

dznari, che gli corri(ponda Rifpondo« 

no molti Scrittori (acri, che inquei trè 

anni il Saluatore s'impiegò nella predi- 

catione : perloche fono di tanto rilieuio, 

8z importanza , ckenon hanno prezzo, 

ò moneta , che gli pofla corrifpondere , 

Quetta è la cagione , perche l’Vnguento 

di Maddalena,e né le lagrime fichiami 

pretiofo , cioè cofa di prezzo : perchefi 

troua prezzo , che lo poffa comprare, 

mà lelagrime fono come i trè asni del» 

Ja predicatione di Chrifto , fenza prez- 

xo; edivaloreineltimabile: Noninue- 
pitur in cerra pretinm earvum. 

Molte elpofitioni danno gli Serittori 
Sacrià quelle parole della Cantica det- 
te dallo Spofo alla Spofa Celefte, Auer- 
se ocules suos à me, quia ipf me anmolare 
feceruns . Di gratia,ò Spofa mia, riuolgi 


Cant,é, 
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gl'occhi da me,perche hanno tanta vira 

tiì,che mi fanno mettere l'ale e volare. 

Giacomo di Valenza efpone così. @ 

Spofa mea amerso oculos suos , fcilices fidei, 

@& charitasie. & bumilitatis , quia tam 

mihi placent &5 funterasi quod me auolare 

fecerunt, ideff vi relitto , & reprobaso po- 

pulo Iudaico incredulo me compulerunt, vt 

repente defcendentem, & venirem ade, 

Cofmo Damiano dice, che lo (polo tal- 

mente ficonapiaceua di rimirare gl’oc- 

chidella fua Spofa tanto erano leggia- 

dii , che invagheggiarli, per il diletto 

viciùa fuor di fe Itello. Ei fponfa mea Cofmas 

Supra quans dici poffs, formofa & afpelu Daw. fol, 

adeo admirande,prefertina micemzibis iffit 35.n.0. 

ewis oculie, & ignitae charitatis fagittas in 

meum vfgue cor, quam me intenta intueris 

acie eiaculntibue , vt pre amoris vi; mt 

mibi anferant, niegue extra me rapiant. 

1] mio Beato Egidio Cardinal Colenna 

è di parere sche in queito paffo , deuafi 

intendere Iddio , il quale ci vuol fignifi- 

care, che à nòi fi rende inuifibile all’oc- 

chio corporeo, e come oggetto della 

noftra fede/non doviamo contemplar- 

lo con la vifta delle raggioni naturali, 

perche come imperferutabile hà dell» 

impoflibile ilpoterlo totàlmente cono» .. 

{cere . Amerse ocwlessuos.idefitolle ratio: B.Acgid. 

mes. fecundum quar vis meinquirere, quia lebt,13 f. 

ipfi ecwli, idef rationes sua fecerune ma 12,00,3. 

auolare , co quod deficiant ipf rasiomes ab 

inquifsionemea, quia quanto Deum per ra- 

siones naturales inueffigare volumus;tanto 

magie recedis è nobis . S.Gregotio Papa 

intende il parlar dello fpofo in ordine 

alla beatitudine del Cielo: Oculos ser: D. Greg. 

sere precipimur, ne videlices afpicere bea F5460.4. 

tisadinem fecuti eft, quanssmcumque vi+ 

deamus sarbicremur: Ipfi enim oculi eum 

auolave feceruni, quia quo amplims vide- 

tur, co magio imuifibilie «ffe cognefcisur. A 

Altri vogliono, che lo Spirito Santo 

prevedendo l’attioni di Maddalena par- ) 

daffe de gl'occhi fuoi,allora che bagnati 

di pianto verfauano rivi di lagrime, 

mentrefe ne ftaua folitaria in vna' (pe- 

lonca di Marfilia facendo penitenza, gl 

occhi fuoi lagrimanti innamoranano, è 

talmentelo fpofo del Cielo Chriflo, che 

gli faceuano lafciare i] Paradifo, &ane 

darfene è volo per vifitarla penitente 
Ff con 


-Lacob. de 
Falentia. 
ibid f.3% 
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eon tanta frequenza, che cento e dieci 
volte dicono gli Scrittori,che ciò facef- 
fe: Non haueua dunque raggione di di- 
re lo Spofo è Maddalena lagrimante 

Silueffer «Auerte‘aculos tuos A me,quia ipfeme eno- 
Prierius, lare fecerunt è 
& Leliu Vite vn altra fpeculatione fopra di 
Tholem. quefto particolare, Il Figliuolo di Dio 
in conc.D, predifie più , e più velte, che incapo è 
diagdal, tiè giorni farebbe rifufcitato,Sicws Tonas 
Fol.37.. inventre ceti vribue-dicbue , dr tribu no- 
Mas.12, Hib, fic erit filius bominia in corde terre 
sribue diebue ; &s iribm mollibua ,. 8g altre 
volte lo confermò dicendo, Selwite tem- 
plum hoc, in tribus diebme encisabo illad, 
Di gratia difcorriamo frà di noi, eve» 
diamo fe Chritto.noftro Redentore hab» 
bia offeruata la promeffa-di ftar morto 
-trè giorni,e trè notti, e finiti i trè giorni, 
e letrè notti puntalmente rifufcitaffe, 
facciamo prima il computo de' giorni: 
Egli morì il Venere all'hora di nona, e 
riiufcitò la Demenica mattina auanti 
{puntaffe il giorno, fi che à quefto conto 
ftette morto folamente due giorni, e 
quelli nontotalmente finiti, la metà del 
Venesdì tutto il Sabbato : quì dunque 
mancherebbe vna giornata . Quanto 
poi allenotti,ftette morto nel Sepelcro 
tutta la notte del Venerdì, & anco quel- 
la del Sabbato, mà-non l'altra della Do- 
menica,dalche elpreffamente fi deduce, 
che nontrè, mà due nottifteffe morto: 
comedanque potrà verificarfî Eris Filiur 
hominis in corde serra sribue diebue , dr 
sribus noffibu.? Anzi, che fecondo la 
Dottrina di Sant'Ambrogio, e di S.Gi- 
rolamo,non pare,che fi poteffe avuerare 
nè meno di due notti compite, perche 
S.Ambrogio dice, che riforfe trè hore 
auanti giorno, e S.Girolamo il Sabbato 
fera auanti cominciaffe la notre , però fi 
Mai.28. dice Pefpereantem Sabbati ; que Iucefcit 
in prima Sabbari venit Maria Magdalena, 
& altera Maria videre fepulchrumye tro- 
tiarono che era rifulcitato j11 che, fe fia 
vero, non sò come poffa verificarfi ciò, 
che habbiamo nel fimbolo de el'Apo- 
Infymbo tali, che Refurrezis sersia die ferundum 
_ lo Apoft. fcripinras , è veramentes che Refurrezit 
Beclef, ficut dixi. Voglio prima dimotirarui, 
che Chuifto quantunque non Reffe trè 
giorni , € uè notti morto nel fepolchro, 


x 
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Feria Quarta 


non per quelto fi polfa argomentare, has 


- uer egli mancato di parola, e di pro» 


meffa: anzi, che fia tato in ciò pontua= 
lifimo : mi piego con queta fimilitu= 
dine. Vno,cheprometta pagare vn de- 
bito in termine ditrè giorai , fe lo paga 
al cader del feeondo,e prima ceminci il 
terzo , non fi dice , che habbia mancato 
all’obligo , anzi che fia Rato pontualif- 
fimo if mantenet quanto promefle : il 
prcuenire il tempo itabilito nell'opere 
buone,non è mancare sen màab- 
bondare în diligenza,e cautela . 

Veniamo hera al noftro punto : per 

al cagione Chrilto accelerò la fua Re- 

urrettione , nor afpettando, che fi ter- 

minaffero i trè giorni,e le tre netti ? Ah 
che Maddalena piangeva la perdita, e 
morte del fimo Signore, le fue lagrime 
valfero per api mettere l'ale, acciò 
acceleraffe la fua Refurrettione , e pre- 
ueniffe il tempo determinato delle trè 
notti,e de'trè giorni, Lachryme Magda- D. Hire- 
leneaccelerationem refurrebfionia merue- nen, 
rime, chiude SahtiIreneo , Ipfi me quela» 
re fecernne , = 

Oh bene,quelta Donna penitente non 
fa peua inventare altro mezzo per far 
mettere l’ale al fue Signore,acciò prelto 
rifufeitàffe , che verlar da gl’occhi piane 
ti elacrime è Nò', mà quelte erano più 
d'ogn’altra cofa proportionate ; pere 
che, come offerua $.Drogone Vefcouo 
Oftienfe, fe mentre il corpo del Salua- 
tore era nel fepolchro,fuffe ftato rubba- 
to, non vi era prezzo per poterlo redi- 
mere, quanto le lagrime, quelle vaglio- 
no più dell'argento, e dell’oro,più delle 
gemme, e de'tefori. Si fieri potniffeyre- 
dimendo corpori fepulchrum , lachyymie 
impleffes . 

Piangeua dunque Maddalena, perche 
fapeua ; che per redimere il corpo del 
fuo Maettro dalle ‘mani della morte; e 
ritornatlo in vita, non v'era teloro più 
degrio,& opportuno delle lagrime, Ne 
voglio , che auualoriamo queito punte 
conla verità Evangelica, Morto,che fù 
Lazato., Chrifo fe n’andò inBettania, 
Ecco Marta gli và incontro; e con affet» 
tuofe preghiere lo fupplica,che voglia 
impetrar dal Padre Etergo di ternarlo 
invita ; Sed& nune fcio, quia quecomque Ivam X3 

popo . 


Della Domenicadi Paffione. 


popofrera & Deo,dabis sibi Dewe : Mà ilSi- 
gnore pereonfolarla » gli dice Re/urges 
fratres tune : fi che Marta nen puole al- 
tro ottenere, che vna buona intentione. 
Si licentia dal Maeltro,ritorna alla cala, 
e chiama la (sa forella,che vada abbaf- 
fo ; perche il Signore l'afperta alla por= 
Lam, 11. ta, cvuolparlargli : Pecemit Meriam fos 
frorem fuam filentio dicens;Magifter adeft, 
@ vocarse; Ella di fubito fi parce, {cene 
de alla porta, e genuflefft auanti al Sie 
gnore prima lo prega per la telurrettio- 
ne del fratello egli di (ubbito tratta di 
sitornarlo invita,e torlo dalle mani del- 
Ja morte ,e domandaybi pofuiffi enm è 
èfferuate conattentione: Marta lo pre- 
ga,enon puoletaccarne, che vna buona 
volontà; e Maddalena fenza pregarlo 
imperra ciò,che vuole: che ftramaganze 
fon quelte del mio Signore? Ah che non 
fonoftranaganze, mà Sacramenti,e mi- 
fterij : Ricomprare vn morto dalle ma- 
nidella mdrte; e ritornarlé.in vita, non 
ci vuole altra moneta; che di lagrime? 
Di Marta non fi legge; che piangeffe,mà 
folo che pregafle; MA la forella com- 
vi er alla prefenza di Chrifto con le 
agrime; che da gl'occhi.gli.cadevano 
fopra le guiancie; onde il Figliuolo di 


Idem. Dio ps vidit ille plorantom : Chefiri» 
fufciti il morto; che torni im vita Laza» 
ro, le file lagrime (one il'prezzo per ri- 

,_ comprarlo;e ridimerlo dallemani della 

î Pata _morte. Omnia Emangelifia sribmis lachry- 

nos, 


missquibus vefurreftionem defuntti fpera- 
243.6.13 peChrifhue iuber,vtmonerde, totum hoeene- 
w.3. gotiwm lachrymis contuliffa , dice vn mo- 
Ne derno ; dal che fi puol dedurre, che le 
lacrime di quefta Santa donna meritaf- 
fero prima la relurrettiene di Lararo 
quantum ad fubfiantiam, e quella del Re» 
dentore quanssam ad cireumffantiam acce- 
lerationie, : 

Mì ritorniamo alla virtà delle lagri- 
me in riguardo è Maddalena , la quale 
mentre frà me (teffo la confidero hora 
peccatrice , & hora‘penitente , e fanta, 
non faprei elleger oggietto , è cui con 

— più proportionata fimilitudinecompa- 
rar la doueffe, chela Rofa, Vedafi tal- 


hora in vn vago , & amene giardinola: 


vermiglia rofa,chementre nell'hora più 
calda di mezzo giorne, fi sforza far» 
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empofa moltra delle fue bellezze di: 
atando le purpuree foglie,e difcoprens 

do quafi ricca reloriera l'oro del feno: 

fe della molettia del caldo forfe invi. 
diofo delle (ue bellezze, qua da mali+ 
gna febre affalita , & affannata Gtroua, 
voi vedrete che cutta pallida,effangue,e 
tramortita s‘abbandona nelle braccia 
de’rami;che la cireondano , chiaa la 
fronte nel grembo dello Itelo materno;e 

{marritele natie bellezze‘, cangia tal- 

mente il viuo colore in vn pallor di 

morte, che è pena fi puol dir,quefta fà 

rofa. Mà fe per fua fortuna al compas 
rir dell'Aurora da benigna ruggiada ir- 

rigata ne viene,vedrete poi che è poco È 

poco di nouella porpora veltendofi, ri» 

cupera le perdute bellezze, ritorna ad 
effer pompa de’giardini, honore dell'o- 
dorifera fameglia ; pregio del mondo;e 
regina de'fiori , e quante fi mortificata 
dall’ardore eftinoyaltre tanto dalla rug- 
giada celefte è raunivata, & abbelita j0 

Nè mancò chi ne formaffel'imprefa, e 

l'animaffe col moto . Irrigata vina- 

cior. Era Maddalena qual reia nel giar- 
dino di quefto mondo, mà trà le fpine 

de'peccati. Eratin cinitare peccatriz, è 

come fcrive quel Dotto, Adbuc in fpinis 

exurgens rofa Magdalena apparer. Rofa 
che percoffa dall'arfura eftiua delle fen- 
fualità, e de' piaceri mondani , haueua 
fmarrito l'odore della fama, perduto 
l'ornamento dell'anima, e le bellezze 

dellagratia : & al ficuro chelarebbe di- 

nenuta di vermigliarofa arrido tranco, 

fe allo fpuntar dell'aurora, cioè al com- 
parirdi Chrilto in quei pacfi , dal cielo 


” 


Is, Fer. 


Elathaf. 
Paes c8, 
in epif. 
D. Iacoh, 
c.1 f135 
si 


x 


+ del uo bel volto, e dalleRelle de gl'oc- 


chi,non fuffecaduta fopra il vermiglio 
delle fue guancie la ruggiada feconda 
delle fue lagrime, allora che Lachrymi 
cepit rigare pedes civas : in viruì delle 
quali ricuperò quanto perfe per il pec= 
cato; e conmaggior ragiene poteua te- 
plicare ciò,ch'alcri dille, Lechrymia mea 
vita viret, Ohrnogiada toh lacrime! 
Con gran prudenza il Vangelitta San 
Luca dice, cheMaddalena trotiandofi à 
piedi del fuo Maeftro Lachrymi capis 
rigare pedeseisws . Vorrei (apere.pe:che 
dica cepit rigare,dy non copi: lauare? tane 
to più che quando Chiifto nella cena 
Ff a s'im- 
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siimpiegò à quell'atto ditanta humiltà 
sei: verfo i piedi de fuoi difcepoli, non dice 
ore pedes difcipulerum fisorum . Vdite la 
differenz sche erà quetti due verbi fi ri- 
trova : kekare non vol dir altro; che le- 
war macchie,e purificare, mà rigare,pro- 
priamete figaifica inaffiare,onde l'Eccle- 
Eccl;24. fiaRico. Rigabo orsum sseum plantasio= 
1,Cor,3, *#m. E S. Paolo, Ego plansani > Apollo 
rigenit : Aiungue le lagrime di Madda- 
lena hebbero virtù-di fecondare f fenza 
dubbio , affermando Chrifoftomo , che 
D.chryf. Mon fefimina delatus imber sgerminare, 
& crefcere facitsvt pietatis femen excitet, 
& vernare fecit ex lachrymie ruens imber, 
&1il Padre San:'Ambrogio celebrando» 
le, dice Bone lachryme,gue non folum no- 
D Amb. Rrnm poffint lavare delifum , Jed etiam 
incap.7. verbi celeftia vigare veffigium, vi greffus 
Lu, in nobis cine exmberent , Oh Donna feli- 
ce,che irrigando la parte inferiore di 
quella pianta diuina,gli facetti produrre 
i fiori della clemenza, & i frucri della 
tua falute, Remitsuntur tibi peccata tua, 
Quindi vno Moderno,Mifferio non cares, 
Francife, quod dicasur Magdalena pedes Chrifti Do- 
Mendoza Mini lachrymis rigaffe, mon lauiffe, quia, vt 
som.1.în irrigasio terram fecamdas ad fruges isa la= 
bi.t.Reg. ehrymarmm profufio,Chriffum. Peminum ad 
‘ca,l. ny, Mifericordiam excitabas . . 
rr, Il PadreS.GiouanChriloftomo par- 
lando di S.Paolo porta quelta dottrina 
degl'occhi di quelto ApoRolo » furono 
felici, perche giunto egli al rerzo cielo, 
vidde aperto il Paradifo, e fi trouò infie- 
me con gli (piziti beati è godere la glo» 
ria dell’effenza Divina in quel miglior 
modo, che dall'occhio mortale fi puole 
participare; così interpreta S, Anfelmo, > 
D Anfel, Apoffelue itaque rapria in tertium Calum, 
2.Cor.13 ibtelligitur fupremi Angelorum chorie in- 
serfuifie ideft inter agmina Seraphin , fine 
Chernbim fecresa Dei vidiffe : Afcoltate 
hora ciò,che ne feriue il Boccadorò,pi- 
Chryff. derunt Paradifum ifi oculi, viderunt ter- 
hom.12. sium Celum. Occhi felici, occhi beati! 
sn epifol. Mà (oggionge cofa maggiore, cioè che 
adcollof. fi pofin> dire più beati, perche han pid- 


» 


Feria Quinta: 


E poi conclude , che l'hauer pianto fia 
ftato il Nom plus vlira,della fua beatitus 


mo argomentare , chechi piange inter= 
ra è più beato di chi gode in Cielo? 
Maddalena non deue hauer occafione 
d’inuidiare iSanti del Paradifo, perche 
iangendo à piedi del Redentore, le fue 
acrime hebbero virtà di beatificarla 
convna gloria maggiore di quella, che 
godono beati in Paradilo, E chi mi 
prohibifce ,che io non dica di quelta 
Apoftola , ciò che dell’Apoftolo predi- 
caua Chrifoltomo? Oculss Magdalena 
beatos cenfeo propser lachrymas . per quae 
non folum videruns Chriffum, fed esiam ipfis 
capis rigare pedes eiue , Per mille ragio- 
ni fi poteva tenér beata, mà la maggior 
beatitudine fua glî venne patticipata 
dalle lagrime; Beazior quia feuerit . 
Che più » Se ammerteremo per vera» 
copre (enza dubbio fi deue ammettere, 
la Dottrina di Chrifoltomo, faremo co 


il Sacro Tefto,che cepit rigare, ma lana- dine; Beasiorsguia flenerit,Di quà potia= 


firetti à mettergli nel capo la corona del, 


martirio,predicandola martire, mentre 
da gl'occhi fi verfano le fue lagrime : 
Dicam sibi,quid valeant l'achrynre assende 
diligentibue quid martyribue ‘maiue , qui 
animam fuer ponente pro amico fuo > gran» 
dis gheria martyrum : Martyres effundunt 
Sanguinem,peccatores effunduntlachrymas : 
Meretrix illa non fudit fangninem, fed fon» 
ses lachrymarune profudis, & diluir peccare 
Sua. Tanto è appreso Chrifoitomo , 
che vn martire fparga il fangue dalle 
vene, quanto, che vn peccatore verfi la- 


D. feani 
Chryfoft. 
inP/.50 


grime da gl’ocehi,che fono fangue del . 


cuore. Nunfitiene per fatisfatto Chri» 
foftomo; feanco noncelebra Maddalena 
Pri vergine. Hanno quelto di proprio 
e lagrime fopra il martirio , che quefto 
troua l'anime Vergini; mà Yergini non 
Je fà: mà quelle fanno rinafcere Ja Ver= 


ginità , doue hon-è, nétampoco vi fe ne , 


troua vn veltigio. Erra chi crede, che 
lelagrime non reftituifsero à Maddale- 
na il fiore della virginità, anzi che frà 
tuete l’altre Vergini i primi vantaggi in 
lei non s'ammirafsero, come è di parere 


tointerra, che per hauér veduto e go-: Chrifoftomo :I4e in Esangelio meresrizx, Chryfoft. 
duro in Cielo: Sed eos nom sam cenfeo bea=> Virgines quogue ipfas honeffatn fuperanit, ibidem in 


sas propierhox fpelaculum , quam propser 
bachrjmas , per qua videruni Chrifma .: 


inievedibilia inchriffum amori igne fusc- 
confa,@& & maximio fordibus peccatorum, 
largif- 


\ 


Mat, 


Della Domenica diPaffione: 


Largifimo lachrymarum' fonte purgate. 
Vna corona (maltata di latte e fangue, 
gli virginità,e di martirio,fi deue à Made 
dalena vna ghirlanda, intrecciata di gi- 
gli. e rofe deue cingere le chiome di 
quelta bella penitente;e voglio per qua- 
to à noi hora s'afpetta , gli diamo titolo 
di Vergine,edi martire,erauuifando nel 
faonome dupplicato di Mariala Vergi- 
nirà,& in Maddalena il martirio : afcri» 

| uendola nelnumero dell’altre Site glo- 
rificate in cielo con lalaureola duppli- 
cata di martirio , e di Virginità sond'io 
falutandola con riuerenza , & humiltà 
di cuore, fiami concefio ch'io le diea 
Santta Maria Magdalena Virgo, & Mar- 
tir era pro nobie, 

Deh perche, dè anime peccatrici, non 
immitate quefta donna penitente ? pa- 
gate con la moneta delle lagrime l'offe- 
fe fatteà Dio; piangendo à piè del Cro- 

, cififlo : IPe emim flerme ft panis noffer, 
mem quetidie comedere debevine die ac 

pis era Pefterta il Padre Sant'Agottino : 
I noftri pianti fianola pioggia feconda, 
che inaequando il terreno dell'anima 
noftra,poffa poi produrre frutti di buone 
operationi. Prima fenza vita , che (en> 
za lagrime à gl’occhi , diceva Maddale- 
idem ibi. na. Sic peccatrix ille Maria , femper do- 
lebas, femper in vita fua flebat, que comi - 

faras, icrine Agoltino è Naufraghiamo 

nelle colpe, queite fono latauola, che ci 

condurrà ficuri al porto della falute, @ 

felix tabula;ò vitalis nanicula(fegue Ago- 

- fino) per quam naufrague vedive poseft ad 
porsum falusis. Vorrei ui mane ve» 

derui immitatori diMaddalena nel-be- 

ne,già chela feguifte nel male; Ella per 


afficurarfi da' naufragi), gitta nel mare. 


‘ * dellapenitenza, & è piedi del fuo Si- 
gure le più care e ricche merci, cie 
abbia , e fono le perle delle fue lagri- 
me, e loro de' fuoi capelli , Voi fate il 
fimile, fe non gittando, almen porgendo 
oro, & argento per i bifogni de’ poueri. 

E ripofiamo CD 


SECONDA PARTE, 


E: fans retro fecne pedes Domini la 
chrymie capit vigare Ipedes cime, oc. Sub- 


bito che dall'erizonte del Paradifo 
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cose i primi raggi della gratia 

. divina nel cuore di Maddalena, cono- 
fcendo lo fate miferabile delle fue col- 


efapendo,che il fuo Maeftro era nel» - 


a cafa del'Fari(eo, 774 cognonis. prende le 
chiavi delli ferigni per protettarfi con 


le fuegioie,e giongendo infieme le ma- . 


ni, conla chioma fciolta ,econ i fofpiri 
allelabra , cofi prefe à parlare. Poueri 
miei Tefori (poueri difi, non mica per 
effetto dicompaflione, mà perche rico- 
nofco in voi l’ilteffa mendicità ) gite,gi- 
te pure ad effer dinouo fepolti, in quel- 
le vifcere, cue quaGi in vna tomba hane- 
fti i voftri natali, (e folo per abbagliare 
co' voftri lampegiamenti l'animo de i 
mortali fete venuti alla luce. Son pur 
troppo ricca fenza di voi, fel'amore 
del mio Dio mi bramò povera: Son pur 
troppo pouera con voi, fe la gratia del 
mio Signore non mi fà ricca, tornate 
pere à morire nel vo@îro oriente, ò per- 

e mal nate, perche degne di ligrime 
fono le voltre pretiofe miferie, che per 
dichiararui tali, l'alba, che è voftra ge- 
nitrice vi partorifce piangendo . Dif- 
brigateui da me ò geme frali,che le vo- 
ftre grauofetrafparenze, fono l’incarco, 
che mi farebbono pigra nelcamino del» 
la perfettione . 

Voi che folo ambite come fuperbe 
d’effer collocate nelle corone de' gràn- 
dò io vi difprezzo co’piedi,ò voi dile- 
quandoti da metornate à naufragar nel» 

‘onde. Ricchezze ingannatrice , fon 
fera, deuo imitare il mio Signore, egli 
per mio bene volle nafcer pouero , & io 
per fuo amore non voglio viuer ricca, è 
voi devo il difpregiosadio il mio cuore. 
A dio fragili arredi, adio pompe mon- 
dane,v'amai già,non lo niego, hora v’o- 
dio come la morte. Si velte d’vn habi= 
to di penitenza altretanto vile, quanto 
chernuido ; nafconde trà la mendicità 
diquelle fpoglie vnvafo d'alabaltro pie» 
no d'vnguento pretiofo ; lafcia i palaz- 
zi,fugge i commettij, abbandonale ric= 
chezze, difcaccia gl’amanti, fchiva i 
vezzi, non dà retta è diudi slicentia i 
corteggi, volta le {palle zl mondo, ferra 
gl'occhià gl’errori, apre la méte à Dio, 
efpone il cuore alle diwine infpirationi: 
cade dall'alba de' fuoi belli occhi .vna 

Ff 3 piog; 


, 
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pioggia di lagrime,nanfaprei,feper fe- 
condare col merito di quelleil terreno: 


dell'anima fua , ò per arrichit di perle: 
quelle rofe, che impallidite. campeg-: 


giauano nel giardino del: fuo belvolto . 
Se incontra per la (trada gli amici, che 
attoniti la rimirano,falutata non rifalu- 
ta, interrogata non rifponde , chiamata 
non ode, (ofpirata non rifofpira,vagheg- 
giata non vagheggia,tiuerita non atten- 
de,corteggiata non cura,mirata da ciaf- 
cuno,paffa,e non mira, Entra nella ca- 
fa del Farifeo. Es ffansresrò fecus peder 
Domini s lachrymis cepit rigare pedes 
cime , @c. pi 

Et fans retre,perche fapeua, che l'o» 
pere buone fi deuono afcondere à gl’oc- 
chi de gl'huomini acciòfiano meritorie 
appreflo Iddio: E: parer suna , qui videt 
se in abfcondito, reddetsibi dr ffans resro . è 
Forfe perche nel cuor filo diceua, come 
il Rè Manaffe, Peccani fuper nuvierum 
arena marie, & mulsiphicata funt peccata 


Ha: 6. 


2, Para- 
dip.ca.3 3 


mea, non fum digna videre altituiinen 


celi , pre multitudine inignitatis mea, 
Stansretro, quali voleffe inferire,Signo- 
re voi nel crearmi mi dette la voftra bel- 
Ja imagine, hor io con le mie colpel’hò 
deturpata, onde non havendo ardimen- 


to di comparirui auanti , quì dietro mi. 


nafcondo. Zenit mulier, & venit retro 
(dice Chrifologo ) quie res animus peft 
tergum fiat ad veniam,quia per culpam no- 
mis fe vulius fiduciam perdidiffe. 

Secus pedes Domini . E com ragione ri-. 
corre à piedi, perche il voler contraftat 
con la mano @nnipotente era vn e(porfi 
à pericolar trà cattighi: effendo forfe 
D. Petr? confapeuole.che Ad pedes sendis fempers 
Chrif.ibi, citam veniam qui requirit. Secus pedes 
Domini : Era ftara fchiaua del Demonio, 
da cui ribellatafi e fatta ferma del $al- 
natore , volle, che prendeffe il poffeffo 
di fe, dell'anima fua, già che Peffefio fre 
per pedum pefisionem, Tcl pedes Domini, 
dubitando di riaufragio , è guifa del pe- 
fce Polpo, s'afficura al faldo fcoglio di 
quella pietra, dicui fi) detto; Pesra an- 
sem erat Chrifine , Secne pedes Domini, 
“Stà à piedi di Giesù, come quell’opera 
dizaffiri veduta da gli Ifraeliti fotto le 
Ex0o,:4, Piante del Signore, Et videruns Dosso 
frael, co fub pedibus cins quafi opus:la-. 


D Chryf. 
ferm. 93, 
F3:9. 


I.Cor.Io 
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pidia fapphirini è Secus pedes Domini. Ol 
Donna prudente lella conofceua il luo 
ftato , éfapeua, che è piedi doucua fat 
ricorfo , infegnandoci Sant'Ambrogio» 
che Peccaior ad pedes, Iuftus ad caput. —D.Amb. 

Lachrymie capitrigare pedes cins. Ba- lib, 6. in 
gna con le lagrime 1 piedi del fuo Mae» c.7. Luc, 
{tro,0 quanta vis in lachrymis peccatorumi. f.456.c0, 
(efclama Chrifologo )rigens celum-ser- 1.4.8, 
ram dibuune exsinguunt gehennam , delent BD. Chryf. 
inomne facinus lata diuina promulgatione : vbi fupr., 
fententiam . Lachrymis cepit rigare pedes ; 
eius. Gi’occhi di Maddalena erano ita= 
ti folgori è cuori de gl'amanti , hora fi 
cangiano .in pioggia, acciò s'auueraffe. 
quel detto,Fw/gura.i pluniam fecis: La- Pf. 134 
chrymis cepis rigare pedes eius, Am»: 
maeitrata dallaCerna ricorre al dittà- 
mo celefte , per curarle fue piaghe del 
peccato , e nel fonte delle fue lagrime 
lavandofi, fi rifana . -Lewanda ad fontem D. Ereg. 
mifericordie cucurrit, dice Gregorio . in cas, D, 
Lachryais cepis rigare pedes eins. Vo- The. ibi, 
leua comprare il Paradifo , sborfa l’at- fo. 179. 
gento delle lagrime , e l'oro de’ capelli co4,3.; 
à piedi del Signore : Lechrymis cepit ri-. 
gare pedes eius; Ecco mutato l'ordine 
della natura , fvole il Cielo con le fue 
piowgie bognar la terra, Mutetur erdo Chryfol. 
rermm,perche la terra è quella,che inaf- /e1.93+ 
fia il Cielo, Pluniam terre dat Celuna, 
ecce munc rigas terra Calum . Lachrymie 
cepitrigare pedes eius, Nella creatione 
deltutto formata laluce, fi fece la diui+ . 
fione dell'acque,altre acciò tteffero fe- 
pra del.Clelo, però dice il Profeta. Et py. 14g 
aque omnes, qua fuper Celos funt, altre» : 
poial baffo per fecondar le piante. La 
conuerfione di Maddalena fù vna nuona 
creatione,che però creata in lei la luce, 
Picognonit fece la diuifione dell’acque, 
parte n'impiegò è purificare il terreno 
dell'anima fua,e parte ne versò fopra il 
Cielo animato; di cui fù detto Secundur 
homo decaloceleftis. Lachrymie cepie ri= 
garepedeseiu . Raffiguro in Maddalena 
gl’effetti della Canfora ; che auvampa: 
nell'acqua : che fe volete le fiamme» 
Igne cius fuccenfa fe l’acqua : Lachrystie 
cepit rigare pedes eiwe . Riferifce Ari» 
Itotele che nelle parti di Cartagine rie 
trouafi vna pietra, che nell’Inuerno par= 
terifce fumi,c nell’Eftate fiamme : Tale 

era 
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era iftuoredì Maddalena, Nota fiamme, 

Ariti de Magdalena corardebir', hora acque, Le- 
mirabil. e"ymi capit vigare pedes eius : InEpiro 
mature, trovarfivnafonte (racconta il P.S.Ago- 
-D. P.Aw ftino )oue vna torcia finorzata sche vi 
auf. lib. s'attuffa,s’accende,& vna accefafi {mor- 
31, deci 2®mel fonte delle fue lachrime eftine 
mit, Dei Maddalena l'amor profano,e v'accefe il 
8,5, Diuino. E relatione di Plinio, che nel- 
la Frigia fitroui vna pietra,che da raggi 
del Sole percoffa, di fubito.dalle fue vi» 
fcere (gorghi l'acqua: la noftra Peniten= 
te, toccata co'raggi della gratia dal ve» 
re Sole di Paradi(o , manda fuora due 
riui di lagrime, &achrymis cepit rigare 
pedes eius. Quando Gionata; e Dauid- 
l de (tabilirono lapace, e contrafiero l'a- 
Philoleg. micitia,Lachrymas plurimas emiferune in 
antig.Bi- fonum firme, tY perposma amicizia, (criue 
si Filone; Econ le lagrime volle addittar 
Maddalena,che ftabiliua vna pace per- 

petua,& vna amicitia inuiolabile con il 

fuo Iddio : però Lachrymis cepit rigare 

pedes rive . Le femine non hanno altre 

armi da ferire, che le lagrime , ondela 

L. 1.6 legge Lachryma feminarum fun arma + 
ferui qno- Quindi Apuleio finfe, che Pliche con le 
sies ff 24 lagrime incantaffe Cupido (uo marito : 
S.C.Sila. conquelte Maddalena volfe ferire 1l Fis 
rian, SlitolodiDio, acciò potetle replicar 
Apul, li, CON loSpofo, Vulneraffi co? meum forer 
mes fponfa in vne oculorum suorum: Sì 
valfe la noftra Penitente di quella co- 
ftumanza de gl’Antichi,dicui habbia- 
mo appreffo Aleffandro ab Aleffandro, 
the chiunque dal Senato non poteua 
.  ètrenere vna gratia , quando la feconda 
ilex. ab volta fî ficeua nono congreffo ; Lachry- 
Alea, li mic demi(f, & fupplices cantidati . fuppli= 
4 dier ge care folebant, itans, quod prius affegui now 
nial e. 3, poserans , pietate morue populne sraderet, 
foh375. Maddalena impetrò da Chrifto la: gra- 
st +“ tiafubito,fenza che vi tornaffe la (econ- 
> davélta in ricuardo delle {ite lagrime, 
To, Pioine Lachygnii cepit rigare pedes cite, Hor 
rime li.4. afettica pur chi vuole che in Germania 
6:18. fol. fia vn fonte in quo rami, foglia, carbones 4 
849. ofa,conche in faxa sransfigureninr. O 
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che nel mare Dauico fia ftato ritrowato 
varamo d'albero,con vnnido attaccato, 
e gl'vccellini dentro,iltutto cangiatoin 
pietra , im mari Danico inuenium arborie  A4lbers® 
cniufdam vamum , a:que nidum inheren Mag. lib, 
tem, publofque imeo omnia lapidea,che que- de miraa 
ftefono merauiglie ordinarie,in riguar= bi, 
do all'acque , che fi verfano da gl'occhi 
di Maddalena, ; 
Et capillis capitie fui tergebat: Con i 
capelli afciugzi piedi al iuo-$ignore è 
Sì : Psverticem capilli, ex quo ambulane-» D. Petr® 
ratindelitFà fuis,infanditatem, tali ver- Chryfok. 
serer feruisute,dice Chriiologo. Le'Don- ferm. 93, 
ne della Libia, quando vogliono difcac» fel, 3259. 
ciare i ferpenti dalle cafe loro , abbitt- 
ciano i capelli,& à quel fumo fe ne fug- 
ono , I piedi di Chrifto fono fimili al 
uoco , pedes siut in caminum ignis: Vi 
pone fopra i capelli; acciò fl fuggino 
dall'anima fua i ferpenti velenofi del 
peccato. Remistuniar tibi peccara tua, 
Lucilio {campato dal naufragio fi tagliò 
lachioma,& è Nettuno la dedicò. 
Dys equoreogue Ioui, . Apudî 
Sernarus dicas è pelagi Lucillima vndis asal. 
Hos crines  aliud namque habet ille Comit. li. 
nihil. su, 8Aiyno. 
Scampata Maddalena da’ pericoli ,, 
della morte eterna offerifce alSignore i 
capelli,@t capillis capisis fui sergebat,ofcu= 
labasur pedes eiue . Colbaciargli i pie- 
dr,efiibilce à Chrifto il fuoamere,; 0/t#- D., Amb. 
lum mmtui amoris indicium eft, ofculum pi- lib.6, e.7 
guus efl charitatis , diceSant'Ambrogio. in Luc, f. 
Et wnguenso vngeba:, Ilvalo d'alabaltro 456.co.t. 
pieno d'vnguento s che portò Maddale- /.B, 
nasera piùricco di quello ,che Cambife Baron. s. 
Rè de Perfi donò al Rè de gl'Affirij, e x. amnal. 
ciò fece , perche il Medico Celeite mon Ecclef. fi, 
fentiffe il fettore delle fine colpe. Tut- 86.m.39. 
te quelt'opere furono effenti dell'amo- 
re,ilquale gl'impetrò vna generale affos 
iutione, Remisruntur ei peccata multa, D. Amb, 
moniam dilexit multm: Fà ancor tuil did, e. 7. 
Émile Anima peccatrice,Et tw plurimun în Luc. f, 
dilige, vt sibi remistatur plurimum con 456.00.3 
clude SanvAmbrogio, LD, 
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Collegerunt Pontifices , & Pharifei Concilium aduerfu 
Iefum, © dicebant, Quid faciemue , quia bic homo 
—._ moulia fignafacit? Io,cap. 11. 


&: H quanto è facile ad ingan- 
narfi il giuditio dell’huo» 
mo nel difcernere il vero 
«2, dalfalfo.ilbuono dal cat- 
HAS rino, el’vtile dal nociuo ! 
la Logica naturale bene fpeffo fallifce, 
e l'artificiale alle volte non bafta e dal 
che tene fegue, ò che gl’animi reftano 
irretoluti , e fotpefi, òcherifoluendo al- 
Ja eieca, tralafciano l'honefto , e l'vtile, 
e Gi determinano al dileteuole , benche 
gli fia di nocumento , Tal' vno crede, 
che il godere i refpiri dell’aura , quando 
è moleftato da gl’ardori della infocata 
canicola,gli fidia direfrigerio e di re- 
creatione allifpiriti, e pure gli puol ge- 
nerare vna puntura,e cagionarli la mor- 
te. Giace in vn letto affannato dalla fe» 
bre, etormentato da vna crudeliffima 
arfura quell’infermo compaffioneuole, 
fofpira, fi sbatte ; e pargli di renere vna 
fornace nel petto, anhela fitibondo di 
accoltare l’arride Jabra ad vna fonte» 
preferifce quelta fatisfattione ad ogn'- 
altro compiacimento, credendofi, che 
l’acqua gli fia di refrigerie, e pure gl'ac- 
crelce l’alteratione, gl'augumenta la fe» 
bre, eglitoglie la vita : Ciò auuiene, 
perchela volontà è cieca,e febene è gui» 
data dall'intelletto, quelto ancora {non è 
tanto ficuro , che ingannar nonfi poffa : 
Dalche efprefflamente s'argomenta,che 
l’uomo » etiandio fia regolato dalla 
prudenza, è fottopofto nondimeno è 
quetta infaulta cottellatione di facil- 
mente errare nelle fue operationi, mal- 
fime fe habbia il fuo capriccio per primo 
mobile delle operationi: Per ouuiare 
à quefto inconueniente ; e per afficitar 
di non errare,io darei per auuertimento 
l’afcoltare il parere dimolti. Se vna 





, 


mano folz non è è fufficienza per foften= 

tare vn pelo, ella né ifdegna di effer lou- 

uenuta dall’aiuro dell'altra ; & è cofa 
certiflima , che plue vident sculi, quante "raci;.}ik; 
sculue se come falciò Tacito. Magna 1. annat, 
negotia , magnis egent adiwsoribus . Chi 3 
vuo] (apere quanto fia grave vn negotio, 

e qualifiano i mezzi proportionati per 
condurlo è fine con ficurezza, è dine» 

ceffità porlo nel bilancio delle perfone 
prouate , nelle mani de qualifta della 

vita humana,e degl'affari mondani Pef 
perienzase la prattica . Cwm plobres plura 

experti fine, quam, vnus fol , duces ad 
huisfmodi negosia alios aduscare,ve per co= 

yum conf lisan poffrs eligi via melior . Ta= 

cito c'auvertile . 

I guerrieri più inuitti , come Filippo» 
Pompeo, Scipione, Coriolano, Epami- 
nonda,Anibale,Zerfe,e Ciro,porgeuano 
volontieri l’orecchie alle ragioni de gl= 
altri,benche (udditi , e meno fperimen» 
tati diloro nellebattaglie; e certamente 
nonè poflibile, che va folo poffa pren» 
dere tutti gl'intoppi » e fappia fuperare 
tuttele contrarietà. Quindi quell'eru= 
ditorapprefentaua pennelleggiati infie- x 
me Vliffe, e Diomede , vno fi preualeua 
col valor della deftra,l'altro pon haueua 
pari nel darconfeglio : Y'num nibil,duos And; 
plurimwm poffe,diceua: Et Omero intro» Al, Ew) 
duffe Agamennone è confeffare.. Longe bi, 41.fe, 
difficilins effe rem Troianam emertere , fi 216. 
decem Neflores , ams Plifses inconcilio ha- Frane, 
beres , quam fi sotidem Aiaces, & Achites Sen.de rè 
fortiter dimleantes . Il confidarfi nel pa- guerre 
reredi fe medefimo,è malto pericolofo; publica. 
douiamo tener per fofpette le proprie 4egid.de 
rifolutioni. NuUws deber omnino fibi cre- Reg.Prie. 
dere, &rproprio fenfus iuniri( lafciò quel lib.3 p.2 
dotto,& ciperto Politico) fed debes alios 6.17. fol, 
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@2 fevocara, feiens, quod pluracognofuere 
poffuni multi quamwnus :Stanano folpefî, 
e dubbiofi, Principi, ei Farifei diGie- 
rofolima, nonfapendo, che cofa far do- 
ueffero del Figliuolo di Dio ; vedendo, 
che operaua miracoli di fiupore : Con- 
elufero di congregare ilconfeglio,e fen= 
tire il parere di tutti ; Colegerunt Pon- 
‘ sifices ,& Pharifei concilinm , &editebant, 
i quid facimus, quia hic hbomomalta figna fa- 
cit Mà perche i Confeglieri erano car- 
tiui,come vn Caifaffo, & altri, no.èma- 
rauiglia fe ftabiliffero vna peflima refo- 
lutione. Expedis, vi vnus homo snoriasur 
propopulo, nesora gens pereat. Del Con> 
feglio;de Confeglieri,e del Confegliato 
trattaremo nel prefehte ragionamento, 
e vederemo, quantofia di neceffità; e 
* ad’viileib: confeglio;; fecondariamente, 
che Confilieri dewono effer buoni , re- 
nendo amanti:gli acchi l'equità; e ilbe- 
ne publico; non'îl particolares & il pri» 
uato. Quanto il confegliato; chefi de 
ue hauer riguardo alla rettitudine, & 
equità,perche Iddioè di fopra,e di(por- 
rà-diuerfamente:da quello ,che difle- 
gnatesellendo cofa certiffima,che l'huo- 
mo propone ;'e Dio difpone: Voi fira- 
tanto ‘difponetevi: d’afcoltare con ‘ate 
| tentione s e confilentio , cheio mi pro- 
pongo diragionarui con frutgo; ebreui- 

tà. Cominciamo, 
Vul. in Colegerunt Pontifices, lp Pharifei Con- 
a, Rbes, filinm,érc.Padre della Romana cloquen- 
za diffinilce il confeglio dicédo, cenfili- 
ms ef? examinandarum , gubernandarum- 
e canfarum fubrilis animi profpettut , E 
quefto firichiede auanti , che fi faccino 
Je deliberationi di tutti queinégotij.che 
feco portano la grauità : Infegnandoci 


148 ibid. l'ilteffo Autore, che Deliberatio eff anto 


+ quodlibet inceprum plena matmritasis, & 
folersia: confideratio . Quando. s'hanno 
dainttaprendere attioni, che includano 
difficoltà;ò dobbiezza,è dineceffità ap- 
piglia: alconfiglia, Onde l'Ecclefia- 

ico: Fili fine confilio nihil facies, ds poft 

Eccl, 32, futura non penitebia. Come all'occhio 
fàdi bifogno il lume per vedere, alla 

mano la vita peroperare;al piede il mo- 

to per.caminare s'alla pianta l'humore 

per germogliare .al.fuoco ilcalcre per 
rifcaldare;all’vcello. le piume per volare, 
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così all'huomo fî richiede il configlio. 
per gouernare: Et appreffo gl’antichi 
era quefto prouerbio , che niffuna im- 
refa s'incominciaffe,che prima non ful- 
e ftara bilanciata dal confeglio de'Saui: 
Omnia confilie. Fra" più siouenoli auver- 
timenti , che dal Ecclefiaftico ci fuffero 
lafciati vno fil quelto , Fili, we fis fapiens 
apud temesipfum , fed confilium a fapiente 
Semper inquirere. Marco Aurelio Anto- 
nino non mai fi difponeua à negoti) di 
guerra , d affari ciuili, che prima conil 
Senato, ò con i Sauij il tutto non confe- 
riffe , e l'opinioni di ciafcheduno afcol- 
taua con attentione se volentieri. Ae- Merc, 
quine eft,vt tot amicorume , ac fidelium con- Aur.An 
filiorum fententia fubferibam, quamvtilli son. ap. 
Semeaveluntati accomodent,perloche tut- Nicol Re 
tel'impreie gli riulciuano fortunate, il unfer cl- 
contrario facena Serfe, il quale raduna- 4/1./fym. 
ua il congreffo di tutti i piimati dell'- 28 fi. 66 
Afia,nonper fentire i loro pareri , & ac» 
cettarli, mà acciò più tolto concorreffe- 
ro vnanimi è gradire con applaufo le fue 
rifolutioni; Non vos invnum conwocani, Val. Ma 
vemeiconfiljparticipes facerem s ideo fcito- xim. Lib. 
seyvobie magis effe parendum,quar fuaden- p.c.$. 
dum:mà s'accorfe poi,che per elferelta- 
te amico della propria oppinione;d’ha- 
uerteffuto chimere, e fabricati palazzi 
in aria, mentre in ricompenfa della rot= . 
ta hauuta da*fuoi nemicifù neceffitato 
à concedergli l'honore della vitoria:au- 
uerandofila fentenza di Plauto,che Ne- 
mofalus fapit: Salewa affermarSofocle, 
che fibi placere infelix eft infania : 8 altri 
prudentemente notò , che 
Confilio quicunque fio fapit hand fapit Sophocl. 
ille ; in Anti- 
Confilio alserius qui fapis , ille fapit. go». 
Vada Cefare à difprezzare il confeglio Nicel Re 
di fpurina, ilquale peril pronoftico fat- #/ter.vbi 
to,che vl:ra Kalendas Marsi non viueres, Supra. 
lo configliò che fi guardaffe ; ne fece vna 
tifata , &incontrandolo nell'entrar al 
Senato lo motteggiò dicendo; Nonne Ap.Ane- 
kalèdas Mar: adweniere? gli rifpofe Spu- br. Marl, 
rina , fed nundum preteriere, Ondefuc= in Thea- 
ceffe tra poco la fua morte datagli per sro Polis. 
mano di Bruto,e Caflio . Nell’età di 34. c.10. feb, 
anni Aleffandro non hauerebbe termi- 118, 
nata la vita con vna morte violenta da- 


tagli da' Bubari col veleno , fe havelle 
i "sca 


Escl, 32: 


Plan in 
Milis, 


ti 
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afcoltato il eonfegliò di Nearco inuia- 

togli da' Caldei : Cum confilium fpresif= 

fet.pancorum dierum curricule in ‘medio 

viloriarum curfu, veneno fublatws ef . 

L'hauer difprezzato il conteglio de’ Sa» 

ui, fi-cagione, che Gierobnam figliuolo 

tic lib.» di Salomone perdeffe il Regno : Senio» 
de inuen, rum. &fanctorni confilia neglexie , 

înprincip, Zeufi nel pennelleggiare il fembiante 

della fua bella Elena; fi confegliaua pri- 

ma con le fattezze delle più famofe 

e leggiadre donzelle,che nella Grecia fi 

trouaffero. Temifltocle afferì ; che non 

fole col ingegno, e conle forze, mà più 

. conconfegliò accrebbe la (ua Republi» 

ca: Pericle fi regolaua coni configli 

d'Anaffagora,Dionifio di Platone, Alef- 

{andre d’Ariftotile, Antigono di Zene- 

ne ftoico , gli Ateniefi di Demofiene , 

Demetrio Falareo effortana il Rè Tolo- 

meo, che faceffe prouifionedi libri, i 

nali trattaffero di gouerno,e li ftudiaf- 

e con diligenza , acciò da quelli pren- 

deffe que’ confegli , che non ardiwano 

dargli i fuoi amici, Romolo edificata 

Indon.  Romaeleffe cento Saui, quos | confidio 

Granata. agere Aleffandro Severo nen promul- 

in philof gaua legge,che prima non l'haueffe cone 

morali. ferita à quelli, chegl'affiftetano, An- 

tonio Pio fi gloriata d’'appoggiare le 

Iml.Capi- fue attioni al configlio di molti,.Aeguiss 

sol in po- eff,vt ego tot, talinmque amicorum fegnar, 

dyantver quamvt tot, talefque amici meam vnius fe- 

bo confil. quaniur voluntasem. Innocentio Papa 

fol. 163. Ottauo eleffe dodici c6figlieri al gouere 

col, 1. nodelfiro Pontificato,fenza de quali ne 

Perr.M? meno determinaua wn penfiero, Sine que> 

chinus de rum confelio nihil prorfiss decernebas: con- 

M.Iles formandofi con quel precetto, che fece 

prefat de è Principi quell’Erudito * Nihil faciant 

ops. Reip. temerè Principes ; debtos fapiensefaue viro& 

fa: f.10 inconfiljs adhibeant. 

col,I. A chi fi gouerna di fuo capriceio;luo- 

le accadere ciò, che raceonta Paulo 

Manutio del giumento d'Oratio,il quale 

non fapendola ftrada nè volendo obbe- 

dire à calui, chelo guidaua,fi precepitò 

Paul Ma in vna balza: Didfu mirsm non admitte» 

nus.ina- reconfilium alienzm ; hi Afinum illum Ho- 

dag. fol, vatianum referunt, qui, cum nec viam nof- 

378,  Sesmecduci pareres yin rupem precepsda- 

È sns «ff. Che. però gl'huomini grandi 

nonfi fono (degnati di gradirei confegli 
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datigliinfindalledonne e Sefoftrare Rè per;d. 
de gl'Egittij abbracciando i confegli Caffan.pi 
della moglie.faluò dawn pericolo tutta 3. confd. 
la (ur fameglia. Ataulfo Rè de Gotifi 10 catel, 
Jafciò confegliare da Placida fua confot- gior.mun 
te ; rimouendofi dalla deliberatione già ‘di, 

fatta di (pianare la Città di Roma , e 
«erederemo à Paolo Orofio; & è Paole 

Diacono , Per i confegli di Cotilda fi- 0r9f.'e, 
gliuola del Rè di Borgondia, Clodoueo 13:.& 
Rè di Erascia,non confentì à facri.dom- P.PDidac, 
mi della Cattolica fede? così riferifce Lib.13.de 
Gaguino. Efinio Megarenfe defideran- geff. Ro- 
do di fapere dall'Oracalo \d’Apollo., man. 
comedoueffe gouermarfi,acciò i fuoine- Gaguin, 
gotijcaminaffero.bene,hebbe quettari(- Hib.1,6 8 
pofta , Refer ad mulsos, lì gerere quicquid de geft. 
falicitervelis. I Greciftimarona dita Franc. 
ta neceflità ilconfegliàrfi con molti,che Pesr, 774 
inuétarono il gouerno ‘della Democrazia, ler. 

che altro.non voldirsfiiorche:; Cum plw- Laur $c 
ribus confieltandum.; E benche taluno «leb. in 
poffa da perfe tteffo detesminarfi negl- moral, de 
affari più ardui , con tutto ciò è impru- paff. Dom. 
denzaillafciarfì trafportare dal proprio c.1..6. ts 
capriccio, Licesheme afeipfo pofiîs inue- fol.3.c0.v 
nivevias, & modos ad aliguid per agene Acgid.in 
dum,attamenimprudent eff.qui folo fun ca- Polis. de 
più imritiver,&r rennitaliarmm andire fem» Reg Price. 
senziar , lafciòper aubifo è chi governa p.2. lib.3 
quell'erudito Politico. : 6.17,foh 

Mì vaglino l’Iltorie Sacre permille 698, 

altreprofane,che apportare io vi potef= +. i. 
fi. Nell'edifitio marauigliofodi quelta 13); = 
Wafta mole, diverfamente i portò Iddio 
nell'opera del Cielo; e-della terta, da 
quello,che facelfe nella formatione del» 
l'huomo : Nel creareilCieloyilSole;da 
Luna, le Stelle, la terra,ilmare, i pefcò 
le piante,i volatili,i quadiupedi,e l'altre 
cofe impiegò femplicemente la virtù 
della parola,e la potenza dvn fier, fiat 
frmamentut fiat lux , fiant.Iuminaria , dt 
fattum eftita. Dipoifoggiange Proda= 
car serra herbam virentem,B eccéò la tere 
ra veftita di verdura, & adora di fiori, 
Produsantagua reprile anime viyentis,d& 
volasile fuper terramye difubbito.il mare 
divenne popolato di pefci , e Paria da 
volatili frequentata; Es faGum ef ita, 
Mì nella produttibone dell'huomo cane 
gia ordine; eftile ,/& in vece del fer, fi 

ferue del.faciamus,dicendo faciamushe» Genef.2° 

mine 
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minenrad imaginem , do fintilutudinem no- 

fran. Quelta differenza è toceata:da 

‘molti E{pofitori, ,& inparticolare da $.: 

D. Greg. Gregorio Niffeno, e da S.Bafilio , 0 rem 
NIf. de admirandam | Solcreatur nulla delibena- 
hom, opif tione precedente s eodemque patto celum 
e3f54: quibus duobus nihil effe. par creatwris im, 
col,3.1C, rebus pose. E poi toggionge Aesher,, 
i fiderainseriefluzintey bec, & nos atrma-, 
re, serra, animalia, piante, omnia vno Deb 
verbo inorimm produtta funt i e folamens 
te alla formatione dell’huomo s'impie- 
ga con vn modo particolare è Soliws ad 
hominis fabricasionemi Creasor ilepvimer-. 
fitatis rerum, quadam cum confederazione 
; accedi, Del che marauigliazdoli anco, 
BD. Bafil. Ss pafilio così parlò dere.sr pelagni fm 
» 10. menfum, precepre.-adefe. pod i Snt 3: 

de homi= pifcum genera omnigenesisfio fabta funta 
uu con. fore & iumenta, & volasilia, dixit & fatta ; 
Pratt. fo, fine: Hic monduns efî homo , ds confilimm fia 
38.c0h.t. ‘de howne. Iddio fi conleglia nel creare 
LA. l'huomo ? hà forfe bifogno diconleglio? , 
è dubbiofo nelle; fue-operationi , fiche. 
nonfappia il modo,ò conofcere qual fia. 


il megliore? il confegliarfi fetue à chi, 
non-è ficuro di bene operare, e dubbira . 


«ta wudî fallire, à che dungue prenderconfe- 
+ 1.2:3 ‘glio,fe a Gueltipericoi 

Aagid:de- Ided conciliamur(dice.il Politico) vr re- 

Reg.Pric-gulemur in aftionibus noffris : E felddio, 


p:2.lib:3 ‘come Iddio,di fua naturalezaa,nò puol, 


e3rb.fel, fare attioni, che nonfiano perfette, per- 
454: cheèl’iltelfa perfettionein altratto ; né 
e pose noneffer regolatiflime, effendo 
."*? F'ifteffa regola : dunque non hà bifogno 
diconfeglio se chine dubita # Non var 
glio tenerui pìù fofpeli Iddio trinoia 
perfone fi confeglia nella produtzione: 
dell'huomo. Confiliuufis de bamine,con, 
dire faciamus, & non fiatsacciò impari 
l'huomo;che, fe bene fia prudente,iere- 
lato, deue con tutto ciò,confegliazfie 
entire il parere de gl'altri nelle fue open: 
rationi , chiude vn Moderno : 1des Deus. 
Zo.Pifiat, confilinm promifis, dui bominem effinger 
4 jc4.37, vet, vi enna deceat, aliormn confilia non: de- 
Rtho.924 traffare, Sie egie: 
n.8, E mifteriofa la vifione tadaS, 
Giovanni, e.contemplata da-lui coll'oc-+. 


chio eftatico della. contemplatione :' 


Raccénta d'hauer offernato:kddia nel 
trono della funMaeftà, intornorat quile 


i.non.è faggetto # . 
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fedeuano da'lati yintiquatro Seniori ; 
Es fuper thronos sò vero incircuisu fedis Apoc. 4, 
vigintiquassor feniores fedentes, S.Tno- 
mafo cerca , che feniori fuffero quelti, e 
cheoffirio haueuano , e dice, che erane 
Seniores per prudensiam , dr fedenses per 
inflitiam . Nella Corte del Cielo quan- 
do .Eddio Prencipe del vniuerfo fiede 
neltrono maeftofo della fua refilenza, 
douendo ltabilire i negoti) di grand’im- 
portanza; li conferilce prima con la 
prudenza deluoi faui configlieri,ciò fà, 
non perche non fappia,che deue fare, 
mà acciò apprendino documento igrà- 
di,d'hauer tmpre feco huomini di pru- 
denza;e di fapere, co’quali pollino con- 
ferire.i negotij, è fentendo l'opinione di 
tutti, ellegere la migliore, e con quella i 
conformarti. 74 deceret', quod in excelfo Ambr. 
faffigio cellocasi, è latere femper habeaxt Marl, e. 
viros confulentes , cum.quibus omnia ad re- Io fur 
gimen fpebtantia conferant. in 1heas; 

:Nel popolo foggetto al gouerno di ##lis. 
Mosèfolewano di quando in quando na- 
feere alcuni difpiaceri, da quali poteua 
venite qualche difordine nella gente 
Ifraelitica : onde Mosè per rimediare ad 
ogni inconueniente ftana à federe in va, 
Tribunale dalla mattina fino alla fera, 
afcoltando le querelle,eragioni di cial- 
cheduno. Sedis Meyfesyvt indicaret po- 
pulum +: Itero fo Suocero in vece di lo= 
dare la (va prudenza , come quello, che 
era amatore della pace, e che compe- 
neua gl'animi dellegenti, lotaccia, che 
non habbia modo di souernare, e che 
perda il tempo;e le fatiche in vano : 
Non bonam rem facis , fiulso labore confu- E*®. 18. 
uueris tu co populum ifte,qui secum eft. Io 
fiupifco di quelto fatto , sì perche non 
pi immaginarmi,che occafione hab- 

ia Tetro di riprenderlo; etrattarlo da 
ignorante, sì anco perche non sò, inche 
cofa habbia difettato Mosè, forfe mon 
haueua femma in afcoltare Je ragioni 
de' fudditi > è pure fi moueua dalla paf- 
fione in decider le caule,& è dare à cia» 


D Thom, 
ibif.10% 


** feheduno il fio.douere ? Nò perche Mo= © 


sè era femmaticoyintegerrimo,e gelto ; 
Oda che dunquefimone Ietro è dire: 
Mon bonam. rem facis Cr fulta labore com- 
fumeris? Tofareid'oppinione, che Mosè 
fi méeizaffe quelta.taecia,perche Tag fuo 
rin 
* 
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Tribunale non fedena,come Iddio fi fe- 
ce vedere da Giouanni trà Seniori, con 
forme habbiamo detto di lopra, mà fe 
lo, e fenza configlieri; co’ quali hauefle 
conferito le caufe,e le ragioni di fuddi- 
ti. Csr foles fedes; non piacewa àIetro 
fuo fuocero quel giudicare di capriccio, 
e fecondo la propria oppinione, Nen 
bomam rem facie, fultolabore confumeris . 
E che queita fuffe l’intentione di Ietro, 
fi deduce efpreffamente dalla Dottrina, 
di S.Gio,Chrifoltomo ; Esiarifi perfettus' 
fs, opus eft sibi confiliario ; confiliariis om 
mes opus habe ; Multa enins funi, que. 
etiam magni,& admirabiles virbignorant 
Iaia Profeta parlando del Figliuolo 
di Dio venuto al. mondo ad incarnarfi 
dice,che fopra di lui farebbe ripofato lo 
Spirito Santo, e l'hauerebbe colmato - 
di tutti i doni immaginabili. E: requie- 
Soesfuper enm {pivitus Domini, fpirieus fa- 
pientie , & intellettus fpivitus confili, & 
fortitudinis ,fpivims feientie ,@ pietasis, 


& replebis eum fpiritus timoris Domsiné .' 


Che haueffe tutti i doni accennati di 


fopra non hò che dirui, perche ad va” 


pérfonaggio di tante qualità fi douewa»! 
notante prerogative , Mà che fuffe ri-: 
pieno di timore, io non sò per qual ca- 
gione: Replebit eum fpirisus timeris Do- 
misi, Di chi poteuà temere ? de' De- 
‘monij? Mà non tremano è fentir folo 
mentouare i] fuo nome? forfe degl'An- 
ioli,ma non l’adorano genufleffi? For+ 
e de gl'huomini,de gl'elementi,e dell’ 
altre creature ? mà non lo riuerifcono” 
come Signore vniuerfale? Forfe che if 
Padre Eterno fi (degni contro lui? mè: 
non è fuo fizliuolo diletto, del qualefi» 
dichiarò più voltedi compiacerfi è Qual} 
toccafione dunque hà ditemere # fe è rie» 
piena di fortezza , ricco di dottrina, di: 
pata d’intelletto, e di confeglio ? Ciò: 
per ammaeftraméto de’ grandi,iqua- 
li i deuono perfuadere, che non oftante' 
fiano dotti, habbino intelletto per dar: 
confeglio ad altri, non deuono però fi- 


Paul. Ma darfidel confeglio proprio , & effer in= 
map. 3 voghitidel lor parere, mà doveranno 
cantvef. fempre temere d’errare fenza alcoltare 
8.c.1,7. ilgiuditio di più : Docemsr nempe , quat 


e.fe8.3, 
fr.300n. 
col,t, 
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altior vuufquifgne eS3 eo minus fis fidere 
viribus. fue acquiefiere indizio, Chevw'ime 


FeriaSefta i 


maginate voleffe inferire il Sauio ? qui < 
do introduffe è parlare la fapientia, & 
inlegnarci i) luogo soue, che habita e 
Sentite Ego fapientia hebiso,e doue ?for- 
fe nell’areopago d'Atene, ò in vn de'più 
dotti fawi della Grecia è nò, mà In conff- 
lio, & eruditis interfum cogitasionibus . 
Che vol dire, habitar la' fapienza nel 
conteglio è Si {piega più abbaffo dicen- 
do. Qui/apiens eft audi: confilia. Tanto 
è dire,che la fapienza habita nel confe- 
gliosquanto s'altri dicefle che il confe» 
gliarfi,è cola da fapiente, ftimandofi at- 
tiore da fanio l’afcoltare il parere di 
molti,come da imprudente il ricufarlo : 
Phi fgnificat, fapiemiam nen folum eriri 
_eX Confilio, fed etiam ad cenfilium requiri: 
Sicwt enim fiulinofine confilio precepi fer 
sursica fapiens monnnifi mature confilio pre-' 
milfo operasur .. Per hauer meffo in effe- 
cutione il confeglio della Madre Gia- 
cobbe , atquitiò Î#primogenitura ; e 
dichiarato herede:delle ricchezze pa» 
terne:. Dauide'appigliandofi al confe= 
glio di Gionata ; s'aflscurò dalla morte, 
8e acquittò la corona del Regno . Efter 
abbracciò i confegli di Mardocheo, e di 
ferua diuenne Regina: Quam «ad regi-. 
men aptus qui prompius ad bona confilia 
capeffenda, chiude vn Moderno, 

Vno dirà; A-che ferue afcoltare il 
parere de:gl'alerià chi hà già determi-. 
nato, che deve fate f. ilmutar parere né è 
comple ;-farebbe vr dimoltrarfi leggie-> 
ro,e volubile conmevna foglia. Et io ti; 
proderd.titto il contrario,effendo com- 
mune il ‘proverbio Sapiensis ef mutare: 
confiliam ‘maflfime:d: malcin bene; e dir 
bene inmeglio: Si celebrano le nozze. 
in Candyalle qualità gl’altri perfonag- 

ivi fi‘trouarono Chnito noftro Signo= 
re's@lafua Santiffima Madre :Succede, 
ché'iti manca il wino,del che tutti i con- 
uitanti reftananio mortificati , e con dife 
gulto i» La pietofa Vergine fe m'accor- 
goerpregailFiglio,che voglia rimedia» 
real'bifogno | »Fili vico. non habent , 

«Er egli rifponde Quid mihi, & sibi mi 
lic,menduvivetishoramea , Se è mancato 
ilwinoyvi penfi è chi rocca + vero è, che 
ie potrei comvn miracolo farlo di fub- 
bito comparire, mà non è rempo hora; 
ch'io. facci queto miracolo: Mind: 
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Della Domenica di Paffione: 


veni: hora mea: lequali parole cofî fo- 
no efpofte da S. Dionifio Cartufiano $ 
Dionyf. Idef adhuc nen eft tempus faciendi mira- 
Cars. ibi culum mutazionis agua in vinum , fan alio 
art.7 fol modo fupernaturaliser prowidendi de vino 
264. col fufficienti, come anco il Cardinal Tole- 
1.4D. do. Nondum venis hora mea, ingua fe- 
Toles.ibi cundum meam esernam difpofitionem , hec 
incom fe, epns facere decreni. Horie ricula di fa- 
198. re il miracolo, per non effer quell'hora, 
nella quale haveua difpolto di farlo, 
perche poi come huomo fi muta di pa- 
rere,e vedendo ; chel'acqua è già nell*- 
idrie,la cangia in vino? Se non era l'ho» 
ra quella di fare il miracolo, perche poi 
in quell’hora lo fece è Di che maraui» 
gliato vn Moderno domand: al Signe- 
Didac.de re,ginon venit hora, è bone Tefta, cur ffasim 
Baeza st. facist 
2. in E- Voglio, che ponderiamo wn' altrò 
sang. lib. paflo di Scrittura. Era il Figliuolino 
x1.6.1.6. Giesù nell'età di anni dodeci, Maria € 
16, Giufeppe lo conduffero à Gierufalerm»= 
me, in occorrenza d'anda:e al Saero 
Tempio per effer giorno di Felta :nella 
multitudine della gente fmarireno il 
Figliuofo, e cercandolo con diligenza, 
lo ritrouarono doppo trè giorni frà i 
Dottori nel Tempio, che difputaua, in- 
fegnando , e rifpondendo con tanta dot- 
erina, e prudenza, che facena per lo ftu- 
pore inarcar le ciglia à più favi Rabini 
della Città, Inveder Maria @uel Sole, 
chedifzombrava dal fuo petto le tene- 
bre delle aMittioni, rafferenò il fembii- 
te e tutta ficonfolò, domandandogli la 
cagione,perche haieffe dato loro sì grà 
difturbo, Fili quid fecifti nobis fic? ecce 
pater sus, & ego dolentes querebamus te , 
Rifpofe all’hora il Figlivolo : Per qual 
cagione vi fete affaticativin cercarmi è 
non fapeuate forfe l'obligo, che io tengo 
nelle incumbenze appartenenti all'ho- 
nordi mio Padre? Quid ef, qued me 


Luc, 3. 


querebaria È Nefciebasis, quia in his, que 


pasvis mei funt, oporset me effe è E di fub- 
bito fi leva dalla (edia,fi licentia da dot- 
teri,e (ene parte irifieme conGiofeppe, 
e con la Madre , caminando alla volta 
di Nazaret, Et defcenditeum eis, & venit 
Nazareth, & era: fubditws illis . Signo» 
te,di gratia vi prego,compatitemi della 
° iofità, fehaucii determinato di trat 


Ù 
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tare i negoti) di yoitro Padre diiputan= 
do, & infegnando, perche poi non pro- 
feguite l'imprefa è e pare, che mutatoui 
d’oppinione defittiate dall'opera, men- 

tre non à profeguire i negorij del Pa- 
dre, mà è feguir la Madre vi difponete 
incaminandoui alla volta di Nazaret? 

Es defcendis cum eis. Senza dubbio; ò 
Signori, che ciò fece il Saluarore per 
infegnare à noi, che non douiamo effere 
pertinaci,& infle@fibili nella noîtta op- 
pinione, mà afcoltare i confegli de gl'- 
altri, e biltgnando, mutarfi di parere - 
confoime richiede il tempo; e l’occa- 
fione. Sentite S.Bernardo, Quis iam men 
erubefra: obffinarme effe in confilio fuor è 
quando fusm fapientia deferuis: Sic mu- 
tauit confilimm fusi, vt qued iam sune ce- 
pera: ; ex tune vfaue ed trigefimum etasie 
fue annum prorfus dimiferis . Il penfiero 
di Chrifto era buono,e perfetto, mentre 
fitrattaua di fare gue patris erami,e pu- 
re per all'hora f mutò d: parere , per fe 
lagrime , e preghiere della Madre, In 
quella guifa , che nelle Nozze di Cana, 
benche haueffe determinato di non far 
quel miracolo allora , mà in altro tem- 
po.& occafione.nondimeno confegliato 
dalla Madre Hilixiaen; non habent ;giu- 
dicà bene di cangiare l’acqua in vino, 
quantunque non veniffet hora eius : Onde 
vn Maderno, Credideripà vile miraculum 
longius differre , iuxta quod confilinm, & 
voluntatem preclerè dicebat,nindum venit 
hora mea; mà giudicò bene d’aderire al 
parer della Madre Sapiensifimi enim imò 
diuiniffimi hominis eff , nowss attentie cir- 
conffantis nona variare confil:a , 

Bene è vero,che i Configlieri denono 
effer perfone da bene, timorate di Dio, 
& amatori della virtà,e nondi quella 
fpecie,della quale diceua S.Bernardino 

a Siena. Cuiwe animam voluprates cor- D. Bern, 
rumpunt ‘libido deuincit, quarisia fubin- Senen,c.3 
&4t, cupidisae persurbat , quelti tali con- fer.3 poff 
fegliaranno al male, e all’intereffe pro- diè Pene. 
prio :Mà douerà effere di quelta condi- firm.3,0, 
tione dice ilfopraderto Santo, Tali de- 4 fol.54. 
bes effe qui confilinm dat,vs fripfam forma co.n. LE. 
alyssasque exemplum bonorum opermm exi- 
beat in dottrina, in integritate, vt fit eiua 
fermo falubrie, atque irreprenfibili , con- 

Flimm viile, vita bonefa , fentensia decora, 
Da 
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mata di fopra habbiamo alcune partico» 
larità delle cenditioni , che ne* confe- 
glieri fi ricercano; Quei feniori , che 
affiRevano al trono di Die erano veltiti 
di candide fpoglie, & haueuano fopra 
dellachioma d’argento vna corona d'o- 
fo Cirenmamifti veffimenti albis & in 
capitibue fun corona auree,volendoei di- 
moftrare lo Spirite Santo , che quelli i 
quali affiftono appreffo i Principi,nelle 
Città, ò Republiche ser confeglieri de- 
nono hauere la vefte bianca, cioè la mene 
te pura,candida : enella tefta vna coro- 
ma d'oro , cioè deue portar nella cima 
delcapo la carità, la quale per effer re- 
gina delle virtù è rapprefentata nell’o- 
ro, cheè Rè de metalli, Al contrarie 
d'alcuni Confeglieri chetengono certi 


. Prencipi,che hanne la mente non pura, 


e candida, nà centaminata dalla paffio» 
ne: Perche vede , che il Prencipe farà 
auido di denari , perentrargli ingratia, 


* &: effertenuta peril più ingegnofo, e 


fottile di tutti el'altri , che vanno alla 
confulta,ftudiarà giorno,e notte lambi- 
candofi il ceruello,doue fi poffa mettere 
wna gabella, come fi poffa fare è cauar 
denari dalle fatiche de' fuddici, e dalle 
vifcere de poveri huomini : col lambico 
de’ loro ingegni dittillano i fudori de* 
fudditi per cauarme argente:, & oro, & 
chi fi muore di famè ; (uo danno. Por- 
tano intefta la corona s non mica d'oro 
figura dellacarità,mà di vilifimo piom, 
bo,che pefa, operando che s'imponghi» 


. nograuezze,gabelle, e datij e poià che 


feruono quelti peculij congregati? ad 
edificar qualche tempio? à dotare zi- 
telle? à dare aiuto alle Città ? è foccor= 
reregl'hofpitali? mi marauiglio,à mans 
tener meretrici , à dar falario à buffoni, 
à gouernar gentaglia prattica in ogni 
forte d'infamità, è giocar in vna notte 
tutte le rendite de taglioni pofti invn 
anno, Oh fangue de poveri, doue ne 
vai? pe è quel fangue che clama: de 
serra è noftri tempi contro de' Confe» 
glieri,i Principi hanno buena mente,mà 
quefti inimici de'poveri,e folo amici di 
loro medefimi glie la contaminino ; 


Ringratiamo ilCielo,che noi non hab» 


biamo nella noltra Igalia Psencipi di 


Feria Scelta 


Dia quella vifione di S.Giousnni accen», 


questa taglia,ecompatiamo quei (add@ 
ti, che hanno tante grauezze fopra le 
fpalle.che non fi poffano punto folleua» 
re da terra : Ciò non fuccederebbe;fe in 
quei paefi ,prouincie , è regni fuffero 
configlieri,che haueffero l'honor di Dio 
auanti gl'occhi,e la mira alle miferie 
calamitofe de'fudditi. Na 

Campofe Daride il Salmo rr9.e l’in- 
titolò Canticum gradumm di.gradi per de- 
fcendare, è per a(cendere, per andare al 
baffo, è per-(alire in alto; Graduum de- 
feendenziuta s vel ‘afcendentium. Quelto 
Salmo , è quelle quando diffe Dauide, 


» 


Pfstis 


Domine libera animam meam a labijs ini- P/.109. 
wie,dr è lingua dolefa, Signore,won vi D.P,Aw 
imande altra gratia, hora che fon Rè,e exf. ibi 

che gouerno,fenon chemiliberiate dal- f397.c0, 

le labbra inique , e dalla lingua che in- 4.4.M. 

ganna: che labra fon quefte è di qual lin- Hug.Car. 

a parla » forfe hà de’ nemici, che gli f.303.ce, 
aceraro la fama è pon sà da per feftel- 4.4.4. 
fo lenarfi quefte mofche d’attorno al na» 7. ” 


fo? Stiamo frefchi , fe ad vn Rè nen ba» 
fta l'animo di far chiuder Je labbra, e 
fartacere le lingue di quefti maleuoli, 
Ehcheil noftre Rè non vol dir quelto ; 
mà che lo liberi da cattiui configlieri, 
Domine libera animam meam & labys ini= 
quis,ts a lingua dolefa, come le detto ha- 
uéffe,cenforme interpreta vn Modernos 
Meabimpio auocaconfiliario : e di che te= 
mi,ò Real corona # dubito, che j catti- 
ui confeglieri non mi faccino precipita» 
re:eficomei buoni fanno afcendere è 
Dio; così i cattiui danno iltracollo, € 
fono l’vltimo eRerminio: Quid ef lin, 
gua dolofa? domanda l’iltetle Padre; 
Subdolam haben: imagine confulendi, & 
perniciem nocendi, Si perche le opinioni 
de’configlieri cattiui acciecano i Prin» 
cipi bueni,già fene fano vedute l’efpe» 
rienze, . _ 
Qual timote ti ritiene d Eua dal gue 
ftare de'pomi di quelta pianta? così 
parlaua :-Demopio; niun alîrali pro- 
duce sì delicati, fono i migliori, che in 
quefto Paradifo fi trouino,che,ferfe non 
lo credi? prendine vn fasgie. Tu mi 
dirai; cheIddio gli hà riferbati per fe; 
& io ti rifpondo, che da, queito s'argo= 
menta; che fono fratti da Principi. E ti 
credi,che Jddio nemangi ? oh comalRe 
relti 
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reftifemplice,fe ciò ri deffi adintende- 
rest'hà dette Iddio,che noali gufti,ac- 
ciò mangiandone poi ti riefchino più 
grati algulto: nonfai,che la priuatione 

enera l'appetitò ? quello che s'appeti» 

e, e fi defidera, riefce poi più grato, 
quando s'ottiene : la Maeftà diuina fi 

fenderebbe per affronto, fe rifiutafli le 
fac delitie,che hà fatte nafcer per te. 
S'egli fi fulfe degnato di prgdurle per 


° le mie fatisfattioni , al certo , che non 


afpetterei d'effer pregato in prender il 
poffeffo di quelle cortefie , che il Cielo 
mi deftinafle. Voi tu, che il Creatore 
del tuttohabbia fatto mafcer da quelta 
pianta wn frutto il più delitiofo fra tut» 
ti, epoî non habbia dà:feruir per niffu- 
no? Che egli non ne mangi lofai mer 


* glio dime,adunquetà riferbaro perte. 
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sI.verb. 


Mendac, 


In oltre dewi faperesche in quelto pomo 
hà rinchiufo wna virtà d'illuminare i 
ciechi, e diconferire la cognitione del 
bene, e del male. Iddio, che è perfet= 
tiffino in ogni genere di perfettieni, 
non hà bifogno di mendicare il vedere, 
&: il coneicere da’ frutti delle piante. 
Adunque vna delle due tumi deui cone 
cedere, è che Iddio habbia in quelto 

articolare operata fenza fine , il che 
Etebbe di pregiuditio alla fua riputa- 
tione, e fi direbbe; che hauelle operato 
da imprudente, e da pazzo, è vero deui 
acconfentire,che l'habbia create per la 
tua bocca,per aprire gl'occhi à te, e per 
darti lavera cognitionetanto del bene; 
quanto del male. Prendi ò femplicet= 
ta ; il mio confeglio , afcolta il mio pa- 
rere ; fe infiemecoltuò Marite puftarete 
di quefto pomo , Aperienner oculi vefri, 
Evitia ficus Dy fcientes bonnm,& malum, 
Se ellaminareme cen attentione le pa- 
role del ferpente,conofceremo di quan» 
ti mali fia cagione vn cattive confeglie» 
roi Giàfapete, che il Demonio è men» 
dace;edicefempre il contrario di quel- 
lotheè,&rin queto contifte l'efer mene 
dace,Sicwssune alsguie dicis veruin, quan- 
de affirmas effe, quod ef, & negar effe gnod 
mon eftita tumc aliquie dicit falfum;qurn= 
de affivinas effe, quod non eft, & quandone- 


c.1,f305 g2* e[fe, quod «Pi. Chi è mendace elpri» 
co,i. n.1, mecon la voce il contrario di quello 
che realmente è, d farà: Se dunqueil 
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ferpente infernale diffe; Aperiensur oculi 


veftri bifogaa intendere tu:co il cont a- 
rin,cioè clendeminr oculi veffro Eritie ficwt 
Di, il fuo contrario è,le'c Derdelta rer- 
ra,perderere la vottra Deità : Non folum 
ficme Di effe defierunt , fed esiam, qui quafi 
di erant, quibwe difium «ff. Ego dixi dy 
eftis » fini gratiam perdiderune , dice Sinr' 
Ambrogio; e.fe dipoi foggionfe Erice 
fcientes bonum, d&rrmalum, era vo dire ap- 
pre di ie,perderete la cognitione del 

ne,e del male. Raccogliamo adello 
tutto il parlare di quelto diabolico con- 
fegliero : Setu, ò Bua ,.infieme col tuo 
Marito v'appigliarete al mio confeglio, 
diuerrete ciechi, perderete la voftra dei- 
tà terrena, enon faprete più difcernere 
il vero dal fallo: Il che confiderando 
Ruperto Abbate, diffe, In hoc ca/u doce» 
mur,vi d malis confilzs declinemus,douia= 
mo fuggire i coniegli de’cattiui, 

Vdita che hebbero i Magi la nuena, 
che era mato al mondo il gran Rè de’ 
Giudei; fimoffero da regni lore, e ven» 
nero con ricchi donatiuid’oro, d'incen= 
fo,e mira perriueriro , eregalarlo, Mà 
perche non erano contapeuoli del luo» 
gosoue ritreuar lo poteffero , accid non 
caminaffero alla cieca, ilcielo gli pro- 
vidde di vn lume, che gl’illommaffe fa 
mente ; e glimaftraffe ficuro ilcamine, 
& era vna ftella , checome feriera , col 
metro gli precedeua, e col lame mottra- 
ua lero la via Es ecce flella,guam viderani 
Magi inoriente santecedebat eos, Giunti 
che furono alla Città di Gierufalemme, 
la Reila dilparue,come afferifcono Chri. 
fottomo,Teofilate, Pafchafie, l’Avgeli- 
co, il Cartufiano, & altri: Perche non fi 
laîcia vedere,che farebbe itata maggior 
grandezaa de Magi, e maggior gloria 
delbambino Giesù è Jo credo,ghe i trè 
Magi, eflendo in Gierufalemme, e tro- 
tandafi dubbiofi, verfo dove gli fuffe 
conucautovelgere ipafli, e prendere il 
viaggio ; ne peo informatione 
dalla gentedella Città, però habbiamo, 
che dicellero pdi e/f qui natus ef Rex In- 
deorum come fe haueflere valtuto infe- 
rire, Confeliatici, da che parte hab- 
biamo da caminare, da che porta s’elce 
per andarà tronareilvoftro Rè è» Si? vi 
canfegliateco’cattiui?che vtile ne pote- 
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tefperare ? reftarono priui della (tella , 
lumecelefte,che gl'illuminaua la mente 

fenza del quale era impoftibile, che po- 

teffero mouere vn paffo, che al Signore 

_ direttamente li conduceffe : Tanto cone 

D. Bern. cettizzòS.Bernardo, Hic menifefè datur 
Serm.z.de intelligi queniam mflagitantes con- 
Epiphan. filium, diuinum amifere ducasum > & con- 
« — merfos ad'serrennm documentum , fignum 
celeffe deferuit. Ciò anco:da Strabone 
vien confotmato , Dum « malis confilium 
queritur, vera illuminatio perdisur . A 
che dunque confegliarfi co'cattiui da' 
quali altro, che male afpettare non fi 
puole ? pi. 
Si ritrouaua il Figliuolo di Dio di 

Jà dal mare Tiberiade, cue era Rato fe- 


Strab, 


guito da vna moltitudine grande d’huo» - 


mini,è donne, la quale tré giorni haueua 
fottenuto con gran flemma la fame : Era 
quel pafe fprouedurto di viueri, e non 
Vera altra fperanza,che nell'aiuto diui- 
no: Chrifto infiemeco’fuoi Difcepoli 
compatina al bifogno di quelle tube, 
mà non haueuano, con che poterle fou- 

enire, Il Signore moftrando d’effer 
dubbiofo, e di nonfapér che rifolutione 
i prendere , màfapeta molte bene ciò» 
che voleua fare,ipfo enim fciebas quid ef- 
Ses faurus : Si riuoltò verfo Filippo 
confegliandofi conlui del nodo , come 
tar fi poteua per comprar tanto pane, 
che fuffe baftato par contentar quella 
gente: Dici ad Philippum. Vnde eme- 
mens panes , ve manducent hi? Filippo fi 
itiinfe nelle(palle dicendo ; Signore , fe 
deuo dirui Ja verità , io mi {gomento, 
non faprei, che partito mi prendere ; nè 
che confeglio mi vi dare:la moltitudine 
è tanto pei » che nè meno ducenta 
denari di pane farebbe à fufficienza , vt 
vnufquifgue modicum quid accipiar, Si- 
gnore io non sò la cagione , perche do+ 
mandate à Filippo, Ynde ememus paner? 
perche fcriuono molti Dottori,che que» 
fto Difcepolofuffe idiota, e di poco fa- 
pereiperche non ne domandate più pie» 
fto è Giuda,il quale haveua la borla ; e 
fapeua,fe v’era tanto denaro, che potel- 
fe baftare, oltredi che, già.chefi tratta» 
ua dicomprare i) pane,.toccaua a Giu 
D.Pafeha da , che era {penditore , e compratore: 
fins. però San Pafchafio diffe. Domine quare a 
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Inda, bic habet marfupium, Confegliarfi 
con Giuda! guarda. E qual confeglio 
poteua dargli vn huomo di mente eatti- 
uase di volontà deprauata? NònòGiu- 
da non è buono per dar confeglio egli è 
vn altro Caifaffo; buoni , buoni voglio» Ecel, 37) 
no efferei configlieri, Cer boni confilj D. Bern. 
frase secumidice l'Ecclefialtico, Cum vi- Sen 1. 2. 
ro Santto affiduns effo,8: à che fine? è quo Sab. PR 
querendum eft confilinm, rifponde S.Ber- > Domir, 
nardino da Siena.O: dinariamente quel» Quadrag, 
li, cheentraro ne’ confegli delle Città /erm.24, 
non hanno altra mira,che alproprio'in* erg 20.f. 
tereffe ,&adogn'altra cofariguardano, 228.c0,3 
fuorche alla publica vtilità, Quello 1, H. 
pretende vn ottitio , perche hà tanto di - 
prouifione; quello porta à fauorir il pa» 
rente , perche ne fpera qualche regalo; 
quetto afpira alla talcarica , perchevi è 
maneggio di robba,e fpera di far benei 
fatti (uei, 

Ondel'Ecclefiattîco preuedendo que- 
fti dilordini prohibì , che ne” conlegli 
non s'ammetteffe ogni forte di gente, 


“mà che fi (crutinaffero prima,e fi efami» 


naffe molto bene lo itato-di colui, che 
déue entrare ne'confegli; A confiliario Ecel,3 7. 
Serna animam suam; prius (cito que fis eius 
nece(fitas : Principi,e Cittadini,che do- 
vete ammettere nelle voltre confulte 
homini di confeglio, auuertite molto 
bene; che non fiano bifognofi, perche 
vorranno arricchirela cafa loro con le 
foftanze del publico, e de’poueri fuddi- 
ti, Ohfemi fuffelecito di nominarli » 
ve ne vorrei pur cittarevna mano di gé- 
temorte di fame già vna volta, & in 
uatr'anni,che è (tata ammeffa alla con 
fultasha comprato i palazzi, e poffeffio- 
ni, tiencarozze, e feruitori , hà le cre= 
denze piene d'argentarie, e li (crigni di 
geme, e d'oro che? gli fonpiouute dal 
cielo quelte ricchezze ? è della confulte 
del Prencipe, entra ne’confegli di ftato: 
equelto batta, Zdes prime confidera,gua- 
lis facenfiliarine,quara ei confentias, dice 
Vgone Cardinale, nefor:è fs serrenum Hug.Car, 
eine confilium,dy te per cupiditasem figat din.inca, 
im serram, & funm confilium confirme: pro 37.Eccle 
serreno commede. Sò,che direteefferco- fiaffici, 
fa difficile trouar configlieri,& integer» 
rimi, chenon babbino qualche maga» 
gna, e che bilogna per quelto — ‘e 
. a 
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dirti al meglio , cheffi puote Toti rif- 
pondo è quelto con, San Bernardino da, 
D. Bern. Siena Inagendie dubzs,d arduis,ante ope- 
Senen,s, risinchoationem, cersitudo diuine volumta- 
3. fer. 3, tic inueftigandaefi.. Così faceuano gl'- 
poft diem Ifraeliti, quando nonfapevano , che via 
Pensee, fi.tenere per refiltereà loro nimici, e 
Ser.3 2,4 Giofafatparlando per tutti riuolto ver- 
Parali- foIddiocosì diceuz, Cum ignoramus,guid 
pom.z,ca, Agere debeamus hoc folum habemus rafi dui, 
20, vs oculos nofiros dirigamus ad se, Ancoi 
Gentili pare, che haueffero quelta poli- 
tica, & illuminatione di mente, che pe- 
ròil Rè Cambife diede per documènto 
al fuo figliuolo, chenon moueffevn pal- 
fo (enza il confeglio del Cielo,cioè del- 
li Dei,che adorauano;à quei tempi, Ni- 
hil velpublicis, velprispassa invebus agas, 
nif facris peraliis deorumque volunsazibui 
per anguria perfpeGis , quod agendura ef, 
qudnonagendum expiares , Cottumaua- 
nogl’'Ateniefi,chene’loropabiici parla- 
menti fi ritroualfe prefentewn Sacerdo- 
te, ilquale prima di mettermano à ne-" 
gotij,che trattar fivoleuano, piegaffe le 
ginocchia interra , perimplorare à lora 
confegli l’afliltenza del Cielo, I Ro 
mani doppo d’haper congregaro il Se- 
patopertattare di quegl’affari, che ap- 
parteneuano albuengouerno della Cit= 
tà;la prima attione,.che faceffero; allo 
fcriuere d’Aleffandre ab Aleffandro, ri- 
cerreuano à loro Dei, ò Dee ,che ado» 
rauano , acciò fuffero affitenti à Joro 
confegli, e gli {piraffero quello douelfe- 
Alecan. rp determinare. Erat mos aufpicando» 
abAlex. yum comitiorum.ve cm prefatione deorum, 
di.q.dier, dearumque bomis, fauflifaue nominibns , ac 
gen 6.3. dis beròinsantibus, confiliainivent è | a 
. So. 177. Ritornando i figliuoli di Giacobbe 
dall'Egitto alla patria loro di Canaan, 
portando i facchi pieni di grano , & il 
cuorecolmo d'allegrezza; riferirono al 
padie ,cheilfuo figliuolo,e lor fratello 
Giofeppe era vio, e fi ritrouaua Vicerè 
Gemf.45 nell'Egitto: Lofehb, filius tuns visie, db) 
ip fe dominatsrinomni sera Argypu Alma 
coltò queta nuoua;con lieto volto, mà 
però fava titubante, fecrederla doue- 
tua :fentendofi raccontare minutamente 
lefue grandezze, e vedendo.il carro da- 
tolere per condurlo nell’Egitto, & altri 
regali fatvigli, credè quanto. diesnanos 
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&à sì felice nuon: fentì ravuivarfi li 

fpiziti, e fidifpofe d'andarlo à vifitare, 

Vadam, Cs videbo illum anseguam moriar . Genef.45 
Si mette in ordine:ilbuon Vecchio con 

tutta Ja (tua famiglia,fiprouede di quan». 

to potetta effergli di bifogno per il 
viaggio,e fe ne parte diCanaanalla vol- 
tadell’Egitto, Giunto ad vn luogo,oue 
era vn pozzo chiamato del giuramento, 
Penit ad putenm inramenti, inifi fermò, e 
fece vn facrifitio è Dio: il quale apparve 
dipottein vifione è Giacobbe, e chia» 
mandolo, gli diffe , che andafe allegra» 
mente, enon temeffe di cofa alcuna, 
Ego fm fortifffimus Deuspatris qui, noli ti 
mere,defiende in Aegypis, Mali timere è 
che occafione haueua ditemere , fe an- 
daua con allegrezza,, e contento perri- 


Genef46 


. wedere il tuo amato Giofeppe, che tane 


toamaua? poteua forfe dubitare, che. 
non l'hauefle veduto volontieri?che non 
gli fuffe Maro gratoil fuo arrivo è che 
nongl’hauefle fatte quelle accoglienze 
che alla fua veneranda canitie fi richie» 
deuano? nò : perche hauetà gran defide» . 
rio di rinederle, e però diffe è fratelli, 
Nuimciate patri meo vninerfam gloriam , & Genaf.45 
cunéfa que vidiftisin Acgypwo , feffinare dr 
adducite eum ad me:forfe temeua di qual- 
che accidente , che gli fuffe potuto oc- 
correre per la ftrada? Ah che difcorre= 
ua fra fe (tello, e dicena , done mi porta» 
noi miei mal coniegliati penfieri? do ue 
mi fpronano gl’impulfi del imio volere? 
quando ero giouine , nor intraprefi mai - 
attione, cheprima di incominciarla noa 
riccorefli al Signore , che mi confegliaf- 
fe,che far doueuo ; hora, che mitrouo. 
nellavecchiezza mi gouerno di mio ca-. 
priccio; mi fon meffo in viaggio fenza 
pretderne ilconfeglio dal jCielo ; tema - 
di qualche difauuentura:non voglio più 
caminare allanti,e-mii contento più pre- 
fto di non veder mai più in vita mia il 
mio diletto Giofeppe, che fareva pallo Afendoza 
fenza ilconfeglio di Dio, Olimmnibilegi sia. inf. 
incomfulto Nismine, nunc me folum santi iti- 1,Reg.c, 
nerisducem feguerì Peròtemb il Santo 3.n6.10, 
Patriarca, & il zimore, ché gl’ingome SeB.1.ed 
brauz ilpetto,fil tante grande, che bifo- #@.2,f67. 
gnò,chelddio lo rincoraffe,& inanimif- cela. nm 
fe dicendoli Noli simere , defcendein Ae- 9 1,3, 
eps ; E che da quelto nafcefle il fuo. 
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timore, fà parere del Padre Francefco 
Mendoza; Timwit profefò, quod Den 


. priue non confuluerit . 


3/4.30. 


4R2.1. 


Douerebbe quì apprendere ciafche- 
duno à non fi mettere adimprefa veru= 
na fenza prima ricorrere à Dio , che lo 
confegli con le fue ifpirationi » che deue 
fare: Mà farendofi il contrario , non è 
poi marauiglia fe le cole non riefcono 
felicemente, mà vanno (empredi male 
in peggio. Se ti conuien far viaggio, 
incambio d’andare alla Chiefa,e prega- 
reIddio che ti moftri,che deui fare , vai 
à vifitat la botte,e ti confegni alla cuci» 
na. Sehaida prender moglie ; ti lafci 
confegliare, òè dal tuo sfrenato capric= 
cio; ò dalla dote che hà, è da altro, che 
tivà per il ceruello ,, come fe Iddio ci 
fuffe per niente, onde fuccede poi, che 
dato fondo alla dote,fi vendono levetti, 
s'impegnano le gioie della moglie , na- 
fcono i difpiaceri nella cafa fi viue indif= © 
cordia,fenza hè meno hauere vn hora di 
contentezza. Se hai da applicare i tuoi 
figliuoli à qualche profefione fpecula- 
ziua,ò prattica,con altri nonti confegli, 
che co’ proprij intereffi , come puoi ap- 
plicarlo, acciò fia il fottegno della cia 
è gli poffa dar Pag ra do leciti, 
dilleciti,che fi fiano , come fe le tue de- 
terminationi non habbino bifogno del 
confeglio diuino; onde auniene poi, che 
ti riefcetutto il contrario di quello,che 
difponefti. Ben fe ne lamentaua Iddio 
per bocca del Profeta Ifaia, e minac- 
ciando diceua,p@ filj defertores , dicit 
Dominua , vi faceretis conf linm , dr non ex 
me & ordiremini selam,& non per (pirisum 
menm, Cos menm non interrogaffie . Iddio 
vi farà vedere quanto fiano vani, e falla» 
cii voftri confegli: Ocozzia più pre- 
fto, che ricorrere alnoftro Dio grande, 
mandò gl’Ambafciatori al Dio d'Acca- 
ronne, Ite confulise Belzebuch Dewi Acc'i 
caron , virum vinere quani de infirmitate 
mea hac è Oh Rè fenza ceruelle ! confe- 
gliarfiadvnIdolo , elafciare il vero Id- 
dio? Quaf noneffe: Deus intfrael, a quo 
poffer interrogare fermonem : Sai, che ca- 
4tigo ti fi deue, Ideo de lediulo fuper quer 
afcenditti non defrendes , fed morte morie- 
rit. ©h quanti fono imitatori d'Oto- 
zia 1 Lo (domanda coluiad vo fud'amii»® 
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co hò inimicitia col tale, giudicarefi? 
bene;ch'io l'ammazafije mi leuaffi que-? 
fta mofcad'attotno al nafo?fetiò facefi, 
tifarebbero benedette le miani ,Ah che 
quefto ci confeglia col Dio ‘@’Accaron 
Idevde leto fuperquenò afcendiffi, non de= 
fcendes. Iddio ti manda vna infirmità, 
e titienevn anno confinato nel leto. 
Vn altro dice , Io hò riceuuto vn incon» 
tro da vn mio poco beneuolo , m’hà of- 
fefo nella riputatione,e nella robba, non 
hò penfiero di far leco la pace. Seciò 
facefli fareltilodato da tutta la Città, e 
dimoftrarefti che iltimore ri moue à pa- 
cificarti feco : Oh infelice e non vedi, 
che ti confegli col Dio d’Accaron # 
Quafî non effet Deus in Ifrael? Non ti 
dubbitare,che [Iddio non t'habbia da ar* 
riuareà hora,e tempo. Ideo delefo fu- 
per quem afcendifti , non defcendes . Io 
( foggionge vn altro) fono tant'anni, 
che mi trono impaniato con vna cattima 
prattica, e conofco rimetterci di fanità, 
di riputatione,e diborfa, & anco di co- 
fcienza, e d'anima, che è la principales 
Son mezzorifoluto d'aliemarmene : che 
confeglio mi daretti in quefto partico= 
lare è eh che quelte fon galanterie con-' 
uenéuoli alla giouentili quefti fono paf- 
fatempi , che fenonli pigli in giouentàs 
hora che puoi, nella vecchiaia, fe volef- 
fi,non potrai, attendi è darti bel tempo, 
elafcia dir chi vole. Oh pazzo ycheti 
confegli con l’Idolo Accaron ; e noncol 
vero Iddio!e chefuccederà è. 7a fili de- 
fertores , vifacerentie confilinm , & non ex 
me; Iddio ti manda vna infirmità. Et 
de le5Fulo, fuper quer afcendiffi, non defcem- 
des, fed morse morierie , Non dice fempli» 
cemente morieri,ma morte moerierii, Con 
doppia morte , dicorpe, e d'anima. Io 


‘per tanto vi confeglio,che prima d'ine 


cominciar le vottre attioni, vogliate 
confegliarui da chi ne'sì più:di vei,e da 
perfone da bene :: Ela più ficuraè con 
figliarîì con Iddid; chè così non fi pol 
errire: E&iòberiîhemon fia atto à &i= 
fegliarui, voglio nondimeno , che vila= 
fciate confegliar dame è fare vna Piaf 
di carîtà a bifognbfi, & oltre è configli= 
ati aggiongo la perfuafione sele pre- 
ghiere, Voi fràtanto fate' l'elemofina» 
&io'imisipolo. = 
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Expedit, vt vnus bomomoriatur pro po- 
palo, ne totagenspereaz, Quelto fil pa- 
rere di Caifalfo . OÀ che confeglio ve- 
ramente da Sauio f egli tratta da poco 

pionyf. pratici gl'altri con dirgli: Des nefcisie 
Carc.ibi quicquam , & egli dimolttra d'effer igno- 
art 29.f, rante: Confilium huiua Pontificia multi= 
313.44, pliciter fuit erroneum, dice Dionifio Car- 
tufiano. Confegliaua al male, acciò 
n’vfcilfe il bene, perche come ignerante 
non fapeua , che Nom (im: facienda mala, 
wi veniant bona,e doue , &z in qual legge 
ftudià,che per faluarfi da vn pericolo fia 
lecito dar morte all’innocente? Ben 
s’auuerò di Caifaffo, e de gl’altri confe= 
P/al.20. glieri cattiui, Cogisamerune confilia, que 
D.Atha. non posuersnt flabilire; le quali parole [o= 
maf.in nocosìfpiegate da Sant'Atamafio , Cegi- 
Pfal.20, sanerunicenfilia maligna vt nomen Chrifii 
fol. 65, delerentde terra, que tamen non pesuerunt 
Pabilive, quia nontft confilium contra Do- 
minum . Feceroconfeglio , e propofere 
di darla morte al Figliuolo diDio per 
timore, che i Romaninon gli moueflero 
guerra, e gli togliefferofa Città, e'l re- 
gno; màIddio difpofe, che per hauergli 
dato morte, andaffero i Romani à fac- 
cheggiar la Città,e difcacciarli da quel- 
Mug'ear la, e farlî (chiaui, Hoc cogitamernne , dr 
dinal. ih erranerune, quia impedisi funt in confiliis 
Plal. 20, Suis s etenimboc ipfa amiferunt regnum , &w 
fo.4r.co, gentem, quia Chriflum occideruni, dice 
3.n.11t, Vgone Cardinale. Così anco Dionifio 
Dionyf. Cartufiano,Ideo Lefum occideruns,ne & Ro= 
Larsuf,, manie vaffarentur , fed ideo funt vafiasi , 
vbi fup. «quoniam Iefum occideruns,quelto è l’efito, 
‘ che annoi conflegliati fatti da confe- 
glieri Caifaflifti > L'huomo propone , e 
Dio difpone , Iddio difpone in Cielo in 
altra maniera di quello , che l'huomo 

propone in terra, n a 

Torna quì à propofito la fimilitudive 

di quel ricco data dal Saluatore à gl- 
. Ei.ci, Era yn certo huomo douitiofo 
di tutti i beni della fortuna » & in parti» 
colare vn anno i fuoi terreni gli haue- 
uano fruttate è moggia, di grano, di 
vino,d'olio,e di tutti ifrutti,che ci fom- 
miniftra cortefementeda terra : in fom- 
- ma non haueua luogo fufficiente » one 


ec > 
467 
poteffe riporre così abbondante raccol- 
ta. Ceftui paffegsiando per lafala del- 
la fua cafa , tutto dabbioto l configliaua 
dafemedefimo di quello doueuta fare: 


Quid faciam,quianonbabeo,quo congregem Luo, 420 


Futus meos? Non troue altro ripiego, + 


fuor che ingrandire i miei granari,radu- 
narci ogni forte di viueri per molti, e 
molti anni, e poi darmi bel tempo, ttan= 
deallegramente,e chi né n'hà ; fuo dan Da 
no :,Animamea habes mlusa bona pofisain LU. tty 


3 annos plurimos,requiefce,comede,bibe, epu= 


dere, Anima, quelti cent'anni che ci re= 
fta di yita,voglio,che noi ftiamo.in apol- 
line ;:1non mi parlar più di fatiche, da 
mangiare,e da bere n'habbiamo per 
molti anni, ripofiamoci adeflo, e piglia» 
moci tuttii piaceri poflibili , le noftre 
menfe {taranno fempre apparecchiate, 
fe (i trovano cibi delicati, e vini pretiofî 
faranno inoftri ; il fine dellecene farà & 
principio de’ noftri fonni, metteremo da 
parte tutti i penfieri acciò col moleftar- 
ci la mente nonci difturbino la quiete : 
Ja mattina non faremo altri pafi, che 
dal letto allamentla; per paffatempo del 
giorno, nonci mancaranno ricreationi 4 
Horsù anima mia à quefta vita felice io 
t'inuito, goderemo infieme , e beni di 
fortuna,e longhezza di vita. Mà ohin- 
felice tfenza Iddio ti confegli sì ? i tuoi 
difegni faranno vani , troverai d’hauer 
fabbricato caltelli in aria, propenetti di 
viver longamente iù mezzo à comme» 
di? EcceIddio,che difpone altrimenti; 

uefta notte finirà la tua vita, ele tue 
doanze faranno poffedute » e godute da 
gl’altri, Stwlse , hab nolfe anima tuano 
epesentà te, que autem parafi,cuius erist? 
E chiamato pazzo, ffaltes perche pazzo 
è colui, che fenza Iddio fi conleglia ; i - 
noftri proponimenti non hanno foflilten- l 
za le difoOfirioni del Cielo : Eademno- PD. Greg. 
He fublatus eft (dice S. Gregorio Papa) inmoraf. 
qui multo sentpore fuerat preffolacne , vt fuper Igb 
qui in lungum febi temporalia congreganits 
ynuta diem fequentem nequaguam videret. 
Acquiftafk io per,l'anima mia ogni gior- 
no tanti gradi di merito » quanti di quel= 
li fi trovano, che configliandofi fenza 
Iddio fanno le determinationi,& i conti 
di loro capriccio,e poi non gli riefcono, 
Quelt'anno,che la campagna,e le Ragio» 

O Gga ni 


“ 


Ts, 19, 


468 


ni ti promettono buone ricolta, chi 
* quante chimere ti paffano perla mrenté? 
Voglio comprar la tal pofleffione, e già 
hai sborfata la caparra ; voglio edificar 
wn palazzo;e già hai cominciato è pro» 
ueder gl’ammanimi; voglio maritar la 
figliuola , egià gl’haitrouato lo fpofo; 
voglio addottorar ilfiglivolo , egià gl* 
hai trovata la condotta. Mà perche 
. lhuomo propone;e Dio difpone ; Viene 
dalcielo vn vento , & abbruccia le fe- 
mente,nafcevna nebbia,e runina le viti, 
cade vna grandine , & annienta le tue 
fperanze, vienela morte, efà di tutto, 
portando via tese figlivoli. dati 
A noi comple per mille capi mant@ 
nercela cò Cefare,egli potrebbericeti& 
re incontrario fenfo,il non hauer fatto 
niffun motivo contro di quetto Chrifto, 
dalquale fi vedono tanti fegni:il non far 
netifentimento è vn metterli à pericolo 
di perdere la gratia de'Romani , e l’ami- 
citia di Ce fare (dicenano così confe= 
gliandofi gl’Ebrei ) quelto è negotio,che 
ricerca confideratione,e confeglio , Chi 


, sà, che fdegnati per le noftre negligenze 


*«mnon prendino l’armi contro di noi ? la 
noftra trafcuraggine potrebbe effer l’ef- 
ca, one s'accendino Je (cintille della 
difcordia, e che quelta poi fia la ca- 
lamita di quel ferro , cheò cel fangue 
fi placa, ò con la morte trionfa: Pe- 
rò differo à Pilato : Si dimitis eum fic, 
mon es amica Cefaris: Venient Roma= 
ni, & tollent nofirum locum , dr gentem + 
Siche per chitar quefti pericoli, e per 
nontirarfi addoffo Ja grierra de’ Romani 
concludono nel lor confeglio,che muo- 
ra.l’innocente Expedit, vi vaws moriatur 
homo propepulo ne sota gens pereat, Effet= 
tuarono le loro mal confegliate rifolu= 
tioni. Mà perche l'huomo propone ;-€ 
Dio difpone : ecco lortifce tutto il con- 
trario ; perdono l'amicitia di Cefare}fi 
rompe la confederatione trà loro,e Ro- 
mani,gli viene la guerra addoffo,reftano 
fchiani de'loro nimici , s'accorfero poi, 
cheIddio difpofetutto il contrario di 
quello , che propofero nel confeglio i 


Eutym. cattiuiconfeglierii Onde Eutimio,Pre- 
inca.11, texsun fumpferuni cecidendi Chviffum , ne 
“Ioannis, 4 Romanis internecieni traderentur : quia, 


varo cecidermms,iniernecioni rraditi (mt, & 


Ferîa Seftao' |». 


quafecevunt,vi effugerentica quia feceramez 
non efugirant. > . 

Nonè molto differente dal confeglio 
hodiernola parabola della vigna , che il 
Figliuolo di Dio propofe  Farilei. Vn 
padre difameglia piantò la vigna, e poi 
la diede à cultodire:, e coltittare è gl 


agricoltori. Homo guidam plantauit vi. Matt, 2% 


fitam , & locauit eam agricolis . Venuto 
il tempo della raccolta, mandò i fuoi 
feruitori perla fua parte , mà non folo 
non gli diedero i frutti, che ancora ve= 
cifero i feruitori (quefto è proprio del 
villano » che nonhauendo nè cofcienza 
hè anima, vorrebbe ogni cofa pet{e; e 
veder morto il lor padrone ; gentaglià 
più ingorda , & infatiabile diqueftanon 
credo , che habbia il mondo )I Padro* 
ne feptì i loro mali portamenti , fenza 


punto alterarfimandò nuoui feruitori, e © 


i trattarono nella medefima maniera; 


ag 


Alinm occiderune aliumceciderunt, alium Mat, ati 


verò lapidamerun:. Finalmente vi man= 
dò il fuo Figliuolo, credendofi ; che gl*- 
hauerebbero portato rifpetto, Z'erebun= 
sur filium meum : Hor che dirette, che 
faceffero in fentir la venuta del lor pa- 
drone è Auidi non folamente de’fruttà, 
mà anco di reftarepadroni affoluti della 
vigna, fi confisliarono trà di loro di 
quello doueffero fare e concludero di 
affrontarlo,e correndogli addoffo conle 
vanghe,e con le zappe d’vcciderlo , co- 
mefecero; O peffima generatione ; in- 


‘gorda,iagrata,ignorante,infingarda,ini» 


qua,& infolente :- Ridurfi à dar la mor- 
te al ler Signore perentrare in poffeffo 
de’frutti,e della vigna ! Si puol dir più? 
Hic eft heresyvenite occidamue eum, &' ha= 
bebinz4s hereditatem eius: Mà 1 loro 
confegli furono come la poluere porta» 
ta via dalvento,perche il Signore difpo= 
fe iti altra maniera;di quello che propo» 
fero,e determinarono, Malos male pere 


‘der, & vineam fuam locabit als agricolie è 


Si confegliarono proponendo d’impa- 


ti 


dronirfi deltutte e Iddio difpofe, che D.P. 4% 
reltaffero fenza niente, come l’efperien- guf. fer- 


“zane dimoftrò gl’effetti; così offerua il mo.59.de 


Padre miò Sant’Agoftino, In consrerium Perbis 
éis vertitimalum conf lium ; Pt poffiderent, Dem. fol, 
occideruni,&' quia occidermrit,perdideruns, 48.608,34 


Morto » che fù il Rè Saulle fopra le 44. 


mon 


PSI. 


Della Donà di Paffione: 


mafia gne di Melboe, vacertoAmalec- 
titàficonfegliò trà.fe ftefl'o , e perisò di 
fate vn.bel colpo 4Sò, che Salle era 


inimico capitaliflimo del Rè Dauidde, 
meglio, ch'io polfa fare, dirgli, che io 
l'hò vccifo conquelta deltra, è pet con- 
trafegno gli moftrarò quelto fcudo, e 
quetta corona regia così mi guadagna- 


rò la (hd gràtia, &hanerd qualche buo- * 


ma remuneratione. Mà Iddio difpole , 

». che in cambiodella gratia ritrowafle lo 

ni fdegno, &cin vece della rimuneratione: 
haueffe }a morte «comandando Dauid- 

dead vno de (noi miniftri,che dando di 

mano al ferro, il petto! gli trafieseffe; 

3.Reg.c, Plocanfgsce Danid vnum de puerik fis, aity 
“2. Accedens; irrucimenmi quipercuffi: iluns, 
LN mormbreft1» Si Propole» dell'animo: 
.* : Amanidi: voler far: fofpendere Mardo- 
Efisr. 3.» chéo,màdifpofeil Gielo;che quella fore 
cafeiuiffe per d'iteflò Aman. Propofe 

Faraorie divolereltirpare tutti gl’Ebièi,. 
cheperd'fece wna legge; che (ubito nati 
foffero:vocifitutti.i. primogeniti. E Id»: 

dio difpofe; che l’Ebreo Mosè fiorifle 

nellafua Cortese vie più femprefimulti-: 

Bed! +; plicalfero quelli della firaRtirpo:: Que 
. Rex perfegmicurad mortem illum Dominus 
sa per Filiam nustiendum. deffinas : ( dice il 
Lyppom,' Lippomano ) Sic felene fiudia impierum, 
.* veline, conuerti contra quem intendunt. Si 
configliarono i figliuoli di Giacobbe, 
che cofa doueffero fare dellor fratello. 
Giolèppe acciò i fuoi fogni non riufeif= 
fero veri, e doppo moltee varie oppi- 
Genef.37 nioni, lo venderono àgl'Ilmaeliti . 7e- 
nindemusIfmaelizis; mà Iddio difpofe, 

che i fogni s’aueraffero,e per quella via; 

nel che penlarono d’impedirgli le fue gran- 
D. Greg. dezze; per quella fteffa trovò i ripieghi 
in cap.5. opportuni per ingrandirlo:così afferma 
Ieb.Lib.6 San Gregorio ;. Tixrserunt, ne Tofeph fu 
mor,cla percoscacrefceret, fedboc quod dininitus 





ifpofi sumifuertt , can Cinta zatt i, 
puenires \ gf 
« Voglidkagtabrarutà, guelto piopofi- 


to vna itoria , e terminare il ragiona- 
mento, VnManarca del mondo invitò 
adwna cena alcusèdeWvi Principi . 
Vnfuo figliuolo , che hauena , affai del 


, Capricciolo., fi melle.in penfiero. di farli 


motir cò vélèno' ; per giorigere al'con- 
feguimento d'alcuni fuoimal confeglia- 9A 
ti difegni + Maniddiinanziquatizofarhi Foce. 
di vind infetti di veleno del che niunò GYicciar. 
altri,chelui n'eratonfapéuole vecom- © ib LI 
meffe al portatore:} chemonle delle è 75°. Iral. 
niffiino » all’arriuo delwino era prefente /°4 161. 
ilMonarca fuò Padre,ilqualé fentendo@ ‘04 >. 
accefo dalla (ete3 «dite disianorà fial- 14 16% 
chiauuelenati;e benèzinvquel»mentre 99% I 
gionfe il figliolo ;:8e anch'egli inauue- 
dutamente beuè:\corfero a'rimedij.,. mà 
perche il Padreserain.età di annt fet- 
tane'vno frà poche hore fe ne morì;:mà 
ilfielinolo amtatoroltre.irimedip dalla 
gionentù:, ‘campòsmalamiente da: vita. 
Horconfiderate {el.int-quetto: fatto: s'au= 
uerò', quahro «firhora «vilidraccènnato 7 
Propole'il figliuolo di vm:grande d'au- 
uelemare alcuni Prencipi conuitati; Mè 
Iddio difpefe altrimenti, cioè che il ve- 
leno , ch’haueua fatto per altri, feruiffe 

ril Padre, e perfe . Altro non 

ò , chedirui, fenoncheimpariate trè 
cofe da quetîo-inio ragionamento ; che 
non fiate amictdella propria ‘opinione, 
mà che.alcoltato ic i di molti;fe» 
condariamente,che ne' voltri confegli 
non vifiano de Caifafli , mì confeglieri 
buoni; terzo, che puardiare molto bene 
à quello , checenfigliate, perchè Iddio 
difporrà diuerfamente da quello , che 
ar pacneg proporrete male;e quelto 


r 


DELLE 


Ecce Rex tuus Yenit tibi manfuetus , Maticap.2r. 


fa Olte fono!le conditioni, e 
#( \virt»morali,che in vn Rè, 
Mi è altro Principe, come in 
7 propria sfera deuono ha- 
i 2 uere la lero attività, La 
Giuftitia frà quelte pretende i primi ho= 

Arift. li, nori,nonfolo perche : E virsumm pre- 
6. Echi» clarifima, comeinfegna Ariltotele,one- 
cor. ro Conflans, & perpetua voluntas im vni- 
Cic.lib,3 cnique tribuens pro dignitate cuiufgue s 
Re. conforme alla dottrina della Romana 
eloquenza; mà ancera perche al parer 

Macreb. di Macrobio,ella è madre dell’innocen= 
in Semn. za , forella dell'equità compagna della 
Scip. li.1 concordia; amica della virtù , gowerna- 
<.7.f31. trice detmonde,e miniftra di Dio: One 
Polue Py dePolo Pitagorico la nomina Marer,er 
zag. li,de nusrix ceteraruns virtutum, nam fine illa 
inf, neque prudentem, neque temperantem, ne 
que forsemeffe quemquam fieri poreff; Et 

è relatione di Niceforo, che Traiano 
Imperatore porgendo la fua fpada al 

Niceph. Prefetto diRoma diceffe, Cape ferum 
di.3.hif, hoc, fl veltè imperison geffero , pro me,f 
Reclef. e. aliter,contrame vsere, e Cicone fatto ca- 
a3, po di gouerno,diffe a’ fuoi più confede- 
rati,che gl’hauerebbe.quel riguardo, 

come fe non mai gl’haveffe conofciuti; 

quia folmi amicizie retta fabuertere. . 
Artaferfe volle più prefto donare trenta 

milla darici è ynCortegiano sche à vn 

fuo intuito farevna gratia pregiudicia= 

le alla rettitudine della giulitia  Meci 

A.GeR. pesmam cum hoc tibi dedero non ero paupe- 
Bi.1 mo, vior, iniuffior quidem futurns, fi ia, pete- 
stit.ce,3, bas, feciffem : quel Prencipe, chelî cone. 
ferma inuiolabile, viverà immortale nél- 

la mente de pofteri, e nella gratia "di 






Exee.18, Dio 7ir , fl fuerit inf, dr feterit im. 


dicium, mita vinet. Onde iRé3l Profe- 
ta a à Dio per compagrra la giu» 
| Pfab.71. fiizià, Des îndicium suum Regi da, dr iu- 
firich sam filio Reg , (apendo cesto, 


mi è 


* 


DOMENICA 


PALME. 


Di 


che fine ea diffolmuntut Cinitates, GP mn Acgid.27 
pofiunt regna fubfiffere . ‘Alla Giuftitia p.polis.li, 
s'aggionge la Prudenza compagna in- 1.6.9 fih, 
diuifibile dell'età più matura, di cui dif. 78, 

fe l’Angelico ;che:è configliera fedele, 
hà il predominio fopra il noftro giudi- 
tio, & ordina al vero fine le noftreepe- È 
Fationi, E guacenfiliamur; indicamm ,ér D.The,2. 
precipimu que nd boni finem tesine vi= %-q#.47% 
se bumane persinent,fenza la qualeil di- 4,13» 
fcotlo ftà otiofo, l'intelletto è fallace 

nella cognitione del vero ; la volontà è 
deprauata nella ellettione del bene, la 
temperàza è licentiofa negl'affetti fmo= 

derati, la preuidenza ne fuoi reggimen= 

ti è fegolacucimeaficcitte Egidio nel- 

la Politica, Prudemtia ef perfeltio insel- Acgid.in 
lebtus,buna qualitas mentis,divettina infie Polis. 1. 
sem viriutum motalium..Alcheaggion- p.lib.1.6, 
fe il lumedi Santa Chiefa Agoftinosche 6./el.61, 
è maeftra del viuere., mentre Docer mos, D. Aug. 
quid fugiendune , & quid timendum fit, 8 «d Erem, 
ad effer fempre imedefimi ci perfuade, ferm. de 
Tam in eri, quam in adserfs. In Pron, 
fatti vn Rè, che non:fia fauorito dall’-* 

aura di quetta virtà, è Rèfolo in appa- 

renza ; quel:Prencipe , che ‘non la tiene 

per cortegiana , non hà di Prencipe al- 
trocheilnome: Si vir prudentia carsat, Acgid.in 
dregia dignisate fungatursmagi «fi fignà Polit. 2, 
Regis, quam Rex, Psergo fis Rex nom folum p.lib.1.6, 
momine, fed re,deces ipfiam habere prudem 7.:fal6 4, 
siam. ©ltre di quette pretende la pree- 
minenza nel petto de'grandi lamagna= 
nimità, & obbliga le corone à dargli 
fenza contrafto i primi vanti , come 
quella che da Ariftotele, e da S.Tomafo — 
è celebrata per virtù, che Tendit ad ma= 

nima fersande reBam rationem ; non s'ad- 
dozzinà col volgo delle penti, mà fo- 
fientando il decore de’ Prencipi gar- 

reggia conla loro maeltà : Si che Alef- 
fandro non degnò di cimenta:fi ucginar 


/ 


Domenica delle Palme: 


chi Olimpici con altri, che co'luoi pati 
Plutare, Cum è patre ad turrandum ludis Olimpia 
de, Padinm excitaretur , fane inquiss fi Reges 
--0 babiturne fim aduerfarios , fcrilfe Plutar» 
‘°'co, Mì doue lafcio la vigilanza, da cui 
dipende il conferuamento delle Mo» 
narchie, e de’ Regni. quindi Omerd- 
Birmerne, ‘Non decet integram mole dormire re- 
gentem 
Imperio populos , < agentens peffore 
sure , 
Il Leone Rè de gl'animali dorme con 
gl'occhi aperti,e però fi fcolpiua da gl'- 
antichi nelle porte de’ tempijs acciò 
ola posare pe » che rif 
: , deuano al gouerno de’ popoli cal 
sar E/t Leo, fed cuftos, ecnlis quia dormis 
Pesi spertà $ > vv gl 
t5-S86» . remplerun idcirca. ponitur ante foresi. 
rApprello gl'Egitij la Regia Macttà fi 
rapprefentaua con vno (cettro, fopra di 
«ui vn occhio figurauano , moltrando la 
di lei vigilanza-nel reggimento delle 
genti , al che alludendo il Profeta Gie» 
Hicrem. remia diffe Firgabo vigilantem ego video: 
sapir, ‘Tale fi moltròEpaminonda, ftando cir 
‘cofpetto,e vigilante mentre i Tcbani in 
alcuni giornifoleoni celebranano le Fe- 
fte con giuochi,e con tripudij,valendofi 
Plavo. li de pl’auuifi di Platone : Principes, qui 
si * nadfu vigilant in ciuitatibue , malis E n 
aaa tg fur formidabiles, pariter & hoffibue 
Hornon fon quì Signori per faraivn 
catalogo delle virtà,e qualità più guare 
gdinghe,delle quali vn animo Regio de- 
pe andare pofamente adorno: mà 
tralafciandolpiturte ; rifoluo dimoftrare 
ui,che d'vna fola deue effere partial. 
mente.confederato,e quelta è la bencfi- 
cenza. in giouare ad'altri, enon à fe, 
Sit Prineeps fuie,mm Fbi, Chetale fulle 
il Rè della gloria Chriito nofro Reden= 
stbulen, -tore,celo dimottra nel Vartgelohodier- 
P.3.6.21. no: Ecce Rex cuns venit tibi, nom fibi,jdeft 
in Mass. (fecondo lefpofitione dell'Abulenfe ) 
qu... fel. AL 10408 3 nen ad fans viilitatem . Che 
212, col, dunque vnPrencipe per effere imitato» 
2.4.D, Ft re di Chrifto Rè della gloria, douerà 
D. Fine. moftra:fi benefico giouando è fudditi,e 
Fer. jn nonàfe; vedremo nel prefente Difcor» 
DPomin.1. fo: Voi frà tante verfò di me defidero, 
«Ad fer. che vi moftrate ‘beneuoli,:e benefici 
2. fol. 5. coll'attentiene, é col filentio. Ceminr 
sha, ciamo. i te 


47î 
Ecco Rex tuus vanit tibi. Quanti pal 
fraifurati muoue per le campagne 
tiole del Cielo il gigante de' pianeti, c& 
ti viaggi frequenta la via del Zo- 
iaco, hora portandofi fino alla cima 
del zenit, & hora calando precipitola 
alle valli più baffe dell'occafo : egli &è 
fempre incontinuo moto moftrandofi 
infaticabile per compartire a'wiuenti i 
fuoi Juminofi chiarori, & arricchisgli” 
coll’oro dei (uoi fplendori,parta item» 
pi,gouerna le flagioni, feconda 1a terras 
conferua le creature ; qual eterno pitto= 
re,tingendo i pennelli della luce ne ico» 
fori dell'aurora, minia il Ciefo con linee 
d'azzirio,e.d’oro; e dimenticatofi di fe 
medefimo tutto affacendato fi moftra 
in giouare ad altri fenza, che in luine 
ridondino pure:wna. dramma d'rtilità . 
Mirate:ò Signorile piante che paffati i 
rigori più crudeli del Verno , fi lafciano 
da mano indifcreta troncare i (toi frons 
dofi rami,e nel tempo di Primauera per 
dilettarci l'occhio con la verdura, e per 
allettarci con la foauità della fragran- 
zassadarnano di fiori, e ricche poi di 
poma d’oro,cori tante mani ot hi- 
no rami, benignamente ce l’offerifcono, 
fi che è fronde; ò fiori,ò frutti,che pro» 
duchino; nulla ridonda in.proprio com- 
modo,mà il wutto per dalerui vrilità, 
E vero, che:gl’umepti fiveftono. di. la. 
ne, che dalle pioggiese dall’intemperie 
delle ftagioni gli difendono,& afficura= 
no» utà la tengonoscome in depofito è 
nofira requifitione .. A che fine le ma» 
dre fotto ilcollo altero ad vm 
giogo, che le molelta con la grauezza,e 
conla priuatione della propria libertà, 
e.punte dalla mano :indileretta di rozzo 
agricoltore,cangiano fenza contraftò in 
ici le loro: indomire frenelies 
foggiacciono alle: fatiche, e riuoltando 
co'vomeri in mille glebe la terra ;rom- 
endo. i fodi , non fi curano di rendere 
rili à lor pafcoli i terreni, purche è 
moi rendino con la fertilità la. mefle 
d'oro è Quanti giardini wifita l'ape do- 
rata? da quantifiori libala foauità de' 
liquori, e' portandoli nel: fuo aluearioy 
lavora À noftro prò coningegnofo ma» 
giltero le cere , e’l miele? Con quanvi 
astificij i canori augelli intfecciano i 
Gg 4 nidi, 


Pirgilia 


ificli ; è nelle fiépi trà le (piné, d nèlle 
mura feàfaffizò helle cime de gli alberi 
efponendofi à contraftar coventi, à fog+ 
giacere alle pioggie,à refittere alle teme 
pette, à fronteggiate :coll’ inclemenze 
de’Ciettallenano i loro pa:ti.con le {pè 
fe de gliftenti; lafciandoli poi à benefi> 
tio de gl'huomini , perche ò viui gli di- 
lettino con il canto ; ò morti ricreino 
coll’efquifitezza l’ingordigia'de gufi ; 
onde cantò quel Poeta . 
Sic vos,non vobis vellera fertis mes, 
Sic vos, non vobis fertis aratra bones 4 
Sic v0s, mon vobis mellificatis apes , 
Sic vossmon vebie nidificatie ques, 
Ottone Imperatore {‘fecrederemo alle 
relationi di Tacito ) pritna , che chiu- 
deffe il periodo della fina vita, nonfi 
diede altro vanto, ched'hauertenuta la 


| mira al giouamento de i fudditi , ben* 


Cornel, 
Tac, 


che gli fuffe bifognato coprarli à prez+ 
zo de propri] incommedi, Faciam,yt om- 
nes intelligant, quem Imperatorem elegeri- 
zi, quinon vos pro fe, fed fe provobis de» 
dit. Adriano Imperatore idea d'vn ve- 
ro-Prencipe foleua lafciarfi intendere 
co'Senatori, Se ità gefflurum principa= 
sum,vt fciret, vom populis effe, nm ficam 
priuatam. Dicendo la moglie à Pilopi» 
de pure Imperadore,che haueffe riguar- 
«do alla fua vita, equalche voltà penfalfe 
fatti fuoi,rifpofe, che vn Prencipe de- 


- me‘comprare è colla de fuoi difcapiti 


Amo. 
Marcell, 
tib.30, 


Plato li. 
r.de Rei- 
publ, 


‘gl'auanzamenti de’ fudditi, Alici «ft 
visamutueri, ac Pmperatoriner (mis: incoms 
modis omnia Reipublick parare commoda; 
Sapendo.forle non efferaltro il Princi» 
pato (come fi definitce da’Saui) che vra 
«chra dellatalute altrui,come fi puo! ve- 
dere appreffo Ammiamo Marcellino» 
Nibîl aliud ef? Imperimin, quam cura fali» 
si aliene, & è d'auvertire, che non dice 
fia cura-della falute propria ymà /aluss 
aliene . Per tanto diede à i Principi 
quett'anvertimento Platone, Non igirur 
guberriator ‘salis, aut Princeps quid fibi 
conferat, cogitat,aus precipit, fed quid fu» 
bietfo conducar,c* que dicit, quegue facit) 
‘cantia ad illius vsilitasem , &rdecorem , & 
dicit; & facit, Giultiniano Imperatore 
lafciò per legse indifpenfabile è Pren- 
scipi,’che più doueffero hauere l’occhip 
all'altrui, che al proprio commodo. 
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Quod comnsbnicer omnibua prodeff, bucòri 1yfinia, 
prisute suofire vsilitati preferendun: effe Impel 4. 
cenfimma . Nofkrum effe proprium fubie- penuhse. 
flarumi commodum Emperasor exiffimantet, de cad 
Srdana quelta gloria Adriano Impera-' z;s ‘sole= 
toté d'impiegarela fua grandezza è be> rendi. 
nefitio’de' fudditi Non mihi fed populo. pion, ap; 
Tito,che amminiftrò l'Imperio.con tan- avieot.gt 
ta magnificenza , trouandofi à cena , € yfn claff. 
rammentandofi‘;che in quel. giorno à 1. fim. 
niuno era ftato benefico , nom effendo- 15./a.52 
glifi prefentata l’occorrenza, fe ne dolle 
con rifentimento non ordinario Recor- - 
dass quondam fuper cenam , quod nibil Suetoni”, 
cuiquam. sota die preftitifer,memorabilem É 
illam , merisoque laudatama vocem edidiz, + 
umani diem ‘perdidi . 
Mà vollizmo coll’ale dell'intelletto 

de-èl'imperi) terreni: alle monarchie 
celetti, Iddio trino .in perfone;il'quale: è 
Monarca della terra, e dell’empireo , 
non è tutto di fe medefimo, attefo che 

parlando delle operationi, come chia» 
manoi Teologi ad inra , il Padre Eter- 
no prima sr della: Sanri lima Tri- 
nità coll’atto dell'intelletto intendendo 
te teffo produceil Figlio,à cui,fuorche _ 
la paternità, communica quanto:che hà, 
effenza,natura, diuinità, fapienza,onni» 

otenza ; eternità , e tutti el’aleri attri- 

uti : I Padre;e il Figlio amadofi fcam- 
bieuolmente, per. l'atto della volontà 
fpirano la terza Perfona,che è lo Spirito 
Santo»gli communicano parimente l'ef> 
fenzasla diuinità:con tuttigl’attributi, e 
perfettioni, non riferbandofi altro , che 
1l Padre la paternità;& il Figlio la filia» 
tione. Anzi lo Spirito Santo, benche 
ad intra non produchi,nè generando,nè 
{pirando, con tutto: ciò 4d extra com- 
mudica A noifedeli ge alla Chiefa i (uoi 
doni (da*:quali:prefde il nome Yeni de- 
sorve@netum) l'amore,dà bontà;ela gra- ». .L 
fiaseffendo'esli bontà,gratia, &ramore: | © > 
(Onde e tre diuine Perfone,è fi parli 
delle. operationi «d.infra , ò. ad-extra, . 
ftmmo:di continuo impiegate è com- 
mutricarfi alle perfone procedenti, & à 
betieficare le creature viuenti.; e tutto .»- 
quelto èranto coimaturale à Dio, che,fe 
cellaffe da:quett'opere;' celfarebbe d’ef- . 
fereTddio; cefferà prima l'vninerto d'efi +... 
fere wniuerfo , che cefli Iddio se Id 

" do; 





dio, adungiie non potendo Iddio celare 
d’effer Iddio, Iddio non puòdl ceffàre 
d'effer vniuerfale, e particolare benefat- 
tore : Onde s'altri diceffe; che Iddio 
celli di beneficarci , direbbe; chetddio 
cefla d'effer Iddio,e chi è,che poffa dite 
con verità, che [ddiò celli,ò pofla celfà- 
re'd'elfere Iddio? niuno dunque fi trò- 
uerà; che habbia ‘ardimento d’afferirè, 


il. one 2 


‘ae! che Iddio come Iddio òvno in effenza, © 


ò trino in Perfone non fia tutto impie- 
gato à noltri commodi:Etio nonmifa- 
rei prefo tanta licenza nel parlare, fe 
auanti gl’occhi non mi fi fuffe offertala 
Dottrina di S, Clemente Aleffandrino', 
nella quale confidato ; hò detto quanto 
fin'hora hauete intelo ; Cum Dese Fit bd- 
nie, fi ceRaffes vnquani benefacere , Deus 
quidem ceffabit effe, quod nefas quidens e 
dicere; quello è quanto all’operatiorii 
ad extra: Se poi parliamo dell’opere, 
“ad intra;San Zenone Veronefe m'hà da- 
to campo d'afferire quanto hò iccennà- 
to di fopra : Hic ef? Dews noffer,qui fe di- 
geFi in Denm; Hic Pater, qui fuo manen- 
reintegro fasu,sorssm fe reciprocauit in fi- 
Linm,ne quid fibimer derogarer: Quafi vo- 
glia dire,che il diffonderfi fatalmente 
proprio» e connaturale‘à Dio,ches'egli 


Clemens 
Alexan- 
>@rins li. 
8.Strom. 


D. Zeno, 
«Peronen, 
fer.1. in 
Cenef, 


e n'atteneffe, e tutto il fuo effere conte-- 


neffe in feAteffo, parrebbe in vn cetto 
modo; che derogaffe alla (ua grandez- 
za:ne quid fibimer derogareti è 
Parlando S, Giottanni ‘Enranselifta 
delle qualità, e conditiòni del noftro 
‘Iddio Rè della gloria , Jo chiama Ince; 
‘Haec efl annunciatio, andiuimui a 
Deo, & amuntiamus vobis , quoniam Des 
lux effe poi foggionge; che in lui non 
fono tenebre, Es senebre in eo non fune 
vlle, mà che occorreua; che $.Giouanni 
fpecificalle ; che Iddio è luce (enzare- 
nebre? fe fi trouaffe cinte forte.dì lu- 
ce, chefeco portaffe le tenebre ; hanie- 
rebberagione l'Apoltolo di afferite;che 
Iddio è luce fenza tenebre : mà ila luce 
efcluderido da fe ogni fotte di tenebtè, 
pare dunquie effer fuipertitro il dire, che 
tenebre in ea non fumtvlle;chi noh sè;che 
nella luce non poffonò’annidarfi* Je tè- 
nebre? Sò , che 1a luce \frgiificat affueh- 
liu Lib,2 siam bonorum , e letenebre afffiiionitm 
elocw. fa- mulsitudinem, come interpreta Gbulche- 
sv.ferips, 5) È 


T.le.1, 


Goyfche- 
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"176, volendoci forfeadditare,che in Dio 
®s'includono tutti i beni immaginabili,e 
(dal medefino fi efclude ogni ombra 
beriche minima d'aunerfità.; O pure 
voleia additarci, che le tenebre. por- 
tano feco l’imperfettione; che' peròifi 
dice Tenebre erait fuper faclem abyffisin Genefc.1 
Dio nonfono renebie , o come ferdetro Laures. 
“hauelfe,che è perfettiMimo,anzi I*ittelfa in voce 
perfettione in altratto | Quero perche Calbigo. 
" fignificando letenebre il peccato, T'ene- Idem ibi, 
"bre fignificane peccasumyvel fiaium pecca- 
ti; c0 qued peccatum priuet animam lunsi- 
ne, effendo Iddio fenza vna minima 1t-- 
a, diffe con ragione, Tenebre in cà now 
funivlle; di quelto parere fi il Cardinal 
Caietano ; In religuit intelleétnalibus | Caietan, 
SubPisditjo, tenebre alique funt, faltem po- darwIo.s, 
tentialitatia peccandi; in Deo amtem nec v.f.437, 
peccatormn,neè posentie peccandi tenebre col,2 : 
alique fun: To non contradico è niffuna 
di quelte efpofitioni,mà à propofito-mio 
vdite ciò; che porta vn Moderno Gì- 
Epîcurei,come fcriue Tertulliano di- 
ceuano, che Iddio è otiofo net farci be- ò 
nefitij,Epiewrei eum osiofm facimmt :Oà- Terml. 
deS: Giouanni perabbolire, e riburtate 44.2. ad 
Ja falfità di cottoro j.dice, come puol: Nariomes 
elfere, che'crediate Iddio effere otiofo, ©4.+>. 
fe è luce fenza tenebre ? è Iuce perche 
compartifce il lume delle fue gratieà 
noi, egli fplendori de'-fitoi.benefitij: 
ma auuertite,che T'enebi.e im eo non fune 
vHe,le tenebre nonfono'altro, che pri- 
vatione ‘di luce: dicénidò dunque 7ene- 
“bre in ed non furie vile s vitole fianificarci 
«l’Apoltolo che habbiamo wvn Dio casì 
benefico;che non maiceffa di fuuorirci : 
E fi come lalneé non illumina fe ftelfa» 
ma altri, cofî il noftro Iddio è tutto per 
Toi) è ce he fà vedere wiagna mente gl” 
effetti fenza diàmai e: Tenebre 
da do nbn funt vile; feilicet, nihil. eft in itla 
quod non fr lucidum ; &rilmminans; fine 
quad binitaris (me radios nonemi:rit‘nam. 
senebre luces ‘primatio fune. Et ghiemad- 
‘Modun Sol ff radios fuos cohiberetsaec no- 
bit communicarer, fibi ipfî derogaret , & 
fplendori fico renebras offunderer: Ira Des, 
frad benefacioridum dr fefe crearuris com- 
“ imimicandubi pronte non effet, fuo quidem 
Jplendori derogara, dt tenebrasiffundere, 
I qued nefie dillu cft quodimode agg & 
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Mì parliamo di Dio, non folo in qua- 

to, che fi è compiaciuto di fare,che fia 

noîtro tutto,che è (uo ,mì di far noftro 

etiandio fe fteffo col mezzo della In- 

carnatione, e troveremo ,che fi è fatto 

-huomo fenza lafciare d'effere Iddio,ac- 

ciò e come Iddio ,e come huomo fuffe 

tutto per noi . I{aia pronotticando gol- 

l'occhio profetico la (tua venuta al mon- 

2fx.11, doscosì ne parla Egrediesur virga de ra- 

dice effe, & flos de radice eius afcendes : 

Nafcerà il Verbo Incarnate come verga, 

__ecomefiore,cioè haverà le conditioni 

Hettoy . di fiore,e di verga : chriffws flos eft,vtipfe 

Pigs in in Cantici seffaer his verbisyEgo flos cam= 

Ifac.xr. pi. E S.Cirillo per verga intende la re- 

Sol. 192, gia dignità, Per virgem eum regiam di- 
D.cyrill. gnitatem habere fubindicare videiur, 

in lfa,ibi Hor che accoppiamento è quelto di 

lib.2,8,1. Verga, e di fiore? La verga so,che fi- 

fol 138. gnificailrigore Regescosinvirga ferrea : 

P/ab.z, ilfiorefpira fragranza,& odore :che hà 

da fare dunque Ja foanità della fragran- 

za; con il rigore della verga ? Non mi 

pare,che quelto fuffe l'intento del Pro- 

feta Iaia vediamo d'inueltigarne qual- 

Yaleria- che altro più à propofito . Egredieswy 

nusf.403 virgadeyvadice Leffe: Nafcerà il Figliuolo 

di Dio fatto huomo,mà con la verga re- 

gia delcomando : Adunque douerà di- 

moftrarfi fiore , il quale è fimbolo della 

fperanza,e quelta eff expeGasio boni, e fe 

il fiore non è per fe, mà per rici, d fpiri 

odore,ò pure produca ifrutti : Chrilto 

nacque come Ré per effer tutto per noi, 

producendo à noftra wrilità ogni bene 

immaginabile : Però foggionfe altroue, 

Paruulus natss ef nobis, dr filius datuseft 

mobis sche altro non yoleua dire giulta 

l’efpofitione di S, Cirillo s fe non che, 

D.Cyrill. Fatus ef hompwnigenisus Dei. filius non 

Alexane  proprer fei | fed potiusvt moffram con- 

dr.ibi li, ditionem,ficus fuit è principio reffaurares, 

2 orat.$. do vt omnium vite pretium ac redemprio- 

Sol. 112, nep: fun fanguinem proprium, Deo in odo- 


If2. 9, 


15, rem proprie fragrantie Ferret. 
Cic.s.de E gofì certifima, che i nomi s'im- 
finib. ongono alle cofe corrifpondenti alle 


mes, Ja. Nomina funt tenguam rerum nose Atifto= 
q.. tele Nomen dicigr a notificando :eS,To= 
D.Tho.3. malo, Noplina debent rietgsibus re- 
#.9.39.4. rum refpondere, quiadil'Auamo per cite 


2. 
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compolto di terra, dieitiv» homo al buie ; 
Adam vnol dir Rufus, perche fù compo- 
tto di terra roffa . I Dilcepoli di Chri- 
fto,perche douevano effer mandati per 
il mondo ad annunciare l'Euangelo, 8 
à portar la fede,ciafcheduno fù chiama» - 
to Apoftolo, che vuol dire Nunsiss, fee 
mifus: Iaia Profeta diffe, cheil Verbo 
Ingarnato hauerebbe hauuto ilnome di 
Emanuele p’ocabitur momen eius Emanuel: 1fa.0,7) 
Mà l’Archangelo Gabriele per diuino 
volere ordinò à Maria, che gli ppneffe 
nome Giesù. Es vpcabis momen eius Je- Luc.c. 17 
Suns : l'ifteffo anco ratificò à S. Giofeppe 
l’Angiolo; guando gl’apparue, mentre 5 
dormiva » Es voeabis nomen eius Iefum, #Î48.c,8 
Entra quì Paolo di Palazzo, e pondera 
la difparità di quetti nomi; fe dopeua 
chiamarli Emansele, come profetizzò Paul, de 
I{aia,perche poi fi fanno tante diligenze Pel2t16. 
dall’Angiolo,acciò le gli ponga il nome fe 40» 
di Giesù ? Quemode conueniunt,Vecabituy 
Fefue , &r vocabismr Emmanuel? L'vno 8 D 
l’altro nomegli ftà bene , perche Ema P.I" 
muel vuol dire Nebifium Deus conforme "*?* 
all’elpofitianedì tutti i Padri, & in par ©4244 fe 
ticolare di S. Cirillo Aleffandrino , cioè 2.f0.335, 
è venuto ad habitar con noi , à ftar con hd 
nei :Mà in che maniera ? forfe à giudi- 
carci? à condennarci ? è caftigarci? 
Poseras plane ( dice Paolo di Palazzo) 
Deus effe nobifeum ad indicandum nos, ad Paul. de 
caffigandum , ad perdendum > mà per di. Pala.ibi, 
molftrare, che non è venuto al mondo 
per veruno di quetti fini , anzi per far 

ene à noi, per compartirci gratie, e be- 
nefitij, hà volfuto fe gli ponga ilnome 
di Zefus ,che vuol dir Saluatore è Re- 
dentore. Ip/eenim falunm facies populum Mas. g,t 
fuse è peccatis corum. Quali voleffe in- di 
ferire l’Angiolo, vuole Iddio ,che fe li 
metta il nome dì Giesi , acciò fi fappia, 
che Ja fusa proprietà è non d'hauer ri- 
guardo al proprio commodo ; mì alla 
noftra ytilità, 7ecabis nomen eius Jefum 3 
attefo , che contenterafli di (pendere ia 
moneta del proprio fangue per ricom» 
prare l'anime-noftre , d'impiegare ogni 
fno havere per rifarcire i noftri danni» 
-&g anco di perder Ja vita per redimerci 
dalla morte; Wagliami per autentica 
Ja Datcriaa di San Dionifio Cartufiano,, 
Jefas inzerpretasmr Saluater, ad infinvane 

? 


ill 
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Diunyf, don, quad ipfe effet verms mundi Saluazor, 

Cartufin *muesin fe credentes generaliter, &rcom= 

c.,t.Luce Pietà, asgne finaliter è morse peccati, inse= 

ere.7 fil, Vitugue inferni eripiens,&® ad calefiem fa- 

120,/,F. cilitasem perducens, 

Ì I miracoli operati dal Saluatore feno 
infiniti : i lebbrofi curati ;i ciechi illu= 
minati,imorti ri(ufcitati,gli infermi ri» 
fanati, gl'oppreffi dal demonio liberati, 
fono fenza numero :è tofa nondimeno 
degna di confideratione; che niuno di 
meli volfe giammai ammettere alla 

a e urp nè li volfe per fuoi Apòfto- 
li : cofa di molta ponderationein vero: 
Seli haueffe condotti feco,non farebbe- 
ro ftati teftimoni) veraci, anzi trombe 
fonore » che hauerebbero celebrata la 
fua Diuinità,e farebbero anco ftati mo- 
tiui; che tutto il Giudailmo l'hauefle 
creduto , & acclamato vero Figliuolo 
di Dio? Molti perfegno di gratitudine 
non voleuano abbandonarlo , altri con 
efficacia lo fupplicauano , che volelse 
degnarfî di gradire la loro feruità 
mettendogli fedeltà inalterabile fino 
alla morte, mà egli non acconfentiuadi 
condefcendere è defiderij loro . Hor 
chi non prenderebbe marauiglia don 


fto fatto, > più che non n, 
compagnia di vn Zaccheo cano, 
d’wn Nbc vfuraro , anzi d’vn Giuda — 


cotanto fcelerato; & empieè Che in 
quetto fatto fi racchiudi 
ro,iononnedubbito,mà peradefso nen 
faprei penetrarlo: onde per hauerne 
qualche lume fon neceffitato riccorrere 

al principe delle renebre,giache ancora 
l'ombre fanno campeggiar maggior= 
mente ilehiaro delle pitture :Il primo 
afsalto , che nel deferto dilse al Salua= 
tore;fil che l'efsortò è cangiare le pietre 

> in pane. Tivedo (quafi dicefse) ò buo» 
 noanacorita laguide eremo fpronedu- 
to d'ogni bene; dal ny vel nel 
argomento, quanto fij rigido verfo te 
fini coli aNergiace,chei mi rifoluo à 
crederti il ritratto vino della più apra 
aftinenza : Ja pietà mi hà fimolato,che 
venga à ritrouarti per fomuenire è tuoi 

. bifogni:mà la mia potertà tiregala cò 
safagigne. che ti porto in quelta ma- 

| mica;fi parlamenta perogn’intorno, che 
| tù fia Figlivole di Dio, fe cidè vero, cé- 


qualche mifte- 
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ia in pane queftifaffi,e riftora col vitto : 
Dà membra languenti : Dic,vs Lapides M4!.6.4 
iffi panes fami : MÀ 1l Signore non gradi» 
fcecon voltolieto il donitiuodel De- 
monio, ericufa di trasformarele pietre 
in pane dicendo; Nonin folo pane vinit 
home , mà perchenò acconfente»per qual 
cagione con vna parola nonfà pane di 
quelle pietre? Il mio Padre Sant'Ago- 
ftino rifponde: Non fecie de Lapidibu pp. gu 
panem; vsvolunzasem consemneres tentatt- 999 ‘fer, 
ri, e SanTomafo, diceche ciò facelfe |, dever 
perauuertire l’huomo , vs nihil faciat «4 pis Demi 
arbisrium Diaboli  Riuerifco le rifolu- pi. 
tioni di quefti Santi, mà aderifco, come p, 7hs- 
piùà mio propofito è quella divn Mo- mar, © 
derno, il quale porta oppinione ,chefe 
haueffe fatto il miracolo di trasformare 
lepietre:in pane, hauerebbe ciò opera- 
to pera propria commodità; il-che è 
cofa da huomo, enon da Dio, Sipro fmi rofeph. 
commodo,ds fasurationemiracula, & mira- sylu. lib. 
bilia facit mon Dens,fedbomo appareticuius 3.6.3. 9. 


pro- propriumeft sotam fuam potentiam in fuo- 13.075. 


rum veilisarem conuersere, Se Chrilto ha- fel. 420, 
ueffe accettato per fuoi Apoftoli, ele- cel, 2. 
guaci coloro, che rifanò ; farebbe par(o, 

che bauefle fatto il miracolo perfe, e 
nonperloro vtilità, eche gl'haueffe cu- 


rati, ne poteffe valere nelle oc- 
correnze: Nò,quafi diceffe,acciò vedia» 
te, chenonè quelta la mia intentione, 


| màfolo,perche godiate voi la fanità,che 


io vi dò,non.vi fo con me;andate, e 

fateuifeguaci dichialtrivipiace..chyi- Tho. de 

Sus neminem ferì corum, quoscuranir ,vo- Trufill. 

luitbabere difci, » quamuie aliqui id in fer. 6, 

vogamerant, vi fuit ille , & quelegionem de- pof.1. De 

monum expulerat $ nec voluis videri fuum min Qua 

commodum querere, fed nofiram viilitatem, dr f.665 

Auuvicinandofi iltempio,e l'hora,che ##. 10, 

il Figliuolo di Dio doneua dare l’vltimo 

compimento alla redentione del. mon- 

do, fen'andò:co' difcepoli nell'orto di 

Getfemani,gionti in quellafolitudine, fi 

ritirò in difparte ,e fece oratione al Pa- 

dre Eterno dicendo , Paser mi, fi pofrbile Mat. 16, 

ef, tranfeatà mecalix ife: Verumiamen. + 

qnon ficms ego volo fed: ficu: su:quafi dicelfe, 

mon fecundum fisbfiantiam cius dininam., Orig.in 
cundum nassram bu- casen, D. 
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da me quello calice amaro della paffio- 

ne: con quelto però, che nonintenda di 
contrauenire alla voftra volontà: 7'e- 

Luc.c,1> vumsamen nonmea voluntat , fed ma fias. 
Mì fe virattriltano i patimenti , fev'at= 
terifcono i dolori, e vi dimottrate reni-. 

tente i Aflagelli, & è berc.il calice della 
paffone,mentre dite Tranfeat a me calix 
iffe,perche poifoggiongete,che fia fatta» 

ua, © & la volonià del Padre voftro» Rifponde, 

| Dionyf: pionifio Aleffandrino, Perfefià volunsa= 
A le xAR° sem Patris, quamipfe nowerae, petit fortiri 
dr.in cat, efelium , que cadem <f , & fua (ecundum 
D.Tho.in deirarem, Quelli,che fi rinonano intra» 
€;Ap.L40, tagli, & angudiati dalle infirmità,doue- 
fl 231, rebilbero da duefto, facro auuenimento 
CHI. imparare di rimetterfi nelle mani della 
. diuîna volonià in tutte: le occorrenze; 

Beda in onde Beda. Appropihguans esiani paffio= 
casen. D. ni Saluasor,iifirmantiis in fe vocem fump- 
The, vbi fit}vi cunà hoc iimmines,quod fieri volumue, 
Supra. fe per infirmitacem pesamue , vi non fiat. 
: quatenns per fortitudinem parati fumme , 
:-es ve voluntas conditoris noffri etiam contra 
5 mffram voluntatem fiat :Mà vdite à mio 
propofito vna rifolutione, che fi deduce 

da Origene: Se fi fuffe adempitala vo- 

lontà di Chrifto, fiche nà huueffe benu- 

to l'amarezza del calice, e dellamorte, 

ciò farebbe ridondato in vtilità e com- 

modo del medefimo Redentore,mà col- 
l'effettuarfi la volontà paterna, rifliltaua 

in noi giouamento,& ihcammodo della 

noftra falute.: Soggiongende» pertanto 

vo UT fon mea voluniae ; fed tua fiat i era wn 
dire, s'anteponga ò Padre Celelte la 

voftra alla mia volontà : Venghino pure 

fopra di me le tempefte de'flagelli, pur- 

-  chefopra dell'huomo piouino le ruggia- 

? re delle gravie : Volentierinel mare del 
+ *- proprio tangue foggiacerò à navifragi), 
purche l'anime de’ miei fedeli gionghi- 

no con ficurezza al porto dellafalute : 

vimi eflibiico volentieri alla morte ab» 
brobriofa se fopra lafpro legno della 

Croce mi contento nouello pellicano 

èffere fuenato ,-purche il fangue, e la 

Orig, in morte diano al genere humano la vita» 
cap. 26, SÌ sì dunque Fiarvolustas non med, fed: 
Mak: în amar Videns: quartasvtilisas torimt.mundi 
ran ‘Di offer futuva perpaffionem ipfius dicelat, 
L'ho, fol. fed non ficus ego volo fed fiens re, chiude 
+T94.co,t -Origehe ;. Etibbadre Stella patimente 


% 
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foggionge, che fuffe , quefta la volontà ' 

del Saluatore,che fi sdempilfe la volon- . 

tà del Padre,acciò il mondo conofcefe, 

che anteponeua i noltri à proprij com- 

modi: & alnoltro bene pofponeta la 

fua vrilità: Non inquit, Pater fiat hoc, Didacue 

quod logworfecundumn carnis naturalem in- Stella in 

clinationem ; fed ingquis fiatid propter quod c.22.,Lnec, 

me mififti, redempsionene fcilices humani fol, 385. 

generis , ob quam egoa ino excelfo fina in col,1, 

hoc folum defcendi, - ” 
Nel legno della Croce sco’ rami de' 

chiodi, econlavela della fua humanità 

hormài (quarciata dal vento impetuo» 

fo della perfidia farifaica,nauigaua;anzi 

naufragaua nel mare del proprio fan- 

gue » fi che poteua dire conil Profeta 

Veni in altitudine marie , & rempeffas: DAtha= 

demerfit me ; ideft feditiofa commette 1u-: nzf, ibi, 

deorum (piega Sant’ Atanafio ) demerfie. fo.218. 

me in morsem, & extinzie ,, I Crocifilfori, 

chelo vedeuano ridotto al men plus visra 

delle milerie, li lafciauano igtendere, 

che fegli fulfe dato l'animo di liberarfi 

con lo fcendere della Croce, fi farebbe- 

rorifoluti di crederlo vero Figliuolo di 

Dio: Cottui hà fatto tanti miracoli , &e 

hà detto mille volte , che è Rè de’ Giu- 

dei,faccia hora vna protta , fi {chiodi le 

mani,e piedi,e lo adoraremo comeno= 

firo'Rè , fi tolga da quel patibolo , che 


vogliamo ancor noi effere dalla fua. Si Mat.27/ 


" Rewlfraeleft , deftendasumne deCruce, & 


crédimme ei ; il Crocefilfo non volfe ac- 
confentire di far quetto miracolo, e pu» 
re poteuafenza alcuna difficoltà, per- 
che etfendo Îddio poteua ciò che vole- 
ta, fi che alla impotenza non deue at- 
tribuirfi: Rabbano pensò, che noncone 
delcendeffe alle richielte loro,per darci 
effempio di patienza tante nel (offerire 
gl'infulti, quanto che lepenedellaCro= 
ce,e de'chiadi Si sunc decruce furgeret 
infultantibus cedens , virtutem nobis pa- 
tientie non demonffrare, fed expettanit 
paululumirrifionem fuffinnit | SiG.volas 
modice , che Chrilto effendo-di fapere 
infinito, conofceua, che quantunque ha» 
uefle operato il miracolo , nè meno gl’ 
Paseo ti creduto, e l'argomenta 
dal feguito della refiurettione, perche 
non vollero crederlo rifufcitato dal fe» 
polero, nè rampoco l'ha vada cre» 
uto 
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D. Hier, duto [celo di croce: Quid enim piu de 
n inca: D, eruce adbuc vinentem deftendere $ an de 

Tho. vbi Sepulchro mortusm refurgere ? Refurrexie, 

Supra, <P non eredidiftie, ergo, criamfi de cruce 
deftenderes, non crederezis; tutte buone 
ragioni; parmi però , che il crocefiffo 
Redentore in queto patticolare facèffe 
come Pompeo: Raccontano le Storie, 
che la Città di Roina trouandofi fpro- 
ueduta di viueri era grauemente oppref= 
fa dalla fame : compaflionando Pom= 
peo alle miferie della Città rifoluè di 
andare in perfona,0ue s'immaginaua di 
poter far prouifione di grani ye d'altre 
verttouaglie per rimediare alle vigenti 
neceffità | Appena: fi fi\imbarcato,che 
il marefiturbò minacciando rempefte : 
i marinari perluadenano è Pompeo: il 
rion metterfi in viaggio; perche i peri- 
còli:di naufragare erano euidenti.: Mà 
egli non curando la vita; mà folo ha- 
mento auanti gl’occhi il benedella pa- 
triaytifpole ysnauigemue, vrger neceffi- 
tar, vt viuamus , non vrger. Colfegno 
della Croce nauigaua il mittiro Pom- 
peo nelmare della fua pafone : l’ofcu- 
f rarfi del Sole; l’ottenebrarfi la Luna ; il 
s- 14 3.fol. crollar della terra minacciauano à Chri- 
fto i naufragij di morte, Gl’Ebrci fà- 
ceuano l’offitio di piloto; petfuadendo 
al Figliuolo di Dio lo fcender della 
Croce , mà egli pareva; che diceffe re 
nauigemus , vrget neceffitar , vt vinamusy 
non vrge: . Col non natigar nel mare 
della paflione,e con lo fcender di Croce 
afficuraua la fua vita e non foggiacena 
à naufragi) della morte: contutto ciò 
. vedendole noftre'neceffità , quafi dicel- 
fe, non curo i-pericoli della vita, nè di 
titufrasar nella morte;purche veda foc- 
torfe le miferie humane :mi contento 
di morire; per dare ad altri lavitaa 
MNoluis defcendere ne defcenderet fibi, fed 
moreretur mibi, chiude 1) P.S,Bernardo, 
moltrando, che con la propria morte 
comprò la noltra vita, mà che maraui- 
glia è non era Rè è Ecce Rex suse, adun- 
que douea efporfi-alla perdita della vita 
per la falute de'fuoî 7'enit ribi.&e non fidi. 
*Ordind Pilato ) che fopra il capo:fe 
gli poneffequelta iferittione, Hic ef Rex 
Tudeorum; tà offervate ilmodo , come 
A ne parlano -gl’Euangelitti; S.Matteo di» 
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ce,Et impofiserum? fuper capu: eius caufam Mar,27. 
ipfiws feripram,e S.Marco, Eseras simulus Marc,15 
caufe cius,gli pofero fopra delcapo vna 
ifcrittione , che dicmarava la cagione 
perche moriva; Giurarei, chePilato 
haweffe perfo ilceruello,e la memoria: 
Egli già prima fi dichiarò, che in Chri- 
fto nontrouatia cagione alcuna di con 
dennarlo, Non inuenio canfam in hoc homi- 
ne,hor come poi fi lafcia intendere d’ha- 
uerlo condennato con giufta caufa;Po- 
fuerunt caufam è di più,felo dichiardin» 
nocente lauandofi le mani alla prefenza 
di tutto il popolo , e fi prote!tò efler 
Chrilto innocente , e loro iniqui, ema- 
leuoli Inmocens ego fum è fanguine iufti 
huins, d'onde è vfcita adello quelta ca- 
gione? forfe l'hà di suovo effaminato 
controuare nella (ua vitaqualche man- 
canza ? non puole effer mancheuole chi 
è infinitamente perfetto nella vitae re- 
gofato nelleattioni. Signoti io credo, 
che Pilato concorreffe come iltrumen- 
to à mettere quella iferittione;e che l'i> 
fteffo Iddio ne folte l’agente principale . 
Che però; fe confi lecate‘benenonrife» 
rifcono i Vangelilti ; pefsetune casfam 
mortis, fem criminis,come fillaméze l’im- 
putauano, mà camfam ipfius, quafichela 
caufa della morte fuffe in lui, e da luè 
dependeffe,non daattione alcuna è mal 
detta,òmal fatta: Mà vediamo per cor- 
tefia,fe la poteffimoritiauate ; E ofier- 
nationé del Toftato ; che le elettioni » 
che fi ficenano de Regi nel vecchio te- 
ftamentoyera con wngerli vicino è gl’al- 
Jori, dallefonti. +nffiovel coronazio Re- 
qu ficbas apud fomies tanto fi leggedi 
Adonia, di Salomone, di Abimeleche,e 
d'altri effere .ftati vnti vicino al fonte 
Rogel,e Siloe, &rà gl’alberi di Sichem» 
Che cirimonie ftrauaganti fon quefte è # 
non era meglio nel palazzo reale, dnel incap. 2. 
‘publico della piazza, è vero neltem- Mas:-pa- 
pio # Luogo più opportuno non fitrona, 14d.7.fo. 
cheifontiselepiante : Fens dicitur afun- 108. col, 
dendo , do fontes perenni aguarum guigite 2.hC. 
ad facunditatem serra decurrunt, Arboe 

res verònon modo fiuttunm vbertate, ve- 

rum etiam viridi ramormm pompa vtilitati 

bominum feruiunt ; volendo additare, 

che le tefte coronate deuono attendere 
all'vyilità de fuddici, e non alla propria, 

come 
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come piante produrre i frutti è benefi- 
cio d'altri, ecome fonti (caturire l’ac- 
que delle gratie àgiouamento de’inddi» 
tu,Chrifto era Rè,Ecce Rex 145, così an- 
co fù dichiarato col titolo della Croce 
I. N, R.I.onde come Rè per corrifpon- 
dere all’antica collumanza morì in wna 
pianta,ò albero delta Croce, frà le fonti 
delle cinque piaghe, che diramauano il 
fangue ; Hor dice Iddio, che gli fi metta 
Ja cagione,perche muore Pofuerunt cam- 
Sam ipfius feripram, e qualè; Rex Iudeo- 
rum. L'effer Rè de Giudei, anzi del 
nrondo tuttoslo neceffitò d'anteporre la 
noltra falute alla propria vita , center 
i tandofi ‘di penare, acciò i fuoi dolori 
Assonine partoriffero le noftre allegrezze. Wes 
Velafz.in sorius caufe fue mortis chriffi fumma of, 
Pfa.100 quod Rex hominum fre, qued perinde eff ac 
adnos.21 fi dicatur, Non febri, non & fenio,nen ab 
m.2.c0.2, hominum odio, non à criminis pena , fed è 
LÀ, Regia dignitate mortis iflum accepit; vt 
Principio munue, È partes yndeguaque 
impleas. In fomma la fece da Rè, 
Ottenute che hebbe le vittorie,efoge 
giogati i nimici del mondo,e dell'infer- 
no, gloriofo, & immortale afcefe il $2h 
uatore al Cielo per trionfare nella reg- 
- gia del Paradilo , corteggiato dalla com 
mitiua ditytti iPadri, che fcarcerò dal 
Limbo : entrata con maggior pompa, 
nè più folenne già mai fi vidde là si nel- 
l'empireo ; batti dire , che erano glorie 
douute al Figliuolo dj Dio; frà tante 
magnificenze folo d'vna fola cofa mi 
marauiglio ;che il carretrionfale folle 
Et, 4- di vna nuvola; Rs mubes /ufcepit eum ab 
pet. oculis eorum: in yna folennità frà tutte 
la maggiore, volere per trono delle ve 
impareggiabil grandezze vna nube! 
vero,chela nunola percoffa da raggi del 
Sole, è così ben colorita,e fà sì bella 
moftra , chela tima Pocchio più prefto 
d’oro mafficcio,che inderata; mà final- 
mente è wn vapor terreno sche non hà 
altro dibello , che l'apparenza ; quindi 
è,cheàmefarebbe patio più è propofi 


to, che gl'Angioli, 1 Cherubini,e i Sera= * 


finiintreeciandofi frà di loro , veftiti di 
fpoglie,adornate di gemme,e gioie,ala- 
ti cori piume cangianti d’azzuro, e d’o- 
ro ; alcuni formandogli vuo fcabello al- 
le piantealtri feruendogli per appoggio 
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da’lati; hor perche dunque vuol feruirfi 
per carro d'vna nuuola , Nubes fifcepit 7, 
eum ? Alcuni rifpondono,7t omni crea- ,, 
sura fuo famularetur creatori , affra na- 
Soent dr morienti,nubes afcendenti,& indi» 
cium redeunti, Il Durando efponendo 
quetto paffo moralmente intende per 
nube la gratia diuina,fenza la quale non 
potiamo follemarci in alto, nè all'’acquie 
fto del merito,nè al confeguimento del- 
la gloria. Nubes fignificat gratiam, quia Guilelm. 
fine nube,c fine gratia mullus poteft afcen- Durand? 
dore,etiam Chriffus fecundum quod eftho- in Rat. 
moyty hoc fignificat nubess in qua afcendit. diu, offic, 
Ecumenio però diee, che Chrifto p/mw lib.6,fol, 
ef nubetanquam vehiculo , quia Dominus, 261,n.3. 
Perche è noftro Signore,volîe andare al Oceunme» 
Cielo in vna nuuola : io non intende nins epud 
queta frafe, ò modo di parlare; Anzi Perrà de 
perche è Signore fe gli conueniua; che A4uèdan. 
il fuo trono per maggior grandezza ful» ferm. de 
fe più maeltofo ; Veite ilmio penfiero, Trinie. f. 
Longo la riuiera del fiume giordano ca» 373.60.2: 
minaua Elia infieme col fuo-difcepolo #15, 
Elifeo , e dilcorreuano di varij ‘ay ueni- . 
menti, che in quel punto l'occafione gli 
fuggeriua , & in particolare della par= 
tenza, che ftaua per far da lui di punto. 
in punto ; quando all'improyifo vedono 
yenîre con gran furia due fiammeggian- 
ti deftrieri, che traheuano vn carro di 
fuoco, Eccecurrue ignens » dr equi ignei 
diuiferunt virumgue,onde il Profeta Elia 
fenza temere delle fiamme ,fi pofe nel 
carro ye fù trasferito al Cielo 4fcendie 
Elias per surbinem in celum , Elia in vn 
carro di fuoco , € il noftro Redentore in 
yn carro dinube. ©h che bel miltero È 
dice Ecumenio | Nube senguam vehiculo Oem, 
vfus ft Chriffue, quia Dominus, Eliac vero Vbi fp. 
îgni , quia ferus , Elia alcende al Cielo 
pel carro di fuoco , per dimoftrar, che 
era feruo , mà Chrifto come Signore in --: + 
wn carro di nube ; Io non l'intendo , nè 
poflo {coprire il miltero, che in quefte 
due feritture fi nafconde , fe non vedia» 
mo,quali fiano le proprietà del fuoco,e 
della nuuola. Quello confuma il tutto 
per conferuar fe iteffo , cola veramente 
da feruo, e da vile :mà Ja nuola disfà 
femedefima per fecondarJa terra can» 

iatain pioggia ; quefta è attione da no» 
bile, eda Signore ronde per E, 

che 
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chetale fà fa conditione del Figliuolo 
_  diDio verlo di not, mentre fterre nel 
* mondo, afcende al Cielo in wn carro 
Zofeph  formatogli da vniggnube . Hic eff ingen= 
Sylucira sia natura Chriffi Saluatoris noffri in do- 
P,t.lib., cumeninm oprimi Regis , vt feipfum morti 
c.1,9.20 /ubijciat,vi nobis vita largiasura 
n.82. fel. Il nottro Redentore hauewa tanto è 
331. cuore,che quetta politica fi continuaffe, 
X che anco à gl’Apottoli volle perfùader= 
Jay acciò la metreffero in effecutione e 
Finfegnaffero ad ‘altri, sì per vtilità de” 
fudditi; come per maggior gloria de 
fuperiori; Quindi è, che parlando.con 
gl'Apoltoli diffe loro, che erano, ò chè 
effet doueuano Luce del mondo, e fale 
Bast,5. dellaterra, pes ef lux mundi, dr vos 
eRic fal serre ; non farebbero ftati titoli 
più degni, enomi lg fegnalati ; e fenza 
, comparatione più correfpondenti all’- 
offitiò loro, fe gl'hauefle chiamati pie- 
tre fondamentali dell’edificio ecclelia- 
ftico , è gemmedi valore ineltimabile, 
che douetano feruite ‘per ornamento 
del Paradifo, dvero valerfi della meta- 
fora dell'argento s e dell’ora mesalli fi- 
gnificariti la carirà verfoil' proffimo ; e 
l'integrità de’ coftumi, e dellà vita? 
Quanto alnome dt Sale fi potrebbe rif 
poridere con S.Gregorio , che Cibus Dei 
D. Greg. populus; condimentum Sacerdos ;con San 
bam. 17. Girolarsd. Quia ‘per illos vitinerfinm bea 
MEHME. minum genwe conditut;élo confermano i 
D.Hiers- Santi Padri Pafchafio, Anfelmo;, & 
"n. . Agoltino: Altri dicono, che per fale 
1veufi.  voleffe intendere la difcretione,fondan- 
Pefehs/. dofi fopra le parole diS.Pa6l6 Omni 
«Anfelm.. lermo vefter fale conditue Fr ideff'habere 
diferezionem in operibys vefiris, & cum 
È virtutes «d Prelasos pertineane , 
vAbulifs diferetio maximè eft Pirenei Quinto 
per poi al titolo di‘luce Pos ef lux mundi 
È fi potrebbe dire; che così Chrifto li 
Mass. 5. chiamaffe, acciò illuminaffero' con Ja 
dottrina,eche ardeffero nell'amore,così 
sArsber- Ansberto Dominns Apoffolis fuit dixitr 
susim ca, Pos eftie lux mundi,gui widelicetnonfolum 
vApoc. Aucent; fed & ardent; quid verba eorum lu- 
° men feientie cor 3 & amori incendinm 
‘prebent.S,Anfelmo foggionge,che do 
‘po gl. eno Linee ilo imita ie 
menti de gl'huomini ; doveffero femi- 
narui ilfale,acciò nonmai più vi nalcef- 
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(ero letenebre dell'ignoranza,e gli {tere 

pi de'peccati,effendo proprietà del fale 
d’ifterilire il terreno, cue fi femina; 

Apoftoli fal dr lux | poftquars aliquos enim D,Anfel. 
illuminamerine, eos in bono propofiso debent 

fermare, & vermes viziorum exsinguere, 9 

omnem exficcare carnalitasem , Altri final» 

mente à mio propofitò rifpondono, che 

il fale; e ia luce feruono è benefitio al- 

trui,e non al proprio la luce nonillu- 

mina fe iteffa,mà alri, il fale nonferue 

per condimento di fe medelimo, mà 

delle vinande: 4pofeli dicuntur fal, &' Tofeph 
lux: nam he non fbi fed als fuis preffant Sylueira 
effettua » Sal non feipfum condis, & fapo- t.2.lib.4. 
rat ; fed alios : Lux non feipfam slwminas, ca.r1.9. 
fed alios:Con che volie il Figliuolo di 3 n,44.f. 
Dio dimoftrare à gl'Apoftoli,ch’èffer 315.c0,2 
doweffero di quelta conditione, & in- 

ferirla doneflero ne’ petti de’ fuperiori, 

che fuffero coltituiti è gouernare i fud- das 
diti, prerus Prelarns ecclefiafficus non fuis Idem ibi, 
commodis fitintentue fed aliormm vsilitazi 
confulat:non fue opportunitati eff daswe » 

Sed sorus aliorum emolumentis natus . 

Pronolticandoci 11 Profeta Ifaia le 

future felicità , checi farebbero redon- 

date per la veruta del verace Meffia, 

dice, che le noftre difavuenture faranno 
ricompenfate con turte le confolationi 
immaginabili,e conlacòpia dituttit — —_ 
beni corporali, fpirituali; MamifaRe- Ifai. 60. 
gum laZaberis, &1 fciessquia ego Dominus D. Cyril. 


» faluans se. S.Cirillo, S.Girolamo, Pro- D.Hitrs: 


copio, & Oleaftro così elpongono que- nym. 

fto paffo :Et anco i Settanta Interpreti Procopi® 
più chiaramente lo dichiarano. Diwi: O/eaffer. 
siae Regwm comedes; Io defidero di fapé- Sepsuag,” 
rela cagione, perche afferifca il Profe- 

ta» che le noltre felicità ciweranno co» 

me il latte, che elce dalle mammelle 

d’vna madre è quefto efce è (tilla à til- 

la ;è poco à poco; Si che pare voglia 
additarci, che il nottro Saluatore non 

farà abbondante, e fplendido, mà affai 
ritenuto,e parco nel donarci; che però 

à mio giuditio farebbe ftato piùà pro- 
pofito,fe detto haueffe, che nell’arric- 

chirci con le fue felicità farebbe Ratò 
‘immitatore è di vn fonte, che'dirama 
copiofamente l'acqua per mille boc- 

che, è come wntorrente, che porta la. 
piena da vno all'altrocanto , cga 
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vuol dunque additatci il Santo Ifaia c6 
la metafora del latte, che efce dalle 
mammelle. Maxila Regumtafaberis ? 
Viua Dio, che non poteuamo fentize 
nuoua più grata, e più felice di queita : 
felicequella Republica,che hà vn Pren- 
cipe, da cuiè trattata, come la madre, 
che dì il latte è figliuoli. Fortunate 
quelle genti, che hanno wn Signore, il 
quale tratta i fuoi fudditi come la ma- 
mella, che fomminittra illatte alfame= 
lico pargoletto » Ella tiene, e conferua 
illatte non perte,mà pervaltri, cioè per 
nutrire,e foftentare la tenera età de’fan» 

Iofeph. ciulli: Lac ef inmamilla non ad propriam 
Syluesr,  fuffentationem alimentum habente ; fed ad 
ti bib4. alterius nnttimensum , Hor eccoui fue- 
e.rr.9%, lato il fenlo d'Ifaia i hauerai vn Rè, che 
19.n.130 non prendeià del tuo,ò huomo,mà ogni 
fol. 3.6, fuo hauere, anzi tutto fe ftello impie- 


DI 


colla, gheràà tuoi commodi yelo confermò 
di nuovo il Profeta allora, che congra- 
tulandofi con la Città di Sionne, inuita- 
ua è congratularfi tutte le più vaghe, 
If2,62. donzelle, Dicite filie Sion: Ecce Rex suus 


venit tibi manficetus. 
Oh quanto n'hanno da render conto 
à Dio quei Prencipi, che fono il rouers 
{cio della medaglia, i quali con impofi- 
tioni, econ g2belle fheruano talmente i 
poueri fugditi , che non fi curano di la» 
{ciarli morir di fame, gli levano il pane 
dibocca compro conla moneta de' fu- 
dori, e vorrebbero , fe fulle poMbile, 
fpremergli il fangue se con la fponga 
dell’ingordigia ricorlo; E vero che i 
fudditi deuono mantenere il decoro del 
Principe {parlo con rifpetto faluando 
fempre ibuoni ) mà non già le loro sfre- 
nate difolurezze,nonigiuochi,che du» 
rano la notte, eil giorno, ne quali per 
Pordinario i Prencipi perdono ; e i fud- 
diti pagano. Mà Iddio , cheè di fapra, 
aggiulta poi le partite con lo fcortargli 
Jagita,chiamandogliàfare i conti delle 
partite malaméte fommate ne’loro go- 
uerni : Si poffono mettere nel numero 
di quelli, de quali fcriffe Pietro Cardi» 
Pesr.Da- nal Damiano: Omnes preefe inbiant, pro- 
misu, ep, defenulti. Gl'avuertifca pure Sant'An- 
2.lib.1, toniodi Padoua, che l’entrate, almeno 
quelle che loprauanzano,le deuono im» 
piegare inmodo, che ridondino in pror 


Centi 
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uento de'{uiditi, Regiec Principi redd®, D tn 
tus,&& vell'igalia danzur, non vi ipfe fibi in-. soy pr fe 
dulgear &lause comedat, fed vtim populum fp pica 
diffundar , vt omnes fg » perche n bit 
vogliono ogni cofa pet loro;etenereal- 4 pop p?. 
la catena i popoli.comefchiaui, Sifan-. seceft 
no le (cielte degl'huomini d'ingegno più 4 
folleuato , e fichiamano alle congrega= 
tioni, oue invece ; che fi tratti del buon 
gouerno , fi fpeculano i modi di cauar 
oro.dalli ftati,valendofi dellaregola del 
Giardiniero, che recidei rami ignobili, 
purche la pianta principale fi copferui,e 
s'inalzi , E vero, che nel corpo miftico 
d’vna Republica il Prencipe è ilcapo, e î 
noi fiamo 1a membra. Onde Seneca 5 
dembra fumus corporis magni natura ves Senec,epì 
cognatos edidis. Non c'è dubbio ; che le.95, 
membra , come le mani aiutano il capo 
nell’occorrenze, màè altretanto vero, 
che ilcapo vicendeuolmente partecipa 
el'emembra l’influenze ; e Ja vita : Mè, 
quelti diuertono l'ordine della matura 
volendo ogni cofa per loro ; Quetti fa= 
no diffimili da loro medefimi,e non hane, 
no di Pringipe altro, cheil nome ,anzi 
ne meno il nome potendofegli dar più 
pico il nome di Tiranno : La deltra 
del Prencipe ( foleua dire Ildeberto ) 
deue vanta;fi di maggior gloria nel gio» 
uare,che nel foltener dello [cettro. Re- 
gia manus melius donaziuo., qua fcepiro Hildebey 
felendeat, Siami lecito formare vn'ar- 15, 
gomenta dayna fentenza di Teodorico; 
Quid enim sam vegium , quam feciffe felin  Theodo= 
cem? il felicitare1 fuoiè astioneda Rè, ric. apud 
Oppofisoruns eff eadem difciplina,adunque Caffied,* 
togliendoli 1] fangue,e 11 fiato,efarlidi. lib.3. <dy 
venire nel fondo delle miferie,è.cofada It. 
Tiranno. Con voi,che fete (uperiori, e 1/2 
tenete nelle manile redini del gonernos pa 
parla Cirillo Aleflandrino , 795 erenim, PD. coil, 
serrenofaffigio fuperiores , amphi(fimarsum Alexid, 
dignizasmm fonter eftis; Pos bumane felici. lib. de 
sasis principia gf origines : dovete efler *:Fafide 
fanti, emineraliper benifcare col'ac- 44 Thee 
que de'bedefiti), € per arricchire col d/ 
oso, e.coll’argento il feno de’voftri po- "4 
poli. Dourette effer tali , mà fete tutta 
il contrario, potendofi affermar.con ra» 
gione ciò , che l’Ecclefiattico accennò. 
Pafcua funt dinisum pauperes, Sòche pare 
lo con chi non m'intende , mentre né hò 

pie: 
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prefenti,nè Principi,nè Rè:mà non puol 

| effere , che quì non vifia almeno ò chi 

governa ; è chi rapprefenta la perfona 

| del Principe : Era vn prouerbio apr 

foril moral Seneca, chela vita dell’huo- 

Seneca moè comequella de' pefci, Hominum vi- 

epif gt. ta pifciumvisa, Edoue confiitela fimi» 

D. Bafil. hanza ? Lo dica San Bililio, Afeior 

hom.7,in pars pifcium alter alserum denorant.&r mi- 

Hexam, por apud ilosefca maioris ef} Quidigi- 

Ffia7,c0.2 turnoshomines alind agimus , cumvim in= 

farimus inferioribus? Quid igiturfacimus 

in posensatibus fssper inferiores conffisusi è 

Perchevi credete, che lo fpino fulfe 

fatto Rèdi tutte le piante ? non farebbe 

itato meglio il Pino, il Cedro,il Cipref- 

fo;ò la Quercete pure frà tutte le piante 

non v'è ta più vile di quelta Sì,mà non 

vi è altra che così al viuo efprima le 

conditieni,e qualità de' Principi, quanto 

Jofpino:ttà vicino alla ffrada, e niuno fe 

gliaccofta | chenongli lafci il ricordo: 

tivorrebbe leuare tutto il mantello da 

doffo , & ancolafciarti ignudo, e fe ciò 

nongli riefce, almeno te lo ftraccia per 

To. Ant. hauerne la parte: Etenim coniunéfionis 

Pelafg.s, pretexsmciusveffemyqui fibi adhiere: pren- 

1.in epif. dityac fibi resinet,{piegavn Moderno, O 

ad Phil, quantidivoi,chemi afcoltate parlarelte 

c.1.n.23. àmio fauore;feil'parlar giouaffe,e (e le 

adn.>.f. parolenell'vicir dalla bocca'intimorite 

257.n,8, non ritornaffero indietro: Quetti {pi- 

ni,che vogliono tirar àfeogni cola s al- 

Pimprouifo dalla faloe della morte fa= 

ranno come inutili eftirpati da quelto 

smondo;e fattone vn fafcio ; faranno fta- 

, gionati per il fuoco dell'inferno . Hò 

tto affai,mà fenza frutto alcuno : non 

relteràalmeno; che io rion' habbia fatto 

J’offitio mio. Refteranno..confuli, e fi 

;  porranno la mafchera del roffore nel 

volto,:fe conle limofineprocurarete voi 

1.0 dirifatcire in parte i danni che hanno 

«si fattoà paveris fatelo, chè ve nè prego, 

vi quanto (quelli n'haueranno caltigo. da 

»" Dio, altretanto voi farete ricompenfati 
colpremio: Ripofiamo. 


SECONDA:PARTE. 


udic. 9, 


sta , * » 

sis cellProfeta Zacharia; che preuidde 

a >.) l'entrata folenne;che far doveva inquer 
pla fto giomno il Rè della gloria, inuita:cus 
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te le Vergini, e figliuole di Sion , edi 
Gierufalemme à congratularfi,&à gioi< 
re, Exwlta fasis filia Sion,isubila filia Ieru-" Zachar, 
Salem : Ecce Rex tumsvenistibi manfuetus, cap.9. 
inffus,&y Saluator . Molte fanole ragio- 
n!, che doueuano mouere non folo Gie- 
rufalem à giubbilare,mà ancora il mon- 
do tutto: prima perche doveuano haye- 
revn Rè giufto, che è niuno hauerebbe 
fatto aggratti), ò ingiuftitie : Rè tanto 
affettuofo , chenon hauerebbe Itimato 
perder iavita pertaluarci ; onde Polo 
di Palazzo, V'eniens Dominus fuper afi- 
namyvenit paffurus, &r pro omnibus fatisfa- 
Ehurus; vem omnibus feculis tantopere defî- 
deratam, Mà io credo, che il motivo 
principale di fetteggiare fulfe;che doue- 
uano hauere vn Rè, dal quale non haue+ 
rebbero fentito aggrauio alcuno, nèmai 
farebbero itati dall’ittefo angariati. 
PeròdiffeIfaia, che farebbe ftato amico 
della manfuetudine; Venitsidi manfe- 
sus. Tanto benigno, che intutte l’oc- 
correnze hauerebbe proceduto con le 
piaceuoli; E tutto, che haueffe pretefo 
danoi , hauerebbe cercato d’ottenerlo 4 
non conl’autorità del comando , mà più 
preito conla piaceuolezza della parole. 
Perche v'iminaginate, che mandan- Dionyf. 
do i.due Difcepoli PietroseFilippo(co- Carsuf. 
mefùdi parere Dionifio Cartufiano)ì ar?.35. 
fciorreil giumento, imponeffe loro, è fol. 66. 
chigl'haueife domandato la cagione di 
ciò,ò che gl’hauefe fattorrefitten za yrife 
pondeffero con termini di cortelia,Dicf= 
te,quia Dominut his opus haber, Che? Vit 
Rè hà da renderla ragione dd ogni ifird> 
dito, perehe faccia la tal legge, perche 
imponga il taleaggrauio ; perche metta 
la tal gabella>Star prorazione voluntas fre 
volo ficiubeo,noncè replica; Vogliateò 
n6 vogliate, a'voltro difpetto così hà da 
effere, Mì il nottro RèSaluatore non via 
quelti termini : Dicise quia Dominus his 
ops liabes, Tratti gl'huomini dal guftò >. LI 
incomparabile; che riceueuano infentir — . - ._ 
parlare il Saluatore non poteuano con> . 
tenerfî di non correre è truppe intromet- a 
tedofi nelle calche delle genti per fentir- , "i 
lo. predicare, e difcorrere:»Vn giorno 
particolare fe gli. radunò d’attornottan= 
tamoltitudine:di popolo ; che appena 
ide reg 
tallo 


Paul. de 
Palatio 
inc.371. 
Matt.f, 
685. 
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allo ttagno di Gennezaret, per hauer 
maggior commodo di ragionare, do- 

..* «© snandò ingratia à Pietro, & ad Andrea, 
che volefferocompiacerfì d'accomdat- 

gliene vna, già che ambedue ftauano 
fcioperate nellido : V'entrò dentro fet- 
uendofenecome per pulpito: mà perche 

retaua troppo vicina alle genti ; e non 

poteua la fia predicatione effere afcol- 

tata da tutti, dice il facro Tetto, ch'egli 

pregò Simone,che prendeffe il remo, & 

* vnipoco più la difcoltaffe dal lido, Roge- 

mis sum d serra reducere pufillum. Onde 
D.Dionyf. quì San Dionifio Carrufiano dice, Ideo 
Cartnfia, nauim intrauit , quia turbe ceperunt eum 
ibi, comprimere, & in terra cum es flans, non 
poseras abomnibms tam corgruenter afpici, 

& audiri ficutin nani fans. Tutto que- 

fto và bene,f lo mi dà faitidio quella pa- 

rola; Rogawit, fi (erue delle preghiere, 

quando vuole, che Simune gli preti vna 

naue è s'egliè Signore, perche non co* 
mandu?s'egliè padrone, perche non di- 

ce voglio cosi? dammi quella barca, e 

non ci replicare: San'Ambrogio rif» 


D.Ambr. ponde ebbe, che Sersitiom plus placet, 


Jerm.i de non quodimperio exigirur, fed quad fponie 
Salis in defertur. San Bonaventura infieme con 
feffteS.ba Seneca foggionge,checiò auueniffe per 
fi. dimoltrare la generofità dell’huomo, il 
Seneca. qualefacilis ducitursquamtrabasur. O 
& D. Be- verocon San Giouan Chufoltomo po- 
nas. hic. trebbe addurfi per ragione,che Posenzior 
Chryfoft. efforazio mitis, quam violenta. Mà però 
homi.65. San Dionifio Cartufiano porta vna rif* 
in Matt, poita molto fpiritofa, & à propefito 
mio:; fentitela,perche è degna della vo- 
fra attentione . Potewta Chrifto come 
padrone prendere di propria autterità 
wnadelle naui di Simone : vo!fe nondi: 
meno pregarlo , dimoftrando la foauità 
nel modo del domandare, e che quello 
fi puol fare di plenaria auttorità,èmes 
glio taluolta trattarlo.con gentilezza : 
D Donyf. Perrò ex hoc feudiner maxima Chriffi di- 
Cartufin guatio,manfuesudo, CY pieras, guod Pesruts 
6.5 Luce Pro tam paucare,tam modeffe bumilisergue 
avs.ri f. 1genis cui praciperehabui:; docens prala- 
139.4,4,-5973%1 pronieres fin ad menendumquam ad 
precipiendum, magifque cupiame diligi } 
quam simeri. Queita è vna politica hel- 
dae buona,mà i Principi fireputarebbe+ 
soàvikà l'offeruarla ;. Vogliono fpok 
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pare i poueri huomini , mettergli fopra 
il collo il giogo di mille aggrauiy, e mi+ 
nacciar chi fi lamenta ; e ‘caltigar chi li 
rifente , e far morire in vha carcere chi 
purne fiata: Hornon volete. dunque, 
cheiSanti Profeti Ifaia,e Zacharia non 
fi meueffero con ragione ad inuitarle: 
Donzelle di Sion à congratularfi men» 
tre faceua l’ingreffo vnRè tutto (0auità, 
e piacevolezza. l 
Vn altro auuertimento mi relta di 
dare à chi gouerna di grand’importanza 
nel reggimento d’vna republica ye nel 
gouerno d’vno {tato : mà prima voglio 
proporui wn dubbio (critturale, nelle vi= 
{ceredi cui troveremo l’anuifo,che vhà 
promeffo : Già fapete, che tutte l’ope- 
re dal grand’Iddio fono regolate,e fatte 
à qualche fine,e non a calo;elfendo que» 
fta verità più certa , chenonè il Sole; 
Hor io dunque defiderarei lapere la ca- 
gione, perche determinandofi l'Incarna= 
tione del Verbo , fi mandaffe prima alla 
Veigine gloriofa l'Arcangelo Gabrie= 
lo è peiche quetto, enonaltri? ‘Etfenda 
quefto miltero il maggiore frà tutti,pa- 
reu:,che doueffe inuiarfi il fupremo del» 
lé più alte Gierarchie: Hauendo, l'In- 
carnatione per motiuo l’amore, come 
afferilce Giowanni: Sic Deus dilexit Io.cap, 
mundum, vt filium fusm vnigenitm da- 
res, doneua più pretto ISdio fpedire va 
Serafino , che farcbbe ftato vero meffag= 
giero d'amore, ò pure incarnandofi. il 
Verbo,che è la fapienza del Padre,ciaf= 
cheduno giudicarebbe,che yno de'Che= 
rubini, àqualifi conviene il fopere , doe 
ueffe elfer mandato: E pure ogn’altro 
fi tralaîcia,e Gabriele s'elegge, S.Gre- 
gorio,e San Girolamo, rifpondono, che 
Gabriele vuol:dire fortisudo Dei ; Chri- D, Greg, 
Ro ancora per antonomafia è detto il hem, 34, 
forte come lo celebrò il Profeta Reale: D.Hiero, 
Dominus forsie € petenis : per tanto.fifpe? inc, 8.in 
diice-quetti ye nca altri s acciò l'amba- Danielé 
fciatoresche è mandato , hauefie corrif: P/al.2 3. 
pondéza nella vir della fortezza con 
ilfuo Prencipe, San Proclo dà vnal- Preclus 
tra efpolitidrie. Ed quid Gabriel quefo hemil de 
interpretatum fonat? Audi & difce;nsi- Mas,Do- 
e idem fondt:quid Dens homo,que difpen- min.s0. 6, 
Forse myfierium facilius perfuadeas'tei Cone, E> 
mn memminis razione anticipas. San phef.6.f 
Pie- 
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Pe;r.De- Pietto Damiano dice,che Gabriele ff 
mian or, fel’Angelo Cuftade di Maria, però niu- 


r deNas, no altri doueua ingerirfene, ma 


li fo= 
lo participar quelt'honore, Potrei anco 
portarui l'opinione di S.Giuliano Arci» 


D. Iulia- vetcouo di Toledo , Lam ergomanifefium 
mus Ar- ef, quod vnys , idemqgue Angelus Gabriel 
chiepife. fuerît\ qui O geefisa illa sempora Danieli 


Tol. lib, deChriffi Na 


itate aperuits & partum 


2, conira. pirginisprefentemefe, monftrauit,&r olim 
Indeot. è fe ditfa'operis efficiendia completa effe 


conuincit, Quelt' opinione non mi dil- 
piace,cue s'accenna vnnonsò. che à mio 
propofito , ma per mia dappocaggine 
non poffo per hora tirarlo al mie gino- 
co : di gratia fauoritemi d'hauere yna 
dramma diflemma, che poi, fe non m*- 
inganno, più grata vi farà la rifolutione. 
Il Rè Saule trouandofiin gran peiicolo 
per la guerra moffagli da Filiftei , non 
potendo penetrare l’efito, fe vinto ò 
vincitore douea reltare,andò à ritroua- 
re quella Donna Pitoneifa, e la pregò 
congrand’iltanza promettendogli di ri- 
‘conofcerla con la mercede , che.gli fa- 


I.Rg.18.ceffe rifulcitar Samuele: Sufiitamibi Sa- 


muelem . Mà perche non puì prelto vn 
Abramo; ò vn Mosè, ouero sino guer= 
riero della fcrittura è che hà da far Sa- 
mueleconitumultidi guerra è Ferma- 
tewiò Signori, perche voglio ; che an- 
diamo rintracciando le chimere del Rè 
Saulle con gl’andamenti di Giacobbe. 
Quelto graî Patriarca iptefa la nuona 
del fito figluolo Giofeppe,che non folo 
era viuo, ma anco. Vicerè nell’Egitto, 
tifoluè di wifitarlo prima chiudefie gli 
occhi. Glifpedì come Ambafciatore il 
fuo figliuolò Giudave gli fuffe foriero 


Gon, 46, precedendolo fino Geffen ; one l’afpet- 


" 
be- sa 


stauàGioleppe pérricenerlo con carroz- 
-ze, e gentilhuomini ; € con' tutta laco- 
emitiuà dellafta:còrte.Tutro quetto pal- 
fa bene': màperche/Giacobbefrà tutti i 
-fuoi figlivolrelegge Ginda à quefto of- 
fitio? perche non più prefto Ruben ; che 
era ione è perche non Simeone 
giouine drafpetto, edi maniete ? Anzi 
ogn’altro prima; che Giuda, il quale di- 


-“imoftrò già poco affertto'verto Giofeppe, 


quando con Je fuetrame tentò di mali- 
rio: Non'oltante wîtto quelto,e-fen- 
«za alti sifpetri vuole » che vada Giuda; 


Li 


Cd 


«cheinaltre.cariéhe hà 


«giultitia , e mantenuta 
1 
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eccoui la ragione portata dal Lippo: 
mano » itbuon Vecchio haueua pare 
mentato pi volte la dettrezza , le ma 
niere , ela prudenza di Giuda ; e la pra» 
tica,che haueua in quefti affari: vd dun=- 
quetu ò mio figliolo Giuda, tu fei è 
prapofitose più d'ogni altro più efperto. 
altre volte t'hò mandato imalcri ‘Ioghi 
àquetto fine, e fempre mifei ritifcito 
megliore vna volta più dell'altra; £x 
caufa id feciv, quia prudentiam Imde fili 
iam expertus erat: & in particolare, cun 
excufationem ageret de adducendo Benia- 
min ad Iofeph, Quelta fù la prudenzadi 
Sauile, che perogn'altra ragione fi di- 
moftrò imprudente ; Voleua, che rifor- 
geffe 1! Profeta Samuele , perche nella 
{ua Corte,mentre viuetta; lo {perimentò 
fempre fedele. e nelle occorrenze di 
granrilieuo confegliandofi con lui,fe lo 
trouò fempre mai gioueuole , e quanto 
gli prediffe , tantovidie adempirfi con 
gl'efferti; 7'oluisSammelem ({criuel'A= 
bulenfe ) quia ipfe predixerat ei omnia, 
que futura erans fibi: quali dicetîe., nel 
coniegliarmi,e predirmi gl'anuenimen» 
ti futuri, non hò trovato meglio,che $a° 
muele; però non vò cambiarlo.Erecco- 
uial punto della prima difficoltà : Si 
manda-alla Vergine per'meffaggiero 


‘Gabriele ; perche era pratico 3 e {peri= 


mettato nelleambafciarie, hora è Da- 
fiiele, hora è Zaccharia s hora ad Anna, 
hor quafi diceffero le trè Diuîne Perfo- 
ne ; Gabrieleè perfonaggio fperimenta= 
to,e pratico, hà tutte leconditioni d'vn 
buono Ambaftiatore , farà quett’offitio 
con ogni pontualità, non cambiamo Ii 
per altri. E penfiero dell’Abbate Fran- 
conio, Eligisur umts vans ex ‘multis 
militibus, ranto Rege digmas; tantomyPferio 
idonens, sam amica degazionis periziffimus. 
Quindiè, che Chritio intdà fcrorre il 
giuramento due Difcepoli : diff dios 
Difcipulos fis , &c. equetti furono Pie- 
tro; € Filippo; prouari, & approuati da 


«lùfnelle inecorrenze»z: dimonttrando a" 


Grandi;:chenon deuino mandare ne gl* 
offtij gente, che non conofchino che 
non fia atta, dfia imprudente : ma quelli, 
buoni, che nelgouerno hanno tenuto la 
la reputatione 
À Hb del 


x 


Textus 
Gracwr 
apud Li- 
pena. 


Frascom. 
Abb. sa, 
G.degra= 
tia, 


porri per.. 


484 .. ° FeriaSella 


del Prencipe con fodisfattione de*(ud» 
diti , così quefti viveranno confolati , e 
contenti , & houeranne occafione di 
xingratiare il Cielo d'hauere vn Prea» 


| cipe , il quale fî preggia più di “effer per 
i fuoi, che per fe iteffo, cche posiws vwle 
prodeffe, quimpretffe « 





CFERIA 


SESTA 


| DELLA SETTIMANA SANTA. 


gA che le vifcerefterilifimi 
> delniente, fecondate dal- 
: la parola del Creatore, 
diedero l'effere al bel par- 
gr to del mondo, non mai 
s'vdì , nè tampoco fi vidde tragedia cofi 
funetta, nè fpertacolo tanto lugubre , nè 
aumenimento , che porti feco tanta fie- 

rezza. nè fogpetto è cui fi deua tributo 

di maggior pianto, guanto quelta della 

Paffione , e morte di Giecù Chrilto, che 

frà gl'orrori dellerenebre ci fi prefenta 

in quefta notte. Oh notte îhfanita ? Oh 
quuenimenti funetti ? Adunque per dar 

la vita all’huomo , l’Vnigenito Figlio 

del gran Padre Iddio dall’iftefs'huomo 

riceverà crudeliffima morte? Adunque 

il Rè de gl’Argioli s il Signore dell’yni- 

uerfo per vna vil.creatura farà con duri 

chiodi confitto à vnafpro legno è Dun- 

que è pur vero, che per ettinguere ta 

fiamma dell'Inferno, acciò non arda il 

mondo tutto , bifogna , che fi faccia vn 

lago col fangue del Figliuolo di Dio ? 

O petto mio,e fin quanto l’ecceffiuo do- 

Jore , cher'ingombra , ev'opprime trat- 
tenendofi dentro.le vifcere impedirà 

i squell’occhi , che verfando di lagrime va 

«mare pianghino del mio Signore l’ama- 

ra morte? Pianghino i Cieli; e gl’e- 
menti,pianghino le creature , fitrasfor- 

mino inmeltitia l'allegrezze de gl’Am- 

gioli,fi cangino.in affitrione le gioie lo- 

iroyi canti in pianti, icontenti in lamen- 

3. Thom, .ti. 7% Domine exceffifti fallis; excedar 
è Villa- verbi , dicam cum fiupore, &r sremtore, e2- 
nowa in <1[Fffi fupra modum omnis iuftitiemetas, 
conc,3.de dum nimis videri vis iuftus  plua inffo 









- 





‘efclamaua il B.Arciuefcono di Valenza: 
E doue fi vidie grà mai, chela giuftiria 
‘trap.ififfe i fuo: termini ? Doue s'vdì 
imai più, che il figluolo del Prencipe 
doveffe morir per va feruo , l’innocente 


per il re ? Que nam ef infhitia, vt filine Idem ibi, 


moriasur pro ferno, innocens pro res, eni» 
‘posens pro vermiculo è An hon plus pon- 
derariudici huius pena, quam culpa ?è Non 
plus vedditr offenfo quam debitum fuerit? . 
exceffius ifte eft ,noneguitas : Phi ergo. non 
eff aquitas , quomodo eris inffiria 19 103 
lo mentre confidero*alla rigbrofità 
della giuftitia, & alla ferità de' mini&tris : 
attonito,e quafi fuor di me.teffo mi fen- 
to mancar la voce impallidirfiit volto, 
anaridirfi le labbra , annodarfi la lingua, 
tremare il cuore, vacillar lo (pirito , ca- 
der le braccia, indebolirfi le forze; 
‘S'indebolifcono le forze , perchie l'At- 
dante , che fottentail mondo , caduto fi 
vedrà fotto il pelo della Croce : cado- 
no le braccia, perche faranno trafitte . 
quelle del Rè del Cielo nell’afpro le- 
gno. Lo fpirito vacilla , perche quello 
del Figliuolo di Maria refterà femifpen» 
to : trema.il cuore, perche quello del 
-Redentore (arà ferito con la lancia;s'an= 
noda la lingua, perche quella di Giesù 
- tacerà... S’inaridifcono le labbra , pere 
che quelle-del Verbo Eterno faranno 
| amareggiate dalfiele ;-e dall'aceto? 
S’impallidifce il volto, perche s'ecliffe- 
rà quello del Sole-di giuttitia ; manca fa 
voce, pèrche non.s'vdirà più quella del 
:Celeite Pattore,che cichiamai à:pafco» 
-lidel Paradifo , Oh Dio à che tanta fe- 
-uerità eccedere i confini della-giulti» 


Nat, Do- faltns es inffus. Imò fi dicere auderem, -tia è vn dilongari dal siutto? 0 ineffi- B, Thow, 
min, ‘$’enimiaiufiia(nif, quia Dewes)di- -mabilem diuine fonevitasie rigorem(repli: è Ville 
seerem vrique, quit apparerea ininfiue , cava il medefimo Bcato,).guia i de- ibi, 

‘ ‘ . Li i ad î É È ” 1 ILA E 


Della Settimana Santa | 


Bguirsocciditur Dews & ‘prò quedam homi- 
mis culpa, Filius Dei vnigenisme morcemul 
Basur; quid hac femeritate feueviue è quid 
bac inffitia' humano fenfui. vigidim?>) A 
quelti horribili fuccel non è creatura 
fenfbile, ò infenfibile, che non diafegno 
di cordoglio, edi rammarico ;iReltano 
fconfolati gl'Angioli, s'ofeusasi Cielo). 


: ilSole togliealmondo.i fudi taggi; fisfà 


1. fanguigna la Luna , (parifecno Je ttellem 


perde ibfuoca il calore, Jafciata trafpa> 
renza l'aria,muggifcono i venti, la.terca. 
jià immobileteme,etrema;.s'arreltana 
on firinfeluano le fiere,abbandona»= 
pafcoli gl'armenti, fi {pezzanosle 
piesagi iQuarcia il velo del tempio,s'a- 
prono i monumenti,riforgono. i morti;fi 
conturba l'inferno ; s'ammagtanodifo- 
fco velo mie varia ‘ellingue.il der 
Sole,refta vedoua la Chiefa, perche per- 
deil (uofpofo;,fà bruno Matia , perche 
more: l'vrigerfito fuo Figliuolo, 
Adunque,chefarò frà tanti.accidenti 


‘ lugubri che partito prenderò in vede= 


© mecufito.come Abners 
| Elifeo; fpagliatocome Gieremia,battu- 


nel 


re contro la uetuidine congitirata 
la crudeltà è daquelta Girge rirudele fa- 
sà l'innocente Giesi perfeguitato come 
Dauidde; venduto come Giafeppe, tra- 
dito»cotme Amala, prefo. come Golia, 
ito come 


to came Mithea , crocififfo.come i Ma» 
chabei; fofpefo come il ferpente, vccilo 
come sAbelle»;paffato.con la lancia co- 
ma Affalofine pini comeGiona. A 


Sa chi pet tanta.ricorrerò per aiuto doven= 


i dolori impareggia» 
bili Gea morte ciato 


sall Sn pei dans 
dico ili Da alla 
Vergine, 

folata; non à g 

frac 0 i rr sa 

Apanentati,, è Po 

cem eng pi wna ftal falla he 
mi fi moftri propitia, rietorro à quelto 
Jegnoi ina asini ‘albero fanto, è 
quelta Croce; possa fot ufeenna ali della 


nofîra vitae fpeniza della 
+1 Mà à»chimivolgo infelice, chi chi do- 
ola Non 
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èqueltacolei» ch'uppaffionsitetiio Sid 1!- . 
gnòre? nonfei quellegnoyichetci (om tane 
miniltrblerMagrime? non:féi tu'quellay A 
che ftraceiaranle carnisall'incarnaro Edi ! + 
dio.àmomfei tuqiiella;ch'addolori Ma» * 
ria è non feitwquebpatibulosoue là vità 
noitra hà da.morire # Via yia cruda nes 
ica , legnorcradele, Croce: fpietatana 
Ahimè conchi parlo ftolto ch'io fono è 
frenetîto® purfogno # NénXeitwguel- 
lacheci rendi la vita f non fei tu quel- 
layche d'apri il Ciclo, plachi T'icà di 
Dio, feîti:.l'Inferno:? Non fei tu quella, 
incùitrtonfa ilvinto ; è vineitor l'eltite 
tò # Nonsfei tu quella, per cui fi fà pace 
la guerra)diu:en cielo ta tetra? Hee:d® D. chry- 
foordie ampusazio cft, hac pae is firmiaricen» Jom di de 
sui > Crux eft-chauis Paradifi, fpes'Chiò laude 
Picnorumierrantiunvia;\Clusdoram bacw® Cruc ap? 
lue,confalazio pauperna fpes defperatorum, Ludolph, 
periclitanzium porcuessribulatoris reguieri Cartufp, 
pon ò Chviltiano; lo itendardo della 2.64.67, 
militia noftra,qu-i trofei, e gli honori; /el. 366, 
lecorone;;e le palme delle vittotie not col, 2, fi 
ftrefi tafpendono. Ecco. l’atca:di Noè; G. 
il battone d'Elifeo , la catedra dî Mosè, _,... 
lavergad'Aron, ilfafcerto dimirranele ., 4 
la fpofa ye-le desna d'ificaTw quidet Rabani 
eserni regi eswifforia, &oceleffis militi@ ap Ludot 
latitiazza peccatorum pt Fo, pietario px Care, 
exibitio;d& meritorum augmentasio + tu inv ibidem 
firmorum remedium laboran:inm auxilité, 
&rlaxorum rifrigerinm» Ae dumque mi -. . » 
velco;àteticorro, em'inchino RO 
O Crux fanfa micans fuper omnia he 
dera cali, 
i que fila veportat PRE LE 
Antido!um vite ——————_ ___m——__—_——€ 
Te colo,se fateor, venerans' te. pronts D. Ful- 
; i oiurdoro , sì der. Epi- 
Chrifet  principinm fines Surrettio, fcop.car- 
i a neszo,f. 
alla; » lux s regmies Sanitrum sona, 11. Bibl. 
corna , } n ver. PP. 
Pro ferui Dominus tici hoftia fol. 46. 
tri ‘Un 3 sora 0.2, LF, 
; dai it fufpendens per. lignum soxica ligni 
- Purganit,claufe referando lumina vità, 
Muoni tu Je mie labbra ,guidatù la mia 
lingua , dà forza alla mia..woce, (pezza 
mio cuore, infiamma quefto.mie 


nofres 


3 mentes 
: Hh a mis) 


Sene. fera | 


4 


Gi effo refugium. noffruna, nine D. fermi | i 


Ì 
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G.inPa- sis; inflamme cor moffrum evdoribui mis; 

rafe fer. vabora vires mofirar ‘vivtutibur mir. T@ 

56. fol. riuerente-faluto; dicendo, 4réCrnx do- 

578.col, lovibus plena ; Domimuz-crucifixaterit ser» 

3. LG, cum, benediFa tawinter ligne filuarum, & 
benediéius frutfus, qui pende: inse Iefus ; 
Sena Crux effe mobis amxilimm nunc, 
in hera morsisnofire. dimen. 


PRIMA PARTE) © 
RE 
Palfio Domini toftri Lefie Chrifti .. Paf- 


fe, Paffione sì, mà Domini moftri Iefis 
Chrifti. Paffione crudele , mà di Chri- 


alla finemi vedrete languente , e mori? 

bondo inCroce fenza potermi dare vm 

rhinimo refrigerior Pracciaui dunquey 
èMadre'dilettilima,d'addolorarui tanè 

to meno , quanto pi antiueduta piaga 

csn la precognitiene fi difacerba, In 

qu mia partenza confegno alla vo» 

{tra protettione i peccatori, rimirateli 
cogl'occhi ‘della pietà, MAwerte ocwlos Cant. 5) 
suor & te ad fratres Gy filior mess: Ne Guillel, 
clawdas illet transfer materriam pietatemi Par. ap, 
àime in mitos : Propser ipfos auolaui è te; Anton. 
vi quertas ocnilos’ilbiz tuos maternos è mer de Efcob, 
vt è me in mess transferas senerisudinen vbi fup,” 


fto pietofo: Paffione ingiufta, mà di 


D. Bona- 
ment. ap, 
Anton de 


Prede giultiffimo : Pafftone fiera, mà 
d'va Dio manfueto ; Paflione tutta d’o> 
dio,mì di Giesù tutto amore, Pa/fe Dex 
mini nofbri lefuChrifti . Paffione in gui> 
fa tale amara,e lagrimofa, che appaflioi 
nando, l'addolorato Redentore, trafig- 
geua ancora l’anima alta VergriheMi= 
ria : Poiche contempla il Serafico Pa- 
dre S.Bonauentura , che douendo il Fi- 
gliuolo di Dio dar principio à patimen+ 
ti,& inuiarfi alla inorte, fi licentiò dalla 


maserne  pietatis ‘ @nde quale fuffe la 
compaflione del Figlio verto Ja Madre; 
e la tenerezza:della Madre: verfo del Fi- 
glio, non fi potrebbe mat con lingue, 
benche angeliche efplicare..Màla Ver- 
ginetritando co'fofpiri gl'accenti;e cons 
fonntendo:le lagrime con-le parole, così 
prefe il parlarer Oh'chefupetta nuoua 
voimi portate, amatiflimo Giesù { ohi- 
mè, che ftrali fon quetti, che mi feri(co- 


no il cuore |'Felice te Giacobbe; che. Genef #7 


nonvedetti ; fe non'la.wvette del tuo Gio» 


Bfcob.so, faa cariffima Genitrice : Difceffarm Do- feppemaculara difangue,io vedrò l’hi» 

1.lib-8. minus apud Beshariam Deipare vale dici, manità del mio diletto ‘afperì di ver» 

ca, q.fil Quì credo, chefi adempifie la profezia miglio humore, ettracciata da'ferri». 
326, ne, delSanto Vecchio Simeone, Tmam ipfime Benauventurato re'Dawidde;che non 2. Reg. 
23. animam pertranfibis gladime . Hoc ef, vedetti iltuofigliuolo Affalonne trafitto 18, 
Luc. 2. «marifimms dolor compaffionie , quo anima contrè lance, e fofpelo nella ‘quercia: 

D Diowy, tua implebitur, cum videris filinme suum “è mevfola queiti (pettacoliJi riferbano 

Lars, ibi sccidi,&r perfecmsiones pati. Oh checol= di vedere co‘gl'occhi propri) in vie» 

ars.7 fel, tello dolorofo il fentirfi dire dalFigli- gao fofpefocontrè chiodi, & wna'lane 

123."col, volo: Amantifiima mia Madre,già s'au- cia; Nonti fofferirono gliocchi è Agar 

2,4.F, Vicina l'hora determinata dal Padre veder morir di fere il delle tue 3!- 


Eterno per la redentione del mondo: 
Tra poco tempo mi vedrete diuentito 
rfaglio de* flagelli : Si cangierà quefta 
mia chioma di color d'oro in fangui- 


. gno snon farà coronata di gioie, mà di 
| fpine,chemi faranno dolorofo diade- 


 Terel'amaceaza del 


vifcere, io:fola più ‘d'ogn'altra madre 
dolente, vedròlanguir di fere il mio die 
letto fenza mi fia effo dargli cone 
forto . Oh fpecchio dell'anima mia4 
ohlumedegl'occhi miei toh vnica fper 
ranza della mia vita è Pili mò, quia mihi 


ma. Quefta mia faccia farà talmente ‘der; và proWeimeriar è Non può barbara 
deformata dalle percoffe , e dal fangue, mano quell'anime difunire,che wn fan» 
chericonofcer non la potrete. Pertrin: to amorcongiunfei E come potrete la- 


cîar quetta carne già s'apparecchiano i 
ferri , e fonoih pronto i miniftri;la ve- 
drete in mille parti fquarciata in vece 
del latte, qual voi mi fomminittrate 
mella mia tenera fanciullezza, mi porge- 
ranno per: siftore (gl'Ebrei }della mia 

fcle, e dell'aceto;& 


» 
“” 


fciarmi (ola è fosfe dubbitate, che nelle 
pene non vi fia fedel compagna ? E ben 
douere, che fe io per nove mefi nel mio 
fenol'albergo non vi negai., voimi cone 
cediate nella Croce ilbramato sicetto. 
Mà sò,che quetta è la volontà del Padre 


Eterno,però s'adempifca il {uo gione 


Della Settimana Santa. 


fiano benedetti li (tenti, che per voi hò 
patito benedetto quel latte, che io vi 
diedi,benedetti inoue mefi, che vi por» 
tai nel mio feno svi benedica l'Eterno 
Padre,elo Spirito Santo, in virtù di cui 
al mondo vi generai: Quì lagrima il 
Figlio,perche abbandona la Madre : quì 
relta quali efanime la Madre, perche il 
Figlio fi dilonga da lei fenzà fperanza 
' dimai più rivederlo, (enon.trà l’afflit- 
‘’ tioni,ònella Croce moribondo, ò mor- 
to. Non diede l'animo à quella Donna 
Romanadi veder partirfi d'auanti il fi- 
gliuplo , che anch'ella non lo (eguiffe 
prendendofi dalla patria (poraneamene 
rel'efilio; ftimando mengraue : Fxilism 
gasi, che la perdita del figliuolo ., Com- 
fideri ciafcheduno di voi,quanto in fimi» 
le partenza -fuflero acerbi.i dolori di 
Giesù, edi Maria, mentre io m’incami- 
no verfo la Città di Gierufalemme fe- 
guitando il Signore per offeruare diuo- 
tamente l'attioni fuemifteriofe. 

Era di già venuto il tempo, cheri- 
nouandofi la {tagione, rinuouar fi doue- 
ua con folenne cirithonia la Pafqua: 
Interrogato del luogo da’ fuoi Difcepo- 

. librifpole foro. Ssein Cisitarem. gr occur- 
res vobis homo amphoram aque porsans , 
Sequimini eum in domum, quam intrat, di- 
eise domino domua ,Magiffer dicis, compus 
menm propè eft apud te facto Pafcha : Non 
nemina colpraprio nomequeltale,che 
doueranno incontrare. i Difcepoli,mà 
dice Gecurree vobis homoze la cagioneè 

rhrophil. fecondo Teofilato. Me tor cognisa 
inca,z2, nomine demum panderet pharifais, qui ve- 

Luc. ap, nientes copiffent cum priufguam cana fie- 

D.Tho.in 101,® fpiritalia myforia difcipulia trade» 

Cas. fal, 701: fed quibufdamindicis in quandans do- 

228. col, Mum dirigis eos, Il Padre Sant'Ambro- 

3.4.c, . gio&di-parere, che Chrifto non chia- 

N maffe quell'huomo, col proprio nome, 
perche era perfona idiota, & ignobile: 

D. Amb. 1deo fine nomine defignasur, vt ignobilie 

dib.10.in, effimesur : oh fuperbia humana arroffi= 
cap. 22, fciti hora, e confonditi mentre fprez- 

Luc, fol. zandola;baffezza de gl'humili; ad altro 

478.,sel, non volgi l'occhio, che alle grandezze 

1.L.A. vane. Dignationem sis intuere; quia nen 

D.Amb. perfona diuisis anspotenzis eligitur, fed 

ibi panper ambisur,&& angufium hefpitium paw- 


pers ariplie nobilium edibus anseferint) 
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Addita il Maettro:à ftof Difcepoli di 
voler farla cena.in cala di coluische've- 
dranno portare in. mano vn.vafo d'ac- 
qua : Non nomen , mom perfonnm » (ed lage= Paul de 
nam aqua portantene econtenturs Palline, 
dice Paulo di Palazzo. Mà chedtà da »6. Me. 
fare l'acqua,che è fimfiolo. di mefti.ia) (31, 876. 
com la Pafqua tempo folenne da cele» 
brarfi coll’allegrezza? non farebbe (ta- 
to più à propofito il.vino, ilgurle hà 
virtù di rallegrarei noltri cuori ?-Lu» 
dolfo Cartufiano rifponde . Tulis em: Ludolph. 
phoram, few lagenam agua, sin santo feffà Carsuf.p. 
haberes apud fe aquam expiationia 


€ 204,53. 
mundares fe; &r fignificas quod vbi Chri: fil. 306. 
Sira canaurss cf? lagena agua lachryma» col. >. 


rum in expiationem debes precedera; Vol- 
fe credo 10 con quell’actione fignificar= 
ci che prima d'andare alla menfa cele» 
fte dal Santiflimo Sacramento , douia. 
mo prima purificare l’anima neftri col. 
l'acqua delle lagrime . Si partirono Pie. 
tre, e Giouanni per andare à preparare 
ilcenacolo: & entrati rella Città s'in- 
contrarono in quello ,che tellé mani 
portaua il valo d'acqua ; gl’efpofero 
l'intentione del lor. _Maeftro Ewntes antà Luc, +2, 
inueneruns ficue dixic illis ; dr parauerime 

Pefeha ; Giunta l’hora determinata; en- 

trè nel cenacolo ge fi pofeà tauola co’ 
dodici.Apoftoli: à quali così prefe è 

parlare Defiderio defideraui lot Pafcha Luc. 22; 
manducare vobifcnz: s anteguam pasiar: 

Et è da pifervare , che non diceiempli» 

cemente defiderani, mà v'aegionge di 
più Defiderio defi deraui,quafi che defide- 

raffe con doppio defiderio di celebrar 

la Pafqua ,.si per l'adempimento della 

legge, come anco per dar principio alla 

legge euangelica,Geminazionem verbi no» Ludolph 
sas intentionene dupplicis defideri; : feilicet C1y; vb; 
vi fias verno seffamentum,@r inchoetrionem; fapratal 
quod eras fibi in defiderinmydice Ludolfo 1"*°% 
di Saffonsa. Di più fi ferue di quelti * 
termini , defiderio, & defideraui : perche 
non dice cupidisase, cupiwi, ò veramente © 
spsani è Vno Scrittore porta la differen» 

za, che trà quelti.terminifi.ritrouaycioè 
inter cupiditatem, &r defiderium :dicene Antentns 
do, che defiderium eft de re abfentistr cu Poftàs 
pidiras dere prefenzi:-Quelte forio le fue Ileinen. 
parole 1 Hine pose colligi aliqua differen- in Thefa. 
sia ingr la n nd Propofis, 

+ i 
i 


Idem ibi 


- 
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Propofir. defi derinm civel abfescia Serfarke s cispi- 
Arif.dr ditas veroviderar ibecffeltu, quivi pre 
Auer, fenzia obieGi ‘mom int niemoria folum 5 fed 
verbo .u respfa in fe canfasr:rMà (e Va Paiqua era 
Amor già prefenténoh'che vicina, come dice 
d . defd@m defderaui, come fe fulfe Rara 
2,5 1A lontana? dovend dunque più pietto dirè 
cmpiditizce eupini: Ah ché era tanto grinì 
deildefidersodi etebtarla Palquatco” 
Ditcepoli,chesquantunque fufleé prefené 
te;igli pareua $vhora mill'anni, & ogni 
momentò vn fecolo * però defderio de- 

sud fiderei, > ne 
»: + S'adempì finalmente il defiderio ecs 
\1» ceffiuo del Saluatore, allora , èhe prer® 
dendo il pane in mado lo'trintattantiò 
nel.1o Sicratiflima Corpo. dicendo * 
Luc. 22. Hoc efcorpri menni;quod pre vobis datur) 
@elo dilpe: d è gi'Apoftoli, sfecipsre dr 
dimiditeinter vos toh che cibo pretiofo ! 
oh che viuanda delicata ! Celebrino ptt 
_.. Tegl'itoriografi le cene, & i conuit di 
°° Lucullo, edi Artaferte, di Cleopatra; e 
diSardanapato, che maggiore di quelto 
fatto da Chrilto è gl'Apoltolinon vidde 
il mondo, onde S. Pietro Grifologo è 
D.Petras Menfa Pasris nos alit virimtis cibo y falusis 
Chry{olo epulo, delicys honefaria, &r glorie: E re- 
fer.x.f4 lazione di Valerio Mafiimo; che ad Ot 
Valerius tauiano Augulto , mentre era nell'età 
Max.lib, puerile, trouandofi alla campagna , vn 
19; | Aquila hauendo negl'artigli vn panesfe 
lolafciò cadere nelle mani di:quel' fi& 
gliuolo.; e fù vn pronoltico, ch'efler do+ 
* uewa Monarca del mondo; come real- 
mente feguì, Che il nottro Iddio ihicars 
nato fia Aquila,lo dice il Profeta; Aq»i- 
Ezec,17 la,grandis magnarum alarum ; porgen- 
docril pane eccletialtico, dicendo Acci- 
Lei pires o manducate, è vn farci 1) pronotti- 
= todelie noftre grandezze; così $.Iido- 
D.Ifidor. ro PehriotsSacramentorwht percepsio no- 
Peluf.li. bis coniunftionem cum Deo-concilias,nofque 
1.Epifiol. rbgnivipfiva confortes: € participes reddit, 
228.-  Peràda$; Dionifio\Areopagita è chia- 
D.Dionyf. mato: Sacramentum:oninium perfebtifi mi, 
Areopag, ècortelaltri ingegnotamente traflarano 
li deEc- Sacramentum Sacramentorum , perche in 
sle[.Hie- ogni genere di grandezza è 11 maggiore 
rerch. e di cacti gl’altri Sacramenti , in quella 
Ioachim® guifa,che Salomone intitelò la Cantica 
Perioni?, Cantitum Cansicvrum ; hot ef iriter emnia 
vi pri Gauice foprammno, come il Sale è il Rè 
.d * 19 


dude 


L 


CI) 


rire Pera Sela 


de Pianeti; Quindi Aleffandrd Papa 
dérermirò elpreffamente, chè Îm Satre® _stey Pa 
ment ,&facrificys nihil eft'maimr corpà® ,, Epift 
re, dr fanguine Domini . Dalche prefè “dec e. 
octafione Settimio di dire, chedteltà. 4. confe. 
augultiflimo Sacramento fit cilermmilam ., dii 
bitio, ambitione de” cibi : atrefo ©he'noh Septim, 
eflendo altro'l'atnbirione, che vi piéfù> /;g A adi 
mere più di quell‘, che'compottitto1 werf Mar 
meriti: fî chiama Ciboram ambitio SPE c;on.c È 
che qualunque merito nuftro è cosîvià 

le, che fi direbbe troppo ambitiofo, chi 

giuaicaffe di meritare vn fauofe di tari= 

ta grandezza, è certamentevn bénefitiò 

così grande, che eccedeta noftra capa» 

cità Perche vimmeginate,che il Dot> 

tore Angelico dica effer pegnosò capare 

ra delia gloria celette ? Et furure glorie 

nobis pignue dasur ? Porto Michel Salo» 

ne sche Pignue eff contratus , in quo” ves Mich. So 
aligua mobilis credi oriobligatur; era lon.de cò 
disur in fecuritatem debiti; Volendoci tra: fi- 
dimottrate‘S;Tomafo, che Chrifto hd gnor fil. 
iltituito il'Santiffimno; e ce l’hà datorco- 15716. 
me pegno obligando fe ftelfo, & afficu* 
rando-noi della gloria del Paradilo.. 

Appreffo gl’Antichi ‘per rapprefentare 

via fomima fatierà dipifgenvano vn Gio- 

minè portando nella deltrà vna tazza 

colma di vino, e nella finiftra poi wn 

mazzo di fpighe; 'Vedo'il Figliuolodi 

Dio hora con la'tàzza del calice‘ inmas 

no : Es accepro calice’ giarianageni E: Luc. 23). 
e coll’altrà'manofeon porg= le fpi> 

ghe;ci dà il pine Eu-harifticosE? aecepto Marc,14 
pane gratia’ Wadi, dfe.ce lo porge di- 

tendo’: Vfccipire. & manducase. Nomad 

altro fine; che perfatiare 1 noltri appe= 

titî, Cibanii no Domina ex adipe fivmene P/al.89; 
si, G” de petrdimelle fatutanit bos In'abuni> D'Atha- 
dantia rerunromnimni,| piega SMAtandfio naf ibi fi 
Giofeppe Archimede denifol’inguftia 271, 
di piccoli giri epilogate l'imméfità del- 

le sfere Celefti, sh rioni > 
gionte infieme’la Sa asel'Onmpo- 
tenza per compendiate quel Dio alla © ! 
grandezza di cui iCièli fono piccole. 
conchiglie. Hot fen*vadi pur baldane © > 
zofo l’Ebreo, che Iddiotielle tampione . 

di Palettina dal Cielò pli pidbaefleMta > <> 
manna; perche 'al*Chrffiamefmo dà l V. ® 
pane celette affai più» preriofo della 

manna sint" 





Della Schoidini Santa® 


i dell’Altare. Si glorij pure'à (ud pòîtà, 
Wt chenel deferro percofla' di'-Mosècon'ia 
verga vna pietra , delle dafle fredde fue 
vifcerel'abbondiza dell’acqua per eltift 
guer ladete al fitibondo iitaelita sper- 
chela miitica pietra Chiilto nel tempo 
della paffione petcotfà daltradimento 


; à 
PRdmilixai Dominica Do fori Pullam a 
falibrdtartonfequaniat eMaderania gra= : 
Ta ricenéè chi premteilicorpo (olamen- 
tesquarita chî'infietme, infieme riceue. il - 
‘corpo,& :lfafisue effendo ancora it fan- 

gue pericgnebmitànza nel corpo, che 
occorieua sche ilSignore, doppod' ha- 


di Giuda, edalla perfidia Farifaicà; diè- guergli datatil'cc rposancora il fanguegli 


deà famelici.efitibohdi fasstie;è carne, 
In qua neéte sradebamrarcepis punte. 
Sivanu puie d'havee hambitod'arcadi 
Dio, dentro la quale fi conferuaua la 
Vergasla legge? c'lamanna, perche nel- 
*arca dell'Olt1a Sacratiffima fi\contie- 
ne il vero:legif.xote, la verga percalti- 
pode’peccatori, cli mannà per premio 
de’buon:: Sumun: boni fia dlio fire 
tamen inequali vite vel interiguni Ciba- 
ti che gl’hebbe con if luo colpor;volie 
anco 1ifncillargli li nia coni] fuo 
pietiofifiumo (langue; (orta le (pecie del 
vinoyMie eft omini fangsie mene Nonp 


B.cor.11 


D.Thom. 


le 

re; chec inomsuciguah 
in parlare di 'quetto-fahgae3\perc hneSan 
Matteo dice, Qui pramidei? Fender e 
S.Luca,Quiprovadi efanderst)fè 1) fan 
gue del Saluatore:fà ipario per dareden- 
gione di.tutto îl genere hu mano; doue- 
U25 piùprefto dire pro omnibue e non 
pro mulsie; è provebis> RitpondeS.To- 
mafo.; che Matteo.ne parlà come Sucri- 
ficioapplicandofi per molti feperò pro 
minlzia efundesv.: “mà S Luca comesà 
cramentò) confesend: 9 eraradchito 
prende,epefò pro vobd iffinidetni Ci ssì 
Fo. de Pi cpone:mopecatrmios1 Ergo bob prodlia 
Îies.3.E re offin EèhariStiars quo pori moda. profit 
thol 425 fumentibmesficn alta Sabamenta;fedieti 
fol 615. alss sprogguibua offer: acri 
col,I n.6 cina »M2&Dioni Pr 

de,che4l fangue’di Chuitto fgpine. per 

tutcisé per molki, pro imoibun'dr pò mul 

#18, per tuttiz 


se RATA i 
conse Gi x o alla foffic ) 
D.Diompf. fendo! bafienole, € i pone pe 
Cariuf in wattiyper molti cioè-petri giulti (che 
6.12 Luc effettivamente fi faluano ) quantorall'ef- 
47,47 fo. firacia Pro vminerfis bominibus effafua 
235.60.2 ef? Sanguis Chriffè guansnm dado fufficiene 
LE@in 00 quoniam pin ipfo effridoniese 
cap. 26. ef omnium | peccasa, grasiamgue 
Mait,ar, conferre e. gloriam : fed pro; fobiscelettia 
pg s effe cf sugninmad af cionrian 3 quia 
1a 4H, i \ 


Maxtt.26 
Luc,12. 


D.Tho,3, 


P.94.79. 
«r1.7. 


«potgeffe» Tocca quetta d ffic]-à1. Gio. 
se la nfolaèdicendo ; Conwenieos esiam Glof. ep. 
fuit'ad ‘fignificandum Dominicam Paffio D Th. 
siena; vtfub dupplici fpetie hoc Saramensnm can cap. 
ftitueresur In Paffone enim fanguinem 26,Mat6, 
bficiom effudis.& fc fanguis cims fuisacor- fol. 10% 
spore Bene Oporsuis ergo ad domini= col.2.h.€. 
"cam Paffonem reprafinsandum feorfums 
proponi panem, & vinum, que funscorpe- 
is do fanguiiia Sacramenta. O vero.dir 


x 


fi potrebbe;che ficome i feguaci di Ca- 
scilina + ‘sven fecero legacontro il Se- 
‘lato di as Ex wno; eodemque humani 
fanguinis: poculo biberune vt -quandogui- “P 
demi gemerit afinisaso coniuntis:erano, ex D'% P-4 
vuo farighine bibentes , vrianimers atque JT. 6. 
minà Pene cordis foriue Saluitio Non 9.59» 
Voleva il Figliuolo«di Dio:, che i fuòi 
Ditcepoli: fi difuniffero mai, mà che 

témpre iteffero congionti con nodo di 

cari le morte, efè bene erano. v 
dodici; dbuelfero: nondimeno ‘hauere, 1... 1 
dear ng TÉ quelta cenz e.» « 
gli diederà bere ileiluo preciofifimo .- »> 
faneue feto le fpecie del'ivino:» Mccé- 
pire. © bibite. Coll'ititurione del Sane 
titlìmo it noltro Redentare:voll(e dimo» 
Mvarci l'amore; che cii postata, non 
«meno vo neri che facefle ieRegina 
Artemifia con re i - 
Maufoleo ( vna delle Pa aper Ania 
del'mondo) al fuo Confortey volendo ge * 
che fuffeargomento dell'amore, chegli ‘*? £ 
portaua : cuero bevendo dell'ilteffo le 
ceneri, voleffe, che il fuo petto fuffevn 
vivo fepolchro per l'eltinto marito. Mà 
il Verbo 'Incarmato per moftrare gl'eò= 
cetli del'hio'amore; diede fe fell à noi 
in cibo. & in bettanda, Cunafrummimmos D fon. 
vimaremiBndicare velles è perscorpioso fino Chryfoft, 
fi nobis sfenit"cP imivinimestobifonto bop 45. 
ridegisswva corpose capive vnivelum>ba fo}. 170, 
eninvamantiunà maximni eftsiicciGrifotto! col. 1, 


eil PI Eps pe pl de 


RI. 


Marob. Marcantonio l'amore, che,gli. posta” 
lib.3.Sa- ua quanto». che ftemperando. nell'ace- 
surnal.c. to vna perla digrandiffimo prezzo per 
9f.177: condimento delle vinande: Mà ib Fi- 
col, 3. -glinolo di Dio nel tempo della fua 
1,Cor.1 xvpaflione In qua noéfe tredebarur , non 

{temperò; màtranfultantià il vino.nel 
fangue, &il pasenel fuovero, èviu 
corpo, e lo diedeà gl'Apolttoli Aecipité, 


dr manducaze hoc eft corpus meum i ceda fun 


l'amore di Cleopatra verfo di Marcan= 
tonio à quello del Saluatore, inquelta 
occorrenza dimoftrato al Mondotutta. 
Mì che mezzi fon quefti ritrowati dalla 
diuina Sapienza » & onnipotenza per 
dimoltranza d'amore verfo dell' bua- 
mo? nonpoteua inuentare altri modi? 
certo,che è Dio nommancauano. Olea- 
ftro nella:Genefi cerca , perche Iddio 
voleffe formar la Donna d’vna colta 
d'Adamo ? Cumque obdermiffes:s coulit 
vnam de coftis eius, & -adificamiemulie- 
rem : perche non di serra ,come.l’huo- 
mo, ò pure d'altra materia? Rifponde 
Oleaftro ; acciò Adamo collocaffe.in 
Eua tutto il fuo bene, e l'amalfe più 
d'ogn’altra cofa terrena , come quello, 
che inleiriconofceua parte di femede» 
Oleaf ibi, fimo : Idea fecit camexcoffa Ade}vivelue 
D. 7h.1,siquid fummdiligeress e S,Tomafo, Ex 
P.qu. ap, vivo formata effmulier vt vir magis mue 
ert,2., «lierem diligeretydwm cognefceres; cam ex 
Serffe produttam : non haverebbe pot- 
to fir dimeno di nonamarla ricono» 
fcendo inJleivma paste di (e medefimo : 
Chrifto nonci diede vna parte dife, mà 
tutto fe medefimo , il corpo sil fangue, 
Panima, la divinità acciò incorporane 
dofi con noi facramentalmente , miran» 
. doci poi, e vedende tutto. fe-(teffo.in 
nei; “ceo di sprina Dri'asp ie 
marci'giamai. Qu trebbe. argo» 
mentare in conerario chele €hrilto ci 

haueffe amato con fervore, haue 
iftituito il Santiffimo per poftra) vrilità 


‘Conf 2. 


prima, comenel principio della vita; e . 


mon farcelo alpettare fino al punto dele 
\ <> daftamortes che però dice 
d0,13: Cuivdileziferfuor; ‘ans i 
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di S.Paolo; ilguate frritendo è Corià: 
ri dice, Mulicr.alligata eft legi, quanto 
pemporeswir clus viwit; Fintante, che vi= 
dei marito, la moglie è obbligata alla 
legge coniugalefintanto » ch'egliviue: 
morto che è 200 refta in lei obligatio= 
mealcuna appartenenze al matrimonio, 
Luod fi dormierit vir eius, liberaza ef? : Il 
matrimonio soucil maritoye la moglie. 
+ diso in carne. vna, dura fino alla mor» 
tes Checola.è il communicarfi » fe non 
wno fponfalitio dell'anima con Chrifto? 
In memanet,C7 ego im eo, ermat duo in carne 
ana: Onde Chrilto ; fecondo il noftro 
modo d'intendere di/cerreua. erà (e me- 
defimo :.$e io iftituifco in:-vita quelto 
cibo.delmio.corpo; s'umaginerà l'huo- < 
mo vchequelto legame d'amore fia per 
durare folo fin alla morte, non più ol- 
tre: Nò, voglio cominciarlonella mor- 
te, acciò (appia il mondo, che. io voglio 
effer legato.coll'huomocon nodo d'a- 

more fin doppo mortese voglio, che fia 
mramore-(enza fine » della' mia morte 
«prenderà»vita. l'amore, oue termina il 

corfo della mia via,ri à trà le fiam- 
«med’amore qual nouella fenice la cari» 

tà verfo dell’huomo; Infmem dilexie ess. 

Saluator noffer difcefurns ex hoc mundo Concil. 
ad Patren, Sacramentumboé inffituis sim Fridens, 

quo dimjrias diuini fui erga homines ame= SM.1 3. 
ris,velus ffudirs determina il Concilio 

di Trento. Echinon.sà,.ché l'amore 


t,Cor,.7. 


I, Cor.7. 


1.Cori è. 


10,6, 


imi. cheper i 
ftroreltapo pe sMAcciò.gl 
non ‘amimò. in: q 


quelto ; Si, 

propins conferne , aut aliter ad hoflem ac- Bleu. de 

cedere cogerizy pri ” i 

suna cibum sapias, me forse pranenss 

ns, armacegasrsarripere, © pugnarini- 7 fox 5$ 

iii detaentetie ; 8°) 
“a 


Della Sèttimana Santa; 


Quefto medefimo, auvertimento dè al 
_ fa contro .incmici tàntofpirtual:;qui» 
Cusil. to. che corporali, Quosercisamus ; 
Cart. ad horsamur ad prelitom,mon inermer; dp naò 
Cornelis dos relinguamua, fed procettitne fanguinis; 
Papats : &corporis Chrifti muniamus, ds cum ad 
Pif. 54. hoc fat Euchariffia ; vi: poffis accipiensibus 
- . Potsschay quos susos effe contra uduerfa» 
ries volumus, munimense Dominica faturi- 
paris armemus : QuindiColtattzo! Impe- 
ratore mon attagcaua mai la zuffà con. 
gl'au ); fe prima non fi communi= 
caua tutto l'effercito. Carlo Magno pri- 
ma divenire lle mani co'tuoi nimici, 
intocata in aiuto îl Santilimo:;*dicen- 
do 0 falutaris hoffia; give cali pandie 
fim, dre. Prima; che Mosè venitfe à 
giornata congl’Amorrei volfe; che tut- 
tol'effercitofì cibaffe: con la manna fi- 
gura del Santifimo ;+Dauide non volle 
metterfî im battaglia fe prima dal Sa- 
cerdote Athimeleche non hebbe impe- 
I.Reg.a1 trato il pane,& il coltello; Non modo pa- 
nem ab Achimelecho accapie Dawid;fed dr 
D Amb. giadim ( dice Sant'Ambrogio ) nem pa- 
& Io de nis hic Eucharifiiam prosendis ; nom folum 
Pifia e- accepitarma fcilicas gladium, fed etiam pa 
shol.448. mem Excharificum, quia boe Sacramentum 
fo. 661. nonmodo cibmm anime. & dlimentiom mini. 
7.3. Ara: federiamarma aadir, quiburnofiro- 
tum inimicormm phalangem poffmus fuga» 
re. Fù biafimaro Saulle,e giudicato im- 
giuderte quando vietdogni forte di ci- 

à fuoi fo]dati prima d'im 
l'armi contro de Filiftei. Che però Id- 
dio, dea volle debilitare le-forze 
dell'effeicito d’Iraele, gli feud la pro- 
P/41.103 Vifioriede] pane, Esvocani: famem i fusper 
Hug Car Serram, È omne amensum panis cone 
dinal. ibi sriwir: Sopra di che Vgone Cardinale 
fol. 254, dice, Confiemyfis omne sriticum . & omnnem 


60.1.v.16 8 » vnde peseras feri panis, ie 
l. F. ci panis , quia panis e 
frmifrmus ciberum ab fetta . perche 


dà fermezza s e vigore; Quelto è quel 

_Pfal.103 pane, di cui pariama il Profeta Re- 
D. Hier, gio Panis cor hominis confirmes, e fù 
i» P/alm, chiamato da San Girolam» Pari for- 
77. sium, perche rebuffes facis ) & vives inite- 
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es; dicediLorino. Però Elia embm- Lorin. in 
praria fortitudine cibi illinsigquadeagin:a è 6.S4- 
diebue ac moblibus , & è poftibilesche VM sien 
pane habbia. tanta virtù # i Padic S. 
Girolamo dice; che era figàradel pane 
Euchariltico , yode santa in pine fubci- 3.Reg 19 
nericiovis , ac virene pri figura eras D. Hier, 
Santti(imi Sacramenti, hac vazione vir ap Price. 
Guitem illam santam Dews illi sribuit ; qua Lab les 
fighificares illam, quan in figurato pane moral, 
nos habemus è Ordinò la Diuina Maeftà se56. 
è Mosè;che prouedeffe tuto que!lo,che Euchar, 
firichiedeva neltempiotanto per mag: prop, 14, 
giorornaziento del medefimo ) quanto ‘o! è fat, 
per maggior commodità de’ factifiti), 142, © 
chefi douetiano offerire ; additandogli 
ancora in qual luogo delteripio accom- 
modar le doueua : parlando inpatrico- 
lare della menfa; gl impone, chegli dia 
il luogo dalla parte Aquilonare » Afen- 
Sa fisbis in parse Aquilinis. Sin Toma- 
fo dice, che l'Aquilonettà alla parte f- > g.10:. 
niftra del Mondo: Hor quella menfa, 47. 4. ad 
chefigurata l'Euchariftia ; nonfarebbe 4 
ftata con maggior doyere alla deltra, 
luogo per effer più degno,anco più com 
ueniente farebbe itato ad:vna menfa di 
tanta dignità, e grandezza@ Vite il 
miftero ; La finittra ordinariamente è 
più debole della deftra,che peròla natu- - 
ra hà volfuto, che il cuore ftià più verfo 
la finitrasacciò le dia aiuto,e le (ommi- 
niftri la forza : Volende additarci il 
grand’Iddio,che quelta menfa celeite dà 
fortezza, e visnre à noltricuori, acciò 
potiamo intrepidamente refi(tere à tut- A 
tigl'auuenimenti finiftri :. 72 manifefum Franc. 
is effer,ad hoc nobis è Deodari;vt.in ad- Lib. vbi 
uerfiî que per finifiram fonificammur,mebis fup. fel. 
auzilium dr robur firat. Vollepertan- 143.c4,2 
to il Saluatore celebrar la cena co’ fitoî 
amati Difcepoli,e cibarli col decorre 
e fangue, acciò trà pl’autenimenti fini- 
ftri di quella notte doueffero diuenir 
intrepidi, e coftani , qual faldo fco- 
glio combattuto dall'ondein mezzo al 
mare . 
Finita la Cena, volle fare vm attione 
ilFigliuolo di Dio la più heroica, e &e- 
alata,che già mai fuffe tata dvedurà, 
Fintela nel mondo, e fù, che volle laua- 
sei piedi à fuoi Difcepoli, Cepis Lamare 10,13; 


pedes difcipulormm fuorum è S'humilia è 
piedi 


pien. 


Exo. 26, 
D'Th, 1. 
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piedi di celorosche profirati è tetra dom 
nenano! rfo :- Tutte l'attioni di 
, Chrifto furono infegnamenti ; che però 


10.13. * diffe Exempliem dedi uobis , vgcquem 
muodumego feci ita &r vos fadiatio : Lau® 

SC) > i piedi è Difcepola dice Dionifio Cars 

D Dionyf cufiano = PsperfeFe humilisatis praberes 


Cart. ibi exemplum. Cercano quì i Dottori:facriy 
artic.334 chitrà Difcepolidiafiato il primo ab 
fi319:00, qualeibMaettro lauaffe i piedi , Sò, che. 
2.L.3» Eutimio; Qrigene,e Grifottome voglion 
Esihimt, no,checominciafie. da Giuda, Mibivis 
Orig...t0; demr, peimum‘ewm proditoris.lauaffe pes 
3a'Chrif, dès,rendendanela cagione Origene. 74 
hom. 69. medicina, vbi magis morbus vrgelian, ci= 
fol 258. sius adbiberesur. Benche il mio Padre 
col.2. = Sant’Agottinofiadicontraria opinione, 
cioè ;che non ia Giuda, mìda Pietra 

come capo deffeprincipio ; come anca 

D.Bern, 2fftma San Bernardo , Zenit ergo ad Si= 
fer.2.in monemPesrbm wVedendofi Pietro pro- 
Caen. De- ftrato è fuoi piedi il'Maeftro, non potè 
min. dr contenerfì, cheftupefatto non faceffe 
D.Augu, refiftenza,e non diceffe, Domine, tu mibi 
sratt.56, lanas pedoa? Confideraua la grandezza 
di Chrifto ‘con vina fede, e dall’alerg 

parte faceua rifleiTiohe alla propria vil» 

tà : chriffi dignitatem fide viua tonfide- 

rroler.ibi, rans, (diceil Toledo)abhoc èfficio Chri» 
in com, fi fum remosere conatar , Hanno grande 
30 energia quelle due particole di Sima- 
i ne: 7u,&mibi, quafi diceffe al parer 
chryfofi, diChrifoltomo : Tw his manibas , quibus 
vwbi fup. aculos apevnifti, leprofosmundaffi, mortuos 
fufcitafti , Tu Domine, egoferuus: efpone 
Ludolfo Cartufiano ) Tu Dess, ego home, 
Tucveasor, ego creatura: Tumibi mifero; 
panperrimo. humilifiuno pifcatori lauas per 
des fordides? Vis lunare pedesmihi pecca. 
sori 3 tw qui ed Filius Dei ? quafî dicaz, hoc 
indecens ef, & nullo odo fufinenduma 
Tu(ripiglia Beda ) chefei1lvero Dio, 
tu Rèdegl’Angeli,tu Figliuolo deil'Al- 
tifimo , tu fpecchio (enzamacchias tu 
chie fei adorato dalle Angeliche per 
fà,tu Dio eterno, lauare i piedià me, 
che foncarne vilifima della terra? Tu 
auantidi me genufleffo tiproftri, avanti 
cui gl’itteffi Avlanti s'incuruano è Tu 
auanti di me t'inchini , ò mic. Redento- 
re; &calla tua prefenzafi piegano riue- 
renti gl’habitatori dellaterra s del Cie- 
lo; e dell'Inferno è TemDeus Dearma; sy 


Ludolph, 
cabuf pi 
2.04. 54, 
fol. 308, 
“ect, 3. ! 


sai FeniaSeftà ris 


Rews Angelo run tuo Bblinnabiifho: tto Beda 45 
culi fine moacdai Mini oftati ny iste prev ivo 
«dorens dng it Den sarete Carzuf, 
ibi permisslolamaz paderobran alta è vbj Spa 
orbem | twante: mefebtevinparice gent ffe> 
Fisur-amna genus cQlefiinm speyrofivium, | . 
«ainfernerum , Mà già'che quelrwe; è » 
quel. sfibi.al'ipareridel medelimo Boda si.) 
cogitanda funt pociwssguani ditenda re for Beda "435 
se guadiex bis-Verbis 4 * ig: fall ag 
concipib anima , nòbexplicerdingadz: di vdi col, 2 
anime deuore,quanto fi tacerimimagie 
narme)lafcio'».tivri efferido baftenole.ta 
linguatdi riportare , quantorconcepir 
potrebbe) penfiero , e mentre Ghriita 
profegui(ce quell’opera d'uimiltà ; noi 
feguitiama diratcontare l'hiftoriai Las 
ta 1 piedià Difeepoli , acciò frporeffe 
dirdi loro Quam/peciofi pedesènangetio Ad Rom) 
qantium pacem, emangelizaritinmbboneiTo 10, 
tine à Giuda fece quett'àtra.«d’humiltà 
e:d’amore s ‘irrigò coll'acqua veto le 
lagrime quella pianta -funefta, pervea 
dere fe fuffe itato poffibile di fargli pro» 
dutre frutti di penitenza :‘Prendéua i 
piedidiquelproteruo , etonatro dica» 1. «4 + 
ritàincredibile, fe li Rringeua al petto è 
forfe perche feè vero , che poffefivvare (> 
quirituv per pedum-pofisionem, volfedi» + ai 
moftrargliy: che gli dava.ii fodel > »iù« 
fuo cuore. Dicanojsnaturali-@l’éfpea #2; \-ù 
rienzacidimoftra ; chequandoilcuore » x 
è predominato dallo fdegno palpità rt 
più. forte del folito ; e fissbarte s aceiò 
Ginda prete sche Chrifonon'hateva 
fdegno fecoy quantunque egli fapeffe; 
che.lo.voleua E artmgneneniat Coni 
piedi fenta ;cheil fuo cuore non è alté+ 
rato;inà(tà placido,e tranquilloyo noù 
dico sche Gibuanni non fuffefatotito, © 
all'hora che Recubuisfupra peter Dami» Jo.: 23}r 
né, ‘ma Giuda gionge compiedi ;doue ...- sx 
Giovanni arriuò col capo». Douesîei ... >, 
adelfo èSimone Farifeo,chedimaraui- |» 

liafti.,:che .il'imio Signore fidafosaffe |, .., 
fasi i piedi.conle lagrime diMad dar ti 
Jena, &rafciugarlicon.i capellizivienè; 
vede, e {lupifce adeffo ; che-prottrato'à 

iedi; d'vn Apoltata , glielilaua; eglie 

i bacia, O Giuda peggior dicruda fie- 
ra; fiero. più d'una Tigre,ò iniquo epefe =... 
fido,à cuor fatto.di Ferbiomimoigifvt 

c 
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Della:Sertimana Santa! 


chiò è quella faccia ferena;che non farà 
pofllbile, che dall’error non. tremendi, 
Nilfunrimedio fil batteuole perdiltorre 
quel mafnadiero della fua peruerfa vo- 
lontà.Mà partitoli l'’ingraro dal Cenaco- 
lo aodò per porre in opera i fuoi mal 
confegliati penfieri. pagando con atto 
d'ingiatitudine; è con facriégi tradi- 
menti 1 benefiujinnumerabali ricevuti 

dalla mano cortefe del'iimo Maeltro,; © 
Mà più bramoto il Figliuolé di Dio 
di morire per 11 genere humano, che 
Giudadi tradirlo , s'inuò co' Diicepoli 
all'orto diGetlemani , luogo doue quel 
fellone da Giuda havewa detenitimato di 
vtradirlo e darlo nelle mani delle turbe 
farifaiche, A quett’orto d’inuitaua la 
Cant.s. Spola,peniasdileHusmens in borswm fu, 
co comeda:fribtms:pomoris fisorum; Venga 
il mio dileto nelt’orto,eir cibrde' frut= 
ti de’ pomi; inà non dice Cemedas poma, 
Sed fruétus pomarure ; cioè tutti i frutti, 
che produffero ipomi del Para dilo ter- 
; . re&re; frutti diftenti, difatiche, di .do- 
Lacobus lori, di fudoni s@dipene : Feriatimor= 
de Valen, tum paffionis, &y colligar, & comedae - de 
mo Cante guffer fruttum fue paffonisadfideles refi- 
C.6.f.29% ciendos se vinificandos 5 elponelicomo 
cola. . di Valenza + Comedas fruftne pomorum 
, fuorums fcilices recipiet alapas ds Pagella, 
& vulnera; quafi dicat, ficus Adam come- 
dit pamsum Ligni probibiti inhortoParadifi 
. Bn perniciem sotiws generis humani , ita ve - 
mmie: dileGfus mens inbortum paffionis , & 
comedas fruétus pomorum fue paffionis, 
©Oh che frutti acerbi.&ramari! truui 
compotti di di meltitia 5 ditimo- 
re,d'agonie, difudori, e difangue:E 
Mar.r 4, però San:Matco dice, che Lepit pawere, 
dia: 26, È padere: e San Matteo , capii comriffa- 
ti, &mefius effe. Soggiongento à trè 


° Ma:.26,-Apoltoli, Pietro, Giacomo; e Gionanni 


Biar,14, Triffis ef? anima mea vfque ad mortem: 
qual mettitia.è quettas sche ardilce di 
turbare ye contuuitare la giola delmon- 
do, el'allegrezza del Paradif(o?adua- 
gue s'atterrifcela fortezza,temela vir- 

» Sattediata la gioria , fi confondela 
macità, s'ofcura la chiarezza, s‘infer- 
ma la fantità, ficangiala beatitudinein 
affanno? Voi.(ò mioSaltatore)feteil 
Capitano della militia Chriftiasta , che 

no, @onete inanimire i foldati d combatte» 
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-reeontro il prencipe delle tenebre,e le- 
te il primo è ditmoftrarcodardia» quà 
non vedo comparire armati ; che è.con 
voce orgogliofa vi sfidino alla barta- 
glia; òcol ferro ignudo vi minaccino, ò 
che improvifamente v'affaltino . Del- 
che molto fimarauigliò i! Beaté Loren- 
szo Giuftiniano, Cw fic triffari , cur fe | L.Laur 
paverevoluis cur volwie fic sedere? Quid Tuft bi.de 
-0ft hoc Domine ? Comriffarisne & verèpa- triumph. 
mes è Nunquidcontrifatur, pet quemcen- Chrifti.a= 
sriffati recreaniur? Molte fono leragio» gonec. 6. 
ni portate da’Santi Padri, eda altra E(- 
pofitori : il Padre Sant'Ambrogio _rif- 
»ponde;che in Chrifto noneffendo alcun 
motivo proprio,che l'induceffe è rattri- 
ftarfi : Ergo pro me deluit, qui pro fe nibil 
habuit qued dolerer: dr foqueffrasa dele- 
Clazione diuinisatis eterne , tedio mea in- 
Frmitasis afficitur . San Remigio dice, Luc. fel, 
cheil Figliuolo di Dio con la (uafcien- 478. ceh, 
za; chea Sacri Teologi chiamano Pifie- 3.4.G. 
mis; preuedeffe la falfa opinione de Ma- , 
tnichei;, i qualixhaverebbero affermato, .. 
« Che Chrilto non huuellfe corpo vero, € 
reale,mi fantaltico;& altri,che nonha- 
uerebbe haunto anima informante , mà 
da diuinità afftente,quindi è,come dice 
«il PadreSanGirolamo, #+ veritaters af- * 
\fimpri probaret heminis ; volfe dimottra- n 
regl'effetti delle humane penalità: però P- 790 €. 
Trifis ef anima mea vfgue ad mortem: »6-M 
Deffruuntur autem in hoc loca Manichei, fol, 103. 
qui dixermnt illum phantaflicum corpus af sol 3.4F. 
fumpfife- nibilominses, cb sli, qui dixerunt D Rete£o 
eum veram animam non-babuiffe , fedloco #9 incas. 
«nima diuinitatem , D. The, 
$int'Acanafie dice, che volleChrifto pa > 
farlada pratico, & auueduto Capitano, 
il quale valendofi delle Rraragemmedi 
militia; tal volta finge fuggire, che poi 
riuolto affale: così anco Sant'Epifanio, . 
e Teofilato , in quella iguifa sche fece 
Giofuè, quando prefe la -Città di Hai: 
Fuogiemue, ' serga versemus, donec perfe- Tofue 8; 
«quentes ab vrbe longius protrahantur, pw - 
sabunt nos fugere fiout prins ; Sarebbe 
-ftata facil.coia, cheie 1 Signore haueffe 
dimoftrato la fu»generofità , & intrepi- 
mezza dell’animozi faoi nemici non.ka- 
ueffero*battuto alla ritirata. e «così non 
ifi farebbe adeinpito vil fuo deliderio di 
patire »c di morir per noi :peccatoni: 


fo 


D.Amb. 
lib.t0.in 
cap. 23. 
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D.Epiphr Trifari.1edere,& pauere valuit,vi ficipfa 
in Anco- idininitas pia fraude (dicere liceat) milita- 
rato. ‘rigue firatagemate vieresur, quo fcilicet 
Theoj hy- capreff: u vero per humanitate pauore, quafi 
las. inc, quadam fimulata fuga , atque receff sir- 
26. Mat, rumpensem propserea audacius hoftem in- 
D.Atha- fequereturyac vinceret. Se però. dir non 
raf. de voleffero conS, Leone, che con la fua 
Paff. dr temenza voleffe rincorate, e inanimire 
CruceDo- tutti i (uoi fedeli, acciò con intrepidez= 
mini. zad’animo,e generofità di (pirito non 
temeffero d'incontrare inimici del mé- 

D. Leo do,edell'inferno : In nobis ergo Domine 
Ser. 3.de nofter pamore trepidabat, vt fufceprionem 
Pe. moftra infirmitazis induceret, & noffram 
inconffantiam fue virtwtis foliditase vefti- 

res. Quetta meltitia,con tutto che fuffe 

grande ; non fù baftevole adimpedirl, 

che non faceffe al Padre Eterno quella 
eratione, che è guida la più ficura,che 

habbino l’o mane : lafciò in dif- 

parte itre DilCepoli,e da loro alquanto 

Mar.a6, fi dilongòd.Esprogrefue pufillmn,ò come 
Inc, 22, fcriueS.Luca, Auubfus eff ab eis quantum 
‘iabtus eft lapidis. S'allontana da loro, 
per infegnarci, che il vero mododi far 
oratione con attentione,e con feruore è 
iltenerfi loatano;e ritirato dalla gente: 
D.cyrill, Così Cirillo Aleffandrino, 7bique ine» 
in Cat. nies eum femotum orantem svt difcas gieod 
D.Tho in anime attento &r corde quieto colloguendum 
xe 22.L#e. eft crm Deo fioblimi. Mà quanto s'allon= 


fel. 230. tana da loro è pufillum,.e la ragione è@®-. 


c0.4.L.4, condo Origene , Quianolebas longe fieri 
= Qrigen. ab cis, fed iuxta eos conftisusus ovare, 
în Casen. Quero col Vangelita S.Luca , Quanzum 
D:Thoin jqtu ef lafidis : percheIddio nons'al- 
cap. 26. lontana maitanto dal peccatore, che fe 
Met. . bene hà il cuore di fallo , non pofla ri- 
itornare à Ivi , come efpone il Beato Si* 
B.Simeh, mone da Ca@a . Vs nunquam ità ab ali» 
Caffian, quo èlongasur Chriffns,vt cor Lepidesim ho- 
minis, nun poffit ad jpfum,f velit,renerti, 

Nel metterli à fare oratione riferiféeS, 

è. +. Matteo,che Pracedis fiuper terrazsorens. 
Oh Redentore dell'vniuerfo , perche, 

erche chinate il vottro yolto fin fopra 

“Ta terra? forfe vabbaffare per abbra- 
‘ciarlase col fegno di pace la volete ba- 

ciare? Ah che non è più tempo di-far 

ace con lei, hauendo già fatre feccare 

he {pine con Je quali vi farà fatta vna 


«pungentiffima corona allascita; hà già 


«grata e facies eius fuper carbome: :Hor 


dato per farle funi:da fegniut”, è f:gel< 
lari : il ferro per farne i chiodi , e’ le- 
,gno per. formarne la Crece:: non fere 
dunque più è tempo di pacificarui con 
la terra. Procidit fuper terram; Era 
brutta,e deforme la terra per il peccato 
dell'huomo ; acciò il Padre Eterno non 
la vedefle così cangiata dal fso primie- 
ro{tato,la volfe abbellire cori il tuo leg» 
giadrifimo volto. Procidit fiper ser- 
ram . Era graue la terra per i pelo del 
‘peccato, e non effendo baltante à fop- 
portar quella grauezza, s'era incuruata, 
e ftaua per profondarfi nell’inferne : 
S'abbaffa il.pietofo Redentore per fo- 
ftenerla,acciò non fi précipiti. Procidie 
Super serram : Intendete pei quettaterta 
la natura bumanasgià chiedi lei fù det. 
to Terra es,@ interramibir: Creò Iidio 
l’huomo à {ua immagine;e fimilitudine, 
Creanit Deus hominem ad imaginem , & f- Genef. #3 
«milisudinem fisam . Mà che# cometie il 
gn e la bella immagine fi f(cancel- 
-Iò; Potendoli dire con il Profeta Desi- 


Mat. 26, 
Mar,14. 


Tren, 4 

‘chinon sà,che quando fi gualtà vna tin= » 
nta di figillo in wna letterà s nonfî 

puole accomodare ,fe di nuonò non fi 


.pone fopra l’iltelfo originale è Chrifto 


per ritornare nello ftato primiero la 

terra della natura humana,abbaffandofi 

vi pofe fepra l’originale del proprio 

volto, re rendergli l’immagine, e la fi- 
militudine di Dio. Procidit fuper ter= 

ram, perche forfe il Padre Eterno vo- 
lendola cattigare co’ fulmini della Diui- 

na giultitia,egli vi fi gitta fopra,volendo 
feruirgli come per ifcudo,e defenderlà . 
Procidit fuper terram: Etfendo antica ' 
cerimonia, òcoltumanza di gittarfi fo. - 

pra la terra per attò d'humiltà ; quando 

dal Cielo ti defideraua d'mpetrarquale ‘ 
che gratia coll’oratione: coti habbiamo  ..: 
ne numeri,che faceffero Mosè, & Aron- 
nequando pregarono Iddio,che gli pro- 
uedelfe dell'acqua Carrserune proni in 
serram clamanerunique ad Dominum ; Al- 
tri dicono; che Chrilto effendudîcom- 
-pleflione debile; e tenera; è delicata; il 
etimore della morte vicina l'haueua de- 
bilitato sonde per il pelo pur troppo 
grane de’ noltri peccat:,che portàtta {o- 


prale (palle; come difle Maia , Espefis Ias, 


Nuns,18 


. 


Della Settimana Santa } 


Didac, Dèminus its ea iniquitates omniusi nofrum , 
Stell. im Pronue inserram cadere coalfus eft ; defi- 
c.12 Lu Ciensibus viribus propter agoniam qua pre- 
caf.}04, Mebaturi. GenufleGo se proftraro supra 
Ja terra fa oratione al Padre Eterno Pro. 
cidit in faciem fuam orans. Eche colà 
detidera d'impetrare dal Padre? Parer 
mi fi poffbile tf, eranfear è mecalixiffer 
ò con S.Luca Pater f vi transfer cali- 
cem iflum è me. Màle il Verbo increa+ 
to venne al mondo ad incarnarfi per pa- 
tire, embrire, eper bere il calice della 
Paflionie, come adeffo pare, chemutan- 
dofidi propofito lo ricufi? Di più non 
accettò di farela volontà del Padre, che 
eradi bere quelto calice amaro, come 
hora pareychefi dimoftri cofi differente 
da fe medefimò ? la volontà di Chrifto 
non fù fempre conforme è quella di 
Dio, sem imvolito ; quam in modo, & caufa 
volendi, fia dall'ittante della fia Concer= 
tione # hor. perche prega il Padre di- 
cendo Tranfeat a mecalix iffe >? Rifponde 
Dicnifia Cartufiano, che la periuone di 
Chiilto fù: conditionata : Siferi poreft, 
econforme alla volontà Dinina;aggione 
genio quella particalafvasionero zie= 
rustameninon mea voluntar, fed'iua far, 
Oride il. PadraSan'Ambrogio i Quaf 
bomo mortem attufane, quafi Dews fenten= 
siam fuam feruans : dandoci perauuèrti= 
mento » cheintu:te le noftre operationi 
douiamo cenformarci colvo'er di Dio, 
nè volerpiù nè meno , nè far'pii alto; ò 
baffo di quelio,cheè (tabilito nella Di- 
Uina volontà: Difce tamen Deo effe fu- 
bielue , vt non quod, ipfe vis cligat, fed 
quod Deo: fcias effe phaciturum, E come 
dice Origetre non douiamo presare,che 
Iddio fatcia.la-volontà noftra conce- 
a dendociquelloche defideriamo,mà ben 
fi douiamò (upplicarlo,checidia talen- 
. to» forze da pater mettere in effecu- 
Orig. in tione la:fuà volontà. 7erumramen non 
Cate, D. ficutego volo, fed ficwt tu : Docens, venon 
Tho. cap. oremms fievi voluntateni fed Dei, 
26. Mat. 
fil. 103. 
5014 S A 


Ma:.16. 


Luo, 22, 


Diengf. 
Cart. ibi 
art,38 f 
237: col. 
2.4.6. 


D Amb. 
ibi li.10, 
fel 478, 
col.3.LI, 


Adem ibi 


oratione fatta da Chrifto per quelli; 
che dovevano bereil calicedelle perfe- 
cuzioni, foftenere il martirio, e morire 
martiri per la fede,acciò Iddio deffe lo- 
so fpirito , e foraa. da (oftenerlo intrepi- 
dimento. Qrat; vealseruatilud, quod è 


“” 


E Santflario dice, che quetta fulfe vna > 
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fe'svanfir, decedat, Arque îdco pre his pi Bite) 
orat, qui pafuri poff fe eran, dicent. in cad) 
Tranfeat calix è meyidefi quomodo è me Mar. fi. 
bibisur ira ab his bibatwr , fine pei difi- 104. in 
demtsa,fine fenf doloris,& fine mesumor- Casen D., 
sit. Quì tralafcio la cura, che haueta 756. col 
quel zelante, 8 anaorofo paltore delle 1, /.c. 
fue pecorelle,remendo, che'non ali fuf- 
fero inuolate dal lupo vorace dell'Infer= 
no'; hora riprendendo Simone,che foa- 
nacchiolo fe ne fteffe, hora efhrtando 
tutti allavigilanza ;hora che contro gli 
aflalti dell'imimico rentatore impugoaf= 
fero l’atme dell’oratione; Wigilzre, & 
orate, ne intretis im tentationem . E ritor= 
nando per profeguire l'oratione,il Cie= 
lo;che non manca mai di fouuenirci nel 
colmo delle nottre' afflitrioni, fpedì vn 
Angiolo perconfolare il Saluatore, che 
affediato fi tronauada.gl'efferciti d'in- 
finiti dolori, Apparnit antem illi Ange- 
Ius de Celo confortans eam ela Sitiaca Syrias. 
legge Confitmansenm ; Come(dice Bers 
nardo) adunque l'alleprezza del Cielò 
fi moltra bifogneuoledi conforto? quele 
PAtlante che foftenta l’vniuerto, è di> 
uenuto così debole,che habbianecefità 
dithendicar da vnAngioloil vigore, e 
leforze#A chi fi riferifce qua'l'eum? n p., 
înterroga Bernardo) Esm,qui portatomm* ro, de 
nia verbo virtutie fine pfr quem fatta funi < ’4ndr 
omnia, per quem vniwerfa fubfifunt,etiam, 1 1emibi, 
co Angelus ipfe . Teofilato legge , Ghri- Thes , 
fican: eum. Cidè revelandogli quella î 
gloria , che nafcer doneua dalla di lui 
Pafione, Che? forfe.il Figliuolo di 
Dio haueua bifogno d’effere riltorato 
dall’Angiolo? non fapena la gloria,che 
era per ridondare inlui in riguardo del- 
la(ua Paffione,e morte ? la fapetia fenza 
dubbio, e più dell’Angiolo , che però S, 
Dionifio dice cheChrifftocome Maettro 
degl’Angioli infegna Suro i mifteri ine . 
cogniti della Incarnarione: Supremi 4% pionyfy. 
Zeliad ipfiom Tefum queftionera faciunt; di de cele) 
minique illiwe speriss& pro nobis affiumpia pierar, 
carni fcienziam difcwni, dI e0s ipfe Pefms ap D.Th, 
fuemedio docet . Che però San Tomato 399.12 
rifponde. Quod illa confortazio( Mera: n 4. 
mente ) glorificario Augeli non fuit per jr-rh ib. 
modum inffruttionis , fed ad d tin refp. 
dam proprietatem humanenasure laqua- 44 1, 
Je come fpiega il Caicrano, Non vsage 

È res 
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“Caiet; ibi retinffrui ab Angelo , fed quia agebatexte= 
in refp,ad riori,ac fenfibil: proporsione obiefti. ferna- 

li tini inferieris partis , Ma il Cartufiano 

“ dice, che lo confortò quanto alla parte 
inferiore , fecondo la quale era minore 
all’Angiolo . chriffwm confortani: quan- 
Cartufin tum ad partem anime eius inferiorem ) ac 
‘Luc, ibi fenfitiuam, fecundum quam minor,& infe- 
ar 48 fo. vior Angelis fuit, Onde crederei, che 
238. 4.E. per contortare il Signore gl'an:eponetfe 
l’amaro calice della Paffione, & il pati- 

bolo dolorofo della morte cofi dicen= 

do; E già compito iltermine (è gran 

Figliuolo di Dio ) nel quale, Delebirur 

iniquite: terre , &y vegnabis è ligno Salua- 

sor mundi: già già s'amuicina l'hora : 


D. Diony. 


— Reparationis ansigne ,felicitatie eterne ,' 


Tu iulo,che lei lenza peccato potrai re- 

dimere dalle colpe il genere humano, 

Quelto è quel Calice da te tanto bra- 

mato, per il quale il Padre Celette ri- 

marrà appieno fatisfatto,fi compirà l'o» 

ra della redentione ; refterà deprelfo 

l'inferno , &i Santi Padri liberati dal 

Limbo. Quefa-Croge farà il trofeo 

delle tue fatiche, il nome (uo s’eltende- 

rà dalla culla del Sole fino alla tomba 

da quetto legno (puntaranno i fiori del- 

l’humane fperanze,le cui radicè preme» 

ranno l'abiffo , le cui braccia s'eftende® 

ranno per tutte le parti del mondo« 

quelta farà il carro trionfale delle glo-. 

Fiofe vittorie, quetta farà fionda,con la 

quale tu miftico Davidde abbatterai, il 

Gigafite infernale, Letue prone faran» 

no più acclamate, chequelle di Giu- 

ditta , mentre troncando la tetta all’ 

Oloferne del peccato, retterà libera 

dall’affedio de i mali la Città dell'anima 

humana. Ifuoi chiodi faranno più ce- 

lebrati, che quelli di Iaele mentre con 

quelli.non è Sifara s mà alla morte tra- 

Iudie, €, palfarai le tempie :Vade, in forsitudine 
» «.° sa liberabis Ifrael de man Madian. 

Lyf.9,.. Confertare dr eflo robuffus valde noli me- 

sui pmeve,to noli timere, quoniam secum ef Do- 

Tare mimms Des suss in omnibus ad quecungue 

, pervexeris. Con fimili parole potiam 

- ‘credere; che l’Angiolo canfortaffe il 

Signore , e poi difparue . Seguono gli 

Euangelifti,che l'Incarnato Verbo pro- 

feguitîe nell'oratione s,mà con tal fere 

nepza di fpicito , che foprayenendogli 


mv 


? 


Feria Sefta 


vna fincope fi riduffequali confini del? 

la morte. Faffus in agonia prolixus ora- Dionyf. 
bat dicisur in agomia fuiffe s ficuti infirmi Cars vbi 
in extremis taborantes, {crive: Dion:fin fupral.D 
Cartufiano. E lo riduffe è termine di 
fudar, fador di fangue: Fafus ef? fudor 
eius ficutguite fanguinis decurrentis fisper 
serrem : Oh Itille pretiofe, anzi oh ftel= 
le; che apparite nel Cielo ferenio del 
volte di Chrilto! Voi fete tante prodi» 
giofe comete,che minacciate ribellione 
al foce delle renebre, e guerra alla 
militia infernale, Sò, che ne*fecoli pal» 
fati fù veduto invece d'acqua piouere 
il fangue,dal chefoleuano gli Aftrologi 
prefagire qualche infaufto auuenimene 
to, Qual pronoftico dunque faremo, 
mentre fi vede piowere fopra la terra il 
fangue dal Cielo del volto di Giesù 
Chrifto ? E che altro potiamo argo- 
mentare » che la deftruttione del pecca» 
pe la ruuina d'auerno ? Era maledetta 

aterra per il peccato dell'huomo , ma- 
ledifta serra in opere suo: md afperla col 
fangue del Saluarore diwien purificata; . 
e benedetta, come lafcià Dauid ; Bene- Pfal..13' 
dixifi Domine terram tam. O quanto è 
differente.quetto fangue, da quello d'A- 

Belle ; l'vno gridauà:domantiando ven® © 
dettacontro delfratricida.: 701 fangni- Ge, 
nis fratris tui Abel clamascad me de tera’ 

ra ; E pure il fangne del Signore: fcore 
re fopra la .terra decurrenzis. fuper ter- 
ram,e nondimeno dice'San Paolo ; me- Ad Hei 
lim elamat, quam fanguis Abel, Sì, per= br.ca,tz 
che, non morte , mà vita, non vendetta; (UU 
mà perdono s non giuftitia, mà miferi- 
cordia domanda, onde Sant Atanafio 7 _ 
Loguitur ‘afperfiv fanguinis Chriffi, quia D.Atha= 
Pairem interpellar promnobin yerideo lo-' naf. ibif. 
quitur melius quam fanguisnAsel,de que: 525. col, 
dium fuerat, vox fanguinis frartis smi 1.4.D., 
clamat ad me de terra; Sanguie Abel mor- 
‘tem parricide Pratris petye:fanguis autem » 
Chrifti vitam. perfeguontorabue impetsavit 
Sarguis Abel expesst wimdibbam3* funguie «> -* - 
Chrifti mifericordiam ..«Domitianoltro= ..a0 
uandofi in battaglia da vna feriraleg= . , 
giera, che hebbe ia vna mano; vfcinamio +. \ + 
piccole fille «di fangue ; alzarido pl’ocè 
chi al Eielo diffe ; Yrinam fufficiar, cofi 

dico io al Saluatore , Divi voleffe; che 
quelte ftille difangue baftaficro» “Aso 

nina 


Luc, 23; 


Ginef.3: 


Della Settimana Sanita 


fafficiani e sò ché mì rifponderebbe i 
LQusod fuffici redemprioni, mor fufficie defi 
deriò ; nec amori, L'antico noor 
* quanido volena prevedere oueua 
dfiereil fine d'una agire sian nel 
Sanéta Santtorum,veltito di quell'habito, 


che Efod fi chiamaua; nel quale-éranò | 
* due pietre pretiofeychef{cintillarfi vè- 


‘ detfano,fe quelte lavano colo- 
resnè ato 1ò ff ore,er2 a 
- sio felicedivietoria: mè (ewnnineolot 
nero ye l'altra în roffo-ficrafimutavano, 
era vn contrafegno;che nella ‘guerta dd- 


"> spetta effere fangue,emortel.' Voòmio. 
Redentore fete «il Sommo Sacerdote» 


veltito conta fpoglia della notàra huma- 

Apud nità: Habisu im vente vs homo, le due 

LQuirin. pietrè ;chel'adornano , fono ilcorpò;e 

- sw Solilog, l’anima :Mà vedo, che wna ficangiain 

fa. 263, color pallido, e melto come di morte; 

Triftis eft anima meavfgue ad mortem: e 

Valtra tanguignane diwene.: Faure? 

fudor eius ficus quite fanguinis; dal che 

potiamo pronofticare, the: la guerra di 

quefta notte habbiada effere fanguinofa, 

e mortale. Quelle goccie di verme- 

glio, da S.Ireneo fono chiamare: Glebi 

fanguinei : acciò da ognittilla fi venga in 
cognitione del lor valore} fono di 

ra sferica come è il mondo; acciò fi lap- 


pia,che ogni Itillaè di ranto valore, che' 


trebbe ricomprare vn mondo intièro; 
D. Tren. anzi infiniti mondinppofisè quidemigue 
ap. Ant. vis fanguinis quisula globusvocasur,vi ex 
de Efcob. forma virtus innuacer fanguinis pretiefi(- 
e. 1. fob. fimi: Etenim vel guitula sosi orbi sertarum 
344. 0b- fufficieba: ‘ Quero: con quelto fudore 
fern.1. credovoleffe dimoftrare; quanto {pone 
mu, 17, taneamente ; e volentieti patiua pet la 
noltra redentione , mentte qual genero- 
- fo deltriero impatiente:di p'va più alle 
RE smoffe punto»dallo ttitmolo ‘dell'amore, 
rompe il freno delle vene 5 e precorre 

J'auidità de gl'Ebrèis. 1: i 
do-voleuino inanimire ‘gl'Elefanti alla 
battaglia, gli faceuano-vedere il fangue; 


cuero il liquor purputeo dell'vue,e del- 

t. Ma- le mec offenderunt fanguinem 
chab.e,6, vue,tr mori ad canendos cos.in pralinmye 
divenivano generofi : ‘La portione infe- 


riore dî Chrilto pareua4 che fi-demo- 
ftraffe auuilita : Caro astem infirma; mà 
Ja: portione fuperiore gli fà vedere il 


TI 
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fafigné FaEne eft fudov eius fem: quite fano D.Pincé- 
ghinis ; quindi lo (pirito firanuraa, e ge- «sins Fer- 
netofo fi mette in ordine per combat- rer. fer. 
tere ; Spirisue quidem prompra ef .Que- 1, in Pa- 
{te-fingue bebbe origine dall’gonia, la rafe. fol. 
quale fecondo il L'irano altro nonè,che 187.60 1 
Reluftatio fenfmualisaris mortem horrewtie, Lyranus 
&'rasionie ipfam acceprantie, fi che'la fen- ibidem, 
fifalità, ela ragione combattendo infie- E:Lwdol- 


? mesdiceilBeato Simone Calliano; Da= ph. Care. 


ria bellum gerebasr in animachriffi jè 2. pini. 
cime iFibus fangnis tans lare manabar. compler. 
Gerfone dive; chefudò'per'alleorezza ibic. sy. 
conofcendo , che anco la portione infe B. Simen 
riore, Che prima ‘parata fecalcitrante, de Ca). 
piir finalmente condeftendeffe ‘è con Li.17. ar. 
correreconla porrionefuperiote ‘è pa- 30. 

tit volentiéri ‘Cum'cognofterer Lefie fem- Io. Ger- 
ficalicare eidem effe obediehtemi ‘ad imorien- fon. apud. 
dum, fucceffie ex hoc inDeo finguleregan- Ant. de 
dium',& proceffît fangiinia fudor . San Efcob. e. 
Giultino ‘martire dice; che "if cubfe di 1. li 8.c. 
Giesù era come ‘di»cera perlatenerez- 22.0bfer. 
za, mà rifcaldato(dalfuoco dell'amore :.f0.345 
fi liquefece in humorfanguigrin ve ‘però »cel. +. 
fafPus ft fudor eius ficut guite fanguinis, D. Iufin, 
SudorChrifti inffarconeresi fanguimis de- dial. cun 
fuebat. quod fcilicer cor cime contremifce- Thryp. 
res; & cor eius fimile effe cere, quedigua- 
redefinar. Dehche fate, che più afpet- 

tate ò peccatori , che non venite è rac- 
corquefto fangue più pretiofo dell'oro, 

che per ivoltri peccati fi paroeò Quid D. An 
Pas? accurre , do fuanifivizs villas quisas felm. in 
lambe; Che più (tai fonnacchiofo? non fpecal.e» 
fenti,cheSant Anfelmo ti riprendè, che nengel. 
fei più fonnolento di Pietro ? Noli dor- xudolph, 
mire cum Petrone mertaris andire fic'nom de Saxo, 
Fosmifti vna hora vigilare mecum è Quetto p,r.c,59. 
è il vero ballamo per curare lette infir- der. c3- 
mità, vieni; etaccogliendoloton diuo=: pler. fol, 
tioneapplicalo all'anima tua : Ad Lune 2,4.c0,t 
fuauifimi fudoris balfamum agrotis pro 

ficuum fefiina , ne sardaueris , vt inde fa- 

nari merearis, ‘così t'inuità Ludolfodi 
Saffonia, » 

Si parte dall’oratione) e perche dice 

il Padre San:*Agoltino,che l'amote trafà 

porta l’amante,ouefi trova l'amata; Eò D. P. 
feror quecunque feror: ibcelette Maeltro;! Augnf. 
che fenza terarine amawai fitoi difcepos» 

li» Gilafcia verfo di lotoerafportar dall’... 
ai st A 
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the dorminoyefi ripolino Dormise iam, 


& requieftite, O grand'A more! Egli, 


era aff'innato dall’agonia , dal fudor del” 
fangue , dal rimor. della morte, 8 egli. 
che più d'ogu'altro haucua bifogno di; 
ripofo, fi compiace di vegliare fra trar , 
uagli, purche, ripafino,i difcepoliz Qg 
amorolo Paltore.!. Non cofi. fanno 1 $u-. 
periori del mondo , che ripofano traila;. 
delitie, e piaceri mondani 6 lafcianoy 
chei (udditi trauaglino per. loro. ‘Nor, 
4 Sic hodie mulsi Pafiores faciunt, qui fubdir, 


ha Riva * sisvigilantibus in agonia pofisis,, dormiune 


‘ 


Suauiter, & quieftunt. Già s'auuicina 
*"“ Giuda, che con leturbe armate fe n'en-, 
tra , come vn lupo per dare il fegno del; 
-tradimento . Queme ofculasus fuer, 
70 , ipfeeft senese eum : &z à guila di Gias 
cob,che (otto pretelto di carità fraternî. 
abbracciando Amafa lo trafiffe nel pet 
* ro,Giuda con maggiore impietà abbrac+ 
ciando , ebaciando , e falutando il (uo) 
Maettro lo tradifce,.dandolo nelle tnani 
de (uoinemici: Axe Rabbi s@ofculatus 
«A cum . Oh. disleale. Apoitolo rilpon= 
dimi, vai per ritranare il tno Signore, 
come inimico,ò come amico è fecome 
amicospercheteco parti i foldati arma. 
tit Secome inimico,perche lo bacit Tu. 
porti nelle labbra la pace, mà nel cuore. 
la guerra: Tu accoppi infieme vita € 
mortesfaluti,e tradimenti , Il faluto che 
Grecus . fai al tuo Creatore : sfuerabbi,in Gre- 
coèl'iteffo,cheSalue, gaudeRebbi? co? 
3.Simon. me gande fe tu l’affliggi è comesfue. (e 
Caffianus, (ei apportatore di guai? come Salve, fe 
ull’vccidi è Ecce veritas; & falfitas, bo 
nisas,cdl'iniquitas , bumilitas , & (mperbia, 


pasienzia, & ira,charitas, & inwidiary.libe » * 


valssas,d7 anarisia in abfibus nonin animis 
commerieruna : dice il. mio Beato Simone 
da Cafcia : Mentre frà me telo confi» 
dero, che Giuda pagald’ingratitudine il 
fuo Maettro, epertantibenefiti) ricevuti» 
dalui con abbracciarlo Atretramentelo= 
tradifce, nonfaprei, àchemeglio para». 
gonarlo , che alkEdera ; la quale ample 
Wendo .proffernis..O Giuda ingrato, è 
edera iconofcente! In queita attione ile 
benigniflimo Salnatore dimottrda farti 
corrifpondenti alfuonome;chs hìme- 
1.Cer 20, ti foricodi pierna, Peird aucem tras Chri-: 
fas,perché:percofio colferro deltradi:; 
v I 





por Foriaseltao 


mentosfauifiò (cintiled'Amore Ami- Mas. 26. 
ce» ad quid venifiià Vdite con quanta 
{qauità cerca conla correttione guada- ; 
gaare, l'anima d'vn sraditore, Quefi, D: Amb. 
«mantisraffecta corripit proditorem, dice Ml 155.10. €. 
Padre Sapt'Ambrogio.. Habbiamo pe- 12. Las. 
rò.da $an Luca,ghesl Signore,gli dicef-,f04. 478. 
fe,Iuda,ofculo Filiunshominis tradis è Pri=, °*- 4.1 K. 
mieramente lo chiama col-proprio no- 44%. 22. 
me diGiuda, chewol direConfeflione, 
Admonens eum fior nominis appellarionem D.Cyrill. 
(Iudaseniuvocazur confeffio) quafidica:, Hierofo» 
intellicezaccepifti argonsum? confiterecitò; lim. C4- 
Iudas tandem fi, diceris ; ant Iudam prafia, she. 2, 
aus tam gloriofisnì nomen commusa, (criue 
Cuiptllo «pare sche gli difpiaccia più 
lacircottanza;chedafoltanza,più i! mo» 
doche l’attione, dicendo.; Ofer4o filism 
hominis sradis? Ah Giudasbacrindo mi 
tradiler ? 0/culo sradinè Cioè dice Am- 
bragio Santo s Amoris pignore valnns in 
fligit?.charitazinogficio fanguinem fundisò 
@& pacis inffruamento mortem irrogas ? Et 
il dadre-SanrtAgoltino :;0/cularis, & 
infidiaris : amicumfingit cium proditor fis, 
Ohinigua è Anveleni col b.cio che è 
i preternatiuo della giatia # colbacio, 
che è orolcopo di peceporti la guerraè 
col bacio conferuatore dell’amicitia, € 
della fedelrà,infedele,& inimico. ri mo» 
ftri? I Chimici singegnano di trasfor- 
mareil ferro inoro,mà tu tralmuti,l'oro 
dellascsrivà nel daro: ferro dell'odio. = i 
LA pe hiba dafiori la stolcezza delmie» ‘ 
le, màcuqualfcarabeosda me, che può 
fon:fiore (idicewma Giesà) trabi l’amar 
rezzàde ‘veleni g-Così(ò Anime des. -» 
note )'il gran Vefcouò di Milano intro» 
ducc13 benignifimo Salvatore à - parlar, .c 
re, Penensm infundie ofeulo , quo gratia rp, Amb. 
charisdsis infunditme : Ofculo quod facra));n Pal. 
pacis infigne ef? ofemdo quo amicizia fidafir- 3 sf "6% 
masursofinta quogi des fantta fignatrurò 10,4.0.K, 
Ego ofcudura nbmrnegi, ipfe videris, qui vio» 
Iasierisoferili fanéfisatem . Non così Pier, 
tro,il quale imveder;che le turbe oltrag=.| 

iauano il {uò Maeftro , chi pereotendo» 

oschi sbeffeggrandolo,e chilegandolo, + 
fentendofi; neceflitar dalle leggi. dell'- n 
equità; etrmolare da gl’impulfi dell'- 
amore vetloil Maettro., e dallo degno : 
controi foldati,diede mano al coltello> 

e.tirò vn colpa ad vnminiltro , che.più. 


imper=. 


in caren, 
D Tho in 
cop. 26, 
Mas. fol, 
104.6.4. 


AMSA.) 


Della Settimana Santa! 


_  impettinente d'ogn'altro agguzzaua la 

7 tabbia è danni del-Redentore; è gli ta- 
Yi.18, gliòmorecchia.. Simon ergo Pesrus ba- 
i bens gladium, eduxit tum, I percuffit Pon- 
16î0ts feruum , &s abfcidis amriculam cius 
dexteram ; Nomè fenza miftero ; dice 
Cirillo; che Pietro.tagliafie à Malco 
* l'orecchia dettrayperche gl'Ebrei volfe- 
ro:fempre afceltare coll’orechia finì- 

ftra ; cioè finiftramente quanto di'Chti- 

Ro infegnauano leferitture ».& egli pre- 

D.cyrill. dicaua : Dextera auris amputaer,vi déw- 
Alex.lib. tero; proboque auditu carere Indeos fgni- 
9.ca.35. ficaretur,noliceruns enim Chriffum audire . 
fol.575. Màdà pietà del Signore non approuò 
col,2.4.B. l'attione di Pietro, eriprendendolo gli 
| d.cheri e ilcoltello : con- 

werse gladium tuumin locum funm: Per 
infegnare 4 noi ir con sopra 
tutti:gl'aggravi), che ci fuffero fatti ; 0p- 
ur. «pud. portit, vtanttor grazie fideles patientiam 
Ludolth.. ro doceres ecemplo 5 potimo ad fuftineri= 
Cart? *. dum aduerfa forsiter infirueret , quam ad 
6-59-S0. indie andum promecaret,diceRabano.. E 
3.26. col. ser dimoftrare al mondo quanto fuffe 
Pi inclinato à render pane per ifcorpioni, 
Im. 22. Rende lamano;tocca l'orecchia,e-la.ti- 


fseigntn i er auriculam eius : fa - 
privi omeango per nottro am- 
maeftramento ; acciò imparaffimo effèr 


attò di perfetta carità; il perderoro per 

D.chry- piombo. e bene-per male: Tune enim 
Soft. apud miraculum fecit, erudiens nos: quonjam eis, 
DThoin guimale facuunt benefacere oportét; Non 
Car. cap, fi potrebbe quì raccontare iltumulto di 
18.Io.fo: quelleturbe;l’infolenze di quei minittri 
304. col, indifcreti; e la patienza di Chrifto in 
2.1.9, fo@ferire tutti gPaggravij,; moltrando 
d’havere fotto }a tenerezza. d’wn petto, 
l’inttepidezza del cuore: Si che gl’- 

Apottoli forprefi dalla paura , divenuti 

‘ pufillanimi ; etremanti , fi diedero alla 

‘fuga » ReliWFo eo; ommes fugeruns. Hor 
‘mentre il nottro pietofiflimo Redentore 

‘è abbandonato da’fuoi cari Difcepoli,e 

quiafi manfueta pecorella retta per efler 

ri isbratata dalla fierezza de’lupi, accom- 
pagnalo tu anima diuota , con la con> 
templatione ; fintanto ch'io mi ripofi, 


SECONDA PARTE. 
Cinto dj legami, circondato dalla 


Rab.Ma- 
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turba » &ditisggiato ‘con le: percofle 
giunfe alla portà di Gierufalemme 100 
quanto è differente ( Redentore | dell*- 
Anima mia ) l’entrata,che fate alla Cîr- 
tà quella notte;da quella;che facette già 
pochi» giormi@»sAlfora 6 cantauai Ecce 
Rex snusvenit tibi manfuerns: Adefflo 
virenuntiano per Rè on hademss Re- 
gemnifi Cefaremi; Attoragrandinauano 
perl’ariai fiori, hora.colgono de (pine, 
‘allora sfrondattano gl'vlivi petranagni- 
sficare le glotie della voitra gratidezza, 
adeffo:aggiuttano ilegni per ofturar gli 
fplendori della voftra fantità : [Allora 
efclamauano Benedifas gui venirin mo- 
mine Domini,adello inalzano le voci gri=. 
dando Crucifigarur,crucifigatur Allora >. 

eri acclamato da fanciulli 38 honorato 

dalle genti) hora fete vilipelos'e fimato 

di minor conditione di vnfeditiofo-Ba- 

tabano | Chemutationi;che trauasat- 

ze fon:quette? Es fic cum impere tam Ludolph, 
quam contra lasronem firidentesz eum Cart p.r. 
percutientes duxerunt eum per portar aw- cap. ‘9 f. 
teas. per quas indie palmarumintraberas, 327,00,4 
fciiue Ludolfo Cartufiano:, rAlcunetta- 1,6, 
‘tue di pietra;che ttauano da'lati.di quel- 

la porta, s'inchinarono e.riuerirono 
Chritto;come ferive SyVihcentio Feus- 


Mar, 31. 


Io, 19, 


irio;come fedetto haneffero, Domine. bo- D.pincé- 


mines rationales vos ligauerunt, mos ir- sius Fe- 
vasionales adoramus. Entrato alla porta rer. fer. 
della Citrà lo:conduffero ad Anna non t.in pare 
folamente; perche lacalad’Anna erada fè f.187. 
«prima, che haueffero da incontrare s.dti-i ol, au 
«rhandoidi fargranmancamento., cpre-, Foler, jb3 
«giudica e allafna iurifdittione facendo fol. 378. 
altrimenti; mà ancora; perche Anna era. Lwdo/ph. 
più vecchio di.Caifa3 Indicilm anrem Cars. ibi. 
primo referebarur feniares; vtmagisiufium DjP, Ax 
appareret coram hominibus ;sEfe.benci gufi. inc. 
Pontefici, che vicendeuolmente.erano, 18 10.:r. 
Anna; e Gaifà ; non potevano singerizli 13.f.119 
nelle fentenzedi‘mortecontutto ciò cel.3 4. L 


«doneuano fare l'effamine; efabbricare i Idem Lw 


proceffi conforme l’vfanza:de gl'Ebrei : dolph.ibî, 
Mà perche quelt’offitio pio à Idemibi, 
Caifaffo, Anna per nonentrare nell’al. Jo 18. 

truiiurifdittionesordinò,cheà Caifalo D. wine, 
conducefîero, Quieeras Pomsifex anni il Ferevius 
lius ; ideft adusiniffraszionens anni ibis ha- fer. 1.im 
bebat, quammis indicinm, & viilitas indici die Para 
ie ePesydice vige» fefasr 

2 . 


N col, 3. 


} 


vw. £ n - 
| nuA x è dola che non cadeffe pagò con la vita 


-&i poueri huominin’andauano di mez- 
20: Didueepunti nondimeno fà Chri- 
fto effaminato da Caifa; della Dottrina, 
che predicata ; de difcepoli che feco 
haueua( come habbiamo da $.Giouan- 
ni ) Pontifex ergo interrogamie Tefum de di- 
feipulis fuis , & de doftrina cin. Quelta 

efamine non fi faceva per troware la ve» 

rità,che l’haueuano più inodio delpec- 

cato,mà per vedere, fe nelle rifpofte del 
-Pigliuolo di Dio» potewano ritrovarein 

che calunniarlo;8 accufarlo appreffo il 

prefide Romano , Al particolare de Di- 

fcepoli non diede altrarifpolta , e la ra- 

Ludulph. gioneèconformel'ilteffo Ludolfo, Quie 
sbi.1.60. suc de ipfisnik boni dicere posuit, qui iam 
£0.328.0.. fugerune s dansmobis exemplum , quod ma- 
LO dserm de alijs non debemus dicere : infegnan- 
doci ; che i differti del proffimo douia- 
-monaf liconla (egretezza » e col 
filentio.. Quanto alla doterina rifpole, 
che haueua parlato pubblicamente è 
tutto il mondonella Sinagoga,e nel tem» 
pio nella radunanza de gl'huomini fa- 
pienti;che interrogafle loro,che n'haue- 
rebbe: hanuto certo ragguaglio,:. Ego 
femper docui in Synagoga & in templo,guo 
comnesbudeiconmeniunt,é in occubse logun- 
-sus fum nihil, Quid me inserrogas è (In- 
sérogaeos, qui audierunt, quod loguuins 
fumipfis. Ditemi Vaitori,etpogliando- 
ui d'ogni affetto,ò padlione,liace voi giu- 
dici, È il Signore poteua parlare con 
| maggior pr se modeftia , ditelo 

Beda ibi voi : Quidifta refponfione verins manfue- 
fel; rg, rins> inffims è interroga Beda. E hondi= 
<b/,1.,6 meno fu cofitémerario wo di quei mi- 
D.P;Jtw niltri, che hebbe ardimento: di tipren- 
gufiin.ibi derlo,che haueffe parlato con poco ter- 
srac:r13 mine, e fenza rifpetto al Pontefice, al- 
fl. #15. zando la mana gli diede vna percoffa 
60,3.4,G. nelvolto y dicendoli Sic refpandens Pon- 
| nificiè Cosìad vnPonteficefiri(ponde? 

è. .hee GAI i 
mb eil 


Ko,.18,° 


ia mano 4.Ah (acrilego brac- 


a crudo cuore ! Ah miniftro 


(ai. . fpierat 1 ‘Alnfuria dell'inferno! Quel- 


| Ja guancia diuina ‘ 
«è 4o percorelti,dflacrilegamaro,e nonina- 
| @ viditi? chefe Gieroboam ftendendo ad 
sue ‘wn Profeta la deftra glireltàinaridita,fe 
‘Ozxa per toccare l’arca di Dio foftenen- 


Lia i; 2-1 


’ 


Feria Sella: 


dilce d'oltraggiare il Profeta de' Profe- 

ti, & il Sanifa Sanéforwm hà da reftare D.Petruf 
Impunito # Exborrefca: Celum , contre- chryfob, 
mifcas terra alapis Dews percuti pormi? 0 ftrm. $» 
Angeli (efclama Chrifologo) quihec in. 12. 
smemini , quomedo filentis, quomode manue Paf.De- 
cmiinere poteffis; quemado pro Domine ye min. & 
Siro non refpondesis? ©Angioli,ecom- D.Ie4n. 
portate wn'aggrauio sì grande al voltro Chr7/:4. 
Creatore ? O Cieli; perche non fulmi» in6.18. 
nate quell'empio # è fuoco s perchenon Ie he.82. 
abbruci quefto peruerlo è daria, perche feb, 3991 
gli dailuogo dentro altuofeno?òterra, col. %- 
perche lo foltentitò mare, perche v(cene 

do dal tuo lido nonlo fommergi ? è fie- 

re, Tigri, Orfi,c Leoni ; che tante volte 

fete (tati miniltri della Diuina giuftitia, 
vfcite,vfeite dalle vottre cauerne per.di- 

uorarlo, Sicuramente,che quella terra, 

che inghiottà Datan-& Abiron ; quelle.’ > - 
fiere, che sbranarono quei figli , che. di- 
leggiauano Elia, quel mare , che fom-. 

merfe l’effercito di Faraone » quell'aria, 
chealtempo di Dauiddiuenuta conta- 

giofa vecife tanti [lraeliti , quel fuoco » 

‘che incenerì le Città di Penta poli , quei 
Cieli,che fulminarono-laterra di Babel- - - 

Iè,e quegl'Angioli, che fecero cru delif- 

fima ftrage nell'effercito di, Senacherib, 
‘biuevebbero vendicata vn offefa così 
grande,mà l’amorofo Redentore non lo 
spermeffe . Molte ragioni fono portate . ;. — 
dai Padri, perche riceuefle  quefto 
‘fchiaffo: Alcunidicono per corrifpon- . . 
derealla profezia , Dabis percusiensibus Thren.3. 
femazillasz fasurabicme opprobrys. San . 

Citillo Aleffandrino dice, che Adamo 
haueado creduto al Demonio ; quando 

diffe. Nequaguam-moriemini , e non à Gene. 3î 
Dio,chegli minaccidla morte: Jmgue= Genef.2, 
‘eunque hora comederiss morte morieris, 

Venne à dare vna mentita è Dio creden» 

do, che il Diauolo fuffe verace » e Dio 
mendace,e mentitores Hor voi fapete, 

‘che te legge mondana alla mentita fe- 

gue lo fchiaffo,cofi Ludolfo Cartufiano, 
Alapaviplurimum pro vindicandis efen- Ludolph, 
-Fonsbnis verborumfalet dari . Lo (chiaffo Cart. p.2. 
‘fî douewa ad'‘Adamo per fatisfattione cap.60.f. 
di Dio; mà egli, cheera pura creatura, 328. col, 
non poreuà fodisfare ad equalitatem; per 4,1,8, 
effer ftata l’offefa infinita. Ondeeffen. 

do venuto il Verbo incarnato per acco» 


mo: 


Della Settimana Santa ? 
modaî quelta partita, volle egli fatisfa=- 


re alla mentita pra s dora 

Cyril. Ipfe enim petcara nofira sulie , pro 
pica nero pro omnibus inhenora= 
dbi li.12, baturz nam quemadmodum mors fua no- 





lei | 

Sot 

come dimn(trama dalla timidezza del: 3 
parlare. Nunquid & tw ex difcipulir es 19.18: 
hominis iffius è RifpofeNen fum. Inver 
rogato da gl'altri,anco pertinace negdi 
Neganis illa & dixit, Non fimo, E e. 


» mortem defiruzie fimiliserarbisror va inidaro cognato di Malco, à cui Pies 
€. vedi Bram mori È . fe Chri- tro tagliò l'orecchia , gli diceffe infao 
$ e toldato cia di riconofceslo; e d’hanento veduto ° 
2h. B. i nell'orto , Mon ne ego reni i im berto cune 

illo »fece spinzibia Toe tornò i rie 
tf i gare anco la terza volta, Zcerum. 

eg if cn io megamis Pesrus, Non è marauiglia, pere 
dib. 9.64. po fuffe € che fi introdotto da vna ferua, 
ris.i. d conna ferma; Negotij. che pafano per 
ni: 9.fAl. van. * mano didonna:non poffono hauere che 
Prova pellimo fine . Quomodo nor errares query D.Amb. 
D. Pim. fearon dic intromifis O/fiaria de 9 
er. linea fulc è vero con i Settanta, L'introduffeell'ario del Pontefice per 
Serm.1. ficusphiale,cioècomeefpone vnmoder= efcluderlo dalla gratia di Dio, dice San 
inParafe.nioy Tuesi ine, Chemo- Maffimo, Offiaria Petrum. ade D. Ma. 


fel. 187. tinocredere; chefi i 


col, 2. 







‘de 


fe 


Speranza ì 
da dlapa piso e — 
punito 8. s'aleric'ingiuri 


fol. 341. dono tonla nè lappiamo dimo- 
c0,3.5.4, Rrarela verirà.del fatto se. l'integrità 
della perfona offefa,checol ferro ; e col 
fangue. Oh fe quando wn c’offende,ba- 
uefimo teltà,come il Figliviolo di 
Dio, di fare dell'offenfore ciòche à noi 
piace; io eredo, che cò annichilarlo non 
B. Simon reftareffimo apparati del tutto.g7bi ale- 
Calffan, pismazille percuffie ( dice il Beato Caf> 
fiano )auncslle quamodo ‘visus eft è nonne 
poseras terre biasibus abolere ? vel dimone- 
veexproprys serminis mare, dy voraginibus 
werramo fubmergere > imbrem ignis demiste- 
vevnico verbo, velalignod aliud acerbum 
miri pati 


gel fuo Maettro : Onde interrogato da 
swna Serva » fe era difcepolo di Chrifto, 


Sacerdorie includit, vr da fide Saleasoriz hom.1.fe 
escludas, Da quetta forte di geme al- Lesrone 
tro non fi puole afpertates la dontià è Perr.de 
portimaia della vita, e della motre, da ancil. 
quella t'efelude, edi quelta t'apre la! 
porta,Idens fenfue in viraque Offiarie 0fi- D. Max. 
cimm gerens autexcludit d vita, aut inche- ibid, 

dit ad mortem . Quelte fonoycome ilicar- 

bone è cWocono, tingono, diceil Bea- 

to Lorenza GiuRiniano Serus bic muie. Laurent. 


bris femper fufpettus eft . illo Frequenti) Inft cap, 
pass gi i ee e arancia 8 È si 
camis milites, ve debellaret 4, vmnins ph.chri 
muliercnle lingua PORTAE co stà 
sisducem. Oi:reall'effes Pietro palfaro 

perle mani di quella (erua, saggi 

che era entrato nella cortesone l'or- 

dinario fi lalcia l'integrità della vita; la 

bontà de cottuini, ela Santità dello fpi» | 
rito 3 Petras Semel intranit curiam, &y ibi Hug, Car 
vigerem animi ‘perdidiss & Chriffum nega» din. in €, 
mis: quid fi diu i 


è V I Cas ua Um 26, Mat, 
troga Vgone } nale. La corte 
Mapei: ù pretto di ricene- 

rei Buonchedi i vi af 
presti ssa ' si 
snfonia” APpsnai Magi futon en: Berna 


Magi furono:entras lib. 4. de 


ti nella corte ‘Erode laftella dit: conf de- 
parue, &è vn dire, Mmettere:wno ras, 
il piede nella.corte. Statim Dei lumen + -* 


amissit . Quindi Seneca. fe n'allontanò «© .. i 

perbabiarein wo tigurio nella foliti= +0 ..: 

dine carmi palati cubitali Scola Sarsras 
Li 3 vin 


ja 
$02 

videre non peffiomi Mà:già che la corte» 

*  nonèperno:vfciamo fuoraye feguitia= 

mo l'Apoftolosit:quale fentendo il:cam- 

tòdel gallo fegno già datolida-Chrilto 

Mas. 26, Exinitfot ae; & ffenitamarè. Màè S.Luti 
v'aggiongesche Chrifto riguardaffe Pie> 

tro, e fentendofi compungere amara» 

Ewe, 32, mente piangelles Es conuerfue Dorbinna 
sefpexie. Pesrum ; Vedo ripiticuato quì 
gieroglifico de pl'Egitij, i quali pèr 

tarele qualità di Dio dipingewano 

wn fole dal cui volto fi (piccaffero» trè 

raggi, con vno percoteffe vn monte di 
giaccios.elo liquefaceffe ; con vmraltto 

wn morto ;. e lo rifufcitaffe € col terzo 


dea. po Serge ra ì 
i 


motto.Si oculi Dei ad nov: & è relatione 

di Sidonio Apollinare. E giaccio, è 
morto;e pietra divenne l’Apoftolo dop- 

a po mer: negato} cioè Fggiacciatò 


5 Rell'amores morto nel peccato ; &im- 


pietrito.nel male;mentre negò trè volte 
ginrando:, & anatematizzando ? Mà il 

miltico (ole Giesù co*rapgi de (uo dini 

ni fguardiserdella gratia celete, Reffé 

xir Pesrsmye la pietra fifpezza; e’ mor 

co fi rauniva ; & il giacciosfi liquefà 

Egveffus foras Reuie amare, Vafine;van= 

néò Pietro, é fia elfempio di penitenza 

i èpeccatoriacciò latino con lelagrime 

| Jebruttezze delle colpe comtmeffe. |. 
ibPrencipe de*Sacerdoti; ‘e'tutto il 

\. confeglio. procurautano di trovate chi 

1 deponefle il falfo contre dell'innocenza 
pertcopdennarla al patibolo della mor 

26, mà invano,benche molti l’incolpaf- 
ferò,che fifuffe vantato di diftruggere il 

tempio di Dio, & in tregiorni rifarlo, 

dla. 26. Fic dixit, Pofflum do e rempluns Dei, 
"n a feftsridunra reedificareitudshora ac> 
» culandolo come biafiemmatore per ha< 


 semid dexerii i, venieitem in 
mebibus cali. Perlo che levatofi in pie- 
diil ci inte 
REI a : egnorle vetti, & imprudert» 
bi temente come. dialtemmatore lo di 
| Chiararono red di morte; Scidit veffi- 
nt menta fa dic emauis,gnid adlme 
D. giri cn ? Ecce vitine audifiis bla- 
sbid. D. | fphemiam; quid vobis videsut? e con ra- 
Lao fer. -gione fi Rracciò le vetti , dice S/Girolà- 
Gide Pa. MOP 4 efbendar;Indasi Save rkatygloriam 
ar Sal! 


< 


mu Perta:Seltà 0 


perdidife,dovacnam fedem habere Ponti, 
fices. E S.Leone iSacerdotali fe honore 
prinanie, Defiderauano quei diabolici 
minittri trasformarfi ine tanti - verso per 
poter con cento mani oltraggiarlo, va 
edera rente 7 
volevano morto; Rewe.e& morse, quelli 
gli fputauano nelvoltoy altri lo : 
tetano nelle guance velandogli la fac» 
cia; come è relatione di ne 
runt vèlare ciur: Quelti obbror 
brij quantordolore deflero ‘al patienti(- 
fimo Saluatore, fi puo} dedurre da quel- 
lo chesd'AIcibidde-riferifce-Plutarco, 
nelle fue affittioni d’efilio,di perditadi 
robbe,di ferite ricenute da (uoi nimici, 
niunacofatanto glipùnfe il uan- — 
to vna parola ingiuridfa » i da 
Crefifone rarguimenti dunque ciafche \ 
dino di noifeitanti improperijtrafig= è > * 
peflero'itcuore alfigliuolo diDio.sAp» ©! .il 
pretfogl'Ebreinotni fi poteua-fare offàfa 
di maggior aggranio;e vergogna adv 
LR nigi rimfacciazescolui 
‘hevàa fimilérte ricenetia:y fe ne.itaia |» +2 
fette siorni ritiratorché‘non'haueua più . 
ardité di comparirtràgl'hiuomini così >» 
habbiamò ne’ Numeri; “Si -Paser eis Nom.18 
fpuiffer in facieni slim, mon ne debueras:? + 
faltem feprerm diebus ‘vmbore Suffundit -'1° +% 
Pa diîquerfuffe l’etuibefcenza di Chri- + 
0 (benche fenza niuna fua colpa) la- 
ftio confideratlo d'ciafcheduno di voi, 
MÀ offertiamo con Chrifoftomo il velar 
dellavfaccia ;'Wrelare clapersine ‘faciem Mar, 1; 
ciu: Con quet'attione non folamente Lwc 3» 
pretelero di mialtrattare il Benedetto cs 
Giesi,mà mottrare gl'ecceffidellalor = ‘V:> 
crmdeltà : perche la faccia del Salvato» 
reera rarìto benigna; che rapprefentaua 
l'ilteffa pietà : la velarono per-nomve- 
derla , acciò ne enori loro nom haueffe 
rifbegliaro qualche motiue di compaf- 
fione verla diduî: Tim rgrariofa o benì- Dia 
gua Domini facies erat ;v1 hoffer quamwis ho. 
crudeles iffent,dr'éumvdio profequerenzan, ui ; 
mom poffens samen cam cernentes in eum fe- Mass, 
wire, fed cmolliti commiferabaniut :Tdéo 
confilium eorum fis faciem'ciue velare,z 
“quo atrocive eum cederent; colaphos dr ute= 
pas impingerent barba vellerent. pulue= 
remini facier cin inlfareni,&f txecraren 


‘hr Îp cono’ Otbn quanta patienza ; e 
sui! 


mi 


» 
LI 
ì 
z 
i 


Della Settimana Santa) 


quanto volontieri foffefe quelli incon- 
tri,perche (apeua,che doueuano ridone 
dare in benefitio noftro,onde Sedulio . 
Sedulina > Saluasor pariens fubicbto corpore totum 
De. s. Sufinuis, nofiregue dedit fua membra 
falusi. ° 
+ Namque per hos colaphos capus ft fer- 
«> mabile moffrum... sog \ 
- Het fputa per dominum moftratn 
vo figuram x 1° 
— ari alapie mobia libersas maxima plan» 
—-litéa . ter to ziko 
Mat. 17. © are terminata la notre, quando 
3rc.45 per ordine di Caifas fù.da miniftri cone 
Luc. 13. dotto Chea roi Siro 
F.18. chéesaprefide: e inate 
*  fopradimolteaccufefalie, che gl'erano 
scome che fubbomalfe i popoli ,e 


che con temerario atdimento s'y(ur= 


* paffeiltitolodi&è de'Giudei :Màil Si- 

gnore non rifponde, econragione, dice 

D.Amb. Sant'Ambrogio, Bene saces,quia defenfia- 
Ferm.44: nemonihdigee . Quero,perche {e haueffe 
desaccafa ri(polto, haueua.tele efficacia nel parla» 

to Domi- resche ‘il.Prefide fare aftretto 

m, di liberarlo, dalche nonfarebbe feguito 
l'adempimento del {uo defiderio di mo- 


rir nofrar 
Caier & così SanGi i Caietano ; Nibil 
», Hier, imena dilens. di» 
‘  Nonfentite ò mioRedentoresche quelti 
ian, foelerati arrogantemente.w'iacolpano è 


Mena 
der. chefete Iddio;enonpoteteerrare, non 
; + hauereiti hauuto occafione.di pentirui 
d'haner parlato, efe bene altri diff 
cevafes locwsnzà di woiche fete l’ittetfa 
regola: nel parlate nonè.poflibile, che 
verificar fi potefle : SanGregorio dice, 

D. Greg: che Chritto volle tacere» Magis. eligena 
merah.10 mpebeà è fuperbiénzibus defpici,guam di non 
rredentiburvacua voce landari ; Felicifli= 
moite ò Pilato,fefai conofcer la tua for= 
tunî ;nonvedi-la diuinitàfotto del tuo 
comando è non rimiri,che chi.comanda 
à tutti; nera. ve tuoi .cenni è Il Si- 
e delli (cettni fotto la tua detra ob- 
iente dimora, T'aeclamerà il mon» 


do; fe defendi la caula d'va'Innocentere 


Simoni- 
dit. n! 


4) sir a 


* Chrifoftomo, come anco afferma S.P2- 


a 
+503 

la tua fama rimbombarà, dotunque gis 

ra il Sole, Conofcerebbe Pilato la 

obbligatione, e la rettitudine della già 

ftitia,(e l’intereffe non l'acciecaffe : Com 

tutto ciò à difpetto di tanti calunniatori 

lo dichiara innocente , e quelli riburea 

come falfarij., Qbrmli/lic milrî bumc homiè Luc, A 

nem quafi auartencem populsm, &P ecce ego 

coram vobia interrogans mullam caufamini 

meni im herzine iflo ex his im quibue cam 

accufatie , Pareua, che à quelto Preiide 

la malitia concedeffe qualchelucido in= 

teruallo per conofcere l'equità; Onde 

9: men giorno:folenne ficottuimaua . .' 

di are-vno condennato alla. morte 

antepofe alla gente l’elettione dì Chri- 

Rose diBarabam,huomo, che per molté 

fceleratezzé non vna, mà cento morri 

meritaua , Quem vulsue dimi + Macef, 

Barabbane,an Lefsmyqui diciturChvifiue è 3 

@impuetà incredibile 1O perfidia inau» 

dita? Purche Pilato condefcenda è lo» 

ro sfrenati defideri} crucifiggédolo, che 

ogni (uo ersere fi riuolti contro di loro, 

Sanguis cime fiuper nos, do fuper filias mo» Mats.ib, 

Fror: mà ne portano da pena, conforme D. inc. 

da loromedefiini fi diedero la fentenza : Fer ferm, 

effendorelatione di S. Vincenzo.Fere- 1.in die 


no 


- rio,Qued in fignimbuine vindifte,quane Parafi £. 
. do mafculi Iudeorum de hoc generergui fe 1 soci 


cme Titta fu, Item Lo 
srarm plenam fanguine capiti innixam. Per Car, 
faluar Chrilto dalla morteze dare qual- ani 
che fodisfattione à quella gente Rcs 62 f.338 
&.oltinata , prefe rifolutione, chefulle cel.3,1.F. 
legato ad vna colonna,.e fligellato 
Tuncsergo apprebendis Pilar Iefum,& Io,t9, * 
Anti (o) pica palato è fpietata 
compafhone, ò giultitia-iniqua di quetto . } 
Giudice compaflionenole sè, mà indi- Li 
fcreto. O Giudice fenza giuditio » la . ; 
giultitia comandiychef fagelli ?. Hoc D,P. 
Pilasus nonob aliud feciffe credendiù «ft, guf.trac. 
nifiivs cisa iniuvijo Tudiei facciati fufficere 116.in6, 
Fbi eziffimarent, &ofqgue ad cius morsem 19.I0.ch 
Savire defiferent, l € Cirillo . e 3; Lg "n 
nill, < 
fchafio,che però diffe Pilato, carrifiem Sdi, | 
Hum, & dimittem : Corripiam? lacorre:- Chryfoft, 
tione prefuppunevil.falio; fe Chrifto è ibi. Be. 
innocente, e giulto come ‘alte volte fcafims ib. 
apertamente ha:confeffato (‘è Prefidè) 
come adeffo dici Corripiam? vuoi dun» Luc. 39% 
- 4 que 


Co 


que correggetr la piuftitia ? vuoi caltiga- 
nel’innocenza è Quelta fi confegna è gl” 
Ebrei, acciò fia flagellata dall'iitelf’i cru- 
deltà . O Dio t.parmidi vedere i car- 
nefici,che fpumando di rabbia (poglino 
il mio Giesù, & ignudo alla colonna lo 
Teghine e quello; che vette le piante di 
frutti , leicampagne di verdure; la terra 
di fiori, il Sole di luce, il Cielo.di Stel- 
lese l’vniuerfo di vaghezze; adeflo ri- 
maneignudo è Acciò itrè fanciulli del- 
la:fornace di B.bilonia non rettaffero 
ignudi , le fiamme non gl'abbruciarono 
le..velti» Non sesigi cos omnino ignie, 
Quel padre sunto potè compor- 
tare le mancanze delfiglio ;, mà nongià 
la fua nudità, però prima d'ogn'altra ca» 
fa volle. che fuffe riveftita da feruivòri: 
hu. 19. fiftuibio filij crimina ( dice rn) 
D. Petr. gni non fufiulitmadisarem shinc ef) quod 
Chryfol. feruia ante veRiri filium voluis, quam vi- 
Serm:3. déri;, Doveta Adamo, comeladro; rub- 
bando ciò; ch'era di Dio. (Nam fur- 
sum eft consreétatio rei ali 


sere immito Domi» 


Dan, 3. 


no) èffere ipogliato ; legato , e battuto 


conforme richiede il donere della giu- 
ttitia »mà il Verbo Incarnato, che vole- 
ua (atisfareàcutti i delitti dell’huomo, 
volfe egli portar fopra di fe quefte pene, 
Lndvlph. che ànoifi dovetano, Adam cum lasro- 
«Garsof p. cinio fiwrcum commifii, quando pomum fibi 
2:64.59, veftimm attrattauit. Pro cuiue fasisfa- 
fol.326, ione lefîo tanquam Lasro, voluis compre- 
col. 3. bendi, quiincomprabenfibilio «Pf & ligari, 
quiligatos venit foluere ; & vincula eorum 
difrumpere , Bù flagellaro acciò s'adem- 
Pfal.7:, pile la profezia, Es fui flagehatws sora 
died caffigaziomea in matnrinis; Di trà 
D. Vine. forti erano iflageili, fecondo S.Vincen- 
Per. fer. tio Fererio, di funi annodate dimazzi 
1.in Pe di se di ver di ferre. efta 
rafe, fol. fagellatione celebrama con canto fiebi- 
leil Poeta $acro . cs 
-Pintim in bis Dominue fiesis adibuo 
Lutti ’ 
da rg al » vs fernile fa- 
Prafia: adhuc, templum is vene- 
randa columna , pig 
Nofque doces , cunttis immune: viuere 


287.602 
Prudent. 
inBibliot, 
Ve.PP, 


mM, 
Quattro forti di pietre io raffiguro in 
> quella flagellatio ne , Ja colonna , cheè 


‘ non eran gi 


‘FeriaSefta (. 7 


pietrarezie,e naturale : i flagellacorà - 
fonò per la fierezza aMfai delle pie- 
tre più duri , ilflagellato Saluatore, il 
quale fopporta con tanta coftanza le 
percoffe come fe fulle vna pietra, &vn w 
macigno; Et ia, e voi fiamo di pietra 
perla durezza de’ noftri cuori; i quali 
nosì s'ihtenerifcone per la pietà, Vna 
pietra percoffa leggiermente c6 la bac- 
chetta da Mosè. (Goreò torrenti d'acqua; 
cla granezza, eternibilità di rante per- 
coffe fo pra l'humanirà delicatiffima 
buoni Giesì; non (arà bafteuole è trarre 
da glcnthi noftri vna lagrima di com- 
paffione ? E pure come dice il Padre | 
Sant'Agollino Preimpio, pietarffagella- —D. P. 
sr. Gl'Euangelitti non fanno mentio- Aug. 
he della erudeltà de’ carnefici, non qui- «fud $. 
te fafferole piaghe di quella facratili» 3er. Sen. 
ma humanità , non quanto fangue fpar- fer.3 pe 
geffe, non quante percolfe glideffero; Demin, 
non quanto tempo duraffero di flagel- Olimic.33 
larlo , non quanti fuffero i fagellatori, fel. 284% 
forle m'immagino , chetrafitti dal do- 4u4.cel& 
lore, e tompunti dalla compaffione gli 
abbondaffero lelagrime.,.e cadendo (o- 
pra la carta ; fcancellaffero la-(crittura + 
Quì vorrei è Anima Chriftiana , che 
confidera@li quanto patiffe alla Colonna 7 
iltuoCreatote. Superaddizur ; reitera- Ludelpb. 
sur. & [pifiatur plage fuper plagam, liver. cars, p, 
fuper linorem, frattura fuper frattura, . <, Fa 
Singuis fuper fanguinem, quenfgne sam tor- 
seribui «quarilinfpetorinne faricata folnà 130 ""* 
imbetur è columma. cui fuit fagellazma,con- 
tempia Ludolfo Cartufiano . Deh confi» 
dera , chefetali fon i pren d'wn Dio; 
d’wn Innocente;che patifce per i pecca» 
ti sio, Gimiiimmanoi tormenti » che 
hiueraiper le tue proprie fceleratezze, 
Ei fi tam graviser Pagellazus ef innocena 
propeccaris alienis , quam. grauiter puras 
maxsos, nifi fecorrexerine Aagellandòs pro 
puccatia proprijsi 000 
Erano hormai ftanche di flagellare 
le braccia Cin diabolici miniftri, ma 
ià fatiji loro cuori di tore 
mentarlo , benche battuto l'haveffere 
oltre i confini d'ogni humana licenza 
fenza punto intenerirfi per com 
ne;che fe ago fetratto tante 


lagrime da gl’oethi , quanto fndore dal 
dorfo glitafela farico,beatiloro. Anzi 
divey - 


divenuti nella fierezza più fpierati che 
mai, vedendo ,che:con il faugue , e con 
Livon mon hauewa dafciata suv 
alla colonna : penlarono di iva 
nuovo pallio Mirra 
di porpora, contiattarto da pazzo »igli 
dicdero nelle mani vna canna, e nel ca- 
po gli\pofero è viua forza vna corona 
- dipungentifime pine. Esplefenstsco- 






eius, ll noftro 
+ Iddio-per la fua onnipotenza 
a i prodigìycon mezzi i 
ati , © COR inftramenti contrarij 
quello , che richiederebbe l’effere 
nacuralezza,come per illuminare i cie- 
chi fi valena del fangose l'applicaua alle 
pupille ; fe volena, che il luo Profeta 
Jadolciffe P° del mare , A 
suerteia , che d'a i 
lele, che delfale.\Lacamnaè fragitifi- 
ma,petò diffe Chritto alle rurbe parian= 
. do diGiouanni, Quid exiffic in deferimm 
midere ? arundinem vento agitatam ? Que- 
ta porta nelle mani, volendo che gli 
ferua per iftrumento da fortificare, € 
fiabilire ja no@ra: humana fragilità: 
+ Arundo icnor molumsm Fefio, we ha- 
. nea:ut d vento , fed operi corre- 
. borasa fundesur., fd di pareré S.Am)bro= 
| gio? Ma nonci partiamo da quella co- 
rona di pine , fenza prima raccorne le 


> belle rofed’alcune dittote meditationi, ‘ 


. Alcuni dicono, che l'anima noftra ri» 
. fieda nel fangue; altriche ftia nel cer- 
uello; gl'Ebiei ; alla colonna flagellan- 
ces. dolo, nelfanguela cercarono , màon 
Herophi- «hauendola ritrewata , gl’aprirono conle 
+0 dpinelatefta per vederdi tronarla.mel 
ceruello. Mentrè vedo il mio Signore, 
che tiene il capo frà le fpine,miramen- 
to ciò , che (eriffe il Pa 


Sum, bumeriseis portami se. Delletpine 
Thesphr. Aiianeriferifice Teofralto,che allo pi» 
fi.4,6.1 5 “tar del Sole ftillano alcune goccie come 
di mirra, eche perciò fi rendinomara- 

igliofe : MÀ le fpine diGiesù fono affai 
più prodigiofe , perche al uamontar del 


Della Settimana Santa » 


e 


miftico Sole del Paradifo ; Rtillano for 
pra que! capo diuino riui di fangue. A 
de Corona di (pine cedino quelle 

le gl'antichi, dette trionfali, ofidtona- 
lì,morali; ciuiche, nanali,& ovali,ben= 
chefuflero d'oro d:d’altro; percheque- 
fa, che incorona la chioma <) Rè de 


Regi, èla più gloriofa, Que!ti corona 
RT 


profetico preueduta dal ì 
Rè Dawvidde, quando dille faper ipfom Pf. 135; 
i mea SanGi- D. Hiur, 


talamo legoe . Effforehis diademacima, il Chaldgus. 


Caldeo,ePagnino; bis corona mica, PAgrinms 
aueroterma cine, mà come porè yenifi- 4954 Ie 
carfi,che quelta corona difpine fioriffe? /#P4m 

iodirei,che tofe Speran- 


tante > 
tefirano le ftille purpuree s cheviciro- tw» de 
no:dalie punture che fecero. Hor sì, 1979»< 
che la Spofaà (wa spofta’, escontagione /tin pwa- 
puol inuitàrelefiglie di S'onà contem. #» :> fo. 
Lore rin coronato e» dia- dt 
na, Egredimini Sion; @&videteRe ! !. 
gem vefirum cena: in diademmare Cam. 3. 


no, 
corona per fiepe dell’» © 
anima foftra, acciòle fiere i li non 
v'entrinoà danneggiarla:Non fonotane= 
tedelitie, e. vaghezze ne’ giardini più 
fioriti delmondo , quante nel capo 


nofo delnoftro Redentore. Nonfi 


genti, onde cantò vn Poeta, 
l i Revmazime Remig. 
Regum, st apud lef, 
'Debesur mevitis ifa corone mein. «— Sper pi 
Màegli per noftro amoreda volle por- Fo 12 fo. 
tare Ul nu 38430,1 
Pungentem capui , & cerebmm goftare :D 
L corona : ì Berchel, 
Cogis amor scogis vulnera tanti pati: corp. 


Cedino àquefta corona, benchedi (pi- £214/.5d. 
nesla trionfale; e la murale; la caftrenfe, midi ci- 
eda nauale; l'oleagina, el'ouale, la ci- ct.: f13 


mica, € l'oflidionale : aleeJa por cel. a. 
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pulea . Elifabetta Resina .d'Ongarias 
quando confideraua. il fuo.Redeatore, 
che fopra della telta portaua :[ucorona 
dolorofa di fpine pungentiflime, Gi lena» 
va-il diadema regale; parendolicofa 
purtroppo indecente, che vna creatuta 
porti vna corona di gemme, e d'oroa 
mentreil fuoEreatore. la(porta d’acute 
Laurent. (piner Abf:à me procul tancaimpittas, 08 
Sur'indì ibi capuemenm rervitofafiu fuperemicantis 
s@SLli° contne fsperbiats pagg 0a 
fabab.” Spimis coronatum acerbè pungitur : Et vn 
daldiato di Roma; à cui. era toccata in 
forteanzi in premio del {uo valore vna 
Feveull corona le datagli dal Tribuno,la 
li.de cor. portaua nelle mani riputandofi inde- 
mil.ca.t. gno seffendo Chriltiano; di portare vna 
corona d'allbrozò d’oro (come altri va» 
gliono ) mentregil.fno Capitano Chri» 
|. ftola portata nella tefta difpine; come 
èrelatione diTertulliano E pet 
gna confeffarla ; ma non fenza noftra 
- confufionee roffbre  itnoltro Iddio per 
amornoftro pertaii capo fpinatoye noi 
>» & ornato a tante vanità la 
pani deltuo $i gere sari 
prat gnata‘di » e latua 
tadi fiori; &fiorita di vagherze: 
Di iero, Fredo dica Rprtarday: crea capite fp 
mfendabr ia) | 
* Tutto acer: i corpo di profondef. 
rite, ricoperto difangue ; emaculato: 
livore,lo fecérotornare à Pilatosilqua» 
le Ch 0, è qual terminel’havena ri 
grin degl'Ebrei 
lacarli 56d i o, dal- 
-Fresto eno d'intenerirgli le vifcere s l'appre» 
î "Fo.19, 
î fe, Ecco diebrei colui ; che 
nt : inodio; vr meg 
a, chelovoleùi; flagellato; Da 


A ve ditrenuto: 
» del li vogfo implacabil f core fnrhor 


\ maî ) 

)  " aftrafatisfattione’afpettate postate 

+" vedete, che nonhà più fangue nellevwe= 

di » econoicerete s the 

IL, non hà parte del corpo, piso sel 

P/al.er, nonfia? 

Dd.Leo fer. parca dicetfeconil Profeta: igm pag 
* s. dePaf” lircafiim, (pini: foronasum , amibta 

priva, pero 0 


& ev che fitteè intesro» 


cono 


LI 


feniedà l'occhi loro dicendo Ecce bomo, ft, ferue 


sd Foria$chti) 0] 


ga San Leche; Aisigahdori priculdubie 
inimicorum animea exiffimanie, vs ca farw= 
ret imidim igtmmnbste diam crederent 
perfequendum, quens sotmadis inshchaminv 
affiitium. VedendoSeruio Galba ; che 
apprello i Senatori,.di Roma era vana la 
pertuafiva dell'eloquenza fi rifoluè con 
ottima prudenza di fatgli comparire 
auantisfiglivoli ,e-e figliitole di Gallo «© 
enna ‘alera vita s «& Scluiani 
tanta Pepe sort de' dro epifi. ad 


tori Ja vita 


FR TY IA 


nell'odio ci emiti ii 
non giovano le parole; nè la vita 
oggetti più calamitofi dell'ittelfa 
mità. O crudeltditaudita 1 Eeceboma, 
nèpures'i iPianfepur Ce 
farequando fd portatianzti glagi 
chi la telta di Pompeo fuò giurato,e.ca= 
pitaliffimo inimico,. Bhe dicontiniogli 1 2 
macchinaua -la morte. ge advno 
fpettacolo, che: moffo è pie 
tài magia cato ping Erin 
nè tampoco fi.compungono y: 
tano va (ofpiroynè: pur uegiivde cl der. € 
ciinbumidize « anzi,che l’afflietioni del è 
Saluncttoferuizioni pedi mein dino ti 
augumente della loroferità; i: 


di - Eccehomo, diceil Padre SantAgofti» D.P. du 


nos Non clariss imperio ci pe eppro» auftsrat, 
brio; ct dive cm ot ei vi 27. pen 
cite) desefium /picstis » fagellass La B: 
privi rr ga pi ibi fs 
Gus ct; fpinis corundins ef? , dlapis cafr the A 
er ignominia illims ; frigefcas inti= 
die vefira, fed imfrigofties inardefriepa» || | - 
sins, Gincrefeir: Quando Pilato diffe . 4 
Ecce "homo sl'additò comifldito giufta 
l’offeruatione dell'iftefia Padre Sant 


Agoltino 
ato: da' fl ch fi 
sit curpate sii fra lof- DÈ >. 


| Maio mi riuolgo à voiò:P 
no, emofltrandoui delvoftro ra "ec 
fate 3 dirò conPilàro Eccehomo,Eccoil 
ritratto delle miferie, edco l' originale 
dé dolori delineato rss forma 
mano de gli (pietaticaraefici tr 





“» 


Della SBertmana Santa + 


» tevoi la cpr lo fpec- 


(dg. 


chio della bellezza fatt «diformeye 
berfaglio d'obbrabrij, e di vergogne: 
nonè più gr di cni fù detto dal Pro- 
feta Speciofur forma pre flys hominum : 
horaè divenuto frà urti il più diforme, 
Ecce homo » è Anguoli delParadifo , che 


tanto dicotemplarlo; venite.e 
vedrete adeflo la voftra allegrezza can 
giata in. + Eeco' quelloò Am- volunsazi 
gioli fanti la a don afmoni- 
che voci-cantatè con triplicate lodi di 
presepio con voci | 

ano interra $ Grenier, 
Vergine ye Madre Santifima, venitefe 
brama diletei Fi 
glio , Ecce i Ectò a faccia) 
che PA pito voltre af ttionisadefe 
fo ricoperta di petit 
le volre co 
fo fel voltrotfigo rimane fps figu- 


ra. Piangete, e\rimirace ilvottro dilete 


si toche:generaticontanta alleorezza, 


Pf. 


che nutrilti contanttamores Refpicesò 
Maser , in fazioni filiiagui Deh anima 
Chriftiama, rimita 1l tito Fattore; Ecce 


pi perno prin im: 
trio pendatifatua,:0pprob 
” puerta pesa” ddr 
re, ò pecorèilaifimarrita,ziece 
plesus multismiferzs , peri citi; 
Pertes ò AnimaChr ua a 
trapunta da pungentiffime (pine , perde 


+ tue colpe fonoeccliffati ifolidel Para- 


ru 


dilo, pet le tuetceleratezze 

lidite le gioie peritubidifectiè 
formato ie llezle del adroesim dio 
Cielo , ituoi peccati fonoftati 
menti, che hanno fquarciata»la facra- 


tifa humanità, per itvioi deprauati 


coftumi fiè {parto fin'hora tanto farigue. 
Tù feittato Ja cagione, per la qurale + 4 
plansa pedis vfque ad‘y mon 


sche 
3 svodria 


" imenene ek do 


» cofipuo! direoll'Apattolosche; at 


adscrfus femeripfam è peccaroribims: 

musis consradibtionem: E fefinalménte i 
Gderi vederlo ; e conte: na 
piro legno diCroce Mprasecihiadi eda 


\ 


597 
ifingulei ; le do Falpili Simtamnoa: di io 
salpa ma " 


TERZA PARI 


vin 
( 


Ew 


vai+ 


Pilas adiudicazit fedi pesisiomemecori, Luc, 13, 
dimifivausemillipelim,qui propser homici- » . > 
miffus fueras in carce- mo. 
ci que pe vfefum med sradidit Mb. 2% 
corssmi; © Giudice iniguonl'in- 
nocenza condannie vuoi , che mora la 
ziufiiio» Quabte volte hai rino 


} > Lie Pramac 0 a e Luc, 13. 
bric' bussino;» rilaualti de mani mo- 


Non 
ftrando ; che non re he.waleui ingerite la 
per nom commettere wna'ingiultitia così 


lo condannititbla morte afispuole vdire 

Put") Ie event diabiori 

Tnnoc fam him € n21.27% 

porpidla fentenza dimorte, Tollite i = 
10€ fesunduniolegem veffram crucie Mas, 27. 

figo. v cant castem sradidis 


eis, ve concifigereseni Nonfenyu,c Cano 
infine colur,che l'hà tradite.ac Cern Aa MIC + 
ptoprio fallo; e confella di der: .. 










o ciare ui Secondo perdi: 3.99.50 

arescheeraverohuomo, & haue. 4r:.2 fol. 

uadffanta la vera humanità se non com 138.60.1 
aered ; emersi è Così vr 

febio sà D.Asfeh, 


morte Fette facilitata lanotrasefulle è 
Done, noi quel tifnore , cheteca feco 


Vimeriendonerà ciare mort Gib 


notò S(Paolo. Iradr vor exiflimase mor- Ad Ram, 
midi effe pi viuentit antem Der. £. 
Quinto acciò Siietalie Input 


PE 
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celle la morte, edimotraffe-la fina diui» 
na virtà rifufcitando in capo à tè gror- 
1.cor.4 ni; Onde l’Apoftolo, $i Chriffas predi- 
catur, qued vefmrrexi: è morimis, quamedo 
idam in vobis dicuns , quod refurrebtio 
‘ morimorum non éftè. E. conclude brene- 
p.T).vbi mente l'Angelico » Non modo pati Chris 
fupra in fium,fed mori epperimive pro omnis pec- 
tonch, | ‘cariò fatisfacerer, verisasita affumpre car- 
nisoffenderes;à marsintimere nos eviperets 
morì mos peccato. smoneret, & ad futura 
rifurveltionem animes moffros pararer. 
Erano Satrapis e Rabini.congregati 
nelconfeglio,-e fi difcutena trà loro 

Mir, Loid agendum-delefi Nezarenn 9 
leuandofiîn i {fo diede il voto; 
edifie ilfuo parere,che doueffe morire, 
acciònon petiffermeta Ja gente , Expedit, 
vi vans bomomoriamr pro populo s & non 

sora gens pircan, quali dice, | 
, Ents pro sora maltesur vitima gente y 
Ne gens vnibs criuiine s0sa cada. 

tTeodoreto vuole sche fe bene Caifalfo 
haueua l'intentione cattina, con tutto 
ciòhauetfe parlato per ifpiratione del- 
Theo, ap, loSpirito Santo; Hoc autem ipfe quidem 
\D.Tho.im prana dixinin ramen Spivitue San 
Gare,r1 Gi graciaoresius nf Di ad fuseri prefa 
le f 126, gi =che.petàlegue l'Edangelitta ; Hoe 
co,1, Ds aussi femeri nom dixie, fed cwa effet 
Ponsifex anni illima propherauis, quod Lefue 
union portone È Anzs uto.il 
confeglio dij prromitt 
è uao e aderiffe alla morie di Chrifto, 
to, 1%, Sidimiziimue cum Fic vanieni Romani ® 
mofiromydr gonsim. Ohin- 


Car. D. Gfalerene;ne periren, semporàlia perda 
Tho, vbi netimuermni, Gvitam eiernam rion cag}- 


pre, damprimpsio 2 sierici o-alri 
fi | Eu chedicis3Pilato , qual è il tuo 
parere,acconfenti che mora l’innocente 
Signore? sì» Ah iniquo » equal errore 
hì commeffo >e qual cagione timuoue 
adwnatanta (celeratezzat ancor tu ver» 
fo la fantità ner e rad 
dead fi ld tane, “ ‘e 
vale pa perte noitri la pafitone dell'hu: 
mano interelfe : Per conferuare l'ami- 
ciia di Celase , fi contenta di perdere 


FeriaSefla»: | 


l'amicitia di Dio; Sine dimisi, son ei Lo, 133 
amicuscCafario Chefarai ò Pilaro ? ofs 
fendera1 la Muettà Diuina commetteni 
do*vn ingiuttitia pe: non pregiudicare 
all'amionia d’wn'huomo ? Pilati: «#4 
sem cum. audiffer has fermones sine ergò 
sradidie eis illum , va crmofigererer, Oh 
maluagità d’va Giudice, chercalpeltan: 
do la g'uftitia seittapazzandole diuine 
leggisidolatra i proprij interefli | quetti 
fono il Sarete bia Ha loro volon= 
tà,é laitella,cue:ftan fifize fermi i Jorò 


penfieri Quetti peter à Faraone il 


To,t9;.- 


promulgare vna ,ches'vecidelfero 
tutti d primogeniti sche maiceuano nel 
fuo regno,enell'Egittà: i induffe- 


nell'Egi 

to la crudeltà ‘d'Eròde alla Itrage fan» 
guinolenta ditanti innocenti fanciulli : 
Che maraniglia dunque fe dalla tema, e 
dal (ofperto di perderel’amicitia di Ce- 
fare fî trafporta Pilato &dare vna fen- 
tenza' iniqua, e condennare alla morte 
l’innoceriza Es Pilacw adisdicami: fieri Luc, 23) 

cricionem corsme : E come «iferifce San c 
‘Marco; Wolens'prapiulo favisfacare > dimifft. Marca $ 
illia Barabbam ; @F tradidit Iefiom ftageliia 
cafum, vi :hebbe !guardo 
pra a I, piscina med il, 
Tintore du agio, iuris equisare Gui Pe- 
decrenit condemnare Chriffum , dice Gu> rif. ffa= 
glielmo Parifienfe , @ostidicò Pilato fa- sione. 64 
crsndiene | 


allegata, mimon fecmmdnm appro- Chrifti 


hate, >. i, pasiemis 
+ Mi (uppofta la ditina prefcienza,ela fol 463: 
determinatione fatta nelcGcittoro del- col.z.ibi. 


laSantiffima Trinità circa alla morte di fol 466 
Chrilto etaidi neceffità che moriffe;e D.Tho.3. 
faceffe l'obbedienza del PadreEternor f. g. 46» 
E febeneIddio potena ritrouare altro e.1.W2. 
mezzo con la fra (cienza, e prouidenza fel. 216, 
perla redentione del mondo,contutto 217. 
ciò come infegna l'Angelico, Suppoffta 4 2. im 

Ss per paffonens hoc tamum bum Idem qu. 
humano generi prefisri, Era di con- 47. 47.2. 
ppt mugnilte , acciò con wn atto 

i obbedienza rilarciffe l'offela fatta &DiMire 
dell'huomo, al Padre Etemo con la di- news ad= 
fubbidienza , p fews per wmius hemini werf. he= 
imobediemsiam . paccatores conffismi fune vefesVa- 
multi zisa perviniso hominioimbediensiom lonzini li. 
isfti comftitmanusi mubii,c'infegna S.Thoe 3.6.31 fa 
malo, sit cia conuenegole,. che fuffe 192, 


cone 
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condennato à merir nella Croce,perche 
dal legno nacquero le noftre difauuen» 
turese dal legno douecuano vfcire le no- 
fire felicità : conforme (criue il Padre 
D. P.As Sant'Agoltino ; Contempfit Adam pracepe 
auf. fer. tum accipiens ex arbore pomum, fed quic- 
de Paf, quid Adam perdidie, Chriftus imcruce in- 
Dom. ap. wenis ;S.Giouanni Grifoltomo dice, che 
D.The. 3; volle morirenella Croce, per dittender 
p.9.46.a, le braccia, e porgere vna mano all'E- 
4.f219, dreo.e l'altra al Gentile. ImCruce expan 
colt, fs manibw movitur, vtaltera manuvese» 
D.Ioan, tem populum , alsera eos qui ex Gentibue 
Chryf. fune erahas. Quero con il Padre Sant” 
D.P.Au Agoltino potiamo affermare, che doue- 
guf. fer. vaeller condannato è morir nella Cro- 
de Pag, ce, per corrifpondere alle figure , come 
Dom, -all'ArcadiNoè,cheliberò.molte crea- 
“ ature dal naufragio : alla Vergaidi Mosè 
in virtà della quale fi divifero l’acque 
«del Mar Roffo, fifalud il popolo di Dio, 
e fù (ommerfo quello di Faraone : è 
quel legno gittato nell'acqua da Mosè, 
& elfendo amara, diuenne dolce : alle 
legna Spa le quali Abramo offerfe Pa- 
riete in facrifitto è Dio ; Infomma con- 
 D.Thom. clude S.Tomafo, Congruwm fuit vt ie, 
vbi fup. gni pro omnium faluse moriturue aduene- 
imcicluf. vis 16% pro peccato primi bominis fasisfa- 
 Eurussnon aliam quam mortem crucis pa- 

pereiur, 

Era così grande la fete degl’Ebrei di 
crucifigere il Figliuolo di Dio, che non 
mefîero tempo in mezzo nell’effeguir 

Anson, de la Sentenza preparando la Croce ; que- 
Efcob. ro, ita eta alta quod piedi, & otto di 
î ib.11, longhezza illegno,che (taua à tramerfo; 
cap,r9:6, €Ta tanto graue, che appena 
2.n.7.fo. de potuta portare vn hnomo di gagliar- 
434.c0,1 dia non ordinaria : la pofera fopra le 
fpalle del Signore benche fùffe deboli(- 
fimo per lo fpargimento del fangue ; e 
per iflagelli foltenuti alla colonna : Es 
baiulans ibi crucem exiuit in em , qui di- 
cisur Caluarie locum . Quanto i 
ri; e.con quanta patienza la portaffe, 
vditelo dal avan pesa Giultiniano, 
B. Law. dts di invicem surbis,que 
Inflin,de conuenerant » ecce iam Dei 
sriumph.; Filiw egredietur de ianua , Crucem fuper 
Chrift ag. bumeros ferens : Incedebant demiffo vuliu, 
tapis, inceffiu bumili, faticare, do anzius, quippe 
qui sora noble fueras fiageliarm, colaphi- 
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asus , confpusue , illufia atque oppreffut + 
ntemplando medstaua il viaggio del 
Saluatore mentre con la Croce cami- 
nana al Caluario;e l'interrogaua raciza= 
mente. il mio Beato Simone Caffiario , 
Quaredefers è Domine hanc Lignorum far- 
cinam ? e fente che gli rifponde con que- 
fti pietofi accenti ; Porso lignum vt pre - 
ser bumanas artes ex ipfo faciam gradus 
afcenfionis inCelum : Porso lignum fufpen- 
dendus inillo,vi omnia sraham penitua ad 
meipfium : Porto lignum mortis, & vita . 
Mà è troppo graue quelta Croce è 
Anime peccatrici alle fpalle del noftro 
Redentore ; aiutiamogli noi à portarla 
con tutti gli ftrumenti dolorofi; O Don- 
ne vane, € pres d’ambitione portate la 
corona-di {pine che per le voltre vanità 
trafigge il capo al noftro Iddio. Rico- 
gliete è auarila moneta del fangue che 
per le voftre vfure fifparge. Prendete “ — |, 
carnali le difcipline con le quali per le. 
voftre lafciuie è ftato flagellato; vottra 
è è itacondi la lancia; che per le voltie 
inimicitie,e vendette hà da ferire.il per- 
to al Creatore. A voi fi deue è Golofi 
l'aceto ; e’! fiele con il quale per le vo= 
fire crapolefaranno amareggiate le lab- 
bra di Giesì.. Sù sù ò peccatori abbrac- 
ciate la Croce, portatela fopra lefpalle, 
à voi fi conuiene., Non fentite che al - 
Signore ve l’offerifce? Qui vule venire Luc.9. 
poft me abneget femetipfum:, & sollar cru- Mas. 16, 
cem fuam dI fequatur me, Quella Croce 
è noltra perche ‘noi la meritiamo s noi 
doueremmo efferti crocefifi, però dice 
tollas crucemfuam | non meam: onde Pa- 
fchafio ; Mon enim fuam ; fed noffram por D. Pafca 
ves cruceni , ideo inbemur mos noffrani por- (rms bi,23 
sare Crucem : quia, & fi fina ef in qua pa- 
‘piator homo Deus,noftra tamen eft quare- 
dimimur, & faluamur . Mà il Beato Ar= 
ciuélcouo di Valenza Tomafo di Villa- 
noua èfpone in altra maniera l’inuito, 
che ci fàl'addolorato Redentore : Tel- 
dat Crucem fuam,non meam ; prenda cia- 
fchedano,che vuol feguirmi nona mia, 
mà Ja fua Croce: ela ragione è,perche, 
Meam non poterit gramiffima fl enim, & B.Tho. à 
ponderofa ; do quars nullim puri hiominie Villano- 
humerus portare fioffinean: Non meamin ua cone. 
-hungo, fed tollas fuam, lenem sfacilem ;por- 3. de vno 
-tetilem: Non ricerco da te che porti.la marizre. 
mia 
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mia Croce, non fpargimento di (angue, 

nonche vada can le membra (quarcia- 

te,nonche foggiaci à tormenti, nonche 

porti le mie f{pine, non che foltenga i 

miei flagelli ; mà vn fofpiro folo, vnat= 

a to dicentrittione, vna lagrima da te de- 
fidero j quelta mi baita. 

Non eracontrada,ò contorno di Gie- 

rulalemme doue non fuffe arriuaro il 

grido della giuftitia,che con ogni rigo» 

re, efeuerità fi facena. Si moffe Gio- 

uanni verfo ta cafa di Maria Salome fua 

Madre oue fi trowaua la Vergine per 

dargli la nuona di quanto era {eguito j 

Guilelm. Beatws Ioannes qui vfque ad heram illam 

Parifien. fecuswe fuerat Magifirum, & cognatum 

fras.6. de fusa Chriffum , mox curris ad diftam do- 

Chrifo ‘mum masris fia Salume ; inqua bene no- 

pasiente, werat adeffe piam Chrifti Matrem cum ali- 

fol. 466, quibuae deworis mulieribus ydice il Pari» 

gol,z, fienfe; più morto che viuo, col volto 

pallido,con la voce tremante con i fof- 

piri alle labbra, e con Jelagrime à gl" 

occhi ‘gittatofi è piedi della fconfolata 

Madre Maria voleua parlare, mà l’affan= 

no del'cuore l’impediua 3 Ja Vergine lo 

fece leuare in piedi, dicendogli, O mio 

cariffimo Giouanni , che nuowa mi por- 

ti ? doue è il mio Figliuolo Giesù ? do» 

ve l'hai lafciato è è vivo ò morto ? mài 

fofpiritritauano le paroleal Difcepolo, 

e non poteva rifpondere , parlava folo 

co gl'occhi rimirando Maria, Ahime 

Giouanni (ripigliaua la Vergire ) iktuo 

filentio m'affligge ; il tuo pianto m'ac- 

cora : che mi porti ,òmio diletto , vita 

ò morte? che relatione midai del mio 


efclamava concquette voci. Oh me in- 
felice, perché fon nato: al mond» ? non 
m'era meglio morire , che rettarin vita 
per vedere (pettacoli:così funetti ? cor 
me farà poMbile, che io termini quefta 
“giornata fesza che l’anima mia fi di- 
iciolga dal petto è © Màùria Madre di 
pietà; fe bramate vedere il voftro:ama- 
toì partiteui in quelto punto, e feconda- 
te.i miei pafli verfo del MonteCalua» 
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rio » oue il volto Figlio è condottaalia 
morte! della Croce. Io hò fentito con 
queft'orecchie la fentenza di Pilato hò 
veduto con quell’occhi mettergli ‘fopra 
de (palle vna Croce ;valla mia prefenza 
indebolito,e quali effanimeè caduto: più 
volte fotto il pelo della Croce . ‘Il par- 
lar di Giouanni trafiffe il cuore à Maria; 
il fuo volto diuenne qual pallida rofa è 
cui è già mancato il vigore, e fentendofi 
abbandonar da gli fpiriti vitali, {tette 
per cader tramortità, fe dalle braccia di 
Maddalena:diGiouanni; e di Salome n6 
fulfe Rata foccorfa wAlla fine facendo 
animo d fe medefima; ripigliando il vi- 
gore fe n'vfeì accompagnata da fopra- 
etti per portarfì al Caluario. Cami-.} 
naua la: piangente fpronata dal defide- a 
rio; edal dolore. Abbaffaua le luci, e 
vedeua le ftrade feminate di fangue; che 
nel petto di Maria non produceuà alto 
frutto; che d'afflittione, Quetto (dice- 
ua ò Giovanni ) è fangue fenza dubbio 
del mio Figliuolo, in vederlo fento ag- 
giacciarmi le vifcere : Oh Giudaica 
perfidia, e qual aggrauio riceuelti gìà 
mai dal'mio Figliuolo; è cui per ricom= * La 
penfa;e pervendetta fi doveffe lo fpar= 
gimento ditanto fangue ? Ohdilettiffi= > 
mo Figlio, infinle pietre hai vollutori» 
ueflire con la porpora del proprio fan- 
gue. Mà come ò fafli bagnati con vn 
liquore sì pretiofo noù vi fetefpezzati 
perla pietà è E mentre accompagna i 
- pali con quefti affetti pietofi,e lagrime» i; 
uoli,s’incontrò nella Veronica . èsi 
E credibile; che Maria procuraffe £rtoniue 
d’hauer qualche raggnaglio del fuo Fi- desEfcob, 
gliuolo da quelta Dorina compaffiohe- s.1.% 11 
uole, Siamiquì lecito: d'introdurMa- c.19 fe. 
ria;che parli alla Veronica conle parole 1.6.1.m 
» della Spofa , la quale cercando ilfuodi- 4.5.433. 
+Herto chiefe alle suardie;che l’incontra- & Peri- 
fono fe veduto l'haueffero ) Num quem fien.ibid, 
diligi: crimamea vidilti; Dimmi) è Don- fol. 496, 
napietofa , mi faprefti dar nuowa ‘dell’. Cans.5. 
amato mio Figlio ? mi potrefti ridire, 
cuetanta bellezza fà Paradilo? Màla 
Veronica , che non n'hè cognitione l'in- 
terroga quali fimo delle fue fattezze i 
contrafegni: Qualis ft dilettus tuus ò pul- Cant,$. 
cherrima mulierumè E così vago nel i 
fembiante,che ognibellezza è paragone 
della 
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della (ua tiefce deformità; nel fuo volto 
rifiedono con tranquilla paceil cando= 
redeigigli.&ilpuspureo delle rates la 
chioma raffembra vhamattà d'oro fila- 
to » gl'occhi non differifcono da quelli 
della colomba , la fua vaghiezza attrahe 
de'tiguardanti gi'afferti: DileRus mens 
candidus ; de rubicundus eleffus ex milli» 
bus,. Setaleò Madre (rifpole la Vero» 
nica) fono del'tuo fig!inolo i contrafe- 
gni, nonti prender'altro penfiero daca= 
minare avanti, perche quelloche và al 
patibolo della Croce non hà alcuni di 


Cant. 5, 


quetti contrafegni, anzi che è il ritratto . 


dellemiferie, e della deformità ; Fidi- 
nous eum; nen erat afpoltu wegne decori 
avzi che non hà parte del corpo che 
non fia (quarciata da fiagelli sAplansa 
pedisvfgue ad verticemicapisis son ef in 
eo fariitas, La chioma non è cdlorita 
qual orostmrà bagnata difangue,el'occhi 
- non fonbrillanti come quei di colomba, 
mi come wn folereccliffato : le guance 
non {ono vn compoftodi eigli, e rofe, 
mà alperfe di pallote; e illiuidire qual 
piombo , tutto it voltashà ricoperto: di 
langue ; e d'immondezze.. To pena lo 
viddi,che fenti} intenerirmi levifcere; e 
toltomi quelto lino di teftfa mi moffe la 
pe ad afcitigarelt il volto,e v'è reltara 
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effizie ; ecco ch'iate-ta moftro in que- 
ftarela; vedile queltifono i-limeamenti 
delluo fembiante, Ahime, che à nio 
mal grado vedose refiguroin quetto ve- 
Jo otrencbrato quel Sole, che difgom» 
braua le tenebre dell’. Rittioni-horrmi 
raffembra vna ndite sì renebrofa,che ne 
pure le ftelle de gl'occhi fcintillarfi ri- 
mirano: Donna; ilcieloricompenfi la 
tua pietà » Giowanni affrettiamo ;l paffo 
pereflerà tempo 
in tante ambafce avanti che mora. 
Tutta la Città,e i luoghi circonuicini 
correnano curiofamente è quetto dolo- 
rofofpettacolo,& in particolare le don= 
ne non potewano rimiratlo con gl'occhi 
Abe. 33, afciutti ; Plangebane, & lamentabantuy 
«um : Hauerebbero: pianto ancora quei 
minittri fe non banefferohauuto più:del 
ferino,che dell'humanò: Sirinoltò l'a 
paflionato Saluatore verfo di quelle 
Donne piangenti, dicendug! i;che raffre» 
naflero te lagrime,e fe pur voleuan piane 


à vederlo,e fouvenirlo. 
> incorporati col 
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gere,pianseffero fopta di loro, e de Jar: 
ro figliuoli, Conmer/we ad illas Lefus dixis, Luc 23, 
Filia Lerufalem » molite fiere faper me fed 
«fuper vos ipfasflese,t fuper filios veittos,. 
Quali dicette : la morte a’yn'imnocente 
nonfi deve celebrare co'funeral: del do=, 
lare, e delle.Jagrime, inò coll'sliegrez- 
za,e colrifo. Noliteflerefuper me,cipo>, Theod.im 
ne Teodoreto, atrelo che, snaù gui vlero Caten D, 
patitur fiere nom oporset , fed magiazi ap-_Th. ibi f, 
pilauderey & ideo cas ffere vosat., Nolite 233.60.4 
fiere(dice Beda ) Cuive cita refurreia È, D. pr 
mprtens foluere poseff.cuiue mors & omnem Beda ibi, 
morsemy@” ipfum mortie deffratiura effaw= è ì 
Horem, Quette Donne rapprelentano cake 
quelle pertone,che piangono le pene al- 
tiui,e non lecolpeproprse,allo fcrinere 
di Ludolfo Cartuliano;. Tyfum gerebane. Ludolph. 
ife mulieres eorum, quialys Compasiuntur, Cartuf fp, 
& miferentur, fed non fibi, aliorum pecca:a. ».6.62.f. 
deplorane, cr accufanz, fast de fivis moribus. 344.60,3 
non eurane, Quattro forti di pertone 
erano in quella turba,cheaccompagnar, 
ua alia morte il Figliuolo di Dio; £ 
Carnefici, che lo rormentauano ; I Giù- 
de: che lo ichernittano , I Curiofi.; che, 
l'offeruavano, e gl Amici; che lo pian» 
gettano : Voi,che n6 moftrate col pian- 
to.dicompatire l’appaflionato Signore, 
non fete del numero degl'amici. Tuf 
Chrifi paffionem non doles nec luges , non 
desurba amicorum Chrifti, qui quidem wnà 
cum denosis mulieribuslamentabanzar, &w 
Sequebanzur lugentes . Ji riioh 
Ecco.giont gl'Ebrei sù la cima del 
monte souechì piepara.i chiodi, chi f. 
martelli, chi je funi ; altriaccomodano 
la Croce in terra, altri fanno la folla per. 
piantarla interra ; altri {tendono le ma- 
niallevetti del Signore per ifpogliarlo, 
Erano quei panni attaccati alla carne, & 
fangue di già aggiaccia» 
to; Siche neltirarle velti, fi rinuona= 
uano le piaghe, dallequali tornauano dé 
nuovo î verfarfi rivi di fangue. Quì , 
amiro ia crudeltà inaudita de gl'Ebrene .. 
refto attonito perla patienza impareg» ‘ 
giabile del Coriconni faprei fe. n 
Ja fi doneffes]vanto di più terribile, Mt. re, 
quelta fa palma di più coltante:fela ferie 
tà di quei camefici, è Ja fafferenza di a 
Chritto fuffe maggiore:quella è incredi» 
bilesguetta inefplicabile:quella eccede, 
termi» 
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termini dell'impietà , mì quefta è inter» 
" minabile, & infinita, Oh dunque cru- 
deltì degl'Ebrei , chenion hà pari! Oh 


patienza del mio Signore, che rion hà:# che non hà 


termine ? Sopra Ja Croce;che era difte- 

fa interra,fecero cadere il-patiente Gie- 
sù; Oh Padre eterno, non baltano tan= 
‘ertispplici) fin hora (opportati?anco del- 
* Ja Croce hà dafentire il tormento; che 


è frà tutti gl'altri il più penofo ? Tullia. 
‘ non potendo più effaggerare vn delitto 


- commeffo da C.Verri, e fù d'hauer pri» 
ma feueramente battuto;e poi crocefiffo 
P.Ganio, diffequette parole ; Facinus, 
vincireciuem Romans ; fcelus,verberare; 
propé parvicidinm, necare 5 quid dicam, in 
evuce tollere è tererrimum, crudeli(fimum- 
que fupplicium : Ho:}che diremo noinon 
della Croce di Ganio ) mà di Chrilto : 
non d’vn Cittadino Romano,mà del Fi- 
gliuolo di Dio: Legandolo conmelfe- 
ro el’Ebreiwn grandelitto , Facinus vin- 

“cira Deum: flagelandolo; oh che fcelera- 
tezza! Scelusverberare. Veciderlo,oh 
temerità inefplicabile!parricidium,neca- 
re: Mì crucifiggerlo poi , In crucem tol- 
dere: quanto fia tormento graue con lin- 
gua humana efprimer non fi puole , Te- 
serrimum , crudeliffimumgqnue fupplicium . 
Confideratelo voi con la mente, mentre 
il Signore comincia è fentirlo con la 
mano. Prende vn chiodo il camefice, 
€ aggiultato fopra la palma,alza conla 
deftra ilmartello , econreplicati colpi 
erucifigge la deftrà . Oh mano benedet= 
ta, quetta è la ricompenfa , chericeni di 
t3nt benefitij , che hai fatto all'Ebraif- 
ro, ealmondotutto è Tu,che detti la 
fanità à gl'infermi, adeffo fermati miro 
in quelto Jegno. Tu, che à paralitici 
confolidatte le pianteacciò che franca» 
mente fi muoueflero s hora immobile ti 


Cichy, in 
Ver, 


rimiro. Fusono così fpietati | colpi del” 


rhiartello, che i feruifi ritirarono, fi che 
Gugli.Pa l'altrobraccio non ariuaua al fegno de- 
rif fat de terminato con la manoywi legarono vna 


‘chrift.pa fuhe,e ponendogli vn piè nel pettola fti- 


rien fol. rartmo contanta forza,che poco ci man» 
478. cò i che nonfi diuideffa id «braccio dalla 
fpilla: ilche fiì preueduro ‘da Dauide, 
Pfal.1. quando diffe; Foderuns. manu meas , dn 
pedes' meos, dinnmeraserunt omnia offa 
men, e cogvachiodo cenfiecarono l'al- 
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tramano, Ohfpietata crudelti,ecome 
hauete tanto cuore è miniftri dell'ingiu=' 
ttitia di colpir col martello vna mano, 
tolga? Oh mani benigne 

del mio Signore, voi che adornaîte il 

Cielo di Stelle, ericamafte la terra. di 
fiori,feretrafitte da'chiodi :nonpiùfio» ‘| ‘©’ 
rite di giacinti, come dicena la Spofas 

mà bagnate di fangue,e:lauorate di pia» 

ghe. Màvedo (hai ferità 1) che dalle 

mani à trafiggere i piedi fe ne vengono, 
e.componendone vno fopra dell’altror 
contriplicate percoffe di martello l’in- 
chiodano;ò piedi facrofanti;quanti pali 

hauete fatti per la falute dell'anime, 

quante volte hauete caminato per foc- 

correre alleneceflità de i bifognofi? A 

voi che fi deuono per tappeto i Cieliy 

hora hauete per ifcabello vna Croce;già 

fenza bagnarui caminafte fopra del ma- 

re, hora vi miro (ommerfì invn lago dî 
fangue cari piedi, beati piedi, à voi non 
fi d.ue*wanoin quelto patibolo i chiodi» 
mià lopra i tronigli fcettri , e le corone. - 

Quali fuffero i dolori di Maria ch'iuî 
fpettatrice ne ftana s nonhò lingua da 

poterli rapprefentare; quali fuffero i 

martorij della Madre mentre vedena 
martirizzare il Figlio , non fi troua fa- 

condia così eloquente , che vna parte 

benche minima poffa narrare : tutte le 

pene di Giesù erano epilogare nel cuo- 

re di Maria , nonera tormento in quella 
facratiffima humanità,che non riflette» 

fe all'anima della Madre, 

Mi oh quanto s'accrebbero e della 

Madie , e del Figlioi dolori, quando 
piantando la Croce interra lo follena= 
rono inaria, Ifa lewatio nendubium quin Ladolph; 
mazimi doloris fuerit, eo quod sunc lacera- Cartufp. 
bantur vulnera manum , Cr pedum ex pon- 2.cap,63 
derofisase corporie : preffuxerumquecopiofi f347.c0, 
vini fanguinis vadigue ex illis magnis fcif- 24. E 
Suris jo fontibus Saluareris , diceva Lu= 
dolfo Cartufiano!. Stava nella Croce 
quafi fopra vna Catedra ( dice il Padre 
Sant’Agoltino ) dove c’infegncua quei 
documenti, che ridondanano in honor 

di Dio, &in noltravtilità : Sebabuisf- D.P. Au 
cus Magiftey in Cashedra dr lignum penden- ‘gufi. ap. 
sis fattum ef caihedra docenzis. Sette vol- Ludol id. 
te parlò e fette auuertimenti ci diede, cap.62.f 

- Ne] primo c'infeznola carità verfo i 351,60,3 

nimici 
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Rue, 13, Mimici dicendo Paser ignofce illo ; quia 
nefcinni quid i A quette voctef> 

D.Arfet, Jamò Sint'Anfelmo. 0 verbum magna 

ferm.de patientio, magna dulcedinie, magni meri, 
Pag, & indicibile charitasia , Ecco dei Sat- 
Pf.109. milta adempitala protezta. Pro eo vs me 
diligerent,desrahebant mihi ego autem ara- 
bam. Pregiil Padre, che perdoni, nom 
percheegli non poffa , ònonvoglia ri- 

D.to.ch. mettere l’offele, Sed veme: pro perfequen- 

nf. sibus ovare docerat, mon fol verbo ; fed 
opere, dice Griloltomo : Oh amorcio 

Crocefitlo, in cambio di lamentarui de' 

fiagelli, dolerui delle (pine , querelarui 

de chiodi, rammaricarui de gl’obbro- 

b:ij. vendicarui delleingiurie dimenti- 

catoui d'ogn'aggranio pregate per chi 

Vodia, perdonate è chi v'oltraggia: 

D. Pers, Chrif fagelliv cafim 3 fpinio coronasme , 

— Glasieconfoffua Crmcifixms opprobrijs s fas 

vasmi emme dolor immensor ais, Paser 
ignofce itlia , diffe Beriardo, A 
Nel iecondo volte inferire ne” petti 

de’ peccatori la Iperinza, dicenio ol 

13, buon Ladrone: Hodie mecum eric in Pa- 

tadifo, Parole di muerscerdia, dalle 
quali peccatori deuono prender argo 

mento di coifidare nella Diuina pied 

fino ali'ettremo de'lavira, Vdite Abfel- 
D.Anfe, MO » Hoc verbusm fecnndum magni ameris, 

& Ludol, È gratie, acconfolanonistuit, in que Chri- 
‘de Sax p, fstnobis exemplum perfebta fpei, ty fiducia 
2.06.63 f. Voliquisvi mullus de venia peccasore quan 
Z42.60,3 54cunque envrmium nedum in vita, imò 
secinmeriisariiculo defperare debeaz cum 

ife Latro, qui mibil boni fecera:, fed fuo se - 

Fimonio mersis fupplicio dignma eras > veni- 

«mm confeswinsfueria, Deh perche ancor 

uò Peccatoie nondomi i al Crocefi(- 

fo il perdono delle tue colpe? temi f r- 

fe ch'egli non condeicenda à compri» 

certi? nonfia tatardo à far atti di peni» 
tenaz,che farà pronto Iddio à condonar- 

ti l’offfe,® à donarti il Paradifo, Non 

D.hmbr, enti Sant'Ambrogio. cis igefeit De- 
ila f to Minns. quia cisà Lasre conuersisur, O La- 
90,4. 1, drofelice se fortunato , ie hauendo le 

i mani confitte inCrocein vna volta fola 
subbatti il Regno del Cielo, che più in 

mille voltehauefti potuto rubbare ? dl 

basrecinio vitam perdimi ( fcrive San Ci- 

priano ) bic lasrecimio visam furasmr fena= 

giseram, Onde Sedulio Jaleiò 


è 


Esc, 


asi | 
g18 
«Abis ife fai Calertonivegna rapine Sudulin 


terzo «Wuertimentoz 
comandò la Madre è Gionami , e Gio- 
tanni alla Madredicendo . Mulier ecco fo.19, * 
filins tums, deinde dici Difcipulo ecce Ma- 
ser sna* Ville dimottrarci quale debba . 
effere l'affetro noftro verlo de’ genitori x 
Hoc tersimm verbum Chriffi fuit maxima Ludolyk, 
falicitudinis  & piesatis , co quad in santis Car, vbi 
dolevibui conffismins massis meffiffima cu- fupra fo, 
ramgffis , crei deminifira prowidit. Mà 351.603 
perche vh mio appatticnato Giesù min 
chiamate la voftra dilettuffima Genitri= 
ce colnome diMadre;ò di Maria, mà la 
chiamate D: nna, che è nome generico 
Ì cialcheduni femina conueneunle # 
Quis enim fine fingulim audiereumbaecvere Ludolpl, 
ba dicensem ? Nomdizis ei Maser fed mu- ibidem, 
dier. ne Masrit dolorem amplins cxcisaret, , 
Nei qu sto auucrrrmento. quindy rie tà 
volto alPadre dii Eloi Elvi lawmafa Mar.15: 
batthaniscioè Daus Deus mens,vs quid de- 
véiiquiffi met volle dimultrarci pirmas 
cone offerua :1 Padre Sant'Agoitino 4 
che nelle noitre aunerfità doniamo ri- 
correre per atuto à Dio, Pt rfendere:ef- DP. Aw 
four vvaticnis que ficus fimiwm accipien  guft, 
da ef contra iacula sensationis in sempore 
sribulazioni: Con queto ciclumare vol- 
le dimottiare quanto fia gran miferia, 
che wvn peccaroie fia abbandonato da ; 
Dio: QPendis magnisndinem fui golorie, Ludolph, 
afferifice Ludolfozve:che lecondo Sant 
Ambrogio Quersn: fufcepis nasuram,bo- D Ambr, 
rum ploranit miferiamo , ; ibid, 
Nel awnro avvertimento, dimoftra la 
fete , che hà della noftra Redentione ,:e 
falure, Sisso,onde interroga San Berna: » 
do; 0 Domine quid fisit? Rifponde. f- 
dem vefram, falutem veffram,gaudium ver 
frum, plus animarun veffrarum, quano 
corporis mei cruciasmsme cene, E Sant" 
Agoltino, Sisix sua falus mea, cibus sum 
redempsio mea epuol di: con Sanfone al- % 
l'eterno Padre. Tu dediffiin manu ferui Indic. fi 
qui falutem ‘banc maximam, aique vittori= 
am,é en fisi marior,, Mà già,che il noftro 
doloroio Crccefiffo muore difete,voiò. 
Anime peccatrici porgeteli almeno le 
Jagrime degl’occhi vattri, Sisienti afferte 
aquam,qui babitatizin terra anfirali,o1ce 
Iaia . Gi'Ebici gli diedero da bere wna —. 
paiftura amariflima carmi ficle: Che 
e 


D. Bern 


v4 


su, 1, tfeAdamo guitò tadotcezza del frutto, 
il Figlivelodi Dio noftro maleuadore 

| douéwa gultare l'ammarezza del fiele. 
Mens) Et dedermic ci vinum cum fille mixtam . 
Ludolpb, Oade Ludolfo,Per hoc enim diluitur pri- 


Gey:.p.2. mus ille male deleGFabilis guffus , nam cum: 


wav _63.f. per guffum ligni fuawis , &y vetiti totius no - 
355.604 fire perditionis caufa extiterit premarica- 
se sor Adam opportunum fuit, & congruun 
»:. perviaricontrariaminuenire falusiofire» 

i temedium, 
Nel feito, dicendo Crnfimazm ef. vol- 
le infegnarci la virti della perfeueran- 
za nellebuone operationi. Oh felice 
uell'anima , che divenuta immitatrice 
i Chrifto rerminò ilcorfo della fa vie 
» -i tanella gratia di Dio,e puo! dircò! mei 
D.P.s.f defimo.. Confiomattun ef  Felî qui poe 
auf. fer. sevit dicere*ciom Iefw. Confumasem eft > 
dePaf. cumIefis quiet Albha , & Omega; non eft 
rt i premtianin inicohzridne fed in confumatio= 
ne;non darsir denarius incipientibus fed fi= 

miensibue  & corona mon currentibus , fed 


PE ataii 


Io.19, 


. gl'oracoli ,° eccò terminatiti patimen= 
‘hei ti, ecco l'optta della rèédentione com- 
pita. 
ves 1» Nell'yirime parole , chediffe in'Cro> 
i. cenelterminar Ja vita rHiccomandd lò 
B.:3. fpirito al Padre; Parer in manve tuas com- 
bverido BFritumimenme confeguententeni 
teancora gl'offerfè l'anime noftre,stome 
DI: atfetifce Sant'Anattafio, Commenda: énim 
apud Lu “Phtrtpet fe viiuerfos mortales in fe vist 
dolph, Wèktos, hamfumss membraeivs, fecundsiò. 
Cart pù Und Apoffoli;'Omnes vnton eftis în Chriffà? 
6.64. fol, ‘Evolfe con'quitità fettima parola arivef> 
#56. tirci, cheintuttoilcorfo della vita è 
particolarmente nel punto della morte 
ciafchedino bentht*fanto deve temerè 
della fra falute: Che però è relaticne 
Beda, & “di Beda, che ilDemonio fi trovaffe alla 
Rif. Ee- morte diChrifto,e lteffe fopra il bracci 
slfe.72 HihiRro'dellà Croce,per vedere fe hauef- 
ib. de E- Le potute ‘Hauer ‘rolgione 'alenba“fopfa 
big bift. HEI moriente Sifuatorè È xthm fupér 


M.ig. bracchisii «rucie Fnitftuad'entiobi; Wiligin. 


- militumlancealatus eius apermit y © conti- , 


ce FeriaSehtà TA 


sengue vbferuans seniltanitani compete. è. 1 
Chrifi egreffurame, inndmaliqued habere ’* 
ep ene neri 
\Escinolimato capice\sbadidic-fpirisma: ,.. ; 
Etco motto il nolire humanato Iddio , 
Peccatorismàconilcapo chino vero di e, , 
not; oh che geito milteriolo , dice il B. 
Lorenzo Giultiniano, Cepmthocsdwm paf= B Laur, 
Fonum ludibria, &morsis fupplicia pro ho- 1ufi.c.20 
minibus pertulit Mediator, liguefecit ad dé-sriuma 
mhiftricordiam, flexitad grasiam, inclinanis ph, agone 
ad indulgentiam  Haueua Iddio riuolta chrifi, 
la facciata noi peril!peccato commels 
fo , però Dauide fene doleua , Auersiffà Pfal,8 7 
faciem tuam è mermà effendo riconciliati " 
feco per la morte di Chrifto rivolge ver= 
fo di noi la faccia, el'inchina , Znelinato 
capise. In quefto diluuio di fangue dall'= 
arca della fatratefinra humanità vfeita €. 
la colomba:diquell'anima fanta ; portò 
Pylitio «della pace è quell'anime del 
Limbo, che fofpiranano , &afpirauanò 
al'aeterna felicità, Emiffsfpirism. Spi» 
rito trionfante ; che hei riportato la vite 
toria di tanti nimici debellati, efconfie= - | .. 
ti, delmondo, edell’Ebreo, del.densom * 
nio, e del peccato, 0 
Nè anco doppo morte in vr mare-di 
fangue reftò ettinta la crudeltà di quei 
tnaluaogismà n foldatole percofle com. » = 
la lancladalla parredeftra,e dalla ferita | _._, 
vfcisono infieme fangue,& acqua. ns 10.190, , 


Lett | 


s.t. 
D'opi. 
Clemens 


P.de fum 
ma Tris 


nuo ezinit fanguis ; & aqua, Da quelta 
piaga vfcirono i facramenti,cheferuono 
perantidoti dell'anime noftre : De late- 
ve tuo (così plartava San Cipriano ) fons 
egredisurinvitam esernamprefiliens. Sa. # 
cramentainperpetuum duratura , & fontis #8 
illiusvbertas perenni lapfis vinerfani Ec- Pi 
clefram rigat,& fecundasiDa quetta porta 
di Paradifo hebbe l'origine Santa Chie» 
f1? Emiffo Spiri, Chriffss fuftitmindate 
‘cea perforari lamsfuum, vi etihde froff 
sibus vndiîè aquk, &fanguis', formarese, ju % 
vnica, imradeulata 4 acvivgo Sanéta Mater ,- “aa 
Ecclefia coniwx Chriffi, feut de latere primi è ,, 
‘hominis faporati Ewa fibiin coniugium «ft 
forsiate .’ MÀ chi fù il primé fauorite 
’dal fartue di quella piaga? Colui » 
che ne fil l'artefitese l'autore: Era que» 
RiLongino deci d'en'occhiasfcorrendo 
alcune Rilleper la-lanciù id 

® 


"o 
el 


Della Settimana Santa! 


allelmano , corttagnale poi o 
dee) fangue t ni» Rive a 
illuminato, Lohginuiless 
cjfer 
catray 


aliro oculopyi ilimminaimi 
Crinvas are Hoy bapo 
sima poft longume tempus in eremo , Epif- 


- copafothonorem » I Mariiry corenam me-., 
suit; pa AUS A Ni «A 


Dio,nel pèdefima tempo p icfie è ovulo 
benefica [afat perrpa Mela tane 
tacrudeltà corrifponde con altretanta 
beriiomità + Quifi corfonda chi ottinato 
non rimette ‘l'ingiurie all’inimico : qui 
prenda còi.fidenza il-peceatore d'impe 
trare il perdono; edereltandbti peccati 
ticorrere è piedi del Ciocefiffo:. è 

“The (eMarcineonid'sviteàndo la.ves 
fie infanguinita di Cefare mofflei Ro- 
ematiialli vetidetta contro di Cafliv, e 
Bruto: Giàchei nofri peccati: hanno 
dato la morte 2 quelto Chrifto:io per 
accenderui ‘allà vendettà contro de gl* 
wccif.ri non vi moltre la vette Înfangui- 
nata,mà | humanirà laceratà,e (quarcia- 
ta di quelto appafionaro Signore . Mira 
inche drna pnifa pende di sud le- 

ho s'inira'conquanre piaghese ftratij;e 
Die ha'vaffuvo morirà per darti vita; 
Cottempla*ilmail tuo. Dio y'è quelto 
forfeilfuo cip? Son quelti i chiari lu- 
mi, che ralferenauano i cuori? Son 
quelte | quelle labbra , che' parlando 
infiammaniand l'anime di ‘celete amo 
re? Sorfquette quelle mami, che fab- 
bricarono il “tuttà ? Son quelti quei 
piedi ; che per la tuafalute tanto staffi- 
ticarono? è quefto quello fpecchio di 
bellezza, cherafferenaua il Paràdilo ? 
Whi sche fpietàta forma hora rimira? 
Che Rampè chimè funefte; che piaghe 
vhinè fon quefte > Qual ferro id fera 
mano'amorofo mio béne t'hà percotlò, 
&piagito? Tu,tuò Peccatore lei itato 
$i Ratei SaR DIN LI PRO 
sitisrotriie ariorn ci! Fatsogiplib! 


“» 
# 43° 


spa 
St 


biti 


l'arteficejanzi jfcar tuaeagioe 
neè fel ico fpettacalip è gitoc 
Skluaisris | tuoi. In Ebrei ficongbbe:b.l'eriì » 


- aperuit,to queta fanguinis Chwifti.cum effe 


re c'havettan farro , pidche Rewerseban- 


7, mr 


eriololi i La fe sf 


deltà nel tuo cuore, chenel petto degl*- 


«Ebrei? fiavero i Fà hora ve' 
voti e gr 33 


i contritriohe; e battendac 


\ dipure:col Pibblicanoi Deenprepizius 


eo mibi peecateri, Et ioò Redentore 
dell'Anime nottre replicherd co g'E- 
bret, mà à contrarioterilo, Sarngwirtlis 
faper nos, di fuper anima: nofiras, 
con efficacia applicata all’astime ao 
la vità del) vottro fanguez Gonfidera 


Lì 


quantoriltuo Signore hè parito per amor 
tto, dà è miggioreil' tormento fe non 
t'emendidalle:colpe3 è feto paghi d'in- 
gratitudine 7 0 homo;wide quam pro te pa- 
sior,non cft dulir ficus quatrucioradteclà. 
mo qui prote‘morior: Vide penas ouibut 
afficiorsvideclanos quibus confodiorti cum 
fis dolor tansasexterior, interio? RP plants 
maior cum ce ikms! imgra:nià axperior, Tu 
non voleiti fpogliarti del manto del pet» 
cato secco che per imoroctito rimane 
ignudo<! Tufchifatti de fuoi dardi amo» 
rofi ledolci piaghe,ectolò perte piaga. 
to da capo è piedi, Tu non voletti 
aprirglila porta del tuto cuore,ecco che 


Luc, 18 


Dar. 
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perte il petto porta aperto . Viene ho- 


ra èpeccatore entra con la meditatione 
in-quefte piaghe, quì confonde con il 
fangue del Signore il tuo pianto, quì la- 
ua l’animattua dalle colpe mortali, qui 
piange par pentito, quì langui(ce contri- 
to; Erio quì genuflefiò vifapplico,che 
vi-degnate in canerafesno di ‘perdono 
daté wavaffolurione generale è quefto 
popolose benedirlo , Benedi?iv Def iaimi- 
posero defcendas fuper vos, & mansalf me 
pr vebifcum, Amen da 

Atri 5 p un 
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DOMENICA. 


DELLA RESVRRETTIONE.. 


Iefum quaritis Nazarenum Crucifixum furvexie mon eft bic 


al 


ecce locus obi pofuerunt eum, Marc.cap. 16. 








ig Alla pietà di due perfonag= 
N) Sì gripiùcharitatiui,etimo- 
"€ tati di Dio , che fioriffe» 
Decsada romài nella Giudea, vno 


pa chiamato Giofeppe,e l’al- 
tro Nicodemo, fù conlegnato in depofi- 
to nel feno dvn freddo marmo il corpo 
eefanime, & efangue del Redentore, Era 
quel Sepolcro per ogni banda afficurato 
da lamine di ferro collegate col piom- 
bo, &il figillo di Pilato difendeua la 
pietra fuperiore,da chi fotto qualunque 
pretelto fi.fuffe auuicinato per rimuo- 
uerla. Vna truppa di guardie ben proue- 
«dute di ferro ye d'armi Rauano ciro 


è cuftodirlo,fofpettando che i DI 
i nel cupo della notte vi siena. 


«all'improuifo,e rubbaridolo deffero no- 
me che fuffe refufcitato . Ma quetta ma- 


be mentre lieta,e ridente l’Aurora fpar= 


ee i gigli,elerofe,e dipingeva il Cie- 
0 d’azzurro, e d'oro , dalle fpelonche 
del Limbo tornò quell’Anima beata è 
witalizzar quella falma da cui la difuni» 
rono i flagelli,Onde la Morte vincitrice 

tutto fi vidde abbattuta cedere al 
fuo Trionfatore ,'e deporre à fuoi piedi 
Va falce, l'ardimento, e l'orgoglio. Così 


.tino di raggi, e veftito di (plendori,r+ 


(orge per non mai più rendere il tributo 
alla Parca fatale ilRè del Cielo . E cos 
me allo fpuntar del Sole fi dileguano 
l'ombre » e cedono il campo alla chia» 
rezza del giorno: la mettitia parimen» 
te, che haueua ingombratò il mondo 
tutto fi diede infuga, lafciando all’alle» 
grezzailpalfo aperto, acciò tornaffe è 
ripatriare nei volti, e nei cyori ditutti, 
Non poterono quei foldatt fofferir la 
chiarezza de'lumi, che fpiratane da 
quel corpo gloriolo , onde come vna 
Natal ., # B 


eni 
d 


fquadra colta all'improvife , chicade 
atterrito dalle (pauento, chi conle ma» 
ni fi fà fchermo alleluci , chi imbraccia 
con lafiniftrala targa; chi Itende al fer= 
ro pe in.wano ) la deltra, chis’adira 
coll’aria, & il vento colpifce, chi come 


‘ wna ftatua sbigottito s'arrefta , chide- 


potto l’ardimento fuggitiuo fen’ corre, 
altri facendo fronte al timore, chelo 
difcaccia prima di volger le fpalle;tten= 
de la mano dentro alla tamba per ac- 
certarfi del vero, & alla fine confufi, è 
lormal grade confeffano effer relulci» 
tato l’Autor della vita, Hor faccia pome 
pa del nuouo dorfo gemmato ; e della 
età ringiouenita orgogliofo il ferpentes 
moltri negl'occhi ritrata la. gioia del 
cuoreelafci trà due pietre lacerata la 
(poglia : Dibattendo 1 vanni s' 
Fenice sù le cime del Carmelo , delLi= 
bano,ò dell'Arabia, &:impouerifca del= 
leodorifere braccia i fronduti briarei 
diftillatori degl’incenfi, e delle mirres 
per formare alla cadente età vn'aroma= 
tica pira, doue incenerita, maeftofa poi 
nouellamente rauviuata riforga : che 
conftuporeviè più marauigliofo il Res 
dentore dell’Vniuerfo fenicè, 
ardente di carità ful nido della Croce 
compolta di legni odorati alla eterna. 
vita rinalce; Etrà le pietre d'vnfepol- 
ero lafciando la fpoglia della mortali» 
tà, fi rinefte colmanto della gloria ; e 
dalle tenebre della morte alla ferenità 
del giorno immortalmente riforge. Vi 
accorrone con follecito paffose con fer= 
uenza d'affetto le deuote Marie per im= 
balfamar con gl'aromati il corpo del 


lor MaeRtto, Emeruns aromaza,vi venien- Mar.T 


ses vnperent Fefian . Mà trouano veftito 
di candide ftole fedente fopra ilfepol- 
cio 


na * 


POS 


vg. 


n 


" PMAN.G, 


Domenica di Refurrettione: 


cid'vn Ambafciatore celefte; che del 
riforto Saluatore fà loro piena teltimo» 
Ludolpb. nianza dicendo, Lefium querisis Naza- 
Cart. P. renum crucifixum : Surrexit, nom eff hic, 
2. c.69. cioè (comeinterpreta Ludolfo Cartu= 
fol. 159. fiano) Qui iecwit in morte ; furrexit in 
co1.l.A. gloria: Per loche potiamo dirnoi con 
Pfal,39 11 ProfetaRegio, Ad vefperam demera- 
bitur ffesu, & ad matutinum lesitia; che 
iutaJa dottrinadi Sant'Atanafio altro 
D.A:h4- Gir non volena , Ad vefperam paffionis 
maf. in Chriffi demovabitur flesws in Apoffolis, & 
P/al.29. ad mamtinum, quia Dominus vefurrexie 
fol.90. erislesitia, & gaudium. Màfe io volefi 
(vditori) portarui tutti gl'auuenimen= 
ti mifieriohi accaduti inquelto giorno 
di giubilo ; potrei è gran ragione repli» 
Ludolph, carconLu olfo, che Dies mibi deffciet; 
f.1.0.69. fvoluero omne dici iffiws exponere facra» 
da Refur, mentum è Màreitringendomi-à due pun» 
fil. 370. ti,difcorreremo del modo,e deltempo, 
c0.1. 1,G, Ci0è come; e quando rifufcitò il Signo» 
1*/"" se, Quanto al modo; fù che riforfe im- 
vid Re- mortale pernon tornare à morire, Mors 
illi vlira non dominabitur. E quanto al 
tempo, Rifufcità il terzo giorno, come 
promefle, Refurrexit ficus dixis ‘ Horgià 
che quetto giorno è dedicato all'alle- 
grezza; Hec dies, quam. fecit Dominus 
exsltemur, & letemurinea; mentre mi 
accingo à ragionarui della Refurrettio» 
ne di Chritto 5 i voftri cuori gioifchino, 
i voftri volti feteggino, le votre orec= 
chie afcoltino , le voltre lingue taccino, 
&io:comincio, 
La Refurrettione di Chrifto è mo- 
. dello nonfolo della noftra refurrettio» 
ne corporale; confiftente nella riunione 
dello fpirito con il corpo ; come farà 
nell'vitimo giorno del giuditio ; mà 
etiandio della fpirituale., cioè dalla 
da morte del peceato alla vita della gra= 
vd Ro tia-perd dille l'Apofiolo, Quimedochri- 
man 6. fius furrexit è morsuis per gloriam Pa- 
ariss ita & nos innonitate vite ambulemus, 
Màcomeè riferto è-immortale, econ 
ficurezza di né hauer più à tornare alle 
mani della morte. Scientes, quod Chri- 
* Sus vefurgenzer mortuis iam nonmoritmrs 
meorsilli vlira non dominabitur,Parimen- 
te noi inguefto giorno facrato., douia» 
moricordarcil'efferrifufcitati alla gra» 


gia,& è Dio,con vn fermoseftabile pro» 


Ebidem 


, Quid fecifi? Le quali parole fono ftare 
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ponimento di non ritornar mai più & 
mortr nella colpa , New ampliss moritm- 
vi. VnCapitanohauende commeffo va 
maneamento alfai notabile in guerra, 
pregò Lamaccto fto generale, che gli 
condonaffe l'errore , promettendogli, 
che perl’autienire farebbe flato più 20< 
corto ;, e vigilante, e nonfarebbemai 
pueaaio in fimile trafcuraggine: All’ 
ora Lamacco con quella prudenza c6- 
ueneuole ad wn capo di guerra ‘gli rif 
pofe » Inbello non licet peccare bis : Noi 
fiamo foldati della milita Chriltiana, 
il noftro Generale [Iddio c'hà condona- 
toinoftri falli, 1nguo habemus redemp- 
sionem per. fanguinem ins ,inremiffionem 
peccasorum > Mà non conuiene tornare 
alle medefime, Non licet peccare bis: Non 
fentite San Paolo? E: vlrra won fernia» 
mus peccato, Cioè dice il dottiffimo Egi- 
dio Colonna, Quicunque debentimitari 
Chrifium immorialiter vimentem, non de= x 
bens vlierius ad peccata redirez; Nos fis L'A 
miss huiufmodi , ergo non debemus ad pec= 
cata redire, - ; 

Dallo fdegno infuriato Caino fi la= 
fciòprecipitare è dar la morte al fuo 
fratello Abellegiouinetto amorofo , ine 
nocente se candido, come vnArmelli- 
no :Onde la Maeftà Divina volendo far 
rifentimento della remerità di quel fel- 
lone,l’andò aritrouare,e per far vn pro» 
ceffo informatorio del commetfo delit- 
to, gli fece vna interrogatione fopra il 
corpo dell’errore già fatto, dicendoli, 


Ad Col- 
lof.c.1, 


a i e Genef. 4. 

poi traslatate dalli fettanta Interpreti 

in quefta forma :.Peccafli ? quiefce, hai Sepsmag. 

peccato è Caino ? ripofati . Signore sà Mmserpn 

me pare, checomandiate è quelto gio- 

uine vna cofa impoffibile: Come puol > » 

effere,che iltrafgreffore doppo d’hauer 

peccato , poffa Itarfene coll’ animo in 

pace, con la cofcienza tranquilla, e go- 

der quei ripofi, equella quiete , che è 

propria d’vn cuore immaculato,e piro? 

Sei Giuftitrouano la quiete folamente 

in vei, che fete Iddio, come diffe ilmio - 

gran Padre Inquietum ef cor nofirum, D.P,AW 

donec requiefias in tes in qual maniera guft. 

potranno i peruerfi fuor di voi, e nel 

peccato viuer quieti, etranquilli? E pur ” 

affermò Ifaia Corimpy quafi mareferuens, I/4,57. 
Kk 3 «quell. . 
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qual quiefcere nen poteft.: E Gieremia 
non dille, chela Città di Gierufalemme 
per la grauezza delle fue colpe cera dix 
uenuta inftabile, enontrouaua:ripmioè 
Peccasum peccauie Ierufalem ,proprerea 
inffabilis fata ef. Potrà dunque Caino 
ritrowar nel peccato i godinaenti della 
quiete , e fare via vita imperturbabile 
datnrti gl’auuenimenti finittri, chepare 
torifce la colpa è danni de’trafereffori è 
S'auanza maggiormente la difficoltà in 
confiderare, che l'eterno, egiufto Iddio 
lo condannafe poi ad effer vagabondo, 
e fuggitiuo fenza hauer tempo di fer- 
mar purevn piè fopra laterra: 7ragus, 
ds profugussouerotoni Settanta Gement, 
& tremens:eris in terra, Horfe vibafta 


- l’animo.accordate;ò Signori, quelte par- 


tite : prima gli dice, Pesca/fi ? quiefce e 
poifoggionge7'agus dr profugus, dr gee 
mens yC eremens exis in'terra . Il Pudre 
San Bernardo con la fua dottrina’ fer» 
pre marauigliofa , ci dà la vera intelli- 
genza di quelta difficoltà: 7anwm cibi 
eft, dum adbuc fordesinfluant , fentinam 
exaurire, dum peccare non deffiteris pàni- 
sere yquafidicaîl Santo > Che vigioua 
accomodarel'anima voftra, &raggiutta= 
re la voltracofcienza, fe prefto prefto: 
poi la tornate à {comporre è A che ris 
pulire.wn vafo di rame’, d'argento, è 
d’oro,fepoi àbello ftudio volete torna» 


reàcontaminarlo di nuouo?Se hai pec- 


cato » e fei ritornato in gratia di Dio; 
fermati.ftà faldo,nonritornare alleme- 


defime: E quefto voleua dire Iddioà , 


Caino, Peccafti ?: Hai peccato cel fra» 
trieidio ? Io ti perdonarò, ma con que- 
fto patto,e conditione, 7 quieftas : noti 
vi tornardi suono » perche la quantità 
continua non è difcreta. Lap/wses,ne 
relaberis,Hor vien quà;ò peccatore,che 
io voglioragionar teco , nel modo , che 
Iddio parlò con Caino. Peccaffi ? hai 
finhora offelo Iddio con le biaitemme; 
con le fenfualità, coll’vfure , e con altre: 
fceleratezze è Quiefce , iltuo Saluatore 
col proprio fangue v'hà purificata l’anî» 
ma, nontornare à contaminarla con le 
fozzure della colpa.Cadettine® precipi» 


‘ zijdelle fceleratezze ? il tuo benigniffi- 


molddiot'hà redento,nontoruareà ri- 
caderuî.Quiefre,nevelaberis, Nondicet 
peccare bis , «= 


Domenica di Refurrettioné! 


Signore ( diceua Dauîde,} voim'ha= 
uete fatto vno.de” maggiori tauori , che 
ia potefli mai defiderare : Veneringra- 
tioton tutte leforze dello fpirito, eve 


neterrò perpettta obbligatione. Vipar . 


poco benefitio l'hauermi fttacciato quel 
facco ruuido, egroffo col qirale ero {o- 
lito di vetticimi) Confridiffi faccum menm: 

dal che m'è nata.tantà allegiezza nel 
cuore,che io elco fuor dimettello, im» 


pazzifco: Piano è quando Dauidecoms © * 
pofe quelto Salmo, è diffe quette parole * 


Confcidiftifaccum meum,nonera Ré? iene 
za dubbio : Hor quetta è la prima volta, 
cheio habbia fentito dire, che i Rè va» 
dino veltiti di (acco : Io mi farei credu- 
to, che più prefto le (poglie loro fufierà 
ftate di candido biffo,di preggiata por= 
pora; ò di ricco braccato ; del facco.ate 


dinariamente fe ne veftono gl'huomini 
poueri ; e che (tanno deltinativà gl’effer- 


Pfal.x97 


citi) più vili d’vna Città, Molti tacri.£f= . 


pofitori per quelto facco intédono l'hu= 
mifii:à di Chrifto noltro Signore,che fù 
ftracciata nella paffione co* flagelli; con 
i chiedi, con lefpine, e conlalancia; E 
vogliono che quì il Profeta inttoduoef 
fe l'humanato Iddio è parlar.col: Padre 
Eterno} Così Sant'Atànafio)iComsersiffi 
plurzion meumo» dum sriftic fuiraninza mea 
vfqgue ad morsehàs ingaudium mihi, quia de 


ef ve 


D.Atan. 
ibi f.9r; 
Guilelm, 


véfirreffione gaudere fesifti | confoldifti Parifien, 
faccum, & corpus mennsinpaffione. & cir ferm.2 de 


chdedifti me ffola immortalitatis cam. fum> 
ma letizia: l’ifteifo afferma Guglielmò 
Pirilienl; Huinfmodi faccusfuendì fciffus 
inmultis locis in Paffione, videlicetiri pe» 


die Sito 
Pafche f, 
106,60,2 
& D. P. 


dibus; manibus, batere; capito; dooquafi per Aug. ibi. 
sotum in flagellazione : fed toncidir ipfam fol,34.c0, 


Deus Pater reintégranda , veriam palchvius 
quam prisss , in fusa gloriofa \vefurrettione, 
Mà per rilpondere à: propofito noftro 
bifogna prima miuértire;che dubforridi 
velti fi ritronand ,vma:di candidorbitîà, 
&èl2'graviadi Dio ye Raleraè difacco 
rozzo, e runido cheèil peccatosd'ambi 
due(uccefitamente:fisricuopre l'anima 
nottrà .. Hor che dice il Rè-Davitde? 


Confcidiffifaccen meum : Signore=voi'hà» ‘ 


34 H. 


ueteftracciato il facco ; cioè peccato... 


cén'il quale andana veltità'l’anima mia. 

Mà non è aatvraltiotta del-astrò quelta 

difficoltà carini ivi = 
CIGIOA 


Domenica diRéfurrettione, 


feidifi , e non più preftò abffadifti dre 

accuu meums È. Quero Exwifti\me fatco 
meo? Colui, che nell'andare da fera à 
dormire ficauale fpogliese:le mette da 
parte , è fegno , chela mattina quando 
fileva dal letto vuol rornare è rimet- 
terlelerma (ele (tracciamondie puo! più 
postare indoffo.. ‘Oh com&parla bene 
ilfanto:Rè , Signore voim’hauete' dava 
tantagratia,che io habbia potutoftrac- 
ciare il facco del peccato; che brutta= 
mente veftiua l’anima miaz fracciaré, 
iodifi, perche vi prometto, &hòyvn 
fermo propofito di nonvoler più torna» 
reàripigliarlo, E dirvolena, hora'ò 
mio Ereatore,chevi fon:tornato ingra= 
tia.. non farà mai vero che iotorni più 


Frane. adoffenderui, Hunc babitum non dicit 
Mendoza exutum, fed confeiffum: Non fnemyferio: 
inlib. 1. babisuns queme nobturno tevipore dormitu- 
Reg.c. 7. vmsexmirsmasusino itevun vigilasurus afie 
Num. 6. misi atvero quem non modo exuit fed etiam 
sAnnot. faindis, rumpis, & infrufira diferpis,nun- 
26.fe0t.1 «quam amplius recipitinduendum : Eccoui 
nu, 8. fol, horala conclufione chefene cava: Sic 
495.01 spisur peccatum non eff ita exmendum, vt 
irerum induasur , fed-ita diffipandum, vi 
nunquam amplius in animum rewocetwri 
conchiude vn moderno... 

Quetta deterina Evangelica crederei 
chedinuouo hauefeivolfuto ratificare 
l’Ilraelitico Citàrilta quando ne' Salmi 
cantò , Specie tua, CY pulchritudinessea3 


Pfal.44, £ 2 
a intende profpere procede, \crregna, Quelto 
Davidico è elpolto da. Vgone in ‘due 
maniere ; Primietamente vuole che 
s'intenda del Verbo Incarnato, e però 
dice fpecie tua quantum ad disinitazer; 
@&pulchrisudine may quantum ad huma- 
misatem 3. Intende vt fit fenfus:s- hominem 
pereunzem-rtfpice procede de vtero Vir= 
ginis; profperè , ideff ad profperisasem, dr 
viilitatem noffram , Secondariamente 
l’intende d'vn'anima, che in quefti gior» 
ni di Pafqua.è abbellita con gl*orna- 
menti della gran, di cuicofa più leg» 
giadra da gl'occhi di Dio vagheggiar 
nonfi puole : & anco conle doti natu» 
Hsg.Car rali, che la tendono riguardeuole, e fe= 
pin. ib. f. analata appreflo.lialtre crearure ».Peròy 
106. col, Specie tua,guantumadnatiralia, pulchri= 
3.0 4.0. sndinesquancumadgractita:: hoc eftima- 
Enns. go, &fmilitudo Dei; ad quam fate cf 


cat 
$1$ 
homo. tusende vt fis fenfus, in finem , qui 
ef Deus, tende, ficus ce docet fpecies sua hw 
mana, Prendete hora l'auuertimentò; 
che dà , Profpere procede: Che vuol di 
re profperamente procedere è Cioè ca» 
minare auanti nello ftato della perfee= 
tione, e non farcome.il srantio tornan= 
do in dietro alla vita cattiua , & è ripit 7; 
gliare i peccati lafciati ; Profpere proce» Hugo ib, 
de (eipone Vgone ) mon retrocedendo và fil 107. 
cancer. Se hai kafcfato il giuoch: notò £ G col, 1 
rewocedere à ripigliarlo, Sehai eltinti 
gl’ardori dell'odio verfo del preffimoi 
noli retrocedere à riaccenderlo. Se hai 
latciato quella cattiva pratica , che era 
Ja dannatione dell'Anima tuaynoli retro= 
cedere à rinuouarla . E chi fà altrimene 
ti, Non Rex efficitur , fed feruns peccati, Hug. ibi, 
nonregna, rà ferue cometchiauo, 
Non sò , fe tacettemai refleflione alle 
parole dell’Apoltolo, quando fcriuendo 
vna Epiitola à Romani, gli rammentaua 
il benefitio grande fatto à loro, e è tutti 
coll’opera della redentione ; e col fan- 
gue fparlo i giorni paffati nella faa ama- 
riflfima Paflione.. Inffificati gratis per 
gratiam ipfius , per redempsionem , que ef 
in Chrifto Iefsw quem pofuit Dews propitia- 
torem per fidem in fanguine ipfius ad offen= 
fionem iufisia fue; Tutto quelto và ba- 
niflimo , nè puol dir meglio l'Apeltolo, 
mà,ciò che legue, è vn paffo il più diffi- 
cile, che al mio parere nell’Epiftola di 
San Paolo fi ritroui : Propter remiffonen 
precedentium delitforum : quali voglia in- 
terire,chetutto quello, hà operato itFi= 
gliuolo di Dio, col patire , conlo fpa»= 
ger del fangue,col morire, e col riforge= . 
re, è (tato persedimerci da’peccati pal= 
fati,Propter remiffionem precedentium de- 
lifforum. Da quetta dottrina pare; che 
fi potrebbe dedurresche Chrifto fia mor- 
to peri peccati precedenti,e che fi com 
meffero auanti la (ua paffione., e morte, 7 
enonper i fuffequenti ; Adunque Chri- 
fto non hà (atisfatto per i peccati dinoi 
altri peccatori, che fiamo venuti al m6- 
do doppo la mo:te fua > E pure c’infe- 
gna l’Angelico,che Paffe chriffi non fo- D, Th.3. 
diem fufficiens, fed etiam fuperabundans fa: P.9.48.a, 
risfattio fuis pro peccatis humani gehèri: > fo. 234 
E l'Euangelilta S Giovanni , Ipft &f*pret col 1. Ee 
pisiasio pro peccasis nofiris non prbùàfitis D. Jo. cp. 
Kk 4 quem I,6Ap.z, 


Ad Rom, 
cap. 3. 


$20 
uuiems tantum, fed etiams pro torius mundi . 
Io non sò , come fi poflino confrontare 
quelte dottrine Teologiche di Paolo,di 
Giouanni,e di Tomalo . Fui fempre di- 
uetamente curiofo (è Signori ) di fape- 
re perche Santa Chiefa le cui cirimo» 
nie fono mifteriofe, vuole, che nel em- 
po Pafchale , & in tutte le Domeniche 
dell’anno, che corrifpondono è quelta 
effer la principale , quando fi canto» 

no quelle Antifone, Alma Redempioria 
Maser ; Ane Regina Celorum : Salue Re- 
gina: e ReginaCeli , comanda che (tiamo 
an piedi ; e non genuflefli interra, come 
è folito farfi in altro tempo , & in altri 
iorni: Et è difficoltà moffa, e rifoluta 
a S, Giultino Martire Vefcouo di Leo- 
D. Isffin. nesynde talis in Ecclefia confuesudo è L'ab- 
Mars. li. bailarfi con profonda genufleflione in 
quaft. 9. terrà rapprefenta la noftra caduta per il 
11 s.apud peccato » Lapfas noftri per peccasum figni- 
Baroni ficansur 3Mà poi nel tempo Palchale,& 
#.1 f.404 ogni giorno di Domenica ftiamo in 
n.109. piedi per fignificare , che fiamo riforti 
per i meriti di Chritto dalla caduta del- 

la colpa s allo itato della gratia ; onde 
l’Apoltolo effortaua i Filippenfi à con- 

. feruarfi in gratia di Dio, così diceua: 
rAdThi- Sic frase in Domine chariffmi, ES. Giu- 
rip cap.4 Itino , Quod verò die Dominico genna non 
D.Iuffin. feElimue fignum «ft dr defignasio Refurre- 
Mart.v  Gionis, per quam grasia Chrifti,&à pecca- 
bi fup. sis, &amorte, que ab illo inverfeta «ft, li- 
berazi fumus , ESan Germano Velcouo 

di Conttantinopoli ci conferma l’ilteffo, 

D.Germ. Genw non flebtere fantfo die Bominico Re- 
#.8. Bibl. furrettionie , fignifica: Lapfum noftrorune 
ver. PP. evelfionem fallam per triduanam Chriffi 
f.54,c0.1 Refurreéfionem . Horà potremo inten- 
LC, dere la Dottrina di $. Paolo , che Chri- 
fto habbia patito, e fia morto per i pec- 

cati palfati, Proprer remiffionem prece- 
dentium,& non fubfeguentinm delitforum : 

Attelo che fapendo noi, che per farci 

riorgee dalla caduta nel peccato;è ita= 

zo bifogno,che l’itteffo Figliuolo di Dio 

patilca tante pene,e mora con tanti tor- 
menti; simmaginò l’A poltolo, che non 
ci farebbe mai venuto in penfiero ditor= 
nare à commettere nuoui peccati; mà 
che ci faremmo conferuati erettiin pie- 
di nella gratia di Dio, però non dice 
Propier remiffonem /ubfeguentinm , fed 


Domenica diRelurrettione | 


pracedentium delifforum . Onde $, Aî: 
felmo , Per offenfionem fue inffitia placwit 
Deoyvs remisteret illie precedente: culpas, 
& infificares cossvs deinceps inffè viuerét, 

Difcorrevail Celefte Maettro co”tuoi 
Ditcepoli divarie cofe, come della par- 
tenza , che doueua :fare da loro per ri= 
tornare al Cielosdell’amore (cambieuo= 
le, che paffaua tràloro, dell’offeruanza 
de’precetti diuini, e di molte altre par= 
ticolarità appartenenti alla falute dell*- 
Anime: Et in particolare gli diffe , che 
chiunque gli portaua affetto, l'hauereb= 
be conofciuto dal mettere in effecutio= 
ne la fua parola,Si quis diligieme,fermo- to, 143 
nem meum feruabis , o Paser mene diliger ° 
cum , & ad eum veniemue , & manfionem 
apud eum faciemwe : Andaremo dal Pa- 
dre Ererno,e ci fermaremo da lui ; que- 
ftoè il premio, che otterrà colui , che 
offeruerà la divina parola : Mà ponde- 
riamo quella particola, Menfonem apud 
eum faciemme : già fi sì, che chi và in Pa- 
radifo à godere Iddio, non perderà mai 
quel bene infinito , mà lo poffederà ia 
eterno, Anzi(come infegnano i Sacri 
Teologi) fe gl'ittefli Beati voleffero di 
proprio capriccio non amare quell’og= 
getto beatifico , &e alieparfi da lui , non 
farebbe mai poflibile ; E la ragione è» 
perche la volontà di fua-naturalezza è 
inclinata è defiderare il bene vtile, ho- 
nefto, e diletteuole, vero, ò apparente; 
onde , percheIddio è vn bene infinito 
eccedente la capacità, tanto dell’intel- 
letto creato, quanto della volontà, fî ri 
trova in lui ogni ragione di perfettifli- 
mobene : perloche la volontà delBea- 
to non puolenon compiacerfene; e non 
d:lettarfene , & è neceffitata ad amare,e 
voler quell'oggetto, fenza che poffa far 
atto incontrario odiandolo, non volen= 
dolo,ò ricufandolo.Che occorreua dun= 
que , che Chrifto c'infegnaffe ciò, che 
fappiamo;e checi fecefisteftimoni anza 
di quello ,che crediamo fenza alcuna 
ombra di ambiguità ? Noi teniamo tam 
to per vero,che fe( piacendo alla divina 
mifericordia ) andaremo al Paradifo » 
Manfionem apud Deum faciemws, quanto 
fiamo certi,che il fuoco rifcalda , & il 
Sole rifplende. Mà il gran PonteficeS. 
Gregorio intende quelto paffo, mes 

a 
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D.Ereg. 


. 30, 
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la manfione » che faremo , come com- 
prenfori inCielo , ma di quella che far 
douiamo come viatori in terra , Attefo 
che vi fono molti, che in quelti giorni 
di Pafqua fi partono dal peccato, e van 
no da Iddio confeffandofi , comunicam 
dofi, frequentando le Chiefe je facendo 
altreopere buone : Mì che ? Manfionem 
apud eum non faciune,perche rirornano à 
quel di prima , Asersentur & bono incom= 
mutabili , & consertuniur ad bonum coms- 
mutabile, come all'viure, à gl’odij, alle 
detrattioni, alle biaftemme, è giuochiy 
eche sò io? Ad perpetranda peccata re- 
deuntsac fi nunquans planziffens, dice Gre- 
gorio . Ah che vale il riconciliarfi con 


Dio in queft: giorni Pafchali; fe quanto’ 


prima vogliamtornar di nuouo à rom- 
per conIddio ? che gioua accertar la 
gratia divina, fe ci pare ogn’hora mill*- 
anni di ripigliar il peccato ? Non /ufficit 
venire, fed oporser manfionem facere apud 
Deum. Siamo rilufcitati (piritualmen- 
te è non douiamo tornare à morir nelle 
colpe. Onde Guarrico Abbate; Chri 
fue vefisrgens inffificasionis perpetue nobis 
condidis formam: Vs quomodo Chriffus re- 
furgens è mortmis iam non morisur, mors 
ili vlsra non diminabisur; fit chriffianns 
convefurgens Chriflo, iam non peccet ad 
muorsem,nec ei peccatum vltra domineewr . 
Io confidere due Refurrettioni , vna 
di Lazaro fratello di Marta,e Maddale» 
na,e l’altra di Chrifto nollro Redentore: 
& offeruo la differenza, che trà dî loro 
firitroua, Riforge Lazaro, € porta feco 
tutte quelle falce, legami,e fudario,con 
le quali cofe fù polto nel fepolcro : E: 
Pasim prodys qui fuerat mortuns ligasms 
pedes & manus inflitto facies illius fr 
dario eras ligata. Rifulcita poi il Figli» 
uolo di Dio,e nonfi legge negl'Euange- 
lifti,ch'egli feco dal fepolchro portaffe 
nè fudario,nè lenzuolo, mà che ve li la- 
fciaffe dentro; Quindi Pietrose Giouan= 
ni,quando andarono à vifitare il monu- 
mentosatteftano d'hauer veduto Lintea- 
mina pofita,& fudariam, quod fuerar fuper 
capus eius. Vorrei fapere la cagione di 
quefta di(parità. S.Pietro Chrifologo 
rifponderebbe, che Tue sartarms ligaris 
manibue , dr pedibus , Lazarum resulit ad 


fe. 331, foperna; simene ac sremeni gm dum folutz, 


ne duim moras fecit ne dion sardi referi 
vnum,omnes cogatur afferre, Mà il Car- 
dinal Toledo,c Diomuo Cartufiano cer- 
cando , perche Chrifto non portaffe con 
fe quei lini,con i quali era inuolto il fuo 
corpo , dicono che Sè linteamina ibi.re- Toles. in 
persanon fuiffent ; facile imperfetti in fide c.20,10. 
fufpicare porerane, corpus oblasum, hon fu- fol. 495. 
frisarum fuiffe, Didaco de la Vegapor= Dienyf. 
ta vna fimilitudine, che ci potrà feruir Cars.ibi. 
per lume da conofcere; & arriuare il «rt.47.f. 
punto di quelta 34 3 Offerualte 3434.D, 
giù mai quando vno fchiauo elce di ga- 

era ? fe non porta feco,ò ferro al collo, 
è catena al piè,è fegno, che hà ottenuto 

la libertà,e non deue più ritornarui co- » 
mefchiauo: mà fe efce, e porta feco il 
ferro al piè,ela catena al colloyè vncon= 

trafesno che deue quanto prima ritor- 
narui ad srireminum eft reuerfuru. La- 
zaro portò feco dal fepolchro il fudario, 
&ilegami coni quali teneua auuinte 
lemani,ei piedi,perche Erasi:erum me- 
rissrus : Mè Chrilto non già,Mors illi vl- 
ta non ‘dominabitur. Quetta fù relurret= 
tione eterna, quella di poco tempo. _. 
Lazarme egrediens de fepukhro , fuda. Didac. 
rium, & ligamenta ilum infeguuniwr : pe Vegafer, 
intelliga:, remigerum effe mortis , & quod =. Refiaro 
ad’ fepulchrsm iterum venerfurns ef : A fo.566. 
Chrifus furrexit fine fudario, quia a lege 
mortis iam erat folusus . Hoggi, che ane 
cor ni fei rifufcirato, è Chriltiano,fi po- 

trebbe fapere à quali di quelte due fia 
fimile latua refirrettione # à quella del 
Saluato:e ? piaceffe à Dio; mà non lo 

credo; A quella di Lazzaro ? così non 

fuffe, come lo tengo percerto. Senti 

Dauide ciò, che ne dice: Filie eorum 

compofise circumornate,vt fimilitudo rem- 
pli: Per quefte figliuole ben compotte 

il Profeta regio interide l'Anime noftre, 

che in quefti giorni Pafchali fono ab- 

bellite con gl'ornamenti della gratia. 

Non potrei però immaginarmi , perche 

le paragoni al Tempio, 7? fmilisude 
templi : Tanto più, che S.Atanafio elpo- 
ne Circuniornate anro, gemme sferico vt D_Lha- 
fimitizudo sempli, Oh che bel vedere vn naf.ibi f, 
Tempio, quando nelle folennità mag- 60, 
giori è adornato TI pavimento è fiori 
to dirofe; gl’altari addobbati di drap- 
pi ritamati di perle, d'argento; € d'oro ; 

> fopra 
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fopra i gradini fanno pompofa moftrai 
wafî con fiori di feta , e di velluto, così 
ben lauorati dall'arte, che iveri, e natu» 
rali ne perdono i vanti , e fi vergognano 
quafi di ftargli appreffo. Vitramezza» 
no trà quefti con giufta fimmetria, e con 
ordine proportiopato vndrapello di fa- 
cre Itatue, che ciafcheduna potta nel 
petto la fua reliquia : Volgete gl'occhi 
alle parieti,e le vedrete riuettite di feri- 
ci drappi ; e ricche di fegnalate pitture. 
Infomma ouunque volgete l’occhio,ve- 
dete adornamenti di farui inarcar le ci- 
lia per lo ftupore . Mà quanto dura sì 
Fello ammaiamento ? finito il giorne, È 
terminatala fetta, fi (pogliano gl’altari, 
fi calano i fetini,fi leuano i vafi de' fiori, 
fi ripongono i reliquiarij de’ Santi , s'al- 
luogano l'argentarie, & il tempio ritore 
na à quel di prima, Voleva per tanto 
inferire il Salnailta,che l'anime de'fede- 
li in quelti giorni , cheftanno abbellite 
dalla gratia di Dio » fono come il tem- 
io,la di loro vaghezza termina colfinir 
della fetta, e paffati i trè giorni di Paf- 
re fi ritorna al ficwt era:, e fi comincia 
il libro nuouo : Circumernate,»: fimilicu= 
do templi. Se così è,latua refurrettione 
è finile è quella di Lazaro , e-d:fferente 
da quella di Chrifto ; il quale Surrexie 
non amplia meriturue ., 
Noi fiamo come i foldati sbattuti da 
gl’incommodi della guerra ,£ che mille 
volte l’hora hanno corfo i pericoli del- 
la morte » fanno vn fermo proponimen» 
to, che fe poffono riportar al paefe le 
nuone, non. vogliono più ritornarui . 
Mì ritornati alla patria,gli parogn'ho- 
ra mill’anni fentir batter tamburro per 
andare in campagna. © pure non fia» 
mo punto difimili dal marinaro,il qua» 
Je sbattute dalletempelte » naufr3gando, 
trà l’onde, s'è veduto ad ogni momento, 
Ja morte ayantis gl'occhi con pericolo 
di perderle merci; il yafcello, e la vita, 
Ohgquante yolte fi pente d'efferfi mello 
in mare ! oh quante volte con i fofpiri 
alle labbra,e coni tremori alcuore fà 
voto al cielo,che,fene fcampanon vuol 
mai più vedere il mare! Mà gionto in 
porto rifarcifce il fuo legno, appre Rale 
mercanzie,&afpetta fauoreuole il vene 
teper merterfi di nuovo in mae :Se- 
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neca,Adeogue aduerfus expevimenta ped Senec. (Ri 


tinaces fumue , vt bello viti, & naufragi 
Maria repetamus «Habbiamo (perimen- 
tato mille volte, quanto fia cola perico- 
lofa lo flare in peccato mortale, fi per» 
dono le vere mercì della gratia. diuina; 


r. de be- 
nef.c tf. 
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fiiamo in bilico di perdere l’anima;e . 


pure doppo d’effer gionti al porto della 
falute , & à ripatriare nell'amicizia di 
Dio,fe sétiamo battere iltamburro del- 
l’occafione, che ci richiama al peccato, 
fe foîfia il vento d'ogni minima renta» 
tione » ritorniamo di (ubbito alla vita 
primiera , & all’offefe di Dio : Peròdi» 
ceua il Padre S, Bernardo Fiet filine ge- 


Ù 


henne multipliciter, qui poft indulgentiam 


+ delifforum in eafdem denuò fordesincide- 


rit. Mirammento dvn Siciliano sche 
portando vna barca di frutti per mare 
da vna ad wn altea Città, fi leuò all’- 
improuifo vna rempefta tanto crude- 
le, che perfaluar la vita, & afficurar 
la barca dal naufragio, bifgnò, che 6 
rifolueffe di alleggierirla con gittare 
tutti i frutti nel mare, e tanto s'aiu» 
tò, che firiduffe alla riua , oue mentre 
(tanco dalla fatica fi ripofaua , il mare fi 
tranquillò: del che forridendo il Sicilia» 
no diffe, Nowi quid velis; ficosvie . Ti fon 
piacciutii fichi neuero? ne vorrelti de 
gl'altrisì?ti battino quelli; me l'hai fat= 
ta vna volta,non mici incappi mai più, 
Ch’'io torni di nuovo in mare? oh quelto 
nò. Serua ciò per aunertimento è noi, 
che,fefiamo fcampati vna volta da'nau» 
fragij del peccato , e da*peticoli della 
morte eterna ,fiamo più cauti n6 tornar= 
cilafeconda,e come dice San Bernardi» 
no da Siena Fac ficut afinme,qui nunquam 
sadis, ubi femel cecidit, . 
Mì per quanto l'efperienzaci dimo- 
ftra, nonè chi folleuato in piedi dalla 
gratia di Dio in quelti Santi giorni, nen 
faccia come l’infernoche bene (peffo 
ricade la prima, ela feconda volta : Il 
che parmi accennaffe prudentemente 
Dauide » quando diffe , In circuita impy 
ambulant ;Ipeccatori caminano in gi» 
ro,il lor moto è sferico,e circolare; Io 
non poffo penetrare » che cofa voglia in° 
ferire cop quelto caminar da pazzo,che 
afferifce faccino i peccatori: che però il 
Padre San Giouan Chiifoltomo ce 
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di petietrare la®vera intelligenza del 

D loan. penfiero Profetico;, dicendo, Quid eft3 în 
Chryfof. ciremico impy ambulante? etiam fi impi nos 
ibi fo.3t. circumcirca obfiderant , nibilgraue parie- 
cob.r.1.E. murs Tu Domine es, qui perperuo cuffodis; 
nos enim conferuas e èxtollis, clarofque,dt 
iluffresveddis , I Padre Sant'Agoftino 

è d'opinione, che Dauide intendeffe di 

coloro , cheltanno fempre co) penfiero 
applicato à gl'acquifti di quetti beni ter= 
repisiquali pervn pugno di fango per 

D.P. Au donoitefori delcielo : In circwistimpi 
gufib.f ambulant;ideftin temporalium rerum cnpi- 
17 col,3, ditase, quefepremdierum repetitocireumi- 
Èr: 24, ranquam rosa voluitur, & ideb now per> 
meniumi in obtatitr , idef4 in eternum , pro 

quo ife pfadmus titularus ef 1-10 però per 

titarè àmio fito il parlar di Dani: 
de,ditei;chetta l'altre differenze, che fi 
ritrouane-tra il moto progrelfitto, e cir 
cùlarejyna è quelta, che chi fi muovefe- 

condota prima (pecie di moto, norftor- 
mamiaial termine di done fi partì; MÀ 

il contrario fà poi chi flmuoue fecendo 

il circolare,o sferico. Volenaper tan- 

to fîgnificare il Salmi@ta elfere il pecca- 

toredi quetta proprietà sche il:S:bbato 

fanto confeffandofi; parte dal luo termi- 


ne,che è quella cattiva pratica,quelti tre. 


lane di Pafqua fi muoué; ecamina pet 
viadella virt andado alle Chiefe;fre- 
quentando gl’oratorij;mà cheò ambulane 
in cirenit ; ritorna alterminedi priva 
alla cattiva pratica, & all’offefe di Dio. 
Vgone Cardinale interpreta il penfiero 
di Davide conla fimilitudine d'va fan- 
ciullo, chegita intorno intorno , & allà 
Hugo. finecadet 1ffi voluuniur ad modam pue- 
Card. ibi, rorum,qui vosam fe circwinesnndo suibani fe, 
fo.at,.col, &b' caduna fbitò 3 irniffi, & rotamtes fe tr 
2n,8.4.F.surbantescirea temporalia , fubitò ruunt în 
peccasum. ‘Quelti fi raggirano al male, 
comela farfalla intorto al lime! mà né 
finìfce il'giuoco, che finalmente non ca- 
dino‘. Il primo giorno di Pafqua ficon= 
(eruano in gratia per riuérenza del Pa- 
die Eterno, Gloria Patri ; il fecondo per 
rifpetto del Figliuolo; E: filio;il terzo per 
honore dello Spirito Santo > Et Spiritai 
fano: Mà il quarto’ poi ritornano è quel 
di prima; Sicws erat in principio, de nune, 
co femper SÒ 3 sì ì 
E uon fapete,quanto le ricadute fiano 


ua ì 
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éggiori, epiù pericolofe delle cadute è 
Dirsanderene &Medicische nelle indif 
pofitionii corporalivengono à (perimen- 
tarle : Ben lo notò San Cirillo, Relapfus 
in egritudinem , periculofior.effe filet , & 
exitiò propior, quam prior ilelanguor , & 
quos prima valetudo aduerfx non extinzie, 
Sapius iterata poft reddisam incolumitatem 
egrotazio fuffulitè vita . E poi foggione 
ge applicando l’aforifmo alla indi(pofi- 
‘tione fpirituale,Haud'fecosfrnfira pani- 
tentie medicamentum fumitur, ff poff can 

Éam ad preterita vite fordes redisar, 
Però il Saluatore diffe‘à quel Languido 
della Pilcina , Ecce fam fas es, iam 
noli peccare, ne deterius sibi aliquid con- 
tingat. Chealtro fignificarnon ci volie, 
conforme la dattrina del medefimo $. 
Cirillo; che le-difauuenture, nelle quali 
incorre fl peccatore perla reincidenza 
nella colpa. Quibiw verbis fignificanie, 
per peccati iterarionem, hominem in dese: 
riora prolabi mala. Voglio però y che 
fappiate, quali fiano i mali della pena, 
che s'incorre per la reincidenza nel pec- 
ca 
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to. 
Hò trà me fteffo molte volte confi» 
derato, che ilnoftro Iddio di {ua natu= 
talezzamifericordiofo,e beneuolo ver- 
To del filo popolo Ebreò jicon tatto ciò 
vna volta @quafi per così dire-fi lafciaffe. 
fcappar di mano la patienza, & i cafti- 
ghi. Ecce furor Domini convirazuo in Po- Num, 11 
pulum, percuffis em plaga magnanimis , 
Io ftupifco' di'quelto fatto; hora: beni» ‘ 
je tortefe gli prouede cibi delicati(- 
fini ‘come fono le cornici, & hora, 
mentre guitatio quelleviuande, e ftanno È 
éolicibo inbocca, Adhwc carnes erantin Num, 1t 
dehizibias eorune sche trafimuta ifauori in 
fiirote,lè coturnici in piaghe; ela man» 
na incaftighi ,ecome afferina Dauide : 
Adhnec efce eorum eranrin. ore ipferum, & P/al.77. 
Srià Dei deftendi: fiuper cos , Non sòtro- | © 
mare altra ragione, fe non che gl'Ebrei fi 
ricordavano delle carni, de pelci, ede” 
frutti, che erano foliti dimangiarnell’- 
gitto, come cocomeri , meloni, porti, 
cipolle,&ragli: Recordamwr pifcium quos 
comedebamus in Acgypto gratis inmentem 
nobis veniuntcucumeres,d pepones porri- 
que, tt cepa, & alia: Sretui per dire ò 
Ebrei,che vi meritate quefto,è peggio; 
i 
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oh fete bere amimi vili ![ddio vitratta 

alla nobile con le coturnici, e con la 

manna,e voi defiderate mangiare agli,e 

cipolle?Mà finalmente,che grame erro» 

reerà quelto, che meritaffero sì gran ca- 

{tigo ? Anzi aggiongo maggior ditficol- 

tà, che l'onnipotente Iddio fi laicia in- 

tendere, che non vuole efchino da quel- 

la folitudine con la vita , mà che inifia- 

no,e reitino morti,e fepolti; In folisudi» 

ne hac iacebuns cadanera veffra. Horche 

delitto han commeffo ? fi fono ribellati 

da Iddio, han fatto qualche errore, che 

fia crimen lefe maiefftasis è Ah checrano 

in quella folitudine, vfciti dalla (chiaui= 

ti dell’Egitto , e defiderauano di ritor= 

Ibid. narci, Conffirmamus nobis ducem, & reuer= 

tamur in Aegyptum : E purenon maili 

taltigò,mentre nell’Egitto habitanano 3 

nò. Mà quando-trattano di ritornarui, 

vengono piaghe, caftighi, flagelli dal 

Cielo, vccifioni, e morte : In folitudine 

hac iacebunt cadanere veffra. Quanda 

tu peccatore offendi Iddio la prima vol- 

ta è cola ; che facilmente s’aggiulta; è 

male, mà : Che fe poi doppo d’efferti 

emendato,ed hauer ricuperata la gratia 

‘ di Dio ,£ fei vfcito dalla (chiauitù del 

peccato , vuoi ritornarui , i fulmini fon 

Franc. per aria,Et non în foljtudine, fed in inferno 

diend, t. iacebunt, noncadanera fed anima veffre . 

z.int.li, E volle Iddio dimoftrarci con quetto 

Reg. c.7. fatto, Grauiue ab eo puniri peccatum repe- 
n. s.feft, tentes,quam primum perperrantes. 

2.8.11,f. Semei haueua offefo il Rè Dauidde 

499. E. gravemente con le parole, e peggio ha- 

“. uerebbefattocoll’opere, (e gli fulfe ve- 

nuta fatta:e non potendo con altro, vol- 

2.R%.€. (e sfogarfi coll'ingiurie, fra loguebarue 

16, Semei, cum malediceret Regi; Fgredere , 

egredere vir fanguinum, & vir Beliat, 

Talche ciafcheduno , & in particolare 

] . Abiffai figlinolo di Saruia lo fece reò 

2.Re8.°. della morte , Nunguid pro his verbis non 

19. accidemr Semei, quia maledizit Chriffo Do- 

pini ? Mà Davide con la fua fnlita, e re- 

gia magnanimità gli perdorò . Vien 

quì Semei; tu fai 1 mali portamenti, 

che m'hai fatto e le maledicenze, con 

le quali m'hai offelo; Và,e ità pur di 

buon animo, che ti prometto , e dò pa- 

rola da Rè di non ne far rifentimento 

alcuno » Es airRex Semei, Non moerierk , 
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Hor tenete quello da parte. Il Rè Sa2 
Jomone manda à chiamar quefto Semei, 
e gli fà vn comandamento fotto pena 
della vita, che non habbia ardimento 
d’vfcire dalla Città, ne porre wn piede 
fuor della porta: dif: quegne Rex, dr 
vocauit Semei, dixisque die Aedifica sibi 
demum inlerufalem , &rbabita ibi, & non 
agredieris inde buc asque iluc: Quacum 
que autem die egreffus fueris , (cito , te ite 
serficiendum : fanguis sume erìt fuperca= 
pus sun. Và, e penfabehe è fatti tuoi, 
Farò quanto Voftra Maeftà mi coman- 
da ; e farò puntuale nell'offeruanza del 
regie comandamento. Trè anni itette 
dentro le porte della Città;alla fine efe 
fendo neceffitato d'vfcire per vna oc- 
correnza d'alcuni fuoi feruitori, fà afe 
tretto d'andare in Get alla cafa di Achis, 
Il che arriuò all’orrecchie di Salomone» 
e fdegnato volfe,che la fentenza haueffe 
l’effecutionecontroSemei, Così (quafi 
diceffe ) s'offeruano i comandamenti 
del Rè? & hà hauuto ardimento ditra« 
fgredire? fe hà commeffo l'errore, ne 
pagaràilfio. Andate, vccidetelo . Iuffie 
itaque Rex Banaie filio Toada : qui egref= 
Sus percuffis eum, mortuss ei. Oh po 
uero Semei maltratta vn Rè, e nonfene 
arla : mette vn piè fuordella porta, & 
è condennato alla morte ! che giultitia 
è quelta # Se fulfe tato caftigato cum me- 
lediceres Regi, ben gli farebbe fato, mà 
hora per vna cola di niente tanto rigo- 
re è Salomone, fe deuo dirti il mio fene 
fo,tufei troppo furiofo ; troppo ti lafti 
tr vna bagatella trafportar dalla.col» 
ora. Che ? Vn Salomone, huomo così 
prudente, e faggio , (arà da me tacciato 
come indifcreto, & ingiulto è Sentite 
ciò, che diceà Semei prima di condan» 
narlo; Tiricordi ciò, che facetli è mio 
Padre ? Dixit Rex Semei Tu noffiomne ma- 
lum , quod fecifli Danid Patri meo. GIÀ 
oltraggiafti la reputatione di mio Pa» 
dre, eperefferla primavwalta; non.nefà 
fatto rifentimento : adeffo fei ritornato 
anco la feconda è difprezzare i conta 
damenti , e la perfona del Rè ? inonc'è 
altra remifione , fe? (pediro , fei reo di 
morte : Pofferior culpa, quamuie ex obie» 
to lemior tamen ex circumffantia recidiniy 
granior ipdicasar;& proinds gravieriap 
pu 
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alici panimr: dice San Cirillo Aleffan: 
rino. > 
. Che duevolte i venditori, & i come, 

ratori profanando il Sacro Tempio A 

falfero di là difcacciati dalFigliuolo di 

Dio, raccontano i Sacri Euangelifti : La 

da:.31, prima volta S. Matteo, Intrauis Iefum in 
teruplum Dei, o ejciebas omnes ementes, 


vendenses de templo, &rc. E l’altra voltain. 


Wi. S.Giouanni habbiamo, che Zrsenss in 
semplo vendentes bones, &y ones; dr colma» 
dae, dr mumiularios fedentea . Qui.mi na- 
fce wna difficoltà, & è, che S.Giouanni 
afferma, che Chrifto preodeffe il fage!- 
O in mano , € gravemente percorefîe 
quei profanatori Es ew feciffes quof fia- 
Zalum de fimiculie , viecis omnes, dec. MÌ 
di quelta particolarità $.Matteo non ne 
parta, Checofa ditemo quì, èche vno 
fia ftato diminuto in-regiltrare ciò che 
auuenne, ò che l’altro fia {tato fuperfluo 
in raccontare ciò, che non fà ? Mentifce 
chi ciò vuol dirt. Vdite il miftero, 
Due volte ( come di (opra hò accenna» 
to) afferma il P. S, Agoftino effer ae» 
D.P.Aw nuto quetto fitto, Manifefum ef autem, 
qu. inco- non femel; fed iserato hoc faétum effeà Do- 
cord. .E- mino. Vna volta la racconta $.Matteoy 
nang. ap. e perche fù la prima, non fi parla di ca- 
D. 7bh.in (tighi, nè d:flagelli : Mà S. Giotranni ri- 
cas. ca,z, ferilce fa feconda; quando fecit fagek- 
1.1:f250 lumde funiculia, perche (cacciati la pri- 
#0.44.€, ma volta ritornarosio anca da feconda è 
profanate il facro Tempio : hora fimet= 
ta da parte la manfuetudine,e compari» 
il rigore : fi canigiano l'ammonitio- 
mi in cafighi,e le parole in flacelli , Zam 
Didac.de femel Iudei cieBti megotiatione ( dice vn 
Baex. s.3 Moderno) insemple falla, itermta ad illam 
de brio redierant , quod maximè coram Deo coruna 
fe. lib.7. caufam «ggranabas,co dininare iram folli» 
S4p.16.$. cisaba:, imò fupplicinm mazimè exacer= 
9S0.354 babe, 
Non farebbe pazzo colui, cheeffen- 
do fiato molt'anni in vna ofcura, e fot- 
terranea carcere , fehoggin'è liberato, 
tornaffe dimani à commettere n delite 
to per pancoarhi è Nonfarelti priuo di 
ceruello, doppo il medico, ò cerufico 
t'hà curate le piaghe, tornalli da telef. 
à rinuouarle ? Perche dunque vicito 
che fei dalla carcere del peccato,e dalle 
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ato perricaderemelle miferie,dalle 
i fel into redento dal tuo $i ret 
Perche torni à rinuouar le piagheall'- 
anima tua, fe il mitico, & amorofo $i» 
maritano l'hà già curate non col vino, è 
coll’olio, mà sea pense rc 
è Deh i l'arecchie all’auerti- . 
nues di Glifaltomo s Noli peccare poft - vp. 
veniamsnoli vulnerari poft curam ; noli for- €72}. de 
didari pof? grasiam. Se doppo;che il tua dont pri 
Prencpe t'hà perdonato vna,e due vol- "' x 
te i delitticommeffi, torni dinuouoà_ #* fe. 1. 
cader ne'medefimi,non fei degno di fcu- 
{a,mà reo di caftigo più afpro ye piùfe- 
tiero; perche come dice $.Pietro, Fafa 
Souza ese pofferiora deteriora prioribus , E 
poi foggionge dMelime erasillie > hem co=. 
Snofcere viam inftitia,quam poft agnisionene 
resvorfions conuersi abeo , quodillis tradi- 
sura cft fantto mandato : Replicando fag- 
giamente Griloftomo, non elfer merite- 
uole di perdono, chi moftrandofi ingra» . 
to à Iddio , che benignamente gli con 
donò il prime errore, non fi riguarda,nè 
s'aftiene di ricadere ne’ precipitij delle 
colpe, Indulgentia ingrasus ef, qui poft ve- D.chryf. 
niam peccat; fanitase les eB, qui fo- vbi (up. 
metipfum pofiguam curasus ef, v. ati 
mec esi mA qui feipfum poft 
Erasiam fordidae . A me pare, che fia n 
voler burlare Iddio,mentre appena c'hà 
reintegrato nella fua gratia, che di nuo= 
uo ci dichiariamo fuoi nimici col tor- 
narad offenderlo, E come habbiamo 
dal Dilcepolo,che fe tutti gl’huomini,e 
tutti gl'animali dell'aria, dell’acqua; e 
della terra , anzi tutrele piante, le pie- 
tre ».l'arene del lido ; etutte fe creature 
piangeffero cotì lagrime di fangue il 
noche incorre vn' Anima recidi- sn 
uante, Mom samen fufficienser defferent fpud ù 
dammutmuod incurrie recidiuis per vane = di 
poccasum meorsale, Aggionge dipiù,che. 2- o 
in peggiore ato fi trowa wn Anima re- /179.52. 
cidiuante nel peccato mortale, che fe - 204. 
haueffe addoflo cento milla Demonij,òd ©94.=. 
da va carnefice faffe crudelmente arruo- 
tato s fofpelo , trucidato se ne rende ia Sdom ibi 
ragione: Quia damna iPa funi finita, tr ** * 
cranfireria; fed damn ilud , quod homes 
incurrit per peccasum marsale , infinisuue 
Sd eteruum. : 
Ma voglio terminare i ragionamea- 
tocon 


a. Petr.z 


so 

26 con taccomtatizii] cdltigo: dizioni, 

ché in quetto sfonto dir Puidein di pù» 

a; ‘confellatisecomimimnicatiritonti 

n no' è peecati diiprima ; Certi gidei 
nideditualtediffolurezze della Din 

— firilità, è della gala comporto rifpetto» 
dh sdjireto giotno Santo, e del Santi fine, 
sue n9dCtamento ricèeluto quelta manes vci 
i, to chehebbetoi! Vefpero; e lasPredicay 
Lo fen'andarondà berese pall'andd'i terni 
nidellatnaderttezza farpno così forni 

prefi di) viho;che non fi fecero:feropolbi 
di comi pottriboli,e deponendd ib 
. tîmotdi Dio, tornarono canitemerario! 
ardimento alle fregolarezze deltienfo;! 
dandofi di nuvuo in'predara \viriy che 
hitîetiano pocò prima difmeffi »Mà hon. 


+. » 


afiditono infpaniti perche el'efcì alfa: 
i nifo-Satta bocca vn:proflunio di 
{imgnétanto pratide,che inbreuetempo . 


cadendo interra trauolti, e nel fangue,e” 

nè! vino perderono la vita i l'anima ye 

Iddio: Nell’ifteffo punto caddevnà grà-! 

dine dal Cielo tanto -horribite, &roui+ 

. . .nò de medefimi tutte le poffeffionize fi* 

| * ‘riempirono difèrpenti cofi velenofi,che . 
‘coll'halito , e comlofguardo vecideva> 

no 7Vnfetuo.deliSienore pregò ta Mae= 

NA Dilinz ; che voleffe:rivelarphe acari 

gione,perche la fbiardna piuititià hrruefas, 

{e mandato è gl'eltinti giovani vn cati 

6 cofi feuero= glicomparue yu Anigio=' 

sda cui hebbe rifpotta, che in vece di’ 

confernarfi in gratrà di Dio, nell'iteffà: 

iotno di Pafqua rîràrnàrono #1 voriito? 

Difcipul. Sa) peccato: fn die Senta Pafeha Sri! 

fer.1 Pa Edna Consinboniemm retef Furie GP poflmè= 

feb form, 0 "bem ioit eoBecran chine Sa 

52 f204 * } vtique in chirtie 3 © ebrierasibuà 


6.4. Bibl, 


vet. PP. rà obiecimus caeravfue vali rover» 
ro si ad vomirum noffrum. la 
fede . 


“Ml Quaago è biafimenele; € Mociio 


Dumeniexdì Refurrestionie? 


itniéadex nel saftreramio diyrife) 

e lodeuole il ritornare all'opere bios; 

e degrie Biiquel merito;che è'capatra 
della:gloria : Tri quelte , la tHmofina È 
vina:delle principal, come.caritatiuiz 
l'hanere fatra tuttaQuarefima per fous 
nenindallenecefità.de i'bifognofistor& .13 :--È 
rfirosamso» èfarla quefta marie ; theè 
giossio di Palqua s &d'allegrezz>yaccià 
sponessal fiono.del voltro afgento te 
fueglinaincicuott loro gli ipirietdebgiuò 
bilo, edeltontentè; e ripofiamo è “w . 
CL IFPESORI PN dsl EP rh tg 


-- uBECONDA PARTE; vel 


Sir an edi 
abbiamo fr'hora difcorfo detta sf 
riofa Rifurrertione; guaio al'nibdb;tet 
fra che inquetté fecohda Pitte''neivià 
gioniamo , quanto altemon aAui'pi a 
meffo doppotrègiorni, Poff' id dies! 
Sutzam: queto s 'Tersia dre refireezità 
miorsuis. It che Efféndo veto; come è 
veriflimò:, hà ragioneta Chiefà d'affeta 
mate,che Refwrvezie féws dixìt; B fifa 
{citato comme diffe,c'he%diede ferma pas 
rola;ò fi partide i sidrni natutili;ò ario 6.9 II 
ficiali, come- vògliano il PadreStAgo® D. Pisé 
ftirto, e S.Tomato; Promeffé che inca gf.smid; 
posa ttèsibtni firebbe.riufeitàto;e cdff derinifi 
fas Perche il noffitb Fdio Fpuitbalé in 075 
ofertar ta‘ paboti?che ci di. Mù poni 36 att 
deriamo con magsiore accuratedza ;T@ ave. i. id 
nel tempo della‘tuà refurrettioni@ Chrit ref; aid 
fto habbiasmantenuta la parofa;che die sersil fa, 
de‘slmiatdo*turtò, di rifcrgere'trioni 150, 
fante-doppo trà giorni,e tiè nortit Qual 
to&giornnegli tette morto la metà de? 
Venerdì } già che tome feriunmo'i' duè > 
Btringelitti Matteose Matco”: Esiffi fil Mart, 2$ 
ritum circa horam notate Be ancoratto'*f Mar, { 


Sibbatose la mattin®d@Fgiorno ferie 
re'abto:fpiintar: del di rifufcità*: va6I 
quetto conto farebbe itato morto fata 

mnéhte vn sibrno ,e'mnézzo : time dine 
quie poft irérdierrefurgam@ fe pi parlia= 
mo delle notti, né meno patè; che'torni 
iticonto : perche Retre morto, efèpoltd 
tutta la notte del Venerdì, e'del'Sabba- 
to sche ford die notti: Epute d'ffet 
Sicwt fuit Tohde in venire ceti trib dies 
bui. de rribur nolfibus fi erit-filins bimii 
nis in corde tetta Come dunque potrà 
Foftencsfi ) chie habbia' mantenuta ri 

ro 


” 


Man,5 


Pide p, télat-Tralafcio la rifpalta accennatadi 
Th.g.51 topradelliAngelicose d'Agoftina, elfo, 
3.p.ar.4. lo alla sifolutione. d'ifdero Pelufiora 
f.243.c0, M'appiglios il quale non hà per sepus 
2.07 9.63 gN2nzai,fia rifafoitata prima del terzo 
a.r.inre- giorrio Be habbia mantehuto Ja promel= 
fp.ad >. fa ia die refurget, Llichechiaramene 
&34f. teli manitetta geo nefcpia gen 
eta Le ART in preito»cento ficudi da 
© Paolo.con paròla:di reftituinglicli. frà 
«3 trè giorni,fe paffato il.primodalfecona 
è dose noncompito.ilterzogliriportalle 
il denaro, non fiidisebbe; che-haueffe 
mancato; anzi più preto, chèfulfe (tato; 
fedele inmantenergli la parola, Quetta 
«ai eil cafono@tros dice Ifidoro Petufiotay 
Chritto;preuenendo il terzo giorno con 
laftta refimifettione jnonfi puo! idirche 
muancàffe mà checomidiligenza pieuci 
nendomantenefie.la promefla; gr ademn 
piffe da fua parota:data de'trè giorni. 
Efidor,Pe vadmiror dementiumqugrenziumitur:chri» 
dufep.r4 ffus antesridisum furrexie > fi ‘enim refinr= 
lib.1. Et geret skerdius.quanipradixerat,imposentie 
inca.18, effer : colerinsveroeffummerverisasistino 
Luca. Uicium: Si quem eninsenmì fpoponderis fs 
. debitori poft triduum'exfolwere debisunt; 
came 1.1 cagenidio farfaciàtem ‘videritbs., mon 
e A fallacem:fed patinssvs veracem cum admi» 
U © rabitur: L'ilteflo concerodduiamo fa» 
: sedella Refiarréttione diChrilto;tdbiie 
itague modum Dominsrcitius, quam pro- 
" auiferas ,afurgens ab omnibusmerisò ado> 

v A rabituri 0 ) me: I 
ni alebi .L_Cerca S, Tomafo, fe la Redentione 
+ del genere humano fi poteffe .trattare 
è ii conaltro mezzo; e inattro modo,che 
ot 409 at motté di Chrilto. E 
ho rifpondétoniqguetta diltinrione,che pof- 
D.Th0.3 hide; dr impofi bile porcft fumi dupliciter, 
fq.46.4. e 3 ebexSupipofitione side noi 
3 fra 4R] liurino» ded. poffidite fimplscicer ; fenza 
vaga ‘dabbio s cheà Dionommancauino mo- 
Is.I. di,ditendo S.Lucd, Mex èf ampofibile 
apud Deuss omne vegbati : mà fe de'poffi 
‘bili di 100, 
che fi) ‘impoflibile è Imezzo, 
Suppofta ‘prefciùutià;@r preordizia:inhe 
Dei de Paffione Cliviffimonera: fimul pofr- 
Abile, Chrifium-rn pari,vel hominem atio 


medo , quam per cir’ paffirpodiberavi, 


©. » 


PI 


+ D. The, 
ibid, 


,» de LAZIO 


Dotrisnidadi i dirmoltiià 


Ditemi hora Signori 5 QueRapredefini- 
Gione dia dalle botola, siva CAD 
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certamaftiecàimporta s erconnoea altr 
faotsche va anni: fatta da Iddio pà 
eitruo di Kiberare l'huomo col mezza 
della Paitone emorte.del Verbo In- 
cannato è Onde ex tali fuppofitione, nor 
effendo poflibile altro modo, ne feguiua 
inbuona canfeguenza effer impoflibile, 
che kdiio, poteffe «rnancaze della luz ,, 
promella Che pedi Gaetano che. 
nendayie dichiarando.la Do rina dell + 
Angelico.dice, lio moda, gas per def ri 
fmemchvifti, bominem liberari fuit im- 
poffibile fuppofica prefciensia , dî definisio- 
ne Dei fafid, quia impoffi bile ef? , definisio- ' 
monti i prafcientiam Dei falli E come 
dunque: poteuà guel Dio , che è morta 
perindi, non mantoaer la; parola rilor- 
gerido inalerà diquello.,ch'etci 
promelleà. Hadie, (‘dice il Parifienie) 
bane promiffignem efficacicer implewle, quie 
furrexios ficmedizit,, > , 
Vaglio chevnRèfia atteltatore ve- 
race: della. fedeltà del uottro Lddio ig 
mantenerci da. promella » Sentite che 
diceva in perfona. dell ifteflo . Neque 
prapbusabo teff an anse mento que pro” 
ceduns de: labijs mel > ngn faciam irrita, 
Quì pacla il«Profgta sele delle. pro» 
meffe che fà Iddio.à gl'auomini che 
tanto vuo] dir telamestwra , cioè confor= 
me»la dottrina, del, Padre 5. Agoftino. 
Fivmam enim iffioria Dei 8 Vgone D. ee 
infieme con S,Atanafio,. Paes, & gro- &* sbid. 
miffium:. Mà come. fi porta Iddio pelle £. 8. feb 
prompeffe»che.cifà è Non.ydise,$ Negue 21440.3 
prophanabo : Che altro nanivito! dire, fe LI. 
poriche.; Nomrwiolarò la promella, mà 
vela manterrò inuiolabile: Non vigfado 
patti, dr promiffcna men contrasenien- 
do, efpone gone sE S.Atanafio », Ne» 
prophanabo ; few. winlabo sefamensume, gd 734 
pallum mess que promifî ) faciano : E i D.Ashe- 
“Chrifto ci promeffe,che farebbe rifulei- nf ibid, 
‘tato. în capo-di trè giorni, pof.sres, dies fo.293. 
-vefurgatey icueremo credere,che£"h 4 È 
bimancato di parola ?.nò, perche, Que 
procedmit de labijsmeissmon faciam irvisg, 
«@ la ragione è, conforme icrie Straba- 
ne; Prephana effet pramiffo, f Pes ineg- 
rpleta ; Si dica per tanco; ch'eglic'hib- 
ibia offernato la.parolà s &inS4rreziz, 


Caies, ib, 


Guileln, 
Pari fer, 
r. de Re- 
Sarec.fo. 


499. 


djdte. 


Hug. Car 
din ibif. 


I 7.602, 


Strab ib, 


fibue dixigi ci voi , 
ss Diggaai cisapprefemaSinca Chi 


dh: 
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i due Difcepoti Lnea; e Cleofà;che fe 

ni’andatvano alla volta di Emansse mene 

tre difcorrevano familiarmente «della 

affione,e morte del lor Maeftro fuccel- 

poco dianzi nella Città di Gierololi» 

ma : alkimprowifo nelmezzo delviag» 

gio, veftito fotto fpoglia di peregrina 

Lee, 34. gli comparifce:] Signore Zi Aafum +, 

dum fabularemur,@r feci quererens, & ip- 

fe 1efma appropinguans ibas eum ille * mà 

che necettità haveua di 26c0mpigra:li 

con loro ; e ritrovarfi prefente è tugio» 

mamenti;che facenanoi Se erano metti, 

non potena rallegrarli anco di lontano è 

Se pretendeva periuadergli 1a fua Re= 

firrettione; e dell'itella inferir ne' loro 

cuori la verità, nonfarebbe ftato è pro» 

pofito, fe haveffe comnieffo quett’offirio 

rad vn Angiolo è Egli, che è onnipoten- 

te, e puole ciò, che vuole, poteva fenza 

dubbio coll’aiuto detla fua gratia folle» 

marli dalla incredulità , nella quale era 

no caduti. Per intelligenza di quelto 

ricordatevi di quello habbiamo in San 

Mas, 38, Matteo : Wi funi duo, vel vres congregati 

im nomine mio; ibi fia im medio corse . 

S'accompagna, e'h pone in mezzo di 

Luca,e Cleofa, che parlavano della fua 

erfona necefitato dalla promelfa già 

atta, € dalla premura della parola già 

data : Quetto fà parere di Beda. Legnen- 

Deda SÌ tes de fs Dominna appropinquans comita- 

D.Th.in sur, ve, quod fabturum prom feras impleret, 

Cas 6.24 frilices, vi vbi funt duo, vel tres innomine 
Lume. feb. mos congrogati,ibi fumin medie eorum . 

337.6 Mentre 1) vecchio Saceriote Zicca 


3.860 ria incenfaual’altarezIddio lifp<d'fce 
vn Angiolo, 1] quale à nome fur al: pro: 
Bee.ti metta wn fioliuolo, Pre sua Elifxberh 


perio: sibi flium. Mail Santo Vecchio 
confiderando l'età fenile tarto.di fer 
quanto di Elifaberta fua moglie, parue, 
che titubaffe in credere è quinto dall» 
Angiola glifà referto: 7nde hoc foiam è 
ego fum fenex,@ vxormvafrocoficin di 
du fun. Come dire? riprete Gibuie- 
le,rion mi conofci. è Zuccaria # xfon fai, 
che fon vn' Angiola, che dicontinuo 
affito alla Maeftà di Dio nella corte ce- 
Jefte è quelto à me #cosìfi tratta conv 
‘  parmio ? Wade hec fciom, In pera della 
tua incredultà io ti privo dela parols? 


Eris racemi,to nom posorinlogni je petihe? sdifle 


Domenica diRefurrettienie, 


Quia mn credidiffi verbio meio : Quafi dia 
celle Iddio ti promette , e dà paroladi 
farti havere w figlivolo,e nenlo credi # 
t'immagini, che Je promeffe di Dio re 
ftino vane # Sei in errore, fe ciò ti penfi» 
nè dewi paffartela fenza caftigo, Onde 
wn M-deino cercando la cagione: Qua- 
ve Zachariae ab Avgelo cars graviser pu- To Syluoz 
niasurt Rilvonde: Quia poli Dei prowif iva lib.1, 
Fonem. visra quam nibil ef compline defi ©4 9-39 
divandum, farm quafinit . è fol.97.m 
"Non mi marauiglio più, fe Pietro 65.03. 

Apoitolo ftando nel Monte Tabor; € 
piegando sl Signore di far iui vna pere 
petuamanfivne, ne ripo'taffe quella rif 

polta 3 Nefciens , quid diceret :Econra- Lue. 9) 
gione, perche, fe Chritto haueffe guars 

cato al parlar di Pietro : Benum ef nos 

hic effe, faciamma hic svia tabernacula; co» 

me iu tstcbbero adempi.e tante pro» 

mefle fatte à noi da Santi Profeti per 
commiffione di Dio è Non t’accorgi è 

Pietro ; che, (e 1l mio Signore adheriffe 

al tuo vole:e, bifognarebbe, che man 

caffe di parola à curto il mondo di dar- 

gh la vita con la fua morte ? cofa, che è 
affoluramente ardua, & impoffibile: 

Non ef bonum Perre( così parla Si Da» D.Dema= 
maiceno ) qued Chriffuws iki moraresuri fe.in Cas, 
quoniam. fi manfiffet. nequagnam fatta D.Tho c. 
premiffioconfequeretnr effefum . Chi per 9 Luc fo, 
tanto ardirà di affermate , ch'egli nom 187.c0.3 
habbia mantenuta la promeffa quanto 4.8. 
altempo della fua reiurrettione è Anzi E: «p.Lw 
ciafcheduno di noi glorificandolo'dica, dolp.car= 
Refurrezie ficuedizie, , suf pato 

Mi vorrei fapere, fe voifete tifufcita» 3 fo 216 

ti dallamorte fel peccato al'a vita del. cel. 3. 

la gratia ficnt dixiffu, dr promififlie, Non 

hauete vo: promeilo, e dato terma pa» ‘ 

rola al Confeffore;e.à Dio , di fare per 
l'amienire vna vita fanta , e conferuarui 

inquetto proponimento di non tornar 

mai p'ù è cffendere Iddio. Di'emi ho= 


‘ ra,manterrete la parola # Dio.sà, Ine 


gannareté Iidio, e voi. medefimi? Ah 

che ne dubbito . E pur lu legge coman- 

da , Studiest agendumef vi ca, que pro- Pxrva de 

mictunsuv opere compleaniur . E Grego- paftis ca, 

rio Nono ne decret+!1Ze gue promisium- qualiter, 

tur, opere impleridebent. Mà piaccia al Greg IX. 

Cielo, che nun s'avugiri di voscid. che in diBa 

e ilProfcia» Zrimici. Damini mentizi decrevali 
: i fon Pd: 


rr gr 
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Didiba- Fmi sie in che imaniera ? Now reddentes 

pr iffa, quibue fa obligarun in precepsis 
dani nile: dice S.Atanafio : E chene fe- 
* © ganrà? Eris tempus corumin facula,Cioè, 
Evitsempus pana,& punisionis cormm du- 
trans in fqewla, dr'in eternum ; Sia dunque 


la noftra refitrrettione fimile d quella dF 
Chrifto quanto al modo. Afors ili virra 
mon dominabisar, e fedele quanto al tema 
do promeffo di trè giorni , già che Swr= 
rezie ficue dixie. E andate, che Lidio vi 
cenferui , e vi feliciti. 





FERIA SECONDA 
DI PASQVA, 


Duo ex Difcipulis Iefu ibant ipfa die in Caffellum , quod 
| eratin fpatio ffadiorum fexaginta ab lerufalem, no= 
—— mine Emaus, tc Luc,cap.24. 





2g VE Difcepoli del Signore 
ì| N5 s'erano inuiati verlo di 
D Emaus che hora fecondo 
i dj Beda è Nicopoli,Cirtà fa- 

- a _mofadi Palettina , Ipfx ef 


Ep Nicopolic Ciuitas infignie Paleffine. Dal 
facro Vangelo hibbiama, che vno di 
quefti Dilcepoliera Cleofa,e i'altrosvo= 

D.Ambr. gliono Sant'Ambrogio ; Ludolfo Cartu- 

& Ludol, fiano,& altri,che fuffe Almeone figlio» 

p.:.6.76 lodi Rufo; Mà Teofilo Velcouo,e Gre- 

Î.379.c0. gorio Papa, dicono che fuffe S.Luca, il 

3.1.4. quale proprer bumilitasem fenon nomina- 

Theopb, mit. 'Andawano accompagnati, Duo ex 

È Greg. Difcipulis Iefu, non folamente perche, $i 

sp. Alb. vnusceciderit , ab alio fulcietmr. Nù (pe- 

Pasas.ib, tialmente pef obbedire à commanda- 

fer.2 fel. menti del lor Maettro, che gli perfuade- 

154.c0.2 ntalacarità, la quale fecrederemo à San 

Fcclefa. Gregorio. Minuesquam inter dusos,babe- 

D. Greg. ri non pose. Con ragionamenti fami- 

be.17.in gliari ditcorreuano degl’auuenimenti 

Esenk f funefti, che pochi giorni prima erano 

116 co.t occorfi , Eripf loguebanturad inuicem de 

Lc. bis omnibus. que acciderant,cioè:de pafffa- 

D. Pine. nie Chriffi Magiffsi eormn, dice San Vin- 

Fer. fer. centto Fericiio,à confuficne dicoloro , 

2.ibi fl. chementre vanno alle Hationi , ù mor- 

8.ekz, morano,ò parlano contro del proffimo, 
| ò d’alere vanità, Fefius antem appropit- 
quans ibatcunò iltis, perche habbiamo vyn 

Dio tanto amorofo , che ci fà compa» 


«nf 






gnia, eciconfola nelle notte aftlittionis. 


nè pare , che poffa tare (enza di noi. E 
Difcepoli attoniti lo mirauane,; nè dal 
vederlo poteuano venire in cognitione, 
chi egli fuffe , Oculi esrtum senebantur ; ne 


anna agnofceren:,8 ogn'altra cofa fi farebe -. 


bero 1mmaginati fuor, ch'egli fuffe il 
lor Maettros mà Peregrinwm putabane 
eum, cuius vultum nen agnofcebani, (criue 
Beda: Hanno auanti gl'occhi l'osgerto 
d'ogni bene , ohche felicità 1 mà non le 
conofcono , 6h che difauentura ! Onde 
Gregorio. Comsenienter eis ffeciem , quam 
recognofcevent , non effendit } hoc agens foris 
im oculit carporis, quod apud ipfos agebasur 
inuus in ocwlis cordis, Ipfî namgue ‘apud 
Seipfes intus & amabans, o dubitabane, 
Mì perche il noftro Iddio è di quetta 
proprietà dirifponderci è tuono, De fe 
loquentibusprefentiamexibuit, de fe dubi= 
sansibus cognitionis fue (peîiem abfiondis; 
chiude Gregorio. Erauiicinatofi gl'in= 
terrogò. Qui fume biferimones, 103 confer= 
sis ad inuicem? Iljaperei fatti d'alcri 
nonè molto lodeuole , mà io ciò vi do 
mando per confegliarui ; e confolarui, 
Murawigliatofi Clecfa d'yna fimil rio 
chiefta,rifpofe, Tufolus peregrinus es fn 
Ferufalem s e ac ignovas è quali dicefle $ 
non è contrasa.cue non fia gionto il gri= 
dodiquanto vitimamente è fucceffo in 
Gerwtalem, e te ne fai lontano? M'è 
nuouo auinto m'accenni ( ripiglia il Si- 
guore ) bramasci bene ( fe tanto frimate 
L cons 


Beda iti 


D. Gres; 
in Eudg, 
bo. 13.f. 
lx 3.8, 


D. Dio. 


wyf.Care, 
ibi ar.50 


Sol. 247. 


530 °° Feria Seconda. +. 


concedere alla mia curiofità ) d'efferne 
fatto confapeuple. Que ? Così preito 
wi fete dimentitato ( è mio Signore ) di 
tanti dolori fofferti?oh amore ! oh eari- 
tàlinformatevi con tutte le parti del vo» 
ftro corpo , interrogate le piaghe delle 
mapi,e de’piedi,.checome boccheamo» 
rofe rifpondendo vi ‘teueranno di dub- 
bio. Mà fento;che i Difcepoli all'inter 
rogatione del Que? replicano , De Ief 
Nazareno quifuitvir Prophesa, potentin 
opere,dr fermonecoram Deo, omni populo, 
&c.Quìdouiamo ofieruare ilmodo mi- 
fteriotocome parlano del Maeltro, Po- 
sens inepere , &fermone , al contrario di 
quelli,che fi fanno valer con le parole, e 
noneoi fatti, ondeil Cartufiano , Multi 
Suns potentes in fermone,debiles verò in ope- 
re,molti parlano di pietà, e fon crudeli; 
altri dimanfuetudine, e fono iracondi; 
altri predicano l’humiltà,efon Luciferi, 
Mà che vale effer potente in opere, ds fer- 
monei, appreffo il mondo? l’importanza 
ftà det taleappreffoIddio, coram Deo, 
Noi (eguonoi Difcepoli) ci teneuamo 
in pugno, che doueffe rifulcitare , come 
promeffe , fiamo già al terzo giorno , e 
non.ne vediamo gl’effetti: Nos autem 
Sperabamus, quia effet redempiurus Ifrael. 
Non è ancor paflato ilrermine prefilio, 
perche Terzia dies eft hodie, e fi fon perfi 
d'animo, ohhumana impatienza ! Ve- 
ro è,che alcune Donnec'attellano d'effe- 
re (tate alfepolcro, e d'hauere intefo da 


' gl’Angioli , che fia rifufcitato, mà chi 


vuol credere alle ciarle di femmina ? 
Ondeil Signore,che da’fentieri della fe- 
detraniati li fcorge, li riprende, acciò 
s'emendino,0 fiulti, dr tardi corde adcre- 
dendum in his, que locuti funt Propheta , e 
col lume delle Scritture glifà conofcer 
la verità : Incipiens a Moyfe , & omnibue 
Prophestis interpresabasur illis in omni- 
bus Scripsuris;que deipfo erane. Etauni- 
cinatili hormai al Catello d'Emaus;l'in- 
cognito peregrino chiele loro bisona li- 
cenza , Mà quelli,che maluolentieri lo 
lalciauan partire: Cosgerunt illum dicen- 
#63 , Mane nobiftum . È come poterono 
fargli violenza,fe nonè forza,che poffa 
preualere alla Divina? Rifponde il 


B. Simon. Beato Simon de Caffia,Cogitwr pis preci» 
Caffiam, bms,demosis orasionibus, CF funiculis chari- 


sasis pius tener Chrifiwe | Che Iddi$ > 
ftia con noi,è il maggior fauore,che po- .' ‘ 
tiamo impetrare, perche fenza di lui 

non potiamo fareopera meritoria, Sine Fot f}° 
me mibit poreffis facere: Però c'efforta 

Dionifio Gartufianos Sie} d nes quotidie: Dionyf. 
Chrifium vogereus, ac inuitemussvtincor- Cart. vbi 
dis neftri cubitulo manere dignetur, Et fupra. 
egli à quello invito cortefemente con- 
defcende, E: intraniecum illis , perche il 

noftro Saluatore è tanto cortefe,the non 

sà dir di nòà nifune. Entrano in vn 
cenacolo,e poltifi à tauola perrifocilarfi 

col cibo,il Signore convnfegno di ma- 

no diuideil pane,ecome dicono i San= & 
ti PadriAgoltino,e Gregorio, dumy que D. Aug. 
in feripure facre expofisione non coguene- D. Greg. 
rans,in panis fraftione cognowerune , Et in 
mantenente di(paruè; E: ipfe enannit ab 

oculis eorum, Le quali attioni confide= 

rando il Padre San Bernardo efclamaua; . 
O bone Tefu quam bonus faciusesin via |, D. Ber, 
dulcis ad confabulandum , humilir ad obfe- # The= 
quendumsfortis ad pugnandam, inselleGtiara fi auro ne= 
illuminans,affeftum inffammans, refrigerii #0 ibi fi ch, 
um praftans, Mà offeruo principalmen- ! 3uceh.àa 
te,che ne’cuori di Luca, e Cleota regna- 

vanotrè paflioni , Jameltiria. Qui fune 

hi fermonessquos confertis, & cftis triflest > x 
l'intereile, Nos anterì fperabamue, quia 

effet redempiurus Ifrael,& il timore, fed; 


‘ & mulieres quedam terruerunt nos, Però 


furono riprefi da Chrilto . 0 fiulti, ds 
tardi corde, Attefo che eglivuole, che i 
fuoi Jo feruino con allegrezza,per bene» 
uolenza , eper amore, come vediemo 
nel prefente difcorfo. 

Qui fiunzhi fermones quos confertis ad 
inuicem ambulantes, dr effis triffes? Frà 
gl’altri documenti davici dall'Ecclefia» 
Itico, vno è altretanto di vtilità al feruo. 
del Signore,quanto al mio ragionamen- r: 
to proportionato. Triffisiamlongè repeb- Ecch,39% 
lede, multosenimoccidit sviftisia non 
eft viilitas inilla :- ErilSauio ne'Prouer= 
bi foggionge, che queldanno ; fuol fare. 
advnveftito la rignuola, & iltarlo ad 
vnlegno » fa ancola mettitia al noftro e _ 
cuore, Sicwzsinea veffimento , &r vermis li. Pro, 3.5 
gno ita sviftitia viri nocet cordi: Ache ; 
puol teruirevn habito malconcio dalle 
tignnole, & valegno roficato da'ta:li è 
dicalo Giouanni Caffiano , 7'efimentam 

nai 


: di Pafqua. 


“Caf nanque sincarum eju attalfum, nulli precw, 
AA gel bomefti vfus san vlzerims ile co-. 
f) pr 3. mercisem + Iridermque Lignum vermibusexa= 
di Jpirita ras snomiam edornasuni, vel mediocris 
eriffitie. edifici fed ad combuffionem ignismerebitmr 
E deputari: Ita igiuur,dr anima,gue edacif- 

fimis rviffisia morfibus dewovassr. Non fi 

uole efprimere quantofia difdiceuole 

-- inchiè dedicato al feruitiodi Dio 1x 
inanirconia, attefoche San Bafilia, che: 

© auvertàladileipefima conditione,così 
D.Bafl. | nefcriffe,Nimia sriffitia auttov peccati efa 
ordi. Lt: fefalet:cum merer mentem fubmergas, cons 
de maro- fly inopia vertiginem afferar, penuria cogi- 
ve, È tri razionie ingranm animuos generer. Did 
Pitia. —colincrédibile; mà.vera: Riferifce $. 
Luca; efferfì trouatonella finagoga vm 


miferabile, itqualeera oppreffo da vno: 
LWe. 4. foitito immondo , In fpragaga era: bono. 


babens demoninmimmundiem Lo qui de- 
°° fidero drfapere,chedemonioimmondo 
eraquelto,& iò chemodo tirannizzaua 


ell'infelice creatura? Dionifio Car=. 


Diomf. tufianorifponde,Immmmndusvocatur, guo- 


Cart. ibi. miaminfeipfo totusimmundusfeu vitiofus, 


ATI.IT. confiftitsin omnibus que agit-peccans quia 
fol. 137. ad finetm pernerfum omnia refert, O vera» 


sol.1.l.B, mente dice.chefichiama ammondo , ab 
» effetum,quoniam ad vitiorum impuritasem 


bominein tentando inducis: Horwoi fenti= 
re, di che pefima conditione fia quelto 
maluagio fpirito,& à quali diffolutezze 
faccia piegar coloro,da cuifonmolelta= 
ri: Vditeadeffo, chi fia quelto diaboli» 
cofpirito, checomparifce incognito , è 
veftito coll’habito dell'immondezza; 
H Cardinal Toledo dicey-che era vn de- 
mofio,y chelhaneua per proprietà d’in- 
clinare quelli, cheopprimeua, alla ma- 
ninconia: Quibumoribue melancholis ta> 
x lia adfiribuns. Dal chefi puole argo» 
541564. mentare, quanto danno Ja Meftitia c'a 
f.Lw, porti,confrontando itifieme ciò, che de 
ceil'Toledo,conla dottrina del dortiffi- 
et ri 
e ragioni è fari fire vna compa 
pe dichiararui nitmièi capitaliffimi di 
quelta noftra auttertariasmonerenialme. 
noal fentiri Jamenti, che ne fà wn Rè 
Dauidde, che fiilmigliore trà el'otti- 
Pf. 114. mi. ilmaggiore tra'maffini. Ciremm 


Tolet,. 


Annot, 


dederuntme doloresmoriis, ey pericula ine 
Sini inneneriziomie; Che dolori foriques 


[aa ) 
$31 
fti,ò Regia Maeftà schetanto vi trana= 
gliano?hauete forfe quafche febbre mag 
ligna ; ò qualche pena di cuore? Sin 
Girolamo gli talta il polloseritroua,che' 
è oppreffa dall ameltitia ; Che però leg- ! 
geconaleri, Merorem velajflittionem , de D. Hier. 
anxletatem reperi ; Adunque la trittezza 
dell'animo hà forza di tormentare vn 
cuore dandogli dolori.di morte ® Met= 
tevnianima nell’orlo dè’ precipiti) per 
farla ruuinar nell’Inferno? Se dunque 
witorni il conto d'alloggiar nel voltro 
pettolo Ipîrito della maninconia , vi la- 
{cio penfare à voi. Mà non vorrei, ò Si 

ori che v'immaginalte , cheeffendo 
Fofeiaiamo d'allegrezza», io la voleffi 
intorbidare co'difcorfi della meltitiaz 
Ho volluro daruene yn faogio ; non foloy 
acciò l'habbiare à deteftare da’ voftri: 
cuori,mà acciò ne voftri petti habbiada 
palleggiarein vin maredi gioia il brios 
dalchene feguirà, cheiwoltri offequij 
verfo la diuina Maettà faranno più ae- 
cétti, e graditi, + 

Sù sù dunque , Gandere in Domino fem- 44 Phi 
per iserum dicogaudere. Elaminiamo le lip, cap.4 
parole dell’Apottolo conta dottrina di 
Sant'Anfelmo,e conofceremo; cò quan 
ta energia ci perfuada À rallegrarci, 
mentre feruiamo alSignore. Prima di- 
ce Gaudere , cioè come efpone Sant An-" D. Ae- 
felmo cor veffrumerilaraze , dr omne bo- f' elm ibi 
num , vndegandendum ef, ffatuise vobis, fi 348. 


to - * 


vil im Doimo Ri differenza e cette EE cona ID; 
gioifcono ne*piaceri mondani, e nelle 
diffo'urezze del fenfo. Et ideo nonin fecu- D, An- 
logaudete ; fed in Domino sideft nonin ini- felm, iti, 
quitate, fed in veritate,non in flore vanita- 

sic fedinfpeesernitatis , E poi foggion- 

ge l'Apoltolo ; che la nottra allegrezza 

nondeue effere interm't-en'e, mà conti- 

nua: Gaudete in Dominofemper,cioè Non Idem ibi, 
per internalla,vi modo gaudeatis, modo nen 
gaudeatis, fed femper gassdeatis fue in pro= 
Speris sfiucin aduerfis. E poi teplica di 3 

nuoto, Trersr dico gaudere quafi che ion 

batti vo'allegrezza femplice » & ordina= 
ria,mà,neerui di Dio,guando s'impie» 

‘ganoin quelle attioni > che in gloria (va 
pun 3 fi si iaia ie 
Upplicata: Ermonfemeldico fed 3: ‘ 
vii confrmans, & îni'tea sot Idem id, 

sine commonizione gauditm : bag 
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| Per abbondanza d'affetto ; e per ter- 
mine dicortelia, lo Spofo inuitaua alle 
gicreationi i fuoi Amici, pregandogli, 
che voleffero accettare l'inuito,quafi dis 
ceffe., Riceuerei à fauore, fe volette de- 
re di fauorire il mio tugurie,& anco 
amia cantina , vi promettofarui affag= 
giare vn vino da galant'huomo,di gratia 
fatemiquelto piacere,venite , che haue- 
reteguito, efe ilmiovino non vi gutta , 
lamentateui di me, e non mi tenete più 
.peramico : Comediteamici, de bibite , de 
inebriamini chariffimi: Che tu, òSpofo, 
faccia quell'inuito è tuoi familiari , (tà 
molto bene,& io ne godo;e fò applaulo 
alla tua liberalità;confeglio i tuoi bene- 
uoli, che venghino ; e fe anch'io potefli 
intrometermi nel numero di quelli, non 
mi farei molto pregare, nè afpéttarei, 
che m’inuitafli la terza volta; Mà per 
dirti ilvero , quell'inebriamini mi dà fa- 
ftidio;{e così è.io non ti prometto di ve» 
nirci : il vino bevuto moderatamente 
conferifce allo itomaco , & alla fanità, 
mà è chine beuefenza termine, fà dire, 
efare di belle cofesancora la memoria 
firicorda di Lotte, edi Noè. Mà parlia» 
mo tra noi (ò Signori) il troppo bere 
non è nociuo alla vita? nonè deteftabile 
per gl'effetti (concertati , che giornal- 
mentefi vedono? SanPaolo fcriuendo 
à gl'Efefinongli fece vna etpreffa prohi- 
bitione Noliseinebriari vino ? Et apprel- 
fo gl’antichi, i quali conofceuano 1 dan» 
ni,che apportavailtroppo'vino,fe à Ce- 
lio preltarem fede ; non era in bocca di 
tutti quello prouerbio , Ignemin gremio 
geflassqui affiduò yiitur vino? e Sant'Am- 
brogio foleua dire che Non effer hodie 
fernisus, f ebriesae non fuiffer. Qude io 
non faprei inueltigar la cagione , perche 


JoSpofo dica . Inebriaminichari(fmi,ine , 


fegnandoci Gregorio Niffeno che, Omnie 
ebrietas foles efficere,vtmensexcedes a vi- 
no fuperata. Il ,Imedefimo Santo per 
quetto vino intende la eterna beatitudi- 
ne , onde perche diffe Dauide Inebrie- 
buntur ab vbertate domus ine,prele occa» 
fione di fcriuere., Sic inebriantur , gui bi» 
buns ex vbersate domus, &Y petantur sorren= 
se delisiarum. Plellio pu: cipone quetto 
paffo Comedite amici, &x bibite dr inebria- 
mini,della menta EuchariRica ; Qyicwno 


"” 
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que fratresmes effis, edite corpua meum » & P/eliag 
bibite fanguinem meum , atqueinebriamini ap.cofm, 
preiflaoblasione, & oblimioni date omnes pamiant 
mundanat curas , sanquam inextafimrapti in Cant., 
ebrietase . Màlafciamo andare ogn'al- };, 4. «F, 
tra dichiaratione di quelto paffo e ve- ,m.4.fo, 
niamo alpropofito noftro: Chi nonsà, 396. 
che il vino è fimbolo dell’allegrezza, 
perche rallegra ; e fà brilarci cuori hu» 
mani è Winum lezificar cor hominis , & 
altri foggionle , hilares homines reddit, 
Adunque mentre lo Spofocelette chia» 
ma i fuoi (erui fedeli à bere il vino, è vn 
inuitarli all’allegrezza : mà perche Zue- 
briari vino è più che bibere vinum, dicen- 
do Inebriamini chariffimi,Volle additare, 
che quelli,chefone fuoi carize lo feruo- 
no , habbino ne’ lor petti vn allegrezza 
{pirituale nomordinaria;mà fîraerdina- 
ria,foprabbondante,& eccedente: Così 
Egidio Romano : Comedite fpirismalem Aegid, 
dulcedinem , bibite vinum fpiritualis Leti- Rom, ibi, 
sie, &inebriamini chariffimi ebrietate fpi» le5t,1 o.f. 
virus in consemplasionie dulcedine perf- 11.c0l,1 
fendo. LD. 
Pe: vbbidire al divino conandamen- 

to s'inuia alla volta del monte infieme 

col (uofiglio Ifacil Patriarca Abramo 

per fare il facrificio: in honore della 

Maeità Diuina:fà vn fafcetto di fegna,le 

mette foprale {palle del figlio; poi fi 

parte da'feruitori, e fi porta verfo la ci» 

ma del monte . Ifac offerua,e non vede 

la vittima}: e moffo da vna diuota curio- 
fità,domaAda. al Padre,che cofa egli vo» 
glia facrificare ? Signor Padre,io vedo» 
che habbiamo le legna, & il fuoco ; al 

mio parere cimranca il meglio, la vitti- 
ma doueè ? vela fete (cordata alla cafa? 
Ecceignis & ligna : vbi eft vilimabolocane Gen, 22) 
fit Nonmancaranno vittimenò figlio» 

lesIl noltro Iddia,che vede i bifogni del 

mondo, conla fia providenza la trone» 

rà, Dominus prouidebisfibi viffimam hole». 

caufti fli mi, Egli hà penfiero di proue», 

dere alle noftre mancanze : Dimmi ò 

Abramo , Iddio. nont'hà detto, chela 

vittima hà da effereIfacèsì, Tunon te 

ne fei già fcordato?nò , Hor perchedun= 

que non partecipi altuo figliuolo il ve- 

lere del.cielu? perche noa gli dicilibera» 

mente, che egli hà da effere il facrifica= 

te? non vuoi forfe,che ne Caconiaproo, 

| ce? ma 
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ledmì come ; fe quelta feftanonfi puo! 
far (enza di Jui? Sant'Efrem tocca in- 
gegnofamente il punto della difficoltà, 
& artivaà penetrare. l'intentione d'A- 
bramo: Seil Santo Patriarca haneffe 
conferito al figliuelo ,ch'ei doueva effer 
Ja vittima offerta per mano dell’iftelfo 
Padte,farebbeitata cofa facile,che fi faf- 
fe rattriltato ; e con il cuore, occuparo 
dalla mettiria fulfe atefo al mome: one 
de perche il buon vecchio era cortigtà- 
no pratico, ef che il Principe ces 
lefe vuol efferda fuoi feruite con alle- 
grezza, non volle reuelare al figlivolo, 
ch'ei doueva efferil facrificato , acciò 
nonfi rammaricaffe. Nenmy/Perim rene- 


oras, de tanis(diceS, Efrem) Habrabamo, ne illo 


Dona. 


3. Cor. 9, 
D.Anf. 


sriftisia affetto .ipfima donum inguinarecur, 
Sapendo, comec’aiuertifce FA pettolo, 
che Hilarem datorem doligis Dem ,e come 


| ibfr4t, anverti(ce Sant Anlelmo . Non exsrifti- 
col.:.1.c, tar fedex lesisiasordie ef dandum , quod 
d ì 


asmr . 
I nuoua di maggior sufto,& vrili- 
“a sone ricevere ilmondo, quanto che 
l'effer:nato in terra il ivo Reparatore è 
Îto,chelo doueua fottra:re dalle mi- 
ie della colpa» liberare dalla tiranni» 
ca (chiauità dell’inimico infernale, che 
doveva arricchire l'huomodi benicele» 
fti,aprirgliil Paradilò, farlo cortegiano 
di Dio, compagnode Anger ego 
feditore di quella beatitudine , è 


Pepilogo di tutte le felicità immagina» fn 


bili. Horquelta nafcita gioriola,& ap- 
portatrice di tucte contentez- 
26 ; fù interra prima , che ad ogn’altra 
creatura,3 paltori,checuftediuano il lor 


Bar, s, Bregge ziuelata da gl'Angioli: Ecce 


auangelizo vobie gandium w o gres 
erit omni populo , quiamasno off vebia 

Salsaror mundi. Vnmilterocosì degno, 

&altofi rivela à vile,&r abbietta ? 

E purei Principifogliono coni primati 

eonferire i negoti} d'importanza, e non 

con la plebes conle perfone icate 

nella prudenza, € nel fapere, e non con 

Serpe ii pini ge gi 

ei più (egnalati, aninfi a (ua 

-  corteàgentecosì bada, chenon fanno 

d’elfer huomini? Perche più 

pretto nom li manda alle corone. del 


# 
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de tarla fapere per ambalciarie particé= 
lariye ftraordinarie è paltor; anzi voler, 
che vadino à certeggiarlo,a feruirlo, ad 
adorarlo ? Hoc evis vobii figuum . Inuc- 
miecia i pannis inuolutum, @p poficum. 
in prefepio for(e.percheerano vigilanti 
cuffodienses vigilias nobtiattale fù il fenti- 
mento diSanGregorio , Dumgua ipfi più 
fuper gregem vigilani, dinina fuper 005 la- 
simo grazia corwfcat, Mà.S. Vincentio 
Fererio porta vn'altra ragione à mio, 
piopofito, dicendo,che nell'hora, guar 
do nacque al mondo il Rè della gloria 
i Pattori ftauano allegramére, e incam» 
bio didormireripieni di gioia,é di giu- 
bilo cantauano,fonatano, e danzauano: 
hor quelti paftori , che portano il brio 
nel volto , e l'allegiezza nel cuore fono 
ì propofito per feruire , e fare offequio 
all'humanato Iddio: Hecbeneds Fa Ne- 
siuisas fuit remelasa pafforibus vigilanti» 
bus,non Imperatori Offaniano dovmienti, 
mecin Ierufalem Magiftria ,&y DotForibue, 
mec Sacerdosibm , fed pafferibue carmina 
cansansibue , 

I trè Magi dell'Oriente fi partono 
da Regni loro intefa,che hebbero la na- 
fcîta del Rè del Cielo. E mentre erano 
in viaggio in veder comparir vna (tella, 
hebbero da impazzire dall’allegrezza 
Fidentes fellam Magi, ganifi fun: gandia 
magno valde, e come eipone S. Remigio, 
Non fasiefuir dicere Ewangelifia ; Gasifr 
» fed addidiv, gaudio magno, tr valde . 
Io miftupifco ditanta allegrezza. Ane 


Luc .t, 


D.Grega, 
homs.8. im 
Luang. f. 
PIo.co.t 


L €. 


D.Remig, 
in Cat. 
D.Th, ib, 


zi per molte ragioni doutuano ramma- f 9.c0l,4, 
sicu, perleftanchezze , e dilagi , che se " 


patiuano in quel viaggio » facendo qua- 
ranta miglia il giorno,come è parere di 
Filoltrato, per gl'incommodi delle ftra- 
Pr sg: € pori ranaganio per le pa 
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ui,ecol freddo, tanto più, che erano di 
compleffione delicata , etenera , & au- 
uezzi è gl'agi, & à comodi de'loro pa- 
Jazzi regij; E quando altro non fuffe 
ftato ; doueua tenerli con Ja ménte ini= 
quiera, e.turbata il fofpetto , chei loro 
nimici non gli faceffero' quaJche inuae 
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d'hauere vnafimilrepulia.? Me/tia vost 
Il Sacro Vangeli(ta Matteo, che ci met», 
te nel labesinitodi«quelta difficoltà , ci. 
porge ancora.il filo da. w{cizne : Trà gl'- 
altri avvertimenti; che ci diedesil Sal-, 
uarore, vno affzigioueuole perlanalira, € 
. falarefàquetto «: Fraser, cumieiunat,., 


* plgecatue sum Quando su digingi io tft 


giti ilscapo; che itrauaganza è. 
che hàdayfare il digipno paesi ic È La 
re ar pi sa èPex inender que». 
difficoltà; re vad ciri- "A 
monia si tmcollantibenet) mire 
inparticòla 
tioné die Girolamo edalti Segistori, ù 


"fd letram: cer cisia, & rebus 
3 Atina cn »Dalkche.fi deduce, 
o fia fimbo i ig 


è fandicntbi dice Pi 


* siamstrodifii + 
. | seBDeus olsa lesitie 


% 


Te; a 


‘ lîò ih.tegipo diidigiino; altro non c 
>. valevalignificare Bonn prgn n 
ridimb, chei noitri impieg ne 
pese moaccom=) tra. 
pagnarli coll'allegrezza, e pira e. 
fassogn'alt:: allegramente» Qu, € 
Huge gepus ti, 
Dienilio. Car», d 
tuliand, Feffinus, ac bilarit sfto. ES, Gi, 
- Reali sto Stat gene”, 
Dn abc icone pi 


noz- 


a) 
ogna) 


sdodi 
‘vuolè entrare pi Te 
godere l'eterna beatitui 


riva 


Di tia 
cagna Sa ponti ue 
e dice, Ole invafit crap corde,, 
lor ra Rm prat tanto sil Salu 


che'cì doliefiimo. vngese- il capo goli’o-" 


para. | ein 


- lo n 

535 
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Qui fine hi fermones, ques confertis ad 
Frisicem ambulbamses,to eftis sriffes è > 
Oltre alla mettitia del cuore porta» 
vatio l’intereffe nell'animo, che però di- 
cono,No: axsem /perabamus,quia effet re- 
dempiurisIfracl ; Onde Beda Merisò tri- 
Pes incedebant , quia do feipfos quodammo- 
do'arguebant,gmod in illo redemprionem fpe- 
vaucrint; quem iammorsuum videran:,&e 
anco Teodoreto Expe#abant eni Chri- 
fium faluasurum , & redempsuruns populi 
Ifrael ab ingruentibusmalis,cr è fermiute 
Romansorians , ipfium quogue credebani ter> 
renymregem fieri. Seruivano à Dio con 
intereffe,fperando,che gl’hauerebbe fo- 
tratti dalla foggettione, e giogo,che gli 
teneuano (opra del collo i Romani, 
Non c'è dubbio (d Signori) che non po=: 
tiamo feruire à Dio, fenza chela noltra' 
feruinà fia rimunerata , perche Iddio è’ 
liberale, e giulto; mà non tà beneà nioî 
che lo feruiamo per quefto fine;chi hà 
quelta intentione, ama,e ferue Iddio da 
mercenario , non da figliuolo : Però di- 
ceua.il mio Padre S. Agoltino. Qwed 
Deo, lice: fine premio fernivi non pofFitsta- 
men fine insuise pramij ferwiendum eft , > 
Con la folita cemerità s'intromette il 
Demonio trà gl'àmici di Dia, è citi dò- 
mandò il Signote, da che luogo veniffè, 
e che regiri haueffe per le mani: rifpofe 
d'effer andato à fare vna vifità vniuerfa- 
le per tutta la tetra) e d’hauerla girata 
per ogni (patio della fa circonferenza 
Circuimi serram, & per ambulani cam. 
dunque farà facil cota,che tu habbia 
ttouato il mio feruo Giobbe : dimmi; 
hai confiderato le 'uerare qualità? Of-? 
ferualti ifuoi andamenti ? io tengo, che 
tu non habbia da dire cola incontrario 
di lui ; egli è l'ifteffa fimplicitàsofferua i 
miei precetti,e tiene fempre'auanti gl°- 
occhi il mio honore; fe col fuoco delle 
trie tentationi lo toccafli, trouarelti, che 
è oro, enon paglia : Nunguid confideraffi 
Sernssm mewns Tob, qued non fisei fimilis in 
serra, homo fimplea , ds relfus , ac timens 
Deum ,<7 recedens è malo? Sentite, che 


replicò lo ipirito malvagio; Veramen= ‘ 


te grancola ; hauerelte mai altri, chevn 
itore come è Giobbe? E chi non 
feruirebbe ad vn Prencipe che hè per. 
a di riconolcere i feruitori 


Feria Seconda 


facendogliricchi,egrandi? E che pote 
ua egli defiderare ,che non gli fia tato 
rodigamente conce» dulla voltrali- 
Beralicà ? Non ne tu vallaffi eum , do domà 
cime yvnimerfamque fubfiantiam per circni- 
sum; operibus manuson cime benediziffi, o 
poffefio cius crenitin terrat E vi pare,che 
non habbia occafione di (eruirtii £ Nun - 
quid lob frufira times Deum è Se voi face- 
tteà modo mieyfentirelte altro fuono ,.c€ 
vedrefte chi egli è» Voi v'immaginate, 
che fia tutt'oro quello ; cheriluce; nonè 
così, Srendete vn poco la mano contro k 
di Ini,afBiggetelo nel corpo, toglietegli 
i figlioli, fleuateli tutte lericchezze, e 
poi fappiatemi riparlare : Tangecanfa, 
que pofidet,nift im faciem benedixerit tibi > 
Con quetti difcorfì altronon pretendeua' 
il Demonio , che difcreditare il Santo 
Giobbe appreffo Iddio 1 però diffe Nun- 
quid fruftra Iob times Deum ? è come leg- 
geilPaireS.Agoltino, Nunguid greci : 
Quafi voleffe dire ; Giobbe , che tanto è ‘rl 134. 
celebràto da voi, credete ;che viferua 2° “MP. 
per niente; che v'ami fenza intereficè /* gii 
Voi v'ingannate. E feruo inercenario, sibi » 
Oh (pirito maluaggio! Per difcreditare *: *". 
wn Santo , come era Giobbe ,non ir pra 
ritrouare altra inuentionesche tacciarlo; , 
feruiffe perintereffer quindi foggionfe, 
Tangecunita quae poffi detymift sn faciem be> 
nedixérit sibi’. Màfi (cateni Lucifero e 
glicongiuri à fuoi danni tutto l'Inferno, 
gl'abbrucci le campagne, glitolgagl'ar- 
menti » gl'vecida i figlioli , gl'inuoli le. 
ricchezze jgliruuini gl'edifitij, lo cor= 
menti con le piaghe snon glilalci della 
fija vita intatta fuorche la lingua,perche 
di quelta fivale per benedire Iddio; De» 
minus dedit, Dominus-abfulis , fis nomen 
Domini benedifium. Edirvoleua,(eld= . ...> 
dio mi vuol ricco fia benedetto , fe mi > 
vuo! powero, fia laudato, ò meco fi mo- n 
{tri liberale ò auaro; io voglio amarlo s dì 
òmi dia , è mitolga, io vò feruirlo;ò 
proceda meco con gl'effetti della pietà, 
co'rigori de'caltighi, io vdlodarlo;e rin. 
gratiarlo ‘onde Agoftino , Insenis Ib. p. p, 
gratis colere Dem, grasis diligere è Et vn> È 
Poeta dinoto reltrinîe Li vers vbi fap. 
quanto io diffifamente v'hò accennato, c, 106 
o: eo sea vibi vifima * 
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Lacobus Multa cadis 4? (callidue ho volgeremo ad adorar genuflefi la Ra- 
Billiusli, fis cit) fot tua : Qued fi noluerit, mosums fis cibi Rea, 
e.Ancho, Non illo cumulas opibus? non prole quia Deos uos non colimue,&$ ffasmam am- 
39.f.67. beata è - rem, quan erexifli non adoramwe . 
 'Nonotune huic reddis profpera cum benedetti fanciulli! Oh veri ferui det 
Ba fasrì Signore # Se così è, voi vi dichiarate, 
. Te mercede colit, non vere dulfue  chenonferuite è Dio per interefle , che 
amore: , vi fcampi dalla morte, perche quando 
Prafere F fugiane, mex tibi terga bifognaffe morir nel fuoco tanto fere 
{ bit, ; difpotti è feruirlo,& amarlo, Grasis ce- 
cf quidem falsà de tansomilite: verum unt Deum, dr grasio diligune . Quindi 
De munlsio cadem , dicere inre + Teodoreto così introduce è&parlare 1 
- Salta intelta tina bizzariaà Nabuco- fanciulli: Nes pro mercede aligua domino ‘rherds= 
donofor di fareedificare vna Ratua r. mon feruimme, fed amore cius omnibus ve- vesui, 
prefentante la lua perfona, presa pe bue vulium ipfiue preferimus. E quelta 
tutti delregno riuerenti l’adorino, So» è pel feruità , che gradifce al noftro 
pra di wn sicco obelifco è erta laregia Iddio. i Mo: 
Ratua,e perrenderglicutti gl’ofequi) di _—E piena di Mifterij quella parabola 
siuerenza,v'accorfero genaftefi i Sarra» propofta da Chrifto , e portata da San 
pi, imagiltrati, i capi delle republiche, Matteo: Vn Padre di famiglia vicì di Mass. ze 
&ci primati del regno, e con quelti vin: cafa la mattina allo fpuntar. dell'alba : 
reruenne egnialora forte digente ;ma- per prouederfi di lavoratori , che colti- 
{chi,femi hi, giouani,grandi,pic» uaffero la fua vigna : Nello sboccare in 
coli, poust!, cigchi, nebili,e plebei : fa piazza s'abbatte in alcuni, e l’inuia alle 
Jamente trè lepgiadriffimi giouinetti,  facende della fua poffeffione , 414: ese 
Sidrac, Mifzc ,&tAbdenage jnon fù mai invineem fsem. Nella hora di terza ele 
poffibile, che fi lafciaffero indurre ad fuora di nuouo;e ne troua degl’altri,che 
«adorar quelcoloflo., li minacciarono; £auamofcioperati; e quelli ancora mane 
appuntosprowarero:con le buone ; da è laworare : Fade vos in vineam meam. 
fate. Furono.condotti alla prefenza Trà l'hora di feita,e di nona fi portaalia 
del Rè, & accufati come difubbidienti, piazza, n'incontra degl'altri,e fà l'iftei= 
De. 13. erebelli: viri iffi contempferuni Rex de- fo, Ex5t circa fextam, & nonats horam, &. 
creto suum de fasuam auream, quam fecit fimiliser. Circa all'hora vndecima - © 
erexifti,men adorans. Arfe di fdegno Na- fi patte di cafa , etrouandone altri; gli 
bacodunofor, e riuolgendofi infuriato eforta, che fe bene l’hora è tarda vadi- 
verfo de'Giouani, gli minacciò conda ROà lanorare , acciò non fi inneghittif- 
deftra, che è non rèpugnino alfuo vole»  chino,dnonfi tanchitto col non far nul- 
re ,ò fi difponghino ad effer gietati ih la:sse, &evosin vineammeam. Etecco 
wna fornace ardente : Proffermige nos,ge = hormai finita la giornata, ecco gionto il 
«dorate Patnam quam feci,guod f mon edo» tempo di lafciar opera , fi partono tutti 
A vo peseritis  tadem bora missemini in ferna» gli agricoltori dalla 4 da , e vanno alla 
semignia ardentio , Che vi penfate ò Si, cafa del Padrone per hauer ciafchedw. 
gnoriche è quelfe minacce fgomentati no di loro il fuo douere corrifpondente 
fi perdefiero d'animo? Anzi intrepidi alle fatichefatte. Comparifcono i pri- 
corraggiofamente rifpofero,che adoro» mi, che lavorarono ma ilgiorno , i (e- 
no wmDiosche è baftante à liberarli dal- condiche andarono all'hora di terza; 
Je fue mani edall’incendio delle fam» quellidell’hora di feltaenona; finalm& 
mei Deus nofferquene colimue poteft eri. tegl’vitimi dell'hora vndecima , e ciaf= 
perenos de camino ignis ardentie,dr derma» chedunodi oro hà l'iteffo pagamento, 
nibue suis. MÀ vdite poi ciò che fog- @mercede, non più i primi de gl'vltimi, 
Lio s Ele piaceffe al noltroIddio etutti dcocperune fingulos denaries . Mì 
i farci morir trà le fiamme della forna» che giuttitia è queita > che habbia il me- 
cc, egli è padrone; non per quelto ci defimo fipendio tanto chi hà fesicae 


38, 


alfa f quanto'cNî poto #t:nto*quetli,che 
3ndarbno'alla prima hora,& poriduersnt 
fonda dieiseo effussananto gl'vivimische 

£ oiminciiro è Jaucrare nell’vndecimay 

& vnabora fecerun: è Ben fe ne lamenta- 

Ma, 20, Toi primi, Mutmurabane adnerfue pd- 
‘rem familiam, dscentes, Hi motòi(fimi vu 

bora fecerun, & pares illos nobis feciffi, 

qui porsanimas pondus diei ; & eftus. Io 

pi Yarei ‘crediro,chie ch: hauefle più la- 

orafo doveffe hatier'tmaggior rimune» 

|. ratiore? ‘Il Padre Si Gregorio Nazian- 
vari zenò ‘dferta ìl motlo differente come 
invi anditàno à ferite gi’vitimista quello 
degl’altti. Iprimi î fecondis'&1terd 

fi rafieto è fermire con ficùrezza della 
mescede: Iprimifimoffero : Conmenzio- 

he fiere de dénario ‘diurno. A fecondi 

dille. Okod iuffum ferie dabo vobis :e 
 Aterziî:Fecit frmiliter.. Mà con gl'vitit 
minon parlò di premio, non promeffe 
mercede, mà folo diffe, Ite, & vos invi+ 

mean: mea. Ah che quelli feruirona 

on intere(se delta mercede , «e quetti 

Tèbzà 3 Però wn hord di feruità (enza ine 
tereise,t accetta à Dio, &è ricomofciu- 

fa contanta mercede come fe fulse (tata 

ferùità d’vn giorno intétò,e di grandi(- 
D.Grego. fia fatica. INi mod privs crediderune; 
Naz. jor. 99 ingreffi font, quam 'ipfs ek condenta 
im Sandti, Yes conftituta fuiffer : Hrméla condieta 


«p _° Mercede ad l'aborem decefferamit o? 1»= 
nido ©5 vt EATER UE DIO crtdibco cf 
èRiamibfa Pimmenio,e fopportanà coff 
grad patienza , e per ambi di Dio/l'im» 
perfettione della cecità : Fvifitato da 
Giuliino Apoltata ; il quale volendolò 
darla burli, &infieme farlo prerompe! 

re in qualche atto di iracoridia'éoh 
del vero Iddio, giiintogli avanti; doppo 
Antonius d'hauerto (alurato' diffe, Gra:iarkgi Dea 
Sabelli Dienitàì quod mibi lictaPsvidere Quad 
cus gli vBleite tinfacciàre, mi rallegro , d' 
Thom, de Pimmenio; the tu ferui dvn Dio, cheim 
Trufill.s, cambio di fimunerarti ; ebirie'fi doue® 
1. fer.6, febbe,t'iàtdito la luce de gl'occhi:Hor 
poff Dom. affuricati inferhîrld,e godi il'futto,che: 
1,Quadr, ne caui;& 11 premiojcheti dà.Mà la rif: 
conc.4 fo, ftfta, di Pimmenio fà altretanto pru- 
306.1.D, Beute ; quanto di Giuliano fù temerario: 
if'parlate Così li réplicò ; ‘Er «go Deo 
v'atias ago qued se non videam.Etio, che 
Geo feruhe almio Signote fenz4inie- 


Feria Seconda) 


reffe,òmitolga fafàce mellarenda; »0i0»»? 
nonne fò conto, anzi arideuitanco l'y-.#:° 4 
diro, ela fauulia; chertemprevbiglio) & #°%"» a 
amarlo; e feruirlo. — Saual MURS: 
-* Sileggedi dueReliglofivvia/di gra- 
ueetà, e l'altro giouifie;embidue dedi- 
cdtral (eruitio:di Dio. Il Dernohid}che 
non mai cella d'infeltare i*bmoni per 
farli precipitarey appatue Brno al 
Religiofo più attempato in‘forbia d'An- 
pelo celelter Arenpliitfà, Idebio-ra PAdan- 
dad tesracciò vèn mioetandttàfio dif- 
piaceretiriuel: ; che ilGiovinetttot6- 
Pagnoiè initaro di darimielobe!: Be ite 
nirethefà è Dio,miphiali puo! giovare 
pet il tonfeguimento elia gira etertiaz 
fidannarà ;e poi di(pitue ; delthe ‘ferità 
ilbuonvecchio tanto dit@rb05 che nor 
porcua:cinidiarii, &dgrivolta;che pit 
ainttairà inanzi il giouiney'invederto cod 
mincitua'à piangere.» delche matidiifà 
gliatofiil Giovine; li tibivangiò lancagioa 
nese doppamolve pr rare ainsi 
finalmente quanto terielato gli f9 Che 
piotivov'immaginktes ®Si#nori the fi 
ficelfe dal Giauinè @che defileffe dal 
far bee? chefî deffe inreprobo fenfo a 
che fidolafizideltà firalBifavafentira:che 
filamentalfe/di DioxSentite; che replis 
cdatbunm vecchio» Non vipizliate pui 
ro'faltidià di quefto fatto, (@ mi dev 
danmafe;mi dannard; e fe mi detto falua® 
regni fatuarò;fia fatta fa Wiontà diDio, 
micontento. della*fua difpofitione.. Io 
rtonfollerub hèiper timore chenonmi' 
condannivalitinferno ; fèiperinterelfe; 
cite intdia ibParadifo ; mà ih 


Nat 


i perthetti 
rit#deffer fefuito , e perche fo fon'ob®® 
vafendirlo . Oh Giouined”età sìy 

mà vevelità di fenno,e dipruderiza, Nol Apud di- 

nmifiari CdifleulbuomVecchiò )Fomimftip. fer, 

dibeo dimbiari dambabor;f falmart, falua» 155. de 

bars 'Sicur Deb placnit, ila fagiimi chi: Non'Confeffore 

enins feruio.Deò proptevivagnum calorbms fol. 5.52, 

fed ie o O Mg prg Lr. 

quam baberad me, ©pròprer fivans paffioa' 

nem pa fisftinnie probml.® Sine mibi 

dare? 192) infer 

iserum parete. Magi otro > IUFTOZO | 
Frovandéfi imTotehmai@a Tudrie Bri= 

to ambafciatote di San'L68duico Nono: 

Rèdi Fraficia y s’'incontrò'in vna donna;® 

cheandquaperlottrade e > ine 


Pi 


+ BieRabpua 1 


fiscfata biocante atta vv 
na sea scene cla vivafi 
pieno d'acqua, pianpéuas folpiraua , € 
clamasa, eteDio, beh Dio4& è poliby- 
ed .€ deAèpofibile no sale 
som sii NOALIOMOTÀ Gdo ame 
.8.5dee anòpitonluoname:facendala 
cipmo Chiaparesgli rogito < 
sAntola. MRIAA 


acqua » fe poflibil fofamiyatrei 
Prec r inene ni x er 
tor via all’huoimo ogn'oce spare 
resediferuire Iddio, è per pen Aeg 
Fonuille ne, ò.per interelTe di premio.s,Gup pren 
dn visa $. eglefferm Paradifumhecigne incendere bac 
Ludunici vero rnda!reftinguene famivas jnferorina: 


3.adn.2, bons cy nea. Pr pean pietoppidisate 3 
Idea paffios eh i quia Fee ove riale» 





na 
ne ie ue mercanti ,,, ecolare 
pesche fi fà Baligiolo?..vacarà quel bed 


nehcia, e {pera , cheprabbia da roccase à, 
lui. Quel padre. di famiglia fà Monaca, 
la {ua figlinola > perche ipenderà men, 


che fe launazitaffe. Nondoujamo h 
te ausnti gl'occhialtro » che Igpora dr 


63? 

Dio, e douiamo (ervirlo , perche così 
seglimerita,e noi famo obbligati,e fi de- 
ue deporre ogni altro fine, ò interelle 
da parte + Ilchefi deduce anco dal Con- 
Silio Colonienfe ; ousbhabbiamo, Qu conci 
Monafieviun ingredisyr lio ef 4 | quam Colonien. 
fimplici amore DeiduTus, veluti vel (perni, de vite 
steb: promifforam, Abbatiam, confeguendi Monafti- 
daben, vebinaniszinne fallen lu- ca î.4 fa. 
sricstemporalibus, imbigns ,, velbonore: ab 65. 

hominibus appesgns ; quifguis salis ef? non » 


permentel Derflius, aus sonachws, fed planè merce- | 


Matius efî ..Alefan endodargiu- 
ditio di chipiù l'amafle,Crawrosò te bene 
ditope dille, Craserusama: Regem Hephe- Gel, Re 
fin MIL ROtcinza veramente dig li 23 
degna d' 

ue, e m 


Eroe :Crateto mi [et=. Jeff, am 
ama-perinterelTe , acciò COME gig.e.4. 
Fucine i AS ama Alef- i 
Mandraabesgheo fu huomo privato 
enon havedi - inten farti » tasso 
ami feruisebbevolontigri, ecpnamore: 
Ohquanri Greer oe ego O) qui- 
ui pochiEfehionit Ing Difcepoli del | ,._ 
SignoreidicononNas autem fperabamus, "*\* 
quiareffes vedempirgalfizclR:polizio, 


Dior] n°? ali» "103 

sti SECONDA PARTE. 
ipa: anita lai »tssr . 
1° Sed mlieres dam ex neffrister- 

Muerunt N05, pisa AI tuoni 
mmorvamenssn,  T1 eMmanO pg ce 


. 


FeLicono,, kerrueraneno: E gi chete> 


mons?V ciseDionio Cautufiano, Dife i- Dion. 
piabiverbis mulierumifarion auditis ter” cari, ibi 


rebansur, quiaforfican mesuebant , quod art.so. sf 
Peur9-ati7 imponerent eis, quedcorpus 247,60, 
igbuli(Tent. Magiliri "n propierea eos L E, 
167 Lh Maelto dele quite 
Ri 






pa, quartgo, forti di rimoté, " 
SAP è Mopdaponfesmilea ipitiale, e "- 
quanno alti eepminincalto, Be > 
icabile..., Litimore humano è come 
infegna Cafiodoro. Poi ect è ‘Caffod, 
ti pericula carnis, vel rderebonamundi, ap ‘Mag, 
propser quad delinguimus. E quello timo= Sent, lib. 


Le. Nan SaPPx f porone Hicsimor 3.d.34 f, 
malo desi Maeftto è Quello fdit 30020. 
tugioze, fi Pierro quando nell'atrio alle p Gre ap. 
iprerspgationi di quella fesua fiegò il Phi Diex 
[Anfo rali Papi, Quia in loc, c3, 
mori timmis , visam negabit «Così Priito verbi 
Die di:pomperdere l'amicitia di mor, 
BSSD Romperdere 1. pra 
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Cefare , condannò alla morte l'Autét 
della vita : Nè d'altro timore pare ; che 
fuffere forprefi i Difcepoli conforme 
«alia dottrina portata di (opra del Cat- 
tufiano,che di queito. Ilfecondo, cheè 
ilferuile nafce innoi per il rimordella. 
pena, che ci fî deve per il peceatò comò 
Mag. meflo: Es quicquid boni fecis nom facis 
Sins. vbi more amistendi aterum borium ; neh 
fupra. ama, fedrimerepaziondi malion quod for 

midas :il qual timoreè buono » & verlé 

concil, onde il Concilie Tridentino . Si quis di 
Trident, xerit gebennemerutio , per quem ad miftvi 
Sef6.tan, cordiam Dei de peccaris dolendo confugi- 
LA pins, vel a peccatis abffinemus peccasm 
> effe rauspeccateres facere; andihema fiti 

mì per nonelfer informato dalla carità, 
è infufficiente, & imperfetto . Ilterzo; 
che è ilfiliale,ò catto,& amicabile,core 
fitte nella difplicéza, e detMtatione del 
lacolpa inquanto, chefolamenteè of- 
fela fatta è Dio; e nafcedall’amore,che 
à luiportiamo, & è perfetto,di cui cane 
tò Dauidde; Timer Demimi fandus perma- 
nes in feculum fieculi Er anco in pawria 
Jo conlervano 1 Beati,che dafacri Teo- 
logi è detto reuerentiale. San Paolo 
quantunque confermato in gratia , te- 
meuacontutto ciò le moleflie, chegli 
daua Satana » quindi per liberarfene ri 
x.Cor.12 correua all'aiuto Divina, dems ef mibi 
Pimulns carnis mea ArfelusSatane , qui 
me colaphiges.: Hora ceti vna catenadi 
ferro eraua lé'‘membta. Caffigò 
corpus men, ne cum als pradicamerimi 
ipfe veprebus efficiar . Mà il timore di 

. Paolo eracatto, amicabile, e filiale, e 
Philip: confeguentemente perfetto : Hic trdà 


o sm @uidamfilialis. & cAffusamier simo: e 
agro Ferie Foruilic comebiizzimne  quesipetfoes 
verb, Ti- sifimi habere foleny: La” Pa! A 
morDom, Umore fi dice initial, e froottipone: 
fol 532, filiale,e del fernile:e fi ritrova in quelli 
esl,;, Che ceminciano ad effer giulti,e per due 
cagioni temono dipeccare,e per l’aitic® 
re che portano à Dio , è per temenza dit 
pon andarealle pene dell'inferno rAIl* 
hora wn firail timòre potrebbe didenit 
filiale, quando ceffaffela feconda cagié-! 
pe, e reltaffe folamente la prima r'éta! 
‘ragione È, quia perfeHa sharitai fort 
muitsistimerem, “STO UT MINOR 


mà voglio , checi fermiamo fopra ta? 


P/al.18. 


n 


2.10.4. 
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confidetitione de” duetittrori , feruile,@ 
filiale. Col fecondo, ‘enon co'l primo 
doviamo ferire è Dio, Wirtssis amore, 
© non formidine pene E San G'egorio 
foggionge. Ruieguis fuperna pasrie ci- D. Greg. 
mis eff, mon iam simiove fupplick, fed'amore bi.21.m0= 
‘charicaris immecidiviamo deferie, ral.c.8. 
uperziur:, Diffe ddio-ad'Abramo ; Am- Genef.1 7 
bibla'coram me; & Psperfettus : Màche 
deue fate Abramo per mettere in clecu> 
tionela volontà diuina.come hè da ca- , 
minare alli prefenza diDio?che perfe 
‘tione è- che defidera nel tuo fer» 
wo? L'efplica l'Interfineare) Secundum 
Deneplaciziom vreum' incede vi non timore, 
ariere feruias , È ‘ 
?*Doppo che il Figlinolo di Dio hebbe 
fedava quella rempefta di mare , sbarcò 
co'fuei difcepoli nella regione de'Gera» 
feni)ecaminando per vna ftrada incon |.‘ 
tiò wvn huomo indemoniato , che facena - » 


Interlia, 


le fortune; fe lo legauanoconle catenej +’. +1 
lerompeua comefuffero {tate diceragnè > 1° 
vera forza che gli poteffe prevalere) 
vrlaua come vna beltia, hora fi trauòlge> 


na nel fingo 3 & hora fi sbattena nelle 
pietre; mà in vedere il Figliuolo di Dio 
fidiedeà correre alla fua' volta,egionto- 
lid’auanti;fe ligittò è piedi, l'adorò, € 
poiad alta voce,che ciafcheduno afcole 
tar lo poteffelo celebrò per vero figlio» 
todi Dio; Quidmihi, @ sibilfa fli DE p 
altifimi? Mà:\Signorenon gradifce te FA 
fuegenuflefioniynè Jefue adorationi,nè ? 
che l’acclami per figliviolo  dell'Altiffe 
mo,nèche gl'effibifca \qualfinoglia alero 
offequio di riverenza » rtid 1» tratta corì 
parole acerbe; eglicomandachefi parti 
di quel corpo Est fPiaitur fmmmnde'ab 
bonine, To sò( nto Recentore )che 
fetentato fempreamioreuole e costefe - 
Con'tutti quelli;checvi rracraro m 
Jepardle ; e 0° fatti se uelto demonio 
grin con'itti difommiffione sevof 
rhaltratrare chiamandolo immondo] 
e'difcacciandolo della fua habitatione # 
Nòn tidonda imaogior vottra gloria if 
fentiteche modeimapginri voftinimieti 
vieonfeni per quelchè fere , & 2 vos 
Mrizpiedh proftrito fe ne venga? Pot! 
detto vn'alt:0 paffo di: Serittara (8 
Signo? i) Giorikte cHe fù il Verbo incar® 
DE Rilag i io. . to i 


o- 


Mar 


‘i » 





di Pafqua: 


x mato nelle parti di Cefarea.che prende 
il nome da Filippo y interrogaua i fuoi 
difcepoli fe fapeffero‘che cofà della fa 
Mass, perfona il mondo parlamentalfe. Laem 
dicunt bomines effe Filium bominist Rif 
pofero; Maeltro ogn'vinla dice'è modo 
{uo chi crede fiateGiouan Battifta,alcu» 
nivi tengono per Elia; altri pér Giere- 
mia,e molti viftimano per vn Profeta. 
Mì voi (foggionfe îl Signore ).che pen= 
fiero tenete di me,e che concetto ne fa- 
te ? à quelto dire , Pietro fi porta con vn 
paflo auanti gl’altri,e coltàtemente rif- 
ponde,Twmes Chriffus filiua Dei viwi,Piac= 
que tanto al Saluatore qletta rifpolta 
di Pietro, che non patue poteffe fatiarfi 
dicelebrarlo, difargli encomij, e d'in- 
Mas,16, grandirlo fopra de gl'altri, Beau es Si- 
mon Bar Iena , quia caro d& fanguinis non 
venelamis tibi ; fed Pater meus qui in celis 
eft : (Et egodico sibi quia 1u es Petrus, & 
Super ‘banc Petram aedificabo Ecclefiam 
meam , & porte inferinen premalebunt ad- 
merfustam , & sibi daboclaues regni celo- 
rum: Sipoteua dir più? Lo preconiz= 
za per beato, degno à cui il Padre Eter- 
noriueli i pià alti (ecreti della diuinità, 
Jo coftitui:ce pietra fondamentale dell’ 
edifitio Ecclefiaftico,casì ferma e Rabi- 
le, chenè meno l’inferno tutto farà ba- 
fianteà farla muouere, e per vitimo 
dandolile cliaui del regno celeftelo fà 
padrone di tutti i tefori del Paradifo, 
Hor confrontiamo le due feritture,e ve- 
dremo quanto fon fimili nel principio, e 
diffimili poi nel fine :-Pietro confelfa 
Chrifto per vero Figliuolo di Dio, Tw es 
Chrifiu filius Dei viuize l’iltello confella 
il demonio ; Zefu Fili Dei altiffimi : e con 
tutto ciò è da Chrifto gradita la confel- 
fione di Pietro, enon del demonio : da 
chenafce quelta dilparità ? A Pietro di- 
ce beato, &al Demonio immondo ? 


Nonvi marauigliate rifponde il Padre. 


Sant'Agoltino , Jo Spirito era moffo dal 

Mare. 5, timore,però dille, Adisro se per Denm ne 

me sorgueas,&.il Difcepolo dall'Amore: 

D.P. A 0 Domine,hoc sibì dixerunt Demones , qua- 

Efha 7 veillinonfunt beati? Quaretguia Damo= 
in Quin> nes boe dixerunttimore, Petrus amore, 

quag. fol: L'Apoltolo San Paolo fcriuendo è 

? Lo6t: GAS, si rien che caminaffero 

»D. = come figliuoli della luce; 75 fili duck 

Ephf. gs. sab 
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ambulate., Che cola ci voglia inferire è 

nonè così facile adintenderfi, L'opere 

che fi fanno digiorno quando rifplende 

Ja luce, poffono effer vedute da ciafche- 

duno,e céfeguentemente fono virtuofe; 
elodeuoli:mà quelle,che fi fanno di not= 

te fra l'ofenrità delle tenebre che non 

fon degne d’effer vedute , fon diffettofe, , 

e biafimeuoli, Opera enim lucia ( dice D. Amb, © 
Sin'Ambrogio )palam fine timore fiuns, ibi fel. 
senebrarum autem operaia occulto, quia 16 5,60.1) 
ilicita funt,omme enim peccatum palam fie- 

ri timer , cheinbuon lingtaggio voleua 
auuertirli cheoperaffero bene,e facefle- 
roattioni degre di lode. Queramentez 

Iddio è padre della luce,& il Demonio, 

è principe delle tenebre : volewa dirgli» 

che viueffero da figlioli di Dio, enom 

da feguaci del Diavolo. Mà Paolo pera 

donami s’io parlo teco liberamente; mt 
pare,che ti prenditroppa licenza indi». 

reà gl’Efefi,chefi ftimino da figliuoli di 

Dio: Vsfili lucis ambulate, I maggior 

Santi non hebbero ardimento di chia- 
marficontitolo difigliuolo di Dio, mà 

fi contentaro del nome di feruo, come 
Dauîde. Egoferuns suus,dfilins ancille Pf. 115: 
sue. S, Pietro Simon Petrus feruuss & ».Petr.t 
Apoftolgs Lefu chrifti se (crinendo à fuoi 1.Petr.2 
amici gli dicena: Serui /ubditi effote: racob, 15 * 
SanGiacomo: Domini noffri Tofu. Chrifti 

ferus, San Giuda, Indas Ief Chriffi*fer= Iudas. 
uus. Anzitufteffo ò Paolo;àte,c à Ti- i 
moteo non defti nome diferuo ? Paulus dd Phic 
@& Timosheni ferui Iefis Chrifficome dun- lip, 1, 
que vuol , che gl’Eteli fi itimino figliùoli 

di Dio ,77s fly lucis ambulaze. Ah che 

volena dir l’Apottolo: Efefi auuertite 

di feruire è Dio come figli, non come 
ferui,cioè contimor filiale;e non feruile. 
Ifigliuoli,ò che il Padregl'accarezzi ,ò 

gli percuota ; fempre volentieri , e con 

amore lo fertono ; e lo'temono » tali 

farete voi, ò Efefi: Et in queto fenfo 

anco fi deue intendere la-feruinà con 

la quale offequiauano Iddio f Santi 
fopradetti. Quì viene'à propefito la 

dottrina di San Doroteo, Si simore D.Porah 
gehenne benefacimue s in ferili Par fu= deftor,13 . 
mus", fis vt mercedem recipiamus in mer- 

cenari , f bonum ipfius gratia ,acimus , ad 

fliorum frasumitranfimus. Chi ferue Ld- 

dio per timore, ferucal.Rè, e chi per 

amo- 
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amore , ferue ad Aleffandro, Sapete, 
erche molti feruono à Dio? perche 
anno timore de’fuoi caltighi. Sapete 
perche ftanno ritenuti in offenderlo#? 
perche fanno , che c'è l'inferno : che del 
refto, tanto farebbe fenza numero la 
moltitudine,di quelli che faceffero ma- 
le, quanto de gl'altrichenon faceffero 

bene, 
S.Bernardino da Siena c'infegna, che 
D. Bern, iltimor filiale è ditrè forti, feparazionie, 
Sen. 2, Fenfoni, do rewerentialie , Tuiaisò Chris 
fer.3.pift itiano,che wn peccato mortale, ti fepara 
Dem. in da Diosepurlocommetti} fegno è, che 
LQuing e, MON hai quelto timore, eche tanto l'ef- 
2 fa1,33, fer vnito,quanto feparato da Dio, tutto 
co,1, ,D, tè vno, Seinte fi trovafle il timore 
° Offenfionis,t'alterrefti mon folo dalle col- 
pegrauiffime,mà anco dalle leggieri; ne 
commetti d'ogni forte,e fenza numero? 
dunquenon hai quello timore. La ter- 
za forte ditimor filiale chiama reue» 


Feria Secofida | 


rentiale. Vuoivedere che ne meno ques 
ftoin te fi trova è Tufai, che in ogni 
luogo è Iddio, e chefempre ti vede, & 
offerua le tue operationi: Con tutto 
ciò hai tanto ardimento,che alla prefen= 
zafua ti fai lecito ogni (celeratezza . E 
doue è ; il rifpetto , dotte è fa riuerenza 
che fe li deue,e cheogni creatura,emag- 
giormente ogni Chriftiafioè tenuto è 
rofeffarli ? Tu bialtemmi, e fai, che 
ddioti fente, e nonlo temi? Tu fai 
mille eraffichi illeciti , e nonfei cofi to» 
lido,che non fappi, cheIddio ti vede, € 
non lo (timi? Noncuri i caltighi divini; 
non le pene dell'inferno, non penfi alla 
perdita del Paradifo; Adunque in te 
nonètimore di forte alcuna , Tu ferui 
alDiauolo jenonà Dio; dunque farai 
del Diauolo,e non di Dio; MÌ, fe vuoi 
effer di Dio , ferui à Dio allegramente, 
fenza intereffe,, econ amore, Evà ig 
pace, ; 





FERIA 


TERZA 


DI PASQVA. 


Stetit Tefus in medio Difcipulorum fuorum, > dixit eis,Pa% 
vobis, Luc. cap.24» 


Erche non mi concede que- 
4 ftamane l’onripotente Id- 
( dio tante lingue faconde, 
wY quante fpade pungenti fi 

> rivolgono contro del (an- 
Bue humano, quando ò da rimbomban- 
tetamburro,ò da guerriera tromba fi de- 
ftano in battaglia à guerregiari foldati? 
Che voriei urarui 11 computo di tutte 
le difanenture,che à danni de gl'huomi- 
ni delle Città, e Republiche, anzi del 
mondo tutto partorifcela guerra :E mi 
rendo certo, chetraficgendoni i cuori, 
fpargerebbero gli ecchi voltri Jagrime, 
fenon di fangue , almeno d’amariffimo 
pianto . Mìà già che tanto nonm'è per= 
mefso , parlino in mia vece degl’andati 
fecoli l’efperienze. Guerra ; altro non 





mirifuona, che vncompotfto diftenti. 8 
vnepilogo di miferie : Hic fruffus bello- Fernand, 
rumeft (+(Meriua quel fagoio) in quibus #.7,6,36% 
tam vifti, quam etiam viétores patiuntur in Genef. 
difpendia, conteruntny cladibus, vuinis la- feP.1,c0k, 
befattantur, Abbandona i grati ripofi 2 f0.49% 
dell’amata patria, che alimentano gli 4. B. _ 
fpiriti vitali col nettare della dolcezza, 

cangia i paffatempi in patimenti, traf&. 

muta j candidi lini, &x:i-ferici drappi in 

vetti di maglia, & imarnefi di ferro,paf= 

(a i giorni fenza cibo,le notti (enza fone 

no , ilverno fenza fuoco , l’Ettate fenza 

l'ombra. chi alla guerra fi dà . I rim- 

bombi horribili de i ftrepitofi metalli gli ‘ 

tolgono I'vdito, le folte caligini, del fit- 

mo gl'offufcano la viftasdue talhora ne” 

turbimi della poluere foffocato simane, 

Qui 


‘ 


«di Pafqua ? 


Qul corrono i torrenti di fangue, là di 
È cadaueri fî riempion le valli, e s'altri 
[campa dal ferro  affediato fi troua da 
gl'vItimi eftermini) della pette., e della 
fame,eflendo cola certiffima,che chiun- 
que allaguerra s'inuiasalla morte fen'và: 
Sò,che pochi auanzati alle (tragi ritor- 
nano allecafe paterne, mà noa cogl'oc- 
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bonwms pecke vtinrebas creatis nihil gra» DB. As 
ciofius foleat audiri, nihil dele&Fabilius cè « gufi. de 
cupifci,mhil vtilius poffideri . Lav'ellorto Cimir,Dei 
à quella pace, che da Cafliodoro vien epui D. 
detta Animorwm ordinata tranquillitas € Bern, Se- 
da S.Gregorio, Vefigium paci eterne - nen.deBo= 
Quella pace vorrei itamane impiumere no pacis : 
ne” voftri cuori, cheporta à fuoi Difte- /èr.5, ar. 


chiafciutri, onde Clemente Aleffandri- . poli ilSaluatore : Non lo fentiò Roma? ‘1,f 224 
Clem. A- no, Pelfora pulfantur plansibus, do lutFas=Spetic Lefius in medio Difcipulorum form, cor. L.A 
Lex lib.3. tervampoffides, La guerra in fatti è vna » gp dixis eie,Pax vobis. Gradite fràtanto cafrod. 
padag. ©. cometa futale, che minaccia rouinead è Signori ,che in queR’vitimo ragiona- p, Greg. 
2 ogni fortedi gente,è il valo di Pandora, mento ad immitatione di-Chrilto io vi de cure 
lag Laici ‘di cui Bfiodo [crifse : E/3, per quam ommis.  porti,e vilafci la pace» & acciò più VO- paft. P.3. 
esr.Cri- 


s€T.ETb" generis mala bumano generi in pyxide im= 
cit.li.13. portasa fiere. Roma iò sà, in quale (ta- 
n.2:f4t. tofi ritroudal tempo di Cefare, di PS- 
Col.z. peo, gfide Tullio hebbe à dire, Que do- 


cicer, E mysfam frabilis, sam firmaciuitas cft, 
DÒ, de oa non odjs,atque difidys fundisss poffre 
ULTI 


euersi? Perla guerra di Lilandro diuen= 
“ ne Atene (chiaua di trenta Tiranni. 

,- Lucio Silla fece galleggiar nel fanguelle. 
To.Revif. Città principali della nottra Italia, 7ai= 
1.3 f.351 uerfatTralie partes ciuilis Sanguinis flumi= 
nibusinundzuis. Le (ciagure, che fopra= 
ftauanoall’infelice Ea), furono dal Vece 
chioIfac pronofticate con quelte voci, 
Viwes in gladio è Nella metropoli della 
Soria n6 furono neceffitate le madri nel 
tempo dell’a(sedio è foftemtatida vita lo» 

Petr roconle carni de'proprij figli è Hebbe- 
mins li.7. ro prudenza quegl'antichi Tofcani;che 
c. 2. hauendo fabbricato à tutti eli Dei il 
tempio dentro della:Città sfolamente à 
Marte .fnora delle mura l'’edificarono. 
Gl’Ateniefi non feceto.mai attione più 
giudiciofa, chequando bandironodalla 
lor patria Alcibiade mantenitore delle 


Gen. i7. 


Plusarc, QUerre contro i Romani, SL P 
0 = 


DE vite mene rire Valerio a 
empey, il titolo di Maffimo , perche ro 
È pe 7 fasorzare i bollori delle difcordie. ine 
centiui delle guerre ciuili , Non leggo 
‘mai quel verfetto del Salmo, Diffpa gen» 
ses, qua bella volumi, ch'io non gli bene- 
dica le labbra,e non preghi il Cielo,ch'- 
efsaudifca Je fue preghiere. Adungue 


(Vditori charifimi) tenetewi lontana + 


pr Megera infernale fe idefiderate 
’emitar tanti mali : Siate amatori della 

pe: fe afpirate algodimento di tattii 
| i i # Onde Agoîtino 3 Tale doma ef 


entieri inelihiate d riceuerla , econfer= admonm. * 
uarla trà voî intatta, & inuiolabile;vdi» 33.firg, 
rete i beni, che feco porta, da'quali po» cola LF. 
trete poi dedurre, quanto vi fi pereffer. 
di giouamento. E già che la pace cone i 
forme ”S. Bernardino da Siena è confe CER 
derata conil filentio; Pax ef? fummrm fi D. Bern, 
lenzium, s'vnifchino maggiormente con-Sen'in 3. 
nodo,indiffolubile nel prefente.difcor- fer. 1. de 
fo)e cominciamo . proci, + perfe. 

Di quelta Dea celelte chiamata da des: + 
Pindaro figlivola della Giultitia ; afse» sangie.2ì 
gnano gli Scrittori Sacri molte diffini- fè.170,0. 
tieni;dalle quali fi puo] dedutre; di qua-. 2. / E. 
ta vtilità fia al mondo tutto : Chi viue Pinder. 
in pace giufta la fentenza di Tulliosgo-inPy:hijs, 
de-vna libertà profpeta, e tranquilla, 

Pax enim ef tranquilla libertae , Grifo» 
ftomo'vuole;che î originedi tutte l’al- 
legrezze , chesà defiderare ilcuore hu- î 
mano, Pax omnis gaudis ef materia; D. Chry= 
San Bernardino da Siena glidàtitolo di SA. 
bene honelto ; perche E} debitas, &rin- D. Bern, 
contierbatus ordonasure ; ye modus exattus Sen. 4.3. 
necefario in moribus exquifisus, Et il P. de bona 
S. Agoltino leggiadramente foggionge , 2405 fer. 
che Pax ef ferenitas mentisstranquillitas 8.64p.1a 
animi, vinculum amoris, confortimm chariv LD. 
savis Hoc ef , que fimulsazes rollio, rixas D.P_Au- 
compefcig, iras comprimis, fuperboscalcat, gaftin li. 
humiles amat,difcordes fedas inimicos con. de verbis 
cordat, cunéfis ef placida, nofcit extolli, Domini, 
Non voglio quì tralafciareciò, che ne 
fcriuecon grand’eleganza vn Poeta 

Pace nil melius,nil pace falubrius orbi Sabinns 

Terrarimcali qui regisaffra,dedit apud Xji- 
Pace Dei culeus , legumque verenda po» col.Reuf- 


Cicer, 


seffac, . ner.cleffi 
Es facra Mufarum glovia paceviget, 1.S7mb, 
Pqce 20 fe” 
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_ Pace frequens affert Rymenaue gaudia 
fponfis: 
Educas,d caffus pignora caffa torms , 
Pace fas mercator opes s fua rura ca- 
lonws 
Poffides ; abfzue mesu cavpit, &r ho- 
fpes iter. 
Tunerefonant cichare snc falsibus apea 
inmentus 
Adnumerum cam ducie owante cho 
ros, 
Conragione pertanto Flauio Marciano 
Imperatore celebre non fola per la pru- 
denza nelgouernare,mà celebrato dalli 
Scrittori come amatore, e conferuator 
F. Marc, della pace, foleua dire Imperatori arma 
in Reufn, non effe induenda , dum im pace effe poffis* 
idi f+,94. perche certamenteil maggior bene,che 
poffa godere vna Città , vna Republica, 
&vn Regno,è la pace. Ben lo conobbe 
il padre della Romana facondia, quan 
M Cieer. do selebrando la pace così lafciò, Hec 
de leg. nimivum ef amabilie ila, & per bumana 
Agr. ad Dea, que nupsias feffa, cognatos , liberos» 
popul c$- amicos, dimitias ,fanitasem , annonam, vi- 
sraRullié num, omnemque volupratem parit homini= 
bus. Non vè noto ò Signori ciò , che 
del famofo Regno della China appreffo 
gl’Utorici regiltrato fi troua?: Di fito è 
grande,quanto, ò più di tutta l'Europa : 
contiene fotto di fe quindici gran Pro- 
uincie,nelle qualifono 247. Città mag- 
giori,e 1152. minori; il numero delle 
perfone, che pagano il tributo alRè è di 
53. millioni fenza le donne ; fanciulli, 
foldati  & offitiali regij: Tutto perche 
colà fiortfce mai femprela pace, Gl'- 
Antichi l’efprimetano fotto la fembian- 
za di Vergine,che nella deftra teneua il 
Cornucopia, così Giulio Cefare la fece 


improntar nelle monete,volendo dimo». 


+ ftrare,che la pace porta feco la copia di 


tutti ibeni. Vefpafiano la rapprefentà. 


con due mani congionte dalle quali 
pendenavn mazzo di (pighe, volendo 


forfe inferire, che dalla pace nafce l’ab-. 


bondanza dt tutti 1 beni. Ella *fî puol 
dir suerriera, perche (tà fempre armata 
alla difefa d’vna Città : Quindi Agefilao 
Rè de’ Lacedemoni interrogato, perche 
le fue Città non hauelfero mura » cifpofe 
Plusare, Pax promaris nobis eff, |» 
Mà yeniamo alle Scritture , Qual 


Fetia Terza; 


fuffe lamore; che Ta Diwina Maeftà poss 
taua alla natione Ebrea, è noto appreffo 
tutti, & in particolare da fauori, che 
giornalmente gli faceua , e dalle dimo» 
{trationi di beneuolenza,che erano fer= 
za numero , hora cor mandare il faoco 
dalCielo fopra de’ facrificij, hora con 
afcerli di manna delicatiflima nel de 
ertoshora con dargli ficuro il palaggio 
per il mar roffo,hora col fare vfcire ac* 
we dolci dal feno delle pietre, hora cé 
argli vna verga, che coll'opere prodie 
giole faceffe (tupire l'Egitto, hora appa= 
rendogli perfonalmeate per confegliare 
lo nelle occorrenze, è per confolarlo 
nelle afflittioni, hora con fargli riporta» 
re se vittorie de*loro nimici,hos 
ra liberandogli dalla dura (chiauità di 
Faraone,hora con operare;che per paefî 
horridi, & incogniti fiano guidati di 
giorno da vna nube » e di nocte da vna 
calonna di fuoco, e mille altre graties * 
che dalla Scrittura Sacra -annouerate @ Li 
trouano : Mà al pari d'ogn’altra time © 
fegnalata quella,quando Iddio nell'Efoè 
do gli comandò,che trè volte l’anno ce- 
Jebraffe tutto ilpopolo vn: felta folene 
ne in honore della fisa divinità | egrane 
dezza , Tribwe vicibus per fingulos annos BHÒR:33) 
mihi feta celebrabitis , E quelto medefi- 
mo precetto pli fù di nuouo ratificato 
nel Deuteronomio, Tribus vicibue per: Den.16 
annus apparebit omne mafculum suum in 
confpettu Domini Dei tui in loco. quer ele» 
gerit.in falemmiate az ymorum, in folemnie 
vate hebdomedarum , & in folemmnitate ra» 
bernaculormm * e nel'tempo , che durauz 
la felta, volena, che iui tutti accorreffc= 
ro : GiofeppeEbreo, Teodoreto, eFilo= 
necercanola ragione di quefta.cirimo» 
nia ; e concludono;cheIddio non da al= . 
tro fi moueffe , che ad effetto fi congre» . 
gaffero le genti nel tempio,e nella Cite Theod, 
tà, che inquei contornierano difsrega- 94.54. in 
te, accioche, fi come fiadunauano coni &xed. 
corpi, così fi vniffero con le volontà, e ‘Philo Hi, . 
con i cuori,esfe alcun difparere fulfe na- 2.de 3o- 
to fià loro, fi laftiaffe in difparte eri- march. p, 
tornando nell’amicitia primiera 3 e fta- 27. 
bilifferovna perfetta pace; è finche go- 
deffero tutti quei beni, de'qualtelia è Tofeph #i, 
apportatrice ; Conseniunt in Cinitatemzin 4. An:iq, 
qua semplm conflismunt,ter in anno (c{po- cap, 6, 
ne 


di Palqua| 


fe Giofeppe Ebreo ) Rc à che fare? pe 
comuenientes ad inuicem,& epulantessami= 
ci fint: dr vi afpetta, cy loquelamemoriana 

Sui femper oburieant $ 
Da queito potiamo venire in cogni- 
tione, per qual cagione da molti luoghi 
della Scrittura Sacra fi deduce che tutte 
le difficoltà ; ò liti, che;accadeuano, le 
ventiliuano , e decideuano nelle porte 
della Cirtà: Tanto habbiamo nelle Ge- 
nefi, nel Devreronomio, & in Ruth; 82 
è anco offeruatione di Nicera il quale 
Genif'34 dice. Mos veserum fuit,vt Seniores in por= 
mum.20, 58 confifferent , dr caufas insroeuntium iu 
Peus.1r, dicarens. Chewfinza itravagante è que» 
ita e pure apprefo dunoi 11 foro iudi» 


Mio. 24. 5 e n 
Ruh.4, ciale, acciò fia più commodo 2d ogni 
nu. 1.  fortedigente, perl'ordinario fuole effer 


‘Amos, fituato nel mezzo delle Città. Certo 
pu.ro, Che ciò fi faceua con granprudenza. 
Nicesas Sapevano, che doue entrano le difcor- 
dn car9, diese le litiviuinalceognimale; ftana- 
Iob,n,17. NO pertanto i Senioris e Giudici nelle 
porte, non volendo permettere, che 

dentro v'entraffero perfone litigiofe,mà 

+ voleuano, che fteffero di fitore, e lonta- 

ne più che fulfe poflibile. Quindi poi 
conferuandofi (dentro della Città la pa- 
ce in fiore afpettauano di raccorne i 
frutti di rutti i beni tanto corporali, 
quanto fpirituali . Hor ripigliate le 
parole di Niceta portate di fopra, cioè,i 
Seniori decideuano i difpareri nella 
porta della Città, Ps Cimisarie populus 
effet pacificus sin quam difcordes ingredi 
non liceres : conolcendo forfe, che. chi 
vive nella pace;è in poffeffo d'ogni be- 
ne, che fi puolmai defiderare, Dehri- 
ducetevi è memoria (‘è Signori ) l'età 
dell’oro,tempa youe contranquillo vi- 
uere palleggiana la pace: Dormiuano 
gl'huomini fenza fofpetto di chi la quie- 
te gli moleftalfe. Sedeuano alle menfe 
i conuitati nè temeuano ; che l’elquifi 
tezza delle vivande fuffe contaminata 
coll’amarezza de veleni. Se onufto di 
gemme; di gioie, ò d’altre merci ritor- 
naua il paffagoiero da’ paefi ftranieri 
alle paterne babitationi, fi vantaua, che 
è (uoi pecvlij erano rimafti ille dalla 
mano ingorda di rapace corlare, Nelle 
fioride pianure hora danzando fcher» 
Bauano » & hora pafcolando carpivano 


MNicetas 
phi fup. 


545: 
l'herbette frefche i mianfueti greggi 
fproneduti del cane, alla fedeltà del 
quale confidano le fperanze della lot 
vita ; & il Paltore giacendo fpenfierato 
alla (poda d'vn rio paffaua il tempo col 
fuono della zampogna , è del ffauto,. 
Ciafcheduno etiandio nel cupo della 
notte teneua non men ficuro l’oro in 
mano per le vie, che nelli ferigni culto» 
diti dal ferro nella cafa., Non mai fi 
vidde la campagna diffipata per le (cor- 
rerie delle truppe nemiche; le vigne 
nonreftarono defolate per le ftragicru- 
deli del bellico furore; le piante non 
prouarono , come fuffero graui i fieri 
colpi del ferro hottile, né recife dal 
tronco furono mai date dal foldato è 
le fiamme per temperar nella ftagion 
dell’inuerno i rigori dell'agghiacciato 
aquilone. Ferro non fi trouò cotanto 
ardimentofo , che penetraffe l'humane 
vifcere,ò che aprendo l’adito al (angues 
& vfcendo da fentieri più tortuofî , (eca 
trahelfe gli (piriti,e la vita. Il foco 
non haueua ancora imparato è fcauer= 
narfi da concaui metalli, e (cagliando 
globi, è bombe ruvinare ipiù fuperbi 
edifit:j; le fiamme benche voraci non 
haueano mai, più effercitarara 1a loro 
furibonda brauura per confumare i mes 
talli, e iacenerir le Città : @ sempora, è 
mares lohetà fofpirata da nettri lecoli | 
Quetti beni fi godevano, perche era 
sbandita la guerra, ò pure perche non 
era ancor nata nel mondo,mà Cittadina 
vi delitiava la pace: Dum bellicus fieror 
(dice Sar Bernardino da Siena ) impedie. D. Perm: 
nature proceffum , commendaniur femina Senen. e, 
verrà. CI ad fegetem maturam deneniunt, 3.de bona 
&meffem > forefcuns vinea s arbores fiu- pacis ar, 
dis educunt :-Tutè dormitur in edibu,& 1 cap. 1, 
in aruie fecurè itineratur in via; lasro fol, 224. 
non simesurinfiliens , c0,2.6.G, 

Alcune difficoltà mucuono gli Scrit- i 
tori Sacri fopra la formatione d’Eua x, 
Laprimaè ; cheil noftro Iddio la volle 
edificare d’vna colta d’Adamo :, Tulit ©: 
vnam decoffis eius, & edificanit in mulie- Genef..2. 
rem: Non poteua la divina onfipoten=.. .._ 4 
2a produrla dal niente. cuero di quella >, . 
medefima terra che haueva formato A 
l'huomo ? forfe per effer così nobile, 
bella hauerebbe fdegnato di tragre i fuoi 

Mm prin 


Feria Terza 
pice,e dalla pace poi (caturrifchinò A 
voltro prò tutti i beni della terra, e del. 
Cielo. ; 
Dalla pace ogni bene! Eche? n'ha=, 
uete dubbio ? Ciò fitraduce dal Vanpe- 
lo hodierno. Entra Chrifto nel Cena»: 
colo Tensicclaufis, e ente, che i Difce»=: 
poli contraftauano chi affermando, e 
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pron; da vnamateria così vilecome 
la terra ? hor (e l'huomo n'era conten- 
to; perche non anche la donna ? L’Arci- 

uelcouo di Magonza Rabano Mauro co» 

Rab. in sì rifponde, Quod mulier deviri latere 
hb1.Ge- Sata ef, propser ipfius coniunétionis vim 
nef f.69, «etmendandam . Quanto alla feconda 
cap.14, difficoltà è, cheIddio volfe, che Adama 


prima s’addormentaffe, e mentre dor- 
miua gli leuò vna cotta, Cumque abdor- 
miffes sulit vnam de coffis eine. Lo defi» 
dero di fapere, à che quetto fonno ne 
glocchid’Adamo? forfe hauerebbe re- 
pugnato al voler di Dio fe fulfe Maro 
detto ? Iononlo credo: Quid opwr era 
dormiffe Adam ( interroga l'iltelfo Scrit- 
* tore )vr cofam illi Deus de qua feminam 
faceres, tolleret, qui dr vigilanti ac non 
identidem facere poreras? Ambedue que- 
fte difficoltà tendono ad vn medefime 
punto,e con vna (teffa rifpofta fi rifoluo- 
no. La formò d’vna colta , perche vo- 
leu2, che Adamo fempre l’amaffe come 
parte di fe medefimo ; & ella ricono- 
fcendo d’hauere l'elfere da vna colta 
d'Adamo,vicendeuolmente gli portaffe 
affetto ; fi che dall'anime d’ambidue, 
nafceffe trà di loro vna pace impertur- 
babile. ouero perche trà l’vno,e l'altro, 
nonnafceffe qualche lite di precedenza 
ò-pretendendo la donna d’effer più no- 
bile dell'huomo, cuero d'effer l'huomo 
megliore della donna : 8: ecco nata la 
guerra trà il marito, e la moglie : onde 
acciò che l’vna non pretendeffe il ma- 
iorafco dall’huomo ; nè l’altro la mag- 

ioranza dalla donna, volfe Iddio che 
’huomo fuffe compofto di terra, e la 


donna d’vaa colta, che pur dalla terra » 


T'Origine traheua. hor ecco fedate le 
eontrouerfie , ecco Mtabilita la pace. E 


per quelta ragione volle parimente,che” 


Adamo s’addormentaffe, perche fe fuffe 
ftato delto hauerebbe fentito dolore; 
delche ricordandofi alla giornata; gl» 
haverebbe forfe fatto venir ila fenape al 
mafo »& etcoui alle rotte; Nò nò, dice 
Iddio voglio, che ftiate in pace, Camgme 


chi hegando ladi lui gloriofa Refurret- 
tione; Pietro; e Giouanni afferiuano 
d’effere (tati al Sepolcro , e non hauer= 
celo ritrouato :mà Tomafo fi lafciana 
intendere alla (coperta di non volerlo 
credere, Nifî videro non credam. Mì il 
Figliuolo di Dio, che volena aggiultare 
Je differenze loro, mottrandogli le pia= 
ghe fe gli dà à conofcere per lor Mae- 
{tro squafi diceffe, ceffino trà di voi, è 
amati Difcepoli, le controuèrfie,e le 
contefe ; è queta mia humanità cica» 
trizzata riconofcetemi , è miei diletti . 
Io vi voglio pacifici non litigiofi , che 
però la pace vi porto, & alla pace v'ef= 
forto. Pax vobis, Pax vobis, Etè pof= 
fibile, che il Figliuolo di Dio non pre- 
fentaffe à fuoi' Apoftoli.altro, che la - 
pace ? perche nongli promette più pre» 
fto,ò laterrena felicità,ò la celefte bea» 
titudine ? State attenti Signori, che hor 
hora vi fcoprirà il miftero., Nato che 
fù ilReJentore dell'vniuerfo;fi partiro« 
no dal Cielo àfchiere , à (chiere gl’Ane 
gioli,e con armoniche voci glorificaua» 
no l’onnipotente Iddio , che fi foffe de- 
gnato di veltirfi della noftra fpoglia 
mortale; ecangiare le felicità del Para- 


difo nelle miferie mondane Gbria in Lwe,3; 


Altiffimis Deo :e poi riuolgendofi verfo 

la verra; auguraWano » e promettewano à . 
gl'huomini vna perfetta pace . E: in 

serra pax hominibu bene velantatis | E 
nonaltro , che pace douerà la terra af- 
pettare dal Cielo dalla venuta de gl’An»: 
gioli,e da n Dio incarnato ? perche più 
prefto non dicono i mellaggieri del Cie- 
lo ,che è venuto Iddio in terra? che: 
quetta'è divenuta wn paradifo ? che quel 
Dio chiainato prima de gl’efferciti, ter»? 
sibile, e formidabile, adeffo è divenuto : 


Luc. 2, 


D, chryf. abdormiffer tulit vnam de coffis eius: Ne 
bom. 15, Adam fentiendo dolorem (così efpone 
in Genef. Chriloftomo ) mulieri ex fe formase, po- 
Shea dolori memor infenfus fierer., Quafi 
diceffe Iddio ; tutto fò acciò viuiate in 


bambino benigno; pietofo,e manfueto è 

ò veramente non’ farebbe forfe itata” 
nuoua più fortunata, e di maggior cog=i? 
tento per noi, fe seuelato c "i 


. 
de * 
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the Iddio era venuto al mondo per ar- 
ricchircidi gratiese perredimerci dalla 
dura fchiauità: di Satanaffo , e condurci 
Pric Lab-alla patvia beata del Paradifo? Es in 
în Apar. serra pax : Cer mon dimizie , gloria, honor, 
Cic.verbo gaudiut; gratia ; reconciliasio,redempsio? 
pax pun-:Ah che portando»la pace, ci fece ogui 
Es 5. fol. bene,perche in quefto nome di pacetut- 
446.c0,1 ti i beni ficontengono epilogati ; Quie 


lE. Sub nomine pacie best omnia icomprahen- 
duntur: Tanta enim ret ef ime 
Sua omnia bona coniungat e ricchezze, € 
gloria, chonore,c aliegrezza;e graria,e 
reconciliatione ,@ nedentione. Fortu= 
nati Difcepoli, che riceuendo la pace 
dalvoftro affettionato Maéftro » fentifte 
all'improuifo effettcolmati:i yoftri cuo- 
Clof. fu- ri diututti i benicelelti. Pax vobis, € 
per ila che più è-Qui paremudedie ( dice la Glo- 
Goska fa) vno verba omnia bona dedis, | 
Pax vo< Oflerua il Fernandio, che nella Scrit- 
bis, tura Sacra ognivolta , che vno fi deve 


partire per inviarfi in pacfi ttranieriy 

quelli, che reltanò ;, accompagnano il 

viandante con augu'i) di pace : così fà 

Genef.15 detto ad Abramo, Ibi ad patres tmos in 

e. L'ilteTo replicarono Abimelech; 

Genef.16 -& Ochozativad L{ac:Te.cwm pace dimi- 

Fmusanbun benedittione Domini, Quan- 

do Mosèttaua per imua:li verlo l'Egit- 

to Letro glidiede'il buon viaggio di- 

Exod.4. ‘cendoli; Wade in pace: 82:in mille altri 

luoghi troverete l'ittéeffo . Per intelli- 

genza di che; fi dene prima ravuertire, 

che la pace inEbreo s'efprime con que- 

Tersull.. Ra voce xalom sche fignifica invegrità: 

Lb.6. c3-- Altri leggono xalamscioè falutare,quafi 

tra Mar-.che pace, e falutefiano finonimi : Onde 

gion. €. 5, $, Gio. Grifoltomo quando rroua nella 

D.Ioan. Scrittura quelte parole, Profeti funs in 

Chryff. pace,leage;abierunt cum falute, Perche 

chi hà feco la pace; porta il contrauele- 

no di tutti i mali, puole ftar ficuro che 

‘non gl’interuerrà nifilno accidente fini» 

ftro, tutti ifuoi penfieri gli riulciranno 

felici, anderà; e tornerà è faluamento,e 

potrà dir:con quel Filofofo. Omnia be- 

na meamecum porto: Quindi Fernandio, 

Fernand. Bona. quidem omma hominibue prouenire 
inca.:6. folent ex abbundantia pacis. 

Gen. fe8E.% *Mà fermiamoci fopra l'elpofirione di 

4.f 47. San Gionan GrifoRomo ; Abierunt cun 

to) pr false Quelto gran Dottore,non credo, 
6.0 cad i 

vi? . 
x: 


tè 
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- 


vi 
da 
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che parli folamente dellafalute corpa= 
rale,mà ancora (pirituale 3 51.che chiun= 
que è amatore della pace ( parmi che 
voglia dire) itia ficuro della (aluezza 
dell'anima {ua,& è del numero de’ pre- 
deltinati,e de gl'eletti.. Ciò s'argomen=- 
tada vna Scrittura ab oppofiso del Profe- 
ta Baruch, il quale parta della cafa di 
Dio,cheè il Cielo, e della fourana Gie- 
rufalemme, dote i Beati godono fenza 
fine quella immenfa beatitudine; E poi 
facendo mentione di quegl’antichi Gi- 
gaoti,che fi trovarono già nel.principio 
del mondo di {mifurata ftatura., dice, 
che il grand'Uddio non fi compiacque 
d'eleggerli je per tanto perirono; Nes 
hos elegis Dominus, propserea perieruns. 
{o non hò dubbio, che mentre non fu- 
+rono eletti da Dio,farebbero peritismà 
folo mi dà fattidio à peaetrar la cagio= 
ne, perche non glivoleffe afcriuere nel 
numero de el’eletti’, nè li voleffe al Pa- 
radifa, fapeado che quanium ef de fe, 
pPult omnes homines faluos fieri, Forfe ‘ 
farebbero ftati cotanto temerari), che 

dando nelle folitebizzarie fi farebbero 

pur di edificar quelle torri in Cie- 

o,che mal confegliatigon gli riufciro= 

no.in terra? Il Padre Sant Ambrogio 

afcrive Ja cagione. all’efereitio, e natu- 
ralezzade’Giganti, la. quale eracomefi 

traduce dal Sacre Teltò, che fiuffero 

huomini armigeri, inclinati alla guer- 

ra, e perfecutori della pace, Giganses 

ab initie fueruns ffatura magna, foientes 

bellum. Chefe iutfero:ftati, fcientes pas 

cem; Hos elegiffet Dominms :Vdite 11 Sane 

to Dottore della-Chielas E: meritonon D, Amb. 
e Lap pralium non pacem friebant: lib. 1. de 
AdUnque ch: farà fciens pacem, @mon Caino, dr 
bellum, inbuona confequenza farà del Abel c.s 
numero de gl'eletti, e predeltinati al fol. 255. | 
Paradifo + Io non ne dubbito, tanto più cel.3; 21. 
‘che Sane Ambrogio lo conferma ; Ee "3 
ideo sw pacem difcesvt eligarie à Deo. Eti 

par poco bene , effer certo della tua fa- 
«dute» & hauere vn fegno infallibile del- 

Ja:tua predettinatione alla gloria? che 

più.puoi defiderare # 

Oh quanto ilmando tutto è nbligato 

è quetta Dea della pate 1 Voglio; che 

fentiate effer ella tata apportatrice di 
maggior beni, E vero, che il Vangeli» 

Mu è ita 
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alle. 


Da et 
L'tlmi 


Io.19. 


D.Anfel. 
in eap. 1. 
ad Colof. 
fol. 356» 


corde, 
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fa Giouantii potta per ragione } chei 


foldati nel Caluario non ruppero le 


gambe al Grocififfo Figliuolo di Dio, 
rà gl'aperfero il coftato con wn colpo 
di lancia, perche di già lo trouorono 
morto , Cum vidiffent eum iam mertunra , 
mon fiegerune cims crura , fed vnus milizum 
dancea laine eius apernit, & contimuo eximit 
fanguis , & agua. Màcon la dottrina di 
Sant’Anfelmo, io voglio » che andiamo 
cercando qualche miltero à propofito 
noftro : diceil Santo , Qui horafinguie 
redempiionie exiuis de latere Domini ib 
eruce pendentis , checofa feguì ? Vdire 
‘marauiglia non più vdita. Ywnc past 
bominibus intreitus in vegnum celorum: al- 
lora s'aperfe il Cielo, tummo dichiarati 
heredi delregno di Dio , &ammefli al 
confortio de gl'Angioli in Paradifo $ 
Allora quando Exiwis fanguis de latere 
Domini ? perche non prima,nè doppo è 
Sentite Sant'Anfelmo: perche in quell’ 
hora Pacifcata funt celeftia,& terreffiria, 
Che però l'Apoftolo feriuendo àCollof- 
fenfi dice, Pasificans per fauguinem erucie 
cins. fiue qua in calis fune , fine que in ser- 
ris funt : Dima@trandoci,che mentre re- 
gnò la guerra , fempre il cielo ftette fer- 
rato:mà ftabilita ]a pace,quando Paciff- 
cata funi caleftia, & terraffria tune pasuit 
hominibus introitus in reghum calorum . 


‘Si che dalla pace douiamo' riconofcere 


Sap, 3. 


wntanto bene.» 
Il Sauio Salomone preuedendo coll 


‘occhio profetico da vna parte i marto= 


zi, lo ap ages difangue, ela morte 
crudele,che foftener doueuanoi ferui di 
Dio per il mantenimento della Fede 
Cattolica ; e dall'altra poiil coneggro, 
chene faceua la gente ftolta, che rifiar: 
dava il prefente di quefta vita , (enza ri. 
uolgerel’occhio della mente al futuro 
delfaltra, diffe, Pif (uns oculis infipienti- 
wm mori : Gli ftolti, che vedeuano è 
queftotroncar la tefta , è quello paffare 
11 pecto,à molti effer (quarciate le v:fce- 
re » formauano di loro va finittro giudi- 
tio. Màinrealtà che cofa era di quei 
martiri? Nonlofentite? zl autem fune 
inpace, mà loroviuono in pace. i 
Che cofa vuolinferire i Sauio?forfe, 
che per loro fon finiti i combattimenti , 
e terminatele guerre inuraprele cori- 


i 
dÉ 


>PériaTerzà 


ranni,e co’carnefici ? chi ciò.affermaffe, 
direbbe il vero;mà parmi; che vn non sò 
chedi più voleffe inferire il Rè de'S2- 


ui}? Etio velo dirò : :Voleua additar=:. > 


ciinbuon linguaggio, cheque martiri 
non erano morti; come ; fi credewtano i; 
pazzi, mà viuevaro lafsà nella gloria 


celette,e beatitudine del Paradifo: Em. 


tra hora-quì vn Moderno , emuoue que- 


ita difficoltà, Quid è nomne innumera bona Fr 
slorum dicere porniffer? come per etfem- Labas. in 
pioli funtin ecernavisa;in letitiafempi» App.cse, 
* terna. facie ad faciem Desm femper videnti verb. pax 
® nr box santum exprefiy Tili antem funsin prop, s fr 
‘pace? Ohche bella rifpolta, degna ve- 446,00,8 
ramente d'effereferitta è caratteri d'ero. E, | 


Vdirte, e notatela: Quie gnidem tantum 
bonum ef pax vt periphrafis effe valeat 
omnium caleffism banevum . Dalche fi de- 
duce, che la pacein fe-contenga-tutti i 
beni del Paradifo , e tanto fia dir pace» 
quanto eterna gloria, e beatitudine di 
Paradifo . 

Ilcheparmi fi poffae/preffamente de» 
durre dalle cirimonie facre inftituite da 
Santa Chiefa ; Quando fi celebrano l"e{= 
pe , e ifunerali peri noîtri Defonti, 
l'vitima conclufione è. d'impetrare) dal- 
la Diuina sine lo» 
ro fi ripofino in pace, Reguiefcant in pace: 
Io SI va fi delidera con quelto 
modo di parlare ;fe non che quell’Ani- 
mefiano è parte della gloria, che godo- 
no i Beati in Paradifo : perloche in ri» 
guardo alla noftra intentione » e confor= 
me al noftro defiderio tantoè il dire, 


Fideliwm anita per mifericordiam Dei re- 


quiefiantinpace, quanto s’altri dicefle, 
fansur gloria paradif . Pace, e gloria, 
Paradifo, epacefono termini concerti» 
bili direbbe il Logico fignificanti vna 
medefima beatifica entità . 
Dalche m'apro la via all'inte!ligen» 
za d’wn paffo di fcrittura. Accompa- 
‘‘gnato da vnafchiera di foldati,fra le te- 
nebre della notte s'inuia quel fellone, 
e velenofe ceratte di Giuda verfo l'orto 
de Gietfemani per tradire il (uo Mae 
tro ‘delitto il più deteltabile, & effe- 
crando , che giamai fuffe commeffo nel 
mondo: Silafcia intendere , cheltiano 
vigilanti, 8 accorti, eche nonfi lafcino 


sforpre dal-timore, perche il fua 
ig mae: 


dd 







evi; 


LA 


" 


he 


bai 


Ra Gr 


eli Pafqua) 


miaeftro non hà feco altriininfua dife- 

fa che vndicifcalzi difarmatiye pufilla= 

‘ amimisegli farà il primo; checonanimo 

gn ge! corone ciafcheduno ; dan- 

Mas. 26, doglig fegno > Quemesmqne ofea- 
dasus fuero ; ipfe efttenete eum; E mentre 

il Figliuolodi Dio fi parte laterza vol- 

ta dall'oratione iper ritornar da Difce- 

poli,ecco fegli fà quanti Giuda, fe li ac- 
acolta;l'abbraccia, edà il fegno:dsfoldati 
Mat.26,.baeciandolo , Etofeulatne eff eum: Gran 
restii : (ò&1 pre bacio, 

il quale è fegno;e rdi pace,come 

pel feriue Durando ; Homines ofculum , ideft 
og lib “. pacie 6 guum fidi inuicem dans: habbia poi 
pd 1-4-. da {eruireà Giuda. per iftrumento «di 
si 3.” guerra . E poi che necedlità hauetia Gia- 
413 37° dasdi valerfî di queto: bacio per tra» 
Dda ;, dire il fuo Signore è-sSi ne caftè fal- 


T.ad Cor. - ; - Îe 
* Agoltino»*Già era: di notre ; egli 
Civenna tetta «(tarfene ceculto (enza pal 


PT alMaeltros.&à Difcépolifuoi,e fola- 


‘vmenteadditarlo alletarbecon lanano, . 


3° 6-fol.. 8rinfegnarglielo conda voce: Eccolo 
è e là,non lo vedete? quello; chè ità.in pie- 

*  \di,èChrifto; andate, prendételo lega- 
telo ; è veramente fe; voleua‘anco fare 

‘F'offitio di sbirro con abbracciarloy e te- 

nerlo., à che feruina dargli il bacio? Es 
‘rofemtasus ef eum . Tocredoscheil dare di 

- quelto bacio fuffe più prefto volontà del 
Signore,ché intentione di Giuda: atten- 
detenela ragione: Eopinione di molti 

Scrittori , che Chrifto nel cenacolo la- 

-uaffe i piedi à Giuda,e poiglieli baciaf- 
fes.comeanco. fece à gl’altri Apoftoli; 

che però vediamo, cheil:Vefcouo rap- 
prefentando Ja perfona di Chstifto ; ad 
immitatone: di cui da fettimana Santa 

Jauando i piedi è dodici perfone , poi 

glieli bacia : Ondeil Figlivoloj diDio 

| 'hauendo.nella eenavimpreffo'vn bacio 
fegno di pace ne’ piedi dì Giuda, volle 

che nell'orto di Gierfemami»glie ne fa- 

ceffe la reftitutione » CosìS: Paolino, 
Ofonbum non ideo accepit, vtrvacem prodiso= 

D.Pau- ris reciperes,fedve fivam ab alieno, (\ideftà 
lin. ve in. Inda) reciperet; Non ad ‘altro fine io 
Bibl. ve- crederei,fe non perche preuedendo che 
ser,Pasr,quell'empio doveva morire ‘impeni- 
stente ne.dannarfi, effendo verociò;ch”- 
babbiamo detto di fopra che ia pate 


tim camsè y dice il mio Padre Sant- ;già 
‘tiòconfetuiate la pace inviolabile ; vo- 
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contiene in fe tutti i bYnidel cieto,eche 
fia vna cofa'medefima conla gloria del 
Paradifo ; fe haueffe portato all’inferto 
el bacio fegno di pace ; quel lnogo di 
fene fifarebbetrasformato.invn Para- .. 
difo di gioie ; quell’abbiffo di tormenti, 
ouè la difcordia , all’arrino della 
pace fi farebbe trafmutato all'improvi- 
fo invn empireo di perfetta beatitudine; 
Pbiparofi, Dem ibi St, ac etiam Paradi- . 
fin: dite Giouanni Viguerio , Se quella 
cafa;oue tra’! marito , e la moglie regna 


Io.pi 
quer, de 


o la di(cordia,fia wn inferno; & cue trion- virt.cha- 


fila pace fia wn Paradiflo,lo lalcioconfi- 7°!» 
derareÈ voi altri Signoti,e Signore, che $:>-”-2* 
per elperienza ne potete render conto. fl. 579. 
Pbirixetrbellum ibi diabolus , o infer= ©* 1° 
nus> (criue l’itteflo Viguerio. Mà non 

‘voglio ditturbarui con-la riprenfione, 

cheè piorno d’allegrezza. Mà ac- 


glio che di lei ammiriate prerogative 
miaggiori,dedutté dal nome Relfo n 
Ecofa certiffima , che tutte le lettere 
concorrenti alla com pofitione de’ nomi 
hanno qualchefignificato ; come per ef 
fempio nel home di Dio apprello i Cal 
‘dei trè [od fignificano: le trè Perfone 


-Diuine Padre, Figliuolo; e Spirito San- Kesftia, 


‘to;8rilP. l'unità dell'ERenza. T4P# 
‘Nell’alfsbeto Ebreo nonv'è lettera , che fi da a 
nonhabbià ilfuo fignificato,come Aleph #99" 
fignifica difciplinam ; Bethdomum, Gi- 
mel voci plenitsdinem; Daleth libros; 
Heiffla; Van'imupfa; Zain viwitz Het \. 
viuenis; Teth bonums; Lud: principiwm , € gp di; 
così difcortete dell'altre, Dalche til fol. 357. 
mio Padre Sant Agoftino «prende occa- +14 
fionedl'inuettigare itfignificato delle trè 

tere, checompongono quelto nome 
Pax. La primalettera ; cheèil P, dice 
che fignifica, Pasrem .. A fignifica Fili- 
um però diffe di fe medefimo Ego /um 
\utlphaz ela terza; cheè X che vien for= _4poca.T: 
“mata da due linee congionte rapprefen- 
‘ta lo Spirito Santo; il quale E mexws 
s@moris inter Patrem & Filium,,&è vna - 
"folà parola che denota: l'Vnità dell'ef- 
fenza divina. Pax ef vna diffio ex tri- 
bus difteris conffans( dice Agoltino ) ad D.P. AW 
Fgnificandam Trinitatem , & Vnisasem in EP. 
Deo, dè que pax ipfa procedis,. » 
ai. >» di : 15 LAB: 


3.50 
e’ La conforma Gi \cièfi rraduce dalle 
iparoledette dalnottro Saluatore.in San 
Giouanni squando. pregando pet i {uoi 
iDifcepoli il Padre Eterno così parlà} 
Pater fante ferma eos in nomine suo , quas 
dedifii mihi, fisfint vnum feme &r nos, Il 
Cardinal Toledo vuole s«che:Chrilto 
parlatfe della pacesche defideraua vede- 
re ftabilitatrà gl’Apoltoli,z'efine pacifici 
interfe, Dall'eifer pacifici che ne fe- 
gue? 72fnevnum » ficus & mea : lyficut., 
come nota» Dionifio Cartufiano.s: Non 
D.Diony/. denstanomnimodam parilisasenm, fediali 
Cars. ibi, quam «ffimilazionem , fecundiim quod dici 
art.41 f foletyomme fimile ef diffimile 3 pin che 
335.LF. confiltequelta fimiglianza delle perfone 
pacifiche con la Santilkma Trinità è. Jr 
Disinis (ono trè perfone; & vnafola ef- 
fenza; grin humanis souefitronada'pace 
fono più perfone y& wnafola.volottà ; 
Ps finsvnum vnitase naire,dy CA 
ficusgr nes sin plurare per lla- plucarità 
delle perfone pacifiche »:Si.chelmolti, 
che viuono‘in pace,lonò:wn.ritratto;vna 
fimilitudine della Santifima» Trinità; 
Crederei, che quelto haueffe voluto in- 
‘ferire il Padre Sanit'Agoltino quando 
diffe; Ad hac onim-walet quodiains V:fint 
winbm , ficul & bs writi fremiva 3 we quem 
admodum Paser Ci sEilimes) mov ‘sancum 
aqualitaso fubffantie ; fedesian voluntiate 
vnurn fine itec& hizinter quos & Detta me- 
diator eftfi limi , son tantum per hoc ; quod 
eiufdemnazura funss fed esiam pereandem 
dilefionis: focietatem vnum fint, » | 
Hora parmi, cherelti confolidata la 
dottrina. diSan' Gregorio -Nazianzeno» 
ilquale porta parere,chechiamala pa- 
ce,ttia fempre vnitp “e confed con 
Dio; Deo; disinis fune provimi, qui pa- 
ce bonum ampletti vidensur. EtioJe de- 
do dirla come l'intenda:, parmizichela 
pace fia calamita di Dio-; il quale ftexti 
per dire schenon pollafisdii mendyiidi 
cn ione siae e 
Rayner. ‘denza diche.io fuppongod, chela 
de Dif + fondata AO arme lioiaiali della 
verb. pex dilcordia, Peranpa® reguirie vnitatem 
c.1 f461 cumproximio fine difcordia; e come-infe- 
‘colt, © ‘gnari Dovore Avgclico. Sun Tomalo, 
D Tho.s. Paxincludis concordiam , GP vbicsnigue.eft 
2.9u.29. paxzibieficoncordia, Ricosriamoradetio 
ari,t, adinaicrittura della 


Lo.17. 


Tolez.ib, 
Sol. 323. 


D.P.Au 
anfin.in 
trac,107 
‘n Io, 


D. Gregi 
Nazianz. 
orz:.1.de 
pace. 


facra Genefî, Gia- bapider 


Feria Terza 


cobbeper obbedire è giufti commanda= 
«menti di (uo Padre Ifac,li partàdallefue 
cafe, per-pottarfi nella Mefopotamia:da 
Labanno frarello diRebecca fuaMadre, 
con penfiero di trouarui vna moglie,che 
fuife di lua totale fodisfattione : la pri- 
ma giornata fe li fece notte ingn paefe 
fproueduto d'habitatori , ouene pur fi 
vedeua vna cappanna di paltere per ri- 
tirarfîal coperto , e dormirquella notte 


coll’animo ripolato + dittefe man- è» Sl 
.tello fopra la terra 4 s'èccomodò alcune 
pietre per ripofartti la teltay e poltofià |. 
sgiacere s'ad ;al fereno Dormi» Genetica 
mis ineodem locà.. Si delta fa mattina al» “iL 
lo fpuntar dell'alba per profeguire ilfuo © ©’. °° 
-viaggio,fi lena in piedi ,dà d’écchio ine 
«torng3offerua il fito;:guardale pietre; e | 
vi quali: da.canti ‘antecedenti ne cava. 
-ta:conchifishe, Were dominus sefsinotoca 
-iftotr ego vefciebam; merate dog 
îtroua in quelto luogo;& ion fapes 0 +.‘ 
sti: Anzidi! più foggiorige Nimelt hic *. 


ni 
© 


alind nif-domue Dei, & porca Celì + Oh 
«quante atiue qui doueè dormito 
-Giacobbet è diuenuto queltoluogo refi- x 


«denza di Dia; cala di Dio, e porta del 
Cielo; Vonrébfape:es chi fia tato ca- 
«gionedistanti beni echi habbia 
«Tddio-àfauorireton tantè gratieil letto 
‘dGiacobbe è forfe perche quella tetra 
hà fatto operà di nifericordia ticertan» 
do:nel fuo.feno.vn hofpite bifognofo di 
ripofo? per intelligenza di quetta diffi- 
-coltà;douiamo amiertire il modo di pate 
Jares dilcriififerue il cronita Mosè trat=e  — 
ida di quelle pierre;che fi meffe foto ìl 
‘capo il peregtinò Giacobhe, 
'Ja fera le prete per farfene al guaociate 
snesparla.in plutalé affermando che'era= 
ino più, Twliede lapidibwe , mà quando la 
matcira fi rituegliò.dic@il facro Telto 


cene patla!tò fgola Prg 
"rioni spblagzionge: 
Aol da *altrela notte fi partiro- 


- ando-di fervire per:capezzale 
Pre ate altro mettierin "I > 
verano ftare da Diose. allaterra prodot=» >» 


mbfeerino int 


e) 


OI): 


Abulen, 


+ di Pafqua l° 


ilieeslapides feBti fune vue lapie.l'itefa 
oppinione tiene anco il Toftato, e ne 
rende.la:ragione : Tune illi lapides pro= 


inca. 2% prer fanbbitatem Iacob certantes,quie capiti 


1; 


eius divebtè fapponeresur , invnnm lapidem 
redieruno it aurora vane lapis cir 
Horìeceoui già già (coperto il mittero 


è-fattoredella pace. Quelle pietre fî. 


congregarotio,e s’ynirono talmente in 


fieme sche di più faffi pareuzno vn (olo, 
tarito. (tauano ammucchiati ; onde per= 
che erano concordemente vniti pare» 


‘luano) che fuffero diuenuti trono ; e refi- 


Gene[.2.8 


* D. Greg. 
Naziiz. 
bi fup. 


Ma:,38, 
Dionyf. 
Cart.art, 


32.f 60, 
sna.h, Hi 


Dion 
shid, 


denzadipace ; giache difopradiffemoy 
che era pax'-vequirit vnitatem fine dif 
cordia seifefuflero (tati animati, e viui, 
nonfolo fi farebbe pottito dire , che fuf- 
fero ftati congregati concordemente, & 
vaitismàche ancofî tonfernaffero inpa= 
ce. Anzi dirò,che fuffero animati,e vi- 
vi, mentre da per loro fi moffero ad 


vwmirfi talmente, che vnafola pietra fem=: 
brauano * chi dunquevorrà negare , che- 


frà diloro:nonalbergaffe la pace? Sil 
la pace ta fe pierre ! hebbe dunque ra- 
gione d’afferire il Santo Giacobbe. e 
re dominus eft inlocoiffo, Non efi hic aliud 
nifî domus Dei & porsa Cali , perche doue 
è lapace, iuifi trowa Iddio , trà patifici 
habita, eleggeper fuarefidenzala cala 
loro , e col viuere in paceftanno fempre 
vicini alla porta del Paradifo, e è Dio. 
Età quello dicena di fopra San. Giego- 
rio Nazianzeno ; Des. & divini funtpro- 
ximi , qui pacis bonum ample6ti videntur . 

Ionon nei autenticarquelta veri- 
tà com'altradottrina,che con quella del 
F lodî Dio w°bifune due, veltres 
com bin nomine meo, ibi fim in medio 


corum. Quì fi tratta di quelli, che viuo- 


mo ‘in'pace,e-fon corporaliser) dt fpirisua- 


lirer vnirì; dice il Cartufiano videlices in 


charitave, & gratia: Eche ben ridonde- 
ranno in loto è Ibi fum în medio eorum, 
baftarebbe dire,che hanno feco l’Autto- 
re di tutti i‘beni,che più ( intenfivamen- 
te ) non fi DET : Accenna però 
l’ifteffo San Dionifio alcune particola- 
rità,diterido,Zbi fum in medio eorum; ideft 


inter eos , asquein cordibus fingulorum per 


Spiritus fanti direbtionem + piam guberna» 
sionem, &5 precum illorum gratiofam ezam< 
disionem-: Takes ergo Chrifia cufiodis. pre 


SL, 
segit, e iluftras; 

Il Principe delle tenebre effercitane 
do l’offitio di tiranno haueua trasferita 
la fua refidenza nel petto diSaulle. Iuî 
e gere ‘altre leggi , che d'im- 
pietà , diuenuto crudelifiimo carnefice 
sfogaua la rabbia in contorcerle vilte= 
redell’infelice Rè, Haueua trasforma» 
toil cuore di quell'afflitto, non sò » s'io 
midica,ò in vno teccato , doue il ninni» 
co infernale gli contraftaua la quiete , è 
invn teatro, dovefaceua (peetacolo pur 
troppo fiero » 8 horribile della fua ini- 

ità ©nde agitato dalle diaboliche 
finie pareuasche féco portaffe l'inferno» 
è'vn inferno animato il ritratto rap 
prefentaffe . 

Sentiua bene (pelfo accenderfi nell’in» 
terno le fiammedello fdegno,e come in 
wnconfufo caos fepoltele polti del- 
l'anima,non diftingueuzil bene dalma- 
male, inegoti]gli fuggiuano dalla men- 
tes&z'à tutto ciò, ch'era nociuo fi piega» 
ua Ja volontà. Non formara parola, 
che non fulfe prefagio d'wn animo dif 


peratosnon muoueua palfo, che à precia > 


pitij non l'haueffe condotto fe fuffera 


ftati vicini.frà le tenebre della nottegl’- . 


andauano vagabondi come larue fuo= 
lazzando i penfieri,non haueua il fonno, 
più commercio con le fue luci, I di». 


ftarbi dell’animogl'haueuano sbandito -«.: 


dal recinto del cuore.il ripofa .. 


Ogn'allegrezza gli recava meftitia, e .. 


come all'infermo ; che hà il gufto de» 
prauato ; tutte Je dolcezze gli fi rende», 
uano amare :. Solamente nel(uono del- 
la Dauidica cetera trouaua opportuna 
ilrimedio perle importune moleftie dî 
quello fpirito maluagio:il quale al toce 
codelle corde formandòfi dall’ingegne» 
fà mano del mufico citaredo vna {oauil= 
firma armonia, nonfolamente. per allora 
o l’orgoglio,mi le fue forze att= 

| uiîlite, e lafua tirannide mortificata re- 
ftarasanzi come vna fronda sbattura dal 
vento,vinto,8e abbattuto s'arrendeua al 
fuoho del mufico ftrumento;ò pure qual 
Angiolo notturno all’aparir del giorno,. 


‘siebat Dawid Cisharam , & fpiritne malue 

recedebatabico, Quali diceffeil demo- 

| nio,volgofuggitiucle (palle, perche fen». 
to 


fi dava ad vna vergognefa fuga ,\ Perc" 
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tolamia fiera nimica,che qual penerofa. 

erriera nell'arringo dell’aria vefte 
riuso dell’vnione,inalza l'elmo del» 
laconcordia, imbraceia lo (cudo del» 
l'armonia» vibra l'alta della pace, 
con armonici colpi mi percuote ;con 
le battute mi batte, conjle corde ni 


lega, con velociffime fughe mi fuga, 


e con le chiaui mi rinchiude nell'ine 

ferno , col fuono di pace mi muoue 

guerra, con la mufica; che porta vita mi 

sfida è morte,& vna meffaggiera di Pa- 

radifo mi fà tornare pedi si n 

ncogn, i l'Incognito, Spirisur maligni melediam 
po; n canisa maximè fpirisualia odiohabent prop- 
sev concordiam vocum,vsipfa andita fuerit, 


unt. l 

Che peròdiffero alcuni , che fi puol 

con ragione chiamare il feminario di 

Io.Sylu. rutti i beni, Pax/eninarivm omsinm be- 
arbba. ‘mevuie, Il Padre Sant Agoltino la pa= 
€4.9.26. ragona all'anima , dalla quale fi come 
#4. 106. nrogedono tutte le fiuntioni humane ; 
D.P..4w dalla pace parimente tutti i beni: Spi- 
gif. Ser. visus enim bumanve, ficus nunquam viu:fi- 
3.40 f4- cabis membra ,nifi fuerint vnita, fic Spi- 
sresin 6- visus Sanita nunquam nes viwificabis, nif 
TOSO, in pace wnisti fuerimue , L'utcifo Figli- 
uolo di Dio; che è fonte di tutti i beni, 

à volfuro feco la pace tanto nel feno 

el Padre, quanto nell’vtero della Ma- 

D.Iern. dre, onde Bernardo; Filius à Pasre pro- 
Serm. de coffit. dp venit in mundum, & qui prive 
S. Benedi èras cogitatio pacis incorde Patris. to fie- 


do, resto ipfe pax in viero Ma:ris . E volie, 
» che il Profeta Ifaia l'acclamaffe come 
4a. 3. Prencipedella pace, Pater fusurì feculi, 


Princeps pacir. r 

Sento nondimeno chi m'argomenta 
in contrario coll’Euangelo diS.Matteo, 
e conla Dottrina di Chrilto, il qualeal. 


la feoperta fi lafcid intendere, che nom. 


era-venuto al mondo per intromerter 
Mo, to, lipice, mà per fufcitarla euerra , Non 
- veni pacem mittere, fed gladium : come 


dunque colvoftro difcorio hauere de-. 


teltata la guerra, e perfuala la pace? 

Nunquid alind index nuntiat, o aliud 

eco crigrd . ; 
nello è argomento portato ancor 

da È Giowan Grifoltom ni I quale par, 

che fi marauigli,che il Figliuolo di Dio 

hora ci porti l’vliuo fegno di pace, hora 


FeriaTerza 


il coltello iffrumemò di sitirà: Neb: » Voss? 
veni pacem in terram missere; quemodo chryfof. 
igicur pracipit, quism ad fufcipientium do- jn ta toc 
mos ingrederensur, pacem omnibus dare? Mast. ho, 
nus quoriodo Angeti clamabant Gloria in. 36f254 
excelfis Deo, & interra pax hominibus. ho cola. 
ne-voluntazis ? Quormede etiam omneriProi 7" 
these pacem populo tempore ipfina’ fiviso= 
van pranunciarune è Come dunque và; 
hora pace & horaguerra, hora guerra & 
hora pace è Vi ripondo con quelta die 
ftintione :che la pace fi puole confide» 
rare in due maniere.yel quatenses: fa ew To. Pim 
sendis ad concerdiem que ef? in bonbmssnel: 1, de pa= 
ad concordiam, quest in malums Seli 664,12, 
confidera nel primo modo,è pace bito». $. 2 7. 3. 
na,e fanta,della quile habbiamo dilcor- /0l. 37 7. 
fo fin hora, e naice dalla carità : Mà fe 60, 7. 
neliecondo modo, que ef? ad malum,ca-. 
me era quella de gl’edificatori della 
torre diB ibelle,ò came è quella de'De- 
moni}, che s'uccordano è procurare la 
dannatione dell'anime , ò de gl’Eretici 
contro la Fede,ò di molti,che s'afnmu» 
tinano danneggiare il profimo,, di 
cui fi deve intendere il parlare diChri» 
(to, Non veni pacem missere, fed gladium, _ 
E opera di carità ilmettere il coltello, 
e la guerra fià quelli, che fono concordi 
nel male, medzs tamen licitis per ofenfie=. 
mem verisazis : Il Figliuolo di Diononè 
venuto per iftabilir quetta pace nel 
mondo, perche è diabolica, e non Chri= 
fiana , nè diuina :nè diquefta intende» 0) | 
u2, quando diffe à gl'Apottoli, chela. ; 
portatfero nelle cafe di coloro scheca» Li 
ritatiuamente gl’hauerebbero -riceuuti 
nelle loro habitationi, dicite Paxbuic doù 10% 
msi: nè di quella data è gl'Apoftoli,» - 
Paxvobit , * 13% 
La pace, chefi trova hoggidì trà pl’ 
huomini , è della feconda fpecies fe ere. .* 
tendit ad concordiam , qua eft in malum.. 
Però diceua:l Profeta Gieremia Pax, Teron, dì 
par Gnonefi pax: nel mondo non:è al.‘ 
tre,cue pace, e pure non fi troua nè me- 
no vna seliquia di pace : Io noh intendo. 
ò Profeta. Sarà va Gouernatore d’vna ‘| 
Città, ò wn Supersore di Religione, sÌ. Mer 
che alcuni fudditi fuoi confederati vi= rica 
uono fcandalofamente ). fanno, attioni 
indecenti,e repusnanti allo (tato di Re-; 
ligiofos e di Chuiltiano 4 geco sie, » 


1/2.59, 
D.Greg. 
3. p.cur, 
paftad- 
mon, 23, 
fol.r4.c0. 
34.G. 
D. Die- 
nyf cart. 
inca.1o, 
Mat.art. 
20.f0.37. 
s0,2.L H. 


Mat, 33. 


pie lemercedì de'potter'huomini,quello 


ètroppo licentiofo nelle fenlualità, quel ’ 
claùftrale fà traffichi, e mercantie che: 


non fi poffono prefcindere dall’yfura , e 
dall’offela di Dio ; Mà il {uperiore , che 
fi {paccia per galant'huomo ( mà non 
per huomo da | mapei chiude 
gl’occhi, laffa correre ;nonammonilce, 
non riprende ,non caltiga, fimanda la 
giultitia dietro lefpalle , l'honor:di Dio 
{otto i piedi, ricuopre i malfattori, de- 
fende i rei, fomenta i delinquenti, li 
protegge come perfone honorate, fa- 
cendoapparire le loro trafgreffioni ope» 
re meritorie; abbracciando i peggiori; 
e conculcando i buoni, fotto pretelto 
che quelli fono fuoi amici, fi ftà in pace, 
fono i fuoicari, nonlivuoldifguttare;nè 
venir.fèco in difcordia.: Ah che quetto 
intendeva Gieremia Pax pax, & non eft 
pax :nonèpacebuona ; que fis ad bonum; 
è pace diabolica, quefta bifogna fradica= 
res e diffipare, trà quelli deue intromet- 
terfì il colrello della difcordia: Non ef 
pax cum impis diceua Ilaia: Malorum 
mamgue cum incautè amicitijs iungimur: 
culpis ligamur, diceS.G:egorio P.pa:e 
lairagione è conformeS. Dionifio Car- 
tufiano,perche è pace inordinatà.Ef igi- 
tur pax nocina . & inordinata , quae ef? con- 
cordia, few confenfus, vel quietatio aliquo- 
rum in malo. La vera è buona pace non 
deue contrariare alla virtù,mà la fopra- 
dettarepugna alla rettitudine della giu- 
ftitia , all'obligo delfuperiore; alla co- 
fcienza s alla-legge ; è Dio: e però Non 
ef par. 
Noi che /ionus fil Dei adeprini per 
fidem; e confesuentemente beredi delle 
ricchezze del noftro celefte Padre,7nus 
ef enim Pater veffersqui incelis eft: do= 
viamo ancora adempire la fua mente; 
tanto comanda la legge Filius heres se- 
nes feruare teffamentum patris, és fol- 
mere legata , & onera hereditazis, fi velit 
habere hereditazem : E che c'hà lafciato 
per teltamento il noftro Saluatore vero 
Dio,everohuomo? Pacem meam de vo- 
bis, pacem velinquo vobis : s'inganna chi 
fpera d’hauere l’heredità , e non adem- 
pire la volontà del teltatore, E pur vi 
fono di quelli, che odiano la pace ; e vi- 
uono nelle difcordie; parlo delle dir 
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fcordie; che regnano in ‘vha Città tra* 
parenti, e cittadini, le quali feno fa ru=- 


uina dellecafate , e l'efterminio' delle 
fameglie : di quefte temeua Grifotto» 


mo dicendo No» tirseo externa bella, fed  D.Ioan} 


P domefticam : che importa à me Chryf.ibe 
fi facci guerra in Franciayin Spagna sin :27.imca. 
Fiandra , ò inInghilterra #Io non temo 12.6. 2, 

‘ ilfuriofo Francele, noniltardo, & irri- «4 Gerin. 


foluto Spagnolo , non il generofo Ale- 
manno, non il prudente Italiano, fed 
am domefficam: le contrarietà, e di» 
fcordie, che nafcono trà di voi : quelte 
vi mandano in perditione gl’amici, i 
cittadini, il fangue, la robba,e l'anima 3 
‘“hor notate gl'auanzi à libri dell’entra- 
ta,e vedrete i guadagni, che hauerete 
fatto al fin dell'anno. Mà chiudiamo 
il ragionamento con il Poeta, e cone 
cludiamo , 


Nulla falus bello, pacem se pofcimus Virgil, 


omnes, 


SECONDA PARTE, 


L’efperienza'ci dimottrasche tutte le 
cofe di quetto mondo finifcono . Fini- 
fconole ricchezze, legrandezze, gl'ho- 
nori, icontenti » l’auuerfità; i ditturbi s 
l’allegrezze, le fatiche; iripofi,& anco 
la vita dell'huomo: Era Da dunque 
douere; che finife la quadragefima ; i 
digiuni , le mortificationi, & anco le 
mie predicationi, Quali fiano ftate, i 
miei fudori lo fanno : come vi fiano 

radite à voi è noto; fe fiano ftate di 
tutto , ftà riferbato alle voltre cofcien= 
ze. Se nelmio dire fono (tate imper 
fettioni, s’incolpila debolezza del mia 
talento,'e fpero chedalla voltra cortefia 
mi farà condonata la pena: E fe qual- 
che dibuono vi fuffe (tato, s'attribuifce 
à Dio. Quia omnis fufficienzia noffra ex 
Deo ef, Conofcosesòche vaa vdienza 
così florida hà fentito \vndicitore sfio= 
rito di tutte quelle parti , che firichie= 
dono alla grauità del luogo, & alla di- 
ità dell’attione : afficurandoui , che 
hò mancato coll’intelletto,hò fup= 
plito coll'abbondanza d'vna volontà» 
traboccante : Se iragionamenti hanno 
paffato il termine della breuità.afcriuee; 
telo al defiderio, che hà. hauuto dim 
Nn ‘ pie: 


ra aiilen.] 
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iegarmi confhnghezza di ‘tempo nel- 
Forroditimanto per l'anime voltre: 
oltre di che il numero delle perfone 
(che moffe dalla deuotione d’vdire la 
parola diDio) effendo ftato copiofo, 
acciò della predica ne toccaffe à tutti 
Ja parte (ua, î bello ftudio hò procurato 
di farle lunghe; così, niffuno hauerà 
hauuto occafione di lamentarfi di me, 
in tutti i foggetti, ò propofitioni , che 
v'hò portato, genufleffo mi fottometto 
come vero Chriltiano (benche gran» 
diffimo peccatore) alla correttione di 
chi s'afpetta : Proteltandomi,che quan- 
to hò detto , hòintefo che fia conforme: 
à facri dommi di Santa Chiefa, e della. 
Fede Cattolica , e non altrimenti. Vi. 
rendo gratie che la voftra deuotione,e 
l'obbligo di buon Chriftiano v'habbino 
perfuafo di frequentare ogni mattina; 

uefto facro Tempio, & io non falo 
on reltato edificato di quelto, mà anco 
dell'attentione con la quale hauere 
afcoltata la parola diuina, 

Non voglio , che per vltimo ven'an- 
diate mal fodisfatti da me, già che io 
mi partirò à pieno 'confolato da voi. 
Voglio lafciarui alcuni ricordi apparte» 
nenti alla falnezza dell'anime. vottre; 
I Greci danneggiati dal Rè di Perfia, fi 
radunarono ; e rifoluettero d’andargli 


contro, e combatter con lui fino alla - 


morte : fecero due giuramenti,il primo 
di non abbandonar mai il lor capitano, 
& il fecondo di voler più tofto morire, 
che andare fchiaui nelle fue mani. I 
danni ch'hà fatto il peccato , fono tati. 
tanto grandi,che per riltaurargli è ftaro 
neceffità , che il Figliuolo di Dio tanto 
atifca, e contanti rormenti mora nel- 
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cioche,fe l'humana fragilità gli erapo ® 
taffe all'offela di Dio, i icendina 9GR 
Iddio è afpro,e feuero, chehà creato 
l'Inferno per caltigo de' peccatori + e 
con quelta meditatione più facilmente 
conferuaranno la loro bontà, e la gratia 
di Dio nell'anime loro; Si semeazio se 
pronocat, Deum afperum intuere, t'auuer= 
tilce S. Gregorio Faumaturgo. A Pec- 
catori, confegno wn_altro anello con la 
pietra di vn Diamante,acciò fi rammen= 
tino, che fe taluolta per iltigatione dia» 
bolica fi trouano d’effer caduti in pec= 
cato mortale, (tato così milerabile , & 
infelice, hanno vn Dio amante pietofo, 
il quale non vule mortem peccasoris , fed 
vi consertater sc visa: . Nontì difpera»= 
no come Giuda, ò Caino , perche fenza 
alcun paragone è maggiore la mifeti= 
cordia diDio , cheil peccato commef& 
fo, quelt'anello è dell’itteffo Gegorio 
Taumaturgo , & io te lo dono à nome 
fuo . Quando defperatio se inuadie, Dem 
amantem refbice , Ecco ‘trà gl'arriedi 
della nia pouertà quanto hò potuto ria 
trouare per faruene vn donatiuo : rice» 
uete il poco per il molto, che vi deuo,e 
fupplifca alla pouertà del donatore la 
benignità di chi riceue. . 
Mà che più tardo àlicentiarmi da voi 
ò Signori è Con tutto che io nonfia An= 
giolo, nè di nome, nè di fimiglianze, nè 
d’opere , dirò nondimeno à te, ò deuo= 
tiffina Città di Roma, ciò che diffe 
Angiolo, doppo d'hawer lottato con 


D.Gregoi 
Thanmet 


Idem; 


Giatobbe Dimizseme , iam enim afcendie Genef.3% è 


aurora . Hormai comparifce l'aurora 
del dì, cioè il tempo del giorno , cheio 
mi deuo partire,e ritornarmene, fe non 
al Cielo, almeno alla mia cella : lafcia= 


Panlus. lafpro Jegno della Croce: Adunque 
«ref de ammutinateui contro di lui , e difpone- 
sribul. teui prima di morire che cadere come 
left, 18. (chiaui nelle fue mani. Noi fiamo fol- 
num. 31» dati della militia Ecclefiaftica, militia- 
fol. 30.3 mo fotto lo ftendardo della Croce, il 
noftro Capitano è Chrilto,non l’abban- 
doniamo giamai , mentre per noi hà 
meffo il fangue, e la vita. Queftori» 

cordo fia generalmente di tuttu. 
©A giufti lafcio wn anello conla pie-: 
tra di Diafpre , lo porteranno in dito; e; 
F'haueranno fempre auanti gl'occhi,ac-' 


te, ch'io me ne vada, fento farmi da 
ciafcheduno di voi la replica di Gia- 
cobbe. Non dimistam te y'niff benedixeris 
mibi, Non partirai ; (e prima mon ci laffi 
i pegno della tua benedittione, Io be= 
nedirui è E gnali beni ridondarebbero 
in voi dalla fenediztioni d’yn peccato» 
re il più graue che fia foftenuto dalla 
terra, e rimirato dal Cielo? Pietofifi= 
mo Crocefiffo , e Redentore dell'anime 
noftre, Voi che da quelto legno fparge» 
fte vn diluuio di fangue, diffondete hora 
da queto pulpito fopra quell’anime rie - 


com; 





di Pafqua. 


comprate col prezzo de voftri meriti 
vna pioggia di benedittioni,e digratie, 
Voi,che frà tormenti moritte per dar 
la vita è nei, conla vofira benedittione 
rautrivate lenoftre fperize, e fecondate 
inoftri cuori, acciò facciamo frutti di 
merito, e difalure, Concorrino è be 
nedirni le-trà Perfone Diuine ; Il Padre 
vi benedica la memoria, il Figliuolo 
Pintelletto , e lo Spirito Santo la volon» 
tà. Benedicat vos ommipotens Den, Pater, 


FI 


parsa 
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Filiue y'& Spivitue Sanftut , Amen. Prie 
ma checi partiamo, dicafi( ve ne pre< 
go ) da ciafcheduno di foi n Pater ne- 
fer & vn Ave Maria, perrender gratie 
à Dio, che habbiamo fatto il corfo qua= 
refimale con fanità , fiamo giunti feli= 
cemente è quelto terzo giorno di Pal= 

ua, e ci conceda per (ua mifericordig 
di conferuarci con buona falute tutto 
quel tempo affegnatoci dalla diuina 
bontà. Andate, 


. 


NE 


Laus Deo, Deiparxeque Virgini Mari: 
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